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è: la realtà, l’ordine e la misura dell’uomo aristocratico, 
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i sogni, le illusioni e le speranze impossibili. Certo, ciò 
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ma la vanità dell'uomo come tale: «sogno d'un'ombra 
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ΙΝΤΕΟΡΟΖΙΟΝΕ 


Credo che la tradizione sia qualcosa di vi- 
vo, non qualcosa di morto. E il contra- 
rio dell'abitudine [...]. Se la tradizione 
vive, è d'aiuto. L'altro è l'elemento con- 
temporaneo. E un terreno di sperimenta- 
zione. Ciascuno deve cercare la sua stra- 
da a tastoni su questo terreno sconosciu- 
to, non ancora esplorato né verificato. 
Non vedo perché ci dovrebbe essere un 
contrasto tra questi due elementi. Tutti e 
due appartengono ugualmente alla vita. 


Giorgio Seferis 


Avvertenza 


Per gli autori moderni citati in forma abbreviata si rinvia alla 
Bibliografia generale (p. XCVI sgg.) o alla Bibliografia delle singo- 
le odi. 

I frammenti di Pindaro sono citati secondo l’edizione di H. 
Maehler. Il testo di Bacchilide è citato secondo l'edizione di B. 
Snell-H. Maehler (Lipsiae 1970). 

Per gli scoli a Pindaro il riferimento è all'edizione di A.B. 
Drachmann. 


Atletismo e poesia 


Sostanzialmente diverso dallo sport moderno, ridefinito nei prin- 
cipi ispiratori e nelle sue norme alla fine del secolo scorso dal ba- 
rone francese Pierre de Coubertin, l'atletismo nella Grecia antica 
svolse nel quadro delle manifestazioni comunitarie un ruolo di 
primaria importanza in tutti i suoi aspetti, religioso, sociale ed 
economico. Lo spirito che animó i giochi agonali sin dalle loro 
origini si espresse in forme e funzioni connesse con i culti divini 
ed eroici e, sul piano sociale ed ideologico, con il ceto aristocrati- 
co e con l'ideale agonistico dell'eccellenza fisica e del primato sul- 
l'avversario, ben lungi dalla mentalità del fair play alla quale deve 
(o dovrebbe) attenersi l'atleta moderno. Nel desiderio di eccelle- 
re e conseguire la gloria del primato, l'atleta greco non rifuggiva 
da astuzie d’ogni genere, conformemente a quella norma che Pin- 
daro, il cantore delle vittorie agonali, nell'ode per Melisso di Te- 
be, vincitore nel pancrazio (Isth. 3/4,66 = 4,48), perentoriamente 
enuncia: «con ogni mezzo bisogna annientare il nemico». 
Nell’Iliade è già in nuce il programma dell'atletica classica. I 
giochi organizzati da Achille per la morte di Patroclo (1. XXIII 
255 Sgg.) comprendono la corsa con il carro, il pugilato, la corsa a 
piedi, il duello in armi, il lancio del disco, il tiro con l’arco (la ga- 
ra scompare più tardi, col cadere in disuso dell'arma stessa) e il 
lancio del giavellotto. Dunque, alle sue origini lo sport si presenta 
nella forma ἀεί] ἀγὼν ἐπιτάφιος, o gara funebre, come appannag- 
gio esclusivo dell’aristocrazia guerriera. Solo più tardi esso si af- 
ferma in una forma autonoma e istituzionalizzata, che comporta 
l'allenamento e la specializzazione atletica. Ma serbò sempre il 
suo carattere marziale, soprattutto in gare quali la corsa a piedi, 
una specialità dal carattere accentuatamente militare, al punto da 
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essere talora assunta come criterio di selezione per il servizio di 
leva!. 

Proprio lo spirito marziale, che fu caratteristico dello sport 
greco, giustifica la tesi secondo cui la ginnastica, nel senso di edu- 
cazione fisica sistematica, sarebbe nata come fenomeno concomi- 
tante alla falange oplitica, e la figura del παιδοτρίβης, l'allenato- 
re, come fenomeno conseguente all'istituzione di questa nuova e 
rivoluzionaria tecnica di combattimento (VII sec. a.C.?. Non è 
un caso che il ginnasio, in origine fondato per scopi militari, in 
sintonia con i modi di vita aristocratici, abbia ricevuto un note- 
vole impulso nel VI secolo, che è stato con ragione definito «l'età 
dell'organizzazione atletica»?. 

L'importanza dei giochi sportivi, che ben presto divennero 
un'occasione irrepetibile di incontro di tutti i Greci, fu compresa 
da illustri uornini politici, che provvidero con leggi a organizzare 
e integrare l'attività atletica nel quadro globale dell'attività della 
polis e, in taluni casi, a prendervi parte attiva essi stessi: si pensi 
per esempio a Solone, lo statista ateniese vissuto tra il VII e il VI 
sec. a.C., che istituì un premio statale di 500 dracme per i vinci- 
tori olimpici (Plutarco, Sol. 13; Diogene Laerzio, I 55), o a Ierone 
tiranno di Siracusa, vincitore egli stesso di gare equestri (ved. P;- 
tiche 1; 1; 3), o anche ad Arcesilao IV re di Cirene, vincitore con 
il carro a Olimpia (460 a.C.)* e a Delfi (ved. Pitiche 4; 5). 

Quattro furono le manifestazioni agonistiche di carattere na- 
zionale. I giochi Olimpici, connessi con il mito di Pelope, che 
sconfisse Enomao nella corsa dei carri, l'uccise e prese in sposa 
sua figlia Ippodamia. Si riteneva che essi traessero origine dai 
giochi funebri presso la tomba dell'eroe. Furono istituiti nel 776 
a.C. a Olimpia, nel Peloponneso, e si svolgevano ogni quattro an- 
ni, tra la fine di luglio e l'inizio di agosto; il loro prestigio, unita- 
mente al carattere periodico, fece sì che l'O/izzpiade, ovvero il 
quadriennio intercorrente tra due agoni olimpici, divenisse un 


! H.W. Pleket, «Per una sociologia dello sport antico», in Bernardini, Lo sport, p. 


5 Sg. 
i Cfr. J. Delorme, Gymnasion. Étude sur les monuments consacrés à l'éducation en 
Grece, Paris 1960, p. 24. 

3 E.N. Gardiner, Athletics of tbe Ancient World, Oxford 1930, p. 17. 

4 Cfr. Moretti, Olympiorikai, p. 98 n. 268. 

5 Come narra Pindaro, Οἱ, 1,90 sgg.; ma, per una differente tradizione, cfr. Pinda- 
ro, Οἱ. 2,3; 3,11 sgg.; Nem. 10,32 sg. che indica Eracle come eroe fondatore dei gio- 
chi Olimpici. 
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punto di riferimento essenziale nella cronologia degli antichi. Il 
programma sportivo comprendeva in origine gare esclusivamente 
ginniche e fu in seguito ulteriormente ampliato con gare di lotta, 
pentathlon (lancio del disco, del giavellotto, salto, corsa e lotta), 
pugilato, corsa con le quadrighe, pancrazio (ovvero misto di lotta 
e di pugilato, in cui era consentito quasi ogni genere di offesa), 
con gare per i ragazzi (stadio, lotta, pugilato, pentathlon!), corsa 
in armi, corsa con il carro tirato dalle mule, corsa con il cavallo 
montato e con la biga (συνωρίς). Il premio era una corona di uli- 
vo, che rapidamente divenne prestigiosa e ambìta al punto da su- 
scitare lo stupore del re persiano Serse e della sua corte, come 
sappiamo da Erodoto, VIII 26. Importa rilevare che il dogma 
moderno di una “pace olimpica”, che oggi informa lo spirito delle 
Olimpiadi come momento di comunione e fratellanza fra i popoli, 
si fonda su una falsa immagine di ciò che fu realmente la tregua 
olimpica cioè, come è stato di recente illustrato?, una reciproca 
assicurazione di tutte le città appartenenti alla comunità olimpica 
di garantire agli atleti e agli spettatori la possibilità di recarsi sen- 
za difficoltà nel luogo della festa. Una norma di ordine eminente- 
mente pragmatico, assai diversa dalla aspirazione etica cui ambi- 
sce l'odierno Comitato Olimpico Internazionale. 

Gli altri tre celebri agoni panellenici, i giochi Pitici, Istmici e 
Nemei, collegati anch'essi nella leggenda alle celebrazioni rispet- 
tivamente del serpente Pitone a Delfi?, di Melicerte-Palemone al- 
l’Istmo di Corinto*, di Ofelte-Archemoro a Nemea?, nell’ Argoli- 


! Quest'ultima gara ebbe luogo una sola volta, nel 618 a.C. 

2 M. Laemmer, «La cosiddetta “pace olimpica"», in Bernardini, Lo sport, p. 138. 

3 Ved. infra, p. XXIII. 

4 La leggenda più antica attribuiva l'origine dei giochi a una contesa tra il dio Po- 
sidone ed Elio per il possesso di Corinto. Briareo, il Gigante dalle cento braccia, 
avrebbe composto la contesa concedendo al primo l'Istmo, al secondo l'Acrocorin- 
to. Per commemorare questo accordo si sarebbero istituiti i giochi Istmici (Pausa- 
nia, Π 1,6). Ma la tradizione più comune faceva risalire i giochi a una commemora- 
zione funeraria, in onore di Melicerte, figlio di Ino. Questa, resa folle da Era e fu- 
rente per la morte del figlio Learco, precipitò in mare portando con sé Melicerte, 
l'altro figlio, e divenne, con il nome di Leucotea, una divinità marina, e suo figlio 
un dio marino col nome di Palemone. In onore di quest’ultimo, per il suo legame di 
parentela, Sisifo, re di Corinto, avrebbe organizzato i giochi Istmici (argumentum 
b-c alle Istrziche, pp. 191,5 sgg.; 194.4 sgg. Drachmann). Secondo il Marmor Parium 
(FGrHist 239 A 37) la loro prima fondazione risalirebbe al 1258 a.C. 

5 L'origine dei giochi Nemei risalirebbe, secondo il Marmor Parium, al 1251 a.C. 
La leggenda narra che passarono per Nemea i sette condottieri a capo della spedi- 
zione contro Tebe e incontrarono Ipsipile, la regina di Lemno fuggita dall'isola in 
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de fra Argo e Corinto, furono tutti completamente rinnovati e 
riorganizzati all’inizio del VI sec., 582 a.C. i Pitici e gli Istmici, 
573 a.C. i Nemei. Essi comprendevano, oltre alle consuete gare 
atletiche che naturalmente costituivano il fulcro dei giochi ed 
erano sostanzialmente modellate sul programma olimpico, anche 
agoni musicali. I giochi Pitici avevano periodicità quadriennale 
(terzo anno di ogni Olimpiade)?; i giochi Istmici e Nemei si svol- 
gevano invece ogni due anni (secondo e quarto anno di ogni 
Olimpiade): i premi erano rispettivamente una corona di alloro 
(ved. infra), di pino e di apio. Insieme ai giochi Olimpici, i giochi 
Pitici, Istmici e Nemei costituivano un ciclo (περίοδος), e la glo- 
ria maggiore che un atleta potesse conseguire era ovviamente 
quella di classificarsi vincitore in tutti. Ma oltre a questi famosi 
giochi cosiddetti στεφανῖται, «della corona», v'erano in Grecia 
numerosissimi altri agoni locali. Ogni città ne aveva almeno uno, 
Atene e Sparta più d’uno. Fra tutti spiccano le Grandi Panate- 
nee, le feste quadriennali celebrate ad Atene, istituite nella forma 
classica nel 566/565 a.C. da Pisistrato?. Il programma dei giochi 
era grandioso e addirittura più ricco di quello degli agoni Istmici, 
e includeva, oltre alle gare atletiche ed equestri, anche gare musi- 
cali, di recitazione, una regata e persino una gara di bellezza. C'e- 
rano gare aperte a tutti e gare riservate ai cittadini ateniesi e, co- 
me negli altri giochi, la divisione dei partecipanti nelle tre classi 
di età, degli uomini, dei giovani e dei ragazzi. Il premio era nor- 
malmente una giara di olio attico, e le grandi anfore che lo conte- 
nevano recavano dipinte su un lato la dea Atena, alla quale era 
dedicata la festa, sull'altro la raffigurazione della specialità per la 
quale il premio era stato vinto. In generale la vittoria ricompensa- 


seguito all'accusa d'aver salvato dalla morte suo padre Toante, la quale era divenu- 
ta nutrice di Ofelte, figlio di Licurgo, sacerdote di Zeus, e di Euridice. Essi le 
chiesero dove fosse una fonte di acqua potabile, ed ella li condusse alla fontana che 
prese il nome di Adrastea in ricordo di Adrasto, uno dei Sette. E Ofelte, lasciato 
senza custodia nel prato, fu ucciso da un serpente. Allora Adrasto, su consiglio del- 
l'indovino Anfiarao, istituì i giochi Nemei in memoria del fanciullo Ofelte che pre- 
se il nome rituale di Archemoro (argumentum b alle Nemee, p. 1 sg. Drachmann). Si 
narra che, in una fase successiva, Eracle avrebbe riorganizzato i giochi, consacran- 
doli a Zeus (argumentum d alle Nemee, p. 4,20 sgg. Drachmann). 

! Cfr. B. Bilinski, «La componente artistica e intellettuale nell'agonistica», in 
Bernardini, Lo sport, p. 79. 

? Ved. infra, p. XXV. 

3 Ved. scolio a Elio Aristide, 13,189,4 sg.; D.G. Kyle, Athletics in Ancient Athens, 
Leiden 1987, p. 18 sgg. 
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va l'atleta anche con premi in danaro o in natura, o in capi di ve- 
stiario (veste, mantello ecc.; cfr. Simonide, fr. 547 Page e Pinda- 
ro, Pyth. 4,253), o con privilegi civili, come il mantenimento a 
spese pubbliche (σίτησις), il posto d'onore agli spettacoli (προε- 
δρία) e, più tardi, l'esenzione dalle imposte. Il suo alto prestigio 
sociale gli consentiva persino l'accesso alla vita pubblica. Celebre 
il caso di Glauco di Caristo!, figlio di un contadino, alto più di 
due metri, dal pugno potente e micidiale, che divenne, grazie alla 
sua forza e alla sua fama, un personaggio di rilievo in Sicilia, pri- 
ma come guardia del corpo di Gelone di Siracusa, e poi come si- 
gnore di Camarina, ma pagò a caro prezzo la sua imprevedibile 
ascesa, se la sua vita si concluse tragicamente, quando Gelone 
stesso ne decretò la morte. 

Qual è la tipologia dell'atleta che normalmente partecipava a 
questi giochi? Non è improbabile che, almeno nella fase iniziale, 
gli atleti di estrazione sociale più bassa prendessero parte agli 
agoni locali minori e che i più illustri giochi interstatali restassero 
appannaggio quasi esclusivo del ricco ceto aristocratico. I concor- 
renti ai giochi dovevano in realtà sostenere grosse spese (δαπά- 
ναι) per l'allenamento, per il viaggio e il soggiorno prolungato nel 
luogo della gara. Chi partecipava ai giochi Olimpici, ad esempio, 
aveva l'obbligo di presentarsi con trenta giorni di anticipo ad 
Olimpia per l'allenamento ufficiale e controllato, e doveva inol- 
tre allenarsi in patria per dieci mesi. Un atleta non abbiente diffi- 
cilmente poteva permettersi tutto questo, senza considerare poi 
che il ritmo serrato della preparazione gli avrebbe sottratto il 
tempo da dedicare al lavoro, necessario per vivere. Certo, anche 
allora, era in qualche caso possibile che atleti di più modesta 
estrazione sociale ma di grandi capacità venissero “sponsorizzati” 
da ricchi personaggi o da influenti uomini di stato, quali ad esem- 
pio gli Alevadi di Tessaglia, che sostennero il ragazzo Ippoclea, 
figlio di un famoso atleta, per la gara pitica della doppia corsa nel 
498 a.C. (ved. Pitica ιο). Ma il ritratto dell'atleta che concorreva 
ai giochi panellenici, quale emerge dai canti di vittoria, gli epinici 
di Pindaro e Bacchilide, è in generale quello del giovane e valente 
aristocratico che dedica la maggior parte del suo tempo agli alle- 
namenti e alle gare, come si può anche desumere dai frequenti 
trionfi (di norma ricordati nelle odi celebrative) ottenuti sia nei 


! Cfr. Simonide, fr. 509 Page e Moretti, O/ympionikai, p. 75 n. 134. 
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giochi στεφανῖται sia nei minori agoni locali. Già ricco di fami- 
glia, egli acquista privilegi, onori e anche vantaggi materiali in 
virtù delle vittorie sportive. 

Intimamente legato nel suo nascere, e poi nel suo declino, all'a- 
ristocrazia é anche il genere poetico destinato a celebrare gli atleti 
vincitori αἱ giochi, il canto «epinicio» («per la vittoria»), eseguito 
da un coro e talora da un singolo cantore con l'accompagnamento 
di musica e danza. Gli epinici del poeta Simonide di Ceo (VI-V 
sec. a.C.), ma soprattutto di Pindaro e Bacchilide, documentano 
con chiarezza, nella complessa articolazione degli elementi costi- 
tutivi, quali la lode, le sentenze morali, il riferimento alle vicende 
mitiche, e nella composita natura dei metri-ritmi portanti del can- 
to, il carattere maestoso e solenne dei festeggiamenti e l'indubbia 
importanza sociale e politica che l'evento della vittoria veniva ad 
assumere, in un contesto che poteva di volta in volta essere la pa- 
tria del vincitore, di fronte al pubblico dei familiari e dei concitta- 
dini, oppure la sede stessa dei giochi. In quello stesso secolo, il VI, 
nel quale gli agoni sportivi ricevettero un nuovo assetto e una for- 
ma istituzionalizzata (sotto l'impulso della nuova economia citta- 
dina, rifiorita con l'espansione coloniale sulla costa del Mediterra- 
neo e con le possibilità di scambio aperte dalla circolazione mone- 
taria), anche la figura del poeta assume un nuovo ruolo, un alto ri- 
lievo sociale connesso con la sua funzione elogiativa e celebrativa 
di principi e città. E fu soprattutto in coincidenza con l'affermarsi 
dell'agonalità atletica, come uno dei momenti più significativi del- 
la vita sociale e politica, che questo tipo di poesia ebbe la sua mas- 
sima fioritura: in essa, oltre che naturalmente nelle arti figurative, 
le aristocrazie greche e i prìncipi sovrani ravvisarono un insosti- 
tuibile mezzo di persuasione al servizio del proprio prestigio e po- 
tere politico. Il poeta diviene il “professionista” dell'intelletto che 
lavora per un committente e riceve da esso in compenso un dono 
prezioso o un cospicuo onorario, talvolta suscettibile di aumento, 
come è documentato dai casi celebri di Simonide di Ceo (ved. Ari- 
stotele, Rbet. 1450 b 24 = Simonide, fr. 515 Page), il quale soltanto 
dietro un compenso superiore a quello inizialmente offerto da 
Anassila, tiranno di Reggio, accettò di comporre un epinicio per la 
sua vittoria olimpica con il carro tirato dalle mule, e di Pindaro, 
che pretese da Pitea di Egina un onorario di tremila dracme per la 
composizione della quinta Nemea!. 


! Scolio a Nem. s 1a. 
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All'importanza della sua funzione fa riscontro la crescente 
consapevolezza del poeta riguardo alla validità della sua missione 
sociale e alle proprie capacità artistiche. L'idea della poesia come 
necessario elemento di mediazione tra l'impresa degna di memo- 
ria e la gloria che essa merita é un motivo ricorrente negli epinici, 
nei quali la coscienza del proprio talento poetico assume aspetti e 
atteggiamenti particolarmente vigorosi e superbi. Se, per citare 
un esempio, nella settima Nemea per Sogene di Egina, vincitore 
nel pentathlon, Pindaro rivendica alla poesia l'alta funzione di 
immortalare le azioni ispirate dal grande valore (v. τι sgg.): 


Chi nelle imprese ha successo 
versa dolce materia 

nei rivi delle Muse; 

tenebra oscura circonda 

privata dell'inno la grande virtü, 


non diverso é il tenore della celebre chiusa del terzo epinicio di 
Bacchilide per Ierone di Siracusa, vincitore a Olimpia nella corsa 
delle quadrighe: 


... O Ierone 

tu hai mostrato agli uomini 

i più bei fiori della felicità: 

a chi ebbe successo non porta ornamento il silenzio. 
Si canterà con la vera tua gloria 

anche la grazia del dolce poeta 

l'usignolo di Ceo. 


E a sostenere l'arte del poeta sta anche la mobilità della parola 
non scritta, della parola "detta" che si diffonde come patrimonio 
di canti, rivivendo nel presente e nel futuro sulla bocca degli uo- 
mini nelle varie occasioni della yita comunitaria. Nel proemio 
della quinta Nemea Pindaro afferma con orgoglio: 


Non sono un facitore di statue, 

non produco figure che stanno 

sul piedistallo immobili, 

ma sopra ogni nave, ogni barca, 

salpa, o dolce canto, da Egina 
annunciando che Pitea 

il figlio possente di Lampone 

vinse la corona nel pancrazio a Nemea. 


Proprio sul piano dell’efficacia comunicativa il poeta dichiara 
la propria superiorità sullo scultore: le statue trasmettono il loro 


XVI BRUNO GENTILI 


messaggio solo a chi le vede, ma la parola poetica vola rapida su 
tutti i mari e tutte le terre. Un primato della parola sul marmo 
che sarà pià ampiamente discusso da Isocrate nell' Evagora (73-4) 
con l'argomento che l'immagine figurativa ὃ statica, mentre il di- 
scorso circola nella conversazione delle persone sensibili alla glo- 
ria. Una maggiore portata comunicativa, dunque, nello spazio e 
nel tempo, rispetto alla immobilità dell'effigie marmorea che, ac- 
compagnata dall'iscrizione commemorativa, il vincitore ai giochi 
poteva farsi erigere a ricordo della vittoria agonale. 

Anche l'articolata elaborazione formale del canto che consen- 
te, rispetto alla statua di marmo, una più dettagliata caratterizza- 
zione del laudando e della gara, vale a spiegare il maggior presti- 
gio dell'epinicio nella celebrazione della vittoria atletica. Le lodi 
del vincitore, con l'allusione specifica che individualizza i conno- 
tati fisici e le qualità sportive, i riferimenti più o meno espliciti ai 
momenti salienti della gara, gli accenni alle precedenti vittorie 
dell’atleta o dei suoi familiari, le lodi della sua famiglia e della pa- 
tria, le riflessioni morali, che pongono in rapporto reciproco la 
realtà presente e il racconto mitico, e il mito stesso, scelto di vol- 
ta in volta dal vasto repertorio di leggende divine ed eroiche, so- 
no gli elementi compositivi del canto che concorrono a delineare 
un ritratto esemplare dell'atleta celebrato. Questi diviene l'eroe 
protagonista di un'impresa gloriosa, alla quale il canto epinicio 
garantisce fama immortale. Al pari del guerriero, come è raffigu- 
rato nella più antica poesia di tradizione epica, è onorato dai cit- 
tadini e ammirato e ambìto dalle ragazze. 

Essenziale, in questo quadro, è la funzione del mito, che ebbe 
un ruolo fondamentale nel sistema sociale dei Greci e si configu- 
rò, sotto il profilo delle sue molteplici funzioni, rituale, religiosa, 
politica e antropologica!, come un vasto repertorio comune di 
usi, costumi, comportamenti e valori. Quest'ultimo aspetto è sta- 
to negato, soprattutto per Pindaro, nella perentoria affermazione 
che il mito non svolge alcuna funzione sociale perché privo di un 
vero e proprio messaggio di valori: esso stabilirebbe soltanto una 
allocuzione di elogio nella quale il poeta occupa una posizione do- 
minante, rivolgendosi all'uditorio come dall'alto di un piedistallo, 
e può proprio per questo onorare il vincitore e innalzarlo fino a 


! Su questa stessa linea si pone W. Burkert, Structure and History in Greek Mytho- 
logy and Ritual, Berkeley-London 1979, trad. it. Mito e rituale in Grecia. Struttura e 
storia, Roma-Bari 1987. 
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lui. Pindaro in sostanza farebbe sfoggio di miti completamente 
svincolati dall'occasione e dal laudando, per affermare la sua su- 
periorità su un pubblico stupito e credulo!. Ma una lettura atten- 
ta di Pindaro porta a conclusioni totalmente diverse. Proprio sot- 
to il profilo della funzione, la lirica corale trasmetteva un messag- 
gio mitico destinato a celebrare, attraverso il racconto di vicende 
eroiche, la famiglia del committente o la storia remota di una co- 
munità. Sul tessuto che la tradizione epica o tradizioni orali di 
miti locali gli offrivano, il poeta corale costruiva il suo discorso 
scegliendo di volta in volta l'episodio più appropriato alla cerimo- 
nia cui era destinato il canto, istituendo così un nesso con la per- 
sona, o città, o divinità da celebrare. Un nesso che doveva appa- 
rire perspicuo perché assumesse valore paradigmatico per l'udito- 
rio. In questo processo di selezione e di adattamento, il poeta 
reinterpretava il mito ponendo in rilievo l'impresa eroica più ri- 
spondente all'occasione e omettendo l'episodio che la convenien- 
za pratica suggeriva di tacere. Anche in quei rari casi nei quali 
l'episodio mitico sembra del tutto estraneo al committente e al 
suo luogo di origine, come per esempio nella Pitica 10 per Ippo- 
clea di Tessaglia, dove si narra la vicenda di Perseo nel paese de- 
gli Iperborei durante la sua spedizione contro la Gorgone, a 
un'indagine più sottile il nesso diviene perspicuo?. 

Il mondo eroico e divino che anima il racconto negli epinici di 
Pindaro è ovviamente un mondo di valori. Si potrebbe obiettare 
che dei ed eroi onorano i valori al pari degli uomini?, un'obiezio- 
ne che vorrebbe in apparenza disconoscere il carattere paradig- 
matico ed esemplare del mito. Ma il mondo divino ed eroico è co- 


! Questa la tesi di P. Veyne, Les Grecs ont-ils cru à leurs mythes?, Paris 1983, trad. 
it. Bologna 1986, p. 29 sg., sostenuta con argomenti talora speciosi quali ad es. l'at- 
teggiamento snobistico di Pindaro nei riguardi del suo uditorio. Pur volendo con- 
cedere che in realtà il poeta non di rado si compiaccia della propria perizia nel trat- 
tare il mito, ciò tuttavia non esclude la presenza di un qualsiasi messaggio paradig- 
matico del racconto mitico. Di qui l'invito del Veyne a leggere il passo del Liside di 
Platone (205 c-d) che costituirebbe una conferma della sua tesi e che a suo giudizio 
dovrebbe «essere posto in epigrafe a ogni edizione di Pindaro» (p. 40 nt. 7). Io mi 
guarderei bene dal seguire il suo suggerimento. In realtà l'episodio del Liside costi- 
tuisce un esempio tipico del serio-comico nel dialogo platonico. Il poeta giovincello 
Ippotale, fiero dei suoi antenati, era solito comporre encomi per essi sino al punto 
da esaltarne nel canto la discendenza da Eracle e destare così, con le sue “frottole”, 
l'ilarità della sua cerchia di amici, frequentatori del ginnasio. Assumere questo pas- 
so a emblema della poesia pindarica è davvero molto curioso. 

2 Ved. Introduzione, p. XXXII e commento a Pyth. 10,32. 

3 Veyne, I Greci hanno creduto ai loro miti? cit., p. 40 nt. 7. 
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munque portatore di valori superiori a quelli umani, di “superva- 
lori”, perché tali li intesero i Greci, che credevano ai loro dei e ai 
loro miti. Basterebbe a provarlo l'enunciato messo in bocca al co- 
ro nell’E/ettra di Euripide, che segue immediatamente il racconto 
del banchetto di Tieste che divora le carni dei figli imbanditegli 
dal fratello Atreo: «i miti (μῦθοι) che atterriscono gli uomini gio- 
vano al culto degli dei» (v. 743 sg.). Una esplicita formulazione 
che dimostra non solo il persistente atteggiamento di credenza 
nei miti, ma anche l’efficacia paradigmatica dei miti negativi che, 
incutendo timore negli uomini, li rendono più inclini al rispetto e 
alla venerazione dei numi. Sul piano dei valori, conformemente 
al ritratto tracciato da uno dei maggiori storici della religione gre- 
ca, Angelo Brelich!, la coesistenza di episodi degni e indegni, di 
azioni pie ed empie, fu il dato proprio e qualificante della conce- 
zione greca dell'eroe. Il bifrontismo degli eroi pindarici è una 
chiave di lettura per comprendere l'atteggiamento più appropria- 
to all'occasione del canto, in rapporto alla quale esso mostra il 
bello da imitare e il turpe da respingere nell’agire umano. E il 
turpe coincide con la dismisura, con la non osservanza del mo- 
mento opportuno: di qui il valore della massima delfica «conosci 
te stesso», ovvero i tuoi limiti, che diviene nell’etica pindarica 
salvaguardia contro ogni desiderio inaccessibile che violi la misu- 
ra fuori del giusto momento. 

Che cosa fu il mito, invenzione o storia? Al di là delle molte- 
plici interpretazioni che diedero gli antichi e che tuttora propon- 
gono i moderni, si può dire che il mito è al tempo stesso verità e 
finzione, e il grado di finzione che esso comportava era in rappor- 
to alle attese del pubblico cui era destinato. L'immaginario mo- 
derno ripensa inevitabilmente il mito greco lasciandosi alle spalle 
la sua dimensione religiosa e paradigmatica, e quest'ultima -- oc- 
corre precisare - non fu la dimensione peculiare del mito, ma tout 
court della visione globale che i Greci ebbero del loro passato e 
della loro storia?. Si suole dire che le storie sono racconti di fatti 
veri, mentre i miti sono racconti di cose false, o travisamenti di 
cose vere. E vero invece che per i Greci anche i miti, al pari dei 
racconti storici, potevano essere sottoposti al giudizio di verità o 
falsità: questo o quel mito, questa o quella variante dello stesso 


! Brelich, pp. 231 e 255. 
2 Cfr. D. Musti, Storia greca, Roma-Bari 1990’, p. 12. 
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mito potevano assumere di volta in volta il valore di un enunciato 
verace o menzognero in rapporto sia all'ideologia del singolo au- 
tore sia alle esigenze culturali e politiche dei diversi uditori desti- 
natari del racconto, o anche alle precise richieste del commit- 
tente. 

Proprio la narrazione mitica connota la profonda differenza 
tra la poesia di Pindaro, nella quale l'esemplarità del mito opera 
sul piano dell'eccellenza eroica, secondo un codice etico spiccata- 
mente aristocratico, e quella di Bacchilide, i cui racconti mitici ri- 
velano una opposta tendenza a umanizzare l'eroe, evidenziando 
la fragilità e la caducità del suo destino, in sintonia coi modi di 
raffigurazione dell'atleta, del quale sono esaltati non tanto, come 
in Pindaro, i valori esemplari e paradigmatici che ne sottolineano 
le virtù eroiche, quanto piuttosto gli aspetti più umani come la 
bellezza, la giovinezza, la forza. Ma un solco ancor più profondo 
dovette separare Pindaro da Simonide nella concezione dell'epi- 
nicio, un solco determinato dall'atteggiamento scettico che Simo- 
nide professava nei confronti della sua attività artistica. L'aned- 
dotica antica, con una dovizia di sentenze caustiche e argute mes- 
se in bocca al poeta, ha documentato la sua visione spregiudicata 
sia dell'atletismo agonale sia della professione poetica. Richiesto 
una volta se fosse preferibile la ricchezza o la σοφία, cioè l'abilità 
del poeta, rispose: «Non so, vedo tuttavia che i poeti attendono 
alle porte dei ricchi». Anche il successo e la fama assumono in Si- 
monide il valore di entità caduche, solo relativamente durevoli. 
Persino la fama, che più di ogni altra cosa umana può durare nel 
tempo, se ha trovato il supporto nell’arte e nella poesia, è an- 
ch’essa destinata, «come ultima, a sprofondare sotterra» (fr. 594 
Page). Di qui gli spunti burleschi o parodici che si avvertono nei 
pochi frammenti dei suoi epinici. Nel carme per Crio di Egina, 
vincitore nella lotta (fr. 507 Page), sottile è il gioco sul nome del- 
l'atleta (Krios = «ariete») e nel termine πέχειν, «tosare» (il vello 
del montone) per «picchiare»: «Non indecorosamente fu tosato 
Crio, quando venne nel celebre, ombroso santuario di Zeus». 
Crio ha vinto, ma dopo averle prese non senza decoro. 

AI tono distaccato e benevolmente ironico di Simonide verso 
l'atleta vincitore si contrappone l'atteggiamento ingeneroso di 
Pindaro nei confronti del vinto. Nell'ottava Pitica per Aristome- 
ne di Egina, così il poeta allude agli atleti battuti nella lotta (v. 81 


sgg.): 
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Dall'alto piombasti 

su quattro corpi meditando rovina 
per i quali soave ritorno pari al tuo 
non decretava Pito, 

né, quando giunsero presso la madre, 
un dolce riso suscitò letizia 

intorno ad essi, ma pei vicoli 
schivando i nemici s'acquattano, 
morsi dalla sventura. 


Una visione sprezzante e dura della sconfitta, coerente con i 
valori aristocratici dell'eccellenza e del primato dei quali il poeta 
si fa interprete privilegiato. Due diverse tendenze ideologiche e 
artistiche: l'una poesia dei valori assoluti o dell'umano puro, e 
poesia dei valori relativi o dell'umano impuro l'altra: queste le 
opposte sponde sulle quali i due poeti corali operarono. Pindaro 
cercava su posizioni conservatrici la soluzione della crisi in cui 
era caduta la vecchia aristocrazia sotto la spinta del nuovo ceto 
artigianale e mercantile, tentandone una restaurazione sul piano 
dell’etica nobiliare attraverso un nuovo rapporto tra umano e di- 
vino e quindi attraverso «nuove vie di canto». Simonide, al con- 
trario, sostituiva i vecchi valori aristocratici con nuovi valori rela- 
tivi più rispondenti alla mutata condizione sociale dei nuovi ceti 
che al privilegio dell'eredità e della virtù innata contrapponevano 
con successo i meriti della ricchezza acquisita!. All'idea aristocra- 
tica dell'uomo operante sotto il segno dell'illuminazione divina, 
si sostituisce quella della fragilità umana: all'etica dei valori asso- 
luti é opposta l'etica del reale con tutti i suoi rischi e le sue disav- 
venture. Non piü vie di canto, come in Pindaro, che ripropongo- 
no «la verità» dell'eroe mitico osservante della norma divina ma, 
come in Simonide, sentieri di poesia dalle cadenze più discorsive, 
meno solenni, più adeguate alla multiforme e odissiaca natura 
dell’uomo. 

Un processo evolutivo che investì anche, com'è ovvio, il feno- 
meno dell’atletismo, producendo anzi in esso mutamenti tanto 
più radicali, se si pensa a quanto strettamente legato esso fosse 
nel suo nascere alla classe aristocratica. Aumenta il numero degli 


1 Cfr. Pindaro, Οἱ. 9,100 sgg.: «tutto ciò che è innato è migliore, molti fra gli uo- 
mini con virtù apprese bramano di conseguire la gloria»; Nem. 1,25: «diverse sono 
le arti degli uomini, ma chi procede su dritti cammini deve combattere con le armi 
della sua natura». 
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atleti specializzati; il professionismo, di fatto presente già tra VI 
e V secolo proprio all'interno della cerchia aristocratica (come at- 
testano personaggi quali il pugile Teogene di Taso o il pancrazia- 
ste Callia di Atene per l'altissimo numero di vittorie riportate ai 
giochi), diviene sempre più spinto, mentre l'attività agonistica, in 
virtü dei sostanziali vantaggi materiali e delle sovvenzioni statali 
destinati agli atleti vincitori, si trasforma gradualmente in un ve- 
ro e proprio mestiere redditizio, che consente un afflusso sempre 
maggiore di atleti appartenenti ai ceti inferiori. 

Una graduale ma irreversibile “democratizzazione” dello sport, 
come ὃ stata definita!, già effettiva alla fine del V secolo anche 
nei più prestigiosi giochi panellenici se, come sappiamo dalla 
esplicita testimonianza di Isocrate (16,33), l'aristocratico Alcibia- 
de si rifiutò di partecipare alle gare ginniche a Olimpia per via 
della presenza di gente incolta e di bassa estrazione sociale, e pre- 
ferì prendere parte agli agoni equestri, che per i costi rilevanti 
dell’attrezzatura e del mantenimento dei cavalli restarono sempre 
appannaggio delle classi ricche. E proprio per celebrare una vitto- 
ria equestre di Alcibiade a Olimpia nel 416 a.C. Euripide compo- 
se un epinicio (fr. 755 Page), che per noi rappresenta l’ultima ve- 
ra documentazione di un genere letterario fiorito nell'alveo dell’i- 
deologia aristocratica. 

La vittoria, come è stato con ragione osservato?, si laicizza, 
nel senso che si attenua quel carattere religioso e sacrale che l’a- 
veva caratterizzata nel passato. Né l’atleta fu più celebrato con 
quei tratti mitici ed eroici della poesia pindarica, in linea con le 
nuove correnti di pensiero alle quali già Simonide s'era mostrato 
più sensibile, con i suoi atteggiamenti di palese scetticismo nei 
confronti della valentia aristocratica e di ironico distacco rispetto 
all'evento agonale. 

Muta la poesia stessa, che in età ellenistica diviene vera e pro- 
pria letteratura, non più legata all’ hic et nunc della occasione, ma 
frutto di erudizione e imitazione letteraria. Le epigrafi onorarie e 
commemorative divengono ora il mezzo privilegiato per la pub- 
blica celebrazione della vittoria sportiva. Un mezzo di comunica- 
zione e diffusione che poteva contare naturalmente, con il pro- 
gressivo allargarsi dell’alfabetizzazione in età ellenistica, su un 


! Pleket, in Bernardini, Lo sport, p. 45. 
2 Bernardini, Lo sport, p. XXXI e ved. Bernardini, La storia, pp. 965-78. 


XXII BRUNO GENTILI 


pubblico di lettori piuttosto esteso. Non piü la viva voce del poe- 
ta o del coro di cantori e la memoria, bensì il documento scritto 
inciso su pietra, e la statua di marmo o la raffigurazione vascolare 
di atleti in trionfo divengono i portavoce esclusivi dei valori e 
delle virtù atletiche. 

Il numero crescente degli atleti in lizza e le inevitabili degene- 
razioni, conseguenti alla mutata situazione di promiscuità sociale 
dei concorrenti, valsero all'attività agonistica critiche sempre più 
aspre da parte di poeti e filosofi, volte a colpire i favoritismi e gli 
onori eccessivi tributati agli atleti di professione. Emblematico il 
ritratto, non certo lusinghiero, che degli atleti delinea Euripide 
in un dramma satiresco, l’Auto/ico (fr. 181 Nauck?): «finché sono 
giovani girano pieni di boria, quasi fossero l'ornamento e la gloria 
della città, ma poi da vecchi vanno in giro con mantelli logori»!. 
E tuttavia l'agonismo antico seppe comunque conservare intatti 
quegli ideali arcaici (e aristocratici) di virtù, di coraggio, di bel- 
lezza e di gloria che gli atleti professionisti dell’età ellenistica e 
romana? vollero recuperare dal passato: poiché senza la gloria, af- 
ferma perentorio Solone nel tardo dialogo di Luciano Aracarsi 
(36,22 sg.), la vita degli uomini è nulla. 

Rispetto al carattere tipicamente nazionalistico dello sport in 
Grecia, lo sport moderno -- con i suoi diversi valori di interna- 
zionalismo, di pace e di eguaglianza, almeno nelle formulazioni 
del movimento olimpico - mantiene oggi immutata la sua fun- 
zione di momento di coesione comunitaria, concentrando su di 
sé, mediante i mezzi di comunicazione di massa, le attenzioni di 
un pubblico vastissimo. E i suoi portavoce più autorevoli sono i 
giornalisti sportivi che svolgono oggi quello stesso ruolo, come 
un tempo i poeti, di celebrare ed esaltare gli atleti di particolare 
talento in un linguaggio che, come accadeva per l’epinicio e le 
iscrizioni agonali, attinge a un preciso formulario tecnico e a un 


! Ma, ancor prima di Euripide, Senofane (VI-V sec. a.C.) aveva affermato polemi- 
camente la superiorità della sapienza poetica sulle prestazioni atletiche (fr. 1 Gen- 
tili-Prato). La superba valutazione dell'attività del poeta era posta al di sopra della 
pura forza fisica perché più utile alla comunità dei cittadini. Cfr. P. Gianni- 
ni, Senofane fr. 1 Gentili-Prato e la funzione dell'intellettuale nella Grecia arcaica, 
«QUCC » n.s. X (XXXIX) 1982, pp. 57-69. 

2 A questo punto merita ricordare che già nel I sec. a.C. esistevano associazioni di 
vincitori dei giochi στεφανῖται, cioè di atleti professionisti di successo, sotto il pa- 
tronato dell'eroe mitico Eracle, e anche associazioni di atleti per così dire in pen- 
sione, non più dediti all'attività sportiva, che tuttavia continuavano a occuparsi 
degli atleti ancora attivi sino al punto di emanare talvolta norme e decreti. 


INTRODUZIONE XXIII 


patrimonio di immagini codificate e talora anche inedite. Viene 
in mente, tra le molte, una celebre metafora di Gianni Brera!: 
«Lanzi [secondo nelle Olimpiadi a Berlino nel 1936] morse le nu- 
vole correndo senza cervello». Un'espressione metaforica tanto 
audace e viva che trova un parallelo immediato in una delle me- 
tafore pià inedite di Pindaro, il quale per esprimere l'impotenza 
del lottatore sconfitto nella gara lo descrive mentre «con l'invi- 
dia nello sguardo atterra nel buio una vuota illusione», cioè l'il- 
lusione della vittoria (Nem. 4,39 sgg.)?. 

Ma, se una medesima funzione divulgativa accomuna l'odier- 
no giornalismo sportivo all'attività poetica al servizio dello sport 
nella Grecia antica, una differenza sostanziale li separa: se il poe- 
ta antico, attraverso il linguaggio elevato del canto epinicio, pro- 
metteva all'atleta una gloria imperitura, connessa con i valori eti- 
co-politici ed estetici di cui si faceva portatrice la stessa parola 
poetica, il giornalista moderno puó spesso garantire soltanto una 
fama effimera e limitata all’hic et nunc della competizione. 


I giochi Pitici 


I giochi Pitici prendono il nome da Pito (Πυθώ), il luogo nel quale 
«marciva» il corpo del serpente sacro Pitone (Πύθων), ucciso do- 
po una violenta lotta dal dio Apollo Delphinios, venuto nella Foci- 
de da Creta, secondo un'antica tradizione confermata dall’ Inno 
omerico (3, 388 sgg.). Era qui situato il santuario oracolare delle 
potenze ctonie, If (Gea ossia la Terra) e il serpente Pitone, che 
ne era il custode?. Per commemorare la morte di quest'ultimo, 
Apollo istituì l’agone pitico, dal nome del serpente, eseguendo egli 
stesso un canto citarodico, composto di sei parti, alcune delle qua- 
li illustravano i diversi momenti della lotta*. Dunque, nella fase 


! «La Repubblica» 27/7/84, p. 23. 

? Questa inusitata metafora agonistica ὃ ora illustrata da L. Lomiento, « Nikepho- 
τος» III 1990, p. 145 sgg. 

3 Sul mito di fondazione dell'oracolo ved. J. Fontenrose, Python. A Study of Del- 
phic Myth and its Origins, Berkeley-Los Angeles 1959, p. 11 sgg. 

4 Cfr. argumentum a alle Pitiche, p. 1 sgg. Drachmann. Non vi è alcun dubbio che 
l'agone eseguito da Apollo sia stato citarodico: lo conferma la notizia riferita dal- 
l'argumentum a (cit.), secondo la quale il dio avrebbe trasformato la testuggine do- 
natagli da Ermes in una lira (o cetra) di sette corde e l'avrebbe accordata sulla 
syrinx di Pan, cioè su uno strumento a fiato. Ulteriori conferme si leggono a) in 


ΧΧΙΝ BRUNO GENTILI 


più antica, la gara fu esclusivamente citarodica (Pausania, X 7,4; 
argumentum b alle Pitiche, p. 4,1 Drachmann), consisteva nell'ese- 
cuzione di un inno che presumibilmente rievocava l'impresa del 
dio’, e si svolgeva ogni otto anni?, a ricordo del periodo di eguale 
durata, in cui Apollo aveva espiato l'uccisione del serpente (Plu- 
tarco, de defectu oraculorum 21,421 c), e aveva come premi oggetti 
preziosi, di qui il nome di ἀγὼν χρηματίτης. Il primo dei vincitori 
pitici fu Crisotemide di Creta, e poi - subito dopo - Filammone di 
Delfi e suo figlio Tamiri (cfr. Ps. Plutarco, de musica 3,1132; 
5,1133). Ma nel primo ventennio del VI secolo, quando già il tem- 
pio era alle dipendenze dell'Anfizionia delfica? e la contesa tra 
Delfi e la città di Crisa* portò alla cosiddetta Prima Guerra Sacra 
(594/593 a.C.), a causa dei frequenti taglieggiamenti inflitti dai 


Strabone (IX 3,10), secondo il quale l'agone pitico, nella sua forma originaria, pre- 
cedente la guerra di Crisa (ved. infra), fu citarodico; b) in Fozio (Bibliotheca 320a 
33 = Terpandro, test. 42 Gostoli), il quale osserva che Crisotemide di Creta, vinci- 
tore ai giochi Pitici (ved. infra), per primo cantó un nomos con la cetra, alla maniera 
di Apollo. E allora il sesto elemento dell'aria musicale, il σύριγμα, che imitava i si- 
bili del serpente prossimo a morire, poteva ben essere eseguito con la cetra. Una 
possibilità che è dimostrata anche dal caso analogo dell'impiego della ἔναυλος χιθά- 
ρισις, cioè una performance su cetra di tipo auletico (cfr. A. Barker, «CQ» n.s. 
XXXII 1982, pp. 266-9; R.P. Winnington-Ingram, in La musica in Grecia, a cura 
di B. Gentili e R. Pretagostini, Roma-Bari 1988, p. 255), che sarebbe stata eseguita 
(Filocoro ap. Ateneo, XIV 637 f sgg. = FGrHist 328 F 23) dai citaristi Epigono e 
Lisandro di Sicione (VI sec. a.C.; cfr. Winnington-Ingram, /oc. cit.). Il caso inver- 
so a questo è dato dal cosiddetto μάγαδις αὐλός (cfr. Ione di Chio, fr. 66 Blumen- 
thal) o αὐλὸς χιθαριστήριος (cfr. Ateneo, XIV 634 e; Esichio, s.v. μαγάδεις), cioè 
un tipo di aulo usato per accompagnare la χιθάρα ed evidentemente accordato su 
quest'ultima, e in grado - si può supporre - di eseguire una performance citaristica. 
E la μάγαδις era in realtà una grossa cetra a venti corde (cfr. Alcmane, fr. τοι Page 
a 1.44 Calame; Anacreonte, fr. 96 Gentili = 374 Page; G. Comotti, «QUCC » n.s. 
XV [XLIX] 1983, p. 57 sgg.), corrispondente a una moderna arpa da concerto. Di 
conseguenza, poteva del pari eseguirsi sulla cetra il quarto elemento dell'agone piti- 
co, il μητρῶον, dedicato a Gea, che peraltro non è necessariamente da identificarsi 
con il μητρῷον αὔλημα (H. Guhrauer, «Jahrbücher für classische Philologie» 
Suppl. VIII 1875-76, p. 319) inventato dal frigio Marsia per Cibele (Pausania, X 

0,9). 
ἶ Cfr. Pausania, X 7,1, e Strabone, IX 3,10, che lo identifica in un peana. 
? "Ἐννεατηρίς, cioè ogni nono anno, il terzo dell'olimpiade dispari, cfr. argumen- 
tum c alle Pitiche, p. 4, 14 Drachmann. 
Le Anfizionie erano leghe o associazioni di popoli o di città formatesi intorno a 
un santuario, e l'Anfizionia delfica era costituita in prevalenza da Tessali e Dori; 
ne erano rappresentanti i cosiddetti ἱερομνήμονες, ovvero i custodi delle tradizioni 
sacre. Questi si riunivano due volte l'anno, in primavera e in autunno, ad Antela, 
poco oltre le Termopili, presso il Golfo Maliaco, e a Delfi. 

La città sorgeva ai piedi del Parnaso, sulla strada che dal porto di Cirra sale ver- 

so la montagna. 
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Crisei ai pellegrini che dal golfo di Corinto si recavano al tempio 
di Apollo, il programma dei giochi Pitici fu completamente ri- 
strutturato e ampliato ad opera del capo tessalo Euriloco, che 
aveva avuto parte preminente nella vittoria sui Crisei!. In un pri- 
mo momento egli si impossessó di Crisa (591/590 a.C.) e restauró 
gli agoni, ma, non avendo ottenuto il definitivo successo sui ne- 
mici, fu costretto a protrarre le operazioni belliche. Fu solo al 
terzo anno della 49* olimpiade, cioè nel 582 a.C., che le Pitiadi 
presero regolare avvio, celebrate ogni quattro anni (terzo anno di 
ogni olimpiade), nella forma classica dell’ &y&v στεφανίτης, che 
prevedeva cioé come premio una corona di alloro?. Rispetto al tra- 
dizionale agone citarodico, gli Anfizioni avrebbero aggiunto le ga- 
re di citaristica, di auletica (a solo di aulo) e di aulodia (canto con 
accompagnamento di aulo)’; quest'ultima fu soppressa nel 582 


! Ai Tessali si unirono gli Ateniesi, guidati da Alcmeone c consigliati da Solone, e 
il tiranno di Sicione Clistene. La vittoria comportó, oltre alla ristrutturazione dei 
giochi Pitici, anche il rafforzamento dei Tessali nella Grecia centrale e l'entrata di 
Atene nella Anfizionia. 

2 Tutte le testimonianze antiche sono concordi nell'assumere che per la prima vol. 
ta le gare pitiche da χρηματῖται divennero ατεφανῖται nel 582 a.C. La divergenza 
nasce dal ritenere questa come la data della 2° Pitiade, a partire dalla riforma del 
programma agonale, e non delle 1°, del 591/590 a.C. (Marmor Parium = FGrHist 
239 A 17), quando i giochi erano ancora χρηματῖται, con premi ricavati dal bottino 
di guerra. Non è assolutamente attendibile la data del 586 a.C. proposta da Pausa- 
nia per la 1° Pitiade, cfr. Α.Α. Mosshammer, The Date of the First Pythiad-Again, 
«GRBS » XXIII 1982, p. τς sgg. In sostanza è il 582 a.C. la data di partenza delle 
Pitiadi, dal momento che proprio in questa nuova istituzionalizzazione i giochi, sul 
modello degli Olimpici, divennero στεφανῖται e per la prima volta quadriennali. 

3 Strabone, IX 3,10; argumentum a-b alle Pitiche, pp. 2,22 € 4,25 Drachmann. È 
da osservare che le cinque parti nelle quali viene suddiviso il nomos pitico nella sua 
nuova forma puramente strumentale (citaristica e auletica, cfr. Strabone, /oc. cit., e 
Polluce, IV 84) non includono più le sezioni, più strettamente inniche, dedicate, 
nell'originario agone citarodico (cfr. supra), rispettivamente a Dioniso (δάκτυλος), 
a Zeus (χρητικός) e a Gea (μητρῶος). Si può supporre che la loro assenza fosse do- 
vuta proprio all'assenza del canto. A proposito della parte chiamata δάχτυλος si de- 
ve rilevare che essa compare anche nella ripartizione testimoniata da Strabone, con 
la diversa funzione di significare con lo strumento il trionfo di Apollo; questa stes- 
sa sezione è detta σπονδεῖον da Polluce, che si riferisce espressamente all'esecuzio- 
ne auletica. Dunque la diversità che si riscontra in alcune delle varie parti del no- 
mos pitico nelle fonti antiche non deve necessariamente attribuirsi a errori o con- 
fusione nella tradizione, ma piuttosto al diverso tipo di esecuzione, con la cetra e il 
canto, con la sola cetra e con il solo aulo. Probabilmente la nomenclatura riportata 
da Strabone riflette piuttosto l'esecuzione citaristica che non quella auletica, giac- 
ché l'ultima sezione, detta σύριγγες, veniva eseguita da Lisandro con la cetra, se- 
condo la testimonianza di Filocoro (cfr. supra, p. XXIII nt. 4). Essa non & inclusa 
nella nomenclatura di Polluce relativa all'esecuzione auletica, e in suo luogo com- 
pare la χαταχόρευσις, che imitava la danza per la vittoria di Apollo sul serpente. 
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a.C.!, e l'arcade Echembroto fu il solo vincitore (Pausania, X 
7,6 = Echembroto, test. 1 Gentili-Prato), ed ebbe come premio un 
tripode di bronzo da lui dedicato ad Eracle. Furono inoltre istitui- 
te tutte le prove atletiche ed equestri, sul modello dei giochi Olim- 
pici, ad eccezione della gara della quadriga, e con in piü, rispetto a 
quelli, le gare della doppia corsa (δίαυλος) e della corsa lunga (δό- 
λιχος) per i ragazzi (Pausania, X 7,4 sg.). 

I giochi si svolgevano nel mese di Boukatios del calendario 
delfico, corrispondente all'attico Metageitnion (agosto-settembre); 
la responsabilità dei giochi spettava agli ἱερομνήμονες2, che pre- 
siedevano ai giochi dal momento in cui veniva proclamata la tre- 
gua sacra (circa tre mesi prima)? sino allo svolgimento delle gare, 
nelle quali avevano la funzione di giudici e attribuivano il premio 
ai vincitori (cfr. commento a Pyth. 4,66): la corona d'alloro era 
fatta con i rami che un ragazzo con entrambi i genitori vivi (ἀμ- 
φιθαλής) aveva raccolto nella valle di Tempe, in Tessaglia*. Nel 
582 a.C. fu introdotta la gara della quadriga, il cui vincitore fu 
Clistene, tiranno di Sicione (Pausania, X 7,6 sg.). Fu così com- 
pletato il programma delle gare sino al 558 a.C., quando tra gli 
agoni musicali si aggiunse la gara di citaristica: ne fu il primo vin- 
citore Agelao di Tegea (Pausania, X 7,7). Ancora, nel 498 a.C. fu 
introdotta la corsa in armi (δρόμος ὁπλίτης, Pausania, /oc. cit.). 
ΑΙ tempo di Pindaro il programma completo della competizione 
era il seguente: 


- gare musicali: citarodia (κιθαρῳδία), citaristica (κιθαριστική), 
auletica (αὐλητική); 

- gare atletiche: stadio per adulti (στάδιον)Σ; stadio per ragazzi 
(στάδιον παισίν); corsa doppia per adulti (δίαυλος)δ; corsa 
doppia per ragazzi (δίαυλος παισίν); corsa lunga per adulti 


! I canti aulodici furono soppressi proprio perché troppo lugubri e trenodici. 

2 Cfr. supra, p. XXIV πι, y. 

3 Ved. C. Gaspar, s.v. "Pythia", in Daremberg-Saglio IV 1, p. 790. 

3 Argumentum e alle Pitiche, p. 4,12 Drachmann; Eliano, Varia historia Ill 1. 

5 La gara comportava il percorso intero della pista dello stadio e poteva andare dai 
173 m. ca. dello stadio di Delli (non ancora costruito ai tempi di Pindaro: ved. in- 
fra) αἱ ca. 192 m. dello stadio di Olimpia e corrispondeva grosso modo αἱ 200 m. 
dell'odierno programma olimpico. 

$ Il δίαυλος era la distanza doppia dello stadio e consisteva nel percorrere due vol- 
te la pista; esso equivaleva agli odierni 400 m. Dobbiamo presumere che l’atleta, 
giunto al limite della pista, girasse intorno ad una meta (καμπτήρ), che non era uni- 
ca e centrale per tutti, perché questo avrebbe danneggiato i concorrenti partiti la- 
teralmente, ma differenziata per ciascun atleta: cfr. Patrucco, p. 106 sgg. 
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(δόλιχος)!; corsa lunga per ragazzi (δόλιχος παισίν); corsa in 
armi (δρόμος ὁπλίτης)2; lotta per adulti (πάλη); lotta per ra- 
gazzi (πάλη παισίν); pugilato per adulti (πύξ); pugilato per ra- 
gazzi (πὺξ παισίν); pancrazio (tayxp&twov)?; pentathlon; 

gare ippiche: quadriga (ἅρμα, τέθριππον, ἵπποι): cavallo mon- 
tato (χέλης). 


Nel corso dei secoli successivi il programma fu ulteriormente 
ampliato. Nella gara musicale furono introdotti in epoca tarda 
agoni poetici e drammatici (Plutarco, Quaestiones convivales 
2,4,638 b; Filostrato, Vitae sophistarum II 27,2; Vita Apollonii VI 
10). Il solo vincitore a noi noto è Clemente di Bisanzio, nella gara 
della tragedia, nel 195 a.C. (Filostrato, Vitae sophistarum, loc. 
cit.). Nel 346 a.C. fu introdotto il pancrazio per i ragazzi (Pausa- 
nia, X 7,8). Nel 398 a.C., sull'esempio di Olimpia, fu istituita la 
corsa delle bighe per cavalli adulti (συνωρίς) e nel 378 a.C. quella 
delle quadrighe per puledre (τέθριππον πωλικόν). Invece, la gara 
delle puledre montate (χέλης πωλιχός) e quella delle bighe per 
puledre (συνωρὶς πωλική) furono introdotte rispettivamente nel 
338 e 314 a.C. 

Circa l'ordine in cui si svolgevano le prove sappiamo solo che 
i concorsi poetici precedevano le prove ginniche (Plutarco, Quae- 
stiones convivales 1,4,638 b), e che le gare equestri avevano luogo 
il giorno successivo a quelle ginniche (Sofocle, E/. 698). Di queste 
ultime la prima a svolgersi era quella dello stadio (Sofocle, Εἰ 
684). La durata complessiva dei giochi era forse di 6-7 giorni (So- 
focle, ibid.). 

A partire dal II sec. a.C. gli agoni musicali si tennero nel tea- 
tro, ancora oggi visibile (poteva contenere circa 5.000 spettato- 
ri), situato nell’ angolo nord-occidentale del santuario delfico. Si- 


! Il δόλιχος era la corsa lunga, una gara di resistenza, che consisteva nel percorrere 
7. 8, 10 0 anche zo stadi. Eccellevano in essa gli atleti cretesi: ved. Patrucco, p. 96. 
2 La corsa in armi era disputata dall'atleta con indosso l'elmo, lo scudo e gli schi- 
nieri, almeno sino alla metà del V sec. a.C., quando questi ultimi furono aboliti. La 
distanza percorsa mutava a seconda dei singoli giochi; per i Pitici non abbiamo no- 
tizie esplicite, ma se il modello era quello olimpico, essa corrispondeva αἱ δίαυλος, 
εἴτ, Pausania, Il 11,8; Aristofane, Av. 292 e scolio ad loc. 

? Il pancrazio era una gara nata dall'unione del pugilato e della lotta. Tipica era la 
fase della lotta a terra (κύλισις), che si concludeva con la completa immobilizzazio- 
ne dell'avversario. 

* Il pentathlon consisteva di cinque prove atletiche, cioè - normalmente - il salto, 
il lancio del giavellotto, il lancio del disco, la corsa (δρόμος) e la lotta. 

5 Cfr. Gaspar, s.v. "Pythia" cit., p. 787. 
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no al tempo di Pindaro, le gare ginniche ed equestri ebbero luogo 
nella pianura ai piedi del Parnaso che, dopo la guerra contro Cri- 
sa, era stata dichiarata territorio sacro al dio e vietato alla coltiva- 
zione (Eschine, 2,108 sg.). Essa veniva chiamata indifferente- 
mente "cirrea" o "crisea", perché la città di Crisa, dopo la sua di- 
struzione, scomparve progressivamente dal ricordo e fu confusa 
con Cirra, situata sulla costa, che era il porto cui approdavano i 
pellegrini diretti a Delfi!. Pià tardi, forse nella seconda metà del 
V sec., le gare ginniche furono trasferite nello stadio di Delfi, che 
sorge nella parte più alta del santuario, raggiungibile solo attra- 
verso una strada scoscesa; poteva contenere circa 7.000 spettato- 
ri?. L'arena ha una lunghezza di 178,35 m. e, alle estremità, una 
larghezza di 25 m. circa, al centro di circa 28 m. Ἢ 

Le gare ippiche, data la conformazione montuosa della città di 
Delfi, che non disponeva di spazi idonei, si svolsero invece nella 
pianura, in un luogo situato prima del colle di Crisa (cfr. ΡΥ/Ρ. 
5:37 sgg.), nell'ippodromo che veniva allestito di volta in volta in 
occasione dei giochi?. 

Nel IV sec. a.C. fu costruito il Ginnasio (γυμνάσιον), dove gli 
atleti si esercitavano in attesa della gara: era ubicato tra il santua- 
rio di Atena Pronaia (Προναία) e la fonte Castalia e aveva un 
portico di 18ο m. e una palestra con bagni. 

Nell'edizione antica le odi pitiche non sono disposte secondo 
l'ordine cronologico, che ὃ il seguente: 


Pitica 1o (498) Pitica 3 (474/473) 

Pitica 6 (490) Pitica 1 (47ο) 

Pitica 12 (490) Pitica 2 (479/469?) 

Pitica 7 (486) Pitica 4 (462) 

Pitica 9 (474) Pitica 5 (462) 

Pitica τι (474?) Pitica 8 (446) 
Pitica 10 


Con la Pitica 10 Pindaro, poco più che ventenne, esordisce come 
autore di epinici nel 498 a.C. (cfr. inscr.), per celebrare la vittoria 


! Ved. commento a Pyth. 5,36-9. 
2 Cfr. Gaspar, s.v. "Pythia" cit. 
3 Ved. commento a Pyth. 5,36-9. 
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delfica, nella doppia corsa dei ragazzi, di Ippoclea figlio di Fricia, 
originario di Pelinneo in Tessaglia. L'incarico gli venne da Tora- 
ce, della famiglia degli Alevadi, signore di Larissa e protettore del- 
l'atleta, suo ἑταῖρος (cfr. scolio 992)!. 

Il coro al quale era affidata l'esecuzione del canto era compo- 
sto di Efirei (cfr. v. 55 sg.)?. La festa per la vittoria, cui prese par- 
te probabilmente anche il poeta, sembra aver avuto luogo a Pelin- 
neo?. 

L'esclamazione «Sparta è felice, la Tessaglia beata. D'entram- 
be è regina la stirpe, da un solo padre discesa, d'Eracle supremo in 
battaglia» apre in modo inatteso, anche sotto il profilo ritmico (un 
ferecrateo), il carme nel tono tipico del µαχαρισµός, e racchiude 
in sé precisi e rilevanti riferimenti alla attuale situazione storico- 
politica. Negli anni immediatamente precedenti il 500 a.C., lal- 
leanza fra la Tessaglia e Sparta costitul il momento strategico del 
programma politico di Aleva, fondatore della dinastia, inteso da 
una parte a sancire l'accordo con lo spartano Cleomene nella guer- 
ra che, sin dal 506 a.C., vide schierati i Beoti, i Calcidesi e gli Egi- 
neti contro Atene, dall'altra a imporre il predominio tessalo a Del- 
fi. Lo strumento più idoneo a legittimare queste mire politiche fu 
appunto la propaganda della parentela dei Tessali con gli Eacidi 
d'Epiro e con gli Spartani, per la comune discendenza dagli Era- 
clidi*. Alla politica instaurata da Aleva s'attennero anche i figli 
Euripilo, Trasideo e Torace che già nel 498 avevano ormai esteso 
il loro potere su tutte le città della Tessaglia. Fu proprio Torace a 
dare più tardi nella guerra persiana il suo appoggio a Mardonio 
con il sostegno dei Tebani più influenti e con l'accordo della no- 
biltà tessala, cui appartenevano Fricia e il figlio Ippoclea. 


! Ovvero ἐρώμενος di Torace, tale è il valore di ἑταῖρος: cfr. Teognide, 91; 753, ε 
Schroeder, Pythien, p. 91. 

2 Con Efirei sono da intendere o i Tessali di Crannone, in origine Efira (scolio 
852), o una fratria tessala (scolio 85c) o anche i Tessali in generale (Schroeder, Py- 
ibien, p. 91). 

3 Cfr. v. ἐς sgg. e in particolare l'espressione ἀμφὶ [Πηνειόν («nei pressi del fiume 
Peneo ») che lascia individuare in Pelinneo, e non in Crannone (dove regnavano gli 
Scopadi), la città dove fu festeggiato l'atleta. Pavese, «La decima», p. 241, ritiene 
persuasivamente che l'ode sia stata eseguita una prima volta a Larissa presso Torace 
e poi a Pelinnco, la patria di Ippoclea. A sostegno della prima esecuzione sono i vv. 
5-6 dove si fa cenno al coro di uomini che celebra la festa. A sostegno della seconda 
sono i vv. «7-8 dove si dice che il canto presso il Peneo renderà ancor più degno di 
ammirazione il ragazzo. 

* Sull'argomento si veda Sordi, p. 64 sgg. 
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Un'eco di questa linea politica perseguita da Aleva e poi dai 
suoi figli si coglie, oltre che nei versi iniziali, anche nella concisa 
ma eloquente chiusa dell'ode (v. 69 sgg.): 


Loderemo 
i suoi valenti fratelli che innalzano 
la legge dei Tessali 
e la fanno fiorire; 
sono in nobili mani 
aviti insigni governi di città. 


Dunque un elogio non inopportuno (v. 1 sgg.) quello per la 
Tessaglia e Sparta, delle quali & sovrana la stirpe di Eracle, se 
proprio gli Alevadi hanno invitato Pindaro a cantare Ippoclea 
vincitore a Pito. Di qui il necessario riferimento ai dati inerenti 
all'occasione. Il successo è dono degli dei, e Ippoclea ha vinto a 
Pito grazie alla volontà di Apollo, il dio delfico (invocato al v. 
10), ma la vittoria del giovinetto si deve anche alla sua virtù inna- 
ta, trasmessagli dal padre Fricia, anch'egli celebre atleta. L'idea è 
già implicita nell'enunciato gnomico «per gli uomini, Apollo, dol- 
ce è la fine e il principio nella dolcezza cresce se il dio sospinge» 
(v. 10) solo apparentemente ambiguo: il nesso «fine e principio» 
dà enfasi alla continuità che congiunge intimamente la virtù atle- 
tica di Fricia a quella di Ippoclea. La «fine» (τέλος) allude 
all'«approdo» felice della carriera del padre (v. 28 sg.)!, che vede 
riflessa la propria immagine nella vittoria del figlio (v. 25 sg.), e a 
sua volta l'esordio (&px&) del figlio, che reca impressa l'impronta 
paterna, promette indubbi successi futuri e nella letizia cresce 
con l'aiuto divino?. Una riflessione morale che diverrà topica nel- 
l'ideologia pindarica. Segue l'augurio che nel futuro la sorte pro- 
pizia non abbandoni i due atleti e l'invidia degli dei non insidi la 
loro gioia: chi, vincitore egli stesso, ha visto il figlio trionfare a 
sua volta negli agoni, puó ben dire di aver raggiunto l'estremo li- 
mite della felicità concessa agli uomini (πρὸς ἔσχατον πλόον, v. 
18 sg.). À nessuno degli esseri mortali ὃ lecito andare oltre e per- 
correre, per terra o per mare, la via che conduce al paese dei lon- 
gevi Iperborei?. Quel luogo beato, dove regna la Musa e Apollo 


! La metafora dell'«ultimo approdo» ha senso se si assume il termine τέλος come 
punto di arrivo dell'iter atletico di Fricia. 

? Sull'interpretazione di questi versi ved. Gentili, « Pindarica IV », pp. 245-8. 

3 Tradizionale era la longevità degli Iperborei: «millenari» li riteneva Simonide, 
fr. 570 Page. 
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gioisce per i canti e le feste in suo onore, ignora i travagli degli 
uomini, le malattie e la funesta vecchiaia. Qui un tempo poté 
giungere in volo (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 11,14 sg.), guidato da 
Atena, Perseo, l'eroe «condottiero di popoli», l'uccisore di Me- 
dusa, e vide la vita pia e serena di quelle genti felici, un mondo 
paradisiaco, che & al di là del bene e del male!, irraggiungibile dai 
mortali, e tuttavia degno di fede. 

Con l'impresa per eccellenza eroica di Perseo che, con la te- 
sta di Medusa, reca agli abitanti dell'isola di Serifo la morte che 
pietrifica, bruscamente si conchiude il rapido racconto mitico. Il 
poeta é ben consapevole che la norma dell'epinicio impone di 
passare ad altro argomento ovvero di tornare all'attualità dell'oc- 
casione festiva, alle lodi di Ippoclea che l'inno renderà ancora 
più ammirato dai compagni, dagli anziani e dalle fanciulle (vv. 
55-9)?. Diversi sono i desideri che tormentano l’animo degli uo- 
mini, ma importa che ciascuno colga l'occasione opportuna per 
esaudirli. Seguono le parole di commiato e di fiducia nella bene- 
vola ospitalità del committente, Torace, che ha spronato il poeta 
esordiente affidandogli il prestigioso incarico di comporre l'ode 
trionfale per il suo protetto. E infine le lodi a tutti gli Alevadi 
che reggono con saggezza, secondo le norme dei padri, le città 
della lega tessala. 

Varie e diverse sono le vie che, nella convenzionalità dell'epi- 
nicio, dall'attualità della festa conducono al passato mitico. E qui 
la via di canto più agevole, immediata, diretta non poteva non es- 


! Nel senso che gli Iperborei non soggiacciono, al pari degli uomini, alla norma di 
«Nemesi, oltremodo giusta» (ὑπέρδιχον Νέμεσιν, v. 44; cfr. Brown, p. 95 sgg.), la 
personificazione della Giustizia dispensatrice del bene e del male. E dunque vivo- 
no nella condizione di una felicità immutabile. 

? Ἡ senso di questi versi puó sembrare ambiguo: già gli antichi si chiedevano se 
l'augurio fosse da riferirsi a future vittorie di Ippoclea (scolio 85a). Non altrimenti 
i moderni che hanno riproposto il problema, cfr. da ultimo Miller, A Wish. In real. 
tà, il plurale «per le sue corone» (v. 58), che potrebbe nella speranza del poeta al- 
ludere ai futuri successi dell'atleta (egli vinse pià tardi due volte a Olimpia nel 492 
e nel 488, cfr. inscr. e Moretti, Olyrpionikai, p. 82 n. 175; p. 84 n. 184), può ben 
riferirsi, come ha inteso Schroeder, Pythien, p. 91, alla duplice vittoria che a Pito 
Ippoclea ottenne nello stesso giorno, la prima nello stadio (corsa semplice), la se- 
conda più importante nel diaulo (corsa doppia), anche se alla prima il poeta non fa 
alcun accenno esplicito. L'ammirata attenzione delle «giovani vergini» per il.ra- 
gazzo (v. 59) lascia argutamente intuire che Ippoclea era nell'età di passaggio dal- 
l'adolescenza alla giovinezza. Ancora più arguta la sentenza che segue «l'amore af- 
fligge a chi di una cosa a chi di un'altra l'animo»: non solo le giovani, ma anche gli 
anziani prestavano evidentemente amorosa attenzione al giovinetto ἑταῖρος. 
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sere quella che più d'ogni altra presentava stretti rapporti con la 
cerimonia delfica e la stirpe eraclide degli Alevadi: lo splendido 
affresco del paese degli Iperborei!, il mitico popolo che aveva 
strettissimi legami con il culto d'Apollo, e la saga di Perseo, un 
antenato di Eracle nella genealogia mitica, che un tempo aveva 
dimorato in Tessaglia. 

La partecipazione di Perseo ai banchetti degli Iperborei è cer- 
tamente un episodio pressoché inedito. Ma nulla vieta di ritenere 
che Pindaro, al pari del poeta ellenistico Simia di Rodi (fr. 1,1 sg. 
Powell), l'abbia attinto a una più antica tradizione epica?. Come 
è stato osservato (Farnell, p. 219), il soggiorno di Perseo presso 
gli Iperborei costituisce in realtà una tappa del suo viaggio in cer- 
ca di Medusa. Non a caso il poeta ha tenuto a precisare che fu 
Atena a guidarlo (v. 45), proprio la dea che doveva poi condurlo 
nel paese delle Gorgoni, come narra Ferecide di Atene (FGrHist 
3 F rr). E questo spiega l'allusione, solo apparentemente impro- 
pria, a quello che fu il più noto e precipuo obiettivo del viaggio e 


! Nell'O/. 3,14 Pindaro colloca la sede degli Iperborei presso le ombrose sorgenti 
dell'Istro; di qui Eracle avrebbe portato l’olivo sacro ad Olimpia. Nella tradizione 
riferita da Erodoto (II 33,3), il fiume nasce a nord-ovest, nel territorio dei Celti, 
presso la città di Pirene (l'odierno Port Vendres nella parte più orientale dei Pire- 
nei, cfr. R. Dion, «Revue de philologie » XLII 1968, p. 7 sgg.). Ma secondo un'al- 
tra tradizione, attestata da Eschilo nel Prometeo liberato (fr. 197 Radt) e poi da 
Callimaco (fr. 186,9 Pfeiffer) e da Apollonio Rodio (IV 187), l'Istro nasce dai mon- 
ti Ripei, nell'estremo nord, nel paese degli Iperborei. Altrove (Isth. 6,22 sg.) il poe- 
ta sembra collocare gli Iperborei agli antipodi delle sorgenti del Nilo, il che farebbe 
pensare che egli seguisse la tradizione riferita da Eschilo e poi da Callimaco. Di re- 
cente è stata suggerita un'altra possibilità: che gli Iperborei di Pindaro indichino 
genericamente i popoli che si collocano da ovest ad est lungo la costa oceanica set- 
tentrionale dell'ecumene (cfr. Dion, art. cit.; S. Bianchetti, Πλωτὰ καὶ πορευτά. 
Sulle tracce di una periegesi anonima, Firenze 1990, pp. 115-8). La notizia del tutto 
isolata del callimacheo Filostefano (scolio a O4. 3,28a= FHG III 33 Müller) che 
identifica Tessalo con Iperboreo, da cui prende nome il popolo degli Iperborei, 
non ‘autorizza a concludere che Pindaro abbia collocato questi ultimi in Tessaglia. 
Del resto, la tradizione delfica, cui il poeta si attiene, non concepiva gli Iperborei 
individualmente, come avveniva invece nella tradizione delia, ma come una comu- 
nità remota e favolosa, non accessibile a nessun mortale, devota ad Apollo, e sede 
originaria ed eletta del suo culto. E tale è già in Alceo la rappresentazione di quel 
popolo, presso il quale Apollo volò sul carro tirato dai cigni (fr. 307 Voigt); cfr. l’a- 
cuta analisi di D. Page, Sappho and Alcaeus, Oxford 1959, p. 244 sgg., con biblio- 
grafia. Non altrimenti in Bacchilide (3,58 sgg.) è immaginata la sede degli Iperbo- 
rei beati, dove, come in un Paradiso terrestre, Apollo conduce, dopo averlo salvato 
dal rogo, Creso (con la famiglia), per la sua costante e profonda devozione al dio 
delfico. 

2 E. Kuhnert, in Roscher III, col. 1989; Bieler, p. 126 sg., pensa a una leggenda 
tessalica connessa con il culto di Perseo da lui ipotizzato. 


INTRODUZIONE XXXIII 


che come tale non poteva essere taciuto: recidere la testa di Me- 
dusa (cfr. Pitica 12) e pietrificare con essa gli abitanti dell'isola di 
Serifo!. E dunque vano chiedersi, con la critica antica (cfr. scolio 
72b) e moderna, come mai Pindaro abbia voluto giustapporre i 
due episodi e quindi arguire una presunta collocazione nella re- 
gione degli Iperborei delle Gorgoni, tradizionalmente situate a 
sud-est, tra gli Etiopi (scolio cit.), oppure nell'estremo ovest, cioè 
nel paese delle Esperidi (Esiodo, Theog. 274 sg.), o in Libia (sco- 
lio cit.), o nell'Oceano, nell’isola Sarpedone (Cypria, fr. 32 Ber- 
nabé)?. 

La figura di Perseo nel quadro mitico della festa iperborea, 
che può rappresentare un parallelo proponibile a Ippoclea?, assur- 
ge soprattutto a paradigma politico, nel suo potere di «adunato- 
re» o «condottiero di popoli» (λαγέτας, v. 31), per il committen- 
te Torace e in generale per gli Alevadi. Lo stesso Aleva il Rosso, 
al pari dell'eroe, fu «adunatore» delle città della federazione 
(κοινόν) tessala. In questo senso l'attributo λαγέτας! assume nel- 
la sua eccezionalità un valore fortemente connotativo del perso- 
naggio mitico alla luce del programma politico dei sovrani di Tes- 


! Alla luce di quanto detto, la congiunzione τε nel nesso ἔπεφνέν τε (v. 46) ha il 
consueto valore coordinante, tipico del racconto, e il verbo ἔπεφνεν, che non può 
equivalere a un piuccheperfetto (Wilamowitz, Pindaros, p. 469), puntualizza, al pa- 
ri di ἤλυθε (v. 47), i due momenti culminanti dell’avventura eroica. Per altre inter- 
pretazioni ved. commento all'ode, vv. 44-6. 

? Nulla di certo si può dire circa la tradizione seguita da Pindaro sul luogo di ori- 
gine delle Gorgoni. E del tutto isolata la testimonianza di Eschilo, Prom. 793 sgg., 
che pone le tre Forcidi (o Graie) «dall'aspetto di cigno» e le tre sorelle Gorgoni 
alate nell'estremo oriente, nelle remote pianure di Cistene in un luogo dove regna 
il buio, ai confini con la terra degli Etiopi (cfr. v. 807 sgg.): va rilevato che lo sco- 
lio ad loc. (p. 193 Herington) colloca la città in Libia o in Etiopia. Ma non è chiaro 
se la tenebra che avvolge le Gorgoni sia quella di una caverna o quella di un luogo 
«nel quale sparivano tutte le luci del cielo e da dove esse ricomparivano, poiché 
confinava tanto con l'oriente, quanto con l'occidente» (K. Kerényi, Gli dei e gli 
eroi della Grecia II, trad. it. Milano 1965, p. 60 sg.). Sulle Forcidi-Graie, che erano 
custodi delle Gorgoni, e sull'impresa di Perseo ved. anche le Forcidi di Eschilo, fr. 
161 Radt, dove peró le Gorgoni abitano presso il lago Tritonio, in Libia. L'eviden- 
te contrasto con il Prometeo corrobora i dubbi sulla paternità eschilea, su cui ved. 
ora B. Marzullo, I sofismzi di Prometeo, Scandicci (Firenze) 1993. E assolutamente 
fuorviante l'ipotesi di J.D.P. Bolton, Arzsteas of Proconnesus, Oxford 1962, p. 70 
sg., che postula, riguardo alla presunta collocazione delle Gorgoni nella regione de- 
gli Iperborei, una dipendenza di Pindaro (sulla base del nostro passo) e anche di 
Eschilo (Prom. 793 sgg.) da Aristea. 

! Cost Kóhnken, Die Funktion, p. 156 sgg.; Rose, Towards, p. 57 sgg., Hubbard, 
Pind. Mind, p. 19 sgg. 

* Sull'origine, il significato e i poteri del λαγέτας ved. commento a Pyth. 3,85. 
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saglia, quasi che il poeta voglia innalzarli a dignità eroica. E chia- 
ro che il racconto delle feste apollinee degli Iperborei, introdotto 
e conchiuso all'insegna del meraviglioso!, ha uno stretto rapporto 
speculare, come é stato osservato, con l'attuale festa pitica in 
onore di Ippoclea, sotto l'egida del dio delfico. Un rapporto del 
resto suggerito da indizi formali: non é casuale che il luogo dove 
si adunano per i conviti gli Iperborei, ovvero la piazza (ἀγορά), 
sia designato con lo stesso termine, ἀγών (v. 30), con il quale, al- 
cuni versi prima, é indicato l'agone pitico, cioé il luogo dove si 
svolge la gara atletica (v. 16). Ridurre l'esemplarità del mito degli 
Iperborei e del suo fascino utopico a mero monito alla misura e 
alla consapevolezza dei propri limiti ne svilisce il significato para- 
digmatico, evidenziandone soltanto l'aspetto comune a tutti gli 
exempla mitici e non quello peculiare dell'ode. E d’altra parte in- 
sistere sulla limitatezza delle possibilità umane, cui già si fa riferi- 
mento nella grome che introduce il mito (vv. 27-9), con un rac- 
conto che avesse come sua unica funzione quella di offrire un mo- 
dello irraggiungibile di vita, pià che allietare l'atleta nel giorno 
della festa in suo onore, avrebbe significato sminuirne l'impresa e 
intiepidirne l'encomio. 

Si sono spesso formulati sul carattere di questa ode giudizi ne- 
gativi: vi si scorgono ingenuità, asperità di stile, una costruzione 
troppo rigida e simmetrica e persino una scarsa coerenza logica?. 
Un giudizio ovviamente dettato dal pregiudizio che un poeta 
esordiente debba di necessità rivelare, nella tecnica compositiva e 
nello stile, i limiti e le incertezze propri del principiante. In realtà 
la Pitica 10 è un'opera giovanile solo per motivi cronologici, per- 
ché sul piano della maturità artistica è già presente in essa, anche 
se in nuce, tutto il tessuto ideologico e programmatico che infor- 
merà l’intera produzione poetica di Pindaro. Vi compaiono già al- 
cune idee-guida e motivi quali il monito a cogliere il momento op- 
portuno (v. 4), la virtù innata associata all’ausilio divino (v. 10 
sgg.), la coscienza dei propri limiti (v. 27 sgg.), l'invidia degli dei 
(v. 20), l'immagine dell'ode come una nave (v. 51 sgg.; cfr. Nem. 
5,2) e il «fiore degli inni» che, come un'ape, salta da un argo- 
mento all'altro (v. 53 sg.), un enunciato, quest'ultimo, che mo- 
stra già la piena consapevolezza della composizione tematica del- 


! Cfr. al v. 30 θαυμαστὰν ὁδόν, e al v. 48 ἐμοὶ δὲ θαυμάσαι. 
? Cfr. Wilamowitz, Pindaros, p. 118. 


INTRODUZIONE XXXV 


l'epinicio. Anche la vivida descrizione degli Iperborei anticipa le 
fastose raffigurazioni delle isole dei Beati nell'OZrzpica 2 e della 
vita ultramondana, narrata nei {ῥγεποί (fr. 129 - «8 Cannatà 
Fera). 

Non meno suggestiva la scena rituale dell'ecatombe degli asini 
di cui Apollo gioisce, non priva di una sfumatura giocosa nel det- 
taglio realistico del dio che ride mentre assiste all'eccitazione fal- 
lica degli animali nel momento del sacrificio. Un elemento serio- 
comico (cfr. scolio 51b) certamente imprevedibile, ma tuttavia 
non insolito negli epinici!. 


Pitica 6 


La Pitica 6, che celebra la vittoria conseguita da Senocrate di 
Agrigento nella 14" Pitiade, nel 490 a.C., a Delfi con il carro, fu 
composta da Pindaro ventottenne. Fu eseguita certamente a Del- 
fi, probabilmente non da un coro ma da un singolo cantore. 

L'esordio è nel segno di Afrodite o delle Cariti (v. 1 sgg.), che 
qui prefigura l'intenzione encomiastica (le Cariti) senza tuttavia 
escludere anche quella erotica (Afrodite). Il richiamo alla dea non 
è convenzionale: la sua presenza non è dovuta al ruolo di guida 
delle Cariti, ma piuttosto all’intimo rapporto di φιλία con Trasi- 
bulo, che Pindaro conobbe proprio a Delfi, dove il giovane s'era 
trasferito per concorrere ai giochi. Si loda soprattutto Trasibulo 
perché vincendo, in qualità di auriga, ha dato lustro al padre e al- 
la sua stirpe (v. 15), mostrando così di tenere nel massimo onore 
la norma del saggio centauro Chirone: «più di tutti venerare il 
Cronide signore tuonante dei lampi e delle folgori, ma non priva- 
re mai di questo onore i genitori finché vivono» (v. 23 sgg.). Il 
dovuto rispetto filiale si manifesta qui, verisimilmente, oltre che 
nel conseguimento della vittoria, anche nel rischio stesso della ga- 
ra da lui affrontato per compiacere il padre. 

Nuove lodi a Trasibulo conchiudono il carme con un brusco e 
rapido, quanto abile, passaggio dal mito alla realtà presente: i fat- 
ti ora narrati appartengono al passato e tra i viventi il giovane ri- 
pete in sommo grado le virtù dell’eroe. Ma anche il canto che ce- 


! Cfr. Pyth. 9,38 e ved. Newman, p. 38 sgg.; Bernardini, «La hybris», pp. 158-9; 
Gentili, Pindarica III, p. 55 (ved. Bibl. Pizica 2). 
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lebra la vittoria & assimilato con orgoglio a un «tesoro» (v. 7 sg.), 
un edificio destinato a contenere oggetti preziosi, che neppure 
«un esercito invasore di nubi» potrà abbattere: si afferma qui per 
la prima volta il primato della parola sulla pietra o sul marmo, 
un'idea guida della poetica pindarica!. 


Pitica 12 


Probabilmente composta nello stesso anno (490 a.C.) la Pitica 12 
celebra la vittoria dell'auleta Mida di Agrigento. E questo l'unico 
epinicio a noi noto dedicato a un agone musicale, per un auleta 
divenuto famoso al pari di altri auleti, quali Sacada di Argo?, che 
per primo eseguì a Delfi l'«aria» pitica (πο71ος pitico), e Pitocrito 
di Sicione, che ottenne per sei volte la vittoria a Pito. Se il carme 
appartiene al 490 a.C., è assai probabile che il poeta ricevesse 
l'incarico di cantare Mida proprio dall'influente famiglia degli 
Emmenidi, ovvero dal giovane Trasibulo, di cui Pindaro era ami- 
co, e che la performance avesse luogo, al pari della Pitica 6, a Del- 
fi, nel luogo stesso della gara. 

L'ode si apre, come altri epinici di Pindaro, con l'invocazio- 
ne alla città natale dell'auleta, la bellissima Agrigento, sede della 
dea Persefone, perché benevola accolga Mida che a Delfi ha ot- 
tenuto la corona nella gara auletica, eseguendo il nomos policefa- 
lo’. Un'aria musicale, accentuatamente mimetica, che un tempo 
la dea Atena aveva trovato imitando il funereo lamento delle 
Gorgoni Euriale e Steno (cfr. scolio 35c), quando nella sua im- 
presa eroica Perseo recise* il capo della loro sorella, Medusa. 


! Cfr. Nem. 5,1 sgg. e supra, p. XV sg. 

? Cfr. test. 1-10 Gentili-Prato. 

3 Sebbene il poeta non conoscesse personalmente Agrigento, ne dà tuttavia una 
descrizione realistica quando la rappresenta costruita sopra un'altura che domina 
nella parte orientale il corso del fiume Acragas, odierno S. Biagio, e a sud una va- 
sta pianura che si estende sino alla foce del fiume, dove era il porto della città anti- 
ca. Cfr. V. Tusa-E. De Miro, Sicilia occidentale (itinerari archeologici), Roma 1975, 

. 124 Sg. 

p "Ανυσεν, con il codice ® e lo scolio 19b (cfr. apparato), e non Xüatv, con i rima- 
nenti codd. Nonostante il lungo dibattito sull'interpretazione del v. 11 (cfr. da ulti- 
mi Kóhnken, Two Notes; Strauss Clay; Pavese, ἀὔω; Segal, Perseus), ἄνυσεν appa- 
re la lezione più plausibile. Comunque, chi voglia difendere ἄῦσεν (accolto nelle- 
dizione di Snell-Maehler), dovrebbe intendere τρίτον attributo di µέρος (cfr. 
scolio 19a τουτέστι τὴν piave τρεῖς γὰρ ἦσαν): «lanciò il grido di trionfo per la terza 
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L'invenzione consisteva nell'intessere (v. 8) il duplice lamento 
delle due sorelle! e riprodurlo in un'unica melodia per il doppio 
aulo: «invenzione» e «imitazione» si configurano qui come due 
aspetti dello stesso processo compositivo?. 

L'azione di Perseo consente al poeta di rievocare i momenti 
salienti della vicenda eroica: la pietrificazione del popolo di Seri- 
fo mediante la testa recisa di Medusa, la rovinosa fine del ban- 
chetto di Polidette e la liberazione della madre Danae dal servile 
connubio con il re dell'isola. Un'impresa prodigiosa che egli solo 
poteva compiere, perché nato da Zeus, che aveva assunto le 
sembianze di una pioggia d'oro. Liberato l'eroe a lei caro, Atena 
fece dono agli uomini del nomos policefalo, a ricordo perenne 
dell'agone vittorioso di Perseo su Medusa: un vero e proprio 
pezzo di bravura, forte incentivo per il popolo ad assistere alla 
gara, per ascoltarne la suggestiva ed eccitante esecuzione?. La 
melodia percorre (v. 25) la sottile lamina di bronzo dell'imbocca- 
tura, che teneva congiunte le due canne del doppio aulo, e le 
due ance (δονάχων) costruite con le canne che nascono presso la 


parte delle sorelle » (Medusa), assumendo τρίτον ... µέρος come accusativo di rela- 
zione. Il nesso δυαπενθέί σὺν καμάτῳ (v. ro) è da riferirsi alla sofferenza delle due 
sorelle nel momento in cui esse emettevano dalle teste anguicrinite il luttuoso la- 
mento per la morte di Medusa, e non a Perseo (Kéhnken, Perseus). Il termine xá- 
ματος ha qui, come al v. 28, uno spettro semantico che comporta il senso della fati- 
ca, del travaglio, e insieme quello della sofferenza e dell'angoscia, cfr. Pyth. 1,46; 
Simonide, fr. 20,8 West?; Carmina Epigrapbica Graeca 117,1 Hansen. 
! E non il lamento delle due sorelle con il grido di vittoria (ἄῦσεν, v. 11, ved. la no- 
ta precedente) di Perseo (Strauss Clay, p. 523). Questa interpretazione è del resto 
confermata dal v. 19 sgg., dove è ribadito in che cosa effettivamente consistesse la 
melodia del nomos policefalo, destinata ad imitare, con tutti i suoni (πάµφωνον, v. 
19) del doppio aulo, il sonoro lamento che scaturiva dalle mascelle di Euriale e, ov- 
viamente, di Steno, cfr. scolio χες. 
2 Il «trovare» e l'«imitare» sono parole ricorrenti nelle formulazioni della poetica 
arcaica e tardo arcaica con preciso riferimento all’atto stesso del «comporre», sia 
sul piano linguistico-tematico, sia su quello ritmico-musicale; ved. Gentili, Poesia, 
. 67 spg. 
Al v. 24 λαοσσόος è un unicum in Pindaro. In Omero è epiteto di Ares, di Apol. 
lo e di Atena: di quest'ultima divinità si legge in Od. XXII 210 sg. ὀϊόμενος λαοσ- 
σόον ἔμμεν᾽ ᾿Αθήνην' / μνηστῆρες δ᾽ ἑτέρωθεν ὁμόκλεον ἐν μεγάροισι. È singolare 
che nell’enunciato λαοσσόων μναστῆρ᾽ ἀγώνων ricorrano i due termini λαοσσόος e 
µναστήρ: si direbbe quasi che il poeta avesse nell'orecchio questo luogo odissiaco. 
Pertinente dunque l'uso di λαοσσόος come attributo di ἀγών: non l'aulo chiamava 
alle gare il popolo (Gildersleeve), ma il nomos policefalo adunatore di popoli al pari 
di Atena che l'aveva composto. Ora, µναστήρ (v. 14), sebbene non abbia proprio il 
senso dell'omerico μνηστῆρες («pretendenti») ma quello di «incentivo» (Sandys; 
Slater, Lex. Pind., s.v. b; cfr. Isth. 1,5; fr. χο), comporta comunque un richiamo ai 
versi citati dell'Odissea. 
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città delle Cariti (Orcomeno), nel sacro recinto della ninfa Cefi- 
sia, testimoni fedeli dei coreuti poiché ne scandiscono il passo di 
danza. 

C'é da chiedersi quale sia il senso di questa precisazione tecni- 
ca nel contesto dell'ode, e perché l'uso di δόναξ (v. 25) in luogo 
di χάλαμος, termine solitamente usato da Pindaro per indicare la 
canna dell'aulo o l'aulo stesso. Il riferimento alle canne puó con- 
nettersi con la menzione del luogo dove esse nascevano: il poeta 
avrebbe voluto elogiare le celebri canne del Cefiso, attenendosi 
alla tradizione beotica documentata in Corinna (fr. 678 Page), se- 
condo la quale Atena sarebbe stata l'inventrice dell'aulo, e da lei 
Apollo avrebbe imparato a suonare lo strumento!. Questa ipote- 
si, ovviamente, non esaurisce il problema; resta da spiegare per- 
ché δονάχων (...... ) e non l'equivalente metrico χαλάμων. 

Ma il δόναξ, pur appartenendo alla stessa specie botanica delle 
canne, si distingueva dal κάλαμος per la natura dello stelo, più 
carnoso e resistente (Teofrasto, Hist. plant. IV 11,1-4; 11; Eusta- 
zio, in IL 1165,25 sgg.). Proprio per la sua flessibilità si costruiva- 
no con esso le ance dell'aulo. Con ragione gli antichi (scolio 442) 
spiegano con γλωσσίδες, «linguette», «ance», il δονάχων del te- 
sto. Non è un caso che Euripide nell'Edipo (fr. 100 Austin) raffi- 
guri metaforicamente l'«ancia che compone inni» come un abile 
ed esperto usignolo. Perché dunque una notazione così precisa 
degli elementi strutturali dell’aulo, sino al punto da descrivere il 
passaggio del fiato attraverso le ance dello strumento? Certo, si 
potrebbe supporre che Pindaro abbia voluto quasi tessere l’enco- 
mio dell'aulo e, con esso, dell'ancia, veri protagonisti della vicen- 
da agonistica di Mida. Ma la sentenza gnomica che conchiude il 
carme orienta in maniera determinante la corretta interpretazio- 
ne di questi versi (24-7). La prosperità e il successo comportano 
per l'uomo molta fatica (v. 18): oggi (o domani)? il dio può realiz- 
zarli, perché non si sfugge al destino (v. 29 sg.). Ma vi sarà un 
tempo, questo (cioè come questo), che d'improvviso percuotendo 
taluno darà, contro l'attesa, un evento e non l'altro (vv. 31-2). Se 
il primo di questi enunciati, nel contesto del carme, è pertinente 
all'episodio mitico di Perseo quando recise il capo di Medusa 
(cfr. πόνων, v. 18) e in sostanza anche al vincitore, il secondo (ν. 


! Wilamowitz, Pindaros, p. 145. 
2 Ved. infra, p. XXXIX nt. y. 
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3o sgg.), che concerne l'imprevedibilità e l'imperscrutabilità del 
destino!, è incomprensibile senza la notizia, fornitaci dagli anti- 
chi (inscr.; scoli 52; 548), dell'incidente occorso a Mida, la rottura 
dell'ancia durante l'esecuzione del nomos policefalo. Un fatto ec- 
cezionale e imprevedibile, e per questo divenuto famoso, che tut- 
tavia non impedì all’auleta di portare a termine la gara e conse- 
guire il successo?. 

Il carattere strettamente referenziale dei versi conclusivi si co- 
glie nelle argute allusioni all'attualità della gara implicite nella 
preterizione ἤτοι σάμερον, che lascia sospeso il necessario ἢ ağ- 
ριον («ο domani»), cui si sostituisce l'adagio «non si sfugge al de- 
stino» (v. 30), con riferimento al felice esito della competizione, 
e, ancora, nell'uso epidittico del dimostrativo οὗτος, «questo»?, 
il momento presente, nonché del pronome τιν᾽ (v. 31) che non è 
generico* ma deve riferirsi precisamente a Mida. Pur colpito da 
un evento imprevisto (ἔμπαλιν γνώμας, v. 32), la rottura dell'an- 
cia, egli tuttavia ottenne dal dio la vittoria insperata e non — co- 
me era da aspettarsi - l'insuccesso. L'auleta non sfuggì al suo de- 
stino di vittoria. In questa linea interpretativa anche δόναξ («an- 
cia» e non «aulo» come suole intendersi) si configura allora come 
una parola chiave, destinata ad evocare, durante la performance, 
al destinatario e all’uditorio, l'episodio increscioso conclusosi per 


! La sentenza gnomica diverrà formulare nel teatro attico, particolarmente in vari 
drammi euripidei, che si concludono con parole intese a sottolineare la repentinità 
degli eventi inattesi determinati dalla volontà divina; si veda ad es. Euripide, 
Bacch. 1388 sgg.: 

Molte sono le forme del divino, 

molte cose insperate compiono gli dei; 

e quelle che erano attese non si sono compiute, 

ma di quelle inattese il dio trovò la via. 


? La descrizione dell'evento offerta dallo scolio è molto precisa e circostanziata: 
durante l'esecuzione l'ancia dello strumento si ruppe attaccandosi al palato dell’au- 
leta, il quale tuttavia continuò a suonare con le due canne (del doppio aulo) a mo’ 
di siringa (s'intende, monocalamo); gli spettatori, stupiti, godettero del suono e così 
Mida vinse la gara. L'episodio, ritenuto una pura invenzione degli antichi, non è 
inverisimile, ne conferma ora l'attendibilità la puntuale analisi musicologica di F. 
Luisi in Gentili-Luisi, che spiega come si possa suonare il doppio aulo alla maniera 
della siringa monocalamo. 

} Il nesso ἔσται χρόνος οὗτος (v. 30 sg.) non va inteso «vi sarà questo tempo», ma, 
in ottemperanza all'ordo verborum, «vi sarà un tempo, questo» (con οὗτος appositi- 
vo di χρόνος, cfr. comm. a Pyth. 4,289), cioè «che è questo» o «come questo» che 
è quanto dire «come oggi», il giorno della gara. L'enunciato in sostanza esplicita 
l'ellissi di f, αὔριον (oppure ἢ ὕστερον), segnalata dagli scolî s1 e 52. 

* Per un analogo uso, non generico, di τις ved. infra, p. L nt. 1. 
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volere del destino con lieto fine, grazie all'eccezionale perizia di 


Mida!. 


Pitica 7 


La Pitica 7 è un'ode molto breve, composta di una sola triade e 
senza mito. Fu certamente eseguita subito dopo la vittoria, sul 
luogo stesso della gara. Il vincitore Megacle, figlio di Ippocrate, 
apparteneva a una delle più nobili e ricche famiglie, gli Alcmeoni- 
di, che ebbero un ruolo importante nella storia arcaica di Atene; 
Megacle stesso era il nipote del celebre legislatore Clistene e zio 
di Pericle (Erodoto, VI 131). Egli conseguì la vittoria curule nel 
486 a.C., mentre era in esilio per una condanna di ostracismo in- 
flittagli dagli Ateniesi pochi mesi prima”, in seguito alla reazione 
contro i Pisistratidi?. Per suo padre Ippocrate, scomparso proba- 
bilmente poco prima dell'esilio, Pindaro aveva composto una la- 
mentazione funebre (threnos), andata perduta*. 

L'ode si configura come un vero e proprio epinicio “in minia- 
tura", e contiene — a parte il mito -- tutti gli elementi tipici del- 
l'encomio: la lode della città di origine del vincitore e della sua 
famiglia, la stirpe potente degli Alcmeonidi che ebbero il grande 
merito di ricostruire il tempio delfico di Apollo dopo la sua di- 
struzione del 548 a.C., e l'elenco delle vittorie da loro conseguite 
all'Istmo, a Pito e quella insigne ottenuta con il carro nel 592 in 
Olimpia dall'avo di Megacle, Alcmeone?. Il poeta gioisce del suc- 


! La vicenda ermeneutica dell'ultima strofa è davvero sorprendente. Gli interpreti 
moderni di Pindaro hanno sempre rievocato l'incidente capitato a Mida, senza mai 
prenderlo in seria considerazione e correlarlo con la sentenza gnomica, sulla scorta 
dello scolio. Di qui i vani tentativi di giustificare l'incomprensibile appendice gno- 
mica o addirittura la rinuncia a interpretarla. Con molta onestà Burton (p. 31) di- 
chiara a conclusione del suo saggio sulla Pitica 12: «non possiamo comunque spera- 
re di rendere conto del modo improvviso e non consequenziale in cui Pindaro ha 
legato questi versi, a mo’ di “coda”, al suo carme: non c'è, nella parte di testo che 
precede, nulla di esplicito che consenta di interpretarli ». Meglio questa afferma- 
zione che altre lambiccate ipotesi esegetiche o affrettate conclusioni, tra le quali 
basterà ricordare quella di Schroeder (Pythien, p. 113): «Noi non siamo spesso nelle 
condizioni di tener dietro al poeta nella sua meditazione ». 

3 Cfr. Aristotele, Atben. Pol. 22, e M.N. Tod, Greek Historical Inscriptions I, Ox- 
ford 1946”, pp. 17-8. 

3 Cfr. Aristotele, /oc. cit.; Galli, p. 75 sg. 

* Scolio 18a, e ved. Cannatà Fera, pp. 33; 204 sgg. 

5 Cfr. Moretti, O/ympionikai, p. 68 n. Br. 
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cesso ma anche si duole, evidentemente, per la dura condanna al- 
l'esilio di Megacle, oltre che per l'invidia di cui egli è oggetto da 
parte dei concittadini per le sue belle azioni. Di qui la massima, 
non inconsueta in Pindaro, che la prosperità anche durevole ap- 
porta il bene e il male. Arguta ed elegante la struttura formale, 
nel ritmo portante del dimetro polischematico e del reiziano. 


Pitica 1 


La Pitica 3, del 474 a.C., è la prima delle odi pitiche dedicate a 
Ierone, sovrano di Siracusa. Per lui il poeta aveva già cantato due 
anni prima, con la Olimpica 1, la vittoria equestre conseguita nel- 
la gara con il cavallo montato (Ferenico) in Olimpia. Non è un 
vero e proprio epinicio, e neppure un'epistola poetica, come suole 
definirsi, ma piuttosto un carme consolatorio inviato da Tebe a 
lerone afflitto da una grave malattia, di cui era da tempo soffe- 
rente. Si differenzia dalle altre odi di Pindaro anche nella struttu- 
ra concettuale, nel tono solo a tratti encomiastico e nell'ideologia 
dell'impossibile e del fattibile, del vicino e del lontano, della mi- 
sura e della dismisura: antinomie che trovano un corrispettivo 
formale nelle due distinte sezioni del carme. La prima, più tetra, 
dove la tragica fine di Coronide e di suo figlio Asclepio assurge a 
paradigma dell’arroganza giustamente punita dagli dei, dunque 
un mito negativo, dell'inattuabile, come inattuabile è il desiderio, 
espresso dal poeta nell’incipit del carme, che Chirone torni in vita 
e sciolga dalle sofferenze fisiche il sovrano. La seconda, beneau- 
gurante e consolatoria, con i miti di Cadmo e Peleo che, pur non 
privi di momenti funesti, evocano la gioia suprema dei due sovra- 
ni quando ebbero come ospiti alle nozze gli dei, e di Nestore e 
Sarpedonte, che ottennero come premio del loro alto valore la 
gloria perenne nel canto dei poeti. La preghiera che il poeta rivol- 
ge alla dea Cibele, la Grande Madre, perché salvi Ierone dal ma- 
le, è il punto di transizione alle vie del possibile. Anche i modi 
dell'allocuzione al re mutano nelle due parti del carme: nella pri- 
ma l'uso della terza persona conferisce intonazione encomiastica 
al canto e sottolinea a un tempo la distanza dalla sfera del possi- 
bile già implicita nell'enunciato ipotetico della irrealtà; nell'altra 
l'uso della seconda persona stabilisce il rapporto diretto con il de- 
stinatario e introduce alla sfera del possibile. Il senso ultimo del- 
l'ode non é nel racconto dei miti negativi, ma nella funzione libe- 
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ratoria del canto, che solo può assicurare a lerone - per la sua 
prosperità e l'eccellenza delle sue virtù -- la gloria tra i posteri e 
fama perenne al poeta. 


Pitica 1 


Diversamente dalla Pitica 3, la Pitica 1, che celebra la vittoria 
conseguita nel 470 a.C. con la quadriga nei giochi Pitici da ἴετο- 
ne, re di Siracusa, presenta i tratti tipici dell'epinicio nei suoi ele- 
menti costitutivi: l'attualità, il mito, la gnome e le lodi al vincito- 
re. Esordisce nel segno della musica, con l'allocuzione alla cetra, 
lo strumento d’Apollo e delle Muse, il cui potere di seduzione e 
incanto domina sovrano sugli dei e sugli uomini. Placa gli affan- 
ni, le ansie, le ire e induce all'armonia e alla pace, quell'armonia 
che informa l'ordine divino sancito da Zeus. Ma i suoi nemici, 
invisi al re degli dei, la temono. Simbolo del disordine è per ec- 
cellenza Tifone, il gigante avversario irriducibile di Zeus. Giace 
disteso nelle profondità del mare da Ischia all'Etna (v. 18 sg.), ne 
sopporta il peso, e rabbioso e mugghiante erutta torrenti di fuoco 
che destano stupore e spavento, meraviglia a vedersi e a udirsi. 
Nel racconto che segue (v. 13 sgg.), l'antitesi tra Zeus, sovra- 
no fra gli dei e fautore dell'ordine e dell'armonia, e i suoi nemici, 
i Titani, gli artefici del disordine, della violenza e della tracotan- 
za, trova una corrispondenza speculare, sul piano dell'attualità 
storica, nella figura di Ierone, sovrano di Siracusa che, come 
Zeus (lo Zeus del monte etneo, v. 29 sg.), è garante del buon go- 
verno e della pace in difesa della grecità occidentale contro l'au- 
dace insolenza dei suoi nemici esterni, i Cartaginesi e gli Etru- 
schi. Il vivido e realistico scenario dell'eruzione del vulcano (v. 21 
sgg.), in apparenza casuale e quasi suggerito dal personaggio di 
Tifone, mira in realtà a celebrare la nuova città di Etna, fondata 
dal tiranno (476/475 a.C.) che ne aveva affidato il governo a suo 
figlio Dinomene!. Una celebrazione del resto sancita dall'araldo 
quando, annunciando la vittoria a Pito, proclama il nome stesso 
della città (v. 32). Al pari dei naviganti che salpano con vento fa- 
vorevole, auspicio di lieto ritorno, così anche Etna, sorta per vo- 


! Ved. comm. ai vv. 61-70 e le pertinenti osservazioni di Catenacci, I? tiranno, p. 
18 sgg. 
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lontà di Zeus, sarà — nei voti del poeta — celebre nel futuro per le 
vittorie agonali e le feste allietate dai canti (v. 13 sgg.). Ne sia ga- 
rante anche il dio Apollo, solennemente invocato come patrono 
delle tre sedi del suo culto, la Licia, Delo e Pito (v. 39), e renda 
florida di uomini valenti la regione etnea. Poiché dagli dei pro- 
vengono tutte le risorse alle virtù degli uomini: la saggezza, il vi- 
gore di braccia e l'eloquenza (v. 42)!. 

L'augurio che il poeta rivolge a sé stesso di contenere entro i 
limiti giusti le lodi al sovrano (v. 42 sgg.) ovvero, per usare la sua 
stessa metafora, di non lanciare, come un atleta, fuori campo il 
«giavellotto dalle guance di bronzo»?, e l'augurio a Ierone, che il 
tempo a venire possa serbargli la prosperità e donargli l'oblio del- 
le fatiche e del suo male fisico?, preludono alla rievocazione delle 
sue imprese militari passate e presenti, particolarmente quella 
nella quale egli, malato, fu portato in lettiga sul campo di batta- 
glia. Di qui il paradigma mitico dell'eroe (v. 5ο sgg.) che ne riflet- 
te la vicenda, Filottete che, straziato da una piaga inguaribile, 
dall'isola di Lemno, dove aveva dimora, fu portato suo malgrado 
da condottieri greci a Troia, perché la città fosse distrutta. 

Ancora un augurio a Ierone e al figlio Dinomene, re di Etna 
(v. 57 sgg.), e poi l'elogio per le istituzioni doriche vigenti nella 
città, che discendono dagli Eraclidi, predilette da Pindaro sino al 
punto di auspicare che Zeus protegga il sovrano, cui spetta il 
compito di conservare la libertà (v. 61) e la concordia (v. 7ο) nello 
stato* e di tenere lontano il grido di guerra dei nemici esterni (v. 


! L'hapax περίγλωσσος allude certamente all'eloquenza politica: non si dimentichi 
che Corace iniziò la sua carriera di retore a Siracusa proprio al tempo di Ierone. 
Nella sequenza καί... xal ... te, il τε introduce - come spesso - l'ultimo elemento 
della serie (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 500). E erroneo intendere come un tutt'u- 
no il nesso χερσὶ βιαταὶ περίγλωσσοί τ(ε): qui sono elencate tre diverse categorie 
di uomini dotati di differenti capacità. Che senso avrebbe contrapporre i σοφοί 
(che sono anche i poeti) a quelli «forti di mano» che siano anche eloquenti (Far- 
nell, Gildersleeve)? 

2 Che è quanto dire: lanciare dalla bocca parole oltre misura. La metafora viva del 
«giavellotto dalle guance di bronzo» rinnova la consueta immagine omerica della 
«parola alata», cioè della parola orale che dalla bocca vola via come un dardo. 

3 Ved. in proposito l'Introduzione alla Pitica 5, p. 75 sgg. 

* La libertà (ἐλευθερία) sancita dagli dei e la concordia, sulle quali si fonda la costi- 
tuzione di Etna, sono conformi alle norme della costituzione dorica di Sparta, una 
costituzione di tipo oligarchico nella quale la libertà si esplicava attraverso la ὁμό- 
vota del demos spartiate. Ora, la libertà cui allude Pindaro è la libertà che scaturi- 
sce dal rapporto di reciproco rispetto tra il demos etneo (cfr. v. 70) e il re Dinome- 
ne ma è anche, ovviamente, la libertà da ingerenze straniere, come si desume da 
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71 sgg.), già sconfitti a Imera (480 a.C.) e a Cuma (474/473 a.C). 
Il prestigio politico che derivò a Ierone da queste due vittorie è 
enfatizzato dalla rievocazione delle celebri battaglie di Salamina e 
Platea (v. 75 sgg.) che avevano liberato la Grecia continentale dal- 
l'incubo persiano. 

Ma la lode oltre misura genera sazietà e invidia. Non per que- 
sto Ierone desista dal bene operare, l'invidia & preferibile al com- 
pianto. Il re sia giusto e verace, conservi intatta la sua indole, sia 
prodigo, e non l'ingannino gli astuti guadagni (v. 92)!, abbia la pie- 
tas e la generosità di Creso (v. 94) e non la crudeltà di Falaride (v. 
96), lo spietato tiranno d' Agrigento: dell'uno vivono nel ricordo le 
virtù, dell'altro l'infame nomea. Chi congiunge al successo la buo- 
na fama ha colto nella vita il più grande dei premi. 

Nella struttura apparentemente discontinua del carme la vi- 
cenda mitica di Filottete occupa uno spazio molto limitato rispet- 
to ad altre odi di Pindaro, se si prescinde dal rapido accenno a Ti- 
fone, punito da Zeus. Il motivo dominante è quello della lode in- 
tessuta di continui riferimenti a eventi storici concernenti la figu- 
ra di Ierone, le sue virtù guerriere, la sua saggezza politica in qua- 
lità di tenace difensore del costume e delle istituzioni doriche, che 
trovarono il loro centro di irradiazione proprio nella città di Etna. 
Qui, verisimilmente, ebbe luogo l'esecuzione del canto. 

L’intonazione parenetico-didattica assume a tratti enfasi iper- 
bolica, sostenuta dal ritmo solenne dei kat’enoplion-epitriti, sino 
al punto di tradire accenti di sottile ironia, come nell'enunciato 
accattivante e adulatorio: «Anche se un’inezia sfavilla sembra 
grande se viene da te» (v. 87). In realtà Pindaro, pur condividen- 
do la politica filodorica di Ierone, non ne accettava, in nome della 


ciò che segue (v. 71 sgg.), con il riferimento esplicito alle vittorie riportate da Ierone 
e dai suoi fratelli sui Cartaginesi e sugli Etruschi. 

! Nonostante i dubbi e le perplessità degli interpreti, questa espressione esaminata 
nel suo contesto è da intendersi nel senso che Ierone non deve lasciarsi abbindolare 
da coloro che, adulandolo, tentano di ottenere dalla sua prodigalità facili e ambigui 
profitti (cfr. le acute osservazioni di Burton, p. 109 sg., che rinvia giustamente alla 
Pitica 1). La sua prodigalità deve invece proficuamente favorire coloro che sapranno 
assicurargli una fama che sopravvive nel tempo, ovvero i poeti e gli eruditi o, in sen- 
so più generale, gli esperti artigiani di racconti (cfr. v. 94). È difficile credere che 
l'ammonimento al sovrano riguardi i suoi modi di procacciarsi la ricchezza. Non è 
casuale il ricordo, nel v. 94, della splendida prodigalità di Creso (cfr. comm. ad ἰος.). 
? Un tipo di versificazione ricorrente nella poesia encomiastica, che ripete nei ritmi 
il tono dell'esametro epico. Sul piano tecnico consta di elementi esametrici (berzie- 
pes ed enoplio) e giambico-trocaici. 
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propria ideologia oligarchica, quella che a lui appariva, e in so- 
stanza lo era, una gestione troppo assolutistica del potere!. Un at- 
teggiamento ambiguo che non sfuggì certo al sovrano se due anni 
dopo (468 a.C.) invitò a cantare il suo ultimo trionfo con la qua- 
driga nei giochi Olimpici proprio Bacchilide, il poeta che conten- 
deva a Pindaro il ruolo di cantore ufficiale negli agoni panelle- 
nici. 


Pitica 2 


La Pitica 1 è dedicata a Ierone per una vittoria curule di cui si 
ignorano l'occasione e il luogo della gara (ved. infra). Già gli anti- 
chi formularono in proposito varie ipotesi, classificandola ora co- 
me Olimpica (Ammonio e Callistrato) o Nemea (Callimaco), ora 
come Pitica (Apollonio Eidografo)? o Panatenaica (Dionisio di 
Faselide). Fu comunque inserita tra le Pitiche da Aristofane di Bi- 
sanzio nella sua edizione di Pindaro’. E certo singolare che il 
poeta non dia alcuna indicazione del contesto agonale, contraria- 
mente alla norma del canto epinicio. Si limita ad annunciare che 
l'inno è spedito dalla città di Tebe come «messaggio della quadri- 
ga» (v. 4) con la quale il sovrano aveva riportato la vittoria. Un 
elemento che in verità non può da solo giustificare l’ipotesi, for- 
mulata da Boeckh (p. 42) e da altri*, secondo la quale la vittoria 
sarebbe stata conseguita a Tebe nei giochi in onore di Eracle e 
Iolao!. 

Il saluto alla «grande città» di Siracusa apre il carme nello sti- 
le consueto dell’inno di lode per esaltarne lo spirito guerriero e 


! Ved. Introduzione alla Pitica 5, p. 79. 

2 Il successore di Aristofane nella direzione della Biblioteca di Alessandria; secon- 
do la notizia dell'Etymologicum Magnum, s.v. εἰδογράφος, avrebbe classificato le 
odi di Pindaro secondo i modi musicali dorico, lidio, frigio ecc. 

3 Cfr. Irigoin, Histoire, pp. 44 € «ο. 

4 Cfr. da ultimo Most, The Measure, p. 64. 

5 La vittoria fu in realtà ottenuta con il carro tirato da cavalle, non da puledre, co- 
me ritiene il Boeckh, p. 141 sulla base del v. 8 (ἐδάμασσε πώλους). Μα al v. 12 è 
detto esplicitamente che Ierone aggioga al carro «il vigore dei cavalli» (σθένος ἵπ- 
vtov). I! riferimento alle puledre allude alla sapiente perizia con la quale Ierone, 
non senza l'aiuto di Artemide, aveva allevato e reso docili al giogo le giovani caval- 
le; si veda anche Bowra, Problems, p. 67. D'altra parte, come è noto, le gare con il 
carro tirato da puledre furono introdotte solo molto più tardi, nel 384 a.C. a Olim- 
pia e nel 374 a.C. a Delfi; cfr. Pausania, V 8,10; X 7,7. 
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l'aspetto di sacrario di Ares, il dio della guerra. A lei da Tebe il 
poeta invia la lieta novella: le cavalle che Ierone domo, con l'aiu- 
to di Artemide e di Ermes, custode degli agoni, e del dio Posido- 
ne, hanno vinto ornando la celebre Ortigia di splendide corone 
(v. ς sg.). L'elogio restituisce un quadro preciso della città duran- 
te il regno di Ierone, una città «caserma», come felicemente l'ha 
definita Beloch. 

Al pari del poeta che ora tesse le lodi del sovrano (v. 13 sgg.), 
cosi un tempo i cittadini di Cipro, riconoscenti, cantarono Cini- 
ra, l'antico loro re, caro ad Apollo e ministro d'Afrodite, a com- 
penso dei suoi benefici. Cosi pure le fanciulle di Locri celebrano 
con devota gratitudine il re di Siracusa, che le ha liberate dal vo- 
to di prostituzione pronunciato sotto la minaccia incombente del- 
la guerra con Anassila (cfr. scoli 36b e 38). Un evento storico non 
irrilevante nella politica di Ierone in difesa dei Locresi (477 a.C.) 
contro le pretese egemoniche del tiranno di Reggio. Se ci si attie- 
ne a una lettura formale, il ricordo di Cinira in rapporto all'episo- 
dio locrese trova la sua motivazione nel tema della χάρις (v. 17), 
la «gratitudine» verso i due sovrani, di Cipro e Siracusa, entram- 
bi ricchi, potenti e operanti sotto il segno della volontà divina. 
Anche se altrove il leggendario re di Cipro è lodato da Pindaro 
(Nem. 8,18) per la sua immensa prosperità e ricchezza, non sem- 
bra tuttavia questo l'unico elemento analogico che pone in rela- 
zione i benefici di Cinira e quelli di Ierone. Ma il riferimento 
specifico al voto espresso dalle vergini di Locri evoca forse l'uso, 
introdotto dallo stesso Cinira, della prostituzione sacra (ἱεροδου- 
Ma) nel tempio di Afrodite a Pafo: un nomos che s'inseriva coe- 
rentemente nel piano della sua opera volta ad accrescere il benes- 
sere economico dell'isola. Una gratitudine dunque, quella dei Ci- 
prii per Cinira, che aveva ragioni antitetiche rispetto a quella del- 
le vergini di Locri per lerone: poiché l'uno aveva introdotto la ἷε- 
ροδουλία, l'altro, con il suo sollecito intervento, l'aveva sven- 
tata!, 

Di qui, nel solco tematico della gratitudine, il caso esemplare 
di Issione il quale imparò a sue spese la norma che egli stesso, ro- 
tolando sulla ruota alata, senza tregua ripete (v. 14): 


! È questa la non implausibile ipotesi formulata da Woodbury, The Gratitude, p. 
291 nt. 18 = Coll. Writ., p. 277. Sul fenomeno della prostituzione sacra a Locri e a 
Cipro cfr. Musti, pp. 65-71 e Torelli, pp. 150-6. 
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movendo incontro a chi bene ti fece 
ripagalo con tenero ricambio. 


Issione, il re tessalo, signore dei Lapiti, si macchiò di una du- 
plice colpa: fu il primo a compiere un delitto sacrilego uccidendo 
a tradimento un membro del suo clan, il suocero Deioneo (o Eio- 
neo), che fece precipitare in una fossa piena di carboni ardenti. 
Poi, purificato da Zeus, fu eletto a vivere nel consesso divino (v. 
25 sgg.), ma non durò a lungo la sua felicità: fu ingrato verso il 
suo benefattore, e la tracotanza lo spinse ad una sorta di follia 
amorosa quando ardì congiungersi con la sposa di Zeus, Era. Ma 
non giacque con lei. Inseguendo, ignaro, una fallace illusione 
compì l'amplesso con una nuvola che aveva le sembianze della 
dea. Ne nacque un essere arrogante e selvatico! dal quale ebbe 
origine la schiatta portentosa dei Centauri. Ora Issione, legato al- 
la ruota, sconta un castigo perenne. 

La sentenza che apre la terza triade (v. 49 sgg.) conclude afo- 
risticamente la vicenda mitica, con l'asserzione dell’indiscusso 
potere assoluto di Zeus che compie a suo piacimento ogni propo- 
sito: egli regna sul cielo, sulla terra e sul mare, raggiunge l'aquila, 
sorpassa il delfino e piega taluno dei protervi mortali, ma ad altri 
concede una gloria duratura. À questo punto un perentorio inter- 
vento del poeta in prima persona per affermare che l'occasione 
celebrativa non gli consente, in alcun modo, di usare una lingua 
maledica (v. 52 sg.). Egli non è un Archiloco che nella miseria 
(ἀμαχανίᾳ)2 visse nutrendosi di insulti e di odio. Il meglio per 
l'uomo è la ricchezza associata alla saggezza e al talento poetico 
(v. 56), e la ricchezza del poeta & in proporzione diretta con la li- 
beralità e la generosità del laudando, il re Ierone, che può osten- 
tarle e gestirle con senno. Tra i Greci nessuno lo supera in pro- 
sperità e potenza. Stolto é chiunque tenti di contendere con lui 
(v. 61). Lo saluti il canto di lode che viene d'oltremare per rievo- 
care il valore guerriero, di cui ha dato prova negli anni della sua 
giovinezza, e testimoniarne ora, che è più avanti negli anni, la 
maturità del giudizio, sicché il poeta può lodarlo nella certezza di 
non apparire un mendace adulatore (v. 65 sgg.). 

Le lodi a Jerone conchiudono strutturalmente [ίππο con il sa- 


! Per l’interpretazione dei vv. 42-4 ved. Brillante, Amore. 
? Cfr. Gentili, Poesia, p. 141. 
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luto «Salve» (χαῖρε, v. 67), di commiato e di transizione!. Seguo- 
no, sempre nell’ambito dello stesso epodo, alla maniera di un po- 
scritto epistolare, alcune indicazioni referenziali e pragmatiche 
(vv. 67-71) con le quali si comunica al sovrano che gli è spedita 
per mare l'ode come «merce fenicia»? che prevede un compenso 
(v. 67), e vi è accluso in omaggio (cfr. χάριν, v. 70) il canto ipor- 
chematico di Castore composto nel modo musicale eolico con 
l'accompagnamento della cetra. Di qui l'invito a Ierone perché 
presti ascolto con piacere alla melodia del Castoreion. 

Si è a lungo discusso se il «canto di Castore» sia proprio la 
stessa Pitica 1 oppure il canto celebrativo della vittoria delfica 
con il carro riportata da Ierone nel 47ο a.C., e la Pitica 1 lode 
inaugurale per la nomina di Dinomene a re di Etna?. Il dato certo 
è la notizia, fornitaci dagli antichi^, dalla quale apprendiamo che 
il canto iporchematico, di cui si citano i due versi iniziali (fr. 
105), era allegato alla Pitica 2. Lo confermano la struttura sintat- 
tica dei vv. 67-9 (τόδε μὲν ... µέλος ... τὸ Καστόρειον dé), che 
contrappone l'un carme all’altro”, nonché l'analogia del metro: 
sia la Pitica 1 sia l'iporchema hanno entrambi un incipit docmia- 
co$. L'omaggio del canto-danza di Castore, annesso al carme piti- 
co, aveva certamente la funzione di allietare la celebrazione della 
vittoria, anche in virtù del suo carattere mimetico, e al tempo 
stesso s'intonava sia al genere equestre della gara, perché Castore 
fu il primo eroe ad aggiogare il carro (Pindaro, fr. 114), sia alle al- 
te doti militari di Ierone, poiché il Castoreion era in origine una 


! Cfr. Nem. 3,76 sg.; Isth. 1,32 dove segnala la fine dell'Inno a Castore e lolao; 
cfr. Privitera, p. 146, e Gentili, Pindarica III, p. 53 nt. 25. 

2 Il significato di quest'espressione non pone alcun dubbio. L'attributo « fenicio», 
più che qualificare il prodotto come mercanzia di lusso, con riferimento all’alta 
qualità poetica del carme, sottolinea piuttosto il valore commerciale del prodotto, 
convalidato dalla parola ἐμπολή (v. 67), «merce» che dà un profitto: un termine 
bene appropriato alla concreta spedizione del carme. In sostanza Pindaro offre la 
propria merce alla benevola attenzione del sovrano, conformemente all'uso dei Fe- 
nici di esporre agli acquirenti la loro mercanzia. In questa direzione si definisce an- 
che il valore di χάρις (ν. 70), non nel senso di «fascino», «gioia» ο «fama» del 
suono della lira (Schroeder, Pythien, p. 21), ma in quello - ben documentato dalla 
Pyth. 3,72 - di «gratificazione », «dono», come spiega il commento antico (scolio 
125€); cfr. Gentili, Pindarica II, p. τι sg. 

3 Così Wilamowitz, Pindaros, pp. 287 sgg. e 293 sg. 

4 Scoli 125abc; 117 e 128ab con i quali concordano Burton, p. 122, e Bowra, Pro- 
blems, p. 82 sgg. 

5 Per la diversa opinione di Schroeder si rinvia a Burton, p. 122, e Gentili, Pindari- 
ca III, p. so sg. 

6 Per le altre concordanze metriche, ved. Gentili, Pindarica III, p. 91. 
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melodia guerriera eseguita con l'aulo, che accompagnava i soldati 
spartani in procinto di combattere (cfr. Ps. Plutarco, de musica 
26). E infine, in linea con l'intonazione celebrativa del Castoreioz, 
spíccano i versi proemiali indirizzati al sovrano «padre eponimo di 
sacri riti, fondatore d'Etna»!: un'allocuzione conforme al pro- 
gramma politico e dinastico di Ierone, che con la fondazione di 
Etna aveva ottenuto per il figlio un regno (cfr. Pyth. 1,60) e per sé 
(cfr. Diodoro Siculo, XI 49) gli onori di un eroe. E tale doveva ap- 
parire il ritratto del sovrano nell'incipit della Pitica 1 (v. 7 sgg.) 
mentre, con l'aiuto della dea Artemide, addomestica le puledre 
con tenera mano, e al pari di un eroe omerico, come puntualmente 
osserva il commento antico (scolio 20b), aggioga le cavalle al carro 
(v. ro sgg.). Diviene così ancor più perspicuo il ricordo di Cinira, il 
leggendario re che con le sue invenzioni acculturò la sua gente: un 
pendant mitico che avvalora le analoghe virtù eroiche del signore 
di Etna. 

L'epilogo (v. 72 sgg.), che inizia poco prima dell'ultima triade, 
appare, come è stato argutamente definito?, un discorso confiden- 
ziale “a quattr'occhi” col sovrano, ricco di allusioni e implicazioni 
personali, animato da una tensione espressiva fortemente polemi- 
ca, sul filo di simboliche metafore animalesche, quali la scimmia 
(ν, 72), la volpe (v. 77) e il lupo, connotanti tipiche attitudini 
umane. 

Nel tono personalissimo dei chiari avvertimenti a Ierone, con 
il richiamo alla tirannide contrasta l’esplicito sentimento di simpa- 
tia per il regime oligarchico (v. 86 sgg.). L'uomo franco di parola 


prevale 


in ogni governo, nella tirannide 
e quando regna la folla tumultuosa 
e quando la città reggono i saggi. 


E allora non può correre alcun rischio l'uomo diritto e schiet- 
to, perché sa che non bisogna disperare dell'aiuto del dio, il quale, 
se fa ora prosperare la fortuna di alcuni (quelli, v. 89)3, non man- 
cherà di concedere ad altri la gloria che meritano. L'ammonimen- 


! Fr. 105,2-3 ζαθέων ἱερῶν ἐπώνυμε / πάτερ, κτίστορ Αἴτνας, dove la parola ἱερῶν 

sembra richiamare argutamente il nome stesso del sovrano Ἱέρων: un gioco etimolo- 

gico non estraneo a questo tipo di poesia; ved. Bacchilide, 4,1 sg. Λάχων ... λάχε. 
Schroeder, Pythien, p. 1. 

3 Κεῖνοι implica il riferimento a persone ben note nella cerchia di Ierone. 


L BRUNO GENTILI 


to è chiaramente allusivo a personaggi presenti alla corte di Iero- 
ne, e richiama l'aforistico enunciato sull'onnipotenza del dio (v. 
so sgg.) che abbatte qualcuno! dei tracotanti mortali (v. 51) e ad 
altri assegna una «fama che non invecchia». Entrambi sono in- 
dubbi messaggi indirizzati a persona o persone che intrigavano o 
comunque denigravano per invidia (v. 90) il poeta. Invidi adula- 
tori costoro che, tramando nell'ombra, recano danno anche a sé 
stessi, perché operano al di fuori di ogni misura, ignorando la 
norma divina che regola le alterne vicende degli uomini (vv. 89- 
92). Ad essi Pindaro oppone la lealtà del suo comportamento: è 
amico agli amici e dei nemici, come lupo, nemico implacabile. La 
metafora della rete (v. 80) ben raffigura il suo franco operare ri- 
spetto ai rivali che compiono, come volpi (v. 77), in maniera sub- 
dola e oscura la loro ignobile quanto inutile azione (v. 79 sg.): 


adempie la sua fatica 

l'altra parte della rete nel fondo del mare, 
io come sughero galleggio 

sopra il recinto dell'acqua. 


Ma Ierone, ormai adulto e assennato (v. 65a), sia come Rada- 
manti (v. 73), l'eroe cretese, figlio di Zeus, celebre per saggezza 
e giustizia, cui si attribuiva il codice di leggi vigenti nell’isola?. 
Non si lasci incantare, come i fanciulli, dalla piccola scimmia? e 


! La sentenza non ha qui un valore generico. Il pronome τις (τιν᾽ ἔχαμφε βροτῶν, 
v. οι) indica una persona precisa, come ad es. in OZ. 2,59; Pyth. 4,247 («una certa 
strada»); 12,31; Nem. 1,64. Il Christ ha rilevato giustamente il valore specifico del 
pronome, individuando in esso (p. 131 al v. 51) Anassila di Reggio. L'ipotesi si giu- 
stificherebbe solo datando l'ode al 477 a.C., un anno prima della morte del tiranno 
di Reggio: una datazione molto dubbia, ved. infra. Altrettanto implausibile l'ipote- 
si che il pronome alluda a Issione, perché, poco dopo, il poeta perentoriamente af- 
ferma di voler evitare «il morso veemente dell’ingiuria » (v. 53 sg.). L'espressione 
non avrebbe senso se il discorso riguardasse ancora Issione per il quale egli già pri- 
ma ha espresso il suo biasimo, asserendo che l'arroganza spinse l'eroe al delirio 
amoroso. Di conseguenza, il pronome deve riferirsi ad altra persona. La sentenza 
che apre la terza strofe (v. 49 sgg.), «dio porta a buon fine ogni cosa che ha in 
mente di compiere, dio, che raggiunge l’aquila alata e sorpassa il delfino nel mare, 
piega qualcuno dei superbi mortali», funge da raccordo {τα l'exemplum mitico e un 
nuovo caso di arroganza umana che Pindaro preferisce tacere per non essere taccia- 
to - al pari di Archiloco - di maldicenza (v. 53 sgg.). 

? E singolare che sia Cinira sia Radamanti siano eroi isolani, al pari di Ierone. 

3 Perché l'ipocoristico πίθων e non il più comune πίθηκος) Arguta l'ironia nel di- 
minutivo la «scimmietta, oggetto di trastullo giocoso » per i fanciulli, come osserva 
Galeno (de usu part. 1,22, cfr. l'apparato dei testimonia al v. 72) che cita espressa- 
mente le parole di Pindaro e aggiunge che essa diverte i ragazzi perché imita tutte 
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dalle astute lusinghe dei delatori!, ma con retto consiglio sappia 
distinguere gli uomini onesti. I quali, sottoponendosi al giogo 
della necessità con animo leggero, senza recalcitrare al pungolo 
del pià forte, evitano la poco onorevole arte della pesante maldi- 
cenza (cfr. ἐλαφρῶς, v. 93; βαρυλόγοις, v. 55). Una norma etica 
cui si attiene il poeta nel rapporto con Ierone e la sua corte: non 
vuole essere un Archiloco (v. 55 sgg.), ma, valente, vuole piacere 
ai valenti, se sono veramente tali, con evidente allusione al so- 
vrano?. 

Ma chi sono i rivali che intrigano a corte, chi & la piccola 
scimmia delizia dei ragazzi (v. 72)? L'esegesi antica (scoli 97; 
1312; 132€; 163a; 166d; 171cd) concordemente non esitò a indivi- 
duarla in Bacchilide, il poeta antagonista, che con Pindaro ebbe a 
celebrare più d’una volta le medesime vittorie agonali di Ierone. 
Si pensi alla Nerea 5 e all’Epinicio 13 di Bacchilide per Pitea d'E- 
gina, vincitore nel pancrazio a Nemea, all’ Olimpica 1 e all'Epini- 
cio s per Ierone vincitore col cavallo a Olimpia, alla Pitica 1 e al- 
l'Epinicio 4 (470 a.C.)}, nonché all'encomio (fr. 20 c) per lo stes- 


le azioni dell'uomo volgendole in ridicolo. La scimmia dunque sembra qui alludere 
sarcasticamente a una persona che scimmiotta, a un imitatore mediocre (cfr. Bow- 
ra, Problems, p. 74 sg.), piuttosto che a un adulatore che lusinga o inganna (Wood- 
bury, Epilogue, p. 11 sg.; Burton, p. 26): attitudini entrambe proprie della sua indo- 
le. Comunque, non è corretto dire che l'attitudine mimetica della scimmia non fu 
vista dai Greci come la caratteristica precipua (Woodbury, /oc. cit.). Significativo 
un passo del de corona (242) di Demostene, dove Eschine, l'oratore rivale che ave- 
va svolto, in un certo periodo della sua vita, il mestiere dell'attore, è nominato 
«scimmia da tragedia» (αὐτοτραγικὸς πίθηκος), cioè uno che imita l'attore tragico 
piuttosto che farlo (cfr. Arpocrazione, s.v. τραγικὸς πίθηχος, e il commento di 
H. Wankel, Demosthenes, Rede für Ktesiphon tiber den Kranz, Heidelberg 1976, p. 
1066 sg.). 

! Il poeta si riferisce propriamente alle «delatrici» (ὑποφάτιες, v. 76), ovvero a 
donne, αἱ ποταγωγίδες χαλούμεναι (Aristotele, Pol. 1313 b 13), vere e proprie spie 
di cui Ierone a Siracusa si serviva come strumento di controllo politico. Probabil- 
mente cortigiane o etere che potevano facilmente accedere ai simposi o ad altri luo- 
ghi di riunione: un dato storico verificabile anche in altre epoche nei regimi preva- 
lentemente tirannici. Vengono in mente i celebri versi di Dante (Inferno XIII 64 
sgg.), nei quali Pier delle Vigne, segretario presso la corte di Federico II in Sicilia, 
deplora la sua tragica fine, quando con profondo dolore immagina l'invidia, vizio 
delle corti, come una meretrice che «infiammò » contro di lui «gli animi tutti», an- 
che quello del suo augusto sovrano. 

2 S'intende che, in un senso più generale, le metafore del giogo e del pungolo po- 
tevano qui assumere anche il valore politico di ammonimenti ai sudditi di Ierone 
(Catenacci, p. 92 sgg.). 

3 L'Epinicio 4 per lerone è, rispetto alla Pitica 1, un breve canto senza mito, ovve- 
ro un rapido annuncio di vittoria, composto subito dopo l'evento agonale, un carme 
αὐθιγενής, come è stato definito da Gelzer, cfr. Gentili, Die pragmatischen, p. 4 sg. 
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so lerone vincitore con il carro a Delfi!. La critica moderna ha ta- 
lora inteso questa notizia in termini di semplice biografismo o 
l'ha tenacemente negata?. Ma come negare le allusioni polemiche 
di cui ὃ intessuta la poesia di Simonide, Pindaro e Bacchilide in 
situazioni oggettive di concorrenza e di emulazione al servizio dei 
medesimi committenti? Pindaro stesso ben presto conobbe il bia- 
simo del suo contemporaneo più anziano Simonide, critico mor- 
dace delle sue innovazioni poetiche, come apprendiamo da un ce- 
lebre frammento (97 Page): «il vino nuovo non smentisce il dono 
della vite dell'anno scorso, è questo un vano parlare di ragazzi». 
Α distanza di alcuni anni, Pindaro, all'acme della fama, repliche- 
rà, giocando con la stessa immagine: «desta il sonante cammino 
della poesia, e loda il vino vecchio e il fiore dei nuovi inni» (OZ. 
9,74). Ma ancora più aspra la critica nella Olimpica 1 per Terone 
di Agrigento (476 a.C.), nella quale (vv. 83-8) il poeta afferma 
l'originalità del suo poetare «che molto sa per natura» di contro 
alla poesia dei suoi contemporanei, frutto del solo apprendimento 
(μαθόντες, v. 86). Essi, con la loro loquacità, «schiamazzano» in- 
vano come corvi contro «il sacro uccello di Zeus». E qui eviden- 
te, come nella Nem. 3,80 sgg., il tono polemico con il quale Pin- 
daro raffigura sé stesso nell'aquila che in alto vola sui corvi schia- 
mazzanti in basso. Il confronto con il proemio dell’ Epinicio ς di 
Bacchilide (vv. 16-30) & una conferma che queste finzioni poeti- 
che, espresse con allegorie animalesche, costituivano una specie, 
per così dire, di “messaggi in codice" attraverso i quali ciascun 
poeta polemicamente alludeva all'altro per affermare la propria 
superiorità artistica, con il preciso intento di ottenere un maggior 
consenso da parte del committente e dell'uditorio. Si tratta di sti- 
lemi connaturati alla fenomenologia letteraria e poetica, comuni 
anche ad altre epoche culturali. Si pensi ad esempio alle scuole 
poetiche italiane del 1200, la siciliana-provenzale e quella del Dol- 
ce stil novo. Nel de vulgari eloquentia II 4,11 Dante, irridendo alla 
stoltezza dei suoi contemporanei, Guittone d'Arezzo e Bonagiun- 
ta Orbicciani, che poetavano privi d'ogni scienza e d'ogni arte, 


! L'encomio fu composto da Bacchilide per la stessa vittoria pitica del 470 
a.C., come ha persuasivamente dimostrato Cingano, La data, p. 31 sgg. (ved. Bibl. 
Pitica 1). 

2 Ma cfr. i pareri discordi di Jebb, Bacchylides. The Poems and Fragments, Cam- 
bridge 1905, p. 13 sgg.; Bowra, Problems, p. 74 sgg.; Gentili, Bacchilide, p. 24 sgg.; 
Gianotti, p. 36 sg. 
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esclama: «Si anseres natura vel desidia sunt, nolint astripetam 
aquilam imitari» (il corsivo è nostro)!. 

Resta da chiedersi in quale successione siano stati composti la 
Pitica 1 e il canto di Castore ad essa allegato. Due furono le vitto- 
rie curuli conseguite da Ierone, la prima nel 47ο a Delfi, cui si ri- 
ferisce la Pitica 1, la seconda nel 468 a Olimpia (due anni prima 
della sua morte), celebrata su commissione da Bacchilide nell’ Epi- 
nicio 3. Sappiamo che Ierone, negli ultimi anni del suo iter agoni- 
stico, preferì come cantore ufficiale il poeta di Ceo?. Ora, poiché 
la vittoria cui si riferisce la Pitica 1 è curule, le sole date possibili 
sono il 47ο o il 468. D.S. Robertson? e Bowra* hanno supposto 
che a questa ultima vittoria si riferisca la Pitica 2, ma più verisi- 
mile è l'ipotesi alternativa del Wilamowitz? che l'ode celebri la 
stessa vittoria del 470, menzionata nella Pyth. 1,32. Lo lascia pre- 
sumere il rilievo dato nei versi di apertura al successo di Ierone, 
che non poteva non essere se non il primo ottenuto con la quadri- 
ga, e da lui molto ambito. Di qui l'enfasi con la quale sono chia- 
mate in causa, perché sostengano il monarca, ben tre divinità, 
Artemide, Ermes e Posidone (vv. 7-10), e l'uso dell'epiteto del 
dio Posidone, «che scuote la terra» (v. 4 ἐλελίχθων), come attri- 
buto del carro. 

Questa cronologia si concilia del resto con il terminus post 
quem del 475 a.C., che si ricava proprio dal preciso riferimento, 
nel Castoreion, alla fondazione di Etna$ e dal titolo onorifico «si- 
gnore supremo» (πρύτανι χύριε, v. 58) con il quale Pindaro si ri- 


! Le similitudini animalesche appartengono proprio alla «storia di lunga durata» 
del polemismo nella diatriba letteraria. Un variegato e fantasioso campionario ne 
offre Gabriele D'Annunzio nelle repliche ai suoi critici malevoli: «... il cinocefalo 
Borgese e il cercopiteco [il corsivo è nostro] Baldini... e quegli che ha piedi più nu- 
merosi d'una scolopendra tropicale e gli sgomberoidi... (scombro-maquereon) » (Di 
mea me stesso, a cura di Anna Maria Andreoli, Milano 1990, p. 225). Meritano an- 
cora d'essere ricordate le parole indirizzate al critico pià autorevole del tempo ma 
anche il più malevolo, Benedetto Croce: «Un de’ miei odiatori - Ben. Cr. - ha tan- 
to ingegno quanto un bue nel ruminare. Ma qualche bue, ne' miei ricordi agresti, 
ruminando mi guardó con occhi belli e dolci di sotto le lunghe ciglia chiare... La 
fanciullaggine dei primitivi Elleni era di credere che tutti i buoi avessero "occhi 
bovini”... Ma quel “qualche bove" appunto mi ricordò Hera dagli occhi bovini, su 
quattro unghie bifide... 19. VIII. 1931» (ibid., p. 114). 

? Cfr. scolio a Pyth. 2,166d; Gentili, Bacchilide, p. 69. 

3 «PCPhS » 1924, p. 35. 

4 Problems, p. 66 sgg.; spec. p. 69 spg. 

5 Pindaros, p. 186. 

6 Cfr. supra, p. XLIX. 
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volge a Ierone: un appellativo che può giustificarsi solo dopo la 
disfatta di Trasideo, l’ultimo della dinastia degli Emmenidi, nel 
472, sulla riva dell’ Acragas!. Si potrebbe obiettare che la datazio- 
ne del 470 a.C. è troppo distante dall'episodio delle fanciulle lo- 
cresi (477 a.C.). Un’obiezione cui è facile rispondere che quel- 
l'avvenimento, emblematico della gratitudine verso Ierone, ebbe 
una risonanza politica non affatto episodica, della quale si serbò a 
lungo memoria?. Parrebbe dunque che l’ode sia una Pitica, e non 
un'Olimpica, in conformità alla classificazione già stabilita da 
Aristofane di Bisanzio e dal suo successore Apollonio Eidografo?. 
Si tratterebbe allora non del primo (477 a.C.) ma dell’ultimo epi- 
nicio composto da Pindaro per Ierone. Fu inviato come un'offer- 
ta spontanea, al pari di mercanzia fenicia, che auspicava un com- 
penso*. Il suo carattere non ufficiale può così giustificare l'omis- 
sione del luogo della gara e l'ampio spazio che in esso trova l'apo- 
logia che il poeta fa di sé stesso come un amico leale e sincero del 
re al cospetto di rivali, particolarmente di un rivale, che al pari di 
una scimmia lo ha imitato nella sua stessa arte sino al punto di se- 
durre il sovrano. Un giudizio che ha tanto più valore se si consi- 
dera la profonda coscienza che Pindaro aveva della originalità 
della sua arte. Bacchilide appariva ai suoi occhi, per così dire, il 
“poeta del controcanto", in quelle odi che questi aveva composto 
per Ierone. Tanto più in occasione della vittoria pitica del 470, 
per la quale il poeta di Ceo aveva dedicato αἱ re ben due odi?. In 
questo composito quadro celebrativo che comprendeva ben cin- 
que encomi, tre di Pindaro e due di Bacchilide, l’ Epinicio 4 costi- 
tuisce l'immediato annuncio della vittoria curule, eseguito nel 
luogo stesso della gara (Delfi), e la Pitica 1 si configura piuttosto 
come il carme ufficiale, cantato in una pubblica performance pro- 
babilmente a Etna$. Ad un ambito molto più ristretto sono inve- 
ce da riferire l'encomio a Ierone di Bacchilide che allude a una fe- 
sta conviviale, la Pitica 2 e il Castoreion, verisimilmente eseguiti 
per una privata performance a Siracusa (cfr. v. 1). Non è da esclu- 
dere che i due ultimi carmi siano stati inviati nel periodo imme- 


Cfr. Diodoro Siculo, XI 55, e Burton, p. 115. 

Ved. in proposito le osservazioni di Bowra, Problems, p. 71. 
Cfr, inscr. 

Cfr. supra, p. XLVIII nt. 1. 

Cfr. supra, pp. LI nt. e LI nt. 1. 

Cfr. supra, pp. XLIX e XLII sgg. 


σοδω ωὢ - 
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diatamente successivo alla composizione della Pitica 1, ovvero in- 
torno al 469 a.C.!. 

Alla loro diversa destinazione e funzione non casualmente 
corrisponde il diverso uso del metro: kat'enoplion-epitrito nella 
Pitica 1, coriambico-cretico-giambico nel Castoreion e nella Pitica 
1. Il primo più appropriato alla solennità dell'occasione nella qua- 
le si inaugurava a Etna anche il regno di Dinomene, il secondo, 
dal ritmo più variato e più idoneo ad allietare la cerimonia priva- 
ta e insieme a mitigare il carattere a tratti parencomiastico dei 
contenuti. L'esecuzione del canto fu certamente affidata a un co- 
ro per l'iporchema e forse a un singolo cantore per la Pitica 2 nel- 
la quale è assente di fatto ogni riferimento all’ “io” corale. 


Pitica 9 


La Pitica 9, del 474 a.C., la più antica delle odi cirenaiche (Pitiche 
4; 5), canta la vittoria a Delfi di Telesicrate, figlio di Carneade, 
nella corsa in armi. Il luogo della performance fu con ogni proba- 
bilità Cirene, la patria di Telesicrate (ved. Introduzione all’ode). 
Il carme si apre con il racconto degli amori di Apollo e della ninfa 
Cirene, la bella vergine tessala cacciatrice di fiere, che un giorno, 
sulle balze del Pindo, il dio con vivo stupore sorprese mentre lot- 
tava senz'armi con un leone. Compiendo la profezia del centauro 
Chirone, Apollo si unisce all’indomita fanciulla e la conduce sul 
suo carro d'oro nella terra di Libia dove sarà regina di una città 
prospera, che da lei prenderà il nome. Da Apollo e Cirene nasce- 
rà un fanciullo divino, Aristeo, «dio ottimo», grande benefattore 
degli uomini. Anche Telesicrate, con la sua vittoria, rinnova ora 
la fama di Cirene e, per usare la metafora del poeta, la rende nuo- 
vamente sposa del successo atletico riportato a Pito. 

Le grandi virtù esigono molti discorsi, ma all'orecchio dei sag- 
gi piace chi sceglie pochi, essenziali argomenti da lunghi racconti. 
L'opportunità ο la convenienza, che è la norma migliore cui deve 
attenersi l'agire dell'uomo, anche il poeta deve osservare, selezio- 
nando nei successivi miti di Iolao e di Anteo l’episodio che più 
d'ogni altro illumina l'ardimento e la virtù dell'eroe: per Iolao la 
decapitazione di Euristeo e per Anteo lo stratagemma della gara 


! Cfr. Wilamowitz, Pindaros, loc. cit. 
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col quale poté dare in sposa la figlia al migliore dei pretendenti, 
Alessidamo, antenato di Telesicrate. 

L'ode ha inizio e si conclude con un episodio nuziale: il matri- 
monio di Alessidamo con la donna libica è speculare a quello di 
Apollo con la ninfa Cirene. Il motivo nuziale. appare, dunque, co- 
me la linea portante, se anche nell'episodio centrale di Iolao non 
manca un fugace accenno all'unione di Alcmena con Zeus e Anfi- 
trione. In questa cornice non a caso si inserisce la figura dell’atle- 
ta vincitore che «conduce l'amabile fama», al pari di una sposa 
(v. 75), nella città natale, florida di belle donne. 


Pitica 11 


La Pitica τι celebra la vittoria nella corsa a Delfi del ragazzo Tra- 
sideo di Tebe, conseguita nel 474 a.C. Fu il terzo successo agona- 
le nell'ambito del clan familiare dell'atleta. I due precedenti furo- 
no ottenuti dal padre Pitonico con il carro (v. 43), il primo proba- 
bilmente in gare locali (v. 46), l'altro a Olimpia (v. 47 sg.)!. 

L'ode si apre con l'invocazione alle eroine tebane figlie di 
Cadmo e Armonia, che il dio Apollo ha convocato nel suo tem- 
pio, l'Ismenio (v. 6), sede verace di profeti, per celebrare Pito 
che ha donato a Tebe la corona del suo cittadino Trasideo. Una 


! L'ode è stata variamente datata al 474 a.C. o al 454 a.C., quando Trasideo - 
sappiamo dagli scoli (inscr. a, b) - ottenne a Delfi una vittoria nel diau/os. In realtà 
l'incertezza che domina nella critica circa queste due date, oltre che dalle contrad- 
dittorie indicazioni della inscriptio, sorge anche dall’apparente ambiguità dei vv. 
46-51. Ma ad un'attenta lettura, al di là delle interpretazioni contrastanti e poco 
verosimili che di volta in volta sono state formulate, essi sembrano confermare la 
datazione più alta. In effetti la struttura sintattica μὲν ... τε ... te, tipica delle 
enumerazioni (cfr. p. es. Pyth. 4,249-s1 e Οἱ. 6,4-6), mostra che sono qui elencate 
non due vittorie, come generalmente si ritiene, ma tre: la più antica, con il carro, 
senza l'indicazione precisa del luogo della gara e, dunque, molto verisimilmente ot- 
tenuta in giochi minori da Pitonico; la seconda, sempre del medesimo, a Olimpia, 
ancora con il carro; l'ultima infine a Pito, nella corsa semplice, nella quale è da in- 
dividuare la vittoria attuale, quella di Trasideo. Il plurale è assolutamente enfatico, 
nel senso che il poeta intende accomunare il padre e il figlio nei rispettivi successi, 
in linea con quanto detto nel proemio del giovane Trasideo, che con la sua vittoria 
ha ridestato «la memoria del focolare paterno » (v. 13 sg.). Questo spiega la presen- 
za, dopo ἅρμασι (v. 46), di σὺν ἵπποις (v. 48), che non può essere inteso come una 
pura ridondanza, con il valore di «grazie ai cavalli», ma come variazione stilistica 
rispetto ad ἅρμασι, con il medesimo significato di quest’ultimo e con riferimento a 
una diversa vittoria. Del resto già Heyne aveva intravisto la struttura tripartita del 
passo, intendendo τὰ μὲν ... πάλαι come κατὰ tà μὲν ... πάλαι. 
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vittoria conseguita proprio là dove un tempo Pilade, il fido com- 
pagno, ospitò lo spartano Oreste, figlio d'Agamennone. Di qui, 
in maniera non consueta, la transizione al mito della famiglia de- 
gli Atridi, introdotto ex abrupto all'inizio della seconda triade (v. 
17), con l'episodio cardine dell'intervento della nutrice di Oreste, 
che sottrasse il fanciullo alla mano omicida di Clitemestra, dopo 
che questa ebbe ucciso con l'inganno Agamennone e Cassandra. 
A questo punto il racconto si interrompe: quale la causa del pro- 
fondo rancore che spinse la donna a compiere il duplice delitto? 
Fu il sacrificio di Ifigenia voluto dal re oppure perché travolta da 
adultero amore (v. 22 sgg.)? Una colpa odiosissima che non sfuggì 
all’altrui maldicenza, poiché la grande fortuna di una nobile casa- 
ta genera invidia altrettanto grande. Soltanto chi non nutre alte 
aspirazioni, anche se fa scalpore, resta anonimo nell'ombra!. Ra- 
pida la fine del racconto: morì Agamennone ad Amicle (v. 32) e 
condusse con sé alla rovina la vergine Cassandra, dopo ch’ebbe 
data alle fiamme la città di Ilio per causa di Elena. Ma suo figlio 
Oreste, che dimorava presso Strofio, il padre di Pilade, in segui- 
to, con l'aiuto del dio Ares?, uccise la madre e con lei l'adultero 
Egisto. 

Una nuova allocuzione apre (v. 38 sgg.) la seconda e ultima 


! La sentenza nella sua ambigua formulazione (v. χο ὁ δὲ χαμηλὰ πνέων ἄφαντον 
βρέμει) può significare che la gente di umili origini, che non nutre ambizioni, an- 
che quando fa della maldicenza passa inosservata, non fa notizia, oppure che le 
persone umili, anche quando fanno scalpore (βρέμει), nel senso che hanno un com- 
portamento non corretto, fuori della norma, non destano tuttavia l'attenzione de- 
gli invidiosi (cfr. Burton, p. 66 sgg.; Young, Three Odes, p. 4 nt. 2). Questa secon- 
da interpretazione si lascia preferire alla prima perché introduce un netto contrasto 
tra gli umili e i potenti: gli uni, qualunque cosa facciano, restano nell'ombra, gli al- 
tri invece si attirano la maldicenza appunto perché occupano una posizione emi- 
nente. Un concetto analogo è espresso nella Nem. 8,22 dove è detto che l'invidia 
«s'attacca agli uomini valenti e non combatte contro gli uomini comuni (i non va- 
lenti)» (ἅπτεται δ᾽ ἐσλῶν ἀεί, χειρόνεσσι δ᾽ οὐχ ἐρίζει). Il sintagma ἄφαντον βρέµει 
è un vero e proprio ossimoro, molto espressivo, perché i due elementi (ἄφαντος, 
βρέμειν) si neutralizzano a vicenda: fa vera notizia solo chi conta. Di conseguenza 
ritenere βρέµει come una delle parole pindariche «prive di colore», per dirla con 
Dornseiff (cfr. Burton, /oc. cit.), equiparandolo ad ἐστί, annulla del tutto una meta- 
fora viva e molto efficace. La condizione mediana, che & quella della famiglia di 
Trasideo, si pone appunto tra coloro che «hanno il fiato corto», le persone mode- 
ste, e i potenti che hanno raggiunto un'alta posizione sociale. 

? E non del dio Apollo, com'è nella versione accolta poi dai poeti tragici, partico- 
tarmente da Eschilo nelle Coefore, sebbene nell'Orestea di Stesicoro (fr. 217,21 sgg. 
Page) la presenza del dio, che offre ad Oreste l’arco per sconfiggere l'Erinni della 
madre, già prefiguri la sua attiva partecipazione al delitto. 
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parte del carme, indirizzata ora verisimilmente a Trasideo e al pa- 
dre Pitonico. Il poeta, con un abile espediente retorico, sembra 
voler dire che la vicenda degli Atridi l'ha portato lontano dalla 
retta via, dall'argomento stesso che l'accordo contrattuale (v. 41) 
con il committente gli imponeva, cioé il vero e proprio encomio 
dell'atleta e della sua famiglia. Ma il programma poetico di un 
epinicio consente tuttavia di cogliere fiore da fiore, balzando da 
un tema all'altro!. Di qui il ritorno all'attualità della festa e la rie- 
vocazione delle precedenti vittorie del padre Pitonico e della pre- 
sente impresa di Trasideo che umiliò nella corsa i suoi avversari. 
Segue l'ammonimento ad ambire solo ciò che è conforme all'età, 
e a preferire la giusta misura che sola puó dare una salda prospe- 
rità esente da invidia. Ben diversa è la sorte dei tiranni, come 
eloquentemente mostra il destino funesto di Agamennone. Ma 
l'uomo che persegue le «virtù comuni» (v. 54) e raggiunge il suc- 
cesso, senza sconfinare nella tracotanza, non è toccato dalla mal- 
dicente invidia e lascia ai figli l'eredità di un buon nome. Ne so- 
no illustri esempi Iolao, il fedele nipote scudiero di Eracle, e i 
Dioscuri Castore e Polluce, che per reciproco amore fraterno vol- 
lero condividere il loro destino mortale e immortale. 

Il tema centrale sul quale si impernia il discorso encomiastico 
è senza dubbio quello dell’invidia, evidentemente appropriato al- 
la presunta semplicità di vita del committente e della sua famiglia 
che, pur nella fama delle loro imprese agonali, non avevano trava- 
licato i limiti della moderazione, attenendosi alle comuni virtù ci- 
viche. La loro prosperità non concesse alcun appiglio alla maldi- 
cenza degli invidiosi. Il paradigma mitico degli Atridi diviene co- 
sì l'esempio negativo di una famiglia la cui prosperità si accrebbe 
nella violenza, nella discordia e nella tracotanza, e fu perciò facile 
bersaglio dell’invidia, e come tale la figura di Agamennone appa- 
rirà più tardi nelle parole del coro dell'omonima tragedia di 
Eschilo (v. 471 sgg.): la guerra contro Troia è additata come 
«un'impresa in cui il re sacrificò all'orgoglio della casa e alla pro- 
pria ambizione l’interesse dei suoi popoli»?. 

Ma quale poi il senso del riferimento alla tirannide in Pinda- 
ro, presente soltanto nelle odi a Ierone (Pyth. 2,86; 3,85)? Non 


! La metafora ripete un'identica immagine coniata dal poeta esordiente nella Pyth. 
10,53 Sg. 

? G. De Sanctis, Storia dei Greci II, Firenze 1939, p. 90; cfr. E. Fraenkel, Aeschy- 
lus. Agamemnon II, Oxford 1950, p. 235 ad v. 461. 
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certo quello congetturato da alcuni critici, che ravvisano in esso 
una sorta di autodifesa da parte di Pindaro reduce dal primo 
viaggio in Sicilia (476 a.C.), quasi egli voglia scusarsi con il pub- 
blico della sua città di aver dovuto celebrare Ierone «tiranno» di 
Siracusa!. Il poeta qui manifesta liberamente la sua intima avver- 
sione alla tirannide, impersonata dalla figura di Agamennone, 
con una implicita allusione - immediatamente percepibile dall'u- 
ditorio tebano - al deplorato esperimento oligarchico-tirannico 
che aveva con la violenza imposto l'alleanza con la Persia?. Quel- 
la stessa convinzione politica che, più tardi, nella Pitica 1 per Ie- 
rone, egli fu invece costretto ad attenuare adeguandola con paro- 
le appropriate alla persona del committente. 

C'è da chiedersi perché il poeta abbia scelto proprio un episo- 
dio mitico della casa degli Atridi, incentrato sul personaggio di 
Clitemestra, più che di Oreste. La rievocazione del suo crimine 
consente di introdurre il nucleo tematico dell'invidia, in rapporto 
al quale l’intera vicenda si configura come paradigma negativo, in 
contrasto con l'esemplarità positiva di amore e devozione paren- 
tale di Iolao, anch'egli al pari di Trasideo celebre atleta, e di Ca- 
store e Polluce, custodi degli agoni. Non deve, dunque, stupire 
che Pindaro, seguendo una bene attestata tradizione lirica (Stesi- 
coro, frr. 215-9; Simonide, fr. 549 Page), abbia collocato le tragi- 
che vicende degli Atridi in ambiente laconico (vv. 16 e 32) se si 
considera che, in un momento di tensione politica tra Tebe e 
Sparta, all'indomani delle guerre Persiane, la versione spartana 
del mito non doveva risultare sgradita all'uditorio tebano. 


Pitica 4 


La Pitica 4, come la Pitica 5, è dedicata ad Arcesilao IV, re di Ci- 
rene, della famiglia dei Battiadi, vincitore con la quadriga a Delfi 
nel 462 a.C. L'ode fu molto probabilmente inviata dal poeta ad 
Arcesilao per essere eseguita alla corte del sovrano non da un co- 
ro, data l'estensione del canto, ma da un singolo cantore secondo 
le modalità del canto citarodico, con o senza l'accompagnamento 
di un coro muto. Proprio perché non è in senso stretto un epini- 


! Wilamowitz, Pindaros, p. 293. 
2 Cfr. Tucidide, III 62,3; Gentili, Poesia, p. 195 sg. 
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cio, la sua performance ebbe luogo successivamente a quella del 
vero e proprio epinicio, la Pitica 5 destinata a una pubblica esecu- 
zione alle feste Carnee in onore di Apollo (ved. infra). 

Il poeta invoca la Musa per cantare ancor più degnamente Ar- 
cesilao vincitore a Pito, dove l'oracolo un giorno predisse a Bat- 
to-Aristotele che avrebbe fondato la città di Cirene, compiendo 
così la profezia che un tempo gli Argonauti, tra i quali Eufemo, 
l'antico antenato di Batto, udirono a Tera da Medea. Di qui il 
racconto dell'impresa degli Argonauti, durante la quale ebbero 
origine le fortune dei Battiadi. Ritornando dal lungo viaggio nella 
Colchide, gli eroi approdarono all'isola di Lemno: qui da Eufemo 
e da una donna lemnia ebbero origine gli Eufemidi, che dopo va- 
rie generazioni passarono a Sparta e poi a Tera. Da Tera l'eufe- 
mide Batto navigò verso la Libia, destinato da Apollo a divenire 
re di Cirene. L'ultima parte dell’ode riconduce il discorso all’at- 
tualità, con l'invito al sovrano a reggere con sagacia e saggezza le 
sorti della città, e a perdonare il ribelle Damofilo, membro di una 
famiglia aristocratica ed esule a Tebe: egli desidera tornare in pa- 
tria con la promessa di non recare offesa ad alcuno, né di subirla. 
Il significato della Pitica 4 è essenzialmente politico, e tale è an- 
che la funzione del mito che rievoca la sanzione divina del regno 
dei Battiadi, e dunque la sua legittimità in un momento di tensio- 
ne politica interna alla città. Il poeta è consapevole che il messag- 
gio di pace che egli reca al sovrano acquista valore in virtù della 
sua parola, e accresce a sua volta anche il prestigio del canto: 
«anche la Musa cresce per un equo messaggio». 

L’ode, la più lunga di quelle a noi note di Pindaro, per il suo 
carattere di poemetto mitico-storico, è un esempio perspicuo di 
tecnica narrativa che si distacca dal paradigma della linearità 
temporale propria della tradizione epica, rappresentata nella liri- 
ca citarodica e corale dalla poesia di Stesicoro. Il racconto non 
procede secondo l'ordine cronologico delle vicende argonautiche, 
ma è strutturato in rapporto ai significati che i singoli episodi as- 
sumono nelle varie sezioni del carme. Un’organizzazione retorica 
del discorso dove hanno un ruolo preminente gli oracoli, i prodi- 
gi, i sogni profetici, gli interventi divini che avvolgono le vicende 
in una atmosfera di fiaba. 
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Sul piano strutturale la Pifica 5 presenta i tratti propri dell'epini- 
cio, rispetto al carattere preminentemente narrativo della Pitica 
4, € tuttavia anche qui il racconto mitico-storico verte sulle origi- 
ni di Cirene e sulla genealogia dei Battiadi, cui apparteneva Arce- 
silao IV. Destinata a una performance pubblica, fu eseguita quasi 
certamente nelle feste Carnee da un coro di giovani, nell'area sa- 
cra di Apollo, presso il «giardino di Afrodite». L'attualità della 
gara si incentra nella descrizione, insolitamente dettagliata, della 
perizia dell’auriga Carroto, cognato del sovrano, e nell’elogio del- 
le sue doti agonistiche, se primo fra quaranta aurighi condusse in- 
tatto il carro alla vittoria. Il racconto “mitico” ha qui un saldo 
fondamento storico nella rievocazione della spedizione greca gui- 
data da Batto-Aristotele, il fondatore della città nella terra di Li- 
bia, per volere di Apollo. Fu proprio il suo oracolo a condurre gli 
Egidi da Sparta a Tera, e poi a Cirene dove essi portarono il pa- 
trimonio delle feste Carnee in onore del dio. A Batto, il fondato- 
re della stirpe, la città deve il suo splendore edilizio: egli innalzò 
santuari agli dei e costruì la grande via selciata percorsa dai cortei 
di Apollo. Ora egli è sepolto, eroe venerato, in fondo alla piazza, 
distante dalla tomba degli altri re di Cirene suoi successori. L'elo- 
gio delle virtù di Arcesilao chiude il carme: l'intelletto, la parola, 
l'ardire, la dedizione all'arte delle Muse sin dalla tenera età. In 
ogni impresa egli ha esibito le molte qualità del suo talento. Pos- 
sano gli dei anche in futuro serbargli la saggezza e il successo. 

L'intonazione diversa rispetto alla Pitica 4 si esprime sul pia- 
no formale nell'uso dei metri (Eat'enoplion-epitriti nella Pitica 4, 
e qui coriambico-cretico-giambici), cui fa riscontro, sul piano se- 
mantico, la diversa funzione politico-propagandistica del raccon- 
to. L'encomio diviene lo strumento immediato di intervento nel 
merito di una situazione di crisi politica, nella quale la famiglia 
dei Battiadi doveva avvalersi di una legittimazione dinastica san- 
cita dall'oracolo delfico e da Apollo Carneo. Se nella Pitica 4 la 
mediazione del poeta intende ricomporre i contrasti tra il re e l'e- 
sule Damofilo, nella Pitica 5 l'enfasi posta sulla prosperità, favo- 
rita dal dio delfico, dei discendenti di Batto e, quindi, di Cirene 
contribuiva forse a lenire le tensioni civili che indebolivano il po- 
tere regale di Arcesilao. 
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La Pitica 8, che celebra la vittoria nella lotta del giovinetto Ari- 
stomene di Egina, appartenente alla famiglia dei Midilidi, che 
annoverava valenti atleti, è l'ultimo epinicio composto da Pinda- 
ro, probabilmente nel 446 a.C., pochi anni prima della morte, 
all'età di ottanta anni (442 o 438 a.C.). L'ode, eseguita molto 
probabilmente nella città natale di Aristomene, ha indubbie con- 
nessioni con i fatti politici dell'isola in quegli anni, quando la 
sconfitta di Atene a Coronea (447/446 a.C.) ad opera dei Teba- 
ni fece rinascere la speranza per Egina di riacquistare quel 
«buon ordine oligarchico» che più non esisteva dopo che Atene, 
nel 457 a.C., aveva esteso anche lì la sua egemonia. Di qui l'in- 
vocazione iniziale alla Tranquillità (Ἡσυχία), figlia di Giustizia, 
che possiede le chiavi della concordia e della guerra, con allusio- 
ne implicita alle tensioni interne alla città, tra i fautori dell'indi- 
pendenza di Egina e la fazione filoateniese. L'idea che le grandi 
virtù dei padri si perpetuano nei figli, più volte ricorrente nelle 
odi dedicate a giovinetti atleti (cfr. Pitiche 6 e 10), evoca l'episo- 
dio mitico di Alcmeone che, nella seconda spedizione degli Epi- 
goni, combattendo rinnova le gesta del padre Anfiarao, perito 
nella prima spedizione dei Sette contro Tebe. Ed è proprio Alc- 
meone a predire al poeta, mentre si reca a Delfi, o forse allo 
stesso Aristomene, il lieto evento della vittoria agonale. 

La seconda parte dell’ode verte sull'idea, più volte espressa 
negli epinici, dei limiti imposti ai mortali e del carattere effime- 
ro di ogni successo umano, sempre vincolato alla imperscrutabile 
volontà dei numi. Di breve durata è la gioia che esso comporta, 
l’uomo è «qualcuno» e «nessuno», è al tempo stesso un semidio 
e un nulla. E «qualcuno» se lo illumina la luce divina nel com- 
pimento delle sue azioni, e allora consegue il successo e la fa- 
ma. Mai come nell'epilogo del suo ultimo canto Pindaro ha 
espresso con tanta intensità la sua fede religiosa nella onnipoten- 
za divina, che riscatta la precarietà e l'inconsistenza della condi- 
zione umana. L'uomo è il «sogno di un'ombra», ovvero «ombra 
di ombra» (cfr. Introduzione all'ode): una pessimistica visione, 
che rappresenta il momento culminante della riflessione pindari- 
ca sulla natura umana, se si pensa che, alcuni anni prima, nella 
Nem. 6,1 sgg., con maggior fiducia egli poteva dire che l’uomo è 
una miscela di celeste e terrestre, di puro e impuro: la sua natura 
e il suo intelletto al dio lo eguagliano e al tempo stesso dal dio lo 
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distanziano radicalmente per l'incerta e mutevole condizione del 
suo esistere: 


Una degli uomini, 

una è la stirpe dei numi, 

e da una madre entrambi respiriamo. 
Ma un diverso potere ci divide, 

ché nulla noi siamo e il cielo di bronzo 
dura in eterno dimora incrollabile. 
Pure natura o intelletto 

agli immortali ci eguaglia, 

sebbene ignoriamo la meta 

che al nostro percorso diurno 

e nelle notti prescrisse il destino. 


Leggere Pindaro 


Lo sviluppo di alcune discipline ha arricchito in questi ultimi de- 
cenni i punti di vista e i metodi di lettura dei testi antichi. L'an- 
tropologia e la semiologia hanno contribuito notevolmente ad af- 
finare i metodi dell'interpretazione, e con essa della traduzione, 
perché tradurre è in primo luogo interpretare. Siamo ora abitua- 
ti a non obliterare tutti quei referenti extra-testuali, che condi- 
zionano le modalità della lettura, e a comprendere il complesso 
rapporto di comunicazione tra compositore/autore-testo-uditore/ 
lettore. Un rapporto all’interno del quale il testo si configura co- 
me una costellazione di segni che l'uditore/lettore antico era in 
grado di recepire, e che fornisce all'interprete moderno istruzioni 
precise cui deve attenersi per evitare di cadere nelle posizioni 
estreme: o di interpretare il testo con l'intenzione di cogliere si- 
gnificati assolutamente immutabili come se fosse la giusta o al- 
meno la migliore interpretazione, o di assumerlo a proprio uso 
accettando l'infinita libertà della lettura, sino al punto di farne 
un momento di creazione pari a quello che ha dato vita all'ope- 
ra. Operazione, quest'ultima, che, annullando le categorie del 
tempo e dello spazio, tende a ricondurre l'opera originale al gu- 
sto e alle necessità del lettore, e non viceversa a guidare il letto- 
re verso l'opera originale. Un imperdonabile errore di prospetti- 
va che in una lettera del 4 gennaio 1905 Gabriele D'Annunzio 
rimproverava al suo traduttore francese, George Herelle: «Una 
buona traduzione moderna - egli scrive — non deve avvicinare 
l'opera al lettore, ma sì bene il lettore all'opera, magari malgré 
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lui»!. II traduttore insomma non deve rifuggire «da tutte le sin- 
golarità e da tutte le asperità dell'originale per timore di violare 
il genio» della propria lingua «e il senso comune dei lettori me- 
diocri». Egli dovrebbe essere come uno “sciamano” che non co- 
nosce confini sino al punto di divenire un altro da sé e di coglie- 
re il momento puntuale in cui significante e significato si compe- 
netrano?. In sostanza una traduzione deve fare intuire, a chi per 
ignoranza della lingua straniera non ὃ in grado di averne una 
comprensione diretta, la qualità dell'opera originale, deve cioé 
lasciar trasparire, per quanto è possibile, tutte le modalità 
espressive del testo di partenza, non banalizzandole o addirittu- 
ra annullando le peculiarità stilistiche dell'originale. 

S'intende che non potrà mai esservi completa identità, perché 
la ritrasmissione di un messaggio in altra lingua comporta una ri- 
codificazione linguistica differente, che coinvolge contempora- 
neamente sintassi, formazione delle parole, ritmo e suono. Fedel- 
tà al codice poetico non puó significare se non fedeltà ai fini e ai 
mezzi della poesia e la fedeltà alla sua qualità letteraria ὃ un pro- 
blema che investe la comprensione totale del testo, non soltanto 
dei registri linguistici, delle parole chiave portatrici di senso, del- 
le vibrazioni emotive e delle implicazioni psicologiche, ma anche 
di tutta la realtà extra-linguistica e situazionale dell'enunciato 
poetico. Perciò l'idea di fedeltà si amplifica in un diverso e più 
complesso rapporto con l'originale, un rapporto che è anche veri- 
fica del grado di rifrazione o anche di arbitrarietà che il tradurre 
inevitabilmente comporta. 

Meno problematica è la fedeltà all'immaginario poetico, cioè 
al complesso di immagini, figure, metafore, che possono essere 
rese in maniera efficace, purché il traduttore abbia perizia e com- 
petenza e riesca a cogliere i precisi referenti che lo alimentano. Nel 
caso specifico della poesia greca, come del resto nell'arte figurati- 
va, l'immaginario non è mai astratto e fittizio, ma ha il suo fon- 
damento nella realtà fenomenica. Un caso esemplare è proprio in 
Pindaro, nell’Olimpica 5, per Psaumide di Camarina, vincitore 
col carro tirato da mule (460 o 456 4.0.9), dove l'affollarsi di me- 


! Pubblicata da A. Andreoli in «Tempo presente» LXXXIV, dicembre 1987, 


. 75. 

p L'immaginifica idea de! traduttore sciamano, ovvero del traduttore in stato di 
grazia, è espressa con molta efficacia da Charles Simic nel saggio The Infinitely For- 
ked Motber Tongue, The University of Michigan Press 1985. 
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tafore e metonimie, che puntualizzano persino nei particolari la 
struttura urbanistica della nuova città di Camarina, di recente ri- 
costruita (nel 461/460 a.C.)!, sarebbe incomprensibile senza l'au- 
silio dell'archeologia (vv. 9-14): 


ἵκων δ᾽ Οἰνομάου καὶ Πέλοπος παρ᾽ εὐηράτων 
σταθμῶν, ὦ πολιάοχε Παλλάς, ἀείδει μὲν ἄλσος ἁγνόν 
τὸ τεόν, ποταμόν τε "΄Ωανον ἐγχωρίαν τε λίμναν 

xai σεμνοὺς ὀχετούς, “ἴππαρις οἷσιν ἄρδει στρατόν 
κολλᾷ τε σταδίων θαλάμων ταχέως ὑφίγυιον ἄλσος, 
ὑπ᾽ ἀμαχανίας ἄγων ἐς φάος τόνδε δᾶμον ἀστῶν: 


Tornato dalle sedi 

amabili d'Enomao 

e di Pelope, o Pallade 

che reggi la città, 

egli (Psaumide) canta il tuo bosco venerando 
e le correnti dell'Oano 

e il lago natio 

e i sacri canali dell'Ippari 
che irrora la tua gente 

e rapido cementa 

la selva d’alte membra 
delle salde dimore nuziali, 
da miseria traendo alla luce 
questo popolo di cittadini. 


Vivida & l'immagine della città e delle sue case alte a vedersi e 
folte come una selva (ἄλσος) e del sacro, benefico fiume che la ir- 
riga a nord-ovest, l'Ippari, fertile di limo che feconda la terra cir- 
costante e serve anche a cementare come materiale coesivo la 
moltitudine delle nuove dimore (cfr. v. 8), che il poeta indica non 
a caso come talami, quasi anticipando l'augurio di prolificità ri- 
volto poco dopo (v. 22 sg.) a Psaumide per aver contribuito con 


la sua vittoria alla rinascita di Camarina?. 


! J. Brunel, La V Olympique et la reconstruction de Carnarina, «REA» LXXIII 
1971, pp. 117-41. 

? P, Pelagatti ha rinvenuto, nel corso degli scavi a Camarina, una parte della cinta 
delle mura, costruita con mattoni crudi: ο allora dobbiamo ritenere che il termine 
κολλάω, i. cui soggetto è il fiume Ippari, indichi proprio la corinessione dei matto- 
ni fatti con il limo fluviale: cfr. Camarina e il territorio camarinese, «Kokalos» 
XVIII-XIX 1972-73, pp. 182-4. Non credo che il soggetto di χολλᾷ sia qui Psaumi- 
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La metafora è onnipresente nell'arte di Pindaro, conferendo 
al suo linguaggio evidenza, corposità, fisicità, e talvolta durezza, 
o anche ampollosità, magniloquenza, spesso osservate dalla criti- 
ca antica: metafore vive, attinte ai più vari campi semantici (si 
veda Bernard), veri strumenti di conoscenza della realtà. Così, ad 
esempio, gli «strali» della cetra (κῆλα), che ammaliano con il loro 
magico potere l'animo degli dei (Pyth. 1,12) o il «dardo vigoroso» 
che la Musa nutre per il poeta (Οἱ. 1,112) o anche la candida 
«mammella», ovvero il colle, su cui si adagia la città di Cirene 
(Pyth. 4,8), il «mescolarsi» degli Argonauti alle onde dell’ Oceano 
(μείγνυμι, Pyth. 4,251), quasi in un amplesso erotico, o il connu- 
bio di Cirene con la florida sorte di Telesicrate (συνέµειξε, Pyth. 
9,72). Inedita infine la raffigurazione della pioggia invernale co- 
me «immite esercito invasore di nube tonante » (Pyth. 6,10 sgg.) o 
quella dei detti profetici di Medea immaginati come «schiere» o 
«file» di parole (στίχες, cfr. στίχος), ovvero come ordinata suc- 
cessione di versi (Pyth. 4,57). Ma l'unicità dello stile è soprattut- 
to nella complessa e articolata composizione del dettato poetico, 
già avvertita da un autore del I sec. d.C., Dionigi di Alicarnasso!, 
che ne poneva in rilievo le asperità e le dissonanze: le parole di 
Pindaro gli sembrano blocchi di pietra squadrati, che mal si giu- 
stappongono. Di qui spesso l'ordine artificiale delle parole, appa- 
rentemente sconnesso e incomprensibile e che doveva costituire 
un impedimento alla comprensione del testo da parte del pubbli- 
co destinatario del canto?. 

AI di là delle sporadiche analisi dei commentatori antichi, che 
pongono attenzione ai fatti dello stile pindarico, confermando in 
sostanza il giudizio di Dionigi di Alicarnasso, proprio in Eustazio 
di Tessalonica (XII sec. d.C.), autore di un ampio commentario 
agli epinici, di cui è rimasto il solo proemio (III p. 288 sgg. Drach- 
mann), si leggono le riflessioni più acute. Egli osserva che l’oscuri- 


de, ma l'Ippari che dà un senso plausibile: si deve, dunque, non interpungere, con 
Snell-Maehler e W. Mader (Die Psaumis-Oden Pindars. O. 4 und O. 5, Innsbruck 
1990, p. δι sgg.), dopo στρατόν; si veda lo scolio 29g. Il fiume è immaginato come 
un artigiano che incolla i mattoni di limo per ricostruire le case che ripopolano 
Camarina. Il parallelismo Psaumide-Ippari (cfr. ἄλσος vv. 10, 13) enfatizza il ruolo 
del vincitore perché anch'egli, al pari del fiume, fa risorgere la città a nuova vita 
(v. 13). 

! De compositione verborum 11.7 sgg., p. 97 sg. Usener-Radermacher = 22,5, p. 149 
sg. Aujac-Lebel. 

? Ved. Rossi, p. 87 sg. 
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tà di Pindaro nasce dal modo inusitato di disporre l'ordine delle 
parole e dall'uso frequente della metonimia. La sua dizione é labi- 
rintica e non praticabile da tutti, ma solo accessibile a chi sa capire 
il suo linguaggio e il senso delle sue parole. Un linguaggio non gra- 
devole a chi non sa intenderlo per l'esuberanza di figure retoriche, 
la frequenza di unicismi lessicali e la concisione del discorso, ora 
contratto e teso, ora dilatato. Talora non meno oscuri i contenuti 
perché «densi di pensiero» e di referenti, siano essi fatti, luoghi, 
personaggi del mito o persone storiche. Vi si accumulano argo- 
menti disparati, con passaggi inattesi e improvvisi!, solo apparen- 
temente svincolati l'uno dall'altro, che sembrano talvolta digres- 
sioni immotivate: sono questi i cosiddetti "voli pindarici" che 
hanno avuto tanta fortuna nell'età moderna, ma che “voli” non 
sono, sono rapide associazioni di idee, talvolta espresse in maniera 
molto concisa, che tuttavia, a un'indagine più avvertita, si rivela- 
no poi intellegibili?. S'intende che - avverte Eustazio - il poeta al- 
l'oscurità alterna anche la chiarezza, per non riuscire del tutto in- 
comprensibile. Dunque, diremmo, una sintassi narrativa ora rapi- 
da, ora ritardante, mai lineare, ma desultoria e selettiva. Non me- 
no originale è l'accenno di Eustazio a Callimaco a proposito della 
metafora della via, che coinvolge sia la poetica pindarica sia quella 
callimachea?. Un rapporto che si estende anche al gusto per l'ai- 
tion, per la ricerca delle origini di miti, nomi, riti e costumi*. 
Queste particolarità dello stile sono coerenti con le sue enun- 
ciazioni di poetica, non infrequenti negli epinici. Basterà ricorda- 
re i noti versi della Οἱ. 2,83 sgg., dove Pindaro oppone l'originali- 
tà del poeta «che molto sa per natura» (v. 86) alla poesia che è solo 
frutto della zzatbesis, dell'apprendimento, con allusione implicita 
all'enunciato, di segno opposto, che leggiamo in un frammento di 
Bacchilide (5), secondo il quale «il poeta deve al poeta... come nel 
passato così ora; non è molto facile trovare le porte di canti non 
mai detti», che é quanto dire che il poeta & debitore alla tradizio- 
ne e alla cultura dei predecessori. In virtù della sua fede religiosa e 


! È il «beau désordre» nel celebre giudizio di N. Boileau, Art poétique Il 72. 

2 Nel suo saggio, Appunti per uno studio sull'oscurità nella poesia classica, «L'Asino 
d'oro» s. 2° III 1991, p. 47 sgg., F. Montanari pone nel giusto rilievo l'importanza 
di Eustazio come interprete di Pindaro. 

) Cfr. infra, p. LXXII nt. 4. 

! Cfr. Maehler, «Kalliopes», p. 459 sg. Con ragione egli osserva: «Con quale cu- 
riosità e passione Callimaco debba aver esplorato i 17 libri dei canti di Pindaro, 
quanto grande sia stato il suo debito per gli Aitia, possiamo soltanto immaginarlo ». 
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del suo rapporto privilegiato con il culto apollineo!, Pindaro era 
ben consapevole dell'eccezionalità e della «verità» della sua parola 
ispirata, dell'elevato potere evocativo delle nuove vie percorse 
dalla sua Musa (cfr. Pae. 7b,10 sgg.) e dell'alta funzione etica e po- 
litica della sua arte, che gli consentiva ogni volta di enucleare il 
rapporto pragmatico-semantico tra l'eroe del mito e l'occasione 
del canto. Di qui il valore dell'epinicio pindarico, che innalza al 
mondo del mito gli atleti vincitori, e la sua varietà strutturale e 
compositiva, pur nella cornice sostanzialmente unitaria del genere 
poetico con la sua nomenclatura convenzionale. 

Se questi sono i segni distintivi della poesia di Pindaro, il tra- 
duttore-interprete dovrà, entro i limiti del possibile, trasferirli 
nella propria lingua o almeno tentare di lasciarli trasparire. E no- 
to che le traduzioni di Hólderlin sono, come le ha definite W. 
Benjamin?, «esempi mostruosi» di fedeltà all'originale, un calco 
poetico di straordinario potere che ha ampliato le possibilità 
espressive della lingua tedesca e creato un modello unico e inimi- 
tabile di traduzione). Non altrimenti ha operato da noi L. Tra- 
verso, con. molto maggior rispetto per gli usi della lingua greca 
che per lo spirito della propria lingua s da rendere talvolta poco 
intellegibile il senso, anche se il calco raggiunge in alcuni casi la 
fedeltà auspicata. 

Molto più problematico è il discorso della fedeltà cosiddetta 
“musicale”, che P. Valéry riteneva il vero segreto della traduzio- 
ne poetica. «In poesia - egli scrive -- la fedeltà limitata al signifi- 
cato è una sorta di tradimento. » L'affermazione è giusta, se si 
pensa quanta parte abbia il significato nella determinazione del 
ritmo e all'effetto musicale che il significato della parola puó evo- 
care in un gruppo di suoni. Un elemento stilistico, quest'ultimo, 
che Dionigi di Alicarnasso, nel trattato Sulla composizione delle 
parole, aveva già esemplificato nell'analisi di alcuni luoghi omeri- 


! Concordemente documentato dalle biografie antiche (cfr. Drachmann, I pp. 2,14 
SBg.; 5.9 Sgg.; 9.16 sgp.; III p. 297.27 sgg.). Per la profonda devozione al dio delfi- 
co il poeta avrebbe goduto di particolari onori, sì da ottenere nella festa rituale del- 
le Teossenie a Delfi (cfr. Pae. 6) la porzione (µερίς) delle carni sacrificali: un privi- 
legio trasmesso poi ai suoi discendenti (Plutarco, de sera numinum vindicta 557 f). 
? «Il compito del traduttore», in Angelus novus. Saggi e frammenti, Torino 1962, 
- 37 Sgg. 
Si veda ora l'analisi comparata di Poiss, p. 189 sgg., tra lo stile di Hölderlin 
e quello di Pindaro, in particolare tra Andenken e la Pitica 3 (p. 191 sgg.). 
4 Traduction en vers des Bucoliques de Virgile, Paris 1956!°, p. 23. 
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ci! e che oggi la linguistica, o meglio la stilistica, ha riproposto a 
proposito dell'esistenza, nel linguaggio, di valori affettivi, ovvero 
degli «elementi affettivi del pensiero» e del «carattere affettivo 
dei fatti di espressione »?. Ma è altrettanto vero che solo in rari o 
rarissimi casi é possibile trasferire da una lingua all'altra la cosid- 
detta "melopea", poiché ogni lingua ha differenti capacità foneti- 
co-espressive e fonetico-prosodiche. 

Questi limiti, benché inerenti alla traduzione poetica tout 
court, hanno un ruolo rilevante quando l'atto del tradurre si eser- 
cita su originali estranei al nostro sistema culturale, quali appun- 
to i testi della poesia greca arcaica e classica, affidati alla comuni- 
cazione orale per precise occasioni simposiali e celebrative, in un 
contesto di canto e danza con l'accompagnamento musicale ormai 
perduto. Nessuna traduzione potrà mai trasferire nella propria 
lingua, oltre che i ritmi, anche il colorito dialettale della lirica 
greca e sarà sempre approssimativa la resa degli epiteti, delle pa- 
role di valore e della sfera emozionale. 

B. Snell? ha con ragione rilevato che due sono le soluzioni al- 
ternative per il traduttore tedesco di Pindaro: o i liberi ritmi del- 
la poesia di F.G. Klopstock, le cui traduzioni di Pindaro esercita- 
rono una grande influenza sui modi del poetare nella cultura te- 
desca, o un sostenuto dettato prosastico riga-verso, senza preoc- 
cupazioni ritmiche, di cui gli esempi più rappresentativi sono le 
traduzioni di F. Dornseiff. La stessa alternativa si pone per il tra- 
duttore italiano. G.A. Privitera ha privilegiato il metodo riga- 
verso nella traduzione delle Isz»zicbe*. Ma se la scelta cadrà sul 
verso libero, come nella presente traduzione delle Pitiche, le gran- 
di odi delle Laudi del D’ Annunzio, particolarmente il verso libe- 
ro della Laus vitae, scandito da strofe di 21 versi, offrono sotto il 
profilo tecnico un modello esemplare di versificazione? per l'esu- 


! De compositione verborum 10, p. 89 sg. Usener-Radermacher = 20,8-13, pp. 141-3 
Aujac-Lebel; ved. B. Gentili, I! De compositione verborum di Dionigi d'Alicarnas- 
so: parola, metro e ritmo nella comunicazione letteraria, «QUCC» n.s. XXXVI 
(LXV) 1990, pp. 7-1. 

2 C. Bally, Traité de stylistique française, Paris 1951’, pp. 31-202. 

3 Nella post-fazione a Pindar, Siegeslieder. Deutsche Ubertragungen zusammengestellt 
von U. Hélscher, Frankfurt am Main-Hamburg 1962, p. 194; cfr. le pertinenti os- 
servazioni di Hólscher, p. 195. 

* Con analogo criterio ha opereto lo spagnolo Suárez de la Torre. 

5 Con ragione Perrotta, p. 97, scrive: «Il D'Annunzio si rivela... non solo il tra- 
duttore ideale di Pindaro, ma il poeta italiano che meglio di tutti ha saputo rie- 
cheggiarne l'arte ». 
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berante dovizia delle forme ritmiche!, tali da riecheggiare, so- 
prattutto per le odi composte in kat'ezoplion-epitriti, i molteplici 
schemi della metrica pindarica: ad esempio l’ottonario tronco e 
piano, il novenario e il decasillabo, sono veri e propri calchi di al- 
cuni cola ricorrenti negli epinici. 

Queste rapide indicazioni di metodo, valide entro i limiti del- 
le possibilità prosodico-metrichie della nostra lingua, inducono a 
privilegiare, nel tradurre Pindaro, la disposizione per οοἷα della 
colometria antica, trasmessa dai codici medievali (indicata nelle 
edizioni critiche dalla numerazione di destra), e non la disposizio- 
ne sticometrica per verso lungo (indicata dalla numerazione di si- 
nistra), introdotta all’inizio del secolo scorso da A. Boeckh nella 
sua monumentale edizione di Pindaro. Ciò consente forse una 
maggiore duttilità operativa nel reperire alcuni equivalenti ritmi- 
ci dell'originale?. 


Storia della tradizione 


Gli epinici, destinati a celebrare atleti vincitori nei giochi panel- 
lenici, furono composti per iscritto dal poeta e affidati, per l'ese- 
cuzione vocale e strumentale da parte di un coro o anche di un 
singolo cantore (talora accompagnato da un coro muto che esegui- 
va movimenti di danza), al chorodidaskalos, l'istruttore del canto 
corale e della danza. Il testo del poeta costituiva per così dire lo 
spartito, che conteneva anche indicazioni relative ai ritmi e ai 
modi musicali, forse anche alla danza, inerenti alla esecuzione 
nelle cerimonie ufficiali. 


Il rapporto parola-musica, almeno nei primi decenni del V sec. 
a.C., si configurava tendenzialmente come un adeguamento del dise- 
gno melodico alla catena verbale: tale è il senso della allocuzione «O 
inni signori della cetra» che leggiamo nell'attacco dell’ Olimpica 1 di 
Pindaro. La musica consisteva di melodie semplici, che si fondavano 
sulla struttura ritmica del verso, affidate all'improvvisazione sulle li- 


! Non è un caso che il meno dannunziano dei poeti, E. Montale, abbia dichiarato 
che D'Annunzio «ha sperimentato o sfiorato tutte le possibilità linguistiche o pro- 
sodiche del nostro tempo». 

2 Alcriterio colometrico si sono attenuti più o meno coerentemente F.M. Pontani 
e F.J. Nisetich, il quale (p. 65) ha persino tentato di riprodurre, nella disposizione 
dei versi sulla pagina, gli schemi della danza. 
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nee melodiche della tradizione aurale. Come sembra provare l'arte fi- 
gurativa, la prassi di scrivere musica ebbe inizio nella seconda metà 
del V sec. a.C. (cfr. E. Póhlmann, Griechische Musikfragmente, Nürn- 
berg 1960, p. 10 sgg.; Die Notenschriften in der Uberlieferung der 
griech. Bübnenmusik, «Würzburger Jahrbücher für die Altertumswis- 
senschaft» n. F. II 1976, p. 53 sgg.). La più antica testimonianza a 
noi nota sull'uso, ormai πα ποιος nel IV sec. a.C., di affidare alla 
scrittura le notazioni musicali è data da Aristosseno negli Elementa 
Harmonica (2,39, Ρ. 49 Da Rios). 


La disposizione del testo poetico non si atteneva alla struttura 
metrica dell’ode, ma era probabilmente continua, al pari della pro- 
sa, come nei più antichi papiri letterari, ad es. i Persiani di Timo- 
teo, della fine del IV sec. a.C.!, e il carme conviviale anonimo di 
Berlino, dell'inizio del III sec. a.C. (P. Berol. 13270 = fr. 917 Pa- 
ge). Tuttavia ciò non limitava in alcun modo la percezione aurale 
degli elementi portanti della struttura metrico-ritmica nel momen- 
to della performance, dato che il testo era destinato al canto e non 
alla lettura, come accadrà qualche secolo più tardi (III sec. a.C.; 
ved. infra) per l'edizione dell'opera di Pindaro curata da Aristofa- 
ne di Bisanzio: in rapporto ad essa l'interpretazione esplicita degli 
elementi metrici era data proprio dalla colometria, che costituiva 
il necessario supporto per l'intelligenza metrica dei carmi. 


Ció non significa che la colometria dei testi poetici sia invenzione 
degli Alessandrini, ma, come documentano in maniera incontroverti- 
bile le iscrizioni metriche arcaiche e classiche, la divisione colometrica 
era già in uso, certo non sistematicamente, in rapporto alle possibilità 
offerte dal materiale scrittorio (pietra, argilla, metallo). Merita in pro- 
posito segnalare l'uso non infrequente del segno :, il dico/on, indican- 
te i confini delle unità metriche. Nelle iscrizioni in trimetri giambici, 
in distici elegiaci e in tetrametri trocaici il dicolon cade più spesso in 
cesura. Nella coppa di Nestore da Pitecusa (n. 454 Hansen), ad esem-, 
pio, che sembra risalire alla fine dell VIII sec. a.C. (cfr. M. Guarduc- 
ci, L'epigrafia greca dalle origini al tardo Impero I, Roma 1987, p. 366) e 
non, piuttosto, alla seconda metà del VI sec. a.C. (cfr. ibid., p. 366 nt. 
1), il dicolon è già presente con la funzione specifica di indicare le pau- 
se metriche. E indubbio che il testo graffito sulla coppa sia un breve 
epigramma simposiale, e dunque non è improbabile che sia anche sta- 
to intonato per il canto nell'occasione stessa del banchetto. I vv. 2-3 
dell'iscrizione, oramai considerati come esametri, non è improbabile 


! P. Berol. 9875 = fr. 791 Page; cfr. de ultimo T.H. Janssen, Timotheus Persae. A 
Commentary, Amsterdam 1984. 
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che siano da intendersi come cola kat’enoplion, proprio sulla base dei 
dicola che scandiscono il testo poetico: si veda ora l'appendice biblio- 
grafica di O. Vox, in Monumenti antichi, Pithekoussai (Acc. Naz. Lin- 
cei), Roma 1993, p. 745 sgg. Quanto poi alle iscrizioni arcaiche e tardo 
arcaiche composte nei metri propri della poesia lirica, esse documen- 
tano che, anche laddove la dimensione della pietra e del bronzo con- 
sentiva la possibilità di scrivere il testo tutto di seguito, senza rispet- 
tare la divisione colometrica, il lapicida andava a capo alla fine di cia- 
scun colon: così per esempio nell'iscrizione per l'atleta Kleombrotos, 
incisa su tabella bronzea da Sibari (fine del VII sec. a.C., n. 394 Han- 
sen = 859 Lazzarini), dove l'autore, con buona pace di Hansen, arti- 
cola il testo dividendolo per cola o versi (v. 2 /a cho / v. 3 en / v. 4 en / 
v. s bem / v. 6 hem), anche laddove, come alla |. 5, lo spazio avrebbe 
permesso la scrittura di alcune lettere della linea seguente. Nell'iscri- 
zione sepolcrale su marmo per Aristilla, dal Pireo (440 a.C.; 327 
Peek = 113 Pfohl), si individuano chiaramente tre cola o versi distinti 
dalla fine di parola, e con una loro autonomia metrico-semantica (cho 
tr | tr ithyph | bemiasc! Yl). Per un quadro complessivo della versifica- 
zione lirica nelle iscrizioni greche ved. B. Gentili, «Epigramma ed 
elegia», in L'Epigramme grecque, Entretiens Hardt XIV, Vandoeu- 
vres-Genéve 1967, p. 48 nt. 4; M. Moranti, Formule metriche nelle 
iscrizioni greche arcaiche, «QUCC » XIII 1972, p. 7 sgg.; C. Gallavot- 
ti, Metri e ritmi nelle iscrizioni greche, «Bollettino dei Classici» Suppl. 
II 1979. Sull'iscrizione di Kleombrotos cfr. B. Gentili, «Parola del 
Passato» XXIII 1968, p. 222 sgg. 


Una copia del testo originale era evidentemente lasciata da 
Pindaro al committente, che l'aveva incaricato di comporre l'epi- 
nicio dietro compenso. L'ode diveniva cosi una testimonianza pre- 
ziosa atta a perpetuare la gloria della famiglia. Sappiamo per esem- 
pio che la Olimpica 7, composta nel 464 a.C. per il pugile Diagora 
di Rodi, fu incisa a lettere d’oro nel tempio di Atena a Lindo! . 

E verisimile che, dopo la morte del poeta, esistessero raccolte 
parziali, locali o regionali, ο copie di singole odi, con diffusione li- 
mitata all'ambito delle persone colte o anche della scuola. Proprio 
dal commediografo Aristofane apprendiamo (Nub. 966-8) che ad 
Atene i ragazzi cantavano in coro, sotto la guida di un suonatore 


! Cfr. scolio a Οἱ. 7, p. 195 Drachmann: ταύτην τὴν ᾠδὴν ἀναχεῖσθαί φησι Γόργων 
(FHG IV 410) ἐν τῷ τῆς Λινδίας ᾿Αθηναίας ἱερῷ χρυσοῖς γράμμασιν. Quando il 
committente dell'ode era un'istituzione religiosa, era quest'ultima che ne curava la 
conservazione nel santuario: l'Inno ad Ammone (cfr. Pindaro, fr. 36) fu inciso su 
una stele tríangolare posta nel tempio del dio, dove si trovava ancora al tempo di 
l'ausania (IX 16,1). 
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di cetra, passi di poeti lirici, forse anche di Pindaro. Tuttavia le 
testimonianze dei poeti comici, se da una parte confermano la co- 
noscenza dell'opera pindarica, attestano dall'altra che i grandi 
poeti della lirica corale, quali Alcmane, Stesicoro, Simonide e lo 
stesso Pindaro, non erano amati dalle nuove generazioni. Emble- 
matico quanto afferma il commediografo Eupoli (fr. 398 Kassel- 
Austin), che i carmi di Pindaro erano caduti nell'oblio «per la di- 
saffezione dei più al bello». Non meno emblematica la scena delle 
Nuvole di Aristofane (vv. 1355-62), nella quale il rampollo della 
nuova educazione, Fidippide, giudica Simonide un cattivo poeta, 
fuori moda. Alle vecchie arie musicali dei poeti del passato si pre- 
ferivano le arie oscene di Gnesippo, eseguite nell'armonia lidia 
(cfr. Cratino, fr. 276 Kassel-Austin). Un aspetto tipico di questo 
nuovo gusto fu l'adozione di linee melodiche complicate, tortuo- 
se, fiorettate di note, tali da suggerire ai commediografi la metafo- 
ra sprezzante di «sentieri» o «gallerie delle formiche »!. 

Dall'analisi di tutte le citazioni attinenti agli epinici e ad alcu- 
ne altre opere di Pindaro negli autori della fine del V e del IV 
sec. a.C., soprattutto Aristofane e Platone?, risulta che la cono- 
scenza degli epinici fu meno diffusa rispetto agli altri generi cora- 
li trattati da Pindaro anche se, nel corso del IV sec. a.C., la sua 
fortuna crebbe ad opera di geografi e storici, quali ad esempio 
Eforo e Timeo, ed eruditi della scuola di Aristotele. Il peripateti- 
co Cameleonte scrisse una Vita di Pindaro, menzionata nella Vita 
Ambrosiana}, e di lui forse si occupò anche Dicearco nella sua 
opera Sugli agoni musicali (frr. 71-89 Wehrli). Un interesse erudi- 
to che non venne meno in epoca ellenistica‘. 

A partire dalla fine del V sec. a.C. il testo di Pindaro subi la 
traslitterazione (µεταγραμματισμός) in alfabeto ionico, in segui- 
to alla riforma di Archino (403/402. a.C.) sotto l'arcontato di Eu- 


! Cfr. Aristofane, Thesm. 100; Ferecrate, fr. 155 Kassel-Austin. Si veda anche il 
termine ἀνάτρητος « sforacchiato », che l'anonimo autore del Περὶ τραγῳδίας appli- 
cava alle nuove melodie: cfr. F. Perusino, Anonimo, La tragedia greca, Urbino 1993, 
pP: 67-9. Ved. J. Taillardat, Les images d'Aristopbane, Paris 1965*, p. 456 sg. 
Cfr. Irigoin, Histoire, p. 11 sgg. 

3 I p. 1,6 Drachmann. 

* Basti pensare a Callimaco, il più pindarico dei poeti ellenistici, se mutuò dal pre- 
decessore spunti per la sua poetica, nell’intento di percorrere vie non battute da al- 
tri, sia riguardo ai procedimenti compositivi, sia sul piano delle scelte lessicali, co- 
me aveva già notato Eustazio nel Proemio del suo commento a Pindaro (23, II p. 
195 Drachmann). Sull'argomento ved. Newman-Newman, passim, Newman. 
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clide ad Atene. Tracce di questo fenomeno sono reperibili nei pa- 
piri e nei manoscritti medievali. Cosi nel P. Oxy. 2442 contenen- 
te frammenti del Peana 7 (VIla 7) già Zenodoto aveva proposto 
di leggere Κλεοῦς in luogo di Κλεός (genitivo di Κλεώ), al pari 
di Aristarco, l'allievo di Aristofane di Bisanzio, il quale, più tar- 
di, notava che in Nerz. 1,24 ἐσλός va inteso ἐσλούς, necessario 
per il metro: un residuo dell’antico alfabeto che non distingueva 
né la durata né il timbro delle vocali E ed O!. 

Con la fondazione del Museo e della biblioteca di Alessan- 
dria, all’inizio del III sec. a.C. sotto il regno di Tolemeo I, un so- 
vrano illuminato, tra i più esperti generali di Alessandro Magno e 
poi storico delle sue imprese, l’opera di Pindaro divenne oggetto, 
insieme alla restante produzione poetica del passato, di studio e 
di revisione filologico-critica. Il primo bibliotecario di Alessan- 
dria, Zenodoto di Efeso (325 ca.-260 ca. a.C.), iniziò il lavoro di 
revisione critica del testo, sulla base delle copie esistenti nella bi- 
blioteca, trascrivendo varianti o proponendo congetture, delle 
quali tuttora restano tracce negli scolî agli epinici e ai Peani?. Il 
suo lavoro critico fu dunque una διόρθωσις, ovvero una recensio? 
dell’opera di Pindaro (o di una parte di essa?), ma non una vera e 
propria «edizione » (ἔχδοσις). 


Sull'uso antico dei termini tecnici διόρθωσις ed ἔχδοσις si è, come 
è noto, dibattuto a lungo nella critica moderna. Non è opportuno in 
questa sede tornare sull'argomento. Basterà rilevare in proposito che 
l'uno (διόρθωσις) designava più specificamente il lavoro critico-testua- 
le della recensio, corredata da segni diacritici (collazione delle varian- 
ti, proposta di congetture, correzioni al testo ecc.), l'altro (ἔχδοσις) 
l'edizione», nel senso di «pubblicazione» di un esemplare destinato 
alla diffusione e alla circolazione, e perció disponibile per chiunque 
volesse leggerlo. Non cosi la διόρθωσις, destinata a un uso esoterico, 
limitato al grammatico e alla cerchia dei suoi allievi. Significativo lo 
scolio ad IL X 397-3992, dove si cita l'opera di Ammonio, allievo di 
Aristarco, Περὶ τοῦ μὴ γεγονέναι πλείονας ἐχδόσεις τῆς ᾿Αρισταρχείου 
διορθώσεως: qui il nesso ἐκδόσεις τῆς διορθώσεως esplicita la diversa 
accezione dei due termini. Il senso è che della recensio omerica di 


! Cfr. scolio a Nem. 1,34b, III p. 16 Drachmann; analogo il caso di ὑπέροχος per 
ὑπερόχους, corretto dai Bizantini, in Nem. 3,24. 

2 Cfr. scolî a Of. 2,78; 6,915; a Pae. 4,58; 6,55; 59; 118; 119; 183; 78, 7. 

3 Cfr. R. Pfeiffer, History of Classical Scholarship from the Beginnings to tbe End of 
the Hellenistic Age, Oxford 1968, pp. 105 nt. 3, rir; trad. it. Napoli 1973, pp. 182 
nt. 3; 189. 
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Aristarco non esisteva, a parere d'Ammonio, più di una «edizione», 
contro l'opinione di Didimo che ne conosceva due. Di qui l'integra- 
zione del passo voluta da K.L. Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, 
Lipsiae 18823, p. 23 sg., πλείονας (τῶν δύο), cfr. sull'argomento 
Pfeiffer, History of Classical Scholarship cit., p. 216 sg. - trad. it., p 
338 sg. Su ἔχδοσις e διόρθωσις basterà rinviare, oltre che a Pfeiffer, 
agli studi di Β.Α. Van Groningen, Ἔκδοσις, «Mnemosyne» XVI 
1963, p. 1 sgg.; P.M. Fraser, Ptolemaic Alexandria, Oxford 1972 
(1984), I p. 447 sg. e nt. 3; ΠΡ p. 647. E difficile credere a una ἔκδο- 
σις pindarica di Zenodoto: di lui le testimonianze antiche menziona- 
no solo le διορθώσεις, e d'altra parte l'espressione ἐν τοῖς ἐδαφίοις, nel- 
lo scolio a Οἱ. 5, inscr. a, I p. 138,21 Drachmann, non necessariamen- 
te deve riferirsi ad una ἔχδοσις di Zenodoto, come sono propensi a 
credere Irigoin, Histoire, p. 32, e Fraser, Ptolemaic Alexandria cit., 
IIb p. 653 nt. 35. Quale sia il preciso significato di ἐδάφιον in questo 
passo è difficile dire. In Eustazio (Opuscula p. 142,47 Tafel) esso de- 
signa un «manoscritto molto antico», e in Tzetze (Chiliades IV 202) 
il testo autografo. Non & escluso che lo scoliasta volesse riferirsi a 
manoscritti prealessandrini di testi pindarici, nei quali mancava l’O- 
limpica 5, che invece compare sotto il nome di Pindaro nei commen- 
tari di Didimo. Comunque sia, un dato certo è che questa ode era già 
inclusa tra le Olimpiche nella edizione di Aristofane e che fu com- 
mentata da Aristarco, come risulta dagli scolî al carme. 


Una valutazione precisa degli interventi di Zenodoto è impossi- 
bile formulare, dato lo stato frammentario dei Pegni dove è più evi- 
dente il suo lavoro critico. Più significativa la proposta di lettura in 
ΟΙ. 2,4, ἀκροθίνια in luogo di ἀχρόθϊνα: qui, dal punto di vista les- 
sicale &xpoBivia ha il suo riscontro in Nem. 7,41 e fr. 357,2, dxp60t- 
va in OL 10,57. In Οἱ. 2,4 ἀκροθῖνια, che introdurrebbe una possi- 
bile responsione cretico ~ ditrocheo (--- ~ -~-~ )!, non è da at- 
tribuire necessariamente a inesperienza metrica del grammatico?. 

E oggi opinione quasi unanime della critica che Aristofane di 
Bisanzio, il successore di Eratostene nella direzione della bibliote- 
ca (258/255-180 a.C.), sia stato il primo vero editore di Pindaro, 
ma in realtà la tradizione antica non è al riguardo così esplicita. 


Le testimonianze sull'attività editoriale di Aristofane non offrono 
l'evidenza che ci si attenderebbe sulla base di alcune perentorie affer- 
mazioni da parte degli studiosi moderni. Dalle testimonianze si evin- 
ce soltanto che egli avrebbe curato una διόρθωσις di Omero (Vita Arati 


! Sulla quale ved. Pyth. 5,36 e la relativa Nota metrica. 
2? Così Pfeiffer, History of Classical Scholarship cit., p. 119 = trad. it., p. 200. 
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P. 10,12 Martin; scolio a I]. H 133; ved. W.J. Slater, Aristophanis By- 
zantii Fragmenta, Berlin-New York 1986, p. 175 sg.) e le ἐκδόσεις di Al- 
ceo e Anacreonte (Efestione, pp. 74,11; 68,22 Consbruch = fr. 383AB 
Slater); nel caso di Alceo avrebbe fatto un uso diverso, rispetto all'e- 
dizione di Aristarco, dell'asterisco, indicante nell'uno la differenza di 
metro, e nell'altro la fine del carme; nel caso di Anacreonte avrebbe - 
come sembra - sostenuto una diversa interpretazione strofica, se con 
xatà τὴν νῦν ἔχδοσιν (p. 68,22 Consbruch) si deve intendere l'edizione 
di Aristarco, in opposizione al seguente xai ἑτέρως che rimanderebbe 
all'edizione di Aristofane (cfr. p. 74.13 Consbruch e ved. B. Gentili, 
Anacreon, Roma 1958, p. XVI sg.). Certo Aristofane arricchì il sistema 
di segni diacritici e introdusse spiriti, segni di quantità e accenti; tut- 
tavia ὃ inverosimile ritenere che egli avesse curato interamente le ope- 
re dei lirici, dei tragici e dei comici: non avrebbe avuto il tempo di 
portare a termine una simile impresa! Bisognerà dunque pensare alla 
équipe della sua scuola, cfr. Fleming-Kopff, p. 761. 


Da Dionigi di Alicarnasso (de compositione verborum 11, p. 
102,1 Usener-Radermacher = Aristofane di Bisanzio, fr. 380B Sla- 
ter) sappiamo che fu proprio Aristofane a curare la colometria di 
un'ode di Pindaro (fr. 75)!. Una analoga notizia egli riferisce (de 
compositione verborum 16, p. 140,18 sgg. Usener-Radermacher = 
Aristofane di Bisanzio, fr. 380B Slater) anche a proposito della 
Danae di Simonide (fr. 543 Page). Inoltre, dallo scolio ad Οἱ 
2,48a risulta che Aristofane espunse il colon interpolato φιλέοντι 
δὲ Motoa (v. 27a) che era eccedente rispetto al numero dei cola 
dell’antistrofe. Dunque, si può quasi sicuramente ritenere che 
egli abbia stabilito la colometria? dell’opera di Pindaro, che 
avrebbe ordinato e diviso in 17 libri. 


Dalla Vita di Pindaro contenuta nel P. Oxy. 1438,35 sgg. sappia- 
mo che la sua opera fu divisa da Aristofane in 17 libri (ὑπ᾽ ᾿Αριστο- 
φά]νους, quasi certo il supplemento del Lobel, accolto da Gallo, p. 


! L'espressione « Aristofane o qualche altro dei metricologi dispose le odi ecc. » la- 
scia in realtà supporre che Dionigi non fosse proprio certo riguardo all'attribuzione 
della colometria pindarica ad Aristofane. 

? Si può dire che la colometria di Aristofane, ovvero la disposizione del testo in 
χῶλα, si fonda - come risulta dalla disposizione colometrica attestata nei papiri e 
nei codici medievali - su elementi che si estendono dal monometro αἱ tetrametro. 
In questo senso l'uso del termine "colometria" non è appropriato se ci si attiene al- 
la dottrina metrica antica. In Efestione (p. 62,16 sgg. Consbruch) si legge che il co- 
lon propriamente detto è un elemento metrico che non supera la misura di due, 
non di tre, sizigie {con alcuni codici: ved. ora L. Lomiento, «QUCC » n.s. XLIX 
[LXXVIII] 1995, pp. 127-33), a differenza del χόμμα che è inferiore a due sizigie 
(monometro o dimetro catalettico) e del verso (στίχος) che si estende dal trimetro 
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51); che Aristofane abbia dato un ordine alle odi di Pindaro è confer- 
mato dalla notizia della Vita Thomana (I p. 7,15 Drachmann), secon- 
do la quale egli avrebbe tra l'altro collocato come prima ode olimpica 
il carme che iniziava con "Αριστον μὲν ὕδωρ. Sul numero dei libri con- 
cordano le altre fonti (la Vita Ambrosiana, I p. 3,6 Drachmann, la Vi- 
ta Thomana, I p. 6,3 sg. Drachmann; la Suda, s.v. Πίνδαρος; Eustazio, 
Prooem. Pind. 34, III p. 303,4 sgg. Drachmann), ma divergono in 
parte sui relativi titoli. La Vita metrica, una Vita in versi del IV o V 
sec. d.C., dà un'altra lista che è puramente esemplificativa, cfr. Iri- 
goin, Histoire, p. 36; Gallo, p. 29. La Vita Ambrosiana lascia intrav- 
vedere come criterio ordinatore quello di far precedere le odi «agli 
dei» (εἰς θεούς), inni, peani, ditirambi, prosodi, parteni, iporchemi, a 
quelle «per gli uomini» (εἰς ἀνθρώπους), encomi, lamentazioni funebri 
(θρῆνοι), epinici (cfr. Irigoin, Histoire, p. 43). 


Gli epinici furono ordinati in 4 "libri", sulla base cronologica 
dell'istituzione delle gare: le Olimpiche, le Pitiche, le Istmiche e le 
Nemee!. All'interno dei singoli libri le odi erano ordinate secondo 
il tipo di gara (corse di cavalli, corse di mule, prove di lotta, di boxe 
e di pentathlon, e le diverse gare di corsa a piedi); a parità di tipo di 
gara, il criterio ordinatore si fondava sul rango e l'importanza del 
vincitore. Eccezionale la collocazione della OZirmpica 1 che apre il li- 
bro delle Olimpiche, per Ierone vincitore nella gara del cavallo 
montato: sulla base dei criteri suddetti avrebbe dovuto seguire la 
Olimpica 1 per Terone di Agrigento, vincitore con la quadriga. Fu 
collocata come prima da Aristofane perché vi si narra il mito di Pe- 
lope che fu il primo a vincere una gara olimpica (cfr. Vita Thomana, 
I p. 8,15 sgg. Drachmann). Il titolo delle singole odi contiene il no- 
me e il luogo di provenienza del vincitore e il tipo di gara. 

In conclusione è verisimile che Aristofane, nel curare l'ordina- 
mento in libri e soprattutto la colometria delle odi pindariche, 


al tetrametro. Altre testimonianze confermano questo enunciato teorico. La fine di 
questi elementi metrici coincide più spesso con la fine di parola. 

! L'ordine dei due ultimi libri fu invertito per un banale errore nel corso della tra- 
dizione medievale, quando si passò dal volumen, cioè dal rotolo di papiro, al codi- 
ce, cfr. Irigoin, Histoire, pp. 43 nt. r e 100. Il libro delle Istmiche in origine conte- 
neva più di otto epinici. Ad essi bisogna aggiungere quello composto per Mida di 
Egina, il cui inizio è probabilmente il frammento conservato nel cod. Laurenziano 
3252 (D), l’Istrzica 9 (cfr. fr. 4), poi quello per il pugile Casmilo di Rodi (fr. 2.3), di 
cui si ha notizia dallo scoliasta (probabilmente Areta) a Luciano, Dial. mort. 10,1 
(ρ. 255 sg. Rabe), e ancora quello per un atleta megarese vincitore nello stadio (fr. 
6a-b). Non è improbabile che fosse allegata in fondo alle Istrziche anche l'ode per 
un ateniese vincitore negli ᾿(ἠσχοφόρια, di cui restano frammenti nel P. Oxy. 
1439 = fr. 6c-f. 
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abbia contestualmente dato un testo critico. Resta tuttavia enig- 
matico il caso della Pitica 1: riguardo alla sua collocazione non è 
chiamato in causa il nome di Aristofane (inscr., II p. 31,10 sgg. 
Drachmann), ma tra gli altri quello del suo allievo diretto Calli- 
strato, che la classificava come Olimpica, e del suo successore nel- 
la direzione della biblioteca, Apollonio Eidografo, "il classificato- 
re", che la riteneva un'ode Pitica. Quest'ultimo curò una classifi- 
cazione musicale della poesia lirica, verisimilmente anche delle 
odi di Pindaro, distribuendole secondo i diversi modi (ο scale) 
musicali, come il dorico, il frigio, il lidio!. C'& da chiedersi come 
egli abbia potuto compilare una classificazione di questo tipo sen- 
za avere il necessario supporto di testi recanti segni, note e altre 
indicazioni musicali?. 

Aristarco (216-144 a.C.), successore di Apollonio Eidografo 
nella direzione della biblioteca e uno dei maggiori grammatici 
alessandrini, è insieme con Didimo (ved. infra) lo studioso più 
spesso citato negli scolî agli epinici?, e, insieme con Zenodoto, 
nelle note marginali del papiro dei Peari^. Ma non vi è alcuna 
evidenza che egli abbia curato — come pure è stato supposto - 
una ἔχδοσις di Pindaro, e neppure un commentario alla sua opera 
(ὑπόμνημα), sebbene quest'ultima ipotesi, formulata da Irigoin?, 
trovi ora il consenso della critica. E tuttavia la qualità dei suoi in- 
terventi in ambito pindarico non sembra confermare le sue doti 
di filologo omerico: essi riguardano problemi di critica formale, 
nonché talvolta questioni mitologiche, storiche e geografiche nel- 
le quali emergono con maggiore evidenza i limiti e le lacune del 
suo metodo”, che si fondava soprattutto sull'analogia e sul crite- 
rio, già adottato per Omero, di «spiegare il poeta con il poeta» 
("Ounpov ἐξ 'Οµήρου σαφηνίζειν)᾽. 


! Cfr. Etymologicum Genuinum B = Etymologicum Magnum, s.v. Ἐἰδογράφος, 
195,52; ved. Fraser, Pzolemaic Alexandria cit., I, p. 461, e II, p. 666 πι. 126. 

3 Per Pindaro si è supposto che l'Eidografo abbia utilizzato le indicazioni date dal 
poeta stesso nelle sue odi, ma tali indicazioni sono talmente sporadiche da non giu- 
stificare una sistematica catalogazione di questo tipo. 

3 Cfr. Arrighetti-Calvani Mariotti-Montanari II, s.vv. Δίδυμος, p. 1292 sg.; ᾿Αρί- 
σταρχος, p. 1284. 

4 P. Oxy. 841, p. 11 sgg.; cfr. "Index", pp. 322 e 325, s.vv. ᾿Αρίσταρχος, Ζηνόδο- 
τος. 

5 Histoire, p. 51. 

6 Si veda il severo giudizio del Wilamowitz (Einleitung in die griechische Tragödie, 
Berlin 1907, p. 156) sulla totale antistoricità del suo metodo. 

? Sulla genesi di questa formulazione ved. da ultimo N.G. Wilson, p. 172. 
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I passi più significativi, che danno un'idea del valore degli in- 
terventi di Aristarco sul testo degli epinici, sono Pyth. 3,43 e Οἱ. 
2,97 sg. Nel primo, come leggiamo nello scolio (scolio 75), Ari- 
starco scrive (γράφει) τριτάτῳ in luogo di πρώτῳ (ὣς φάτο: βά- 
ματι δ᾽ ἐν πρώτῳ χιχὼν παῖδ᾽ ἐκ νεχροῦ) per il confronto con I. 
XIII 2ο, dove si dice che il dio Posidone, dopo tre balzi, raggiun- 
se la meta. Egli dunque applicava il suo metodo analogico; si de- 
ve inoltre notare che la sua lettura non ὃ «unmetrical»!, ma cor- 
retta dal punto di vista metrico: ---...-.. ---.---.- (bem 
iepit"), dove τριτάτῳ introduce un anapesto, in luogo dello 
spondeo, nella prima sede dell'epitrito. Un'alternanza ben at- 
testata in Pindaro? anche nelle sequenze kat'enoplion tipo 
-----ν..-.---ο--. Ora, secondo la testimonianza dello sco- 
lio, τριτάτῳ si leggeva anche «in alcune edizioni o commentari» 
(ἕν τισι)ή: ciò potrebbe far pensare che non si tratti di una vera e 
propria correzione di Aristarco. Da rilevare anche che lo scolio a 
Il. XIII 20 (p. 399 Erbse) cita il verso pindarico secondo la lezione 
dei codici (πρώτῳ) che è la lezione corretta: all' Apollo di Pindaro, 
poeta apollineo per eccellenza, bastava un solo balzo per raggiun- 
gere la meta. Spiritoso, ma non credibile, il commento di Schroe- 
der?: «Apollo supera il Posidone omerico, τριτάτῳ di Aristarco si 
fa beffe del verso (pindarico)». Più persuasiva la sua argomenta- 
zione nei Prolegomena Il του all’ Editio maior di Pindaro (1900). 

Più complesso il caso dell'O/. 2,97 sg., duve Aristarco inter- 
viene pesantemente sul testo al punto da alterarne il significato. 
Il testo dei codici è il seguente (v. 95 sgg.): 


ἀλλ᾽ αἶνον ἐπέβα χόρος 
οὐ δίκᾳ συναντόμενος, ἀλλὰ μάργων ὑπ᾽ ἀνδρῶν 
τὸ λαλαγῆσαι θέλων χρύφιόν τε θέμεν ἐσλὸν χαχοῖς 
ἔργοις: 


Aristarco scrive 


χρυφόν τε θέμεν ἐσλῶν χαλοῖς 
lero: 


! Così Slater, «Problems», p. 47 (ved. Bibl. Pitica 5). 

2 Cfr. Pyth. 9 str. 5; altri esempi in Lomiento, Esempi; si veda anche Montanari, 
. 461 sgg. 

jd Cfr. Pyth. 1,92 (str. 6) e apparato ad loc. 

* II p. 74,1 Drachmann; cft. A. Ludwich, Aristarchs bomerische Textkritik nach den 

Fragmenten des Didymos 1, Leipzig 1884, p. 130. 

3 Pytbien, p. 19. 
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E evidente che l'intervento non ha motivi metrici per elimina- 
re l'anapesto nella prima sede del dimetro giambico!. Se cosi fos- 
se, Aristarco cadrebbe in contraddizione con sé stesso, dal mo- 
mento che nella Pitica 3 con τριτάτῳ ha introdotto - come si è vi- 
sto - l'anapesto in luogo dello spondeo nella stessa sede. Egli dun- 
que ha mutato il testo (evidentemente dell'edizione di Aristofane) 
per motivi di senso. Premesso che χρύφιος ὃ parola pindarica (cfr. 
Pyth. 1,84; Nem. 8,26; fr. 260,2), l'aver mutato καχοῖς in χαλοῖς 
tradisce la inintelligenza del passo, che è da intendere: «La sazietà 
(ovvero il fastidio, cioè l’invidia) calpesta la lode non quando s'ac- 
compagna alla dike, ma quando, a opera di uomini insensati e vio- 
lenti, vuole il ciarlare malevolo e oscurare il valente con azioni tur- 
pi», nel senso che l’invidia oltre misura travalica la lode sì da can- 
cellarne gli effetti, sia con le parole che con i fatti, con un riferi- 
mento -- segnalato dagli scolî ad /oc.? — ai due parenti di Terone, 
Capi e Ippocrate, i quali per invidia verso il sovrano non solo l'ol- 
traggiarono a parole ma giunsero al punto di promuovere una ri- 
volta contro di lui a Imera, rapidamente soffocata dallo stesso Te- 
rone?. Senza questa precisa allusione l'enunciato pindarico appari- 
rebbe gratuito, inserito com'è fra le lodi a Terone per la liberalità 
e gli innumerevoli benefici arrecati agli amici, l'ultima delle quali, 
che chiude il carme, diviene iperbolica nell’affermazione: «Poiché 
la sabbia sfugge al numero, anch'egli tutte le gioie che ha procura- 
to agli altri, chi potrebbe mai dirle?» (v. 98 sgg.)*. Qui risulta evi- 
dente la tendenza di Aristarco a obliterare la referenzialità del te- 
sto, la realtà extralinguistica, e a spiegare unicamente «Pindaro 
con Pindaro». Tuttavia la vulgata moderna ha accettato la sua 
proposta con leggere modifiche: θέλει di Wilamowitz ο θέλον di 
Coppola, τιθέµεν di Hermann. 

Anche i seguaci di Aristarco applicano il metodo del loro mae- 


! Cfr. Irigoin, Histoire, p. 52. 

2 Scoli 173fg e scolio recente 173, p. 143 Abel. 

3 Sulle vicende storiche di questo periodo (476 a.C.) e i riferimenti ad esse nell'O- 
limpica 1, rinvio a D. Musti, in Agrigento e la Sicilia greca, a cura di L. Braccesi e E. 
Di Miro, Roma 1992, p. 38, all'ottima analisi di Fileni, p. 437 sgg. e a Luraghi, 
p. 251 sg. 

* Il riferimento sottinteso a Capi e Ippocrate appare indubbio, ved. anche Pòrtu- 
las, Lectura, p. 118. Del resto la fonte precipua degli eventi storici ricordati dagli 
scoli all'ode è proprio Timeo (FGrHist 566 F 936), attraverso Didimo (scolio a Οἱ. 
1,29d, I p. 68,20-3 Drachmann), da cui derivano per le notizie storiche gli scolî alla 
Olimpica 1. 
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stro più o meno pedissequamente, sì da giustificare il beffardo 
giudizio di Erodico di Babilonia, un grammatico della scuola per- 
gamena, che li definiva «uomini monosillabi», «di una sola silla- 
ba», perché unicamente attenti a questioni di microfilologia, a 
σφίν ο a σφῶϊν, a μιν ο a vty (Ateneo, V 222 a). Tra essi Chaeris, 
un aristarcheo più moderato rispetto ad altri nell’applicare il me- 
todo analogico, mostra acume critico negli interventi testuali alla 
Pitica 4, alcuni dei quali accolti nelle edizioni moderne. 

Ma il più importante e sistematico degli aristarchei di Alessan- 
dria fu Didinio, vissuto nell'età di Augusto, conosciuto come il 
“Calcentero”, «intestini di bronzo», per la vasta mole di letture, e 
come βιβλιολάθας, cosi chiamato perché non ricordava neppure il 
numero dei libri che aveva scritto (Ateneo, IV 139 c), in tutto 
1.500 0 4.000: non a caso Quintiliano (I 8,20) osserva: Didymo 
quo nemo plura scripsit. S'intende che questa enorme operosità e 
capacità produttiva di Didimo si avvaleva di collaboratori e copi- 
sti che lo aiutavano nel lavoro. Egli scrisse commentarî a Pindaro, 
come si legge nella inscriptio all' OZ. 5 (I p. 138,22 Drachmann), αἱ 
quattro libri degli epinici, come si desume dagli scolî, ma anche un 
commentario ai Peani, come assicura una citazione di Ammonio!, 
e, verisimilmente, agli Inni (cfr. scolio ad Aristofane, P/. ο). Non è 
improbabile che egli abbia trattato di Pindaro anche nell'opera 
Περὶ λυρικῶν ποιητῶν. I suoi commenti sono prevalentemente di 
tipo storico, mitologico, lessicografico, grammaticale e anche te- 
stuale. L'importanza della sua opera, come è stato detto più volte, 
risiede soprattutto nella vastissima informazione attinta con accu- 
ratezza e diligenza ai predecessori. Proprio il suo metodo storico 
lo porta spesso a utilizzare autori di storia locale?. 

Un commento alle Piziche eseguì Teone alessandrino, il figlio 
di Artemidoro di Tarso, detto lo "Pseudo-aristofaneo"^. Il papiro 
di Ossirinco 2536 (vol. XXXI, p. 16 sgg.), che è un estratto dello 
ὑπόμνημα relativo alla Pitica 12 (vv. 14-30), porta la sottoscrizio- 
ne Θέω[νος] τοῦ ᾿Αρτεμιδώρου Πινδάρου Πυθιονικῶν ὑπόμνη- 


! De vocabulorum differentia, p. 131 Nickau. 

? La *calcentera" negligenza che S. West (« CQ» n.s. XX 1970, p. 288 sgg.) ha ri- 
levato nel frammento, conservato nel papiro di Berlino, dell'opera su Demostene, 
non inficia sostanzialmente il giudizio complessivo su Didimo. 

Sulla valutazione dei luoghi discussi da Didimo negli scolî agli epinici ved. Iri- 
goin, Histoire, p. 71 sgg. 

* Cfr. Fraser, Ptolemaic Alexandria cit., III, p. 688 nt. 258. 


LXXXII BRUNO GENTILI 


μα: presenta la variante νᾶοισι (v. 16) e la citazione di tre versi 
tratti dall’ Edipo di Euripide (fr. τοο Austin)!. 

Ma l'opera di Didimo costitul lo strumento di lavoro per la 
compilazione anche di quella parte degli scholia vetera a Pindaro 
che non citano il suo nome, come ha dimostrato Irigoin?. Tutto il 
materiale erudito che Didimo aveva raccolto nelle sue vaste lettu- 
re rende attendibili e utili le notizie storiche, geografiche e le va- 
rie interpretazioni di passi difficili, che leggiamo negli scolî. La 
tendenza odierna a sottovalutarli o almeno a non dar loro molto 
credito non può essere condivisa soprattutto da chi ritiene che 
senza di essi non sarebbe possibile l’intelligenza di buona parte 
degli epinici di Pindaro. Sono rari i casi in cui compaiono negli 
scolî citazioni di grammatici posteriori a Didimo, ma non appare 
mai il nome di un grammatico, Palamede di Elea, l’“onomatolo- 
go”, uno dei convitati dei Deipnosofisti di Ateneo (IX 397 a), che 
per espressa testimonianza della Suda (s.v.) avrebbe compilato un 
commento a Pindaro. 

Dopo il commento di Didimo fu scarsa l’attività grammaticale 
e filologica sulla poesia di Pindaro, anche se non venne meno l'in- 
teresse per la sua opera. Sappiamo dal catalogo di Lampria? che il 
suo compatriota Plutarco scrisse una biografia del poeta. 

Nel II sec. d.C., sotto il regno degli Antonini, furono scelti 
nel canone alessandrino dei nove poeti lirici (dieci, se si aggiunge 
Corinna) Saffo per la lirica monodica e Pindaro per la lirica cora- 
le. Temistio ricorda che all’inizio del IV sec. d.C. entrambi erano 
letti nelle scuole (Or. 20, p. 8 Downey-Norman). Per Pindaro la 
preferenza fu data ai quattro libri degli Epinici. Autore di questa 
scelta sarebbe stato forse Palamede di Elea^. Di questa operazio- 
ne selettiva sono testimonianza la tradizione indiretta e i papiri 
anteriori alla prima metà del III sec. d.C. che contengono preva- 
lentemente frammenti dei Peani, dei Ditirambi e dei Parteni e, in 
misura molto minore, frammenti di epinici. Per ciò che riguarda 
la tradizione indiretta, mentre in Plutarco (I sec. d.C.), in circa 
100 citazioni da Pindaro, solo 23 appartengono agli epinici, in Lu- 
ciano (II sec. d.C.) si hanno due citazioni dagli epinici e due da 


1 Ved. l'apparato al testo della Pifica 11. 

2 Histoire, p. 72 sgg. 

3 Suda, s.v. Λαμπρίας; ved. K. Ziegler, Plutarco, trad. it. Brescia 1965, pp. 79 5βΡ., 
397. 

4 È l'ipotesi di Wilamowitz, Einleitung cit., pp. 185 e 186 nt. 125. 
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altri libri!. Negli autori posteriori al II sec. d.C. le citazioni trat- 
te dagli epinici sono in netta prevalenza. 

Contestualmente all'edizione degli Epirici furono redatti gli 
scolî, che si fondavano in larga parte, come si è detto, sul lavoro 
esegetico di Didimo. A questo commento evidentemente si alle- 
garono gli scolî metrici che dovevano attingere, probabilmente, 
all'opera su Pindaro di Dracone di Stratonicea (ved. Suda, s.v. 
Δράκων), un contemporaneo, come sembra, di Dionisio Trace (II 
sec. a.C.)?. 

Dopo un lungo periodo, tra il VI e il IX sec. d.C., nel quale 
venne meno, nel mondo bizantino, l'interesse per Pindaro e in 
generale per molti altri autori dell'età classica, una rinascita in 
questo ambito di studi ebbe luogo con il "primo umanesimo bi- 
zantino", nel X sec. Gli Epinici subirono una seconda traslittera- 
zione con il passaggio alla scrittura in minuscola; di qui ebbe ori- 
gine la tradizione medievale. 


I codici 


La tradizione manoscritta? degli epinici, come è noto, è molto 
complessa, nel senso che i suoi testimoni sono in buona parte con- 
taminati e non esenti da congetture dei filologi bizantini del XII, 
XIII e XIV secolo. Questo spiega perché sia Tycho Mommsen sia 
Otto Schroeder rinunciarono a tracciare uno stemma codicum. E 
d'altra parte quando, con molta fatica, si è voluto ricostruire uno 
stemma, sono emerse differenze sostanziali in modo particolare 
sulla collocazione dei codici della famiglia cosiddetta ζ. Per esem- 
plificare basterà osservare i tre diversi stemmi di Turyn 


A B (t E H 


! Cfr. Irigoin, Histoire, p. 96. 

2 Cfr. L. Cohn, RE V, 1905, col. 1662 sg. 

? | manoscritti relativi alle Pitiche sono stati da noi riesaminati su fotografie e mi- 
crofilms. 


LXXXIV BRUNO GENTILI 


di Maas 


e di Irigoin! 
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Come si vede, la tradizione manoscritta si articola in due re- 
censioni, l'Ambrosiana, rappresentata dal codice A, e la cosiddet- 
ta Vaticana (v). Ci limiteremo a enuclearne gli elementi essenziali, 
con particolare riguardo al dibattuto problema concernente la po- 
sizione - nell'ambito dello stemma - della famiglia ζ. 

Il cod. Ambrosiano C222 inf. (A), datato alla fine del XIII 
sec., discende da un originale in onciale del IV-V sec., traslitterato 
nel corso del XIII sec.? Contiene le Olimpiche 1-12 precedute da 
un'introduzione che include la cosiddetta Vita Ambrosiana (I pp. 
1-3 Drachmann) seguita da apoftegmi attribuiti a Pindaro (I pp. 3- 
4 Drachmann). Tuttavia l'introduzione, con il testo e gli scolî del- 
la Olimpica 1, non deriva dal modello ambrosiano, ma è stata tra- 
scritta da un esemplare della recensione Parisina? (ved. infra). Il 
testo, corredato dagli scolî*, è disposto su tre ο quattro colonne. 


! Si riproducono qui gli stersnzata semplificati di Snell, Pindar-Scholien, p. 541= p. 
I. 

? Cfr. Irigoin, Histoire, p. 146. 

3 Così Irigoin (Histoire, p. 242 sg.), che accoglie l'opinione di Schroeder (Pindari- 
ca, pp. 95-6). Turyn (De codicibus, p. 12) ritiene che il testo dell'O/impica 1 rappre- 
senti la genuina tradizione ambrosiana. 

4 Sulla tradizione degli scolî ved., oltre a Irigoin, Histoire, p. 141 sgg., anche 
Turyn, De codicibus, p. 11. 
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La recensione Vaticana comprende: 
- il codice più antico, Vaticano greco 1312 (B) della fine del XII 
sec. Contiene tutti gli epinici con gli scolî, sebbene siano andate 
perdute alcune parti delle Olimpiche, delle Pitiche e delle Istmiche. 
Il manoscritto porta segni metrici indicanti la quantità della silla- 
ba lunga! e presenta riduzioni, interpolazioni, rimaneggiamenti e 
correzioni negli scoli?. Notevole la forma in -αις (coerentemente 
con l’uso pindarico) del participio aoristo, che prevale su quella in 
-ας, talora aggiunta supra lineam. Il manoscritto sembra opera di 
un filologo esperto anche di metrica}; 
- il cod. Laurenziano 32,52 (D), datato all’inizio del XIV sec., il 
più completo dei codici pindarici. Contiene anche scolî, ed è il so- 
lo ad avere i primi otto versi dell’Istrzica 9. È un manoscritto com- 
posito nel quale Turyn ha riconosciuto sette parti diverse, sei Iri- 
goin?, dipendenti da vari modelli. Di esse solo quella relativa alle 
Nemee e alle Istmiche (Ds = Nem. 1,1-24; D» = Nem. 1,25 - Istb. 8 
Turyn; Ὡς = Nem. e Isth. Irigoin) è stata copiata dal modello del 
cod. B, che evidentemente conteneva anche gli otto versi supersti- 
ti della Istrzica 9, ora mancanti in B. Nella parte relativa ad O/. 14 
- Pyth. 12 (Ds Turyn e Irigoin) esso è gemello del cod. G (ved. {η- 
fra) e, data la stretta concordanza rilevata tra i due$, viene utiliz- 
zato solo in quella parte che manca nel cod. G: Pyth. 12,22-32. 

Alla recensione Vaticana appartengono anche alcuni mano- 
scritti, raggruppati in due famiglie, l'una risalente al manoscritto 
denominato λ7, l'altra a un codice, perduto anch'esso, che Irigoin 
chiama « Thessalonicensis», perché copiato e conservato a lungo a 
Tessalonica$, da noi siglato 8. 

La famiglia λ Laurenziana comprende: . 
- il Vaticano greco 902 (L), datato all'inizio del XIV sec. Contie- 
ne le Olimpiche 1-10 con scolî. E un codice composito, che per le 
Olimpiche 9 e 10 è molto vicino alla famiglia detta «Tessaloni- 


cense »?; 


! P, es. Pyth. 4,46 κἄφίσου; 88 ᾿Αφροδίτᾶς; 115 xp&vav; Pyth. 11,33 xópàv. 

? ]rigoin, Histoire, p. 163. 

3 Irigoin pensa, se non proprio a Giovanni Tzetze, almeno a un dotto della sua 
cerchia (Histoire, p. 165). 

4 De codicibus, p. 19. 

5 Histoire, p. 328. 

$ Turyn, De codicibus, p. 19; Drachmann II, p. Vit. 

7 Irigoin, Histoire, p. 142 sgg. 

8 Histoire, p. 146. 

5 Ved. infra; Irigoin, Histoire, p. 190 sgg. 
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- il manoscritto Athous Iberorum 161 (D Turyn, À Irigoin), data- 
to circa al 1300. Contiene Olimpiche e Pitiche, con gli scolî fino a 
Pyth. 1,6 (mancano i versi da Pyth. 9,106 fino a Pyth. 10,66). Con- 
tamina due fonti diverse che afferiscono per Οἱ. 1,1-23; 1,53 - 
8,48; 13,52 — Pyth. 9,106 alla famiglia À, e per Οἱ 1,23-53; 8,49 - 
13,51; Pyth. 10,67 -- 12 alla famiglia 0!. Tuttavia questo codice por- 
ta almeno in quattro casi la lezione genuina rispetto a tutti gli altri 
testimoni: in Pyth. 4,258 ἤθεσιν ἄν ποτε (Kv ποτε rell. codd.) 
Καλλίσταν ἀπῴκησαν, dove ἄν = ἀνά si legge forse anche nel lem- 
ma dello scolio di B (4592, II p. 161 Drachmann); ἐν (= εἰς, secon- 
do l'uso pindarico) dell'aristarcheo Chaeris (ved. apparato), men- 
zionato nello scolio (cit., p. 162), è un'evidente normalizzazione 
analogica rispetto all'uso di ἀποικέω che richiederebbe ἐς in luogo 
di ἀνά, ma altrove Pindaro (fr. 119,1) usa χατοιχέω con lo stesso 
valore di ἀποιχέω, «migrare», seguito da ἄν = ἀνά con l'accusati- 
νο: ἂν δὲ 'Ῥόδον κατῴχισθεν. In Pyth. 7,20 xai ἀνδρὶ D' s'impo- 
ne su xev ἀνδρὶ, corretto supra lineam e tramandato da tutti gli al- 
tri codici. In Pyth. 12,11, proprio in un passo molto dibattuto, dove 
tutti i codici presentano la lezione ἁύσεν, Φ porta ἄνυσεν concor- 
demente con lo scolio τοῦ (II p. 266 Drachmann) che indica ἄνυ- 
σεν come varia lectio". Boeckh congetturava ἄνυσσεν per conserva- 
re la responsione della prima sillaba lunga dell'epitrito giambico, 
ma ved. apparato ad loc. In Pyth. 12,13 ἦτοι di D, contro ἤτοι de- 
gli altri codici, è indubbiamente più adatto al senso; 

- il cod. Laurenziano 32,37 (E), datato da Irigoin? al 1300 ca. (al 
XIV sec. da Drachmann e Turyn), contiene le Olimpiche e le Piti- 
che con i relativi scolî. L'ultimo foglio del testo, andato perduto, 
fu sostituito da un foglio cartaceo più recente, sul quale furono 
trascritti dal cod. D i vv. 26-32 della Pitica 12; 

- il cod. Laurenziano 32,33 (F), della fine del XIII sec., contiene 
le Olimpiche e le Pitiche con scolî parziali (OL. 1 - Pyth. 5,26; Pyth. 
9,1-30). 

I codd. E e F presentano, rispetto a Φ, una stretta affinità che 
fa pensare ad un modello comune (indicato con la lettera v da Iri- 
goin)^: cfr. ad es. Pyth, 1,80a καμνόντων EF, χαµόντων ® con il 
resto della tradizione. Per questa ragione Turyn (p. IX) considera 


! ]rigoin, Histoire, p. 301. 

? Non corretto l'apparato nell'edizione di Turyn. 
3 Histoire, p. 308. 

* Histoire, pp. 304-8. 
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F “gemello” di E e ritiene superfluo utilizzarlo là dove E e D con- 
corrono a determinare la lezione del prototipo À; egli ricorre a F 
solo nei casi in cui viene meno il contributo di D come testimone 
di questa famiglia (nelle Pitiche ciò si verifica in Pyth. 9,106-12 
[considerata anche la lacuna da Pyth. 9,106 a Pyth. 10,66, ved. su- 
pra]. Ma la stretta parentela sostenuta da Turyn non si rivela tale 
alla prova dei fatti: basti pensare alla inscriptio della Pitica 1, omes- 
sa da F ma non da E, ancora alla inscriptio della Pitica 2 che è τῷ 
αὐτῷ in E (insieme con i codd. Ν Φθ) e ἱέρωνι συρραχουσίῳ νική- 
σαντι ἅρματι in F, ed ai casi in cui i due codici si oppongono lungo 
due rami della tradizione: ad es. Pyth. 1,45 ἐναντίους CF, ἀντίους 
E rell. codd.; Pyth. 1,90 ἀχοὴν E, ἀχοὰν F rell. codd.; Pyth. 2,3 
λιπαρῶν E, λιπαρᾶν F rell. codd. Per questi motivi è sembrato 
opportuno adoperare F per tutte le Pitiche. 

La famiglia 0, oltre a una parte del cod. D (ved. supra), utilizza- 
bile soltanto per la Pyth. 12,22-32, comprende: 
- il cod. Gottingensis philologus 29 (G), datato alla metà del XIII 
sec.!. Contiene le Olimpiche, le Pitiche e le Nemee 1-3, con scoli al- 
le Olimpiche e alle Pitiche. Il testo è scritto su una sola colonna; 
porta segni metrici come il cod. B, e le forme -αις e -αισα dei par- 
ticipi aoristi, scritti -gg, -ασα. L'Olimpica 1 è stata aggiunta nel 
XVI sec. da un manoscritto appartenente all'edizione di Thomas 
Magister; analogamente, nella parte finale, i vv. 22-32 della Pitica 
12 con scoli sono stati copiati dal cod. Laurentianus 32,35 (Q), e le 
prime tre Nemee da un manoscritto dell'edizione dello Ps. Mosco- 
pulo?; 
- il cod. Vaticano greco 41 (H), datato al primo quarto del XIV 
sec.? Contiene le Olimpiche e le Pitiche con scolî, e presenta spora- 
dicamente correzioni in comune con l'edizione di Thomas Magi- 
ster. Di qui le due ipotesi formulate, la prima da Turyn^, secondo 
la quale le correzioni deriverebbero dall'edizione di Thomas; la se- 
conda da Irigoin?, che le ritiene derivate dall'esemplare utilizzato 
dal filologo bizantino per la sua edizione; 
~ il cod. Veneto Marciano greco 465 (I), dell'inizio del XIV sec. 
Contiene le Olimpiche e le Pitiche ed è privo di scolî. Sebbene non 


1 
2 
3 
4 
5 


Irigoin, Histoire, p. 171. 
Irigoin, Histoire, p. 390 sgg. 
Irigoin, Histoire, p. 176. 

De codicibus, p. 43 sg. 
Histoire, p. 177. 
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sia stato preso in considerazione dagli editori moderni, tuttavia si 
è ritenuto opportuno inserirlo tra i testimoni del gruppo 0. Da una 
collazione da noi eseguita risulta che almeno in tre casi I porta le- 
zioni corrette (siano esse tradizione genuina o buone correzioni): 
Pyth. 1,58 πάρ in luogo di παρά degli altri codici!; Pyth. 2,10 ai- 
γλάεντα contro αἰγλᾶντα nel resto della tradizione; Pyth. 6,14 
τυπτόμενον supra lineam (registrata negli apparati come correzio- 
ne di Dawes), contro τυπτόµενοι in linea e i rimanenti codici, 
tranne V che ha τυπτόµενος2. 

Della famiglia & (recensio Parisina) si considerano solo i codici C 
e V che riguardano le odi Pitiche?: 

- il cod. Parisino greco 1774 (C), del 1300 ca.*, contiene le Olim- 
piche e le Pitiche 1- 5,51, con scolî (fino a Pyth. 5,42); 

- il cod. Parisino greco 2403 (V), che si data alla fine del XIII sec. 
Contiene le Olimpiche, le Pitiche e le Nemee 1-4,68; 6,34-46, con 
gli scoli. Tuttavia, solo a partire dalla Pitica 1, esso è molto vicino 
a C della famiglia ζ, mentre tutta la parte che precede risulta deri- 
vare da una copia del cod. Vindobonense suppl. gr. 64, scoperto 
da Irigoin?, e da lui attribuito a un ignoto autore, Germanos, il cui 
nome ricorre in uno scolio ivi contenuto. 

La famiglia C, così designata da Turyn, porta lezioni genuine 
che sembrano caratterizzarla come un ramo indipendente dalla re- 
censione Vaticana (v), contro la tesi di Turyn’, che riteneva que- 
ste lezioni non solo congetture bizantine, ma persino false conget- 
ture8. L'evidenza risulterà nei seguenti passi: Pyth. 1,10 κατασχό- 
μενος C; 12 χώματι C9; 26 παρεόντων C Macrob.; 2,28 πολυ- 


! Irigoin, Histoire, p. 106, la considera una correzione. 

? Alla famiglia ϐ appartiene anche il cod. T (Vaticano greco 121, del 1260-1280 ca.: 
cfr. Irigoin, Histoire, pp. 212-6), da noi esaminato e non incluso nell'apparato per- 
ché non apporta alcun contributo autonomo al testo. 

* Gli altri codd. N, O, (Θ, U, contengono i primi tre le Olimpiche e il quarto le 
Olimpiche, le Pitiche e le prime due Nerzee, con scoli. 

4 Irigoin, Histoire, p. 163. 

5 Histoire, p. 116 sgg. 

$ Scolio recent. a Οἱ. 1, 165, p. ὃς Abel. 

7 [n linea con Turyn anche Gallavotti, p. $55, che riteneva questa famiglia persino 
«inutile e ingombrante per la costituzione del testo». Schroeder (cfr. Schroeder 
1900, p. VII) riconduceva i codd. di questa famiglia alla recensione Ambrosiana da 
lui siglata a, opinione che Maas (Kleine Schriften, p. 14) ritiene infondata. 

* Ma ved. in proposito quanto osservano Maas, Kleine Schriften, p. 15, e Bowra, p. 
I sg. 

* Κώμῳ fu difeso da Turyn in De codicibus, p. 82, ma ripudiato nelle due edizioni 
di Pindaro. 
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γαθέες C; 4,46 τίκτε C; 54 ἀμνάσει È; 64 ἀκμᾷ C; 161 ὀξυτόμω(ι) 
È; 8,28 ἀνδράσιν V; 9,24 γλεφάροις V; 105 παλαιὰν δόξαν V. 

E davvero difficile ritenere che queste lezioni siano congetture 
bizantine. Lo prova in maniera incontrovertibile il caso di Pyth. 
4,263 dove ὀξυτόμῳ (πελέχει) di ζ si oppone a ὀξυτάτῳ degli al- 
tri codd. Ora, Turyn, per la scarsa considerazione che egli ha per 
questa famiglia, non ha esitato ad accogliere ὀξυτάτῳ, scartando 
ὀξυτόμῳ, un vero e proprio Papax, come un intervento congettu- 
rale. C'é da chiedersi, con Maas, quale geniale dotto bizantino ab- 
bia mai potuto (inutilmente!) escogitare un composto di pretto sti- 
le pindarico!. Quale necessità egli avrebbe avuto di intervenire 
sull'equivalente metrico ὀξυτάτῳ, che dà inoltre un ottimo senso? 
Anche in Pyth. 1,12 come si può accettare χώμῳ contro χώματι di 
C, che è la parola più appropriata al contesto: χῶμα è lo stato di 
profondissima quiete che il potere magico della musica infonde 
nel cuore di Ares. Concordo dunque con la posizione di Maas, ri- 
badita da Snell?, nel rivalutare ζ rispetto alla famiglia v e nel collo- 
carla nello stemma prima di quest'ultima, alla stregua di un ramo 
indipendente (e forse risalente a un archetipo distinto?). Del resto 
anche il sondaggio condotto da Snell su alcuni scolî delle Olimpi- 
che porta alle stesse conclusioni, nel senso che in essi le lezioni 
buone di ζ si oppongono ai codd. BEH della recensione Vaticana, 
sebbene Irigoin? abbia ribadito che, almeno per gli scolî alle Piti- 
che, B e ἕ vanno significativamente contro E e H. Comunque sia, 
sarebbe augurabile un'ulteriore indagine sugli scolî, per definire 
con maggiore chiarezza la vera posizione di ζ nello stemma codi- 
cum. In questa direzione si rende necessaria anche una disamina 
della colometria in A, in Ge in v, se è vero che non sempre essa è 
concorde nei tre rami (ved. infra). S'intende che anche ζ non è 
esente da errori, omissioni e inversioni di parole, che compromet- 
tono il metro; mi limiterò a segnalarne solo alcuni: Pyth. 1,42 καὶ 
χερσὶ xai σοφοί C; 2,28 ὑπερφίαλον ἕ; 43 ἀνθρώποισι C; 78 τοῦτο 
μάλα ζ; 3,99 ἦλθεν C; 4,223 ἀλλάλοισι (in luogo di ἐν ἀλλ.) 6; 271 
βάλλοντα ζ; 285 οὐκ ἐξερίζων C; 5,34 κρέµανται ζ. Proprio que- 
sto genere di errori dimostra che questi manoscritti non rispec- 
chiano l'opera di uno scriba dotto ed esperto, perché altrimenti 


! Cfr. anche l’hapax εὐθύτομον in Pyth. 5,90. 
2 Pindar-Scholien, p. 114. 
3 Ap. Snell, Pindar-Scholien, p. 114 nt. 1. 
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nel proporre congetture avrebbe anche eliminato alcuni evidentis- 
simi errori. Comunque, se anche la famiglia ἕ dovesse essere ricon- 
dotta alla recensione Vaticana, come sembrano suggerire alcuni er- 
rori comuni (ad es. il colon ἱστίον ἀνεμόεν πετάσα(ι)ς di Pyth. 1,92 
errato per il metro), bisogna supporre che essa abbia attinto, oltre 
che al suo modello vaticano, anche ad una tradizione diversa per 
noi perduta, cui attribuire le lezioni genuine attestate solo in ζ. 

In conclusione, l'evidenza della tradizione, contaminata nei 
diversi rami della recensio, impone di valutare, caso per caso, la 
bontà del testimone. 


La colometria 


Un elemento di non secondaria importanza, ai fini della ricostru- 
zione dello stemma, è la colometria, la disposizione per cola ovve- 
ro per monometri, dimetri, trimetri e tetrametri, tenendo ben 
presente che il termine colon denomina in senso stretto soltanto 
il dimetro!. Sarebbe più appropriato dire che la disposizione me- 
trica del carme lirico, compresi i canti corali e gli a solo della tra- 
gedia e della commedia, era ordinata secondo sequenze metriche 
rispondenti al monometro, al dimetro con le sue forme decurtate 
(acefala, catalettica e brachicataletta)?, al trimetro e al tetrame- 
tro, sulla base della teoria dei metra prototypa, o fondamentali, 
esposta nel trattato di Efestione (II sec. d.C.), che la derivava 
dalla dottrina ellenistica, senza considerare poi qualche affinità 
con la terminologia metrica di Aristide Quintiliano. Gli scoli me- 
trici a Pindaro interpretano la colometria adottando ora la defini- 
zione generica per metra prototypa, ora denominando le singole 
sequenze con nomi specifici quali prosodiaco, enoplio, gliconeo, 
ferecrateo, ipponatteo, ῥεπ;ίερε: (-------), ecc. Così, ad es., il 
verso della Nem. 7, ep. 5, che sarebbe meglio denominare perio- 
dos secondo la teoría antica perché supera l'estensione del tetra- 
metro, consta di un gliconeo e di un falecio. Ora lo scoliasta, che 
pure altrove usa questa terminologia, qui spiega il primo colon co- 
me dimetro trocaico catalettico (-..............,), il secondo come 


! Ved. supra, p. LXXVI nt. 2. 
2 Queste ultime due forme equivalgono al χόµµα nella terminologia antica: ved. 
supra, p. LXXVI nt. 1. 
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trimetro trocaico brachicataletto (1.---.---.--). La spiegazio- 
ne è in sostanza corretta, perché il dattilo in seconda sede appar- 
tiene alle sostituzioni possibili nella sede pari del metron trocaico. 
La sequenza -------.. è correttamente denominata prosodiaco 
e analizzata come dimetro composto di ionico a maiore + coriam- 
bo; analogamente l'berziepes femminile (--------) è descritto 
come coriambo + ionico a minore. Ancora, il "dimetro prosodiaco 
ipercataletto”, ovvero l'enoplio archilocheo (»-----.--x), è 
chiamato anche endecasèmo (di undici tempi) o dodecasèmo (di 
dodici tempi)!, con un termine attestato anche negli scolî ad Ari- 
stofane e in Aristide Quintiliano. 

Sull'attendibilità della colometria antica, come è noto, non vi 
è parere unanime, da quando il Boeckh formulò la rigida norma 
dello iato e del brevis in longo come fine di verso o di periodo. 
Una osservanza che, sebbene non ve ne sia traccia nella dottrina 
antica, è tuttavia generalmente operante nei papiri di Bacchilide 
e dei Peani di Pindaro, tranne che in Pae. 2 str. 4/5 ed ep. 2/3, in 
Pae. 6 str. 8/9 e nell'Epinicio ιο di Bacchilide str. 5/6 (vv. 15; 33; 
43), ma al contrario è non di rado negletta nei codici degli epinici 
di Pindaro, in special modo nei carmi composti di sequenze me- 
triche che definisco "miste"?: sono i metra ex iambis orta, così de- 
nominati dal Wilamowitz?. Ma nei carmi composti in kat'eno- 
plion-epitriti (dattilo-epitriti) la colometria è di norma corretta, 
basti l'esempio della Pitica 12. Quanto detto per i papiri di Bac- 
chilide e di Pindaro vale anche per i recenti papiri di Stesicoro 
(Gerioneide, Iliupersis e papiro di 11116)”. Resta il problema delle 
variazioni, sia pur rare, nell'ambito dello stesso papiro, da una 
strofe all'altra e da un epodo all'altro nella lunghezza dei col? e 
soprattutto delle discordanze nella divisione colometrica tra i vari 
codici. Queste incoerenze sono da attribuire o a negligenze ed er- 
rori dei copistif o anche a una necessità editoriale o di messa in 


! Cfr. scolio metr. a Pyth. 9, str. e, p. 19 Tessier. Sul dodecasemos ved. B. Gentili, 
Metrica greca arcaica, Messina-Firenze 1950, p. 51 sgg. 

2 Gentili, Trittico, p. 1ο. 

3 Gr. Versk., p. 199 sgg.; cfr. B. Snell-H. Machler, Bacchylides, Leipzig 1970'°, p. 
XXXIV sg.; Pretagostini, Considerazioni, pp. 127-36. 

* Poetarum melicorum Graecorum fragmenta I, 58-84; S88-147 Davies; fr. 222(B) 
Davies. 

$ Per Bacchilide ved. Gentili, Dibattito, p. 771. 
$ Come si evince dalla discordanza colometrica tra il papiro A e il papiro O negli 
Epinici di Bacchilide, cfr. B. Gentili, in Serta Turyniana. Studies in Greek Literature 
and Palaeography in Honor of A. Turyn, Urbana-Chicago-London 1974, pp. 86-100. 
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pagina, come per Bacchilide ha supposto Irigoin!, o a vere e pro- 
prie correzioni di errori colometrici. Così, ad es., in Οἱ. τι str. 4 


(v. 4) 


εἰ δὲ σὺν πόνῳ τις εὖ πράσσοι, μελιγάρυες ὕμνοι 
ὑστέρων ἀρχὰ λόγων 


-vw v 


l'errata colometria di A, che divide dopo µελιγάρυες, è corretta 
da B, e lo scolio relativo (p. xo Tessier) spiega, coerentemente con 
quest'ultima, dimetro trocaico e Perziepes femminile. 

L'eccessivo scetticismo di Koster (Studia), che rifiuta in bloc- 
co la validità della colometria antica, non trova conferma nell'a- 
nalisi dei testi: esso appartiene a un atteggiamento critico abba- 
stanza diffuso nella filologia della prima metà di questo secolo?. 
Dunque, non il rifiuto ma l'attenta valutazione critica della colo- 
metria antica, che ne verifichi di volta in volta la correttezza, è la 
via da percorrere per evitare speculazioni teoriche prive di un 
reale fondamento storico. 

Il criterio che informa la presente edizione & ovviamente quel- 
lo stesso che una tradizione tanto contaminata e interpolata, co- 
me é appunto quella di Pindaro, impone all'editore, cioé la co- 
stante valutazione delle singole lezioni, talora anche a prescinde- 
re dallo stemma codicum. Nei rari casi in cui compaiono in appa- 
rato codici recentiores, questi sono menzionati con la loro deno- 
minazione e con la sigla di Tycho Mommsen. Laddove il testo lo 
richiedeva, si è cercato di motivare con argomenti plausibili la 
scelta della variante antica o il rifiuto di una correzione moderna. 
L'apparato non registra in generale errori materiali quali la pre- 
senza o meno di spiriti e accenti, dello iota sottoscritto e l'alter- 
nanza tra -σ- e -σσ-, e neppure le forme atticizzate e in genere gli 
errori di itacismo. Quanto poi alle forme linguistiche, ci si è atte- 
nuti alla lezione dei manoscritti fin dove essa era compatibile con 
il metro. Per la casuale alternanza delle forme dei pronomi µιν e 
νιν, per la quale è davvero difficile dare una spiegazione adegua- 


! «REG» LXXV 1962, p. 61 sgg. 

2 Non così ora Fleming-Kopff, p. 758 sgg., i quali riabilitano la tradizione colome- 

trica antica relativa alle parti liriche dei testi tragici del V sec. a.C., per verificarne 

s validità, sulla base delle teorie metriche antiche in rapporto a quelle dei mo- 
erni. 
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ta, ci si è attenuti alla tradizione. Per i pochi casi di vocalismo -η, 
sporadici e isolati, se si esclude la Pitica 4, e che costituiscono un 
problema anche per il testo di Bacchilide!, si è preferito correg- 
gerli in -ᾱ. I tentativi di difendere il vocalismo -η come “epici- 
smo” nella Pitica 4 (Forsmann) non persuadono. Dall'analisi delle 
forme con vocalismo -η, la sola conclusione che puó trarsi in linea 
generale ὃ che siano da attribuire ad alterazioni nella tradizione 
manoscritta. Anche nella Pitica 4, dove Snell-Maehler hanno con- 
servato Μυχηνᾶν (v. 49) e Θρηϊχίων (v. 205), si è restituita la 
forma con -ᾱξ. Per le particelle νυν e νῦν e le forme del tipo ξεῖ- 
νος/ξένος, si ὃ mantenuta l'alternanza presente nei codici, per lo 
più in conformità del metro, mentre per le forme del participio 
aoristo sigmatico attivo si ὃ scelto di omologare il testo secondo 
la norma -αις/-αισα. 

Restano alcune osservazioni su congetture, ormai consolidate 
nella vulgata moderna, che riguardano quei luoghi nei quali il te- 
sto tramandato dai codici presenta una responsione strofica co- 
siddetta “impura” perché non ha una omologa rispondenza metri- 
ca. E dal momento che la tradizione manoscritta presenta un te- 
sto sicuro, c’è da chiedersi se queste tanto discusse libere respon- 
sioni siano davvero inammissibili alla luce non delle teorie metri- 
che degli studiosi moderni, ma del sistema metrico degli antichi. 
Sebbene Dionigi di Alicarnasso (de compositione verborum 19,130- 
1, p. 84 sg. Usener-Radermacher = 19,4-6, pp. 136-7 Aujac-Lebel) 
e Aristide Quintiliano (de musica, p. 52,12-21 Winnington-In- 
gram) enuncino la norma della rispondenza metrica tra la strofe e 
l'antistrofe, tuttavia occorre stabilire se queste "libertà" di τε- 
sponsione siano realmente tali, poiché la divisione colometrica 
degli antichi si fonda in sostanza sulla struttura χατὰ μέτρον, 
cioè dei metri di base o prototypa. Ora, il fenomeno che spesso si 
presenta nella connessione dei metra (ἐπιπλοχή)3 secondo la teo- 


! Cfr. Gentili, Poesia, p. 79 sg. 

2 Ved. apparato ad loc. 

3 L'epiploce, che i Greci giudicavano come [’ἀνώτατον γένος cioè l'origine dei me- 
tri, è un concetto che appartiene all’antica teoria della “derivazione” e che attra- 
verso la detrazione (ἀφαίρεσις), l'aggiunta (πρόσθεσις) e la trasposizione (μετάθεσις) 
lascia individuare le parentele delle strutture metrico-ritmiche (Efestione, pp. 
110,10; 77,5 Consbruch, e scolio b, p. 257,5 Consbruch; Aftonio {Mario Vittori- 
πο], Grammatici Latini VI, pp. 63,11; 102,9 Keil). Comunque si voglia considerare 
l'epiploce, un dato certo ὃ che da essa non si possa prescindere per la comprensione 
di alcuni fenomeni della versificazione greca; si veda Cole, Epip/oke. 
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ria antica è quello della metathesis ο byperthesis, ovvero della in- 
versione di sede, nel metron, di una sillaba lunga con una sillaba 
breve!, nota anche come anacíasis, secondo l'uso impostosi nella 
tradizione metrica moderna a partire da G. Hermann?. È chiaro 
che, applicata ai metri ionici, coriambici, giambici e trocaici, la 
metatesi lasciava inalterata la misura "esaséma" (di sei tempi) del 
metron; variava soltanto la posizione dei tempi forti, o in battere, 
e dei tempi deboli, o in levare?. 

Queste variazioni dovranno titenersi responsioni mancate e di 
conseguenza inammissibili, data la loro stretta equivalenza, con- 
fermata del resto da Efestione quando afferma (p. 77,11 Con- 
sbruch) che lo ionico a maiore è συγγενὴς κατὰ μετάθεσιν («affi- 
ne per metatesi») rispetto al szetron trocaico? Eppure, tranne al- 
cune posizioni meno rigide come quelle di Schroeder nell'editio 
maior di Pindaro (1900, p. 13 sg.) e di Fr. Blass nell'edizione di 
Bacchilide (1898), & prevalsa negli editori moderni la tendenza a 
ristabilire l'esatta responsione con congetture nella maggior parte 
dei casi inattendibili, che talvolta alterano persino il senso. Que- 
sta tendenza si è in massimo grado accentuata a partire dai saggi 
di Maas sulle libertà di responsione*. 


Urbino, maggio 1995 Bruno Gentili 


! Efestione, p. 77.11 Consbruch; scolio ad Efestione, p. 163,1 e 24 Consbruch. 

2 Elementa doctrinae metricae, Lipsiae 1816, p. 465 sgg. Il termine anaclasis, «ripie- 
gamento » o «rifrazione », con riferimento a un particolare fenomeno proprio dei 
metri ionici, consistente nell'inversione tra la prima breve del secondo metron e 
l'ultima lunga del primo metron e viceversa (222 2s Lo Lo ecc) è at 
testato nel solo Aftonio (Mario Vittorino), Grammatici Latini VI, p. 92,13 Keil. 

3 È chiaro che il ditrocheo e il digiambo possono configurarsi in responsione anche 
come epitriti, dunque di 7 tempi (22 — —, 2 —), come soprattutto nei kat'eno- 
plion-epitriti, ma questo non costituisce una vera e propria anomalia, perché la lun- 
ga in luogo della breve era ammessa nelle sedi dispari dei giambi e nelle sedi pari 
del trocheo (sillaba alogos): cfr. ad es. Efestione a proposito degli ionici, esasèmi, 
che possono essere sostituiti dall'epitrito trocaico (p. 36,23 sgg. Consbruch). 

4 Per una esemplificazione di alcuni casi di responsione libera ved. Gentili, Pinda- 
rica I, pp. 7-13 (ved. Bibl. Pitica 1); «Pitica V », pp. 117-9 (ved. Bibl. Pitica 5); B 
Gentili-L. Lomiento, «Problemi di ritmica greca. Il monocrono (Matt. Capella, De 
Nuptiis 9,981; P. Oxy. 1687 + 9); l'elemento alogos (Arist. Quintiliano, de musica 
17)», in Mousike. Studi in memoria di G. Comotti, Roma 1995, p. 75. 
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ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣ 


PER I VINCITORI NEI GIOCHI PITICI 


Pitica I 


La prima Pitica celebra la vittoria nella corsa delle quadrighe ot- 
tenuta da Ierone, tiranno di Siracusa, a Delfi nel 470 a.C. (29° 
Pitiade)!. L’ode è stata collocata in testa alla raccolta delle Pitiche 
nell'edizione alessandrina probabilmente per analogia con le 
Olimpiche, aperte da un epinicio per Ierone, al quale sono dedica- 
te anche le Pitiche 2 e 3. Alla vittoria il sovrano volle dare la mas- 
sima risonanza: oltre a Pindaro, anche Bacchilide ricevette l'inca- 
rico di comporre un epinicio (Epinicio 4) e un encomio (fr. 20 c). 
Originate dalla medesima occasione, le tre odi differiscono per 
dimensione e per contenuto e sembrano aver assolto funzioni 
complementari, richieste dalla diversa destinazione: il breve epi- 
nicio bacchilideo, che si risolve nell'elenco dei numerosi successi 
agonali di Ierone, fu verosimilmente composto ed eseguito a Del- 
fi nell'immediatezza della vittoria?; la Pizica 1 fu eseguita a Etna 
nel corso di una solenne cerimonia pubblica che insieme ai suc- 
cessi militari e agonali di Ierone celebrava la recente fondazione 
della città e la reggenza del figlio Dinomene, mentre a un'occa- 
sione simposiale più ristretta nella medesima località sembra de- 
stinato l'encomio di Bacchilide?. 

Con il successo in quella che era considerata, per fasto e spet- 
tacolarità, la gara più prestigiosa, Ierone incrementava un numero 


! Scolio a Pyth. 1, II p. 5 Drachmann; per la definitiva fissazione dell'inizio dell'e- 
ra pitica nel 582 a.C. ved. Introduzione generale, p. XXV; per una datazione com- 
plessiva delle vittorie e delle odi di Ierone ved. Ebert, Epigramme, p. 71 sgg.; 
Maehler, Bakcbylides, pp. 32 sg., 64 sg., 78 sgg. 

? Questo non esclude ovviamente una seconda esecuzione dell'ode a Siracusa (cfr. 
v. 1 Sg.) e/o a Etna; sul contenuto dell'epinicio ved. Cingano, L'epinicio, p. 101. 

3 Cfr. fr. zo c, 6 sg.; per la datazione dell'encomio al 470 ved. Cingano, La data; J. 
Irigoin-J. Duchemin-L. Bardollet, Bacchylide. Dithyrambes. Epinicies. Fragments, 
Paris 1993, p. 238. 


IO PITICA I 


già considerevole di vittorie nei grandi giochi panellenici. Il so- 
vrano siracusano aveva vinto due volte ai giochi Pitici nella corsa 
con il cavallo montato (κέλης), nel 482 e nel 478 a.C.!, e nella me- 
desima specialità aveva trionfato due volte anche ai giochi Olim- 
pici, nel 476 e nel 472?; la prima vittoria olimpica fu cantata da 
Pindaro (Olimpica 1) e da Bacchilide (Epinicio 5), mentre manca- 
no indizi di carmi composti appositamente per le altre vittorie. 
Dopo il terzo successo a Pito nel 470 con la quadriga, Ierone 
avrebbe conseguito nella medesima gara ai giochi Olimpici del 
468 la vittoria più importante, a lungo agognata (cfr. Ol 1,108 
sgg.; Pyth. 1,35 sgg.); a quanto risulta, il compito di celebrare l'oc- 
casione fu assegnato questa volta al solo Bacchilide (Epinicio 3)?. 
Nel 470, all'epoca della vittoria pitica, Ierone figlio di Dino- 
mene era all'apice del potere, dopo un intenso decennio di attivi- 
tà politica e militare: era diventato tiranno di Siracusa nel 478 
a.C. alla morte del fratello Gelone, che aveva ottenuto il control- 
lo della città nel 485, dopo avere governato a Gela; a Gela i Di- 
nomenidi, originari dell'isola di Telo, si erano stabiliti sin dalla 
fondazione ed erano depositari per diritto ereditario della iero- 
fantia di Demetra e Core*. Al 480 risale l'impresa militare di 
maggior rilievo ricordata nella Pitica 1 (v. 79 sg., cfr. v. 48 sgg.), 
la grande vittoria riportata a Imera dalle forze siracusane guidate 
da Gelone e dagli alleati sicelioti (tra i quali Terone d’ Agrigento) 
sul più numeroso esercito dei Cartaginesi condotti da Amilcare 
(cfr. Erodoto, VII 165 sgg.; Diodoro Siculo, XI 20 sgg.); la batta- 
glia vide la partecipazione attiva di Ierone e degli altri fratelli 


! Ved. scolio a Pyth. 1, II p. ς Drachmann; Pyth. 3, inscr. a, b; cfr. Pyth. 3,73 sg.; 
Bacchilide, 4,4 sgg. 

2 Ved. P. Oxy. 222, col. I 19; 32; OL 1, inscr. a, b; cfr. Bacchilide, 4,17 sg.; fr. 20 
C, 7 Sgg. 

} Per la data della terza vittoria olimpica ved. P. Oxy. 222, col. I 44; scolio a OZ. 1, 
inscr. a; Ebert, Epigramme, n. 17. Bacchilide ricorda (4.11 sg.) una quarta, infrut- 
tuosa partecipazione di Ierone ai giochi Pitici, databile al 474 e connessa con la Pi- 
tica y: ved. Introd. all'ode; Cingano, L'epinicio. Sull'incerta occasione della Pitica 
1 ved. Introd. all'ode. Ierone è il committente più importante di Pindaro: ai poemi 
citati vanno aggiunti un encomio (frr. 124d-126) e uno o più iporchemi (frr. 105-6). 
4 Sulla ierofantia esercitata da Ierone ved. nota a Pyth. 2,15-6. Per un quadro delle 
iniziative politiche, religiose e militari di Gelone e di Ierone si rinvia a H. Berve, 
Die Tyrannis bei den Griechen I, München 1967, p. 141 sgg.; G. Maddoli, in La Sici- 
lia antica Il 1, a cura di E. Gabba e G. Vallet, s.l. 1980, p. 34 sgg.; G.A. Privitera, 
«Politica religiosa dei Dinomenidi e ideologia dell'optimus rex », in Perennitas. Stu- 
di in onore di A. Brelich, Roma 1980, p. 393 sgg.; G. Pugliese Carratelli, in 
AA.VV., Sikanie, Milano 1985, p. 24 sgg.; Vallet, p. 298 sgg.; Luraghi, p. 321 sgg. 


" INTRODUZIONE II 


Polizelo e Trasibulo!. La vittoria di Imera collocava Siracusa 
quale indiscussa potenza del Mediterraneo occidentale, consacra- 
va il prestigio dei Dinomenidi e ricompensava il loro impegno 
con un immenso bottino che venne in parte devoluto nella co- 
struzione di templi ed edifici pubblici e in donativi a Delfi e a 
Olimpia?. 

A Siracusa Ierone continuó la politica estera e interna intra- 
presa dal fratello, contraendo nuove alleanze tramite spregiudica- 
ti matrimoni con altre dinastie, contrastando l'espansionismo del- 
le altre poleis e tirannidi siceliote e italiote?, e ricorrendo alla pra- 
tica del sinecismo forzato, che mirava all'indebolimento dei cen- 
tri calcidesi dell'isola attraverso l'espulsione degli abitanti e l’in- 
sediamento di coloni dorici dotati di nuove strutture istituziona- 
li. Una tappa fondamentale di questo programma è la fondazione 
di Etna nel 476/475, che costituisce il tema cardine intorno al 
quale ruota la composizione della Pitica 1. Dopo aver distrutto la 
colonia ionica di Catana e trasferito i suoi abitanti nell'interno, a 
Leontini, Ierone l'aveva ripopolata con coloni di stirpe dorica 
provenienti da Siracusa, dal Peloponneso e da altri centri sicelio- 
ti; la nuova città fu chiamata Etna, dal nome del vulcano sovra- 
stante^. In un primo tempo il governo fu affidato a Cromio, con- 
sigliere e collaboratore militare di Gelone e di Ierone?; in seguito, 


! Ved. vv. 47 sgg., 79 sgg. I nomi dei quattro fratelli erano elencati in un epigram- 
ma commemorativo della vittoria, attribuito a Simonide (scolio 152 b = fr. 106 a 
Diehl = Epigr. 34 Page): φαμὶ Γέλων᾽, "Ἱέρωνα, Πολύζηλον, Θρασύβουλον, / nat- 
δας Δεινομένευς, τοὺς τρίποδας θέμεναι, / βάρβαρα νικήσαντας ἔθνη, πολλὴν δὲ 
παρασχεῖν / σύμμαχον Ἕλλησιν χεῖρ᾽ ἐς ἐλευθερίην (per un'analisi dell'epigramma 
ved. Gentili, Bacchilide, p. 76 sgg.; D.L. Page, Further Greek Epigrams, Cambridge 
1981, p. 247 sgg; R. Krumeich, «Jahrbuch des deutschen archäologischen Insti- 
tuts» CVI 1991, p. 56 sgg.). 

? Cfr. Bacchilide, 3,17 sg., 61 sgg; Teopompo, FGrHist 115 F 193; Fenia, fr. rı 
Wehrli; Diodoro Siculo, XI 25,1; 26,7; Plutarco, Mor. 397 e; Pausania, VI 19,7. 

) [n questa cornice si inserisce l'episodio menzionato al v. 50 sgg. (ved. infra, p. 
15); per altri episodi di politica siceliota cfr. Epicarmo, fr. 98 Kaibel; Timeo, 
FGrHist 566 F 93; scolio a Pindaro, O/. 2,29b-d; scolio a Pyth. 1.998; scolio a Pyth. 
1,36c; 38. 

4 Sulla fondazione di Etna ved. Pindaro, fr. 105 a; Οἱ. 1, inscr. a; scolio 35 c; scoli 
a Pyth. 1, II p. 5 Drachmann; 118 ab; 120 b; Strabone, VI 2,3; Diodoro Siculo, XI 
49; alla fondazione di Etna è dedicata la tragedia Etnee di Eschilo (T 1,33 sg.; FF 
6-11 Radt). Su Ierone fondatore ved. Malkin, pp. 96 sg., 238; W. Leschhorn, Grän- 
der der Stadt, Stuttgart 1990, pp. 125 sgg., 349 sg.; C. Dougherty, The Poetics of Co- 
lonization, New York-Oxford 1993, p. 83 sgg.; Luraghi, p. 336 sgg. 

* Secondo Nem. 9, inscr., Cromio fu nominato governatore di Etna; altre notizie 
su Cromio in Nem. 1; 9; scolio a Pyth. 2,36c; Nem. 1, inscr. a; scolio a Nem. 9,95ab. 
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forse nell'anno della vittoria pitica, Ierone nominò reggente di 
Etna il figlio Dinomene, come si ricava dall'ode (v. 58 sgg.); con 
la fondazione di Είπα, il sovrano siracusano otteneva il titolo di 
ecista e con esso il diritto a un culto eroico dopo la morte, com'e- 
ra accaduto a Gelone (Diodoro Siculo, XI 38,5; 49,2; 66,4). A 
conferma dell'importanza annessa al suo ruolo di fondatore, a 
Delfi Ierone si fece proclamare vincitore con la qualifica di Et- 
neo, e non di Siracusano (v. 30 sgg.). 

Sul piano militare l'impresa più rilevante di Ierone, paragonata 
al successo di Gelone a Imera, è la vittoria navale riportata nel 474 
a Cuma sugli Etruschi (v. 71 sgg.)!; l'occasione permise al sovrano, 
che era intervenuto su richiesta dei Cumani, di insediare un presi- 
dio siracusano nell'isola di Pitecussa (l'odierna Ischia) antistante 
Cuma, ma il sito fu presto abbandonato a causa dei frequenti fe- 
nomeni eruttivi (Strabone, V 4,9). Nel quadro storico qui delinea- 
to si colloca dunque la composizione della prima Pitica, che più di 
altre odi permette di cogliere in quale misura lo status del commit- 
tente potesse influenzare il contenuto dell’epinicio. 


L'ode si articola in cinque triadi: strofe e antistrofe contano 
sei versi, l'epodo dieci. Il proemio in forma di inno occupa la 
strofe e l'antistrofe con un’invocazione alla cetra, «possesso co- 
mune di Apollo e delle Muse», che si risolve in una grandiosa 
esaltazione del potere della musica, l'elemento unificante che 
conferisce ordine e armonia all'intero universo. Nell'immagine 
dei versi iniziali (1-4) sono evocati i due piani paralleli della festa 
degli dei olimpii e della festa epinicia a Etna in onore di Ierone: il 
coro terreno che esegue il canto è il riflesso del coro delle Muse 
guidato da Apollo, cui il poeta deve la propria ispirazione e la ca- 
pacità di incantare con parole e musica l'uditorio?. Dopo la de- 
scrizione della funzione della cetra nel contesto di una performan- 
ce corale, la prospettiva si amplia e la scena si sposta sull'Olimpo 


! Diodoro Siculo, XI sr. Per commemorare la vittoria di Cuma [εγοπε dedicò a 
Zeus nel santuario di Olimpia una serie di elmi di bronzo recanti [a medesima iscri- 
zione, con lievi varianti: ved. SEG XI 1206; XXIII 253; XXXIII 328 Ἱάρων ὁ 
Δεινομένεος / καὶ τοὶ Συρακόσιοι / τῶι Ai Τυραννῶν ἀπὸ Κύμας; altre spoglie fu- 
rono dedicate a Delfi (cfr. SIG? 35 Bb = [Simonide], Epigr. 76 b Page). 

2 Sul proemio dell'ode ved. Gianotti, p. 123 sgg. I vv. 1-4 vanno riferiti all’esecu- 
zione di un coro che danza e canta accompagnato dalla phorzinx, e non al canto di 
un solista accompagnato da una danza di komastai: ved. da ultimo C. Carey, The Vic- 
tory Ode in Performance: the Case for the Chorus, « CPh» LXX XVI 1991, p. 199 sg. 
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(vv. 5-12): Pindaro illustra il potere ammaliante e pacificatore 
esercitato dalla musica sull’intero ordine divino, sugli attributi di 
Zeus (laquila e la folgore) e sugli dei stessi tra i quali è seleziona- 
to Ares perché, come dio della guerra, è in apparenza il più insen- 
sibile e ostile all'armonia e alla concordia ispirate dalla cetra!. 
Dopo un ritorno circolare, in chiusura di proemio e antistrofe, al 
patrocinio di Apollo e delle Muse (v. 12), l'epodo si apre, in un 
possente contrasto, con la rappresentazione delle forze da sempre 
ostili all'ordine olimpio stabilito da Zeus e al valore universale 
del canto: l’obiettivo si sofferma sul mostro Tifone, sconfitto da 
Zeus dopo un aspro conflitto (cfr. Esiodo, Theog. 820 sgg.). 

Il racconto di Tifone si divide in due parti, la prima (vv. 16- 
104) relativa all'ubicazione del mostro dopo la sconfitta, la secon- 
da (vv. 21-8) incentrata sull'eruzione del vulcano che ne compri- 
me il corpo, e presenta numerose analogie tematiche e lessicali 
con il brano del Prometeo di Eschilo (vv. 351-72) in cui Prometeo 
ricorda il destino di Tifone. Le notevoli coincidenze con Eschilo, 
che come Pindaro si recó a Siracusa alla corte di Ierone (Eschilo, 
T 1,27-34 Radt), hanno dato adito a due diverse spiegazioni: 1) 
derivazione di entrambi da una fonte epica pseudoesiodea?; 2) 
rapporto diretto tra i due poeti, generalmente inteso nel senso di 
una dipendenza di Eschilo da Pindaro?. Diversa è comunque l'e- 
semplarità attribuita alla figura di Tifone: se in Eschilo il mostro 
esprime l’ultimo tentativo di resistenza a un nuovo ordine impo- 
sto da Zeus con la violenza e la crudeltà, in Pindaro esso è il pa- 
radigma del disordine e dell’ingiustizia che minaccia il giusto or- 
dinamento divino, e prepara il parallelismo con le forze etrusche 
che avevano minacciato l'equilibrio del Mediterraneo ed erano 
state fermate da Ierone (v. 71 sgg.). Affiora nel tessuto dell’ode 


! La descrizione dell'effetto pacificatore della musica di Apollo sull'ordine uma- 
no e divino va confrontata con il proemio del secondo Ditirambo (fr. 70b, 8 sgp.), 
dove la musica di Dioniso suscita per converso emozioni violente e sfrenati movi- 
menti negli dei che partecipano alla festa. Identico effetto pacificatore hanno inve- 
ce la musica e il canto di Orfeo in Apollonio Rodio, I 492 sgg. 

2 Ved. A. von Mess, «RhM» LVI 1901, p. 167 sgg.; H. Usener, ibid., p. 174 sgg. 
Per un confronto tra i due passi ved. Bowra, Pindar, p. 177, e il commento di M. 
Griffith, Aeschylus. Prometheus Bound, Cambridge 1985, p. 149 sgg. 

3 Tesi ribadita con nuovi argomenti da M. Griffith, che nega sia l'esistenza di una 
fonte epica sia, come altri studiosi, la paternità eschilea della tragedia (in Dionysia- 
ca. Nine Studies in Greek Poetry presented to Sir D. Page, Cambridge 1978, p. 117 
sgg.); per una dipendenza di Pindaro da Eschilo è invece Ardizzoni, Tifone. 
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l'encomiastica equiparazione di Ierone a Zeus, pacificatore supre- 
mo dei conflitti politici e militari. 

Pindaro é il primo autore a collocare il sepolcro di Tifone nel- 
l'Occidente greco (v. 18 sgg.), collegando tra loro due aree -- l'Etna 
(la Sicilia) e Cuma (negli altri autori sostituita da Pitecussa) -- che 
nelle fonti posteriori si escludono reciprocamente quale sede del 
mostro!. E possibile che le due tradizioni esistessero, separate, già 
in epoca arcaica”, ma il collegamento di Tifone con entrambe le 
aree è molto probabilmente opera di Pindaro. Il poeta ha “costrui- 
to" una versione del mito appropriata al committente e all'occa- 
sione unificando due tradizioni che rinviano all’area siculo-campa- 
na, recente teatro delle imprese di Ierone: la fondazione di Etna e 
la vittoria sugli Etruschi a Cuma. Geografia mitica e realtà storica 
vengono dunque a coincidere: Tifone giace disteso sotto la vasta 
regione vulcanica che ha il suo epicentro meridionale in Sicilia, 
nell’Etna, e quello settentrionale nell’area che comprende il Vesu- 
vio, i Campi Flegrei e le isole antistanti Cuma; Cuma segna i con- 
fini settentrionali del potere di Ierone, e diventa insieme a Etna 
nella seconda parte dell'ode il fulcro dell'encomio del tiranno?. 

L'immagine dell'Etna freddo e bianco di neve (v. 20 sg.) pre- 
para il contrasto con la policroma descrizione dei torrenti di fuo- 
co, fumo e lava eruttati dal vulcano con cui si apre la seconda 
triade; il vulcano è dunque al tempo stesso la prigione di Tifone e 
lo strumento che manifesta la sua rabbia. Il vivido quadro de- 
scritto da Pindaro si scompone in immagini di grande intensità 
(vv. 21-8) che rievocano per l’uditorio etneo un evento recente: 
secondo il Marmor Parium (FGrHist 139 A 52), un'eruzione si era 
verificata nel 479/478, mentre Tucidide (III 116) la situa nel 476/ 
475, dunque all'epoca della fondazione di Etna. La lieve discre- 
panza nella data puó anche spiegarsi con il permanere, dopo l'e- 


! Per l'Etna sepolcro di Tifone ved. Eschilo, Prom. 363-5; Antonino Liberale, 
28,4; Apollodoro, I 6,3. Per Pitecussa ved. Ferecide, FGrHist 3 F 54; Licofrone, 
688 sgg. e scolio ad Joc. (II p. 227 Scheer); Strabone, V 4,9; XIII 4,6 (cfr. Timeo, 
FGrHist $66 F 58); scolio a Pindaro, Οἱ. 4,11c. 

2 Cfr. Stesicoro, fr. 239 Page, e ved. Duchemin, p. 159 sgg. Il nesso di Tifone con 
l'Etna ricorreva, oltre che in ΟΙ. 4,6 sg., in un prosodio pindarico di destinazione 
ignota (fr. 92; cfr. frr. 91; 93). Dell'Etna narrava anche Simonide, forse in un poe- 
ma composto per Lerone (fr. 552 Page). 

3 Ved. Fraenkel, Horace, p. 178 sg.; Gantz, First Pyth., p. 145. Appare evidente da 
queste considerazioni che Pindaro ha sostituito per motivi encomiastici il nome di 
Pitecussa, attestato nelle altre fonti, con quello di Cuma. 
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ruzione principale, di fenomeni di vulcanismo dagli effetti non 
meno spettacolari, visibili anche al giorno d'oggi!. Nel corso della 
strofe l'obiettivo della descrizione scende dalla cima del vulcano 
(v. 192), lungo le sue pendici, fino ai fondali marini in cui spro- 
fondano i massi incandescenti (v. 24). Il ritorno alla punizione di 
Tifone, in una prospettiva rovesciata?, annuncia la conclusione 
dell'excursus mitico-geografico. 

L'invocazione a Zeus segna l'inizio di una nuova sezione. Nei 
vv. 29-40a sono intrecciati i due motivi fondamentali dell'ode: la 
vittoria pitica e la fondazione di Etna. L'insolito ritardo nella 
menzione della vittoria rispetto alla prassi consolidata dell'epini- 
cio, l'accento sulla proclamazione di Ierone a Delfi con la qualifi- 
ca di “etneo” (vv. 30-3) e lo spazio dedicato a più riprese nel tes- 
suto dell'ode alla fondazione di Etna e alla sua costituzione (vv. 
58-70) mostrano che è questo, e non quello agonale, il motivo pri- 
mario all’origine del canto. La sezione d'attualità è simmetrica- 
mente incorniciata dalle invocazioni a Zeus, sovrano degli dei, e 
ad Apollo, dio del canto e della musica e patrono dei giochi Piti- 
ci; il primo regna sull'Etna che sovrasta la città omonima fondata 
da Ierone (v. 29 sg.), il secondo sul monte Parnaso che domina 
Pito, dove il sovrano ha trionfato (v. 39 sgg.); a entrambi il poeta 
chiede di volgere uno sguardo protettore sul futuro della città. 

La sentenza che apre la terza triade e la dichiarazione pro- 
grammatica successiva (vv. 41-5) effettuano la transizione al pro- 
lungato elogio di Ierone (vv. 46-57), affiancato nella parte finale 
dell'epodo dall'encomio di Dinomene (vv. 58-60a). All'interno 
della composizione anulare che sottolinea il ruolo del tempo nelle 
umane vicissitudini (v. 46 sg. — 56 sg.), ὃ inserito un primo accen- 
no alle imprese militari di lerone e dei Dinomenidi (Imera, Cu- 
ma, vv. 47-50), mentre il breve richiamo del mito di Filottete 
(vv. 50-4) serve a enfatizzare un recente episodio di storia locale: 
la vittoria conseguita da Ierone nel 472 (0 470) sulle truppe acra- 
gantine e mercenarie guidate da Trasideo, figlio di Terone (Dio- 


! Più generica la datazione dell'eruzione nello scolio a Eschilo, Prom. 367a; 368 
Herington; in epoca moderna, la colata lavica del 1669 si inabissò nel mare dopo 
avere sensibilmente modificato l'orografia della provincia etnea. Sulla dibattuta 
possibilità che Pindaro abbia assistito di persona all'eruzione ved. Bowra, Pindar, 
Ρ. 375; Vallet, p. 291 sgg.; Cingano, Interpretazioni, p. 160 sg. 

2 Al v. 18 sgg. Sicilia e coste cumane premono dall'alto il petto di Tifone, mentre 
al v. 18 il fondo del giaciglio lacera il dorso del mostro. 


16 PITICA I 


doro Siculo, XI 53; ved. commento al v. 51). La tradizione posto- 
merica aveva sviluppato già in età arcaica un epilogo occidentale 
delle vicende di Filottete: dopo la caduta di Troia, l'eroe è loca- 
lizzato in Campania oppure nel territorio tra Sibari e Crotone, 
dove fondò Petelia e Crimisa e cadde in battaglia combattendo 
contro gli Achei a fianco delle popolazioni locali, diventando 
quindi oggetto di culto eroico! . 

La scelta di Filottete quale paradigma mitico di Ierone è moti- 
vata, oltre che dal binomio guerra-malattia (e dallo status di eci- 
sta) pertinente a entrambi, da una probabile connessione dell’e- 
roe con la Sicilia: 1) come Filottete, Ierone andò in guerra sof- 
frendo di una malattia che ne impediva i movimenti; la calcolosi 
vescicale che lo affliggeva può aver prodotto conseguenze simili 
alla claudicatio dell'eroe, costringendolo a dirigere dalla lettiga la 
campagna militare?. Per accentuare il parallelismo, Pindaro modi- 
fica un dato della tradizione epica, rinviando la guarigione dell’e- 
roe alla fine della guerra (cfr. v. 55 e commento); 2) la presenza 
in quegli anni a Siracusa di una famosa statua di Filottete claudi- 
cante (cuius ulceris dolorem sentire etiam spectantes videntur: Pli- 
nio, Nat. Hist. XXXIV 59), opera di Pitagora di Reggio (prima 
metà del V sec.), conferma la popolarità dell’eroe e autorizza l’i- 
potesi di un suo culto a Siracusa?. Alla fine dell'epodo l'invoca- 
zione alla Musa, la quarta dell'ode (v. 58 sgg.; cfr. vv. 1, 29, 39), 
affianca Dinomene al padre nella gioia per la vittoria ippica e an- 
nuncia la transizione a un nuovo tema di canto, in cui il legame 
tra padre e figlio è più specificamente imperniato sul governo del- 
la nuova città^. 

La prima parte della quarta triade celebra la costituzione di Et- 
na e i principî che permeano l'ordinamento politico-giuridico della 


! Ved. Licofrone, 911 sgg. e scoli ad ἰος. (II p. 293 sgg. Scheer); Ps. Aristotele, de 
mirabilibus auscultationibus 107; Apollodoro, FGrHist 144 F 167; Strabone, VI 1,3; 
Apollodoro, Epitome 6,15. 

2 Ved. G. Nenci, «Filottete in Sicilia», in Epéios et Philoctète en Italie, a cura di J. 
de La Genière, Napoli 1991, p. 133; sulla malattia di Ierone ved. commento ai vv. 
46, 54-5. l 

3 Un'altra città in Sicilia, l'elima Egesta, fu fondata da coloni inviati de Filottete 
(Strabone, VI 1,3; 1,9); sul legame dell'eroe con la Sicilia ved. Nenci, arz. cit., p. 
131 sgg. 

4 Cfr. il nesso τῷ ... ἔκτισσε al v. 61 sg., dove soggetto della frase e artefice di Et- 
na è lerone. Padre e figlio sono affiancati nel governo anche al v. 69 sg. dove sog- 
getto della frase è sempre Ierone, a dimostrazione del fatto che il sovrano siracusa- 
no restava il supremo garante della città. 
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stirpe dorica (vv. 61-70): le istituzioni di Etna sono saldate al nu- 
cleo di tradizioni mitico-storiche e di nozioni territoriali entro cui 
si inscrivono la migrazione e l'insediamento dei Dori in Laconia 
(ved. commento). L'insistenza sulle istituzioni doriche adottate 
per Etna è motivata dalla nuova composizione etnica della città, 
ripopolata con coloni di stirpe dorica (ved. supra, p. 11); nell'ambi- 
to della tradizione dorica Pindaro seleziona Sparta come modello 
di ordine politico e di saggezza costituzionale (v. 64 sgg.), inaugu- 
rando un tema ideologico che troverà la sua consacrazione nella 
propaganda aristocratica a partire dai decenni successivi. L'anti- 
strofe della quarta triade & aperta da un'invocazione a Zeus (la se- 
conda al dio, e la quinta dell'ode) articolata in due parti, la prima 
(vv. 67-70) relativa all'auspicio di una concordia civile garantita 
dai Dinomenidi!, la seconda (vv. 71-3) originata dall'auspicio di 
una pace duratura grazie alle vittorie dei Dinomenidi. 

Rispetto al primo, vago accenno dei vv. 47-50, il trionfo di Ie- 
rone e di Gelone è ora collocato nella più ampia prospettiva del 
trionfo di Atene e Sparta sui Persiani: le vittorie siracusane in- 
corniciano il ricordo della vittoria ateniese a Salamina nel 48ο e 
di quella spartana a Platea nel 479. I vv. 71-80 si compongono di 
due blocchi di lunghezza pressoché equivalente, il primo dedicato 
alla vittoria recente di Ierone a Cuma, mentre il secondo salda in 
un unico, elaborato periodo (vv. 75-802) Salamina, Platea e Ime- 
ra, susseguitesi a breve scadenza. In questi versi Pindaro conferi- 
sce pari importanza alle vittorie dei Greci d'occidente e dei Greci 
continentali, instaurando a poca distanza dagli eventi un paralle- 
lo che diverrà canonico nella storiografia greca a partire dal V 
sec. a.C.?. Risulta dunque manifesto l'intento propagandistico 


1 Nel ν. 69 sg. sono evocati secondo un ordine gerarchico tutti i soggetti implicati 
nel futuro di Etna: Zeus (τίν), Ierone (ἀγητὴρ ἀνήρ), Dinomene (υἱῷ), la cittadi- 
nanza (δᾶμον). 

* Le spedizioni dei Cartaginesi e dei Persiani saranno considerate effetto di un 
unico disegno strategico (Eforo, FGrHist 70 F 186; Diodoro Siculo, XI 1,1-2; scolio 
a Pindaro, Pyth. 1,146a; cfr. Aristotele, Poet. 1459 a 25), e la battaglia di Imera pa- 
ragonata a quella di Platea (Diodoro Siculo, XI 23,1) o datata nello stesso giorno di 
quella di Salamina (Erodoto, VII 166) o delle Termopili (Diodoro Siculo, XI 24,1; 
sull'insieme delle testimonianze ved. U. Mancuso, «RFIC» XXXVII 1909, p. 548 
sgg.; L. Pareti, Studi siciliani ed italioti, Firenze 1920, p. 113 sgg.; Ph. Gauthier, 
«REA » LXVIII 1966, p. 5 sgg.). Il ruolo di Atene nella sconfitta persiana fu ricor- 
dato da Pindaro in un ditirambo (frr. 76-7), mentre Simonide celebrò in un lungo 
poema elegiaco la battaglia di Platea e in un carme melico quella di Salamina (frr. 
eleg. 10-8 West?; fr. 536 Page). 
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dei Dinomenidi di porre Siracusa al centro del mondo greco, sul- 
lo stesso piano di Sparta e Atene; ma il tentativo di paragonare la 
vittoria di lerone a Cuma a quelle decisive di Salamina e Platea 
appare ora, alla luce della recente documentazione archeologica, 
alquanto improprio: tale vittoria non dovette in realtà essere riso- 
lutiva, se è vero che il flusso commerciale dei grandi centri etru- 
schi nel Tirreno non si interruppe dopo il 474!. La solenne frase 
posta a epigrafe dell'impresa di Ierone (v. 75, Ἑλλάδ᾽ ἐξέλχων βα- 
ρείας δουλίας) evidenzia anche un'altra finalità, ovvero il parallelo 
tra Zeus e Ierone; il sovrano siracusano è caratterizzato nell'ode 
come fondatore di un nuovo ordine (a Etna), come liberatore e 
civilizzatore che impone la pace in Grecia e sa domare con la for- 
za, al pari di Zeus con Tifone, i nemici che ne minacciano le fon- 
damenta. Al paradigma negativo rappresentato nel piano del mito 
da Tifone e in quello della storia da Cartaginesi ed Etruschi si 
contrappone dunque il paradigma positivo di Ierone, che incarna 
in terra il ruolo e la funzione di Zeus nell'Olimpo: la sua vittoria 
assume una dimensione cosmogonica?. 

Con la fine della quarta triade la funzione encomiastica risulta 
egregiamente assolta e l'epinicio potrebbe concludersi. Nella 
quinta triade viene sviluppato l'elemento gnomico-didascalico, 
che attraverso una serie di considerazioni generali, di esortazioni 
e di esempi paradigmatici mira a elogiare l’ethos del committente 
e a incoraggiarne la liberalità, orientandola favorevolmente verso 
il canto del poeta, che da essa dipende e garantisce alle imprese 
degli uomini una fama imperitura?. Il tono didascalico della chiu- 
sa ha indotto parte della critica a trascurarne la natura convenzio- 
nale, e a individuare nel giovane e inesperto Dinomene il destina- 
tario delle istruzioni impartite e l'interlocutore diretto del poeta 
nell'intera seconda parte dell'ode (vv. 58-1002)*. In realtà, dopo 
la breve menzione di Dinomene (vv. 58-61), Ierone torna già al v. 
61 a essere il soggetto principale e il protagonista dei fatti narra- 


! Ved. M. Pallottino, Saggi di antichità I, Roma 1979, p. 417; G. Colonna, «Koka- 
los» XXVI/XXVII 1980/1981, p. 169 sg.; M. Cristofani, «Xenia» VIII 1984, p. 14 
sgg. 
2 Ved. Hubbard, Pind. Mind, p. 92; sulla dimensione trionfale conferita alle im- 
prese di Ierone ved. Trumpf; Gantz, First Pyth., p. 148. 

+ Sul motivo della liberalità ved. Bundy, p. 85 sgg.; C.O. Pavese, «QUCC» II 
1966, p. 108 sg. 

4 Ved. p. es. Schroeder, Py/bien, p. 9; Burton, p. 108 sgg. 
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ti; inoltre, l'elogio della liberalità va posto in diretto rapporto 
con il committente, e l'esplicito parallelismo con il re dei Lidi 
Creso al v. 94 sgg. si spiega solo se riferito al potente sovrano si- 
racusano, benefattore al pari di Creso del santuario delfico!. 

Il ricordo delle grandi imprese è perpetuato dal canto dei poe- 
ti e dai racconti, come ricorda Pindaro nella chiusa dell'ode attra- 
verso gli opposti paradigmi di Creso e Falaride (v. 92 sgg.). Il ri- 
corso a persone storiche invece che a figure mitiche è peculiare di 
quest'ode, mentre l'utilizzo di coppie con funzione oppositiva o 
elogiativa nei confronti del celebrato è prassi abituale nelle odi 
per Ierone: si pensi alla coppia Pelope-Tantalo nell’ Olimpica 1, a 
Cinira e Issione nella Pitica 2, a Cadmo e Peleo, e in particolare a 
Nestore e Sarpedonte nella Pitica 3, che al pari di Creso illustra- 
no l’importanza del canto come veicolo garante del ricordo e del- 
la fama. Nella figura negativa del tiranno Falaride è invece ripre- 
so il contrasto pervasivo dell'intera ode tra coloro che operano 
nella giustizia e nella ricerca dell'armonia (Zeus, Ierone) e le for- 
ze ostili alla musica, portatrici di hybris e disordine (Tifone, i bar- 
bari sconfitti in guerra); come Tifone, Falaride è nemico della 
musica e del canto (v. 97 sg.) ed è associato all’immagine distrut- 
trice del fuoco (v. 95). 


Nella Pitica x l'encomio di Ierone trascende l'occasione speci- 
fica della vittoria agonale, per assolvere una più articolata funzio- 
ne: fine primario del canto è di consacrare la fondazione di Etna, 
collocandola nella più ampia prospettiva dell’affermazione di Si- 
racusa quale potenza di primo piano nel mondo greco grazie alle 
imprese militari di lerone e dei Dinomenidi. Diversamente dalla 
maggioranza degli epinici di notevole dimensione, l'ode è priva di 
un racconto mitico esteso?, e presenta una straordinaria eteroge- 
neità tematica accanto al consueto repertorio di motivi encomia- 
stici. Nel suo tessuto connettivo si fondono spunti mitici (Tifone, 
Filottete), personaggi storici (Creso, Falaride), eventi storici re- 


1 Così intendono anche gli scolî 162b; 164a; 1678; 173; 178; ved. anche Farnell; 
Köhnken, Hieron, e Lefkowitz, che rileva il valore esemplare dei consigli impartiti 
e la loro applicazione anche ad altri destinatari (Vict. Ode, p. 159 nt. 15). 

2 Al v. 16 la combinazione del pron. relativo con ποτε, che introduce solitamente il 
racconto mitico (O4. 3,13; Pyth. 4,10; 9,5; 10,31; 12,6; Nem. 5,9), fornisce solo un 
accenno all'origine di Tifone, subito interrotto dal ritorno al presente (v. 17 νῦν γε 
μάν) e dalla realistica ekphrasis dell'eruzione (vv. 198-14). 
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moti (la migrazione dei Dori in Laconia) e recenti, di rilevanza 
nazionale (Imera, Salamina, Platea, Cuma) e locale (la vittoria su 
Trasideo), riferimenti biografici (la malattia di Ierone) e descri- 
zioni di fenomeni naturali (l'eruzione dell'Etna), e gli opposti 
mondi dell'Olimpo e del Tartaro. Una sapiente orchestrazione 
conferisce all'insieme notevole coerenza: ogni triade è organizza- 
ta come unità autonoma, mentre alle numerose preghiere e invo- 
cazioni (vv. 1 sgg., 29, 39 Sg., 56 sg., 58 sgg., 67 Sg., 71 sgg.) € 
affidata la funzione strutturale di scandire l'innesto di nuovi temi 
o la loro conclusione. 

Elemento unificante (o immagine simbolica) dell'ode è la ce- 
tra d'oro!, il cui potere si estende sull'intero universo e si mate- 
rializza, grazie all'arte del poeta, nell'esecuzione dell'ode. La fe- 
sta olimpia e terrena evocata nel proemio si riverbera nell’auspi- 
cio delle feste canore (εὐφώνοις θαλίαις, ν. 38) che accompagne- 
ranno i successi di Etna, e dei canti simposiali che tramandano il 
ricordo degli uomini valenti (cfr. v. 1 φόρμιγξ, v. 97 φόρμιγγες). 
La musica generata dalla cetra è il filo conduttore che rivela at- 
traverso il poema le profonde analogie esistenti tra ordine divino, 
morale e politico?; l'idea di armonia musicale è ripresa, con più 
marcata valenza politica, nella σύμφωνος ἡσυχία augurata alla nuo- 
va città (v. 70). Accanto alla cetra, il nome Etna riveste nell’eco- 
nomia dell'ode un ruolo centrale, articolato su diversi livelli che 
si fondono l'uno nell'altro: sul piano extratestuale, Etna è il luo- 
go della festa epinicia in onore di Ierone; sul piano simbolico, è la 
manifestazione dell'ordine divino imposto da Zeus con la puni- 
zione di Tifone; sul piano politico, è la città fondata da Ierone se- 
condo regole precise e affidata al governo di Dinomene?. 


! Si noti la collocazione del nesso χρυσέα φόρμιγξ nell'incipit dell'ode, con la suc- 
cessione delle cinque diverse vocali, piuttosto rara nella lingua greca (ved. W.B. 
Stanford, The Sound of Greek, Berkeley-Los Angeles-London 1967, p. 83). La cetra 
che accompagnava la performance dell'ode era ben visibile all'uditorio etneo. 

? Per un'accurata analisi dell'intreccio dell'ode ved. C. Segal, in P.E. Easterling- 
B.M.W. Knox (edd.), Tbe Cambridge History of Classical Literature I. Greek Litera- 
ture, Cambridge 1985, p. 228 sgg.; M. Trédé, Kairos. L'à-propos et l'occasion, Paris 
1992, p. 130 sgg. 

? Sul piano della descrizione, la metamorfosi è ancora più varia: Etna è prima una 
colonna celeste, quindi un vulcano infuocato, poi un monte, infine una città (vv. 
194-31). 
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Schema metrico 


Metro: kat'enoplion-epitriti 


Strofe antistrofe 
-———— "eem zepitr" hem 
1 νο νως e---ee-ve---x||* epitr" cho pind 
(epitr" αἶσπιλ κ) 
s zcwcescex|| sp epitr" cr 
4 curve σος vice] pros epitr" pind 
i (epitr'" hem) | 
5 ---------ναι 3epitr ^ (stesich,) 
6 ------- -----ν»--»-- hem pind (epitr* hem) 
Tese ---«|| pros ( — ion" epitr") 
epitr" 
Epodo 
L -9—-9-u sw xecuull hem zepitr'',. 
1 -υν-νν- «μυών hem! pind (epitr"" 
hem) 
νο. «νου epit" 201 
4 eo να] pros ( — ion" epitr") 
epitr" 
5 ο κανενα pind (epitr" hem 
epitr'*) 
6 777-4 pind (epitr" hem!) 
7 --------| repitr! 
Β΄ ες οδα atea 2epitr" hem 
9 e£e-----| pros 
ΙΟ vue] zepitr" 


Nota metrica 


Rilevante la presenza di una struttura metrica, il “pindarico”, come la 
definiscono gli scoli metrici, che ne evidenziano dodici diversi schemi 
(cfr. Tessier, p. 39, s.v. Πινδαρικόν), o forse undici, cfr. Pitica 5, p. 87. 
Qui ne ricorrono quattro tipi: a) str. 2 (L2 2x cz cuc Lx); b) str. 4, 
6, ep. 2 (--------- --}; €) ep. 6 (------------) d) ερ. 5 
ί[----.-----ν-.---ο-). Il tipo a) è interpretato dagli antichi, che si 
attengono alla divisione κατὰ μέτρον, come una varietà dell'endecasil- 
labo saffico, ovvero come trimetro ipercataletto (epitr” cho ior" + sil- 
laba); può tuttavia intendersi anche epitr” alem, , (ved. Pyth. 4 str. 6); 
per questa forma di alcmanio ved. B. Gentili, «QUCC» n.s. XXXIV 
(LXIII) 1990, p. 135 sg. Il tipo b) è anch'esso una variazione del saffico 
con catalessi (epitr" cho ion", ); l'analisi della sequenza che precede in 
str. 4 (pros epitr”) è conforme a quella degli scolî. Il tipo c) è analogo a 
b) con l'unica variante del’ hem i in luogo di hem ovvero, nella divisio- 
ne per metra, è la sua forma acataletta. Il tipo d), che lo scolio i interpre- 
ta corne due dimetri, di cui il secondo catalettico (epit? cho zion™,), è 
in realtà anch'esso un pindarico epitr” hem epitr^, e come tale è defini- 
to nello scolio a Nem. 11 str. 1. 

In str. 3 per sp epitr” cr si rinvia a Pyth. 9 str. 1 dove si ha la for- 
ma cr sp (ved. Nota metrica, p. 245). Il verso in sostanza si configura 
come un dim. epitr. "procefalo", per usare la terminologia antica 
(cfr. scolio B a Efestione, p. 189 Consbruch). 

Per la responsione pros ~ ion” epitr” in str. 6 (v. 52) ed ep. 4 (v. 
56) ved. Pyth. 9 str. 5 v. 113 e Gentili, Pindarica I, p. 8 sgg. 

Per la inutile sostituzione al v. 79 di παρ(ὰ) δὲ (Triclinio), accol- 
to dagli edd., in luogo di πὰρ δὲ (cfr. πὰρ uiv v. 76) dei codd., ved. 
ancora Gentili, Pindarica I, p. n. 


I (470) 
IEPQNI AITNAIOI APMATI 


Χρυσέα φόρμιγξ, ᾿Απόλλωνος xoi ἰοπ]λοχάμων 
σύνδικον Μοισᾶν xvéavov: 
τᾶς ἀχούει μὲν βάσις, ἀγ]λαῖας ἀρχά, 
πείθονται δ᾽ ἀοιδοὶ σάμασιν ; 
ἁγησιχόρων ὁπόταν προοιμίων 
ἀμβολὰς τεύχης ἐλελιζομένα. 
xai τὸν αἰχματὰν κεραυνὸν σβεννύεις 
ἀενάου πυρός. εὔ- 
δει δ᾽ ἀνὰ σχάπτῳ Διὸς αἰετός, ὦ- 1ο 
χεῖαν πτέρυγ᾽ ἀμφοτέρωθεν χαλάξαις, 
ἀρχὸς οἰωνῶν, χελαινῶπιν δ᾽ ἐπί οἱ νεφέλαν 
ἀγχύλῳ χρατί, γἱλεφάρων 5 


ἁδὺ κλάϊθίρον, xavéysuac: ὁ δὲ χἰνώσσων 


1-1. xtéavov schol. Pind. Οἱ. 2,12, p. 59,4 Drachm 1. βάσις cf. Hesych. 
s.v. 4. cf. Athen. V 180 e; Eust. in Od. 1480,21 | ἀμβολὰς- ἐλελιζομένα schol. 
metr. Pind. Pyth. 3, p. 16 Tessier 5. χαὶ-κεραυνὸν Plut. Amat. 18,762 e; schol. 
Aesch. Prom. 405a Herington 6. cf. Philostr. Min. Imag. 6,1, p. 400,1 Kayser | 
εὕδει-αἰετός schol. Aristoph. Av. 515 Dübner (p. 108 White) 6-7. εὔδει-οἰωνῶν 
Et. M. 510,31 (Et. Gen., p. 33 Calame) 


I 
A IERONE ETNEO VINCITORE CON IL CARRO 


Str. 1 Cetra d'oro, 

possesso comune d' Apollo 
e delle Muse dai capelli viola, 
che il passo di danza ascolta, principio di festa, 
alle tue note i cantori obbediscono 5 
quando percossa intoni 
i preludi che guidano i cori. 

s E spegni l'acuminata folgore 
di eterno fuoco. 
Sullo scettro di Zeus 10 
l'aquila dorme 
calate sui fianchi lali veloci, 


Ant. 1 sovrana tra pli alati; 
tu sul suo capo adunco 
una nuvola buia hai versato 15 
dolce serrame alle sue palpebre: 


codd. C, À = DEF, 6 = GHI 

inscr. ἱέρωνι αἰτναίῳ ἅρματι Heyne: ἱέρωνι αἰτναίῳ ἢ συρραχουσίῳ ἅρματι πύθια 
CEGH ἱέρ. αἰτν. fj συρρ. äpu. νικήσαντι τὴν χθ’ πυθιάδα I, om. DF 1. τεᾶς ... 
ἀρχάν Kapsomenos, Τὸ προοίμιο 4. ἀγησιχόρων Ps.-Mosch.: &ymsc. 
codd. 6. ἀενάου GFH Tricl.: ἀεννάου CAGI αἰενάου Schroeder | σχάπτρῳ 
schol. Aristoph. | χαλάξαις C": χαλάξας CA0 8. βλεφάρων CT: | χλάϊθρον 
Wackernagel (χλαῖθρον iam C*): κλαῖστρον codd. (κλᾶστρον C') χλάϊστρον Tricl. | 
κατέχευσας D κατέχεσας C 


1Ο 


I5 


19a 
20 
208 


Β’ 
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3 ὑγίρὸν νῶτον αἰωρεῖ, τεαῖς 
ῥιπαῖσι χατασχόμενος. xal γὰρ Bia- 

τὰς "Άρης, τραχεῖαν ἄνευθε λιπών 
ἐγχέων ἀχίμάν, ἰαίνει καρδίαν 10 
κώματι, χῆλα δὲ καὶ 

δαιμόνων θέλγει φρένας ἀμφί τε Λα- 

τοίδα σοφίᾳ βαθυχόλπων τε Μοισᾶν. 
ὅσσα δὲ μὴ πεφίληχε Ζεύς, ἀτύζονται βοάν 15 
Πιερίδων ἀΐοντα, 

γᾶν τε καὶ πόντον κατ᾽ ἁμαιμάχετον, 
ὅς τ᾽ ἐν αἰνᾷ Ταρτάρῳ χεῖται, θεῶν πολέμιος, yo 
Τυφὼς ἑχατονταχάρανος: τόν ποτε 
Κιλίχιον θρέφεν πολυώνυμον ἄντρον’ νῦν γε μάν 
ταί θ᾽ ὑπὲρ Κύμας ἁλιερχέες ὄχθαι 
Σικελία τ᾽ αὐτοῦ πιέζει 35 
στέρνα λαχνάεντα: χίων δ᾽ οὐρανία συνέχει, 
νιφόεσσ᾽ Αἴτνα, πάνετες 
χιόνος ὀξείας τιθήνα’ 


τᾶς ἐρεύγονται μὲν ἀπίλάτου πυρὸς ἁγίνόταται 40 
ἐκ μυχῶν παγαί: ποταμοὶ 
δ᾽ ἁμέραισιν μὲν προχέοντι ῥόον χαπἰνοῦ 


10-2. cf. Philostr. Vita Apollon. VII 12,5 13-4. ἀΐοντα Plut. de superst. 5,167 c; 
Quaest. conv. 9,746 b; Non posse suaviter vivi 13.1095 € 15. ὅς τ᾽-Ταρτάρῳ 
schol. Hom. I/. 1 312a! Erbse | ἐν αἰνᾷ Ταρτάρῳ schol. Pind. Οἱ. 8,64, p. 254,4 
Drachm. 16-7. τόν-ἄντρον schol. Aesch. Prom. 351 a Herington, Hesiodo tri- 
butum (cf. Hes. fr. spur. 388 M.-W.) 16-19a. τόν-λαχνάεντα Strab. XIII 
4.6 17-19a. νῦν-λαχνάεντα Strab. V 4.9 18. schol. metr. Pind. Pyth. 5, p. 
16 Tessier 18 sq. cf. Eudoc. Violar. 406, p. 685,22 Flach 19a. cf. Eust. in 
Od. 1390,18; Eust. in Dionys. Perieg. 66, p. 230,12 Müller 21 sq. cf. Philostr. 
Maior Imag. Ἡ 17,5, p. 365,4 Kayser; Ps. Longin. de subl. 15.4 (ποταμοὺς ... προ- 
χέουσι πυρός) 11-6. Gell. Noct. Att. XVII 10,9; Macrob. Sat. V 17,9 
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10 posseduta dal flusso dei tuoi suoni 
solleva nel sonno il morbido dorso. 
Ares possente egli pure 
allontanando l'aspra punta delle aste 10 
in un torpore profondo placa il suo cuore; 
anche l'animo dei numi ammaliano i tuoi strali 
grazie all'arte del figlio di Leto 
e delle Muse dall'ampio drappeggio. 


Ep. 1 Ma tutti gli esseri che Zeus non ama 25 

paventano udendo 
la voce delle Pieridi 
sopra la terra e l'indomito mare, 

15 ed anche colui che giace nell'orrido Tartaro, 
il nemico degli dei, 3o 
Tifone dalle cento teste 
che l'antro famoso di Cilicia 
un tempo nutriva; 
ora le coste, che al di là di Cuma il mare cinge, 
€ la Sicilia schiacciano 35 
il suo petto villoso; 
e la colonna del cielo lo comprime, 

10 l'Etna nevosa, 
d'acuto gelo perenne nutrice; 


Str. 2 eruttano dai suoi recessi 40 
fonti arcane di fuoco inaccessibile, 
fiumi nel giorno riversano 
corrente fulva di fumo; 


ιο. χατασχόµενος C Callierges: χαταγχόµενος rell. codd., prob. Kapsomenos, Τὸ 
προοίµιο τι. χώματι C Callierges: χώμω vel χώμῳ rell. codd. | θέλγεις Krau- 
se, H. Fränkel, Dicht. u. Phil. p. 510 adn. 24, qui χῆλα accus. intellegit 1}. 
ὅσα ΦΕΙ | ἀτύζεται F' ἀτύζηται G 14. πιερίδαν X 17. θρέφεν H: θρέφυ 
CEGI θρέψαι ΦΕ schol. Aesch. (plerique codd.) 10. πανέτης dub. Christ 
1869, Schroeder, Turyn 11. ἁμέραισιν Ps.-Mosch.: ἁμέραισι codd. 


25 


30 


35 
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3 αἴθων᾽: ἀλλ᾽ ἐν ὄρφναισιν πέτρας 


φοίνισσα χυλινδομένα φλὸξ ἐς βαθεῖ- 45 
αν φέρει πόντου πλάκα σὺν πατάγῳ. 
κεῖνο δ᾽ 'Αφαίστοιο κρουνοὺς ἑρπετόν 
δεινοτάτους ἀναπέμ- 
πει’ τέρας μὲν θαυμάσιον προσιδέ- 
σθαι, θαῦμα δὲ χαὶ παρεόντων ἀχοῦσαι, so 
οἷον Αἴτνας ἐν μελαμφύλλοις δέδεται χορυφαῖς 
καὶ πέδῳ, στρωμνὰ δὲ χαράσ- 
goto” ἅπαν νῶτον ποτικεκ!λιμένον χεντεῖ. $5 
εἴη, Zed, tiv εἴη ἀνδάνειν, 
ὃς τοῦτ᾽ ἐφέπεις ὄρος, εὐχάρποιο γαί- 
ας μέτωπον, τοῦ μὲν ἐπωνυμίαν 
κλεινὸς οἰκιστὴρ ἐκύδανεν πόλιν 
γείτονα, Πνθιάδος δ᾽ 6ο 
ἐν δρόμῳ χάρυξ ἀνέειπέ νιν ἀγ- 
γέλλων "Ἱέρωνος ὑπὲρ χαλλινίχου 
ἅρμασι. ναυσιφορήτοις δ᾽ ἀνδράσι πρώτα χάρις 6s 
ἐς πλόον ἀρχομένοις πομ- 
παῖον ἐλθεῖν οὖρον: ἐοιχότα γάρ 
Χἀν τελευτᾷ φερτέρου νόστου τυχεῖν. ὁ δὲ λόγος 
ταύταις ἐπὶ συντυχίαις δόξαν φέρει 7ο 
λοιπὸν ἔσσεσθαι στεφάνοισί νέιν) ἵπποις τε χλυτάν 
χαὶ σὺν εὐφώνοις θαλίαις ὀνυμαστάν. 
Λύκιε xai Δάλοι᾽ ἀνάσσων 


31-4. ναυσιφορήτοις-οὖρον schol. Pind. Nem. 1,49c, p. 20,15 Drachm. 


11. αἴθων᾽ C: αἴθωνα (/Φ'ΕΕΘ αἴθωνος Φ | ὄρφναισιν Ps.-Mosch.: ὄρφναισι codd. | 
πέτρας om. Gell. et Macrob. 23-4. ἐν ὄρφνᾳ συστροφὰς ... χυλινδοµένας Kap- 
somenos, «Ein Zeugnis» 16. προσιδέσθαι CEYMacrob.: προσειδέσθαι vel 
προειδέσθαι Gell. ἰδέσθαι GPH? πυθέσθαι 10 | παρεόντων C Macrob.: παρέντων 
Gell. παριόντων AG'?HI παρόντων G?, cf. X 47c 31. ἐκύδανεν DFH: ἐχύδανε 
CEGI 34. ἐρχομένοις ΟΦ schol. Nem. in codd. BUP 35. κἀν τελευτᾷ 
Ps.-Mosch., Callierges, Bowra (cf. Οἱ. 7,26 ἐν καὶ τελευτᾷ): καὶ τελευτᾷ C'Tricl. ἐν 
καὶ τελευτᾶ (vel -à) Ο7λθ | φερτέρου C'd*E:H? Schroeder, Snell-Maehler: φερτέ- 
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ma nella notte la rossa fiamma 

rotola portando massi 

alla distesa profonda del mare, con fragore. 
25 Quella fiera manda in alto 

getti terribili di Efesto: 

mirabile prodigio a vedere, 

maraviglia anche a udire 

dai presenti, 


Ant. 2 come giace avvinta 
tra le cime dell’ Etna nere di foglie e il suolo, 
e il giaciglio le pungola e lacera 
tutto il dorso reclino. 
Concedi, Zeus, concedi di piacerti, 

30 tu che regni su questa montagna 

fronte di una terra ferace 
donde prese il nome la città vicina, 
cui diede gloria il fondatore illustre: 
nell'agone di Pito la nominò l'araldo 
nel suo annuncio in favore di Ierone 
per la bella vittoria 


Ep. 2 nella corsa dei carri. 
Ai naviganti che salpano 
la prima gioia è un vento 
che spiri propizio, 

35 perché alla fine potrebbero 

anche ottenere un migliore ritorno. 
In tali eventi il mio discorso vuole 
che nel futuro la città sia celebre 
per le corone e i cavalli, e famosa 
per i conviti solenni allietati dai canti. 
Febo Licio, sovrano di Delo, 


45 


59 


55 


6ο 


65 


79 


pal- q) CD'E'FGH'I. (γ᾽ ἐν / καὶ ted.) φερτέρᾳ Karsten pp. 58, 189 (xai teh.) pe 
38. 


τέρᾳ Turyn 
μαστάν CG"I 


37. στεφάνοισί v(w) dub. Heyne: στεφάνοισιν codd. 
39. δάλοι’ CF Tricl.: δάλι᾽ C" δάλοιο AGHII δήλου H* 


398 
4ο 


4oa 


45 


$9 
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Φοῖβε Παρνασσοῦ τε χράναν Κασταλίαν φιλέων, 75 
ἐθελήσαις ταῦτα νόῳ 
τιθέμεν εὔανδρόν τε χώραν. 


ἐχ θεῶν γὰρ μαχαναὶ πᾶσαι βροτέαις ἀρεταῖς, 8ο 
καὶ σοφοὶ χαὶ χερσὶ βια- 
ταὶ περίγ]λωσσοί τ᾽ ἔφῦν. ἄνδρα δ᾽ ἐγὼ χεῖνον 
αἰνῆσαι μενοινῶν ἔλπομαι 
μὴ χαλχοπάραον ἄχονθ᾽ woelt ἀγῶ- 
voc βαλεῖν ἔξω παλάμᾳ δονέων, 8; 
μαχἰρὰ δὲ ῥίφαις ἀμεύσασθ᾽ ἀντίους. 
εἰ γὰρ ὁ πᾶς χρόνος ὄλ- 
Bov μὲν οὕτω xai κτεάνων δόσιν εὖ- 
θύνοι, χαμάτων δ᾽ ἐπίλασιν παράσχοι: 9ο 
ἦ xev ἀμνάσειεν, οἵαις ἐν πολέμοισι μάχαις 
τλάμονι φυχᾷ παρέμειν’, 
ἁνίχ᾽ εὑρίσκοντο θεῶν παλάμαις τιμάν 
οἵαν οὔτις 'Ελλάνων δρέπει 95 
πλούτου στεφάνωμ᾽ ἀγέρωχον. νῦν γε μὰν 
τὰν Φιλοχτήταο δίχαν ἐφέπων 
ἐστρατεύθη: σὺν δ᾽ ἀνάγχᾳ μιν φίλον 
xal τις ἑὼν μεγαλά- 
νωρ ἔσανεν. φαντὶ δὲ Λαμνόθεν ἕλ- 100 
χει τειρόμενον μεταλλάσοντας ἐλθεῖν 


45. Hesych. s.v. ἀμεύσασθαι 49. δρέπει cf. Eust. in Ι΄. 694,31 





j9a. παρνασ(σ)οῦ C'E, Boeckh alii: παρνα(σ)σῶ CAG Heyne Παρνα(σ)σῷ 
Mommsen, Turyn 402. εὐανδροῦν Hermann, De off. p. 15 adn. 9 411. 
βροτέαις ... βιητὰν om. in textu, in marg. add. Φ 41. καὶ χερσὶ xai σοφοὶ C | 
βιαταὶ vel βιηταὶ (-τὰν D) codd. 44. χαλκοπάρειον DE -πάρηον Ε7]’ -πάρᾳον 
Hermann, Notae p. 250 45. ῥίφαις Callierges: ῥίφας codd. | ἀμεύσασθ᾽ ορ 
®'GI' Hesych. s.v. (glossema ad hunc locum pertinere videtur, potius quam, ut 
opinatur Latte, ad Pind. fr. χι, cf. Schroeder 1900 adn.): ἀμεύσεαθ) C*d"EFHP 
Byz. | ἐναντίους CF 46. εὐθύνει Φ 47. ἀμνάσειεν Boeckh 1811 (ἀμμν- iam 
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che ami la fonte Castalia del Parnaso, 75 
40 voglia tu porre nel cuore il mio voto 

e rendere questa regione 

fiorente di validi uomini. 


Str. 5 Dagli dei proviene 
ogni risorsa alle virtù dei mortali 80 
e nascono uomini saggi 
e i forti di mano e gli eloquenti. 
Ed io che bramo lodare un tal uomo, 
spero di non essere come colui 
che scaglia fuori campo brandendo con la mano 85 
il giavellotto dalle guance di bronzo, 
45 ma sorpassare con un lungo lancio i rivali. 
Così il tempo a venire gli governi 
prosperità e dovizia di beni 
e gli rechi l'oblio delle pene. go 


Ant. 3 Certo saprà ricordargli 
quali battaglie in guerra 
sostenne con animo saldo, 
quando per mano dei numi trovó col fratello 
quell'onore che nessun altro miete tra i Greci, 95 
so coronamento insigne di ricchezza. 
Ed ora, come Filottete, 
si è portato sul campo di battaglia, 
e chi fu tracotante 
è pur costretto a lusingarlo amico. 100 
Si narra che, simili a dei, 
vennero eroi per stanare da Lemno 


E. Schmid), cf. Pyth. 4,54: ἀνμνάσειεν DE ἂν μνάσειεν (-οιεν I) CF0 | πολέμοιο 
Bergk?, sed cf. Σ 87 iv τοῖς πολέμοις 48. παλάμαις Byz.: παλάμαισι 
codd. 49. om. G!, add. in marg. G? si. φίλων HI 52. pt- 
τα(λ)λάσ(σ)οντας codd.: µεταβάσοντας Boeckhii amicus (Boeckh, Notae criticae p. 
437 sq.) et plerique edd., alii alia, sed cf. E ἐπιζητήσοντας: ἡ δὲ μεταφορὰ ἀπὸ τῶν 
τὰ μέταλλα ἐπιζητούντων, Pyth. 4,164 et Hesych. s.v. μεταλλᾶν' ἐρευνᾶν, ζητεῖν, 


ἐρωτᾶν 


55 
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ἥρῶας ἀντιθέους Ποίαντος υἱὸν τοξόταν: 

ὃς Πριάμοιο πόλιν πέρ- 105 
σεν, τελεύτασέν τε πόνους Δαναοῖς, 

ἀσθενεῖ μὲν χρωτὶ βαίνων, ἀλλὰ μοιρίδιον ἦν. 

οὕτω δ᾽ Ἱέρωνι θεὸς ὀρθωτὴρ πέλοι 

τὸν προσέρποντα χρόνον, ὧν ἔραται καιρὸν διδούς. no 

Μοῖσα, xai πὰρ Δεινομένει χελαδῆσαι 

πίθεό μοι ποινὰν τεθρίππων: 

χάρμα δ᾽ οὐχ ἀλλότίριον νικαφορία πατέρος. us 

ἄγ᾽ ἔπειτ᾽ Αἴτνας βασιλεῖ 

φίλιον ἐξεύρωμεν ὕμνον: 


τῷ πόλιν χείναν θεοδ!μάτῳ σὺν ἐλευθερίᾳ 
Ὑλλίδος στάθ!μας Ἱέρων 120 
ἐν νόμοις ἔχτισσε. θέλοντι δὲ Παμφύλου 
xoi μὰν Ἡρακλειδᾶν ἔχγονοι 
ὄχθαις ὕπο Ταὔγέτου ναίοντες al- 
εἰ μένειν τεθμοῖσιν ἐν Αἰγιμιοῦ 
Δωριεῖς. ἔσχον δ᾽ ᾿Αμύχ!λας ὄλβιοι 135 
Πινδόθεν ὀρνύμενοι, 
λευχοπώλων Τυνδαριδᾶν βαθύδο- 
For γείτονες, ὧν κλέος ἄνθησεν αἰχμᾶς. 
Ζεῦ τέλει’, αἰεὶ δὲ τοιαύταν ᾿Αμένα παρ᾽ ὕδωρ 130 


je bei dipsa EUN 59. ποινὰν cf. Eust. in Il 416,2 66. 
υκοπώλ(ων) Τυνδαριδ[ᾶν 





53. ἥροας Schroeder, Turyn, Snell-Maehler 54. πόνον HIThom. 56. θεὸν 
ΦΗ; θεός monosyllabum longum Schroeder 1900, cf. Semon. fr. 7,1 West? = 7,1 
Pellizer-Tedeschi θεός monos. breve Schroeder 1908, Turyn, Snell-Maehler Al 
(= Ζεύς) Pavese, Pindarica II p. 57 57. ἔραται ... διδούς om. in textu, in inf. 
marg. add. C 58. πὰρ ITricl.: παρὰ C'EFGH περὶ ς7Φ 59. πίθεο Tricl.: 
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Ep. 3 il figlio di Peante, arciere, 
consunto dalla piaga; 
egli distrusse la città di Priamo 105 
e pose fine ai travagli dei Danai, 
55 muovendo con deboli membra, 
ma si compiva il destino. 
Cosi il dio nel tempo che viene 
mantenga in piedi Ierone no 
e gli dia l'esito di quanto brama. 
Musa, esaudiscimi ora, 
ch'io innalzi anche presso Dinómene 
un canto di premio alla quadriga; 
non ὃ gioia straniera la vittoria d'un padre. "n 
60 Su, dunque, troviamo per il re 
d'Etna un canto che giunga gradito. 


Str. 4 Per lui fondó quella città Ierone 
su basi divine di libertà 
secondo le leggi della norma d'Illo. 120 
Vogliono { discendenti di Panfilo, 
anzi degli Eraclidi, che dimorano 
sotto le balze del Taigeto, 
perseverare sempre, come Dori, 
nelle regole d'Egimio; 125 
65 mossero dal Pindo e felici tennero Amìcle, 
vicini d'alta fama dei Tindàridi 
dai bianchi puledri, 
e di essi fiorì la gloria della lancia. 


Ant. 4 Tu, che ogni cosa adempi, o Zeus, 130 
fa’ che il discorso verace degli uomini 


πείθεο codd. 61. κλεινὰν CÀ 62. ἔχτισσε. θέλοντι Byz., Ceporinus, Hey- 
ne: ἔκτισε. θέλοντι EFO ἔχτισεν. ἐθέλοντι ΟΦ | παμφύλω D'E'F' 65. δωριεῖς 

μας CGH δωριῇς DI Δωρίοις Hermann, De dial. p. 255 67. Ζεῦ, τέ- 
ει Heyne 


79 


75 
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8o 
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αἶσαν ἀστοῖς xal βασιλεῦ- 
σιν διαχἰρίνειν ἔτυμον λόγον ἀνθρώπων. 
σύν τοι τίν xev ἁγητὴρ ἀνήρ, 
υἱῷ τ᾽ ἐπιτελλόμενος, δᾶμον γεραί- 135 
ρων τράποι σύμφωνον ἐς ἡσυχίαν. 
λίσσομαι, νεῦσον, Κρονίων, ἥμερον 
ὄφρα xat’ οἶκον ὁ Dol- 
νιξ ὁ Τυρσανῶν τ᾽ ἀλαλατὸς ἔχη, 
ναυσίστονον ὕβριν ἰδὼν τὰν πρὸ Κύμας, 140 
οἷα Xupaxoaícv ἀρχῷ δαμασθέντες πάθον, 
ὠκυπόρων ἀπὸ ναῶν 
ὅ σφιν ἐν πόντῳ βάλεθ᾽ ἁλικίαν, 145 
3 Ἑλλάδ᾽ ἐξέλκων βαρείας δουλίας. ἀρέομαι 
πὰρ μὲν Σαλαμῖνος ᾿Αθαναίων χάριν 
μισθόν, ἐν Σπάρτᾳ δ᾽ ἐρέω πρὸ Κιθαιρῶνος μάχαν, το 
ταῖσι Μήδειοι χάμον ἀγχυλότοξοι, 
πὰρ δὲ τὰν εὔυδρον ἀκτάν 
μέρα παίδεσσιν ὕμνον Δεινομένεος τελέσαις, 
τὸν ἐδέξαντ᾽ ἀμφ᾽ ἀρετᾷ, 
πολεμίων ἀνδρῶν καμόντων. 155 


3 


χαιρὸν εἰ φθέγξαιο, πολλῶν πείρατα συντανύσαις 
ἐν βραχεῖ, μείων ἕπεται 
μῶμος ἀνθρώπων: ἀπὸ γὰρ χόρος ἀμβλύνει 160 


82. ἔπεται μῶμος cf. Clem. Alex. Strom. VII 15,89,4, HI p. 63,34 Stáhlin 





69: ἁγητὴρ C': ἀγητὴρ (-ιτ- F) A ἁγιστὴρ GH" ἁγηστὴρ C*H* ἀγηστὴρ 
70. υἱῷ γ᾽ Bothe p. 82; ad usum partic. τε cf. Nem. 11,45 | iia C'EByz.: 

Maus τε COFO | ἐς CTricl.: εἰς Φ', om. rell. codd. ἐφ᾽ Ps. -Mosch. 1. ἥμερον 

Schroeder 1923: ἅμερον codd. 71-2. ἥμερον ... xat’ οἶκον .. Ee ἔχη: 
verbum ἔχειν ἱπιγαποίείνιιπι recte intellegunt Christ, Schroeder et Fraenkel, Hora- 
ce p. 179 adn. 3, coll. Herodt. VI 39; 4» 71. ἔχοι CE | τὰν] τὰ H. Fränkel, 
Dicht. u. Phil. p. 520 adn. 24 qui post ὕβριν interpungit et confert Bacchyl. 
17,40 73. συραχοσίων GHByz.: συ(ρ)ραχουσίων CAI 74. ὅς σφιν 
CE 75. δουλίας Ps.-Mosch.: δουλείας codd. | ἀρέομαι Dawes p. 93 sq.: αἱρέο- 
μαι codd. 76. παρὰ G 77. ἐρέω CA E'F0: αἱρέω C'D'E' ἄρα Wilamo- 
witz, Hieron pp. 1306-8, Turyn ἀπὸ Stone p. 124, Snell-Maehler | τὰν post ἐρέω 
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perenne tale sorte aggiudichi 
ai cittadini e αἱ re presso l'acque d'Àmena. 
Col tuo favore questo condottiero, 
7ο e dando istruzioni al figlio, onorando il popolo 135 
lo guidi alla calma concorde. 
Consenti, ti supplico, Crònide, 
che nelle case tranquille dimori il Fenicio, 
e dei Tirreni desista il grido di guerra, 
che vide la sua tracotanza 140 
gemere per le navi innanzi a Cuma, 


Ep. 4 e quale danno patirono domati 
dal principe siracusano 
che dalle rapide navi 
la loro gioventù gettò nel mare, 145 
75 strappando al grave servaggio la Grecia. 
Avrò come compenso 
da Salamina la riconoscenza 
degli Ateniesi e a Sparta 
dirò la battaglia innanzi al Citerone, 150 
là dove penarono i Medi dagli archi ricurvi, 
e presso la riva dell'Imera 
dalle limpide acque dirò l'inno 
compiuto per i figli di Dinómene, 
80 tributo alla loro virtù 155 
per cui penarono i nemici. 


Str. 5 Se adegui il tuo discorso all’occasione 
stringendo in breve le fila di molti argomenti, 
minore è il biasimo degli uomini, 


(αἱρέω) C8, accepit Schroeder 1930; ad artic. omiss. cf. Pyth. 4,258; 5,108 et Küh- 
ner-Gerth II 1, p. 610 | t&v ... μαχᾶν Wilamowitz, Hierom p. 1306 sqq., Sto- 
ne 78. μήδειοι A Ps.-Mosch.: μῆδοι CÓ μῆδοι μὲν Tricl.; ad Μήδειοι cf. Si- 
mon. Epigr. 7.4 Page, Callim. fr. 110,46 Pf., Eust. in Dionys. Perieg. 1017, p. 392,7 
Müller οἱ Μῆδοι xai Μήδειοι λέγονται προπαροξυτόνως 79. παρὰ Tricl. et 
edd. sine ulla necessitate, cf. vv. 76; 88 | ἔνυδρον C'*F* εὔανδρον E' 798. Te- 
λέ(σ)σαις C'®'iE“FGH!: -saç C^Q:EFH?I 8oa. χαμνόντων EF Br. συν- 
τανύσαις C: συντανύσας λθ 82. μεῖονο 


90 


95 
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5 αἰανὴς ταχείας ἐλπίδας, 
ἀστῶν δ᾽ ἀχοὰ χρύφιον θυμὸν βαρύ- 
νει μάλιστ᾽ ἐσλοῖσιν ἐπ᾽ ἀλλοτρίοις. 
ἀλλ᾽ ὅμως, κρέσσων γὰρ οἰχτιρμοῦ φθόνος, 
μὴ παρίει καλά. νώ- 165 
μα δικαίῳ πηδαλίῳ στρατόν: ἆ- 
φευδεῖ δὲ πρὸς ἄχίμονι χάλχευε γλῶσσαν. 
εἴ τι καὶ φλαῦρον παραιθύσσει, μέγα τοι φέρεται ι7ο 
πὰρ σέθεν. πολλῶν ταμίας 
ἐσσί" πολλοὶ μάρτυρες ἀμφοτέροις πιστοί. 
εὐανθεῖ δ᾽ ἐν ὀργᾷ παρμένων, 
εἴπερ τι φιλεῖς ἀχοὰν ἁδεῖαν αἰ- 
εἰ χλύειν, μὴ κάµνε λίαν δαπάναις: 175 
ἐξίει δ᾽ ὥσπερ χυβερνάτας ἀνήρ 
ἱστίον ἀνεμόεν (πετάσαις]. 
μὴ δολωθῆς, ὦ φίλε, χέρδεσιν eù- 
τραπέλοις' ὀπιθόμβροτον αὔχημα δόξας 180 
οἷον ἀποιχομένων ἀνδρῶν δίαιταν μανύει 
καὶ λογίοις xai ἀοιδοῖς. 
οὐ φθίνει Κροίσου φιλόφρων ἀρετά. 
τὸν δὲ ταύρῳ χαλχέῳ χαυτῆρα νηλέα νόον 185 
ἐχθρὰ Φάλαριν κατέχει παντᾷ φάτις, 


85. χρέσσον-φθόνος schol. Thuc. VII 77,4, p. 403,30 Hude; Herodian. II pp. 
419,12; 946,10 Lentz; Pallad. Anth. Pal. X 51,1; Stob. III 38,22, I p. 712,14 Hen- 
se 86. Stob. III 11,17, I p. 432,8 Hense; cf. Michael. Acominat. I p. 79.15 
Lambros | ἀφευδῆ-γλῶσααν Galen. περὶ διαφορᾶς VIII p. 682 Kuehn 





84. ἐσθλοῖσιν C 85. χρέσσων DI et Stob. codd. ΜΑ: κρείσσων schol. Thuc. 
χρέσσον Stob. cod. S κρεῖσσον ΟΕΕ (-εἵττον E') 86. ἀφευδῆ Galen., prob. 
West, Melica BB. ἀμφοτέροις Byz.: ἀμφοτέροισι codd. B9. παραμένων 
G go. ἀκοὴν E | αἰεὶ H^Ps.-Mosch.: ἀεὶ CAGH'I | χλύειν om. I 91. 
ὥσπερ C Ps.-Mosch.: ὥστε A02! ὡσεὶ Turyn 91. ἀνεμόεν secl. Byz. | πετάσαις 
secl. Callierges ἀμπετάσας Byz. | εὐτραπέλοις Ο7ΦΕ: ἐντραπέλοις C'F0 εὐτράπλοις 
perperam coni. Bücheler ap. Boehmer p. 56, alii alia inaniter; ad elementum an- 
ceps bisyll. cf. Pyth. 4,44 et Stesich. P. Lille 76abc ep. 4; 6 (ed. P.J. Parsons, 
«ZPE» XXVI 1977, p. 7 sqq.) et B. Gentili, «QUCC » XXVI 1977, p. 17 | ad χέρ- 
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poiché la molesta sazietà ottunde 160 
le rapide speranze 
e ai cittadini pesa nel segreto del cuore 
udire le nobili imprese degli altri. 
8s Matu non desistere dalle tue opere belle, 
poiché l'invidia è meglio del compianto: 165 
guida le genti con timone giusto 
e sull'incudine del vero 
tempra la lingua. 


Ant. 5 Anche se un'inezia sfavilla 
sembra grande, se viene da te. 170 
Sei ministro di molti e molti sono 
i testimoni fedeli nel bene e nel male. 
Serba il rigoglio della tua indole, 
9o ese ami udire sempre dolce fama di te 
largheggia nelle spese senza angustiarti; 175 
libera come il nocchiero 
al vento la vela. 
Non t'ingannino, amico, gli ambigui guadagni; 
solo il vanto della fama 
che sopravvive ai mortali 18ο 


Ερ.ς rivela per merito 
di narratori e poeti 
la vita di quei che furono. 
Non perisce la benigna virtù di Creso: 
95 ma un'ostile nomea dovunque 185 
ha in suo potere Falaride, mente spietata, 
che ardeva le vittime nel toro di bronzo. 


δεσιν εὔτραπ. cf. Bacchyl. 15,57 αἰόλοις χέρδεσσι | ὀπιθόμβροτον Ps.-Mosch. (cf. 
ὄπιθεν ap. Pind.): ὀπισθόμβροτον C®ENFA ὀπισθόβροτον E* 93. olov EHZ 
(sed olov E!) Byz.: otov rell. codd. 94. ad λόγιοι cf. Ion. Ch. fr. 1,2 Gentili- 
Prato | φθινεῖ E. Schmid 95. νηλέ᾽ ἄνοον X" 96. παντᾷ G: navt ΟΦΗΙ 
πάντα ΕΕ 
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οὐδέ μιν φόρμιγγες ὑπωρόφιαι χοινανίαν 

μαλθακὰν παίδων ὀάροισι δέχονται. 190 
τὸ δὲ παθεῖν εὖ πρῶτον ἀέθλων: 

99a εὖ δ᾽ ἀκούειν δευτέρα otp’: ἀμφοτέροισι δ᾽ ἀνήρ 





ro 7 ὃς ἂν ἐγκύρσῃ καὶ ἕλη, 
1004 στέφανον ὕψιστον δέδεκται. 195 
97. χοινανίαν Schroeder 1900 (cf. Pyth. 1,28 κοινᾶνι): κοινωνίαν codd. 98. δέ- 


χονται Boeckh 1811: δέχονται codd. 100a. δέδοχται D'F 


100 
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Né sotto i nostri tetti 

lo accolgono le cetre 

in tenero connubio con le voci dei giovani. 190 
Il primo dei premi é gioire 

nel successo, 

avere buona fama il secondo: 

l'uomo che incontri e colga l'uno e l'altro 

ha ricevuto la somma corona. 195 


Pitica II 


Alle numerose difficoltà d'interpretazione disseminate nella Piti- 
ca 1, composta per Ierone tiranno di Siracusa, si aggiungono due 
problemi di ordine extratestuale destinati probabilmente a restare 
irrisolti: la data e l'occasione dell'ode. Manca infatti nel testo -- 
ed è questo l’unico caso in Pindaro - la menzione del luogo della 
vittoria, uno dei tre motivi obbligati dell'epinicio insieme al nome 
del vincitore e a quello della sua città!; risulta di conseguenza in- 
certa la collocazione stessa dell'ode tra le Pitiche. E peraltro men- 
zionata la specialità della gara vinta da Ierone, la corsa delle qua- 
drighe (v. 4, cfr. vv. 5, 8, τι), e alcuni indizi rendono chiaro che 
l'ode non svolge una generica funzione commemorativa di prece- 
denti vittorie, ma celebra al contrario una vittoria precisa?: al v. 4 
l'espressione ἀγγελίαν τετραορίας riecheggia la frase tecnica della 
proclamazione del vincitore da parte dell'araldo sul luogo della 
gara?, e al v. 6 l'aoristo ἀνέδησεν, «cinse» (Ortigia di corone), allu- 
de a una circostanza specifica nella quale Ierone ha di recente in- 
coronato la sua città (cfr. anche l'aoristo ἐδάμασσε al v. 8). 
L'incertezza sulla classificazione dell'ode sembra manifestarsi 
già nel IV sec. a.C. con Timeo, e un totale dissenso si registra in 
seguito tra i gramrnatici alessandrini: Timeo la considerava un 


! Ved. al riguardo le osservazioni di Carey, A Commentary, p. 21; Most, Tbe Mea- 
sure, p. 62 sg. Il luogo della vittoria è sempre menzionato, anche quando è stata ot- 
tenuta in giochi di minore importanza, come dimostrano Nem. 9,1 (ved. anche vv. 
9, 52 Sg.); 10,22 sgg. Nessuna indicazione sulla data dell'ode è fornita dagli scoli 
(cfr. infra, p. 44 nt. 1). Su lerone di Siracusa ved. Introduzione alla Pitica 1. 

2 Che l'ode non faccia riferimento a un'occasione precisa è stato sostenuto, con di- 
verse argomentazioni, da J.F. Oates, « AJPh» LXX XIV 1965, p. 388, e da von der 
Mühll, Der Anlass, p. 220 sg., alle cui osservazioni replica Lloyd-Jones, Interpreta- 
tion, p. 118. 

3 Strettamente collegato all'annuncio della vittoria è anche il v. 5; su questo moti- 
vo ved. Pyth. 1,32 sg. e commento ad loc. 
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carme sacrificale, Ammonio e Callistrato un'Olimpica, Apollonio 
Eidografo una Pitica, altri (tra cui Dionisio di Faselide) una Pa- 
natenaica!. Più cauto il parere di Callimaco, che in mancanza di 
prove decisive la collocò tra le Nemee, ovvero tra le odi χεχωρι- 
σμέναι, «separate», situate in coda alle Nemee perché di proble- 
matica classificazione (Nem. τι), oppure composte per vittorie in 
giochi minori (Nem. 9 e 10)". La varietà d'opinione degli antichi 
trova piena corrispondenza in epoca moderna anche per quanto 
concerne la datazione dell'ode, che viene assegnata ora al 478- 
477 a.C., ora al 475-470, ora più precisamente al 470 o al 468?. 
Da queste incerte premesse occorre muovere per formulare alcu- 
ne ipotesi (nessuna delle quali immune da obiezioni), tralasciando 
gli indizi fondati su criteri di analisi ormai inaccettabili^. 
Termine ante quem per la composizione è il 467, anno della 
morte di Ierone (Diodoro Siculo, XI 66,4), mentre il termine post 
quem è fissato al 477: a quell’anno si riferisce l'episodio adombra- 
to nel v. 18 sgg. della protezione accordata da Ierone alla città di 
Locri Epizefirii, minacciata dal tiranno Anassila di Reggio con il 
probabile appoggio del figlio (C)leofrone5. Non vi è tuttavia nes- 
sun motivo per datare, con Boeckh, l'ode a ridosso del 477 poi- 
ché, com'è stato osservato, la gratitudine delle fanciulle locresi 
per Ierone riceve maggiore enfasi se si ipotizza che essa persistes- 


! Cfr. Pyth. 2, inscr.: Γέγραπται μὲν Ἱέρωνι ἅρματι νικήσαντι, ἄδηλον δὲ εἰς ποῖον 
ἀγῶνα- διεστασίασται γὰρ οὐ μετρίως τοῖς πρὸ ἡμῶν; lo scolio prosegue riportando 
i pareri dei grammatici antichi. L'estensore della nota erudita è verosimilmente Di- 
dimo: cfr. Irigoin, Histoire, p. 73 sg. Non è sicuro che la classificazione tra le Piti- 
che risalisse ad Aristofane di Bisanzio (Irigoin, Histoire, pp. 44. 49, 58; R. Pfeiffer, 
History of Classical Scholarship from the Beginnings to the End of the Hellenistic Age, 
Oxford 1968, p. 184): ved. Introduzione generale, p. LXXVIII; nell'incertezza sulla 
natura dell'ode, avrà prevalso l'esigenza di collocarla (insieme alla Pitica 3) accanto 
alla Pitica 1, l'unica composta per una vittoria pitica di Ierone sulla quale non per- 
mangono dubbi. 

2 Cfr. Schroeder 1900, p. 63; Irigoin, Histoire, p. 33; von der Mühll, Der Anlass, p. 
215 Sg.; Burton, p. r12. 

3 Per un'esauriente discussione delle varie proposte di datazione si rinvia a Gantz, 
Second Pytb., pp. 14-9. 

* Non possono avere valore obiettivo tentativi di datazione fondati ad es. sulla 
presunta familiarità di Pindaro con ἵετοπς, che si ricaverebbe dal tono dell'ultima 
triade, o sul calendario dei suoi viaggi in Sicilia, sui quali nulla & dato di sapere 
(cfr. Cingano, Interpretazioni, p. 160 sgg.), oppure sull'assenza di riferimenti alla 
malattia di lerone o dell'appellativo basileus, usato in Οἱ. 1 e Pyth. 3. 

5 Ved. commento ai vv. 18-20; per la datazione dell'episodio al 477 e per una di- 
scussione delle fonti antiche ved. Boeckh, p. 240 sg.; Woodbury, The Gratitude, p. 
287 5βρ.; Carey, A Commentar), p. 11. 
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se qualche anno dopo l'evento, rafforzando il parallelismo con 
l'eterna riconoscenza dei Ciprii nei confronti di Cinira (v. τς 
sgg.)!. L'unico argomento e silentio addotto da molti per una data 
anteriore αἱ 474 ὃ l'omissione, nell'encomio delle imprese militari 
di Ierone (v. 63 sgg.), della vittoria navale avvenuta a Cuma in 
quell'anno?; ma quest'osservazione perde consistenza se si consi- 
dera che al v. 65 il binomio relativo alle sole mischie di fanti e di 
cavalieri assolve la precisa funzione stilistica di richiamare l'ana- 
logo nesso di «uomini e cavalli esultanti nel ferro» evocato nel 
proemio (v. 2, ved. commento). 

Il testo stesso dell'ode sembra in realtà fornire un possibile in- 
dizio per una datazione tarda: dopo la connessione di Artemide 
con la vittoria ottenuta (v. 7 sg.), al v. 9 sgg. l'affermazione che 
la dea ed Ermes assistono il sovrano «ogniqualvolta (ὅταν) aggioga 
al carro i cavalli», ovvero ogni volta che partecipa a una gara, è 
da sempre considerata come un generico riferimento alla sola oc- 
casione della gara celebrata. Ma essa (e così la rinnovata menzio- 
ne di Artemide) acquista pieno significato solo se contrapposta 
alla frase precedente e intesa nel senso che le due divinità hanno 
anche in precedenti occasioni favorito la vittoria di Ierone nella 
corsa delle quadrighe: la vittoria celebrata ai vv. 3-8 si configura 
dunque come una conferma della benevolenza accordata al sovra- 
no (vv. 9-12)3. Ora, com'è noto, il primo successo con la quadriga 
di cui si abbia notizia si verifica soltanto ai giochi Pitici del 470, 
ed è seguito da una vittoria a Olimpia nel 4684: se si accettano 
queste premesse, sarà dunque necessario abbassare il termine post 
quem almeno al 469, dopo la vittoria pitica. L'ode potrebbe dun- 
que celebrare la vittoria olimpica del 468, per la quale è attestato 
soltanto l' Epinicio 3 di Bacchilide: seguendo una prassi consolida- 
ta nel 476 e nel 470, Ierone avrebbe incaricato entrambi i poeti 
di cantare il più importante dei suoi successi”. 


! Così giustamente Bowra, Problems, p. 71. 

2 Per un confronto con Nem. 9,34 sgg. ved. commento al v. 65; sulla battaglia di 
Cuma ved. Pyib. 1,71 sgg. e supra, p. 17 sg. 

3 È evidente che l'aiuto concesso dalle divinità implica di per sé un successo, e 
non un fallimento, nella gara. Quest'interpretazione del v. 9 sgg. è condivisa da 
von der Mühll, Der Anlass, p. 220 (sulla cui datazione ved. supra, p. 43 nt. 2) e da 
Most, The Measure, p. 67, il quale tuttavia ne ricava stranamente una datazione 
per l'ode anteriore al 474. 

4 Cfr. supra, p. 10. 

4 Cfr. supra, p. 9 sg. Alla composizione dell'ode per la vittoria olimpica del 468 
(suggerita da A.B. Drachmann, «Jahrbücher für classische Philologie» XXXVI 
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Quest'ipotesi non spiega perché Pindaro ometta di ricordare 
il luogo della prestigiosa vittoria, o perché nel ricco pantheon del 
proemio non sia evocato Zeus, patrono dei giochi Olimpici. Tut- 
tavia il problema resta irrisolto (come lo era per gli alessandrini) 
anche se, tralasciando il valore del v. 9 sgg., si connette l'ode con 
la vittoria pitica del 470, affiancandola alla Pitica 1!. Intorno al- 
l'evento agonale e alla recente fondazione di Etna ruoterebbero 
in tal modo numerosi poemi di Pindaro e di Bacchilide, destinati 
a funzioni diverse in varie sedi: Delfi, Etna e Siracusa?. Ma negli 
altri casi di coppie di odi composte per la medesima occasione 
(Ol. 2 e 3;4 € 5; 10 e 11; Pyth. 4 e 5) il luogo della vittoria è men- 
zionato in entrambe, e a maggior ragione questo dovrebbe valere 
se, come appare dal testo dei poemi, la Pitica 1 fu eseguita a Etna 
e la Pitica 2 a Siracusa, per un diverso uditorio?. 

Per risolvere in altro modo l'aporia si è pensato che la vittoria 
sía stata ottenuta in uno dei due luoghi menzionati nel proemio, 
Siracusa (v. 1) o Tebe (v. 3), entrambi sede di giochi minori*. Ma 
per quanto concerne Siracusa, l'affermazione del v. 3 sgg. implica 


1890, p. 441 sgg.; D.S. Robertson, « PCPhS » 1924, p. 35) credono anche Bowre, 
Problems, p. 69; Id., Pindar, p. 410; e Young, Pythians 1 a. 5, p. 42 sgg., fondandosi 
tuttavia su argomentazioni molto diverse e sostanzialmente non convincenti: Bow- 
ra in particolare sul contenuto dell'ultima triade (ved. infra, p. 52), Young su di 
un'interpretazione della lista papiracea dei vincitori olimpici (P. Oxy. 222, col. I 
44) la cui efficacia è stata contestata a ragione da Machler, Bemerkungen, p. 396 sg. 
Sembra invece meno probabile che con ὅταν ecc. Pindaro voglia alludere a prece- 
denti vittorie di lerone in giochi minori, peraltro non documentate. 

ΓΕ questa la proposta di Wilamowitz, Pindaros, p. 186 sg., seguito da Schade- 
waldt, p. 325 sg.; Burton, p. 114; Kirkwood, Selections, p. 141. L'opinione di Wila- 
mowitz che la vera ode celebrativa fosse il Castoreion (frr. 105-6, ved. commento ai 
vv. 69-71) e non la Pitica 1 non può comunque essere condivisa: in questo caso in- 
fatti i grammatici alessandrini avrebbero incluso tra le Pitiche il Castoreion, e non 
Pyth. 1. Se l'ode è effettivamente una Pitica, resta da spiegare perché Apollo non 
sia evocato nel proemio quale patrono dei giochi, accanto alle divinità che hanno 
aiutato Ierone (ma cfr. v. 16). 

? Sarebbero complessivamente originati dalla vittoria pitica del 470 tre epinici 
(Pyth. 1 e 1; Bacchilide, 4), un encomio (Bacchilide, fr. 1ο c) e uno o più iporchemi 
(frr. 105-6, ovvero il Castoreion); il numero puó apparire eccessivo, e va ricordato 
che nella sua proposta (ved. nt. precedente) Wilamowitz non menzionava i due 
carmi bacchilidei. Sui poemi attribuibili con certezza alla vittoria pitica ved. supra, 


P. 9. 

* L'ipotesi spesso formulata che l'ode possa essere una non meglio precisata “epi- 
stola poetica", estranea alle convenzioni dell'epinicio, è smentita dalla natura pret- 
tamente epinicia del proemio (vv. 1-12), come si ὃ già osservato. 

* Per Siracusa si è pronunciato Farnell, p. 119, seguito da Lefkowitz, Vict. Ode, p. 
164 sg.; per Tebe Boeckh, p. 242 sg., la cui tesi è sviluppata da Carey, A Commen- 
tary, p. 21; Most, The Measure, p. 64 sgg. 
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che Ierone ha reso famosa la sua città andando a vincere in un al- 
tro luogo, come è del resto narrato in tutti gli altri epinici!. Più 
suggestiva l'ipotesi di Tebe, dove si svolgevano regolarmente i 
giochi denominati Heracleia ο Iolaeia?; ma Tebe è anche la patria 
di Pindaro, e la frase può essere più agevolmente interpretata co- 
me una dichiarazione programmatica proemiale che pone la città 
del poeta in rapporto con la città del destinatario (vv. 1-4): una 
procedura attestata con lessico analogo nel proemio dell’ Epinicio 
s di Bacchilide, anch'esso per Ierone?. Proprio come città da cui 
muove il canto del poeta Tebe è nominata in altre odi (O/. 10,85; 
Pytb. 4,299; Istb. 6,74; 8,16 sg.; cfr. la menzione di Ceo in Bac- 
chilide, 3,98). 

Alla luce di queste considerazioni, sembra dunque preferibile 
collegare l'ode a una vittoria curule ottenuta da Ierone negli ulti- 
mi anni di vita in una delle due sedi più prestigiose: a Delfi nel 
470 oppure, corne suggerito, a Olimpia nel 468. 


L'ode si compone di quattro triadi: strofe e antistrofe contano 
otto versi, l'epodo nove. Il proemio in forma di inno occupa l'in- 
tera strofe (vv. 1-8) e si apre con una solenne invocazione a Sira- 
cusa: una serie di frasi concatenate esalta la potenza militare della 
città, «sacro recinto di Ares», e il successo di lerone. Alla men- 
zione di Ares segue in rapida successione quella di altri dei olim- 
pii (vv. 7-12): Artemide, Ermes e Posidone, ai quali il sovrano de- 
ve la vittoria. L'insolita concentrazione di divinità attorno alla fi- 
gura del vincitore avvolge la sua impresa in un’aura eroica, e in- 
troduce uno dei motivi cardine dell’ode: il rapporto tra dei e 
mortali, che impone la riconoscenza nei riguardi dei propri bene- 
fattori (cfr. vv. 17, 24, 34, s1 sg., 88 ορρ.). Nell’antistrofe è intro- 
dotto un paradigma positivo di devozione agli dei nella persona 
di Cinira (v. 15 sgg.), l'eroe ciprio caro ad Apollo e devoto di 
Afrodite, che arricchiscono ulteriormente (v. 16 sg.) il pantheon 
del proemio. Chi è grato agli dei acquista a sua volta la ricono- 
scenza dei propri simili, e il canto dei Ciprii in onore di Cinira a 
distanza di secoli trova un riscontro nel canto per Ierone delle 


! Ved. Bowra, Problems, p. 67 sg.; Most, The Measure, p. 64. 

2 Fonti sugli Heracleia ο Iolaeia a Tebe: ΟΙ. 7,83 sg. e scolio 153de ad /oc.; OL 
13,107; Istb. 4,60 sgg. (ved. Privitera, p. 185 sg.); scolio a Istb. 1,11c; 79b. 

3 Vv. 10-2: ὕμνον ἀπὸ ζαθέας / νάσου (i.e. Ceo) ξένος ὑμετέραν / ἐς χλυτὰν πέμπει 
πόλιν (Siracusa). 
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fanciulle di Locri, che in un passato recente il sovrano siracusano 
salvo dalla guerra con Reggio e dal voto di prostituzione (ved. 
commento ai vv. 18-20). Il parallelismo con Cinira proietta Ierone 
in una dimensione epico-eroica che conferisce alle sue imprese va- 
lore assoluto, e richiede l'indispensabile mediazione del poeta per 
divulgarne la fama e conservarne il ricordo (vv. 3 sgg., 13 sg.). 

All'eroe Cinira è contrapposto nella chiusa dell'epodo (v. 21 
sgg.), quale paradigma negativo di ingratitudine, l'eroe Issione, 
uno dei dannati della mitologia antica insieme a Tantalo, Sisifo e 
Tizio, puniti con eterno supplizio!. Colpevole dell'uccisione del 
suocero Deioneo (o Eioneo), Issione fu purificato da Zeus e ac- 
colto alla mensa degli dei dove godeva di una vita beata: ma ri- 
cambiò il favore divino invaghendosi di Era e cercando di violar- 
la; fu quindi punito da Zeus con il perenne castigo della ruota 
alata (ved. commento al v. 21 sgg.). 

Nel narrare il mito di Issione, che occupa l'intera seconda 
triade (vv. 25-48), Pindaro inizia dalla seconda delle sue colpe, la 
passione per Era (vv. 25-30), e su di essa sola si dilunga (vv. 33- 
41b), perché funzionale al tema della gratitudine/ingratitudine nei 
confronti degli dei?. Il poeta seleziona i tratti pertinenti del mito 
tralasciando quei particolari che ne avrebbero offuscato il valore 
esemplare: una tradizione arcaica nota all’Iliade narrava infatti 
una versione rovesciata e speculare secondo cui Zeus aveva in 


! Alla triade canonica di dannati (nota già da Omero, Od. XI 576 sgg.) Issione è 
affiancato da Tibullo, I 3,73 sgg.; Ovidio, Met. IV 456 sgg.; X 41 sgg. Sui tratti co- 
muni alle quattro figure di dannati ved. E. Vermeule, Aspects of Death in Early 
Greek Art and Poetry, Berkeley-Los Angeles-London 1975, p. 127; C. Sourvinou-In- 
wood, «BICS » XXXIII 1986, p. 47. 

2 Attraverso la figura negativa di Issione il poeta illustra al celebrato e all'udito- 
rio la necessità di riconoscere i meriti della divinità e di astenersi da qualsiasi di- 
smisura (ὕβρις, v. 28): due motivi, questi, ricorrenti nell'etica greca arcaica e negli 
epinici pindarici. Caratteristica delle odi per Ierone è la scelta di un mito che narra 
la punizione di chi abbia commesso atti di ribellione o di ingratitudine o gravi 
mancanze nei confronti degli dei: Tantalo in ΟΙ. 1, Tifone in Pyth. 1, Issione in 
Pyth. 1, Coronide e Asclepio in Pyth. 3. Tipico delle odi per Ierone è anche l’utiliz- 
zo di coppie di personaggi (mitici o storici) con funzione paradigmatica per il cele- 
brato (in questo caso Cinira e Issione): ved. supra, p. 19. Date queste premesse, è 
del tutto immotivato cercare un referente reale nella figura di Issione, identifican- 
dolo ora in Ierone, ingrato verso Pindaro (Gantz, Second Pyth., p. 20 sgg.) o verso 
il fratello Polizelo (Boeckh), ora nello stesso Pindaro, accusato di ingratitudine 
(Wilamowitz, Pindaros, p. 187 sgg.; Puech, p. 39; Bowra, Pindar, p. 136); ved. le 
giuste osservazioni di Carey, A Commentary, p. 31 sg., e cfr. le perplessità dello 
scolio 40a. 
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passato sedotto la sposa di Issione, Dia!; ma ciò che è lecito a un 
dio è vietato ai mortali, e la colpa dell’uomo Issione (cfr. ἀνήρ ai 
vv. 29, 37) consiste proprio nell’incapacità di attenersi alla pro- 
pria condizione mirando all'unione con una dea (cfr. v. 34). I vv. 
25-30 del racconto presentano significative convergenze con il 
mito di un altro dannato, Tantalo, in Οἱ. 1,54-9 (composta per Ie- 
rone); identica è la concatenazione dei motivi che segnano la ca- 
duta dei due eroi: una vita privilegiata che include l’accesso alla 
mensa degli dei, il superamento dei limiti concessi, la punizione e 
la rovina. Notevoli anche le analogie con il mito di Coronide - 
sorella di Issione secondo una tradizione - in Pyth. 3,13 sgg.: an- 
ch’ella perdendo il proprio senno inseguì un amore inopportuno e 
andò incontro alla rovina?. 

Assai minore è nel mito lo spazio dedicato alla prima colpa di 
Issione, l'omicidio intenzionale del suocero Deioneo (vv. 30-2), 
tanto più grave in quanto è in assoluto il primo delitto mai com- 
messo da un uomo contro un membro del proprio clan. Tuttavia, 
com'è stato osservato?, un solo filo conduttore salda tra loro i due 
crimini: entrambi si configurano come rifiuto della χάρις (cfr. v. 17 
sg.) e come turbativi della norma sociale del matrimonio; l’omici- 
dio nasce dal rifiuto di Issione di consegnare al suocero, secondo 
la norma vigente, i doni pattuiti per le nozze con Dia (ἕδνα), men- 
tre con la tentata violenza a Era «nei recessi del talamo di Zeus» 
(v. 33 sg.) l'eroe minaccia «la coppia divina che fonda e garantisce 
l'ordine del cosmo con il suo rapporto ierogamico»*. L'inganno 
della nuvola ordito da Zeus, in cui cade l’ignaro Issione, rivela la 
debolezza dell'uomo di fronte agli dei’; la necessità di non misu- 
rarsi con essi è ribadita nella chiusa dell'ode (v. 88 sgg.). 

Il racconto delle vicende di Issione termina nell’antistrofe con 
una frase che riprende, in perfetta corrispondenza circolare, i 
motivi del castigo della ruota e del monito ai mortali posti a in- 


1 Ved. IL XIV 315-8; Most, The Measure, p. 82. In Luciano, Dial. deor. 9,3-4, Zeus 
concede a Issione la purificazione dall'omicidio di Deioneo proprio perché memore 
della passione che aveva nutrito per Dia. 

3 Cfr. Pyth. 1,28-30, con Pyth. 3,13 € 24. 

3 Ved. la densa analisi di M. Detienne, Les jardins d'Adonis, Paris 1972, p. 165 sgg. 
(trad. it. Torino 1975, p. 112 sgg.). 

4 Detienne, op. cit., p. 169 (trad. it., p. 115). 

5 L'astuzia dimostrata da Issione nell'ingannare Deioneo (v. 32) è limitata al mon- 
do terreno: di fronte alle trame ordite da Zeus egli torna a essere un uomo ignaro e 
inesperto, ἄϊδρις ἀνήρ (v. 37): ved. il commento ai vv. 36-41; Bell, p. ιο. 
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troduzione del mito (cfr. vv. 21-4 — 40-41b). Ma nell'epodo il poe- 
ta prolunga il racconto senza apparente necessità (vv. 42-8), sof- 
fermandosi sulla mostruosa progenie di Issione, i Centauri, se- 
gnata dalla tara ereditaria di 4ybris e di incompatibilità con le 
norme che scandiscono i rapporti sociali (matrimonio, simposio) 
all'interno del consorzio umano. Oltre a svolgere una funzione 
narrativa nell'economia dell'ode!, l'appendice mitica proietta sul- 
la sua stessa discendenza le conseguenze negative dell'empietà di 
Issione e approfondisce il valore paradigmatico del racconto ap- 
pena concluso: la dismisura e la conseguente punizione dell'eroe 
si riflettono nella hybris erotica del Centauro nato dall'unione 
con la nuvola, che vaga in completa solitudine per zone impervie 
accoppiandosi alle cavalle di Magnesia, e nella definitiva abnor- 
mità e marginalità dei Centauri da lui generati, prigionieri di una 
duplice natura, umana e bestiale al tempo stesso?. 

All’inizio della terza triade una considerazione di carattere ge- 
nerale, suggerita dalla vicenda mitica, segnala il ritorno all’attua- 
lità (vv. 49-52): il poeta esalta l'onnipotenza della divinità che 
abbatte chi travalica i propri limiti (Issione)? e premia i virtuosi 
(Ierone e Cinira). Il racconto dei misfatti di Issione induce Pinda- 
ro a ribadire con particolare enfasi, riprendendo un motivo trat- 
tato nell'esordio (v. 13 sg.), la necessità di lodare coloro ai quali il 
dio ha concesso la gloria, assolvendo così il proprio debito di gra- 
titudine nei riguardi del committente*. Nel contrapporre effica- 
cemente la propria poetica, incentrata sul discorso di lode, a quel- 
la del predecessore Archiloco, fondata sul biasimo e sull'invetti- 
va, Pindaro mostra piena consapevolezza delle diverse implicazio- 
ni materiali connesse ai due diversi generi poetici (vv. 52-6): se la 
poesia epinicia assicura il benessere attraverso il contratto con il 
committente, dalla poesia di biasimo deriva soltanto una condi- 
zione di disagi e povertà (ἀμαχανία, v. 54; cfr. commento ai vv. 


! La digressione sui Centauri, svincolata dal tema dell’ingratitudine che aveva 
aperto il mito, introduce il motivo del θαῦμα, « meraviglia» (cfr. θαυμαστός, v. 47), 
che caratterizza anche la descrizione dell'eruzione dell'Etna in Pyth. 1,11 sgg. (cfr. 
v. 26). 

2 Ved. Schadewaldt, p. 329; Most, The Measure, p. 84 sg. 

3 Non diversamente, in Pyth. 1,29 al racconto della fine di Tifone segue la menzio- 
ne della potenza di Zeus. 

4 Il rapporto poeta-destinatario è evidenziato in tutta la triade del continuo alter- 
narsi del pronome (o del verbo) di prima persona con il pronome (o il verbo) di se- 
conda persona: cfr. vv. 52, 57, 62 Sg., 64, 66, 70. 
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52-6). Al rifiuto del biasimo segue l'elogio di Ierone, che concen- 
tra in uno spazio ridotto (vv. 57-67) l'intera gamma topica delle 
doti e delle qualità disseminate in Pyth. 1 nell'arco di tre triadi 
(vv. 46-50, 71-8o, 88): del sovrano sono celebrate la ricchezza e la 
liberalità (vv. 57, 59; cfr. Pyth. 1,46), il valore (v. 62), la potenza 
(v. 58), la gloria (v. 59 τιμᾷ; cfr. Pyth. 1,48), il coraggio in batta- 
glia (v. 63 sgg.), la fama conquistata (v. 64), il senno (v. 652). 
Assolta la funzione encomiastica con il duplice elogio di Iero- 
ne (vv. 1-20, 57-67) che incornicia il racconto mitico, l'ode po- 
trebbe concludersi nell'epodo della terza triade, come lascia in- 
tendere il verbo χαῖρε, regolarmente usato nella poesia innodica 
come formula di chiusura e di congedo del rapsodo dalla divini- 
tàl, In questo caso tuttavia χαῖρε segnala non la fine del poema, 
ma della sezione pià propriamente encomiastica, cui segue una 
“coda” epilogica che sviluppa per un'intera triade considerazioni 
di tipo didascalico-parenetico?. I vv. 67-71 svolgono comunque 
una funzione affine a quella degli epiloghi innici: nell'accomiatar- 
si il poeta cerca la benevolenza del destinatario (qui il committen- 
te, negli inni la divinità invocata) ponendo in risalto l'alta qualità 
del proprio componimento (v. 67 sg.)?, e informa che passerà a 
un altro canto, da identificarsi probabilmente con il Castoreion, 
un iporchema (frr. 105-6) composto per la medesima occasione*. 
Alla menzione del Castoreion segue una frase d'intonazione 
delfica («sii quale sei, tu che hai imparato», v. 72), che sollecita 
l'attenzione del destinatario orientandola verso la triade finale?. 
La conoscenza della propria natura e dei propri limiti & requisito 
fondamentale per non cadere nella sorte di Issione, che agi ignaro 
della propria condizione (v. 34) e imparó troppo tardi le norme di 
comportamento cui attenersi (v. 25). All'inizio della quarta triade 
la menzione dell’eroe cretese Radamanti, modello esemplare di 
giustizia e di saggezza, lascia intendere che al sovrano siracusano 


l Ved. p. es. b. Bacch. (1),20; b. Ap. 545: b. Ven. (5),292; b. Ven. (6),19; P. Bacch. 
(7), 58; Callimaco, ου. 91, Apoll. 113, Dian. 168. 

3 Su questo uso di χαῖρε ved. E. Bundy, «California Studies in Classical Anti- 
quity » V 1972, pp. 52 sge., 84 nt. 103. 

3 Cfr. b. Ap. 166 sgg.; b. Hom. 15,6; Pindaro, Nem. 3,76 sgg.; Isth. 1,32 sgg., citt. 
nel commento ai vv. 67-8. 

4 Sul Castoreion ved. commento ai vv. 69-71. Per l'annuncio del passaggio a un al- 
tro canto negli inni cfr. P. Ven. (5),293; b. Cer. 495; b. Ap. 546; b. Hom. 9,9; 18.11. 
3 Non diversamente, in Pyth. 4,263 l'accenno all'intelligenza di Edipo sollecita il 
destinatario Arcesilao a comprendere il senso del discorso del poeta nella triade fi- 
nale; cfr. anche Pyth. 3,80. 
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competono, oltre alle prerogative di Cinira, anche le doti essen- 
ziali per comportarsi correttamente in qualsiasi circostanza. Con 
l'apologo della scimmia e dei fanciulli (vv. 72-3) inizia un'incal- 
zante serie di metafore attinte al mondo animale, funzionali alla 
descrizione di modelli di comportamento umano, secondo la tra- 
dizione della favolistica antica ben radicata nella poesia arcaica 
(Archiloco, Semonide): alla scimmia seguono la volpe (v. 77 sg.), 
il cane (v. 82), il lupo (v. 84), il bue (v. 93 sgg.)!. Correlata a que- 
ste e ad altre dense metafore (vv. 79 sg., 9o sgg.) si sviluppa una 
rete semantica imperniata in rapida successione sulle categorie 
negative dell'inganno, della maldicenza, dell'adulazione, della ca- 
lunnia e dell'invidia (vv. 74-92). A queste il poeta contrappone, 
con analoga articolazione concettuale, il comportamento del cit- 
tadino esemplare, fondato sulla saggezza, sulla capacità di non es- 
sere coinvolto dalle calunnie, di restare fedele all'amico e com- 
battere con ogni mezzo il nemico, di farsi valere grazie alla fran- 
chezza di parola in ogni regime politico, di accettare gli eventi 
imposti dagli dei e di frequentare i valenti (vv. 73-96). 

La varietà delle metafore -- alcune delle quali di non facile in- 
terpretazione -, lo stile conciso e paratattico che connette temi e 
pensieri in apparenza slegati, l'insolita insistenza sulle conseguen- 
ze negative dell'inganno, della calunnia e dell'invidia contribui- 
scono a fare della triade finale uno dei luoghi più controversi del- 
l'intero corpus pindarico. Notevole seguito ha ottenuto in passa- 
to l'interpretazione biografica, che individua in Pindaro l'oggetto 
delle calunnie proferite alla corte di Ierone e legge nei suoi versi 
la replica alle accuse, motivate dalla sua amicizia con persone 
ostili a Ierone? oppure dalle sue idee antitiranniche?; più articola- 
ta l'ipotesi di Bowra, che fondandosi sul commento antico coglie 
nei vv. 72-96 sia una sentita rimostranza del poeta nei confronti 
del rivale Bacchilide, accusato di imitarlo e per questo paragona- 
to a una scimmia (v. 72 sg.), sia l'amarezza nei riguardi di Ierone 
che affidò al rivale la celebrazione della vittoria olimpica del 
468^. 


! Sulle numerose figure di animali evocate nell'ode ved. il saggio di Bell; sugli ele- 
menti favolistici nella poesia greca arcaica ved. F. Lasserre, in La fable, Entretiens 
Hardt XXX, Genève 1984, p. 61 sgg. 

1 Ved. scolio 132b. 

3 Ved. p. es. Wilamowitz, Pindaros, p. 191 sg.; Burton, p. 131. 

4 Cfr. scoli 131b; 132cdef; 166d; Bowra, Problems, in partic. p. 94 sgg.; Id., Pindar, 
Ρ. 135 sgg.; Gantz, Second Pyth., p. 19 sgg. Per sostenere il deterioramento dei rap- 
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Presupposto necessario di queste interpretazioni ὃ che l'io 
parlante ai vv. 8ο, 83, 96 esprima la persona reale, "storica" del 
poeta. Manca tuttavia in questi versi un lessico autoreferenziale 
inerente al fare poetico e all'abilità del poeta!, mentre abbonda- 
no le consonanze con il lessico teognideo e con i precetti dell'eti- 
ca aristocratica arcaica (cfr. p. es. la duplice menzione degli 
ἀγαθοί, vv. 81, 96). D'altra parte il quadro generale dell'intera 
triade è chiaramente sociale e politico, come mostrano il confron- 
to tra il cittadino che inganna e la comunità degli agatboi (v. 81 
sg.), la definizione dei vari tipi di regime politico in cui si trova 
ad agire l'uomo di dritta parola (v. 86 sgg.), la metafora del giogo 
e il voto espresso nell'ultimo verso (vv. 95-6). Queste considera- 
zioni invitano dunque a cogliere nella prima persona della chiusa 
e nel linguaggio metaforico non tanto un diretto riferimento a 
esperienze vissute dal poeta, quanto piuttosto un "io" indefinito 
e paradigmatico che include potenzialmente ogni uomo agathos e 
illustra precise norme di comportamento cui il cittadino esempla- 
re — e tra essi il poeta stesso, Ierone o uno dei suoi sudditi - deve 
attenersi nella variegata sfera dei rapporti sociali?. 

La condizione privilegiata di Ierone, «sovrano di genti e di 
molte contrade» (v. 58) giunto al vertice della ricchezza e della 
fama agli occhi di tutta la Grecia (v. 58 sgg.), suggerisce di identi- 


porti tra Pindaro e Ierone a vantaggio di Bacchilide, Bowra & costretto a supporre 
che la Pitica 1 fosse un omaggio spontaneo di Pindaro; ma se, com'era prassi abi- 
tuale per gli epinici, essa fu invece commissionata al poeta, cadrebbe la ragione del- 
le sue rimostranze al sovrano. La composizione di un encomio per Ierone (frr. 124 
d-126) la cui datazione rimane incerta suggerisce inoltre molta cautela nella rico- 
struzione cronologica dei rapporti tra Pindaro e Ierone, intorno ai quali manca 
qualsiasi testimonianza. È probabile che l'ipotesi degli scolî nascesse non da fonti 
documentarie, ma dalla difficoltà di datare e classificare l'ode (ved. supra, p. 43 
sg.) e dalla certezza che Bacchilide aveva celebrato la vittoria olimpica di Ierone 
(Epinicio 3). A conferma del carattere congetturale di quest'ipotesi, va rilevato che 
gli scolî interpretano erroneamente come polemica antibacchilidea anche due passi 
dell'ode di tutt'altro significato: il rifiuto della poetica di Archiloco (v. 52 sgg.; cfr. 
scolio 97) e la metafora del giogo (v. 93 sgg.; cfr. scolio 171cd). 

! Assai più connotati in questo senso sono gli interventi in prima persona ai vv. 3 
Sg., 52 SEB., 62-7. 

? Cfr. le osservazioni di Lloyd-Jones, Interpretation, p. 124; Carey, A Commentary, 
Ρ. 50 sgg.; Most, The Measure, p. 124 sgg.; sull'uso della prima persona "indefinita" 
in Pindaro ved. H. Frünkel, Dicht. u. Phil., p. 543 nt. 12; Young, Three Odes, p. 58 
sg.; Kóhnken, Die Funktion, p. 109 sg.; Bremer, «Pindar's», p. 47 sg. In questa 
prospettiva, il tono etico e parenetico della triade trova un riscontro significativo 
nella lunga serie di consigli ed esortazioni che caratterizzano l'ultima triade della 
Pitica 1. 
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ficare nel sovrano il possibile oggetto delle trame e dell'invidia 
dei disonesti; l'insistita allusione ai calunniatori in questi versi 
concerne probabilmente l'atmosfera di intrighi, delazioni e adula- 
zione che caratterizzava (al pari di molte altre) la corte di Ierone 
a Siracusa, dalla quale il poeta invita il sovrano a guardarsi. Una 
conferma a quest'ipotesi é offerta dalle testimonianze antiche, 
che ricordano come l'impiego costante di spie e delatori creasse 
nella vasta comunità governata dal tiranno un clima di oppressio- 
ne e disagio!. 


Le difficoltà del lettore moderno nel decifrare le numerose 
espressioni metaforiche e le allusioni di natura storica e politica 
non oscurano la notevole accuratezza con cui è organizzata la 
composizione dell'ode, tramite una serie di accorgimenti che ne 
evidenziano la concezione unitaria e il legame profondo tra le va- 
rie sezioni: Ring-Komposition, riprese tautometriche, richiami te- 
matici e lessicali, enjambement tra epodo e strofe?. 


! Cfr. Aristotele, Pol. V 1313 b 14; Diodoro Siculo, XI 67,4; Plutarco, Mor. 68 a; 
522 f; Dion 18; ved. Catenacci, p. 91. 

2 Cfr. vv. 3 sg. — 67 sg.; 14 sg. — 62 Sg.; 21-4 ~ 40-41 8; 27 ~ 34; 28 Sg. ~ 35 Sg.; 49- 
$2.— 88-892; ἀνήρ, vv. 15, 19, 37; βροτῶν, vv. οι, 75; καλός, v. 73. Ved. inoltre 
Fennell, p. 158 sg.; Maas, Kleine Schriften, p. 19 nt. 1. 
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Metro: strutture miste coriambico-cretico-giambiche 


Strofe antistrofe 

Ecosse Give do zia 

1 voe "δ... Ὁ o_ooo hemiascl pherecr 
glyc 

3 --e»-e--e-- -.- || 2an cr 

οὐ τύό σας Les ως ώμ[]Ἡ paroem (επ) ibyc 

$ ισπ wesswuw[ ia pros (dim?) 

6 ---- e «--«5-||4 zia an 

7 -.------ νυν hemiascl zcr 

p aissas aniy more teles epitr" hipp 

Epodo 

I νυν-νν-ν- ο οσα] glyc hemiascl 

ον πω νυκ[Ἡ glyc hemiascl 

Y wr2wwewL ὠνυσωνω] glyc hemiascl 

4 evi ννννν--ν-ως| glyc pind (pherecr 
ia) 

$ cwumveneo cul glyc cr 

edu ia Losi ia glyc cr 

7 ------ --- hemiascl cr 

8 ----..-]|H pros (adim?) 

B. uozscsuuwocs Αι pind (dim? ba) „hipp 


Nota metrica 


Notevole l'incipit docmiaco che rinvia αἱ Castoreion (fr. 105,1), cfr. v. 
69 e Gentili, Pindarica III, p. 49 sgg. 

Per l’hemiasc! con incipit giambico in ep. 1 (v. 65) cfr. ep. 7 e 
Gentili, Pindarica II, p. 72 sg.; per la soluzione dell'ultima lunga del 
gliconeo in ep. 1 cfr. Pyth. 6 str. 3 e Nem. 7 ep. 3e 4. 

Per i vv. 16 (str. 8) e 82 (str. 2) ved. ancora Gentili, Pindarica II, 
PP- 71 SB», 73 SB- 

Anche qui, come nella Pitica 1, due nuovi tipi di “pindarico”, 
conformi al ritmo gliconico (coriambico) dell'epodo: a) ep. 4, pherecr 
ia; b) ep. 9, dir? ba, che lo scolio intende correttamente come trime- 
tro catalettico, con antispasto nel primo metron. Si tratta in sostanza 
di una variazione dell'endecasillabo saffico, con antispasto in luogo 
del trocheo in prima sede. La forma acefala di questo tipo di dim? 
compare in ep. 8 (-----._), ed equivale a uno schema di prosodiaco 
tipicamente pindarico, frequente nelle Pitiche in strutture miste, cfr. 
Pytb. 6 str. 2; 8 str. 3, ep. 2; IO Str. 2, 5, EP. 3, 4, 5; H Str. I. 


IO 


II (470/469?) 
TOI AYTOI 


Μεγαλοπόλιες ὦ Συράχοσαι, βαθυπολέμου 

τέμενος " Apeoc, ἀνδρῶν ἵππων τε σιδαρο- 
χαρμᾶν δαιμόνιαι τροφοί, 

ὕμμιν τόδε τᾶν λιπαρᾶν ἀπὸ Θηβᾶν φέρων 


μέλος ἔρχομαι ἀγγελίαν τετραορίας ἐλελίχθονος, 


εὐάρματος Ἱέρων ἐν & χρατέων 
τηλαυγέσιν ἀνέδησεν ᾿Ορτυγίαν στεφάνοις, 
ποταμίας ἕδος ᾿Αρτέμιδος, ἄς οὐκ ἄτερ 
κείνας ἀγαναῖσιν ἐν χερσὶ ποιχι- 
λανίους ἐδάμασσε πώλους. 
ἐπὶ γὰρ ἰοχέαιρα παρθένος χερὶ διδύμᾳ 
ὅ τ᾽ ἐναγώνιος Ἑρμᾶς αἰγλάεντα τίθησι 
κόσμον, ξεστὸν ὅταν δίφρον 
3 ἔν θ᾽ ἅρματα πεισιχάλινα χαταζευγνύῃ 


20 


1-2. Bagun.-"Aproc Plut. Marcell. 21,3 7. ποταµίας-᾿ Αρτέμιδος Pind. Nem. 1 


inscr. b, p. 7,7 Drachm.; cf. schol. Pind. Nem. 1,3, p. 9,15 Drachm. 
Eust. in Od. 1839,55 





codd. {= CV, B (vv. 57-96), 3 = DEF, 9 = GHI 


11. dy cf. 


inscr. τῷ αὐτῷ ΥΦΕΘ; ἱέρωνι τῷ αὐτῷ ἅρματι C ἱέρωνι συρρακουσίῳ νιχήσαντι ἄρ- 


ματι Ε 1. συράκοσαι Byz.: συράχοσσαι vel συράχουσαι codd. 3. λιπαρῶν E 
| ἀπ᾽ ᾿Αθηνᾶν Dionysius Phaselites ap. 2^** 7. ᾱς Hermann, Notae p. 211: 
τᾶς codd. 8. ἀγναῖσιν C** ἀγαναῖσιν ΟΡ: εὐαγαναῖσιν C? εὐγανῇσιν ὢ | χερσὶ 


c 


om. Οἱ 9. χερὶ ζ Βγα.: χειρὶ λθ ro. αἰγλάεντα I Bergk: αἰγλᾶντα rell. 
d. 


Str. 1 


Ant. 1 


IO 


II 
ALLO STESSO 


O Siracusa grande città, 

santuario d' Ares 

immerso nella guerra, 

divina nutrice d'uomini e cavalli 

in armature di ferro esultanti, 

a te dalla fulgida Tebe 

vengo recando quest'inno, messaggio 
della quadriga che scuote la terra: 
grazie ad essa vincendo lerone, 

che bei carri possiede, ha cinto Ortigia 
di lungisplendenti corone, 

sede d'Artemide fluviale; 

non senza il suo aiuto 

egli domó con tenera mano 

quelle puledre dalle briglie ornate. 


Con ambedue le mani 

la vergine saettatrice ed Ermes, 
custode degli agoni, 

di lucenti finimenti le adornano 
quando alla spranga levigata e al giogo 
del carro docile alle redini 

egli attacca il vigore dei cavalli, 


15 


20 


15 


178 


20 


16 
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σθένος ἵππιον, ὁρσοτρίαιναν εὐρυβίαν χαλέων θεόν. 
ἄλλοις δέ τις ἐτέλεσσεν ἄλλος ἀνήρ 
εὐαχέα βασιλεῦσιν ὕμνον ἄποιν᾽ ἀρετᾶς. 25 
χελαδέοντι μὲν ἀμφὶ Κινύραν πολλάκις 
φᾶμαι Κυπρίων, τὸν ὁ χἱρυσοχαίτας 

προφ)ρόνως ἐφίλησ᾽ ᾿Απόλλων, 30 
ἱερέα χτίλον ᾿Αφ!ροδίτας- ἄγει δὲ χάρις 
φίλων ποίνιμος ἀντὶ ἔργων ὀπιζομένα: 
σὲ δ᾽, ὦ Δεινομένειε παῖ, Ζεφυρία πρὸ δόμων 35 
Λοχρὶς παρθένος ἀπύει, 

πολεμίων καμάτων ἐξ ἁμαχάνων 
διὰ τεὰν δύναμιν δραχεῖσ᾽ ἀσφαλές: 
θεῶν δ᾽ ἐφετ]μαῖς Ἰξίονα φαντὶ ταῦτα βροτοῖς 4o 
λέγειν ἐν πτερόεντι τροχῷ 
παντᾷ χυλινδόμενον᾽ 
τὸν εὐεργέταν ἀγαναῖς ἁμοιβαῖς 

ἐποιχομένους τίνεσθαι. 


ἔμαθε δὲ σαφές. εὐμενέσσι γὰρ παρὰ Κρονίδαις 45 
γλυκὺν ἑλὼν βίοτον, μαχ!ρὸν οὐχ ὑπέμεινεν 

ὄλβον, μαινομέναις φρασίν 
“ρας ὅτ᾽ ἐράσσατο, τὰν Διὸς εὐναὶ λάχον 50 
πολυγαθέες- ἀλλά νιν ὕβρις εἰς ἀυάταν ὑπεράφανον 


12. εὐρυβίαν cf. Cornut. Theol. Gr. compend. 21, p. 43.18 Lang 17. cf. Hesych. 
s.v. χτίλον' συνήθη 16. φρασὶ cf. Eust. in IL 32,14 





11. ἵππιον F Heyne: ἵππειον rell. codd. et Mommsen (ἵππεῖον) 16. χρυσοχαίτα 
Ps.-Mosch. -χαῖτα Rittershusius ap. E. Schmid 17a. ποίνιµος Spigelius ap. E. 
Schmid, alii: ποίτινος codd. (ποῖτινος V), cf. Σ" ποίτινος δὲ ἀμειπτιχή, ubi ποίνιµος 
scribendum recte censuit Hermann, Notae p. 111, et II ubi ποίνιµος recte restituit 
Wilamowitz, Scholien; ad vocem Pow ("retributio") cf. Pyth. 1,59; Nem. 
1,70 10. δραχοῦσ᾽ E δραχοῖσ᾽ V? | ἀσφαλῶς Φ' Ps.-Mosch. 14. ἐπερχ χομέ- 
νους VG? Ps.-Mosch. | nota τἵνεσθαι 16. δ᾽ post μακρὸν EF | φρεσίν C^DEF: 
G?Pr 17. λάχοντο C^ 18. πολυγαθέες PG" Ps.-Mosch.: πολυγαθέος 
ΣΝ o TUO | εἰς Tricl.: ἐς ζΦθ ἐπ’ EF | ἅταν C! ἁάταν Beck, Turyn | ὑπερ- 
φίαλον 


Str. 2 


15 


20 


15 


PITICA Il 


chiamando il dio possente che brandisce il tridente. 
Per altri re altri compose 

l'inno ch'alto risuona 

compenso alla loro virtù. 

Spesso la voce dei Ciprioti 

celebra Cìnira 

che l'aureochiomato Apollo 

amò di gran cuore, 


sacerdote, ministro d' Afrodite; 

devota gratitudine li guida 

a compenso d’opere amiche; 

e te, figlio di Dinòmene, 

celebra innanzi alle case 

la vergine di Locri Zefiria 

che dai travagli della guerra ineluttabili 
ha levato sicuro lo sguardo 

grazie al tuo potere; 

dicono che Issìone per ordine divino, 
rotolando d'ogni parte sulla ruota alata, 
proclami ai mortali: 

muovendo incontro a chi bene ti fece 
ripagalo con tenero ricambio. 


Ben egli l'apprese. 

Presso i benevoli Crónidi 

gli fu dolce la vita, non resse 

a lungo la sua prosperità 

quando con animo folle 

fu preso d'amore per Era, 

scelta per il letto gioioso di Zeus; 

ma l'arroganza lo spinse a un protervo delirio 


25 
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35 


40 


45 
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30 


35 
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64 
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ὦρσεν: τάχα δὲ παθὼν ἐοικότ᾽ ἀνήρ 
ἐξαίρετον ἕλε μόχθον. αἱ δύο δ᾽ ἀμπλαχίαι 
φερέπονοι τελέθοντι' τὸ μὲν ἥρως ὅτι (τ) 
ἐμφύλιον αἷμα πρώτιστος οὐκ ἄ- 
tep τέχναις ἐπέμειξε θνατοῖς, 
ὅτι τε µεγαλοχευθέεσσιν ἔν ποτε θαλάμοις 
Διὸς ἄχοιτιν ἐπειρᾶτο. χρὴ δὲ xat’ αὐτὸν 
αἰεὶ παντὸς ὁρᾶν μέτρον. 
εὐναὶ δὲ παράτ!ροποι ἐς χαχότατ᾽ ἀθρόαν 
ἔβαλον: ποτὶ καὶ τὸν ἵκοντ᾽, ἐπεὶ νεφέλᾳ παρελέξατο 
φεῦδος γλυκὺ μεθέπων ἄϊδίρις ἀνήρ- 
εἶδος γὰρ ὑπεροχωτάτᾳ πρέπεν Οὐρανιᾶν 
θυγατέρι Κρόνου: &vxe δόλον αὐτῷ θέσαν 
Ζηνὸς παλάμαι, χαλὸν πῆμα. τὸν δὲ 
τετἰράχναμον ἔπραξε δεσμόν 
ἑὸν ὄλεθρον γ᾽: ἐν δ᾽ ἀφύχτοισι γυιοπέδαις 
πεσὼν τὰν πολύχοινον ἀνεδέξατ᾽ ἀγγελίαν. 
ἄνευ οἱ Χαρίτων τέχεν γόνον ὑπερφίαλον 
μόνα χαὶ μόνον οὔτ᾽ ἐν ἀν- 
δράσι γερασφόρον οὔτ᾽ ἐν θεῶν νόμοις: 
τὸν ὀνύμαζε τράφοισα Κένταυρον, ὅς 


55 


60 


65 


70 


75 


80 


34. χρὴ-μέτρον Arsen. 18,148 (Paroem. Gr. Il p. 726,19 Leutsch-Schneide- 
win) 34-6. χρὴ-ἔβαλον schol. Aesch. Prom. 890a Herington 
Tzetz. Chil. VII 22 41-8. cf. Tzetz. Chil. VII 213-6 43. μόνα xai μόνον 


Eust. in IZ 675,49 | Hesych. s.v. γερασφόρος- ὁ τὰς τιμὰς φέρων 


Tzetz. Chil. IX 398-401 44-8. ὅς-πατρός Galen. περὶ χρείας 3,1, I p. 


Helmreich, II p. 170 Kuehn 





30. 


τὸν καὶ txowt' dub. Mommsen 1866, alii alia 
Οὐρανίδα Mommsen, cf. Οὐρανίου Σ 


16. εἴ. 


44-6. cf. 


124,12 


ἕλε Ps.-Mosch. (cf. 16 ἑλών): ἔσχε codd. ἔχε Thom. 31. τ᾽ secl. Hermann, 
Notae p. 111 31. ἐπέμειξε Schroeder: ἐπέμιξε(ν) codd. 34. δὲ om. ὦ | 
κατ᾽ αὐτὸν Thiersch: xab’ αὐτὸν CO καθ) αὑτὸν Ο5ΝΕΘ καθ᾽ ἑαυτὸν F Arsen.; 
pronomen reflexivum a Pindaro non adhibetur, cf. Οἱ. 1,76: 13,53: Pyth. 4,265; 
9,61 35. ἀθρόως D' ἀθρόω C' ὀρθάν GPH" ὀρθήν L'e 36. ποτὲ C! | ποτὶ 


19. ἄντε ΕΕ Tricl.: τάν τε ζ Ps.- 


38. οὐρανίαν Οἱ οὐρανιῶν C? 


Mosch. 


ἄν ποτε ϐ τάν ποτε D 41. ὅδ᾽ ἐν δ᾽ ἀφ. EF öy’ ἐν åp. G 418. ἀνδέξατ᾽ Ps.- 
Mosch. 43. ἀνδράσι] ἀνθρώποισι ζ 44. ὀνύμαζε ΟΕ: ὀνύμαξε(ν) rell. 
codd. 
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e presto, lui uomo, pati 
3o un degno esemplare supplizio. 
Due sono gli errori $5 
che gli portano pena: 
e perché primo fra tutti 
l'eroe, non senza perfidia, 
contaminó di sangue domestico i mortali, 


Ant. 2 e poi perché un giorno tentó 6o 

dentro i recessi del talamo 
la consorte di Zeus. 
Sempre dal proprio rango guardi ognuno 
la misura d'ogni cosa. 

35 A immane sventuta spingono gli illeciti letti: 65 
anch'egli vi si imbatté poiché giacque 
con una nuvola 
inseguendo una dolce illusione, uomo ignaro: 
somigliava nel sembiante 
alla figlia di Crono, sovrana tra le Uranie; 70 
gli tesero l'inganno, 

40 bella sciagura, le mani di Zeus. 
E il vincolo dei quattro raggi 
si procurò egli stesso 


Ep. 2 a sua rovina; 75 
e caduto nei ceppi inevitabili 
fece proprio il messaggio a tutti noto. 
Senza le Cariti a lui generava 
la nuvola sola 
un figlio solitario, tracotante 80 
e non capace di scambiare doni 
né presso gli uomini né tra gli dei; 
lei lo nutrì e lo chiamò Centauro 


45 


55 


6ο 
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ἵπποισι Μαγἰνητίδεσσιν ἐμείγνυτ᾽ ἐν Παλίου 
σφυροῖς, £x δ᾽ ἐγένοντο στρατός 8s 
θαυμαστός, ἀμφοτέροις 
ὁμοῖοι τοκεῦσι, τὰ ματρόθεν μὲν 
Χάτω, τὰ δ᾽ ὕπερθε πατρός. 


θεὸς ἅπαν ἐπὶ ἐλπίδεσσι τέχίμαρ ἀνύεται, 90 
θεός, ὃ xai πτερόεντ᾽ αἰετὸν xixe, xai θα- 

λασσαῖον παραμείβεται 
δελφῖνα, καὶ ὑφιφρόνων τιν᾽ ἔχαμφε βροτῶν, 95 
ἑτέροισι δὲ χῦδος ἀγήραον παρέδωχκ᾽: ἐμὲ δὲ χρεών 
φεύγειν δάκος ἁδινὸν χαχαγοριᾶν. 


6 εἶδον γὰρ ἑκὰς ἐὼν τὰ πόλλ᾽ ἐν ἀμαχανίᾳ 
φογερὸν ᾿Αρχίλοχον βαρυλόγοις ἔχθεσι 100 
πιαινόμενον: τὸ πλουτεῖν δὲ σὺν tú- 
χα πότµου σοφίας ἄριστον. 
τὺ δὲ σάφα νιν ἔχεις ἐλευθέρᾳ φρενὶ πεπαρεῖν, 105 


πρύτανι, χύριε πολλᾶν μὲν εὐστεφάνων ἆ- 
γυιᾶν χαὶ στρατοῦ. εἰ δέ τις 
ἤδη κτεάτεσσί τε xal περὶ τιμᾷ λέγει 
ἕτερόν τιν᾽ ἀν᾽ Ἑλλάδα τῶν πάροιθε γενέσθαιὑπέρτερον, πο 
χαύνᾳ πραπίδι παλαιμονεῖ χενεά. 


45. cf. Tzetz. Chil. IX 48» 46. cf. Eust. in Dionys. Perieg. 809, P- 359,35 
Müller 50-1. δελφῖνα pins opli, El. 696; Suda s.v. θεός 50-1. ὃ χαὶ-δ Mu 
φῖνα Suda s.v. ἰσχύων ἐμὲ-καχαγοριᾶν Et. M. 145,35 (Et. Gen., p. 21 Ca- 
lame); Zonaras s.v. δάχος καὶ ii Báxeca col. 469 Tittmann 54-6. εἶδον-πιαινόμε- 
vov schol. Aristoph. Pac. τ198ς Holwerda 55. Hesych. s.v. dovtpóv: ἐπίφο- 
γον 57. cf. Hesych. s.v. πεπαρεῖν- ἐνδεῖξαι, σημῆναι et s.v. πεπορεῖν᾽ δοῦναι 





45. ἐμείγνυτ᾽ Schroeder: ἐμίγνυτ᾽ codd. 46. ἐκ δὲ γένετο Φ ix δ᾽ ἐγένετο 
ΕΕ 49. τέκμωρ CV! so. δ] ὃς b si. ἔχναμφε CO ἔχναφε H ἔχνεφε 
I $1. ἑτάροισι V Ps.-Mosch. | παρέδωχεν. ἐμὲ δὲ C παρέδωκε δ᾽ ἐμὲ λ | χρή 
Et. M. 55. βαρυλόγοις Byz.: βαρυλόγοισιν codd. | ἔχθεσιν Ps.-Mosch. et 
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45 edesso ai piedi del Pelio 
s'univa alle cavalle di Magnesia 85 
e un popolo ne sorse, prodigioso, 
simile a entrambi i genitori: 
di sotto alla madre, di sopra al padre. 


Str. 5 Dio porta a buon fine ogni cosa 
ch'egli ha in mente di compiere, 9o 
so dio, che raggiunge l'aquila alata 
e sorpassa il delfino nel mare, 
piega qualcuno dei superbi mortali 
e ad altri concede 
fama che mai non invecchia; 95 
ma io debbo evitare 
il morso veemente dell'ingiuria. 
Pur di lontano ho veduto 
55 il maledico Archiloco, 
spesso in miseria, impinguarsi 100 
nell'insulto e nell'odio; 
il meglio è la ricchezza 
congiunta alla sorte d’esser saggio. 


Ant. 5 Ostentarla tu puoi palesemente 
con libero senno, 105 
principe, sovrano di genti 
e di molte contrade 
coronate di mura. 
E se qualcuno dice 
60 che prima di te un altro nell'Ellade πο 
ti superó in ricchezza ed οποτε, 
con stolida mente lotta invano. 


edd. 57. πεπορεῖν V'G? Ps.-Mosch., sed cf. Hesych. s.v. πεπαρεῖν 59. 
ἤδη om. EF (ubi spatium vacat) | χτεάνοισί τε ζ 61. χαύναᾳ-κενεά Pauw p. 133 
(iam I = cod. Guelf. Aug. 4°, 48,23, saec. XV): χαύνα (-q)-xeveg (-ειᾶ G) codd. 
Σ χαῦνα-χενεᾷ Mommsen 
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6 εὐανθέα δ᾽ ἀναβάσομαι στόλον ἀμφ᾽ ἀρετᾷ 
χελαδέων. νεότατι μὲν ἀρήγει θράσος us 
δεινῶν πολέμων: ὅθεν φαμὶ καὶ σὲ 

τὰν ἀπείρονα δόξαν εὑρεῖν, 
τὰ μὲν ἐν ἱπποσόαισιν ἀνδράσι(ν) μαρνάμενον, 120 
τὰ δ᾽ ἐν πεζομάχαισι: βουλαὶ δὲ πρεσβύτεραι 
ἀχίνδυνον ἐμοὶ ἔπος (σὲ) ποτὶ πάντα λόγον 
ἐπαινεῖν παρέχοντι. χαῖ- 

ρε’ τόδε μὲν χατὰ Φοίνισσαν ἐμπολάν 125 
μέλος ὑπὲρ πολιᾶς ἁλὸς πέμπεται: 
τὸ Καστόρειον δ᾽ ἐν Αἰολίδεσσι χορδαῖς θέλων 
ἄθρησον χάριν ἑπτακτύπου 
φόρμιγγος ἀντόμενος. 130 
γένοι᾽, οἷος ἐσσὶ μαθών. καλός τοι 

πίθων παρὰ παισίν, αἰεί 


χαλός. ὁ δὲ “Ῥαδάμανθυς εὖ πέπραγεν, ὅτι φρενῶν 

ἔλαχε χαρπὸν ἁμώμητον, οὐδ᾽ ἀπάταισι 135 
θυμὸν τέρπεται ἔνδοθεν, 

οἷα φιθύρων παλάμαις ἕπετ᾽ αἰεὶ βροτῶν. 

ἄμαχον καχὸν ἀμφοτέροις διαβολιᾶν ὑποφάτιες, 140 

ὀργαῖς ἀτενὲς ἀλωπέχων ἴχελοι. 


71. γένοιο οἷος taal Eust. in Od. 1581,23 | καλός-αἰεί Galen. περὶ χρείας 1,22, I p. 
8,20 Helmreich, III p. 80 Kuehn; cf. Eust. in Od. 1523,64 76. Hesych. s.v. 
ιαβολίαν 


62-4. στόλον-ἀπείρ(ονα) bis scripsit sed priora delevit V 65. ἐν om. À | inno- 
σόοισιν V'T*, ad ἱπποσόας cf. Itb. 5,32 (sed Οἱ. 3,26 ἱπποσόα adiect.) | ἀνδράσι(ν) 
scripsi (ad metrum, cf. ep. 7): ἀνδράσι codd. ἄνδρεσσι Hermann, Νοίαε p. 213 et 
edd., sed cf. v. 43 65a. πεζομάχοισι ζ H"I°Ps.-Mosch. 66. ac suppl. Bergk 
ποτί (σε) Boeckh 7ο. ad χάριν “donum” cf. χάριτας Pyth. 3,71 7. 
ἀντώμενος DF 71. γένοι᾽ Tricl.: γένοιο δ᾽ (-νοι B) codd. | post παισίν distin- 
xit E. Schmid | ἀεί ΒΦΕΘ 75. βροτῷ Heindorf ap. Boeckh, Notae criticae p. 


Str. 4 


449, Schroeder, Snell-Maehler 


79 


75 
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Io saliró cantando il tuo valore 
su una prora adornata di fiori. 
Assiste i giovani l'ardire 

di guerre terribili; 

donde tu pure traesti, 

lo affermo, una gloria infinita, 


ora combattendo tra i fanti 

ora nelle mischie degli uomini 

che spronano i cavalli; 

il tuo senno più adulto 

fa sì ch'io possa lodarti in tutto ciò che dico 
senza alcun rischio. Salve! 

Ti é spedito quest'inno sopra il bianco mare 
come scambievole merce fenicia; 

e di buon anímo presta attenzione, 
muovendole incontro, 

all'aria di Castore su corde eolie, 

dono della cetra dai sette suoni. 

Sii quale sei, tu che hai imparato. 

Bella sembra ai fanciulli la scimmietta, 


sempre bella. 

Ma Radamanti è felice 

perché serba del senno 
l'irreprensibile frutto, 

né degli inganni gioisce nell'animo, 
come sempre accade 

per mano di persone che sussurrano. 
Inoppugnabile male ad entrambi 

le delatrici di calunnie 

in tutto simili a volpi nell'indole. 
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6 χερδοῖ δὲ τί μάλα τοῦτο χερδαλέον τελέθει; 
ἅτε γὰρ ἐννάλιον πόνον ἐχοίσας βαθύ 145 
σχευᾶς ἑτέρας, ἀβάπτιστός εἰμι 
φελλὸς ὣς ὑπὲρ ἕρχος ἅλμας. 
ἀδύνατα δ᾽ ἔπος ἐχβαλεῖν κραταιὸν ἐν ἀγαθοῖς 
δόλιον ἀστόν' ὅμως μὰν σαίνων ποτὶ πάντας 150 
ἄγαν πάγχυ διαπἱλέχει. 
οὔ οἱ μετέχω θράσεος. φίλον εἴη φιλεῖν: 
ποτὶ δ᾽ ἐχθρὸν ἅτ᾽ ἐχθρὸς ἐὼν λύχοιο δίκαν 
ὑποθεύσομαι, 155 
ἄλλ᾽ ἄλλοτε πατέων ὁδοῖς σχολιαῖς. 
ἐν πάντα δὲ νόμον εὐθύγλωσσος ἀνὴρ προφέρει, 
παρὰ τυραννίδι, χὠπόταν ὁ λάβ!ρος στρατός, 160 
χῶταν πόλιν οἱ σοφοὶ τηρέωντι. 
χρὴ δὲ πρὸς θεὸν οὐχ ἐρίζειν, 
ὃς ἀνέχει τοτὲ μὲν τὰ χείνων, τότ᾽ αὖθ᾽ ἑτέροις 
ἔδωχεν μέγα χῦδος. ἀλλ᾽ οὐδὲ ταῦτα νόον 
ἰαίνει φθονερῶν' στάθµας δὲ τίνος ἑλχόμενοι 
περισσᾶς ἐνέπαξαν ἕλ- 
χος ὀδυναρὸν ἑᾷ πρόσθε χαρδίᾳ, 
πρὶν ὅσα φροντίδι μητίονται τυχεῖν. 170 


8o. cf. Archias, Anth. Pal. VI 192,5 sq. ἀβάπτιστόν τε καθ’ ὕδωρ φελλόν; Michael. 
Acominat. II pp. 153.13; 295,13 Lambros 





78.. χερδοῖ Huschke pp. 34-9, probb. plerique edd.: χέρδει codd., cf. Arch. fr. 
188,5 Tarditi ἀλώπηξ xepdadén et Aelian. Hist. an. VI 64 | τοῦτο μάλα ζ | τελέθει] 
τί δή οἱ B 79. ἐννάλιον Schroeder: ἐνάλιον codd. εἰνάλιον Byz. | ὀχοίσας B, 
unde ὀχεοίσας Ahlwardt | βαθύς Η” βαθύν Bergk βυθοῖ Wilamowitz, Hieron p. 
1314 8o. εἶμι Bergk? et Schnitzer, De Pindaro p. 32 sq., alii | φελλὸς om. G'H! 
| ἔρχεος C?V ἕλκεος C' ἕλκος I; ad ἔρχος ἄλμας cf. Dith. 1,16 et È 81. ἀδύνα- 
τος pro ἀδύνατα δ᾽ ἔπος I 82. ὁμῶς Wilamowitz, Hieron p. 1314 | ἄγαν] ἅταν 
Heyne, Turyn, Snell-Maehler ayàv Boeckh ἆμαρ J.G. Griffith ap. Burton p. 130 
adn. 3, sed ad διαπλέχειν absolute adhibitum {= διάγειν) cf. Aristoph. Av. 754 
cum schol.; recte intellegit E* διανύει τὸν βίον | διάπλεκε I" 87. λαῦρος 
BG 88. τηρέωντι VG Ps.-Mosch.: τηρέοντι rell. codd. 89. τὰ χείνων B: 
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Ma questo quale utile porta alla volpe? 

Adempie la sua fatica 

l'altra parte della rete nel fondo del mare, 145 
80 io come sughero galleggio 

sopra il recinto dell'acqua. 


Ant. 4 Un cittadino che inganni 
non puó tra i valenti 
lanciare parola efficace; 150 
eppure tesse interamente il suo tempo 
nell'adulare tutti a dismisura. 
Al suo ardire non partecipo. 
Amico agli amici; nemico 
assalterò di soppiatto il nemico 155 
ἃς come lupo avanzando qua e là 
per obliqui sentieri. 
L'uomo di dritta parola s'impone 
in ogni governo, nella tirannide 
e quando regna la folla tumultuosa 160 
e quando la città reggono i saggi. 
Ma col dio non bisogna contendere, 


Ep. 4 che ora innalza la sorte di quelli 
ora ad altri concede ampia gloria. 
Ma questo neppure lenisce 165 
9o la mente degli invidiosi; 
attenendosi ad una misura eccessiva 
s'infliggono nel cuore 
una ferita dolorosa 
prima che ottengano ció che essi tramano 170 
nel loro pensiero. 


τὰ χείνων DI τ᾽ ἀχείνων F τἀκείνων LEGH | τότ᾽ αὖθ᾽ Tricl.: τοτὲ δ᾽ αὖθ᾽ codd., 
ad μὲν-αὖτε cf. Isth. 6,5 89a-9o. ταῦτ᾽ ἰαίνει νόον F go. σίνος Head- 
lam, def. Grimm, τινες Sheppard p. 231, Snell.Maehler | ἑλκόμενος C% 
ViB οι. ἐνέπαξεν CYVB® 91. μηχ[α]νῶνται Β 
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6 φέρειν δ᾽ ἐλαφρῶς ἐπαυχένιον λαβόντα ζυγόν 
ἀρήγει' ποτὶ χέντρον δέ τοι 
95 λακτιζέμεν τελέθει 
? ὁλισθηρὸς οἶμος' ἁδόντα δ᾽ εἴη 
µε τοῖς ἀγαθοῖς ὁμιλεῖν. 


94-6. cf. Ael. Arist. Or. περὶ ῥητορικῆς 53, II p. 70 sq. Dindorf 





ος. λακτισδέμεν ζ Ps.-Mosch. 


95 
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Mettersi al collo il giogo 

e lievemente portarlo conviene; 

recalcitrare al pungolo 

è una strada scivolosa; 175 
ch'io piaccia ai valenti e viva con loro. 


Pitica III 


Posteriore al 475 a.C.!, la Pitica 3 intende consolare Ierone afflitto 
da una grave malattia di cui da tempo soffriva?. Di qui l'auspicio 
che ognuno in circostanze simili potrebbe formulare: fosse Chiro- 
ne ancora in vita, il Centauro che ha dimora nelle selve del Pelio, 
amico degli uomini. Un tempo educò Asclepio, l'eroe guaritore, 
che fu generato da Coronide, la figlia di Flegia, il re dei Lapiti. 
Colpita dalle frecce di Artemide mori per volere di Apollo nel letto 
dove giacque, di nascosto dal padre, con uno straniero venuto dal- 
l'Arcadia, il forte Ischi?, mentre portava in seno il puro seme del 
dio (vv. 9-13). Nella sua insania non attese le nozze, ma senza rite- 
gno si unl in un amore furtivo, incurante di accogliere nel grembo 
anche il seme mortale. Spregiando le cose vicine desideró le lonta- 
ne, inseguendo, nella sua ostinata passione, chimere e inani spe- 
ranze (v. 20 sgg.). Una colpa grave che non sfuggì al dio che tutto 
sa e non conosce menzogna. Irato, Apollo mandó la sorella Artemi- 
de a punire la fanciulla (v. 32 sgg.)^, e con lei molti perirono conta- 


! Come si desume dal v. 69, dove Ierone, destinatario del carme, è detto «ospite 
etneo»: un appellativo che presuppone l'evento della fondazione di Etna nel 476/ 
475 a.C. 

? Cfr. scolio 117 e scolio a Pyth. 1,109a. 

! Nomen est omen, cfr. ἰσχύς, «forza». 

* La triste vicenda di Coronide era già nota dalle Eoiai di Esiodo (frr. 51, 59, 60, 
61 Merkelbach-West). Ma il racconto di Pindaro contiene almeno due varianti con- 
siderevoli: 1) Coronide si unisce di nascosto dal padre con Ischi, un giovane di Ar- 
cadia, senza attendere la cerimonia nuziale, che è invece presente nella versione 
esiodea (fr. 60,1); 2) Apollo apprende in virtù della sua mente onnipotente e onni- 
sciente il tradimento della fanciulla, senza l'aiuto del corvo che nella tradizione se- 
guita nelle Εοίαί rivelava al dio la colpa di Coronide (fr. 60,1 sgg.). Una terza va- 
riante, postulata per la prima volta dal Wilamowitz, Isy/los von Epidauros, Berlin 
1886 (Dublin-Zürich 1967), pp. 60 nt. 33; 81 (cfr. anche Burton, p. 83, e Young, 
Three Odes, p. 35 sg.), secondo la quale Ischi sarebbe in Esiodo un corregionale di 
Coronide, e cioè tessalo e non arcade, non si desume in realtà dal testo delle Eoiai, 
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giati dal male!. Ma il dio non volle che nella sciagurata vicenda ma- 
terna perisse anche il proprio figlio. Lo rapi dal cadavere che già 
bruciava sul rogo e lo affidó al Centauro perché lo istruisse nelle 
arti mediche (v. 45 sg.). Da lui Asclepio, nato nella morte, apprese 
a curare con farmaci o incantesimi gli afflitti da piaghe congenite. 
da ferite o da traumi, o i colpiti da febbre, e a praticare la chirur- 
gia. E tuttavia si lasciò traviare dal lucro, poiché anche il sapere è 
servo del guadagno (v. 55 sg.). In cambio di un ricco compenso osò 
ridare vita a un morto. Come sua madre, compì azioni non confor- 
mi alle menti dei mortali, e Zeus folgorò lui, empio guaritore gene- 
rato nel fuoco, e il morto redivivo (v. 57 sg.). Un tema, quello del 
fuoco, che percorre tutta lode: perisce nel fuoco Coronide, dal 
fuoco è folgorato Asclepio, per il fuoco della peste periscono i Fle- 
gii, sono disfatti dalle febbri (v. «ο θερινῷ πυρί) i pazienti di Ascle- 
pio, nel fuoco, infine, arde la salma di Achille (v. 102)?. 

Bisogna chiedere agli dei solo ciò che si addice alla misura 
umana, consapevoli di tutto ciò che è alla nostra portata, senza 
ambire alla vita immortale e tentare soltanto le vie del fattibile 
(v. 61 sg.)?. E la norma della sentenza delfica «conosci te stesso», 


anzi sembra smentita dal fr. 61 che contiene la medesima sentenza (νήπιος, ὃς τὰ 
ἑτοῖμα λιπὼν ἀνέτοιμα διώχει, «stolto colui che lasciando le cose che sono a porta- 
ta di mano insegue quelle che non lo sono», cioè quelle lontane) formulata da Pin- 
daro (v. 20) per significare la stoltezza di Coronide che predilesse l'amore di un uo- 
mo straniero, venuto di lontano. Le prime due varianti mirano l'una ad esaltare 
l'onniscienza di Apollo, l'altra l'inganno di Coronide nei riguardi sia del padre, si 
da contravvenire - diversamente che in Esiodo - alla norme sociale delle nozze le- 
gittime (cfr. v. 32 ἄθεμίν τε δόλον e ved. Arrighetti, p. 125 sg.), sia dello stesso 
Apollo perché osò unirsi con un uomo dopo essersi congiunta con un dio. Quale 
dunque il motivo di omettere l'evento della cerimonia nuziale, dal momento che 
questa, nella versione esiodea, non valse a placare l'ira divina? Evidentemente per 
conferire alla spietata punizione di Apollo il valore indiscutibile di un atto giusto e 
legittimo sul duplice piano umano e divino. Un Apollo « punitore giustissimo», di- 
stante dall'Apollo della Pitica 9, ludico, impaziente, ilare, sposo felice della ninfa 
Cirene; cfr. Burton, p. 81; Bernardini, Mito, p. 65 sg. 

! Il male provocato dalle frecce di Artemide (v. το) è evidentemente la peste, come 
leggiamo nello scolio 64a che rinvia a Esiodo, Op. 240, dove è detto che spesso 
un'intera città paga il fio, cioè soffre, per colpa di un uomo malvagio. Cfr. anche 
scolio 66b. 

2 E il fuoco divorava anche Ierone, afflitto dagli attacchi di febbre provocati dal 
suo male (i calcoli renali, cfr. v. 66; inscr.; scoli 11a, 117). Un modo molto singolare 
di consolare il povero sovrano, indotto anche dal tema del fuoco a riflettere atten- 
tamente sulla propria malattia, piuttosto che a distrarsene. Perché la sua salvezza 
non è su questa terra dove si vive, ma nella gloria postuma, affidata al canto, cfr. 
vv. 112-5. 

3 Questi versi 61-2 (μή, φίλα ψυχά, βίον ἀθάνατον / σπεῦδε, τὰν δ᾽ ἔμπρακτον ἄν- 
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ovvero i tuoi limiti, cui si ispira l'idea guida dell'etica pindarica!. 

Se dunque Chirone vivesse ancora e il poeta potesse persua- 
derlo con il suo canto a concedere un medico di stirpe divina che 
avesse cura di un uomo valente come Ierone, sarebbe giunto per 
mare a Siracusa recando al sovrano un duplice dono, la preziosa 
salute e l'epinicio (v. 68 sgg.), gloria negli agoni pitici nei quali un 
tempo con il cavallo Ferenico aveva riportato la vittoria (482 e 
478 a.C.): sarebbe apparso ai suoi occhi come una luce che di lon- 
tano splende più di una stella. 

Ma questo auspicio appartiene al regno dell'impossibile. AI 
poeta non resta che formulare la sua personale preghiera a una 
dea che gli è cara e vicina, il cui culto è nel tempio situato innan- 
zi alla sua casa, la Grande Madre e con lei Pan, l'assiduo compa- 
gno (v. 78 sgg.), che cori di ragazze cantano in feste notturne?. 


τλει µαχανάν) piacquero a Paul Valéry che li pose come epigrafe a Le cimetière ma- 
rin: compendiano l’idea dominante della provvisorietà del vivere e la soluzione pro- 
posta nell'exp/icit del carme («... il faut tenter de vivre»). 

! Una norma alla quale neanche Coronide ha ottemperato, cercando le cose remo- 
te senza essere paga delle vicine quando desiderò l'amore di un uomo venuto da 
lontano. Questa è la colpa che la accomuna al figlio Asclepio, il quale, abilissimo 
nelle arti mediche, volle varcare i limiti delle sue già eccellenti qualità umane. 

2 La più recente critica pindarica ha messo in dubbio la notizia fornitaci da Aristo- 
demo di Tebe (scolio 137b = FGrHist 383 F 13, cfr. anche Pausania, IX 25,3), auto- 
re di un commentario a Pindaro (cfr. Irigoin, Histoire, p. 59 sg.) dal quale appren- 
diamo che il poeta, a seguito di una visione della Grande Madre avuta durante un 
temporale, avrebbe eretto innanzi alla sua casa una statua alla dea e a Pan, dove 
poi i cittadini avrebbero costruito un tempio. Comunque si voglia interpretare 
questa testimonianza, bisogna tuttavia prendere atto, anche sulla base del v. 77 
sgg., della presenza di un culto di Cibele a Tebe, in prossimità della casa (v. 78 
πρόθυρον) dell'"io" narrante. Che Pindaro fosse devoto alla Grande Madre non de- 
ve stupire, se più d'una volta ebbe l'occasione di comporre canti per questa divini- 
tà (Dith. 1,8 sgg.; frr. 80; 95; cfr. per il fr. 95 l'analisi di Lehnus). E d'altra parte, 
come è stato osservato (L. Lehnus, «SCO» XXII 1973, p. 8), gli inni di Pindaro 
sembrano sempre rinviare «a santuari e divinità beotico-tebane o naturalizzate ta- 
li». Dove Pindaro avrebbe potuto conoscere il culto di Cibele: a Siracusa, come si 
è pensato (E. Will, in Eléments orientaux dans la religion grecque ancienne, Paris 
1960, p. 99; Slater, Pindar's House)? Alla corte di Ierone, la cui famiglia aveva in- 
trodotto e diffuso il culto di Demetra e Kore in Sicilia (W. Burkert, Mito e rituale 
in Grecia. Struttura e storia, trad. it. Roma-Bari 1987, p. 209)? È difficile crederlo 
(cfr. G. Sfameni Gasparro, I culti orientali in Sicilia, Leiden 1973, p. 111 nt. 3), an- 
che se non mancano isolate testimonianze della presenza della dea nell'isola (i5i- 
dem). Non ha alcun senso in questo caso dubitare dell'attendibilità della tradizione 
biografica che trova un riscontro preciso nell’immediato contesto della preghiera, 
dal quale risulta evidente 1) che l'*io" locutore è distante dal destinatario (ved. in- 
fra, p. 81 nt. 4); 2) che, conseguentemente, esso non può che coincidere con la figu- 
ra stessa del poeta. Si aggiunga infine che la stretta vicinanza della dea rispetto a 
Pindaro è confermata (all’interno della struttura polare del vicino e del lontano, 
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A questo punto ovvia, e conforme alla condizione umana, la 
riflessione che gli dei assegnano agli uomini un bene e due mali 
(v. 81), un enunciato che Pindaro mutua dall'epos omerico!, rein- 
terpretandolo forse a suo modo? per adattarlo alla situazione del 
monarca, il valente che sa -- diversamente dagli sciocchi - tollera- 
re il male e ostentare il bene che la sorte gli ha dato (v. 83 sgg.), 
ovvero la potenza e la ricchezza che sono appannaggio della sua 
particolare posizione politica di «capo di popoli» (/agetas) e di «ti- 
ranno» (tyrannos), acquisita dopo la fondazione di Etna (476/475 
a.C.) dove egli aveva adunato genti doriche di Siracusa e del Pe- 
loponneso?. Esemplari le vicende di Cadmo e Peleo, i mitici so- 
vrani, che ebbero dalla sorte il privilegio, non concesso ad altri, 
di avere come ospiti al banchetto di nozze gli dei. Un sommo be- 
ne ripagato da sciagure che precedettero e seguirono quel solo e 
unico evento felice. L'uno dové espiare la colpa d'aver ucciso il 
drago sacro ad Ares e poi, dopo le nozze con Armonia, ebbe figlie 
sventurate, anche se una di esse, Semele, leni in parte il suo dolo- 
re. L'altro, Peleo, conobbe l'esilio, cacciato dal padre con l'accu- 
sa di aver ucciso il fratellastro Foco, e dopo le nozze con Teti pati 
per la morte del figlio Achille. 

Questa la via del vero che Ierone deve percorrere: gioire del 
bene che il «grande destino» (v. 86) gli ha concesso. Ma quali so- 
no i due mali che egli deve con dignità sopportare? Il male fisico 
e forse il mancato encomio* per l'insuccesso del sovrano ai giochi 
Pitici del 474 a.C.5. Tuttavia potremmo chiederci se il mancato 


del possibile e dell'impossibile che informa la Pitica 3) proprio dal fatto che la 
Grande Madre e contrapposta a Chirone che appartiene al regno di un passato lon- 
tano, ormai inesistente (ved. anche quanto osserva Young, Three Odes, p. 49). Sen- 
za dover spendere in proposito altre parole, basterà rinviare a A. Henrichs (Despoi- 
nd Kybele: ein Beitrag zur religiósen Namenkunde, «HSCPh» LXXX 1976, p. 168 
sg.) e a Burkert (op. cit., p. 165) che assumono il testo pindarico come una testimo- 
nianza storica. Sui poteri terapeutici della Grande Madre, cui accenna il commen- 
to antico (scolio 137a), si veda anche Diogene Aten., TrGF 45 F 1,5 Snell; K. Latte, 
De saltationibus Graecorum, Giessen 1913, p. 96 sg.; A. Schachter, Cults of Boiotia 
II, « BICS » Suppl. XXXVIII 2, London 1986, p. 118 sgg. 

! IL XXIV 527 sgg. 

? Cfr. Cannatà Fera, Pindaro. 

3 Ved. commento al v. ἃς sgg 

4 Cfr. v. 73. Si veda ora Robbins, The Gifts. 

5 L'ipotesi del Wilamowitz, Pindaros, Ρ. 283, accolta ora anche da Robbins, The 
Gifts, che spiega la menzione delle precedenti vittorie pitiche col cavallo montato 
del 482 e del 478 con l’argomento che Ierone avrebbe partecipato, senza successo, 
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encomio possa significare una sciagura proporzionata ai terribili 
mali che colpirono i due grandi personaggi del mito. La causa del 
secondo male non sarà allora proprio quella stessa forma di gover- 
no assoluto che accomuna Ierone a Cadmo e Peleo, ovvero la ti- 
rannide, che pure gli è stata fonte di prosperità e di benessere? 
Emblematico l'episodio narrato da Plutarco (de Pythiae oraculis 
403b-c): quando Dinomene si recò a consultare l’oracolo di Delfi 
riguardo ai suoi figli, la sacerdotessa rispose che questi avrebbero 
esercitato il potere tirannico. A tale annuncio Dinomene avrebbe 
esclamato: «Quale grande sventura per essi!». Questa stessa vi- 
sione negativa della persona del tiranno è ribadita proprio nello 
Ierone di Senofonte, un'intervista -- potremmo definirla — αἱ so- 
vrano di Siracusa da parte di un poeta, Simonide, che aveva ap- 
punto indicato la tirannide come una delle più appetibili fra le 
condizioni umane (fr. 584 Page). Qui è Ierone stesso a dichiarare 
che la tirannide è un male piuttosto che un bene, poiché chi l’e- 
sercita solo una minima parte dei beni più grandi possiede, e mol- 
tissimi invece dei mali più grandi (Hieron 2,6-7). E Pindaro stes- 
so fu fiero nemico del regime tirannico, come esplicitamente di- 
chiara nell'ode per Trasideo, la Pitica τι, quando perentoriamente 
afferma di preferire al destino delle tirannidi «la fiorente condi- 
zione del giusto mezzo» (v. 52). 

Dall’età arcaica all’età classica la nozione di tirannide ha sotto 
il profilo politico un'accezione ambivalente”, positiva e negativa, 
in rapporto ai contesti nei quali essa compare e all'ideologia che 
professa chi ne fa uso. Nel caso specifico della terza Pitica l’uso 
del termine tyrannos è chiaramente antifrastico: nel momento 
stesso in cui Pindaro tesse l'elogio del monarca per la sua presti- 
giosa posizione politica, ne adombra con sottile ironia l'aspetto 
negativo; un'ironia che sembra scorgersi anche nella scelta iper- 
bolica dei personaggi del mito, due celeberrimi eroi sovrani. Tale 
ambiguità lasciava aperte per l'uditorio e per il committente di- 
verse modalità di ricezione: positiva, negativa, o positiva e nega- 
tiva insieme. La condizione di sovrano potente e di uomo due 
volte sventurato é il volto a due facce della verità di cui Ierone 


nella Pitiade del 474 alla gara del cavallo montato, è ora provata, con argomenti in- 
confutabili, da Cingano, L’epinicio, sulla base dell’ Epinicio 4,11 sgg. di Bacchilide. 

! Cfr. anche Pyth. 2,86 sgg. 

1 Cfr. Gentili, Poesia, pp. 176 sg. e τὸς sgg., e ora anche Nagy, Pindar’s, p. 281. 
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deve prendere atto. Egli gioisca di quell'unico bene avuto dagli 
dei e non dimentichi che la prosperità umana non dura quando 
incombe in tutta la sua pienezza (v. 105 sg.). E saggio chi assecon- 
da gli imprevedibili eventi della sorte e coltiva sempre il demone 
che lo custodisce secondo le proprie capacità, accomodandosi al 
meglio (v. 109). Conscio di questi saggi precetti Ierone sappia che 
il fasto e la ricchezza assicurano a chi li possiede (v. 110 sg.) la fa- 
ma che perdura nel canto dei poeti!. Nestore e Sarpedonte, i ce- 
lebri eroi dell'epica, sono divenuti leggendari nel ricordo degli 
uomini grazie ai sapienti racconti degli aedi (v. 112 sgg.), gli "arti- 
giani” dell'immortalità: un privilegio concesso solo a pochi. Quel- 
la immortalità, alla quale Ierone - come nessun altro - non può 
né deve ambire nella vita, potrà certamente ottenerla in virtù del 
canto del poeta che tesserà le lodi delle sue memorabili azioni. 

La scelta dei due personaggi omerici, Nestore e il licio Sarpe- 
donte, non è «casuale »?, né questi simboleggiano genericamente 
l'uno il saggio e l'altro il valente?. In realtà entrambi sono nell'e- 
pica omerica celebrati anche come eroi ai quali tutti guardano co- 
me a dei*. Sarpedonte, proprio perché consapevole della sua mor- 
talità, combatte dando prova della sua eccezionale valentia e 
spinge i suoi compagni alla guerra che è gloria perenne degli uo- 
mini forti. Se egli fosse sicuro di dover vivere sempre senza vec- 
chiezza né morte, rinuncerebbe alla battaglia: ma il solo modo di 
raggiungere l'immortalità è compiere azioni eroiche degne di es- 
sere tramandate nella memoria degli uomini. Anche Achille, il 
più grande degli eroi, pur consapevole di dover morire, combatte 
strenuamente per desiderio di gloria: sarebbe stato l'esempio più 
immediato se di fatto il poeta non vi avesse già alluso poco prima, 
nella precedente strofe (v. 100). 

Il discorso di Sarpedonte a Glauco? contiene in nuce l'idea di 
immortalità che Pindaro prospetta qui a Ierone. Si direbbe che il 
riferimento implicito all'episodio epico del re di Licia celi un’allu- 


! Questo concetto è ripetuto nella Pyth. 1,94 sg. Esso è qui espresso con accento 
personale (cfr. uot, v. 110) che implica indubbiamente un riferimento anche al poe- 
ta stesso, il quale proprio in virtù della liberalità del patrono può, attraverso il can- 
to di lode, avere fama tra i posteri, cfr. Ibico, fr. 151,48 Page = S151 Davies. 

2 Farnell; Young, Three Odes, p. 61. 

} Duchemin, p. «6. 

+ Cfr. IL XII 310 sgg.; XI 761 sg.; ved. Sider. 

5 H. XII cit. 
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sione (casuale?) all'imminente battaglia di Cuma dove Ierone ac- 
crebbe la sua fama! si da poter ambire anch'egli — al pari dell'eroe 
Sarpedonte? - a onori immortali, secondo l’auspicio formulato 
nella chiusa dell'ode. La quale si può allora datare al 474 a.C., ve- 
risimilmente nel periodo che subito seguì alla sconfitta pitica?, 
poco prima della vittoria di Ierone a Cuma contro gli Etruschi, 
che altrimenti Pindaro non avrebbe mancato di ricordare. Fu cer- 
tamente eseguita o da un coro* o anche da un singolo cantore, a 
Siracusa? nell’ambito più ristretto della corte e non in una ceri- 
monia pubblica. Pindaro di certo non fu presente se, come affer- 
ma, non fu egli stesso a portargli il carme (vv. 68 sg., 73 sg.)6. 

La Pitica , nella sua struttura concettuale si distingue dalle al- 
tre odi di Pindaro sia nel tono, non assolutamente encomiastico”, 
sia nell’ideologia dell'impossibile e dell’attuabile o del fattibile: è 
l'ode dei "se"8, del vicino e del lontano, della misura e della dismi- 
sura. Una serie di antinomie che formalmente si realizza in due di- 
stinte sezioni: la prima (vv. 1-76), più cupa?, dove la tragica fine di 
Coronide e di suo figlio Asclepio è il paradigma della tracotanza 


! Cfr. Pitica 1, 71 sgg. 

? Al culto.eroico di Sarpedonte alludono i vv. 546, 674 di IZ XVI, come con buoni 
argomenti ha mostrato G. Nagy, Greek Mythology and Poetics, Ithaca-London 
1990, P. 131 sgg. 

3 Cfr. p. 78 nt. 5. 

4 Cfr. v. 2 ἀμετέρας ἀπὸ γλώσσας, ma l'espressione può avere anche il valore enfa- 
tico di pluralis maiestatis. 

* Cfr. v. 69. 

$ E difficile credere che la nozione della irrealtà espressa nelle due proposizioni 
ipotetiche dei vv. 68 sgg. e 73 sgg. non riguardi il viaggio ma si concentri tutta nel 
participio ἄγων (v. 73; Duchemin, p. 32 sg.; cfr. anche Lefkowitz, Vict. Od., p. 
151) e cioè si riferisca unicamente al fatto che Pindaro, sbarcando nell'isola, non 
portò con sé né la salute né l'epinicio. Un'interpretazione troppo sottile e lambic- 
cata per essere plausibile. Tanto più implausibile se si ritiene la Pitica 3 di poco po- 
steriore alla Pitica 1 che, secondo la Duchemin, non fu realmente inviata, bensì ac- 
compagnata dal poeta stesso in una vera πομπή. Ma, come si è detto (cfr. supra, p. 
11), la Pitica 1 non può in nessun modo datarsi prima del 470 a.C. 

? Potremmo definirla un "encomio impuro”, nel senso che il contenuto intenzio- 
nalmente consolatorio del carme presenta anche elementi propri dell'encomio (vv. 
69-71; 74; 84-6; 114 sg.). Sul piano formale, decisamente encomiastico è invece il 
metro kat'enoplion-epitrito. Sarebbe in ogni caso erroneo ritenerla un epinicio; si 
vedano ora le giuste osservazioni di Robbins, The Gifts, p. 307. 

! Cfr. vv. 2, 63, 73, 8o, 86, 103, 110. Le corrispondenze interne nella serie delle 
proposizioni ipotetiche sono opportunamente evidenziate da Robbins, The Gifts, 
p. 313. 

? O «accorata e fosca... nella ineffabile sua bellezza», come la definisce il Roma- 
gnoli, Pindaro. Le odi e i frammenti I, Bologna 1927, p. 137. 


82 PITICA III 


giustamente punita dagli dei, dunque un mito emblematico del 
non fattibile, come non realizzabile è il desiderio del poeta che 
Chirone rinasca e liberi dalle sofferenze il sovrano. La seconda 
(vv. 77-115), più consolatoria e parenetica, dove i miti di Cadmo e 
Peleo, anche se non privi di un alone tragico, sono controbilancia- 
ti dalle figure di Nestore e Sarpedonte, che ottennero come pre- 
mio del loro valore la fama perenne nel canto dei poeti. Il punto di 
sutura, che congiunge l'una sezione all'altra, è la preghiera alla dea 
Cibele, la Grande Madre, perché voglia proteggere Ierone dal ma- 
le. Un confortevole quanto vano auspicio, la cui sola funzione è 
quella di alleviare l’idea della ineluttabilità del destino mortale!. 
Ben diverso l'atteggiamento di Bacchilide nell’ Epinicio 3 (468 
a.C.), dove il racconto della leggenda storica di Creso, salvato sul 
rogo dall’intervento provvidenziale di Apollo che lo conduce nel 
paese dei beati Iperborei, poteva dare al sovrano il miraggio di 
una insperata, miracolosa salvezza in un regno paradisiaco, che 
nessun altro mortale, tranne il re di Lidia, aveva potuto raggiunge- 
re. Sono assenti nella Pitica 3 quell'effimera arte dell’illusione e 
quella grazia serenatrice che avvolgono il carme bacchilideo. 

Anche i modi dell'allocuzione al tiranno sono diversi nelle due 
parti dell’ode: nella prima l’uso della terza persona? conferisce en- 
fasi encomiastica alla figura del re, ma evoca anche, per così dire, 
oltre che l'assenza fisica dell'autore, la distanza dalla sfera del pos- 
sibile implicita nell'enunciato ipotetico della irrealtà. Nella secon- 
da parte, l’uso della seconda persona (v. 80), stabilendo il rapporto 
diretto con il destinatario del messaggio, introduce alla sfera del 
reale e del possibile. 

Il significato ultimo dell’ode non è nei miti negativi in essa 
narrati?, bensì nella funzione catartica del canto, in virtù del quale 
Ierone, grazie alla sua splendida prosperità e all'eccellenza delle 
sue doti, può a giusto merito aspirare alla gloria tra i posteri, e in- 
sieme a lui il poeta può trovare altissima fama negli anni a venire. 


! Abilmente Pindaro non formula l'oggetto della sua preghiera alla dea, ma questo 
€ implicito in essa. Per quale altro motivo avrebbe dovuto pregare (ἐπεύξασθαι) la 
dea se non per quello stesso per cui nell'incipit del carme è invocato Chirone (cfr. 
εὔξασθαι, v. 2)? E d'altra parte in quale altro modo avrebbe potuto intendere la 
preghiera il sofferente sovrano? 

2 Cfr. vv. 69 sg. Αἰτναῖον ξένον, / ὃς ... νέμει, 71 τῷ μέν, 75 κείνῳ. 

3 Così Arrighetti (p. 133 sg.), il quale tuttavia ravvisa il motivo consolatorio del 
carme negli «appelli all'intelligenza del sovrano» che saprà realisticamente com- 
prendere i limiti delle gioie umane. 
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Metro: kat'enoplion-epitriti 
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Nota metrica 


I "pindarici" di str. 1, 2, 5, ep. 1, 4 sono quegli stessi osservati nella 
Pitica x, tipo b) (str. 1, 2, 5, ep. 1) e tipo c) (ep. 4). 

In str. 6 ed ep. 1 lo schema -.---.__-.-, è quello tipico del 
cosiddetto "stesicoreo" cat., chiamato "pindarico" nello scolio a 
ep. 2, forse erroneamente, come notà il Pauw: espungono la parola 
Drachmann e Irigoin, non così Tessier. La forma catalettica dello 
stesicoreo è comunque già attestata in Stesicoro, fr. 223,3 Page. 

Da rilevare l'affinità con i kat'enoplion-epitriti di Stesicoro: cfr. il 
prosodiaco di str. 3, il monometro anapestico in str. 4, ep. 9 e l'ange- 
lico di ep. 7, su cui ved. anche Pitica 12 str. 2 e 4. 


IO 


III (474/473) 
ΤΩΙ ΑΥΤΩΙ 


Ἤθελον Χείρωνά xe Φιλλυρίδαν, 
εἰ χρεὼν τοῦθ᾽ ἁμετέρας ἀπὸ γλώσ- 
σας χοινὸν εὔξασθαι ἔπος, 


3 ζώειν τὸν ἀποιχόμενον, 
Οὐρανίδα γόνον εὐρυμέδοντα Κρόνου, s 
βάσσαισί τ᾽ ἄρχειν Malov φῆρ᾽ ἀγίρότερον 
νόρν ἔχοντ᾽ ἀνδρῶν φίλον: οἷος ἑὼν θρέφεν ποτέ το 


τέχτονα νωδυνίας 
ἥμερον γυιαρχέος ᾿Ασχλαπιόν, 

ἥρῶα παντοδαπᾶν ἀλκτῆρα νούσων. 

τὸν μὲν εὐίππου Φλεγύα θυγάτηρ 

πρὶν τελέσσαι ματροπόλῳ σὺν Ἔλει- 15 
θυίᾳ, δαμεῖσα χἱρυσέοις 

3 τόξοισιν ὕπ᾽ ᾿Αρτέμιδος 


1. Schol. metr. Pind. Pyth. 4, p. 17 Tessier 6. τεχτονᾶν ὀδύνας schol. Hom. I/. 
IV πο Erbse 





codd. { = CV, B, A = DEF, 9 = GHI 

inscr. τῷ αὐτῷ ΟΦ]: τῷ αὐτῷ χέλλητι ΕΟ ἱέρωνι V ἱέρωνι συρραχουσίω F, om. 
BH 1. Χίρωνα Schroeder | Φιλυρίδαν Bergk, sed cf. Pyth. 9,30 adn. 4. 
εὐρυμέδοντος ΟΦΕ ΕΤ’ 6. τέχτονα νωδυνίας G'H Tricl.: τέχτον᾽ ἀνωδυνίας 
CV'AG?I τέκνον ἀνωδυνίας V^BH'? | ἀνωδυνιᾶν Hermann, Notae p. 214 νωδυνιᾶν 
Boeckh, Turyn | ἥμερον Schroeder 1923, p. 515: ἅμερον codd. | γυαρχέος ζ γυιαρ- 
χέων Hermann, Notse p. 214, Boeckh, Turyn; ad responsionem cho epitr (-ap- 


III 
ALLO STESSO 


Str. 1 Vorrei che il figlio di Filira, Chirone 
- se la mia lingua deve formulare 
un voto comune - 
vivesse ancora, lui ormai defunto, 
dell'Uranide Crono ς 
rampollo dall'ampio potere, 
e regnasse nelle valli del Pelio, 
la fiera silvestre 
s che è amica ai mortali. 
Tale era e un tempo nutri 10 
Asclepio, l'artefice mite 
che placa le pene e rinsalda le membra, 
l'eroe che protegge da tutte le specie dei morbi. 


Ant. 1 La figlia di Flegia dai bei cavalli, 
prima di darlo alla luce 1$ 
con l'aiuto d'Ilizia che assiste le madri, 
1ο domata dagli aurei dardi di Artemide 


χέὸς ' A- +) vid. Pyth. 8, ep. 7; 12, str. 8, aliter Maas, Responsionsfreibeiten 1 p. 
18, Snell-Maehler, qui -ὃς produci posse putant 7. ἥροα Schroeder | ἀλεκτῆρα 
Βλ 8. φλεγύα FIGH' (-ου F'H*): φλεγυία rell. codd. 9. τελέσσαι B: τελέ- 
σαι (40 ιο. ὕπ᾽ Hermann, Notae p. 114: ὑπ᾽ codd. 
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εἰς ᾿Αἴδα δόμον ἐν θαλάμῳ χατέβα, 

τέχναις ᾿Απόλλωνος. χόλος δ᾽ οὐκ ἀλίθιος 10 
γίνεται παίδων Διός. ἆ δ᾽ ἀποφλαυρίξαισά μιν 
ἀμπλακίαισι φρενῶν, 

ἄλλον αἴνησεν γάμον χρύβδαν πατρός, 15 
πρόσθεν ἀχερσεχόμᾳ μειχθεῖσα Φοίβῳ, 
xui φέροισα σπέρμα θεοῦ καθαρόν 
οὐκ ἔμειν᾿ ἐλθεῖν τράπεζαν νυμφιδίαν, 
οὐδὲ παμφώνων ἰαχὰν ὑμεναίων, ἅλιχες yo 
ola. παρθένοι φιλέοισιν ἑταῖραι 
ἑσπερίαις ὑποχουρίζεσθ᾽ ἀοιδαῖς: ἀλλά τοι 
ἤρατο τῶν ἀπεόντων᾽ οἷα xai πολλοὶ πάθον. 35 
ἔστι δὲ φῦλον ἐν ἀνθρώποισι µαταιότατον, 
ὅστις αἰσχύνων ἐπιχώρια παπταίνει τὰ πόρσω, 
μεταμώνια θηρεύων ἀχράντοις ἐλπίσιν. 4o 


ἔσχε τοι ταύταν μεγάλαν ἀυάταν 
χαλλιπέπ]λου λῆμα Κορωνίδος: ἑλ- 
θόντος γὰρ εὐνάσθη ξένου 
λέχτροισιν ἀπ᾽ ᾿Αρχαδίας. 45 
οὐδ᾽ ἔλᾶθε σκοπόν: ἐν δ᾽ ἄρα μηλοδόκῳ 
Πυθῶνι τόσσαις ἄϊεν ναοῦ βασιλεύς 
Λοξίας, χοινᾶνι παρ᾽ εὐθυτάτῳ γνώμαν πιθών, so 





τι. dida Byz.: ἀΐδαο codd. | de ambigua verborum ἐν θαλάμῳ collocatione iam anti- 
quos disputavisse scholia testantur ἐκ θαλάμω coni. Pauw p. 138 ἐν θαλάμῳ, δόμον 
εἰς ᾿Αἴδα transposuit Oelschlaeger p. 17 12. ἀποφλαυρίξαισά E. Schmid: -agá 
codd. | νιν ζ 14. ἀχειρεκόμᾳ ζβ.; ad ἄχερσ- εἰ. Pae. 9,45 | μειχθεῖσα Schroe- 
der: n θεῖσα codd. 16. νυμφίαν Ps.-Mosch. (sed adiect. νύμφιος solum ap. 
Kaibel, Epigr. gr. 373.4 saec. I-II p.C.) νυμφικάν Bornemann; ad νυμφίδιος cf. ró- 
Mag Hom. Od. VIII 56ο et alia ap. Schwyzer I p. 244 18. φιλέουσιν VAG?! | 
ἑταίρᾳ (vel ἑταίραις) West e E, acceperunt Snell-Maehler? 14. τοι ταύταν 
BCPVAB: τοιαύτας C" τοιαύταν cod. Guelf. Aug. 4°,48, 1), saec. XV (I), Callier- 
es | &tav B! ἀάταν Ps.-Mosch. 17. μηλοδόχω CV'BOY: µηδοδόχῳ CV? 
È | τόσσαις C: τόσσας λθ τόσες V! τόσας V? 600° B | ἄϊεν V: die (36 ἐσάϊε 
18. κοινῶνι B | γνώμα(ι) CF | πιθών E. Schmid: πεπιθών codd. 
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PITICA II 


nel suo talamo, scese alla dimora 

dell’ Ade per le arti d’ Apollo. 

Non è mai vana 

Pira dei figli di Zeus. 

Per uno smarrimento dell’animo 

essa l'ebbe a disdegno e, di nascosto al padre, 
consentì all’unione con un altro, 

già prima congiunta ad Apollo, 

che intonsa ha la chioma, 


e in sé recando il puro seme del dio, 
non attese la mensa nuziale 

e il concento sonoro 

degli inni imenei 

che le coeve, vergini compagne, 
amano nel vespro innalzare 
cantando facezie giocose; 

ma s'invaghi di cose lontane: 
accade anche a molti. 

C'é una razza tra gli uomini 
totalmente vana, 

che le cose nostrane vitupera 

e scruta quelle remote, 

a caccia di fantasmi 

con speranze inani. 


In questo accecamento si smarrì 

l'ostinata intenzione di Coronide 

bella nelle vesti, poiché giacque 

nel letto d'un uomo straniero venuto d' Arcadia. 
Ma non eluse chi la spiava: 

a Pito, ricettacolo di greggi 

sacrificali, si trovava il Lossia, 

sovrano del tempio, l'apprese 

dopo aver persuaso il suo animo 

consultando l'alleato più schietto, 


91 


10 


25 


30 


35 


40 


45 


so 


35 


40 


92 ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣ III 


6 πάντα ἰσάντι νόῳ' 
φευδέων δ᾽ οὐχ ἅπτεται, κλέπτει τέ μιν 
οὐ θεὸς οὐ βροτὸς ἔργοις οὔτε βουλαῖς. 
καὶ τότε γἱνοὺς Ἴσχυος Εἰλατίδα jx 
ξεινίαν χοίταν ἄθεμίν τε δόλον, 
πέμφεν κασιγἰνήταν μένει 
θύοισαν ἁμαιμαχέτῳ 
ἐς Λαχέρειαν, ἐπεὶ παρὰ Βοιβιάδος 6ο 
κρημνοῖσιν ᾧχει παρθένος: δαίμων δ᾽ ἕτερος 
ἐς κακὸν τρέφαις ἐδαμάσσατό νιν, χαὶ γειτόνων 
πολλοὶ ἐπαῦρον, ἁμᾶ 6s 
δ᾽ ἔφθαρεν' πολλὰν δ᾽ [ἐν] ὄρει πῦρ ἐξ ἑνός 
σπέρματος ἐνθορὸν ἀΐστωσεν ὕλαν. 
ἀλλ᾽ ἐπεὶ τείχει θέσαν ἐν ξυλίνῳ 
σύγγονοι χούραν, σέλας δ᾽ ἀμφέδίραμεν 
λάβ!ρον ᾿Αφαίστου, τότ᾽ ἔειπεν ᾿Απόλλων: «Οὐχέτι 7ο 
τλάσομαι φυχᾷ γένος ἁμὸν ὀλέσσαι 
οἰχτροτάτῳ θανάτῳ ματρὸς βαρείᾳ σὺν náða». 75 
ὣς φάτο’ βάματι δ᾽ ἐν πρώτῳ χιχὼν παῖδ᾽ ἐχ νεκροῦ 
ἅρπασε: χαιοµένα δ᾽ αὐτῷ διέφαινε πυρά. 
xai ῥά μιν Μάγίνητι φέρων πόρε Κενταύρῳ διδάξαι 8o 
πολυπήμονας ἀνθρώποισιν ἰᾶσθαι νόσους. 


τοὺς μὲν ὧν, ὅσσοι μόλον αὐτοφύτων 
ἑλκέων ξυνάονες, 7 πολιῷ 
χαλκῷ μέλη τετρωμένοι 85 


39 sq. σέλας- Αφαίστου cf. Nonn. Dionys XXXVI 131 Ἡφαίστου ... at- 
λας 43-4. βάματι-ἅρπασε schol. Hom. IZ XIII 20 Erbse; Eust. in I. 917,32 


19. δ᾽ om. DE'F 32. ξεινίαν Byz.: Eev- codd. 33. θυίοισαν dub. W. Schul- 
ze, Quaest. ep. p. 314 15. τρέφαις B: τρέφας rell. codd. 36. ἁμᾷ Hero- 
dian. I p. 489,16 Lentz, cf. È | ἁμᾶ γ᾽ C | ἐν secl. Ps.-Mosch. 40. λαῦρον BE | 
τότε εἶπεν Βλθ Αι. ἁμὸν C*G: ἀμὸν CFVBH ἐμὸν ÀI 3. πρώτῳ codd. et 
schol. Hom.: τριτάτῳ Aristarchus ap. Σ 44. διέφανε C? δι μόνου vel διέφηνεν 

! 45. νιν Mommsen 46. νούσους BGH 48. συναόνες B ξυνάοντες 
CVH" (-ovvec HP) 
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la mente che tutto conosce: 
non tocca menzogna né mai l'inganna 
né dio né uomo con atti e pensieri. 


E allora, saputo l'alieno connubio 55 
con l’Ilàtide Ischi e l'illecito inganno, 

mandó a Laceràa la sorella 

furente d'indomita rabbia, 

poiché sulle sponde scoscese 

della palude Bebiade 6o 
la giovine aveva dimora; 

un demone avverso 

sospintala nel male la domo, 

e molti dei vicini ne furono coinvolti 

e insieme ad essa annientati; 65 
il fuoco balzato da un germe 

molta selva distrugge sul monte. 


Ma quando i parenti sul muro di legna 

deposero la giovinetta 

e correva d'intorno la vampa rapace di Efesto, 7o 
allora Apollo disse: 

«Non più sopporterò di far perire 

la mia prole di morte tristissima 

nella penosa sciagura materna». 

Disse e raggiunto 75 
al primo passo il bimbo 

lo rapi dal cadavere; 

e il rogo bruciando 

un varco gli apri tra le fiamme. 

E lo portó dal Centauro di Magnesia 8o 
perché gli insegnasse a guarire 

le dolorose malattie degli uomini. 


E quanti vennero a lui 
compagni di piaghe congenite 
o feriti nelle membra 85 


5ο 


55 
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3 f χερμάδι τηλεβόλῳ, 
ἢ θερινῷ πυρὶ περθόμενοι δέμας ἢ 
χειμῶνι, λύσαις ἄλλον ἀλλοίων ἀχέων 90 
ἔξαγεν, τοὺς μὲν μαλακαῖς ἐπαοιδαῖς ἀμφέπων, 
τοὺς δὲ προσανέα πί- 
νοντας, ἢ γυίοις περάπτων πάντοθεν 
φάρμαχα, τοὺς δὲ τομαῖς ἔστασεν ὀρθούς. 95 
ἀλλὰ χέρδει χαὶ σοφία δέδεται. 
ἔτίραπεν καὶ χεῖνον ἀγάνορι ut- 
σθῷ χρυσὸς ἐν χερσὶν φανείς 
ἄνδρ᾽ ἐχ θανάτου χομίσαι 
ἤδῆ ἁλωχότα: χερσὶ δ᾽ ἄρα Κρονίων 100 
ῥίφαις δι᾽ ἀμφοῖν ἀμπνοὰν στέρνων χάθελεν 
ὠχέως, αἴθων δὲ κεραυνὸς ἐνέσκιμφεν μόρον. 105 
χρὴ τὰ ἐοικότα πὰρ 
δαιμόνων μαστευέμεν θναταῖς φρασίν 
γνόντα τὸ πὰρ ποδός, οἵας εἰμὲν αἴσας. 
μή, φίλα φυχά, βίον ἀθάνατον 
σπεῦδε, τὰν δ᾽ ἔμπρακτον ἄντλει μαχανάν. no 
εἰ δὲ σώφρων ἄντρον Evart ἔτι Χείρων, xal τί οἱ 
φίλτρον (ἐν) θυμῷ μελιγάρυες ὕμνοι 
ἁμέτεροι τίθεν, ἰατῆρά τοί χέν νιν πίθον 115 


51. τοὺς-ἐπαοιδαῖς Et. M. 353,42 (Et. Gen.) μαλακαῖς ἐπαοιδαῖς schol. Hom. Od. 
XIX 457 52 sqq. cf. Aristid. Atben. Apol. 10,5, p. 14,14 Geffcken 54- 
Stob. III 10,15, I p. 411,7 Hense 54-5. Athenag. pro Christ. 19, p. 39,11 
Schwartz 54 sqq. cf. Plat. Resp. III 408 b; Tertull. ad nat. II 14,12; Apolog. 
14,5; Arnob. adv. nat. IV 24, p. 161,3 Reifferscheid 55. Clem. Alex. Prorr. II 
30,1, I p. 22,8 Stühlin; Euseb. Caes. Praep. ev. III 13, p. 121a; Cyrill. Alex. contra 
Iul. VI 201 (Patr. Gr. 76,807a Migne) 57-8. χερσὶ-μόρον Athenag. pro Christ. 
29, p. 39,13 Schwartz; Clem. Alex. Protr. II 30,1, I p. 22,9 Stáhlin; Euseb. Caes. 
Praep. ev. III 13, p. 121a; Cyrill. Alex. contra Iul. VI 201 (Patr. Gr. 76,807a Migne) 





so. λύσας ζλΙ si. ἐπ᾽ ἀοιδαῖς DE ἐπωδαῖς F SL. περιάπτων 
VBOFG ος. xal χεῖνον Boeckh: χἀχεῖνον codd. 57. ἁλωχότα E. Schmid: 
ἑαλωκότα codd. | ῥίφαις B: ῥίφᾳς G ῥίφας rell. codd. | κάθελεν Mommsen (καθέλεν 
Ps.-Mosch.), cf. ἔξελε Οἱ. 1,26: καθεῖλεν codd. $58. ἐνέσκηφε(ν) BHI Athenag. 
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dal lucido bronzo o dal getto di pietre 
o disfatti nel corpo 

da febbri estive o dal gelo, 

li congedava disciolti 

dall'un dolore o dall'altro, 

gli uni curando con blandi incantesimi, 
altri con pozioni benefiche 

o fasciando le membra con farmaci, 
altri con azioni chirurgiche 

rimise in piedi. 


Ma pure il sapere è messo in catene dal guadagno. 


E l'oro che apparve nelle mani 

spinse anche lui pel cospicuo compenso 
a ridestare dalla morte 

chi ne era già preda. 

Ma il figlio di Crono 

con le sue mani folgorandoli entrambi 
rapido tolse dai petti il respiro, 

e la fulva saetta inflisse loro la morte. 
Dobbiamo chiedere agli dei 

cose conformi alle menti mortali, 
consci di ciò che è ai nostri piedi 

e di quale sorte noi siamo partecipi. 


Non ambire, mio cuore, a una vita immortale, 
ma esaurisci le vie del possibile. 

Se ancora abitasse la sua grotta 

il saggio Chirone 

e gli inni miei dolci come il miele 

gli stillassero incanto nell'animo, 

anche oggi lo convincerei 


ἔσκηφε Clem. Alex. ἐπέσκηψε Cyrill. 59. φρασίν Boeckh: φρεσί codd. 


γνόντας CHP | ἧμεν CP 


der 


64. lv suppl. Ps.-Mosch. 


95 


90 


95 
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πο 
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6ο. 
63. ἔναι᾽ Ps.-Mosch.: ἔναιεν codd. | Χίρων Schroe- 


75 


δο 
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καί νυν ἐσλοῖσι παρασχεῖν ἀνδράσιν θερμᾶν νόσων 

ἤ τινα Λατοΐδα χεχλημένον ἢ πατέρος. 

xa xev ἐν ναυσὶν μόλον 'Iov(av τάμνων θάλασσαν 110 
;Αρέθοισαν ἐπὶ χἱράναν παρ᾽ Αἰτναῖον ξένον, 


ὃς Συρακόσσαισι νέμει βασιλεύς, 
πραῦς ἀστοῖς, οὐ φθονέων ἀγαθοῖς, 125 
ξείνοις δὲ θαυμαστὸς πατήρ. 
τῷ μὲν διδύμας χάριτας 
εἰ χατέβαν ὑγίειαν ἄγων χρυσέαν 
χῶμόν τ᾽ ἀέθλων Πυθίων αἴγλαν στεφάνοις, 130 
τοὺς ἀριστεύων Φερένιχος ἕλεν Κίρρᾳ ποτέ, 
ἀστέρος οὐρανίου, 
φαμί, τηλαυγέστερον χείνῳ φάος 135 
ἐξικόμαν xe βαθὺν πόντον περάσσαις. 
ἀλλ᾽ ἐπεύξασθαι μὲν ἐγὼν ἐθέλω 
Ματρί, τὰν χοῦραι παρ᾽ ἐμὸν πρόθυρον 
σὺν Πανὶ μέλπονται θαµά 
σεμνὰν θεὸν ἐννύχιαι. 140 
εἰ δὲ λόγων συνέµεν χορυφάν, Ἱέρων, 
ὀρθὰν ἐπίστᾳ, μανθάνων οἶσθα πἱροτέρων 
Ev παρ᾽ ἐσλὸν πήματα σύνδυο δαίονται βροτοῖς 145 


70-1. ἀστοῖς cf. Pind. Pyth. 3 inscr. b, p. 62,25 Drachm. 75. cf. Dion. Hal. 
Thuc. 9, Y p. 336,18 Us.-Rad. 76. περάσας cf. Hesych. s.v. 80-2. οἶσθα- 
ἀθάνατοι schol. Pind. O/. 1,97g, p. 41,9 Drachm. 81. schol. Pind. Pyth. 5,742, 
Ρ. 180,26 Drachm. 81-1. ἀθάνατοι Nican. Περὶ ᾽]λιακῆς στιγμῆς ad IL XXIV 
$18, p. 178 Friedlaender; schol. Aesch. Supp. 1070 Smith; Eust. in IJ. 1363,49 | φέ- 
ρειν Plut. Cons. ad Apollon. 11,107 b 





66. νυν E. Schmid: νῦν codd. | ἐσθλοῖσι C 68. τάμνων Mommsen (cf. Οἱ 12,6 
τάμνοισαι cod. A): τέμνων codd. 69. ᾿Αρέθοισαν Bergk!, acceperunt Schroe- 
der alii: ἀρέθουσαν codd., accepit Bergk" coll. nummorum scriptura ΑΡΕΘΟ- 
ΣΑ 7ο. συρραχούσαισι C | Συρακόσσαισιν ἄρχει Pyth. } inscr. | βασιλεύς om. 
Pind. Pyth. 3 inscr. 71. ξένοις τε 0 73. στεφανῶν C 74. ἕλ᾽ ἐν Κίρρᾳ 
H*, coniecerat Pauw 76. xe om. E | πόντον] πόρον È | περάσσαις B: πε- 
ράσ(σ)ας rell. codd., περάσαις Callierges et plerique edd. 78. μέλποντι 

8o. ἐπίεται B (ortum ex EIIICTAI) | πρότερον D'F' 81. σύνδυο πήµατα 
transp. Plut. | (δ)αί(ν)νυ(ν)ται Plut. 
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ad offrire agli uomini valenti 

un guaritore di morbi febbrili, 

sia esso chiamato figlio del figlio di Leto 
o del padre Zeus. 

E sarei giunto per nave 

solcando il mare Ionio 

alla fonte Aretusa 

presso l'ospite etneo, 


che come re governa Siracusa, 

mite coi suoi cittadini, 

non invido con gli uomini valenti, 

dagli stranieri ammirato come un padre. 
Se gli avessi recato, all'approdo, 

un duplice dono, 

l’aurea salute e il canto di lode, 

ch'è lustro per i serti dei pitici agoni 
che un giorno Ferenìco ottenne 

nei giochi di Cirra, 

dico, a lui sarei giunto 

luce lungisplendente più di un astro nel cielo, 
varcato il profondo mare. 


Ma voglio pregare la Madre, 

dea venerabile insieme con Pan, 

che le fanciulle spesso nella notte 
presso il mio atrio cantano. 

Se tu sai comprendere 

nelle mie parole 

il senso giusto, o Ierone, 

dagli antichi hai imparato: 

«Per un bene due mali 

gli immortali spartiscono agli uomini ». 
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ἀθάνατοι. τὰ μὲν ὧν 

οὐ δύνανται νήπιοι χόσμῳ φέρειν, 
ἀλλ᾽ ἀγαθοί, τὰ καλὰ τρέψαντες ἔξω. 
τὶν δὲ μοῖρ᾽ εὐδαιμονίας ἕπεται. 
λαγέταν γάρ τοι τύραννον δέρχεται, 


150 


εἴ τιν) ἀνθρώπων, ὁ μέγας πότμος. αἰὼν δ᾽ ἀσφαλής 


οὐκ ἔγεντ᾽ οὔτ᾽ Αἰαχίδᾳ παρὰ Πηλεῖ 


οὔτε παρ᾽ ἀντιθέῳ Κάδίμῳ: λέγονται [ye] μὰν βροτῶν 5; 
ὄλβον ὑπέρτατον οἳ σχεῖν, οἵτε χαὶ χρυσαμπύχων 


μελπομενᾶν ἐν ὄρει Μοισᾶν χαὶ ἐν ἑπταπύλοις 
ἅϊον Θήβαις, ὁπόθ᾽ ᾿Αρμονίαν γᾶμεν βοῶπιν, 
ὁ δὲ Νηρέος εὐβούλου Θέτιν παῖδα χἱλυτάν, 


καὶ θεοὶ δαίσαντο παρ᾽ ἀμφοτέροις, 
καὶ Κρόνου παῖδας βασιλῆας ἴδον 
χρυσέαις ἐν ἕδίραις, ἕδίνα τε 
δέξαντο: Διὸς δὲ χάριν 
ἐκ προτέρων μεταμειφάμενοι χαμάτων 
ἔστασαν ὀρθὰν χαρδίαν. ἐν δ᾽ αὖτε χρόνῳ 
τὸν μὲν ὀξείαισι θύγατίρες ἐρήμωσαν πάθαις 
εὐφροσύνας μέρος αἱ 
τρεῖς" ἁτὰρ λευχωλένῳ γε Ζεὺς πατήρ 
ἤλυθεν ἐς λέχος ἱμερτὸν Θυώνᾳ. 
τοῦ δὲ παῖς, ὅνπερ μόνον ἀθανάτα 
τίχτεν ἐν Φθίᾳ Θέτις, ἐν πολέμῳ 
τόξοις ἀπὸ φυχὰν λιπών 


81. cf. Ael. Arist. Or. 34,8-9, II p. 139,7 Keil 





Byz. tat 
perierunt in B, suppl. B? 99. ἦλθεν ζ 100. ἀθάνατος 


8s. τοι om. C'VÀ 87. ἔγεντ᾽ 0 Tricl: ἐγένετ᾽ B2 
f 94-6. χρυσ[έαις-χαρδ]ίαν 


go. alterum ἐν om. E 9t. 
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E questo non possono gli stolti 
con dignità sopportare 
ma i valentí che solo il bello mostrano. 


Ti ὃ compagna una sorte felice, 
poiché il grande destino 

guarda più di ogni altro fra gli uomini 
il tiranno condottiero dei popoli. 

Ma vita indenne non ebbe neppure 
l'Eàcide Péleo né Cadmo simile a un dio: 
ottennero, si dice, tra i mortali 

la pià alta prosperità 

e udirono sul monte 

cantare le Muse dai diademi d'oro 

e a Tebe dalle sette porte, 

quando sposarono l'uno Ármonia 
dagli occhi grandi di giovenca, 

l'altro Teti l'illustre figlia 

del saggio Néreo. 


E presso ambedue stettero a convito 
gli dei ed essi videro 

i re figli di Crono negli aurei troni 
e n'ebbero doni; 

e col favore di Zeus 

scampati dai primi travagli 
risollevarono i cuori. 

Poi col tempo tre figlie 

per acute sventure l'uno privarono 
di una parte di gioia; 

ma dopo venne il padre Zeus 
nell'amabile letto di Tione 


dalle candide braccia. 


Il figlio dell'altro, che a Ftia 
unico generó Teti immortale, 
lasciando in guerra la vita trafitto da freccia, 
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10Ο ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣ III 
3 ὥρσεν πυρὶ καιόµενος 
ἐχ Δαναῶν γόον. εἶ δὲ νόῳ τις ἔχει 

θνατῶν ἀλαθείας ὁδόν, χρὴ πρὸς μαχάρων 185 
τυγχάνοντ᾽ εὖ πασχέμεν. ἄλλοτε δ᾽ ἀλλοῖαι πνοαί 
ὑφιπετᾶν ἀνέμων. 

ὄλβος (δ᾽] οὐχ ἐς pax'pòv ἀνδρῶν ἔρχεται, 
ὃς πολύς, εὖτ᾽ ἂν ἐπιβρίσαις ἕπηται. 190 
σμιχρὸς ἐν σμιχροῖς, μέγας ἐν μεγάλοις 
ἔσσομαι, τὸν δ᾽ ἀμφέποντ᾽ αἰεὶ φρασίν 
δαίμον᾽ ἀσκήσω κατ᾽ ἐμὰν θεραπεύων μαχανάν. 
εἰ δέ μοι πλοῦτον θεὸς ἁβρὸν ὀρέξαι, 195 
ἐλπίδ᾽ ἔχω χλέος εὑρέσθαι xev ὑφηλὸν πρόσω. 
Νέστορα xai Λύκιον Σαρπηδόν᾽, ἀνθρώπων φάτις, 
ἐξ ἐπέων κελαδεννῶν, τέκτονες οἷα σοφοί 100 
ἅρμοσαν, γινώσχομεν: ἆ δ᾽ ἀρετὰ κλειναῖς ἀοιδαῖς 
χρονία τελέθει: παύροις δὲ πράξασθ᾽ εὐμαρές. 105 


104-5. ἄλλοτε-ἀνέμων Mantissa prov. 1,10 (Paroem. Gr. II p. 746,13 Leutsch-Schnei- 
dewin) 107-9. ἀσκήσω Phot. s.v. σμικρὸς ἐν σμικροῖς (II p. 139 Naber) 





101. ὡρσεν VByz.: ὥρσε C ὥρσεν ἐν rell. codd. 104. πνοιαί È 105. ὑψι- 
πετῶν B Mantissa prov. | ὄλβος-ἔρχεται om. V** | δ᾽ secl. Tricl. 106. ὃς πολύς] 
locus permultis coniecturis vexatus, e quibus has tantum laudandas censeo: πάμ- 
πολυς Dissen οἷς πολὺς Mommsen σῶς, πολὺς Emperius ap. Schneidewin σάος, 
πολὺς Schroeder, Snell-Maehler; lectionem codd. defendunt Bergk? (qui tamen εὖ 
τ᾽ ἂν scribit), Cerrato, Puech et Turyn qui post πολύς distinxerunt; intellige: ὃς 
πολύς (scil. ἐστί) et cf. Sol. fr. 8,3 Gentili-Prato | πολλοῖς E | ἐπιβρίσαις Boeckh: 
ἐπιβρίσας C'VBO'9 ἐπιβρήσας DEF ἐβρίσας Οἱ 108. ἀεί XÁTricl. | φρεσί 
Ο2Ε' τι. xev] καὶ (i.e. xe?) C!V | ὑψηλῶ προσώπω I 11. Σαρπαδόν᾽ 
Schroeder coll. IG. XIV (Siciliae et Italiae) 1293 A82 | φάτις = φάτιας 113. XE- 
λαδεινῶν C* -ενῶν CP 114. ἅρμοσαν, γιγνώσκομεν' à δ᾽ ἀρετὰ E. Schmid e 
Y: ἅρμοσαν. γι(γ)νωσκομένα δ᾽ ἀρετὰ codd. 


PITICA III IOI 


arso dal fuoco destò 
il lamento dei Danai. 
Se alcuno dei mortali 
conosce la via del vero, 
deve gioire del bene 185 
che gli mandano i numi. 
Di qua di là spirano i soffi 
10s dei venti alto volanti. 
A lungo non dura la prosperità tra gli uomini 
che è molta quando incombe col suo peso. 190 


Umile sarò nell'umile, grande nel grande, 
sempre vorrò coltivare il demone 
che mi governa nell’animo, 
servendolo secondo le mie forze. 
no E, se fasto e ricchezza 195 
il dio mi porga, 
spero ch'io possa trovare 
altissima fama in futuro. 
Nestore e il licio Sarpedonte 
divenuti leggenda tra gli uomini 100 
li conosciamo dai versi sonori 
che artefici saggi composero; 
perdura il valore 
nei celebri canti; 
rir; ma solo a pochi è facile ottenerli. 205 


Pitica IV 


La Pitica 4, come la Pitica 5, è dedicata ad Arcesilao IV, re di Ci- 
rene, vincitore con il carro a Delfi nella Pitiade 113, nel 462 a.C.! 
Poco più tardi, nel 460 a.C., egli ottenne la vittoria nello stesso 
tipo di gara ad Olimpia?. Alcuni anni dopo questo duplice succes- 
so, il re trovò la morte in una congiura di cittadini: si estinse così 
la stirpe dei Battiadi che aveva governato per due secoli?, sin dal- 
la fondazione della città^. 

L'ode fu, molto probabilmente, inviata dal poeta ad Arcesi- 
lao? per essere eseguita, & da credere, alla corte del sovrano non 
da un coro, data l’insolita estensione del canto, ma da un singolo 
cantore: un vero e proprio carme citarodico con o senza l'accom- 
pagnamento di un coro muto. Non è certo se la performance sia 
avvenuta prima o dopo l'esecuzione della Pitica 5 che presenta i 
tratti tipici della celebrazione ufficiale della vittoria. Ma il carat- 
tere singolare della Pitica 4, che non può in senso stretto dirsi un 
epinicio, induce a ritenere che essa sia stata composta successiva- 
mente, tanto più che l'appello personale del poeta, nell'ultima 
triade, in favore dell’esule ribelle Damofilo, membro di una fami- 
glia aristocratica, si giustifica con maggior ragione se si ammette 


! Inscr. a. 

? Cfr. Moretti, Olympionikai, n. 168. 

3 Inscr. b. 

4 Intorno al 631/630 a.C., cfr. Chamoux, p. 206 sgg. Mette conto notare che nella 
inscr. b il termine πέµπτος («quinto») riferito ad Arcesilao è un evidente errore: 
l'Arcesilao cui si riferisce lo scolio non è il quinto, che non è mai esistito, ma il ter- 
zo, di cui parla Erodoto (IV 162). Dunque è il terzultimo, non l'ultimo esponente 
della dinastia dei Battiadi, come è inteso nel commento antico (r. το). Nell'appara- 
to critico Drachmann avverte l'errore e suggerisce con troppa cautela la correzione 
τρίτος che sarebbe stato più opportuno inserire nel testo. 

5 Inscr. a. 
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che avesse avuto già luogo nei modi consueti l'elogio del successo 
agonale, e in un momento in cui nella città la concordia civile 
aveva placato gli animi, dopo la recente sedizione che mirava a 
estinguere la dinastia dei Battiadi!. La rivolta fu domata da Arce- 
silao, i rivoltosi furono in parte uccisi e in parte esiliati; tra questi 
ultimi anche Damofilo che si recò in esilio a Tebe, dove conobbe 
Pindaro e poté coltivare il suo talento artistico (v. 296 sgg.). 

Rapido il preambolo: il poeta invoca la Musa per cantare an- 
cor più degnamente (v. 3)? Arcesilao vincitore a Pito, dove un 
giorno l'oracolo predisse a Batto-Aristotele che, partito da Tera, 
avrebbe fondato la città di Cirene celebre per i carri. Un presagio 
che avvalora il racconto che Medea con accenti profetici, dicias- 
sette generazioni prima di Batto, nel viaggio di ritorno degli Ar- 
gonauti dalla Colchide, aveva pronunciato proprio nell’isola di 
Tera. Un giorno, alla foce del lago Tritonio, Eufemo, balzato a 
terra dalla nave Argo, ebbe in dono da un dio (Tritone) dalle 
sembianze umane una zolla di terra, dono simbolico della futura 
colonizzazione del suolo libico ad opera dei discendenti della 
quarta generazione dell’eroe, purché, giunto in patria, a Tenaro 
in Laconia, dove egli era re, avesse gettato la zolla là dove si acce- 
de nel regno di Ade (v. 43 sgg.). Ma, per la negligenza di alcuni 
servi che la custodivano, la zolla cadde in mare nei pressi dell'iso- 
la di Tera (v. 41 sgg.). E allora, prosegue Medea, solo alla dicias- 
settesima generazione a partire da Eufemo sarebbe nato colui che 
da Tera avrebbe raggiunto la Libia e fondato Cirene per volontà 
di Apollo Pitico (cfr. v. 4 sgg.). 

Ritornando dal lungo viaggio gli Argonauti, dopo aver rag- 
giunto il lago Tritonio, approdarono a Tera e poi (v. 252) nell’iso- 
la di Lemno. Qui da Eufemo e da una donna lemnia, Malache?, 
ebbe origine la stirpe degli Eufemidi, che in seguito partendo da 
Sparta fondarono una colonia nell'isola dall'antico nome Calliste 


! Cfr. Pyth. 5,10 sg. 

? L'enunciato σὺν ᾿Αρχεσίλᾳ ... αὔξης οὖρον ὕμνων è in realtà ambiguo. Il com- 
mento antico (scolio 1e) vede qui la tmesi e intende συναύξης « (perché) tu contri- 
buisca ad accrescere per Arcesilao (dat. etico) il soffio propizio degli inni». Con ta- 
le senso si avvalora l'ipotesi che l'ode sia posteriore alla Pitica 5. Tuttavia non si 
può escludere, come ritiene la maggior parte degli interpreti, che il dat. ᾿Αρχεσίλᾳ 
sia da connettere con σύν: in questo caso dovrà intendersi che la Musa accresce in 
virtù di Arcesilao il patrimonio comune di inni dovuto ai figli di Latona e a Pito. 

3 Cfr. scolio 455b. 
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(Bellissima) insieme con Theras di stirpe cadmea!. Il racconto 
concorda sostanzialmente con quanto narra Erodoto (IV 145-9) 
della migrazione dei Minii di Lemno a Sparta e di qui nell'isola 
che poi sarà chiamata Tera, conformemente a quella stessa tradi- 
zione che anche Pindaro mostra di seguire (v. 254 sgg.). Da Tera 
mosse, dopo tredici generazioni?, Batto verso la Libia. Si conclu- 
de cosi il discorso di Medea, proprio con l'evento con il quale era 
iniziato, e il poeta di nuovo puó tessere l'elogio del sovrano che 
otto generazioni di re separavano dal suo capostipite (v. 65). 
Elogiando di nuovo Arcesilao, in modo coerente con il proget- 
to narrativo dell'ode, Pindaro associa nel canto la grande avven- 
tura degli Argonauti sin dai suoi primordi (v. 67 sgg.), proprio 
perché da quella spedizione esordì l'alterna fortuna dei Battiadi?. 
Da una profezia prende l'avvio anche la seconda sezione miti- 
ca che occupa ben otto triadi: l'oracolo delfico raccomanda a Pe- 
lia di guardarsi dall'uomo con un solo calzare. L'improvvisa appa- 
rizione di Giasone ha del prodigio (v. 73 sgg.), e prodigiosi anco- 
ra appaiono il sogno che Pelia rivela all'eroe e un nuovo oracolo 
delfico che impongono entrambi la spedizione (v. 158 sgg.). L'in- 
contro dei due eroi e i loro discorsi, che si inseriscono nel raccon- 
to nei modi propri dell'epos omerico, mirano a delinearne le per- 
sonalità e i caratteri profondamente diversi: l'uno, Giasone, gio- 
vane, bello e regale nell'aspetto e non privo di abilità e saggezza 
perché educato nell'antro del centauro Chirone; l'altro, Pelia, il 
figlio di Posidone, perfido e subdolo, iniquo usurpatore del tro- 
no, ma astuto e sagace nell'esortare il suo avversario a compiere 
l'impresa rischiosa della conquista del vello d'oro. Solo cosi gli 
avrebbe ceduto il regno e il potere. Due volti antitetici della rega- 
lità, l'una illegittima perché conquistata con l'inganno e insieme 
tirannica, l'altra legittima e giusta perché rispettosa del diritto 


! Cfr. scolio 79a. 

? Conformemente al computo che si legge nel commento antico (scolio 83), dove è 
da rilevare che, nell'espressione ὡς μετὰ τὴν τετάρτην γενεὰν Εὐφήμου τὴν ἐλθοῦ- 
σαν εἰς Θήραν ἄλλας τρισκαίδεκα γενέσθαι εἰς Θήραν, l'ultimo nesso εἰς Θήραν è 
ovviamente da correggere in εἰς Κυρήνην. 

3 Si può ben dire alterna la fortuna dei Battiadi (cfr. Pyth. 5,55), dati gli episodi di 
morte violenta che segnarono alcuni esponenti. Árcesilao II πιοτὶ strangolato dal 
fratello Learco (Erodoto, IV 160); Arcesilao III fu ucciso in un agguato a Barce, ad 
opera di cittadini locali ed esuli cirenei, mentre s'aggirava per la piazza del mercato 
(Erodoto, IV 164); infine il nostro Arcesilao, a quanto sembra, trovó identica fine 
estinguendo la stirpe (irscr. b). 
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ereditario (v. 138 sgg.). Due modelli mitici, tuttavia, ambigui in 
rapporto sia alla figura stessa di Arcesilao sia anche alla contesa 
tra il re e Damofilo che, «giovane fra i giovinetti, ὃ nei consigli 
un vegliardo... orfana rende della sua chiara voce la lingua male- 
dica, ha imparato ad odiare gli arroganti, non contende coi valen- 
ti» (v. 28r sgg.). Chi potrebbe negare la sottile ma inequivocabile 
analogia con le parole di Giasone (v. 104 sgg.): «Ho compiuto 
vent'anni, né mai dissi né feci... parola o cosa impudente»? Ma, 
d'altra parte, come non ravvisare un immediato rapporto tra Gia- 
sone e Arcesilao, espressamente sottolineato nell'ultima sezione 
del canto (v. 270 sgg.): «Tu sei il medico giusto al tempo giusto e 
Peàn la tua luce onora. Devi accostare morbida la mano al taglio 
della ferita e curarlo», che ὃ quanto dire usare la mano di Giaso- 
ne il guaritore!, il quale apprese l'arte proprio da Chirone, il sag- 
gio Centauro dalla mano leggera ed esperta?. 

La lunga digressione sulla partenza degli Argonauti da Iolco 
intende, dunque, attraverso il dialogo tra Pelia e Giasone, evi- 
denziare con abile senso tattico le potenziali doti del carattere e 
del comportamento di Arcesilao e insieme di Damofilo. Un gioco 
delle parti nel quale i ruoli sembrano scambiarsi vicendevolmente 
e che predispone l'animo del sovrano, avvertito del rischio sem- 
pre presente di incorrere nell'errore di Pelia, ad accogliere con 
equità la perorazione in favore di Damofilo. 

Seguono le vicende del viaggio di Giasone, l’arrivo nella Col- 
chide presso il re Eeta, la seduzione, ad opera della dea Afrodite, 
di Medea che aiuta l’eroe con le sue arti magiche a superare inco- 
lume la prova, impostagli dal re, di tracciare un solco con i buoi 
che spirano fuoco e a conquistare così il vello dell’ariete di Frisso, 
custodito nel bosco di Ares da un drago immenso. 

Qui il poeta, nel modo che gli è proprio, interrompe il raccon- 
to (v. 247 sg.): si è scostato troppo dalla strada maestra, egli dice, 
ma non importa, poiché conosce vie piü brevi per tornarvi. Una 
formulazione di poetica dalla quale, come videro gli antichi?, pià 
tardi trarrà spunti significativi Callimaco nell'enunciare le norme 
della sua arte*. Preme al poeta, poiché il momento opportuno lo 


! Cfr. scolio 211a. 

? Per le particolari doti di Chirone che eccelle nella chiropratica, in rapporto a 
Giasone-Arcesilao, si veda da ultimo Robbins, Jason, p. 205 sgg. 

3 Eustazio, Prooem. Pind. 15, III p. 195 Drachmann. 

4 Fr. 1,25 sgg. Pfeiffer. 
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incalza, di esporre in tratti rapidissimi le vicende essenziali del ri- 
torno degli Argonauti. Varcarono l'Oceano e il mare Rosso, giun- 
sero nell'isola di Lemno!, qui nacquero i discendenti di Eufemo 
che migrarono a Sparta e poi a Tera (l’antica Calliste) e di lì 
Apollo concesse loro di raggiungere la Libia per governare la città 
di Cirene. 

Si conchiude così, con struttura circolare, la seconda parte 
dell'ode che riconduce il discorso all'attualità, con l'invito peren- 
torio al sovrano di reggere le sorti della città con sagacia e retto 
consiglio e apprendere la sapienza di Edipo, l'eroe che scioglie gli 
enigmi (v. 263), ovvero interpretare l'enigma che si nasconde nel- 
l'allegoria della quercia. Se di una quercia grande e vetusta si ta- 
gliano i rami deturpandone l'aspetto, sebbene sradicata dal suolo 
natio dà sempre prova di valore, sia che venga destinata a finire 
nel fuoco, sia che assolva l'improba fatica di sostenere il soffitto 
di una casa nobile. 

Non è certo casuale il riferimento alla sapienza di Edipo che 
rinvia a Tebe, proprio la città nella quale Damofilo era esule e 
dove egli forse ebbe negli Egidi i suoi lontani antenati, una fami- 
glia tebana che traeva la sua origine dalla stirpe di Cadmo?. Una 
tradizione ben nota a Pindaro, che vi allude nella Istwzica 7,12 sg. 
e nella Pitica 5,72 sg., dove li annovera tra i colonizzatori di Cire- 
ne insieme ai Dori?. E ancora a Damofilo lascia pensare l'immagi- 


! L'episodio, cui si accenna al v. 253, del premio di una veste nei giochi istituiti da 
Ipsipile nell'isola di Lemno, ai quali avrebbero partecipato gli Argonauti (cfr. scolî 
4502, 451, € Ol. 4,19 sgg.), appare ora documentato in una scena raffigurata su un 
vaso etrusco da Cerveteri (tav. 2) databile alla seconda metà del VII sec. a.C.: si 
veda M.A. Rizzo e M. Martelli, Un incunabolo del mito greco in Etruria, « Annuario 
Scuola Archeologica Atene», n.s. LXVI-LXVII, 1988-89 (Roma 1993), pp. 8-56. Vi 
compaiono Medea (identificabile dall'iscrizione Metaia che corre lungo il mantello) 
e sei personaggi recanti un drappo con frangia qualificato dal nome etrusco kanna 
(= gr. κόσμησις; cfr. Esichio, s.v. χανά). Anche il gruppo dei due pugili (tav. 2), a 
sinistra della precedente scena, rinvia molto probabilmente all'agone lemnio, dato 
che essi portano un solo calzare al pari di Giasone (cfr. v. 75): il segno distintivo 
degli Argonauti nelle intenzioni dell'autore del vaso. 

2 Cfr. Erodoto, IV 147; scolio a Pyth. 5,101a. 

3 Tra i Dori che si trasferirono da Sparta nell'isola di Tera guidati da Theras insie- 
me agli Egidi v’erano ovviamente anche Minii discendenti da Eufemo, emigrati a 
Sparta da Lemno, che si erano integrati ai Lacedemoni, come narra Erodoto, IV 
145 sgg. Non è affatto peregrina l'ipotesi di Schroeder (Pyibien, p. 33 sg., cfr. 
Giannini, Interpretazione, p. 47 sgg.) che Damofilo discendesse dalla famiglia degli 
Egidi che da Tebe si recarono a Sparta e di lì poi nell'isola di Tera sotto la guida di 
Theras insieme ai Minii, gli antenati di Batto (sulle loro vicende ved. da ultimo 
Vannicelli, Egidi). Ma forse si può ancora aggiungere, se ci si attiene alla notizia 
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ne della quercia!, sul cui significato si sono sbizzarriti gli inter- 
preti, o ravvisando in essa lo stato di Cirene che avrebbe perduto 
i suoi germogli per gli esili o per la rovina dello stato stesso se Ar- 
cesilao avesse infierito contro la nobiltà ribelle, o formulando al- 
tre simili ipotesi che qui non & opportuno elencare?. Certo, nes- 
suno vorrà credere che essa abbia il valore generico di una para- 
bola etica), senza alcun preciso riferimento a ciò che con maggio- 
re evidenza emerge nell'ultima triade. La quercia, per il suo 
aspetto forte, maestoso e la durata secolare del suo legno, ὃ sim- 
bolo della forza, della perseveranza, della lealtà, della longevità e 
infine della virtà. Ora, la sapienza di Arcesilao deve appunto 
consistere nel saper sciogliere l'enigma, che si nasconde in que- 
st'immagine simbolica, ben appropriata a un personaggio che ha i 
requisiti specifici di un antico e rigoglioso albero genealogico. Un 
albero che pur divelto dalla propria terra, senza più foglie e frut- 
ti, privo dei suoi rami, fuor di metafora dei suoi averi e onori (v. 
290), della sua dignità, dà ancora prova di nobiltà e valentìa. 
Qualità, queste ultime, che s'attagliano alla vicenda biografica 
dell'esule Damofilo e al generoso ritratto che ne dà il poeta nei 
versi che seguono, nei quali fanno spicco il giudizio «giovane fra i 
giovinetti, è nei consigli un vegliardo che ha raggiunto cent'anni 
di vita» (v. 281 sg., con un richiamo allusivo alla vetusta maturità 
della quercia) e la similitudine con Atlante che regge la volta del 
cielo al pari del robusto legno che sostiene il soffitto di un nobile 
palazzo. Alle molte virtù di Damofilo, che lo rendono degno di 
essere richiamato in patria, si associa una nota di commiserazione 
sull'infausto destino di conoscere il bello ed essere costretto a 
starne fuori per necessità (v. 288 sgg.), la necessità dell'esilio”. 
Ponendosi come messaggero di pace tra Arcesilao e Damofilo, 


antica (scolio 467), che vi fosse un qualche legame di parentela tra Damofilo e Pin- 
daro (cfr. E. Maass, «Góttingische Gelehrte Anzeigen» 1890, p. 167 sgg.; Schroe- 
der, loc. cit.), sulla cui probabile ascendenza egide cfr. Pyth. 5,75 sg. e p. 161 nt. 1. 
Nel luogo cit. dello scolio il soggetto dell'espressione ἦν δὲ αὐτῷ xai πρὸς γένους 
non può essere che Damofilo, e il pronome αὐτῷ può riferirsi a Pindaro e non ad 
Arcesilao. D'altra parte, il fatto che Damofilo ritenesse opportuno che proprio 
Pindaro intercedesse come pacificatore tra lui e Arcesilao (scolio 467 cit.) rende 
più verisimile che αὐτῷ si riferisca al poeta stesso e non al re. 

! Cfr. scolio 468a e Burton, p. 169. 

2 Cfr. Carey, The Epilogue, p. 144 sgg. 

3 E poco probabile che si tratti, come talora si è ritenuto, di una parabola allusiva 
alle vicissitudini di Arcesilao e della sua stirpe. 

* Un'analoga riflessione si legge in Erodoto, IX 16,5. 
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Pindaro non poteva non enfatizzare i meriti di quest'ultimo per 
ottenere dal sovrano il perdono, ma neanche poteva tacere del 
tutto la sua colpa. Un’impasse risolta con l'esempio mitico di 
Zeus che perdona i Titani ribelli (v. 29x sgg.) e con la garanzia 
che Damofilo, una volta tornato in patria, non recherà offesa ad 
alcuno, né la subirà. Un'accorta strategia dell'enunciato commi- 
surata alle difficoltà obiettive di una situazione reale e anche al 
genere eulogistico del canto che non prevede per sua natura il 
connubio del biasimo con la lode. 

Il significato portante della Pitica 4 è essenzialmente politico e 
tale è anche la funzione del mito. Il poeta ne è consapevole quan- 
do afferma che il messaggio di pace, che egli reca al sovrano, ac- 
quista valore in virtà della sua parola e accresce a sua volta anche 
il prestigio del canto: «anche la Musa cresce per un equo messag- 
gio» (v. 279). Pindaro assolve qui quella stessa funzione di me- 
diatore politico che illustri poeti del passato, quali ad esempio 
Taleta di Gortina, Terpandro e Stesicoro, avevano assolto nelle 
comunità cittadine in cui operavano!. 

Resta da chiedersi chi sia stato il committente dell'ode. Evi- 
dentemente Arcesilao, come apprendiamo dall'esegesi antica?, la 
quale tuttavia non escludeva un compenso anche da parte di Da- 
mofilo?. Un dato certo è che il carme, nella complessa articolazio- 
ne dei suoi significati ora palesi ora latenti, si prefigge un obietti- 
vo che va oltre la celebrazione della vittoria agonale. Di conse- 
guenza non è irragionevole supporre che lo stesso Damofilo, che 
era direttamente coinvolto, ne abbia sollecitato la composizione. 

L'ode, la più lunga di quelle a noi note di Pindaro, è, per il 
suo carattere di racconto mitico-storico, un esempio perspicuo di 
tecnica narrativa che rompe con la sintassi della linearità tempo- 
rale propria della tradizione epica, rappresentata nella lirica cita- 
rodica e corale dalla poesia di Stesicoro. Il racconto non segue 
l'ordine cronologico delle vicende argonautiche, ma è costruito in 
rapporto ai significati che i singoli episodi assumono nelle varie 
sezioni del canto. Un'organizzazione retorica del discorso, dove 
hanno parte preminente gli oracoli, le apparizioni prodigiose, i 
sogni profetici, gli interventi divini che contribuiscono a creare, 
come è stato osservato (Perrotta), un'atmosfera di fiaba. 


! Cfr. Gentili, Poesia, p. 206; A. Gostoli, Terpander, Roma 1990, p. XIII sg. 
2 Pyth. 5 , inscr. 
3 Scolio 476. 
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Non meno rilevanti gli effetti coloristici: uno spettacolo del 
colore che trova sempre nuove modulazioni e variazioni. Candido 
ὃ il colle, simile alla mammella di una donna (v. 8), su cui si ada- 
gia Cirene, un'immagine realistica che chiunque puó ancora oggi 
osservare (cfr. tav. 1). Purpuree le fasce (v. 114) che avvolsero 
Giasone bambino, di croco la sua veste (v. 232), fulva la mandria 
di tori traci (v. 20$) e biondi gli armenti di Giasone (v. 149); 
bionde anche le narici dei tori di Eeta (v. 225) che spirano fuoco; 
variopinta (v. 214) la torquilla, l'uccello dal collo mobilissimo, 
con il quale Afrodite farà gli incantesimi d'amore; dagli occhi 
glauchi, dal dorso maculato il drago che custodisce il vello (v. 
249). Bianco il ventre (v. 98-9) della madre di Giasone, ma bian- 
chi anche i pensieri di Pelia (v. 109), con uno scarto semantico 
che ne caratterizza l'insensatezza o la viltà!; lucenti (v. 82) i ric- 
cioli della chioma che ombreggia il dorso del giovane eroe. Spic- 
cano infine, tra le molte metafore e le molte espressioni uniche, 
l'aggettivo φθινόκαρπος (v. 265), denotante lo scempio che detur- 
pa la quercia così come l'esilio aveva danneggiato Damofilo, e l'u- 
so ambiguo del verbo μείγνυμι, ora nel senso propriamente eroti- 
co di «unirsi in amplesso» (v. 223), ora in quello di mescolarsi ai 
modi di vita spartana o alle onde del mare come alla razza delle 
donne lemnie. Un preminente valore sensuale e corporeo della 
parola, non disgiunto da un’indubbia connotazione simbolica che 
enfatizza l'ardore di gloria e di conquista degli arditi Argonauti, 
pronti a ingaggiare una lotta corpo a corpo con gli ignoti Colchi 
dal nero volto (v. 214), a violare le virginali e inesplorate plaghe 
dell’ Oceano? e a unirsi in amore con le donne di Lemno, maleo- 
doranti e omicide (v. 251 sg.). Inedita l’immagine militaresca del- 
le «file» o «schiere» di parole (v. 57), che visualizzano il raccon- 


! Nel significato di «insensato » o «folle» λευχός è bene attestato nei lessici anti- 
chi (cfr. commento ad /oc.). Tuttavia si è tentato di dare al termine un senso diver- 
so ora mettendo in rapporto il «bianco » dei pensieri con la chioma canuta di Pelia 
(Stanford, pp. 41-5), ora intendendo «non emotivo», «insensibile », «che non rea- 
gisce » (p. es. E. Irwin, Colour Terms in Greek Poetry, Toronto 1974, p. 148 sgg.; 
Darcus). Ma in Pindaro, con analogo uso metaforico, è il «nero» (μέλας) ad avere 
il significato di «insensibile », «duro», cfr. fr. 123,5 dove il nesso μέλαιναν χαρδίαν 
designa appunto la durezza del cuore, «nero» al pari del ferro che non si lascia 
temprare dal fuoco della passione amorosa. 

2 Segal, Mytbriaking, p. 64, ha il merito di aver colto la forte valenza sessuale del 
verbo: «the erotic sense of mingling (meixai 123) is combined, in a strong zeugma, 
with the heroic achievement of the quest as the Argonauts “mingle with the red 
sea and the race of men-killing Lemnian Women" ». 
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to profetico di Medea, e delle «schiere» dei venti (v. 210), che 
raffigurano l'impeto rapido della tempesta. Altrettanto espressiva 
la metafora della vecchiaia che, al pari di un custode (ἀμφίπολος), 
assiste e vigila (v. 158 ἀμφιπολεῖ) su Pelia!. Come non scorgervi 
un'arguta ironia in rapporto all'astuto discorso del re, teso a per- 
suadere il più giovane Giasone alla difficile impresa. 


! Il verbo ἀμφιπολέω ha qui la stessa accezione che in OZ 12,2 e Nem. 8,6. 
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Schema metrico 


Metro: kat'enoplion-epitriti 


Strofe antistrofe 
È Luotategutel|® pind (epitr" hem) 
eee aq pind (epitr hem) 
E E || pind (epitr" hem) 
j^ spouetoloza pind (epitr" hem!) 
118 : ; 
vr! epitr" (~ cho) epitr" 
4,27 ῃ i . 
4 suse a LARA 1, hem ion"! epitr" 
(~ anaclom) 
5197 5 M 
$ eee --ν-πακ-η] hem zepitri* 
6 δεν xev S gwH zepitr" aleman 
5c "ugue. μες ο zepitr" zcr 
31;54;108 8 | 
8 -------.α||| zepitr" 
Epodo 
{τοσο ών ως pind (epitr" hem) 
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180 i 
3^ ο αμ ο ή, zepitr" hem 
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4 xs feel cho 2epitr"* 
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23 : j 
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253 
-xv -v|ll epitr" ( — cho) epitr" 
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Nota metrica 


Il “pindarico” è qui la colonna portante del ritmo: l’incipit della stro- 
fe (str. 1, 2, 3) e di ep. 1 é conforme alla Pitica 3. Nei primi tre versi 
della strofe si alternano i due schemi del "pindarico" già esaminati 
nella Pitica 1: tipo b) (str. 1, 2) e tipo c) (str. 2, 3); il tipo b) ricorre 
ancora in ep. 1, 7. Nella str. 6 la sequenza 2 epit” alcm,, richiama 
quella del "pindarico" epitr” aleman, per cui cfr. Pitica 1, tipo a). Ana- 
logamente, ep. 3 è in linea con il "pindarico" epit” hem di str. 1 ed 
ep. 1. 

Per la metatesi (o anaclasi, su cui ved. Introduzione generale, p. 
XCIV e nt. 4) in responsione epitr” — cho (str. 3, ep. 6, 7) e l'incipit 
nell epitr” e nel pros di ep. 4 cfr. Gentili, Pindarica II, p. 79. 

In str. 5, v. 5 non è necessario postulare la sinizesi (sp- in ἱέρεα 
come proposto da Mommsen e accolto da tutti gli editori moderni: 
un tribraco in una sequenza giambica non ha bisogno di alcuna giu- 
stificazione. D'altra parte la sinizesi non è richiesta nemmeno in ie- 
páv di ΟΙ. 3,30: anapesto in sede pari nell'epitr", cfr. Nem. 6 str. 7 (in 
responsione). 

In ep. 5, v. 44 ᾿Αἴδα (trisillabo, con i codd. e come sempre in Pin- 
daro), e non "Aia con alcuni edd. D'altra parte non si può in nessun 
caso considerare responsione libera la soluzione della lunga in tempo 
debole nel metron anapestico. 


1Ο 


IV (462) 
ΑΡΚΕΣΙΛΑΩΙ ΚΥΡΗΝΑΙΩΙ APMATI 


Σάμερον μὲν χρή σε παρ᾽ ἀνδρὶ φίλῳ 
στᾶμεν, εὐίππου βασιλῆϊ Κυράνας, 
ὄφίρα χωμάζοντι σὺν ᾿Αρχεσίλᾳ, 
Μοῖσα, Λατοίδαισιν ὀφειλόμενον Πυ- 
θῶνί τ᾽ αὔξης οὖρον ὕμνων, s 
ἔνθα ποτὲ χρυσέων Διὸς αἰετῶν πάρεδίρος 
οὐχ ἀποδάμὸύ ᾿Απόλλωνος τυχόντος ἱέρεα 
χρῆσεν οἰκιστῆρα Βάττον το 
καρποφόρου Λιβύας, ἱεράν 
νᾶσον ὡς ἤδη λιπὼν χτίσσειεν εὐάρματον 
πόλιν ἐν ἀργινόεντι μαστῷ, 
καὶ τὸ Μηδείας ἔπος ἀγχομίσαι 15 
ἑβδόμα καὶ σὺν δεχάτᾳ γενεᾷ Oh- 
ραιον, Αἰήτα τό ποτε ζαμενής 
παῖς ἀπέπίνευσ᾽ ἀθανάτου στόματος, δέσ- 
ποινα Κόλχων. εἶπε δ᾽ οὕτως 
ἡμιθέοισιν " Iécovoc αἰχματᾶο ναύταις- 10 


3 


1. εὐΐππου Callim. fr. 716,2 Pf.; Dionys. Perieg. 213 et Eust. ad loc., p. 154,19 
üller 





codd. {= CV, B, à = DEF, 0 = GHI; Π΄ (vv. 118-25) 

inscr. ἀρκεσιλάῳ (-Ag C) χυρηναίῳ ἅρματι ζΒ7λθ: om. B! 1. σε om. E 

αὔξαις C 5. έρεα CBEGHT Heyne: ἱέρεια OI ipea Ps. -Mosch. ἱρέα Boeckh η 
pea Mommsen et edd. sine ulla necessitate, vid. "Nota metrica" 7. εὐάρματον 
cf. Pyth. 2,5 8. ἀργεννόεντι Schroeder, Snell-Maehler, sed d IL Il 647; 


IV 


AD ARCESILAO DI CIRENE VINCITORE CON IL CARRO 


Str. 1 


Ant. 1 


656 


pit Mommsen ιο. ζαμενής cf. Pyth. 9,38 τι. αἰχματᾶο cf. Pyth. 1,5 


1Ο 


Oggi tu devi restare presso un uomo a me caro, 


il re di Cirene dai bei cavalli, 

per contribuire ad accrescere, o Musa, 
per Árcesilao che celebra il trionfo, 

il soffio propizio degli inni 

dovuti ai figli di Latona e a Pito, 

là dove un tempo la sacerdotessa 

che siede presso le aquile d'oro di Zeus, 
presente Apollo, predisse che Batto, colono 
della Libia ferace di frutti, 

lasciata l'isola sacra 

avrebbe fondato 

una città dai bei carri 

sopra una candida mammella, 


e avrebbe riscattato alla decima settima stirpe 
la parola di Medea 

che a Tera un giorno l'animosa figlia di Eeta 
emise dalla bocca immortale, 

la sovrana dei Colchi. 

Ella così parlò ai marinai 

semidivini del bellicoso Giàsone: 


20 


9. ἀγχομίσαι B'E'G! ἀγχομίσαιθ᾽ codd. (ἐγκ- C), ἀγχομίσαι primus rece- 
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« Κέκίλυτε, παῖδες ὑπερθύμων τε φωτῶν καὶ θεῶν: 
φαμὶ γὰρ τᾶσδ᾽ ἐξ ἁλιπ]λά- 
Χτου ποτὲ γᾶς ᾿Επάφοιο χόραν 25 
15 ἀστέων ῥίζαν φυτεύσεσθαι μελησίμβροτον 
Διὸς ἐν Αμμωνος θεµέθὶλοις. 
ἀντὶ δελφίνων δ᾽ ἐλαχυπτερύγων 
ἵππους ἀμείψαντες θοάς, 30 
ἁνία τ᾽ ἀντ᾽ ἐρετμῶν 
δίφίρους τε νωμάσοισιν ἀελλόποδας. 
χεῖνος ὄρνις ἐχτελευτάσει μεγαλᾶν πολίων 
20 ματρόπολιν Θήραν γενέσθαι, τόν ποτε 35 
Τἱριτωνίδος ἐν προχοαῖς 
λίμνας θεῷ ἀνέρι εἰδομένω γαῖαν διδόντι 
ξείνια πἰρῴραθεν Εὔφαμος χαταβαίς 
δέξατ᾽ -- αἴσιον δ᾽ ἐπί οἱ Κρονίων 4o 
Ζεὺς πατὴρ ἔχίλαγξε βροντάν —, 


Β΄’ dvix’ ἄγχυραν ποτὶ χαλκόγενυν 

25 ναϊχριμνάντων ἐπέτοσσε, θοᾶς ᾿Αρ- 
γοῦς χαλινόν: δώδεχα δὲ πἱρότερον 

ἁμέρας ἐξ ᾿Ωχεανοῦ φέρομεν νώ- 45 
των ὕπερ γαίας ἐρήμων 

ἐννάλιον δόρυ, μήδεσιν ἀνσπάσαντες ἁμοῖς. 


16. schol. Pind. Pyth. 9,996, p. 228,21 Drachm.; cf. Eust. in Dionys. Perieg. 111, p. 
253,40 Müller 20 sqq. cf. schol. Eur. Or. 364, I p. 137,10 Schwartz; schol. 
Apoll. Rhod. IV 1552, p. 321,21 Wendel; schol. Lycophr. 754, p. 241,21 Scheer; 
886, p. 287,10 sqq. Scheer; Eudoc. Violar. 97, p. 166,22 Flach 22. πρῴραθεν- 

κατοβαίς cf. Tzetz. Chil. Il 617; schol. Lycophr. 89ο, p. 289,15 Scheer (cf. v. 37 
adn.) 25 sqq. cf. schol. Lycophr. 871, p. 282,3 Scheer; schol. Apoll. Rhod. IV 
247-262b, p. 273,26 Wendel 





14. ἀλιπλάγκτου C. (-πλε-) VEF! Is. μελησιμβρότων Barrett, Snell-Machler, 
iam antea dub. Christ 1869 16. om. B! | iv om. G | ad Άμμωνος cf. frr. 36 et 
58 18. νωμάσσοισιν CV“ νωμάσσουσιν VP νωμάσουσιν À | ad ἀελλ. cf. Simon. 
fr. $15. Page ιο. μεγαλᾶν F: μεγάλων C'I μεγάλαν VBO'EGH, cf. Pyth. 

5,15 20. τήν B ir. θεοῦ H* | εἰδομένου C'H’ 11. πρῴραθεν Bergk: 
πρώραθεν codd. | εὔφαμος B: εὔφημος rell. codd. | χαταβαίς Turyn coll. διαβαίς fr. 
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« Ascoltatemi, figli 
di magnanimi uomini e dei. 
Io dico che da questa terra percossa dal mare 
la figlia di Epafo un giorno 25 
trapianterà la radice d'altre città, 
15 agli uomini cara, 
nel sacro suolo di Zeus Ammone. 


Ερ.ι E, mutati i delfini dalle corte pinne 
con le cavalle veloci, 30 
non remi ma redini governeranno 
e carri dai piè di tempesta. 
E Tera di grandi città 
20 sarà metropoli per quel presagio 
che un giorno alla foce del lago Tritonio 35 
Eufèmo disceso da prora 
accolse da un dio d'umano sembiante 
che gli porgeva 
dono ospitale una zolla 
- a lui il padre Zeus, il Crònide, 40 
mandò il rombo augurale del tuono -: 


Str. 2 lo colse mentre appendevamo alla nave 
25 l’ancora dalle mascelle di bronzo, 
il morso d' Argo veloce; 
già per dodici giorni dall'Oceano 45 
per mio consiglio portavamo 
il legno marino sui dorsi 
deserti della terra. 


1402,65: καταβάς codd. 23. αἰσίαν Schroeder (coll. Nem. 9,18) et Snell-Maeh- 
ler 15. χριμνάντων ΒΟΡΗ2: χριμάντων GH! χρημνάντων (AI χρηµάντων 
H!*, ad χριµν. cf. Pae. 8,79 ἀνακρίμναντες | ἐπέτοσ(σ)ε ζΒ2Ε0: ἔποσσε B'E ἐποισ- 
σε È ἐτισσε EY 26. ἐρήμου D'EF' ἐρήμω Ε’ 17. ἐννάλιον Schroeder: ἑνά- 
λιον codd. εἰνάλιον Byz. | ἀνσπάσαντες CBO: ἀσπάσαντες V ἀνασπάσαντες λ ἀν- 
σπάσσαντες Mingarelli ap. Heyne? et edd., sed cf. v. 4 Διὸς ale -...... aliter σπασ- 
σάμενος v. 234, ubi geminationem litt. a metrum expetit | ἁμοῖς Byz.: ἀμοῖς codd. 
(nisi ὠμοῖς C); de spiritu cf. Herodian. I p. 541,16 Lentz 


30 


35 


40 
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τουτάχι δ᾽ οἰοπόλος δαίμων ἐπῆλθεν, φαιδίμαν 50 
$ ἀνδρὸς αἰδοίου πρόσοψιν 
θηκάμενος: φιλίων δ᾽ ἐπέων 
ἄρχετο, ξείνοις ἅτ᾽ ἐλθόντεσσιν εὐεργέται 
δεῖπν᾽ ἐπαγγέλλοντι πρῶτον. 55 
ἀλλὰ γὰρ νόστου πρόφασις γλυχεροῦ 
χώλυεν μεῖναι. φάτο δ᾽ Εὐρύπυλος Tar- 
αόχου παῖς ἀφθίτου ᾿Εννοσίδα 
ἔμμεναι’ γίνωσχε δ᾽ ἐπειγομένους: ἂν 
δ᾽ εὐθὺς ἁρπάξαις ἀρούρας 6ο 
δεξιτερᾷ προτυχὸν ξένιον μάστευσε δοῦναι, 
οὐδ᾽ ἀπίθησέ iv, ἀλλ᾽ ἥρως ἐπ᾽ ἀχταῖσιν θορών, 
χειρί οἱ χεῖρ᾽ ἀντερείσαις 6s 
δέξατο βώλαχα δαιμονίαν. 
πεύθομαι δ᾽ αὐτὰν χαταχ]λυσθεῖσαν ἐκ δούρατος 
ἐναλίου βᾶμεν σὺν ἅλμᾳ 
ἑσπέρας ὑγὶρῷ πελάγει σπομέναν. 7o 
ᾗ μάν νιν ὄτίρυνον θαμά 
λυσιπόνοις θεραπόν- 
τεσσιν φυλάξαι: τῶν δ᾽ ἐλάθοντο φρένες 
καί νυν ἐν τᾷδ᾽ ἄφθιτον νάσῳ χέχυται Λιβύας 75 
εὐρυχόρου σπέρμα πὶρὶν ὥρας. εἰ γὰρ οἴ- 
κοι νιν βάλε πὰρ χθόνιον 


37. δέξατο-δαιμονίαν schol. Lycophr. 890, p. 289,16 Scheer (cf. v. 21 adn.); cf. 
schol. Apoll. Rhod. IV 1562-1563a, p. 322,14 Wendel 38-41. cf. schol. Apoll. 
Rhod. IV 1750-7, p. 327,14 Wendel 41. λυσ. θεραπ. schol. Hom. I. XXIV 734 
Erbse; Eust. in IZ 1373,48 





30. ἄρχετο BF (cf. Σ κατήρχετο): ἄρχεται rell. codd. | ξείνοις BByz.: ξένοις rell. 
codd. 34. γίνωσκε ζΒΦΕ: γίγνωσκε BFO | ἁρπάξαις B: ἁρπάξας rell. 
codd. 35. προτυχόν CVB'ODEGI: προστυχόν FH προτυχών C*B' (lectio anti- 
qua a Chaeride improbata, cf. E) | ξένιον Byz.: ξείνιον codd. 36. ἀπίθησέ iv 
(- οἱ i.e. αὐτῷ) Schroeder: ἀπίθησέ νιν codd. ἀπίθησέν iv et ἀπίθησέ iv Hermann, 
Notae p. 117; Orpbica, Lipsiae 1805, p. 788, cf. Hes. fr. 245 Merk.-West ἀπίθησε tv 
Pavese, Pindarica II p. 60 ἀπίθησέ ol Hartung; lect. codd. def. Turyn (coll. Σ οὐχ 
ἀπειθῆ αὐτὸν πεποίηχε) et Braswell, A Commentary p. 114 37. ἀντερείσαις B: 
ἀντερείσας rell. codd. 39. ἐναλίου Io. F. Meyer ap. Heyne, Addit. p. 61 sq. (cf. 
v. 17 et Pyth. 11,40 ἄχατον ἐνναλίαν): ἐναλία codd. ἐνάλιον Εἰ ἐναλίᾳ Tricl. ἐναλίαν 
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E in quell'istante tutto solo 
venne il dio, 50 
assunta la parvenza luminosa 
d’un uomo venerabile; 
e cominciò con parole amiche, 
30 come i benefattori agli ospiti che giungono 
innanzi tutto promettono il pasto. 55 


Ant. 2 Ma il pretesto del dolce ritorno impediva di restare. 
Ci disse che Euripilo egli era, 
figlio dell'immortale 
che cinge e scuote la terra; 
comprese la nostra premura 60 
e, subito afferrato con la destra 
35 un pugno di terra, cercò di darcela 
casuale dono ospitale; 
non ricusò, l'eroe, ma balzò sulla riva 
e, tesa la mano alla mano, 65 
accolse la zolla divina. 
Io so ch’essa poi cadde, 
una sera, dal legno marino 
vagando sommersa coi flutti, 


lip.2 40 in balia dell’ampia distesa 7o 
dell'acqua. Eppure spesso avevo imposto 
ai servi, che ci alleviano le cure, 
di custodirla, ma se ne scordarono, 
ed ora in quest'isola s'é sparso 
innanzi tempo il seme inestinguibile 75 
della vasta Libia. 
Ma se tornato nella sacra Ténaro 
avesse in patria gettato il seme 


Thiersch; ἐναλία ἅλμα nusquam invenitur 4ο. μιν ζ | ὤτρυνον EG 
Tricl. 41. λυσιπόνοισι C, ad λυσιπ. cf. fr. 131a = fr. 59 Cannatà Fera 41. 
νυν Tricl.: νῦν codd. | ἀφθίτω C?H? 41. εὐρυχώρου CVPSDE Tricl. | μιν CV* 


45 


5ο 
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᾿Αἰδα στόμα, Ταίναρον εἰς ἱερὰν Εὔφαμος ἐλθών, 
υἱὸς ἱππάρχου Ποσειδάωνος ἄναξ, 8ο 
τόν ποτ᾽ Εὐρώπα Τιτυοῦ θυγάτηρ 

τίχτε Καφισοῦ παρ᾽ ὄχθαις, 


6 


τετράτων παίδων x^ ἐπιγεινομένων 
αἷμά οἱ χείναν λάβε σὺν Δαναοῖς εὐ- 
ρεῖαν ἄπειρον" τότε γὰρ μεγάλας 85 
ἐξανίστανται Λακεδαίμονος ᾿Αργεί- 
ου τε κόλπου xai Muxavav. 
νῦν γε μὲν ἀλλοδαπᾶν χριτὸν εὑρήσει γυναιχῶν 
ἐν λέχεσιν γένος, οἵ χεν τάνδε σὺν τιμᾷ θεῶν 9ο 
νᾶσον ἐλθόντες τέχωνται 
φῶτα χελαινεφέων πεδίων 
δεσπόταν: τὸν μὲν πολυχἰρύσῳ ποτ᾽ ἐν δώματι 95 
Φοῖβος ἀμνάσει θέµισσιν, 
Πύθιον ναὸν χαταβάντα χρόνῳ (δ᾽) 
ὑστέρῳ, νάεσσι πολεῖς ἀγαγὲν Νεί- 
λοιο πρὸς πῖον τέμενος Κρονίδα». 
h ῥα Μηδείας ἐπέων στίχες, ἔπτα- 100 
kav δ᾽ ἀχίνητοι σιωπᾷ 
ἥρῶες ἀντίθεοι πυχινὰν μῆτιν κλύοντες. 
ὦ μάκαρ υἱὲ Πολυμνάστου, σὲ δ᾽ ἐν τούτῳ λόγῳ τος 


44. Εὔφαμος cf. Tzetz. Chil. II 617 $6. cf. schol. Pind. Pyth. 9,90b, p. 228,18 
Drachm. 57. | ῥα-ατίχες Tricl. in Soph. Ant. 1021, p. 97,16 Turneb. 





44. ᾿Αἴδα dubitanter def. Slater, Lex. Pind. s.v., cf. "Nota metrica", “Ada Boeckh 
alii 45. ποσειδάονος B 46. τίκτε ζ Byz.: τίκτει rell. codd. 47. τε- 
τάρτων À | ἐπιγινομένων Schroeder, sed cf. Bacchyl. 9,81 ἐ]πιγεινομένοις et γεινό- 
μενος ap. Hom. 49. Μυκανᾶν Schroeder, Turyn (cf. Simon. fr. 608, I 21 Page 
et Gentili, Poesia p. 8o adn. 55): μυχηνᾶν codd. so. μὲν Byz.: μὰν codd., def. 
Schroeder 1914, ad ye μὲν cf. Nem. 3,83 si. λέχεσιν ΟΡ Byz.: λέχεσι BOE 
G'*HI λεχέεσσι ζ λεχέσσι F | τάνδε-θεῶν om. et in marg. add. ὢ | σὺν τιμᾷ θεῶν: 
cf. v. 16ο 54. ἀμνάσει ζ (cf. Pyth. 1,47): ἀμμνάσει BOFO ἀναμνάσει E 55- 
6. χρόνῳ δ᾽ ὑστέρῳ cum sequentibus iungunt Σ, χρόνῳ ὑστέρῳ cum praecedenti- 
bus iungit Thiersch ος, è’ secl. E. Schmid 56. ὕστερον D'E ὑστέρων VE 
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presso la bocca sotterranea d' Ade, 

45 Eufémo re, che un giorno Europa, figlia Bo 
di Tizio, generó lungo il Cefiso 
a Posidone equestre, 


Str. 3 la sua stirpe alla quarta progenie 
quel vasto continente avrebbe preso 
insieme ai Danai; 85 
proprio allora essi migrano dalla grande Sparta, 
dal golfo d' Argo e da Micene. 
so Ora nei letti di donne straniere 
troverà la sua nobile prole 
che giunta in quest'isola 9o 
col favore degli dei 
genererà un uomo 
sovrano di pianure 
fosche di nubi; 
e un giorno Febo nell'aurea dimora 95 
l'ammonirà con vaticini, 


Ant.3 55 quando egli in futuro scenderà nel tempio di Pito, 
di condurre su navi molti uomini 
al pingue santuario del Crónide Nilo». 
Tali parole schierava Medea; 100 
sbigottirono immobili, in silenzio, 
gli eroi simili a dei 
udendo il sagace consiglio. 
Beato figlio di Polimnesto, 
in questo discorso ti magnificò 105 


| πόλϊς (i.e. "civitates") Lehrs ap. Schroeder 1900 | ἀγαγὲν DEN Ps.-Mosch.: ἄγα- 
γεν FTricl., ἄγαγξ (i.e. ἄγαγεν) B ἄγαγε E" ἀγαγεῖν CVS; infinitum tuentur 2; 
de forma infin. -ev ap. Pind. aliosque poetas cf. Pavese, Tradizioni p. 90 57. 
ad στίχες cf. v. 210 58. ἥροες Schroeder | πυχνὰν EF πυκὰν D* πυχανὰν DPS; 
ad πυχιν. cf. v. 73 | ad μῆτιν cf. v. 161 
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6ο É χρησμὸς ὤρθωσεν μελίσσας 


Δελφίδος αὐτομάτῳ κελάδῳ: 
ἅ σε χαίρειν ἐστρὶς αὐδάσαισα πεπἱρωμένον 
βασιλέ᾽ ἄμφανεν Κυράνᾳ, πο 
δυσθρόου φωνᾶς ἀναχρινόμενον 

ποινὰ τίς ἔσται πρὸς θεῶν. 
h μάλα δὴ μετὰ xai 

νῦν, ὥστε φοινικανθέμου ἦρος ἀκμᾷ, 
παισὶ τούτοις ὄγδοον θάλλει μέρος ᾿Αρχεσίλας᾽ us 
τῷ μὲν ᾿Απόλλων & τε Πυθὼ χῦδος ἐξ 

᾿Αμϕικτυόνων ἔπορεν 
ἱπποδρομίας. ἀπὸ δ᾽ αὐτὸν ἐγὼ Μοίσαισι δώσω 110 
καὶ τὸ πάγχρυσον νάχος χριοῦ᾽ μετὰ γάρ 
κεῖνο πλευσάντων Μινυᾶν, θεόπομ- 

ποί σφισιν τιμαὶ φύτευθεν. 


τίς γὰρ ἀρχὰ δέξατο ναυτιλίας, 
τίς δὲ χίνδυνος χρατεροῖς ἀδάμαντος 125 
δῆσεν ἅλοις; θέσφατον ἦν Πελίαν 
ἐξ ἀγαυῶν Αἰολιδᾶν θανέμεν χεί- 
ρεσσιν ἢ βουλαῖς ἀχνάμπτοις. 
ἦλθε δέ οἱ χρυόεν πυχινῷ μάντευμα θυμῷ, 130 
πὰρ μέσον ὀμφαλὸν εὐδένδροιο ῥηθὲν ματέρος᾽ 


67-9. schol. Pind. Pyth. 4,455c, p. 161,7 Drachm. 68. πάγχρ.-χριοῦ cf. Phi- 
lostr. Min. Imag. 11,1, p. 411,20 Kayser 71-2. θέσφατον et ἀχάμπτοις schol. Ly- 
cophr. 175, p. 80,24 Scheer 





60. ad μελίσσας cf. fr. 158 et P. Berol. 11793,2 (Page, GLP 91,2) 61. ἐστρὶς 
Boeckh (cf. Οἱ. 1,68 omnes codd.): εἰς τρὶς codd., non liquet ἐστρὶς B! sec. 
Drachm. | αὐδάσαισα Boeckh: αὐδάσαισαι B αὐδάσᾳσα G αὐδάσασα rell. 
codd. 62. χυράνας BOF χυράνα Φ“ 63. δυσερόου B δυσαθρόου C! δυσ- 
θόρου I; ad δυσθρ. cf. Aesch. Pers. 941 64. ὥστε B: om. rell. codd., ὦτε Bergk, 
sed cf. OL 10,86 (codd.), Nem. 6,18 (Π΄'), fr. 215,7 | ἀκμᾷ (-à) ζ Ps.-Mosch.: ἐν 
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6o l'oracolo dell'ape delfica 
col suono spontaneo della sua voce, 
che a te gridando tre volte il saluto 
ti rivelò predestinato 
re di Cirene, 11Ο 


Ep. 3 mentre chiedevi agli dei quale fosse il riscatto 

al balbettio della tua voce. 
Dopo gran tempo ancora, come al culmine 
di primavera dai fiori purpurei, 

65 tra questi figli l'ottavo virgulto germoglia, 115 
Arcesilao: a lui Apollo e Pito 
concessero la gloria nella corsa dei carri 
per mano degli Anfizioni. 
E lui io voglio affidare alle Muse 
e il vello d'oro dell'ariete: 110 
per conquistarlo navigarono i Minii 
e i loro onori crebbero 
sanciti dagli dei. 


Str.4 7o Quale ful’inizio del loro viaggio marino, 
quale rischio li avvinse con chiodi robusti d’acciaio? τι: 
Era destino che Pelia perisse 
per mano degli Eólidi illustri 
o per i loro disegni inflessibili. 
E un oracolo venne 
ad agghiacciargli il cuore sagace, 130 
fu pronunciato presso l'ombelico, 
il centro della madre terra dai begli alberi: 


ἀχμᾷ (-à) rell. codd. 65. τούτου H'Tricl. tovtov (o) dub. Christ τεοῖσιν Wila- 
mowitz, Pindaros p. 186 sq. 66. 'Auguxtuóvov Heyne: ἀμφιχτυ- codd. ᾿Αμ- 
ra Braswell, A Commentary p. 155 ἀμφικτι- Boeckh 7ο. γὰρ om. H | ἀρχὰ 

έξατο El: ἀρχὴ δέξατο V?B?Byz. ἀρχὲ᾽ ᾿δέξατο B! dpy' δέξατο C ἄρχ᾽ ἐδέξατο 
vo 71. ad ἀδάμ. cf. v. 114 72. ἀγνάμπτοις HI ἀκάμποις C ἀχάμπτοις 
Hermann, Notae p. 218; ad ἄκναμπτ. cf. Pae. 6,88; Dith. 3,12; 4(a),5; Bacchyl. 
9,73 73. ad πυκιν. cf. v. 58 


75 


8o 
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6 τὸν μονοκ!ρήπιδα πάντως 

ἐν φυλαχᾷ σχεθέµεν μεγάλᾳ, 
εὖτ᾽ ἂν αἰπεινῶν ἀπὸ σταθμῶν ἐς εὐδείελον 135 
χθόνα μόλῃ κλειτᾶς ᾿Ιαῳλχοῦ, 
ξεῖνος αἶτ᾽ ὧν ἀστός. ὁ δ᾽ ἆρα χρόνῳ 
ἵκετ᾽ αἰχμαῖσιν διδύμαισιν ἀνὴρ ἔκ- 

παγλος: ἐσθὰς δ᾽ ἀμφοτέρα μιν ἔχεν, 140 
& τε Μαγίνήτων ἐπιχώριος ἁρμό- 

ζοισα θαητοῖσι γυίοις, 
ἀμφὶ δὲ παρδαλέᾳ στέγετο φ'ρίσσοντας ὄμβρους: 
οὐδὲ χομᾶν πλόχαμοι χερθέντες ὥχοντ᾽ ἀγίλαοί, 145 
ἀλλ᾽ ἅπαν νῶτον χαταίθυσ- 

σον. τάχα δ᾽ εὐθὺς ἰὼν σφετέρας 
ἐστάθη γνώμας ἀταρβάκτοιο πειρώμενος 150 
ἐν ἀγορᾷ πλήθοντος ὄχ]λου. 
τὸν μὲν οὐ γίνωσχον: ὀπιζομένων δ᾽ 

ἔμπας τις εἶπεν χαὶ τόδε- 
«Οὔ τί ποῦ οὗτος ᾿Απόλ- 

λων, οὐδὲ μὰν χαλχάρματός ἐστι πόσις 155 
'Aglpob(xac: ἐν δὲ Νάξῳ φαντὶ θανεῖν λιπαρᾷ 
Ἰφιμεδείας παῖδας, Ώτον xai σέ, τολ- 

μάεις ᾿Επιάλτα ἄναξ. 


75. Schol. Lycophr. 175, p. 81,9 Scheer 79. ἐσθὰς Herodian. II p. 357,18 
Lentz 81. φρίσσοντας ὄμβρους schol. Eur. Phoen. 1185, I p. 381,23 Schwartz 
84-5. ἐστάθη et ὄχλου schol. Lycophr. 175, p. 83,32 Scheer 87. οὐ μὰν χαλ- 
χάρµατος οὗτος schol. in Tzetz. A/leg. Iliad. Prooem. 95ι (Cramer, Anecd. Oxon. 
III p. 378,31) 88-9. ᾿Επιάλτα schol. Hom. Od. XI 309; cf. Paus. IX 22,6; 
Eust. in Od. 1687,38 





77. ᾿Ιφωλχοῦ Turyn (cf. Isth. 8,40 cod. D): ἰωλκοῦ codd. ᾿]ᾳρλχοῦ Schroeder, 
Snell-Maehler 78. εἴτ᾽ C? | ἄρα Boeckh, Notae criticae p. 463: ἄρα codd. ipa 
Schroeder, Turyn, Snell-Maehler, sed hpa (plerumque in initio sententiae) interro- 
gative adhibetur (cf. Pyth. 9,37; 11,38; Isth. 7,3; Bacchyl. 5,165) 79. αἰχμαῖσιν 
F Byz.: αἰχμαῖσι rell. codd. | διδύμοισιν ΕΕ | ἀμφοτέρα A: ἀμφότερον rell. codd. | 
μιν] νιν Boeckh | ἔσχεν (2ΦΕ 80. af te D δι. ad φρίσσ. cf. πεφρίχοντας 
v. 183 82. καρθέντες C* Schroeder | ᾧχοντ᾽ Boeckh (cf. ΟΙ. 6,38): οἴχοντ᾽ 
codd., sed his locis utrum ὠχ- an olx- scribendum valde incertum, nam augmen- 
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75 guardarsi bene 
dall'uomo d'un solo calzare 
quando dal rifugio rupestre 135 
discenda alla campagna solatia 
della celebre Iolco, 


Ant. 4 sia cittadino o straniero. Cosi 

col tempo un uomo giunse, con due lance, stupendo, 

l'avvolgeva una duplice veste, 140 
8ο quella propria dei Magnesi, 

aderente alle mirabili membra, 

e tutt'intorno una pelle di pantera 

lo schermiva dai brividi di pioggia; 

non erano caduti sotto il taglio del ferro 145 

i riccioli lucenti della chioma, 

ma lungo tutto il dorso gli splendevano. 

Subito venne con passo diritto, 

sperimentando l'intrepido cuore, 

e in mezzo alla piazza 150 
ἃς si piant? tra la folla. 


Ep. 4 Non lo conoscevano; ma timorosi 
l'ammiravano, qualcuno anche disse: 
«Certo, non è Apollo costui 
e neppure lo sposo d’Afrodite, 155 
Ares dal carro di bronzo; si narra 
che nella fulgida Nasso perirono 
i figli di Ifimedèa, 
Oto e tu, principe audace Efialte. 


tum omissum Aristophanis Byz. doctrinam, contra Aristarchi opinionem, respicere 
videtur, cf. M. Schmidt, «Philologus» XCVIII 1954, p. 431 86. οὐχ ἐγίνω: 
σκον Β οὐ γίγνωσκον Εθ 88. λιπαρᾶς B! 89. ἐπιάλτα schol. Hom. Od. XI 
309: ἐφιάλτα BI ἐφίαλτα λ ἐφίαλτ᾽ ζ 


9ο 


95 


1ος 
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xai μὰν Τιτυὸν βέλος ᾿Αρτέμιδος θήρευσε χραιπνόν, 160 
ἐξ ἀνικάτου φαρέτρας ὀρνύμενον, 
ὄφίρα τις τᾶν ἐν δυνατῷ φιλοτά- 

των ἐπιφαύειν ἔραται». 


τοὶ μὲν ἀλλάλοισιν ἀμειβόμενοι 165 
γάρυον τοιαῦτ᾽' ἀνὰ δ᾽ ἡμιόνοις ξε- 
στᾷ τ᾽ ἀπήνᾳ προτροπάδαν Πελίας 
ἵκετο σπεύδων’ tåge δ᾽ αὐτίχα παπτά- 
ναις ἀρίγίνωτον πέδιλον 
δεξιτερῷ μόνον ἀμφὶ ποδί. χιλέπτων δὲ θυμῷ 17ο 
δεῖμα προσήνεπε' « Ποίαν γαῖαν, ὦ ξέν᾽, εὔχεαι 
πατρίδ᾽ ἔμμεν; καὶ τίς ἀνθρώ- 
πων σε χαμαιγενέων πολιᾶς 175 
ἐξανῆχεν γαστρός; ἐχθίστοισι μὴ ψεύδεσιν 
καταμιάναις εἰπὲ γένναν ». 
τὸν δὲ θαρσήσαις ἀγανοῖσι λόγοις 
ὧδ᾽ ἀμείφθη: « Daui διδασκαλίαν Xel- ιϑο 
ρωνος οἴσειν. ἀντρόθε γὰρ νέομαι 
πὰρ Χαριχὶλοῦς xai Φιλύρας, ἵνα Κενταύ- 
ρου µε χοῦραι θρέφαν ἁγίναί. 
εἴκοσι δ᾽ ἐκτελέσαις ἐνιαυτοὺς οὔτε ἔργον 185 
οὔτ᾽ ἔπος ἐντράπελον χείνοισιν εἰπὼν ἱκόμαν 


3 


102-3. ἀντρόθε-Φιλύρας schol. Aristoph. Pac. 313 Dübner; Suda s.v. κάτωθε 





go. χραιπνόν] τερπνόν C xazvóv F 92. ad rem cf. Alcm. fr. 1,16 sq. Page = 3,16 
sq. Calame | τᾶν] τῶν CE 94. ἀν I ἐπὶ ΒΟ Ἡ᾽ | προτροπάδαν BFGH: προτρο- 
πάδην CE -έδαν D προτοπάδαν I; ad προτροπ. cf. I. XVI 304 95. παπτάναις 
Boeckh: παπτήνας codd. (nisi -ῄνας B) 97. προσένεπε B προσείνεπε D προσέν- 
vere Byz.; ad προσήν. cf. Pyth. 9,29; Stesich. fr. S 148,2 Page; Bacchyl. 15,9; ad 
augmentum vid. etiam v. 82 adn. | ξεῖν᾽ Callierges 98. πολιᾶς cf. X explicat. 
τιμίας et Aesch. Supp. 673 πολιῷ νόμῳ; vid. etiam Braswell, A Commentary p. 
190 100. καταμιάναις CV! (-νης V’): καταμιάνας rell. codd. 101. θαρσήσαις 
B: θαρσήσας CV θαρρήσας rell. codd. 102. Χίρωνος Schroeder | ἀντρόθε DE: 
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90 Pure Tizio colpi 160 
la rapida freccia d’Artemide 
balzando dall'invitta faretra 
perché ognuno ambisca 
ad attingere amori possibili ». 


Str. ο Cosi vociferavano l'un l'altro; 165 

ad un tratto, sul carro levigato 

95 giunse a precipizio Pelia 
con le sue mule: e subito stupi 
appena scorse al piede destro 
l'unico ben noto calzare. 170 
Nascose nel cuor la paura 
e gli chiese: 
«Quale terra tu vanti 
come patria, straniero? 
Quale umana creatura terrestre 175 
ti buttó fuori dal suo bianco ventre? 
Non la macchiare di odiose menzogne, 

100 di' la tua stirpe». 


Ant. 5 Con miti parole, imperterrito, 
egli così gli rispose: «Io dico 180 
che son qui per recare quel che insegna Chirone. 
Vengo dall’antro, da Càriclo e Filira, 
dove mi crebbero le figlie venerande 
del Centauro. Ho compiuto vent'anni, 
né mai dissi né feci tra loro 185 
parola o cosa impudente: 


ἀντρόθεν vel ἄντροθεν rell. codd. 103. Φιλλύρας C, cf. Pyth. 9,30 
adn. 104. ἐχτελέσαις B: ἐχτελέσας G -acac V -σας rell. codd. 105. εὐτρά- 
πελον E. Schmid, sed iam cod. Perus. 99 (B43) saec. XV (M), Heyne, cui etiam ἐκ- 
τράπελον e Σ 1868 ὃ ἐχτρέφαιτο ἄν τις placuit (Boeckh, Notae criticae p. 464) èx- 
τράπελον Snell-Maehler, sed cf. X 186b ἐναντίον xai αἰσχρόν, ὃ ἄν τις ἐντραπείη 
(i.e. quod quem pudeat); ad ἐντράπ. cf. Theogn. 400, Van Groningen ad loc. et 
Schroeder, Pythien p. 40, cf. etiam Pyth. 1,92 


^ 


IIO 


115 
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οἴκαδ᾽, ἀρχαίαν χομίζων 

πατρὸς ἐμοῦ, βασιλευομέναν 
οὐ κατ᾽ αἶσαν, τάν ποτε Ζεὺς ὤπασεν λαγέτᾳ 190 
Αἰόλῳ καὶ παισὶ τιµάν. 
πεύθομαι γάρ νιν Πελίαν ἄθεμιν 

λευκαῖς πιθήσαντα φ/ρασίν 
ἁμετέρων ἀποσυ- 

λᾶσαι βιαίως ἀρχεδιχᾶν τοχέων’ 195 
τοί μ᾽, ἐπεὶ πάμπρωτον εἶδον φέγγος, ὑπερφιάλου 
ἁγεμόνος δείσαντες ὕβριν, χᾶδος ὡσ- 

είτε φθιμένου δνοφερόν 100 
ἐν δώμασι θηκάµενοι μίγα χωχυτῷ γυναικῶν, 
χρύβδα πέμπον σπαργάνοις ἐν πορφυρέοις, 
νυκτὶ χοινάσαντες ὁδόν, Κρονίδᾳ 

δὲ τἱράφεν Χείρωνι δῶκαν. 1ος 


ἀλλὰ τούτων μὲν χεφάλαια λόγων 
ἴστε. λευχίππων δὲ δόμους πατέρων, χε- 
δινοὶ πολῖται, φράσσατέ μοι σαφέως' 
Αἴσονος γὰρ παῖς ἐπιχώριος οὐ ξεί- 
vav ἱχόμαν γαῖαν ἄλλων. 210 
φὴρ δέ µε θεῖος Ἰάσονα χιχλῄσχων προσαύδα». 


109. λευχαῖς-φρασίν Lyd. de mens. 99, p. 140,5 Wuensch ὁ Πίνδαρος λευχάς φησι 
φρένας τὰς μὴ συνετάς; Hesych. s.v. λευχαὶ φρένες; Phot. s.v. λευχαὶ φρένες; Suda 
s.v. λευχαὶ φρένες 111-5. cf. schol. Lycophr. 175, p. 81,13 sqq. Scheer 


106. ἀρχὰν ἀγχομίζων Chaeris ap. È | κομίζων Όλα Ἡ]: καινίζων BG'H* 109. 
νιν C: μιν rell. codd. | λυγραῖς Ardizzoni, L'animo p. 382 | λευκός: intellige "stul- 
tus", "insipiens" vel "insanus", explicationem scholiorum (193 ἀνοήτοις, 194b xe- 
νᾶς) et Lydi secutus, cf. etiam Hesych., Phot. et Suda s.v. λευχαὶ φρένες" μαινόμε- 
ναι | φρεσὶν B πο, ἁματέρων È ἡμετέραν B? | ἀρχαιδίκᾶν GH | ἁμετέρων-ἀρ- 
χεδικᾶν (codd.) Chaerida scripsisse testantur X, quae etiam antiquam lectionem 
ἁμετέραν-ἀρχεδίκαν tradunt | τοχήων B 113. ad θηχάμ. cf. v. 19 | piya) μετὰ 
B μέγα E" μέσα ς', ad piya cf. Apoll. Rhod. IV 1345 114. κρύβδα Byz.: 
χρύβδαν codd. 115. τράφειν Hartung, Turyn; ad infin. -εν cf. v. 56 adn.; ad 


Str. 6 


105 


IIO 


115 
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ritorno ora a casa a riprendermi 
l'antico onore regale del padre 

- che altri esercita contro giustizia — 
a suo tempo concesso da Zeus 

ad Eolo condottiero dei popoli 

e ai suoi figli. 


Sento dire che Pelia, 

obbedendo al suo cuore insensato, 
lo rapi con la forza ai miei genitori, 
i sovrani legittimi; 

com'io vidi la luce, 

essi, temendo la protervia 

d’un capo arrogante, presero in casa 


un lutto tetro, misto a lamenti di donne, 
come s'io fossi morto, e poi segretamente 


mi mandarono in fasce purpuree 
affidando alla notte il cammino 


e mi diedero al Crònide Chirone 
perché m'allevasse. 


Ormai sapete il succo del racconto; 
miei cari cittadini, mostratemi la casa 
dei miei padri dai bianchi cavalli: 

poi ch'io sono di qui, il figlio d'Esone, 
non venni straniero in terra d'altri. 

E mi chiamava Giàsone per nome 

la divina fiera». 


formam τράφω = τρέφω cf. Pyth. 2,44 | Χίρωνι Schroeder 
recte deff. Schroeder et Farnell p. 156 (cf. v. 184 adn.): ἱκοίμαν Hermann, Notae p. 
218 (propter metrum) ἱχάνω Madvig p. 187 119. κικλῄσκων Schroeder coll. 
θνάσκω passim: χυιλήσκων codd.; cave credas χικλῄσκων B, ut exstat in 
Drachm. schol. editione | προσαύδα Ahrens, De dial. pp. 133 et 199: προσηύδα 
codd.; ]...[ I1 5: vestigia minima tantum, ]προ[σαύδα legit Pintaudi 


195 


200 


105 


11Ο 


118. ἱκόμαν codd., 


120 


125 


130 


135 


134 ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣ IV 


ὣς φάτο: τὸν μὲν ἐσελθόντ᾽ ἔγνον ὀφθαλμοὶ πατρός: 
ἐκ δ᾽ ἄρ᾽ αὐτοῦ πομφόλυξαν 215 
δάχίρυα γηραλέων γλεφάρων, 
ἂν περὶ φυχὰν ἐπεὶ γάθησεν, ἐξαίρετον 
γόνον ἰδὼν χάλλιστον ἀνδρῶν. 
καὶ χασίγνητοί σφισιν ἀμφότεροι 120 
ἤλυθον χείνου γε κατὰ xlA£og: ἐγγὺς 
μὲν Φέρης χράναν Ὑπερῇδα λιπών, 
ἐκ δὲ Μεσσάνας ᾿Αμυθάν: ταχέως δ᾽ "A- 
δίματος ἶχεν xai Μέλαμπος 
εὐμενέοντες ἀνεψιόν. ἐν δαιτὸς δὲ μοίρᾳ 225 
μειλιχίοισι λόγοις αὐτοὺς ᾿Ιάσων δέγίμενος 
ξείνι᾽ ἁρμόζοντα τεύχων 
πᾶσαν ἐυφροσύναν τάνυεν 130 
ἀθρόαις πέντε ὃ ραπὼν νύκτεσσιν ἔν θ᾽ ἁμέραις 
ἱερὸν εὐζῴας ἄωτον. 
ἀλλ᾽ ἐν ἕχτᾳ πάντα λόγον θέμενος 
σπουδαῖον ἐξ ἀρχᾶς ἀνήρ 115 
συγγενέσιν παρεχοι- 
νᾶθ᾽: οἱ δ᾽ ἐπέσποντ᾽. alpa δ᾽ ἀπὸ χἱλισιᾶν 
ὥρτο σὺν χείνοισι' xal ῥ᾽ ἦλθον Πελία μέγαρον: 
ἐσσύμενοι δ᾽ ἔσω χατέσταν' τῶν δ᾽ ἀχού- 240 
σαις αὐτὸς ὑπαντίασεν 


110 sqq. cf. schol. Lycophr. 175, p. 83,20 sqq. Scheer 125. ἐγγὺς-λιπών schol. 
Hom. I. VI 475d Erbse 126. ᾿Αμυθάν Eust. in Od. 1681,50 130. 
δραπὼν cf. Eust. in I/ 694,31 





120. ἐσελθόντ᾽ d εἰσελθόντ᾽ codd. | ἔγνον HIByz.: ἔγνων rell. codd. (non liquet 
B) | ὀφθα]λ[μοὶ IT “ὁ 121. πομφόλ]υξαν II*$ | βλεφάρων C?HI; Ἱ.[. «]εβαρ οἱ Π΄΄: 
]γ[λ]εφάρ[ων (Pintaudi) potius quam β[λ]εφ. 122. ἐπ]εὶ γάθησ[εν II^5 | ἐξαίρε- 
tov cum antecedentibus iungunt X, cum sequentibus nonnulli codd. et Ps.- 

Mosch. 1n. Χάλλιστ]ον ἀνδ[ρῶν II° 124. σφίσιν BByz.: σφιν rell. codd. | 
]-[.]uo..[ Π΄΄; vestigia minima, [ἀ]μφότ[εροι Pintaudi 125. Ὑπερῇδα Her- 
mann, Notae p. 218: ὑπερηΐδα codd. 126. ἀμυνθάν B | ἧχέ B 117. εὐμε- 
νέοντος V | ἐν δαιτὸς ... μοίρᾳ: cf. E ἐν δὲ τῷ συμποσιαχῷ χαιρῷ et Kirkwood, Se- 
lections p. 186 128. ad per. λόγ. cf. v. 240 129. τεύξων C | πᾶσαν lügpo- 
σύναν Bergk? alii: πᾶσαν εὐφροσύναν B (cf. Σ) πᾶσαν ἐς {εἰς C) εὐφροσύναν ζλθ πᾶ- 
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120 Cosi disse, e com'egli entró 
ben lo conobbero gli occhi del padre; 
e dalle vecchie palpebre 215 
pullularono lacrime 
e gioì nel suo animo 
alla vista del figlio, il migliore, 
il più bello fra gli uomini. 


Ant. 6 E vennero entrambi i fratelli 220 

125 alla notizia del suo arrivo: 

da vicino Ferete, lasciata la fonte Iperèa, 

e da Messene Amitàone: 

e rapido giunse Admeto, e Melampo, 

a festeggiare il cugino. 135 

Nell’ora del convito 

Giàsone li accolse 

con dolci parole, 

apprestando adeguati doni ospitali, 

e prolungava ogni letizia 230 
130 mietendo per cinque intere notti 

e cinque giorni 

il sacro fiore di una buona vita. 


Ep. 6 Ma, nel sesto, il discorso fu serio 

e l'eroe sin dall'inizio 235 
confidò ogni cosa ai congiunti: 
quelli assentirono. E subito dai seggi 
balzò con essi e vennero 
nel palazzo di Pelia: 

135 irruppero e furono dentro; 240 
li udì e mosse loro incontro 


σαν èv εὐφροσύναν Byz. 131. εὐζῴας Bergk®*, Schroeder 1914: εὖ ζωᾶς ΟΒλθ 
εὐζωᾶς V Ps.-Mosch. εὐζοίας Schroeder, Pythien p. 42, alii 132. λόγον om. 
E 133. πᾶσι χοινᾶθ᾽ C'VB 134. ἡλθε(ν) ζ 135. εἴσω Byz. et edd., sed 
cf. fr. 6a(f) et Bacchyl. 17,22 (semel) | alterum δ᾽ om. B | ἀχούσαις B: ἀκούσας rell. 
codd. | ὑπηντίασε Βλ 


145 
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Τυροῦς ἐρασιπ'λοχάμου γενεά’ πραῦν δ᾽ ᾿Ιάσων 

μαλθακᾷ φωνᾷ ποτιστάζων ὄαρον 

βάλλετο χἰρηπῖδα σοφῶν ἐπέων: 145 
« Παῖ Ποσειδᾶνος Πετραίου, 


ἐντὶ μὲν θνατῶν φρένες ὠκύτεραι 
χέρδος αἰνῆσαι πρὸ δίκας δόλιον τρα- 
χεῖαν ἑρπόντων πρὸς ἔπιβδαν ὅμως: 
ἀλλ᾽ ἐμὲ χἰρὴ xai σὲ θεμισσαμένους ὀρ- 150 
γὰς ὑφαίνειν λοιπὸν ὄλβον. 
εἰδότι τοι ἐρέω- μία βοῦς Κρηθεῖ τε μάτηρ 
καὶ θρασυμήδεϊ Σαλμωνεῖ: τρίταισιν δ᾽ ἐν γοναῖς 155 
ἄμμες αὖ κείνων φυτευθέν- 
τες σθένος ἀελίου χρύσεον 
λεύσσομεν. Μοῖραι δ᾽ ἀφίσταντ᾽, εἴ τις ἔχθρα πέλει 
ὁμογόνοις αἰδῶ καλύψαι. 16ο 
οὐ πρέπει νῶν χαλκοτόροις ξίφεσιν 
οὐδ᾽ ἀκόντεσσιν μεγάλαν προγόνων τι- 
μὰν δάσασθαι. μῆλά τε γάρ τοι ἐγώ 
καὶ βοῶν ξανθὰς ἀγέλας ἀφίημ᾽ &- 
γἱρούς τε πάντας, τοὺς ἀπούρας 16; 
ἁμετέρων τοχέων νέμεαι πλοῦτον πϊαίνων' 
χοῦ µε πονεῖ τεὸν οἶκον ταῦτα πορσύνοντ᾽ ἄγαν, 
6 ἀλλὰ xai σκᾶπτον μόναρχον 170 
καὶ θρόνος, œ ποτε Κρηθεΐδοις 


138. παῖ-Πετραίου schol. Apoll. Rhod. III 12443, p. 255,13 Wendel 147-8. où 
et δάσασθαι schol. Lycophr. 175, p. 83,33 Scheer 





137. ad μαλθ. φωνᾷ-δαρον cf. Pyth. 1,98 138. βάλετο HI | ποσιδᾶνος EG πο- 
σειδῶνος B Ps.-Mosch. 141. χρὴ om. C! 144. ἄμμες B'Byz.: ἀμὲς Β' et 
rell. codd., cf. ἅμμιν vv. 155 et 167 145. ἀφίσταντ᾽ BHI Tricl.: ἀφίσταιντ᾽ V et 
Chaeris ap. X5, Ps.-Mosch. ἀμφίσταντ᾽ CAG 146. αἰδῶ χαλύφαι cum ἀφί- 
σταντ᾽ iungunt Σ, cum πέλει E. Schmid 147. νῷν IZ: νῶν EH νῶϊν CB vò Φ 
νώ F νῷ G™ νῦν G* | χαλκοτόροις Callierges: χαλκοτόροισι CÓ χαλκοτέροισι CBA 
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il figlio di Tiro dalla bella chioma; 

e Giàsone, stillando 

con voce blanda parole gentili, 

gettó la base di un saggio discorso: 145 
«Figlio di Posidone Petreo, 


Str. 7 le menti dei mortali sono pronte a lodare 

140 più che giustizia i subdoli guadagni 
e vanno tuttavia verso un domani amaro; 
ma dobbiamo io e te conciliare 150 
i nostri impulsi secondo giustizia 
e tessere prosperità futura. 
Parlo a chi sa: 
la stessa giovenca fu madre 
di Créteo e dell'impavido Salmóneo; 255 
e noi, terza stirpe, generati da quelli 
miriamo la forza dorata del sole. 

145 S'allontanapo le Moire 
se fra coloro dello stesso sangue 
c'é discordia che occulti il pudore. 260 


Ant. 7 Non s'addice a noi due dividere 
con le spade di bronzo e le lance 
il grande onore dei nostri antenati. 
Io ti lascio le greggi e i fulvi armenti 
dei buoi e tutti i campi che coltivi, 265 
tolti ai miei genitori, 
150 impinguando così la tua ricchezza; 
non mi disturba che di questi beni 
troppo s'accresca la tua casa, 
ma quello scettro di monarca e il trono 170 
sul quale, un tempo sedendo, il figlio di Créteo 


χαλχοπέροισι V 149. τοὺς ζ Ps.-Mosch.: οὓς rell. codd. | ἀπούρας codd.: ἀπού- 
pax tacite Boeckh, sed. cf. Schroeder 1900, Prol. p. 38 152. ἀλλὰ-θρόνος: su- 
baudiendum µε πονεῖ, cf. Σ, alii σκᾶπτον et θρόνος ut nomin. absol. intellegunt | 
θρόνον FG*HI 


160 


165 
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ἐγχαθίζων ἱππόταις εὔθυνε λαοῖς δίχας: 
τὰ μὲν ἄνευ ξυνᾶς ἀνίας 
λῦσον ἄμμιν, μή τι νεώτερον ἐξ 175 
αὐτῶν ἀναστάσης κακόν». 
ὣς ἄρ᾽ ἔειπεν, ἀχᾷ δ᾽ 
ἀνταγόρευσεν xai Πελίας: « Ἔσομαι 
τοῖος: ἀλλ᾽ ἤδη µε γηραιὸν μέρος ἁλιχίας 180 
ἀμφιπολεῖ: σὸν δ᾽ ἄνθος ἥβας ἄρτι xv- 
palvet δύνασαι δ᾽ ἀφελεῖν 
μᾶνιν χθονίων. χέλεται γὰρ ἑὰν φυχὰν κομίξαι 
$ Φρίξος ἐλθόντας πρὸς Αἰήτα θαλάμους 285 
δέρμα τε κριοῦ βαθύμαλλον ἄγειν, 
τῷ ποτ᾽ ἐχ πόντου σαώθη 


Ex te ματρυιᾶς ἀθέων βελέων. 
ταῦτά μοι θαυμαστὸς ὄνειρος ἰὼν φω- 

νεῖ. μεμάντευμαι δ᾽ ἐπὶ Κασταλίᾳ, 290 
εἰ µεταλλατόν τι" xal ὡς τάχος ὁτρύ- 

νει µε τεύχειν vat πομπάν. 
τοῦτον ἄεθ]λον ἑκὼν τέλεσον: xal τοι μοναρχεῖν 
καὶ βασιλευέμεν ὄμνυμι πἱροήσειν. χαρτερός 195 
ὅρχος ἄμμιν μάρτυς ἔστω 

Ζεὺς ὁ γενέθ!λιος ἀμφοτέροις». 
σύνθεσιν ταύταν ἐπαινήσαντες οἱ μὲν χρίθεν- 300 
ἀτὰρ ᾿]άσων αὐτὸς ἤδη 


159 sq. cf. Eust. in Od. 1614,61 


153. TU B* | λαοῖς Byz.: λαοῖσι codd. 155. post ἄμμιν distinguunt codd., 


ante ἅμμιν Σ | ἀναστάσῃς Schnitzer, De Pindaro p. 34, Turyn: ἀναστήσης CB**0 

στήσας À «στήσῃ Β5:Σ (τι νεώτερον subiect.) -στήσῃ (= στήσηαι) E° -σταίη Σ' &va- 
na W. Schulze, Quaest. ep. p. 431 adn. 2, Schroeder, Snell-Machler ἀναστήῃ 
Hermann, De dial. p. 258 157. τοῖος Byz.: τοιοῦτος codd. 158. ad ἄνθος 
hee cf. IJ. XIII 484, Mimn. fr. 8,3 Gentili- Prato et Segal, «QUCC» XXII 1976, 

71 161. τε] τῶν B' | ματρυιᾶς CV?Byz.: μητρυιᾶς bu ματρυᾶς V!B μητρυᾶς À | 
βιζῶν OEF βουλῶν $ 164. μεταλλατόν τι (µεταλατόν τι VH“) recte codd. 
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impartiva giustizia al suo popolo equestre; 
tutto questo rendimi 
senza alcuna molestia reciproca, 


Ep.7 155 perché di qui tu non faccia sorgere 175 
un nuovo male ». 
Cosi disse e tranquillo rispose 
anche Pelia: «Saró come vuoi, 
ma mi circonda ormai l'età senile, 
e a te già ribolle 280 
il fiore della tua giovinezza: 
l’ira degli inferi tu puoi rimuovere. 
Poiché Frisso c'impone 
di richiamar la sua anima, 
160 andando al palazzo di Eeta, 285 
e prendere la pelle villosa dell’ariete 
sul quale un giorno si salvò dal mare 


Str. 8 e dagli empi strali della matrigna. 
Il sogno prodigioso questo è venuto a dirmi. 
Chiesi all'oracolo della Castalia 290 
se dovevo indagare: e m'impose 
d'allestire al più presto una nave all'impresa. 
165 Compi tu, volentieri, questa prova 
e giuro di cederti 
il regno e il potere. 295 
Ci sia testimone, 
giuramento immutabile, Zeus 
antenato di entrambi». 
Concluso questo accordo, 
si separarono; e Giàsone stesso 300 
in gran fretta incitava gli araldi 


praeter C (μετάλλατόν τι); cave μετάλλατόν τι scribas cum edd., cf. Slater, Lex. 
Pind. s.v. μετάλλατος; fortasse μεταλλατέον τι scribendum coll. X ἐρευνητέον | us] 
σε B 169. ἀτὰρ EFGByz.: αὐτὰρ rell. codd. 


170 


175 


18ο 
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ὤὥρνυεν χάρυχας ἐόντα πλόον 
φαινέμεν παντᾷ. τάχα δὲ Κἱρονίδαο 
Ζηνὸς υἱοὶ τρεῖς ἀχαμαντομάχαι 
ἦλθον ᾿Αλχμήνας θ᾽ ἑλικογίλεφάρου Λή- 305 
δας τε, δοιοὶ δ᾽ ὑψιχαῖται 
ἀνέρες, ᾿Εννοσίδα γένος, αἰδεσθέντες ἀλχάν, 
ἔκ τε Πύλου xai ἀπ᾽ ἄχίρας Ταινάρου" τῶν μὲν χλέος 310 
$ ἐσλὸν Εὐφάμου τ᾽ ἐκράνθη 
σόν te, Περιχ]λύμεν’ εὐρυβία. 
ἐξ ᾿Απόλλωνος δὲ φορμιγχτὰς ἀοιδᾶν πατήρ 
ἔμολεν, εὐαίνητος ᾿Ορφεύς. 315 
πέμπε δ᾽ Ἑρμᾶς χρυσόραπις διδύμους 
υἱοὺς ἐπ᾽ ἄτίρυτον πόνον, 
τὸν μὲν ᾿Εχίονα, χε- 
χ]λάδοντας HBa, τὸν δ᾽ Ἔρυτον. ταχέες (5'] 
ἀμφὶ Παγγαίου θέμεθ!λα ναιετάοντες ἔβαν, jio 
xai γὰρ ἑχὼν θυμῷ γελανεῖ θᾶσσον ἔν- 
τυεν βασιλεὺς ἀνέμων 
Ζήταν Κάλαϊν τε πατὴρ Βορέας, ἄνδρας πτεροῖσιν 335 
νῶτα πεφρίχοντας ἄμφω πορφυρέοις. 
τὸν δὲ παμπειθῆ γλυχὺν ἡμιθέοι- 
σιν πόθον ἔνδαιεν ρα 


172. Dux. cf. Hesych. s.v. ἑλικοβλέφαρος 179. χεχλάδοντας cf. Eust. in Il. 
153.341 711.49 


170. ὤρνυεν Boeckh (cf. v. 134 ὥρτο): ὄρνυε(ν) TBEFG ὄρνυ HI ὄρνη Φ 171. 
ἀκαμαντομάχαι τρεῖς C | ad ἀχαμαντ. cf. Ρας. 11,6 171. ἀλκμάνας B Schroe- 
der | ἐλυιογλεφάρου Schroeder: ἐλικοβλεφ- codd. (ἑλ- ζ); cf. fr. 123,6 et ἑλικώπι- 
δος Pyth. 6,1; b. Ven. 19 et Cassola ad loc.; Callim. fr. 199,1 Pf. cum adn. (= 116 
Hollis cum adn.) 175. ad εὐρυβία cf. Pyth. 1,12; Οἱ. 6,58 176. ἐξ ᾿Απόλ- 
λωνος: cf. Ammon. ap. X | φορμιγκτὰς È: φορμικτὰς Βλθ 178. χρυσόραπις 
Byz. χρυσόρραπις codd., cf. Dith. 4,37 χρυσόρραπιν ... 'Epuàv | πόντον 
E” 179. κεχλαδότας Φ-θ | Ἔρυτον E. Schmid coll. Apoll. Rhod. I 52: εὕρυ- 
τον codd. | ταχέες δ᾽ codd. (-έως δ᾽ V): δ᾽ del. Boeckh 18ο. θέµεθλα om. 
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Ant. 8 170 a rendere ovunque palese 
che c’è la spedizione. 
Subito vennero tre figli, indomiti in guerra, 
del Crònide Zeus 305 
e d'Alcmena dalle nere pupille e di Leda, 
e da Pilo e dalle alture di Tènaro 
i due eroi altochiomati 
prole del dio Scuotitor della terra, 
rispettosi del proprio valore. 310 
175 Si compì la loro nobile gloria, 
d'Eufémo e la tua, possente Periclimeno. 
E venne il citarista 
padre dei canti per virtù d' Apollo 
Orfeo molto lodato. 355 


Ep. 8 Ermes dalla verga d’oro 
mandava due figli gemelli, 
per questa prova infaticabile, 
Echione ed Èrito turgidi di giovinezza. 
E rapidi giunsero quelli 320 
180 che abitavano ai piedi del Pangeo: 
poiché volentieri con animo sereno 
il re dei venti, Borea, il loro padre, 
presto sollecitava Zete e Càlai, 
eroi col brivido sul dorso 325 
delle ali purpuree. 
Era accendeva in questi semidei 
un suadente dolce desiderio 


B'GH"I θεµέθλοις Boeckh, sine ulla necessitate, αὐ... cf. v. 2) ad ἀμφί cum 
accus. vid. Pyth. 5,24; 10,56 181. ἔντυεν BAGHSTI: ἔντυ]τυνε C' ἔντυε C^ ἔντυ- 
ve V ἔντυνεν Ps.-Mosch.; forma ἐντύω alibi a Pindaro adhibetur, cf. etiam Bacchyl. 
fr. 4,22 182. Ζάταν Schroeder, coll. LG. XIV (Siciliae et Italiae) 1293A,89 | 
xal xáAatv τε EF 183. πεφρικότας D*F0, cf. v. 179 adn.; ad rem cf. v. 81 φρίσ- 
σοντας 184. παµπληθη AGH'I | ἔδαιεν C'VBE* γ᾽ ἔνδαιεν Ps.-Mosch. évé- 
δαιεν Turyn (iam dub. Bornemann, «Bursians Jahresb.» CIV 1900, p. 171) πόθον 
ἔνδ. Snell-Machler, ad respons.-.----u_ cf. Schroeder 1900, p. «ο et v. 118 


}— 
Θ’ 
186 


19Ο 
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ναὸς ᾿Αργοῦς, μή τινα λειπόμενον 330 
τὰν ἀχίνδυνον παρὰ ματρὶ μένειν αἷ- 

ὤνα πέσσοντ᾽, ἀλλ᾽ ἐπὶ xai θανάτῳ 
φάρμακον χάλλιστον ἑᾶς ἀρετᾶς ἅ- 

λιξιν εὑρέσθαι σὺν ἄλλοις. 
ἐς δ᾽ ᾿Ιαωλχὸν ἐπεὶ κατέβα ναυτᾶν ἄωτος, 335 
λέξατο πάντας ἐπαινήσαις ᾿Ιάσων. xai ῥά οἱ 
μάντις ὀρνίχεσσι xai χλά- 

potat θεοπἱροπέων ἱεροῖς 
Μόφος ἄμβασε στρατὸν πρόφρων: ἐπεὶ δ᾽ ἐμβόλου 340 
κρέμασαν ἀγχύρας ὕπερθεν, 
χρυσέαν χείρεσσι λαβὼν φιάλαν 
ἀρχὸς ἐν πρύμνᾳ πατέρ᾽ Οὐρανιδᾶν ἐγ- 

χεικέραυνον Ζῆνα, χαὶ ὠχυπόρους 345 
χυµάτων ῥιπὰς ἀνέμους τ᾽ ἐχάλει vý- 

χτας τε χαὶ πόντου χελεύθους 
ἅματά τ᾽ εὔφρονα xai φιλίαν νόστοιο uotpav: 
ἐκ νεφέων δέ οἱ ἀντᾶῦσε βροντᾶς αἴσιον 350 
φθέγμα: λαμπραὶ δ᾽ ἦλθον ἀκτῖ- 

νες στεροπᾶς ἀπορηγνύμεναι. 
ἀμπνοὰν δ᾽ ἥρωες ἔστασαν θεοῦ σάμασιν 355 
πιθόµενοι" χάρυξε δ᾽ αὐτοῖς 
ἐμβαλεῖν χώπαισι τερασκόπος ἆ- 

δείας ἐνίπτων ἐλπίδας: 


194. ἐγχειχέραυνον Eust. in ΙΙ. 1240,54 





186. ματρὶ Callierges: µατέρι AGPHI μρὶ B μητέρι G" 187. ἑᾶς] ἰᾶς B, fortas- 
se ortum ex transcriptione dialecti Boeoticae, quae sonos litterarum t, £, εἰ eadem 
nota + reddit, cf. Buck, The Greek Dialects p. 18 188. δ᾽ ᾿]Ιαωλχὸν E. Schmid: 
δ᾽ ἰωλχὸν codd. δὲ ἰωλκὸν Byz. δ᾽ 'IaoAxóv Schroeder δ᾽ 'IoAxóv dub. West, 
«Glotta» XLI 1961, p. 281; ad nominis formam cf. v. 77 | κατέβη B χατέβαν 
DEN 189. ἐπαινήσαις B: ἐπαινήσας rell. codd. 190. θεοπρεπέων DFHByz. 


PITICA IV 143 


Str. 9 della nave Argo perché nessuno 

185 presso la madre restasse in disparte 330 
a marcire lontana dai rischi la vita, 
ma trovasse con gli altri coetanei, 
anche a prezzo di morte, 
il miglior elisir del suo valore. 
E quando il fiore dei naviganti 335 
discese a Iolco, Giàsone 
tutti li passa in rassegna e li elogia. 

19ο E l’indovino Mopso che traeva auspici 
dagli uccelli e dalle sacre sorti 
imbarcò la schiera con animo propizio; 340 
poi che ebbero sospese 
di sopra al rostro le ancore, 


Ant. 9 presa nella mano un'aurea coppa 

il capo, da poppa, invocava 

il padre degli Uranidi, Zeus dall'asta di folgore, 345 
195 eirapidi flussi veloci delle onde 

e i venti, le notti e le vie 

del mare e i giorni sereni 

e l'amato destino del ritorno; 

a lui dalle nubi rispose 350 

la voce augurale del tuono 

e caddero fulgidi lampi 

guizzanti dalla folgore. 

Presero fiato gli eroi 

fiduciosi nei segni del dio; 355 
20ο ordinò ad essi il profeta 


Ep. 9 di gettarsi sui remi, annunciando 
dolci speranze; 


(non liquet B) 194. ἀρχὸς ò’ V 198. ἀπορρηγνύμεναι ΟΒλΙ 200. πιθό- 
μενοι Ps.-Mosch.: πειθόµενοι codd. 


2ος 


ZIO 
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εἰρεσία δ᾽ ὑπεχώ- 

ρησεν ταχειᾶν ix παλαμᾶν ἄχορος. 360 
σὺν Νότου è’ αὔραις ἐπ᾿ ᾿Αξείνου στόμα πεμπόμενοι 
ἤλυθον: ἔνθ᾽ ἁγνὸν Ποσειδάωνος ἕσ- 

σαντ᾽ ἐνναλίου τέμενος, 
φοίνισσα δὲ Θραϊκίων ἀγέλα ταύρων ὑπᾶρχεν, 365 
xai νεόχτιστον λίθινον βωμοῦ θέναρ. 
ἐς δὲ χίνδυνον βαθὺν ἱέμενοι 

δεσπόταν λίσσοντο ναῶν, 


συνδρόμων κινηθμὸν ἁμαιμάχετον 370 
ἐκφυγεῖν πετἰρᾶν. δίδυμαι γὰρ ἔσαν ζω- 
al, χυλινδέσχοντό τε χραιπνότεραι 
ἢ βαρυγδούπων ἀνέμων στίχες: ἀλλ᾽ Ñ- 
δη τελευτὰν κεῖνος αὐταῖς 
ἡμιθέων πλόος ἄγαγεν. ἐς Φᾶσιν δ᾽ ἔπειτεν 375 
ἤλυθον, ἔνθα χελαινώπεσσι Κόλχοισιν βίαν 
μεῖξαν Αἰήτᾳ παρ᾽ αὐτῷ. 
πότνια δ᾽ ὀξυτάτων βελέων 380 
ποιχίλαν ἴὔγγα τετἰράχίναμον Οὐλυμπόθεν 
ἐν ἁλύτῳ ζεύξαισα χύχ]λῳ 
μαινάδ᾽ ὄρνιν Κυπἰρογένεια φέρεν 
πρῶτον ἀνθρώποισι λιτάς τ᾽ ἐπαοιδὰς 185 
ἐκδιδάσκησεν σοφὸν Αἰσονίδαν, 


106. νεόκτιστον Hesych. s.v. | βωμ. θέναρ Eust. in I. 309,25 et in Il 553,26 (Cra- 
mer, Anecd. Paris. III p. 209,25) 109-11. δίδυμ.-ἄγαγεν Eust. in Od. 1712,9; 
cf. Éust. in Dionys. Perieg. 144, p. 243.21 Müller 





101. τραχειᾶν È 103. εὐξείνου C Ps.-Mosch. 204. ποσειδᾶνος B | ἐνναλίου 
Schroeder: ἐναλίου codd. εἰναλίου Byz. 205. Θραϊκίων Turyn coll. Pae. 2,25 
(cf. etiam v. 49 adn.): θρηϊχίων codd. 206. ad veoxt. cf. Nem. 9,2 | λίθον FT 


λίθων Tricl. λίθου E. Schmid λίθεον dub. Boeckh, Notae criticae p. 468; minime 
credideris λίθινον codd. corruptum, quod a Pindaro plerumque adhibetur | βωμοῦ 
scripsi: βωμοῖο codd. (βωμίω P) βωμοῦ iam antea Ahlwardt, qui verba transpo- 
"i θέναρ βωμοῦ λίθινον 207. ἴεμενοι G: ἱέμενοι rell. codd. | λίσσοντι 

208. ούνδρο pouov DE | ad ἁμαιμ. cf. Pyth. 1,14; 3,33 209. δίδυμοι (BI, 
zs ad genus femin. cf. v. 79 et Pyth. 1,9; 3,72; Isth. 8,17 | κραιπνότερον 
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e dalle rapide mani seguiva 

un remigare insaziabile. 360 

Condotti dai soffi di Noto 

giunsero alla bocca 

del mare Inospitale; 

qui posero un sacro sacello 

a Posidone marino: 365 
Ίος v'era una mandria fulva di tori traci 

e il cavo di un altare di pietra appena sorto. 

Precipitando nel baratro del rischio 

pregarono il sovrano delle navi 


Str. 10 di fuggire l'indomito moto 370 

delle rocce cozzanti. Erano vive e gemelle 
e rotolavano più rapide 

zio che le schiere dei venti strepitanti; 
ma quel transito ormai di semidei 
recò loro la morte. 375 
Poi giunsero al Fasi 
dove con forza s'appiccarono 
coi Colchi dal nero volto 
in presenza d’Eeta. 
Ma la Sovrana dei dardi acutissimi, 380 
Cipride, dall'Olimpo 
aggiogò la torquilla variopinta 

215 ai quattro raggi di una ruota indissolubile 


Ant. 10 e per la prima volta portò agli uomini 
l'uccello del delirio e al saggio figlio d'Esone 385 
insegnó le preghiere d'incantesimo 


oH! 110. ad στίχες cf. v. 57 11. δ] 6 iu sq. ἔπειτεν ἤλυθον 
QF*G'H: ἔπειτ᾽ ἐν ἤλυθον E ἔπειτα ἤλυθον Ε’] ἔπειτ᾽ ἐνήλυθον LG? ἔπειτ᾽ ἀν- 
ήλυθον Β 113. μεῖξαν Schroeder: μίξαν codd. | ὀξυτάτων LE'HYPZ Ps.-Mosch.: 
ὠχυτάτων Βλθ 214. τετράχνάμον᾽ C τετραχνήμον(ι) Σ | οὐλυμπόθεν Ps. 
Mosch.: ὀλυμπόθεν codd. 215. ζεύξαισα B: ζεύξασα rell. codd. 117. ἐκ- 
διδάσκησε(ν) ΕΘ Ps.-Mosch.: ἐχδιδάσκοισε D ἐδιδάσκησε B διδάσκησε C'V tx- 
διδάσχοισα D'E διδάσκουσα C? 


220 


225 


230 


IA' 
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* ὄφρα Μηδείας τοχέων ἀφέλοιτ᾽ al- 
δῶ, ποθεινὰ δ᾽ Ἑλλὰς αὐτάν 
ἐν φρασὶ χαιομέναν δονέοι μάστιγι Πειθοῦς. 390 
xai τάχα πείρατ᾽ ἀέθίλων δείχνυεν πατρωϊων' 
σὺν δ᾽ ἐλαίῳ φαρμακώσαισ᾽ 
ἀντίτομα στερεᾶν ὀδυνᾶν 
δῶχε χρίεσθαι. χαταίνησάν τε χοινὸν γάμον 395 
γλυχὺν ἐν ἀλλάλόισι μεῖξαι. 
ἀλλ᾽ ὅτ᾽ Αἰήτας ἁδαμάντινον ἐν 
μέσσοις ἄροτρον σχίµφατο 
καὶ βόας, οἳ φλόγ᾽ ἀπὸ 400 
ξανθᾶν γενύων πνέον χαιομένοιο πυρός, 
χαλχέαις δ᾽ ὁπλαῖς ἀράσσεσχον χθόν᾽ ἀμειβόμενοι, 
τοὺς ἀγαγὼν ζεύγλᾳ πέλασσεν μοῦνος. ὀρ- 
θὰς δ᾽ αὔλακας ἐντανύσαις 405 
ἤλαυν᾽, ἀναβωλαχίας δ᾽ ὀρόγυιαν σχίζε νῶτον 
γᾶς. ἔειπεν δ᾽ ὧδε" « Τοῦτ᾽ ἔργον βασιλεύς, 
ὅστις ἄρχει ναός, ἐμοὶ τελέσαις 
ἄφθιτον στρωμνὰν ἀγέσθω, 41ο 


κῶας αἰγλᾶεν χρυσέῳ θυσάνῳ». 


ὣς ἄρ᾽ αὐδάσαντος ἀπὸ χἱροχόεν $l- 
pars ᾿Ιάσων elua θεῷ πίσυνος 


124. σχίµφατο cf. Eust. in IZ 925,38 





219. φρεσὶ $: 210. πατρωΐων Ps.-Mosch.: πατρώων codd. 111. φαρμακώ- 
oag’ B: φαρμαχώσασ᾽ rell. codd. (non liquet C) | στερᾶν ΦΕΕ" στερρᾶν 
Fre 223. ἐν om. ζ | ἀλλήλοισι À ἀλάλοισι C^ | μεῖξαι Schroeder: μίξαι ζΟ΄Ρε.. 
Mosch. µίξειν BAG'HI 225. ζανθῶν λ | ad γενύων cf. Schwyzer I p. 
144. 117. ζεύγλ᾽ ἀπέλασε Φ ζεύγλα πέπλασε G (-ασσε GF) | ἐντανύσαις B: èv- 
τανύσᾳς G -σας rell. codd. 118. ἀναβωλακίαις F* ἀνὰ βωλαχίας Φ' ἀνὰ 
βωλαχίαις Ed! ἀβωλαχυίας I ἀνὰ βώλαχας, ἐς Hartung, unde ἀνὰ βωλάκι’' ἐς 
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perché rapisse a Medea il rispetto 

pei suoi genitori, e l'amore dell'Ellade 

la scuotesse, infiammata nell'animo, 

con la sferza di Pèito. 390 
220 Edessa gli indicò subito i mezzi 

per compiere le prove che suo padre esigeva: 

con olio mescolò erbe recise, 

rimedi ai dolori durissimi, 

glieli diede perché se ne ungesse. 395 

E convennero insieme d’unirsi 

in un mutuo soave connubio. 


Ep. 10 Ma quando Eeta piantò nel mezzo 

l’aratro d’acciaio coi buoi 

225 che dalle fulve mascelle spiravano 400 
fiamma di fuoco ardente 
e con gli zoccoli di bronzo 
a colpi alterni battevano il suolo, 
da solo li condusse e li accostò al soggólo. 
Li spingeva tracciando solchi diritti 405 
e il dorso della terra spaccava 
in zolle di due braccia. 

230 E disse: «Chiunque sia il re che governa la nave, 
se questo lavoro mi compie, 
porti vía il mantello indistruttibile, 410 


Str. n il vello lucente di fiocchi d’oro». 
A queste parole, gettata la veste di croco, 
Giàsone, fiducioso nel dio, si mise al lavoro: 


Braswell, A Commentary p. 314; ad ἀναβωλαχίας cf. Schroeder, Pythien p. 45 | 
ὀρόγυιαν Hermann, De dial. p. 252: ὄργυιαν vel ὀργυιὰν codd. (-ἁς D*) 230. 
τελέσαις Beck: τελέσσαις CV*B τελέσίσ)ας VP*A0 231. χρυσῶ V, om. 
C 232. κροχόεν B: χρόχεον rell. codd. | ῥίψαις CV* B: ῥίφᾳς G «φας VAHI 


235 
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3 εἴχετ᾽ ἔργου: πῦρ δέ νιν οὐχ αἴόλει παμ- 


φαρμάκου ξείνας ἐφετίμαῖς. 455 
σπασσάµενος δ᾽ ἄροτρον, βοέους δήσαις ἀνάγχας 
ἔντεσιν αὐχένας ἐμβάλλων τ᾽ ἐριπ]λεύρῳ qui 
χέντρον αἰανὲς βιατὰς 

ἐξεπόνησ᾽ ἐπιταχτὸν ἀνήρ 410 
μέτρον. ἴυξεν δ᾽ ἀφωνήτῳ περ ἔμπας ἄχει 
δύνασιν Αἰήτας ἀγασθείς. 
πρὸς δ᾽ ἑταῖροι χαρτερὸν ἄνδρα φίλας 415 
ὥρεγον χεῖρας, στεφάνοισί τέ μιν ποί- 

ας ἔρεπτον, μειλιχίοις τε λόγοις 
ἀγαπάζοντ᾽. αὐτίκα δ᾽ ᾿Αελίου dao- 

μαστὸς υἱὸς δέρμα λαμπρόν 
ἔννεπεν, ἔνθα νιν ἐχτάνυσαν Φρίξου µάχαιραι’ 430 
ἤλπετο Ò’ οὐχέτι οἱ χεῖνόν γε πράξασθαι πόνον. 
χεῖτο γὰρ λόχίµᾳ, δράκοντος 

δ᾽ εἴχετο λαβ!ροτατᾶν γενύων, 435 
ὃς πάχει µάχει τε πεντηχόντερον ναῦν χράτει, 
τέλεσεν ἂν πλαγαὶ σιδάρου. 
μακ!ρά por νεῖσθαι xat’ ἁμαξιτόν' ὥ- 

pa γὰρ συνάπτει καί τινα 440 


245. πάχει-ναῦν schol. Lycophr. 175, p. 81,33 Scheer 





233. αἴόλει Heyne?, Mommsen (imperf. ab αἰολέω), iam Pauw (sed praes. ab 
αἰόλω = αἰόλλω): αἰόλλει codd. (et E', ubi αἰόλει haud recte legit Drachmann) ἐό- 
λει (pro αἰόλει scriptum) haud recte Boeckh, cf. ἐόλητο Apoll. Rhod. III 471: (v.l. 
αἰόλητο in codd. et ap. Herodian. II 1 p. 508,16 Lentz = Ez. M. 352,1) et Mosch. 
Eur. 74 (cum nota αἰολέω in marg. cod. F: cf. W. Bühler, Die Europa des Moschos, 
Wiesbaden 1960, p. 120 adn. 10); ad ai- cf. O£. 13,81 (Γαἴαόχῳ); ad notionem vocis 
αἰολέω cf. Eur. lon 549 ἀπαιολεῖ, Hippocr. Mul. II :74bis αἰολᾶται et vid. X, 
schol. Apoll. Rhod. loc. cit., Herodian. cit., Hesych. s.v. ἐόληται, quae omnia te- 
stimonia eundem sensum »tvetv, ταράσσειν testantur; adde demum schol. Hom. 
Od. XX 17 (ad αἰόλλῃ); minus probanda videtur explicatio eorum (Buttmann, Le- 
xil. II p. 81 sq., Frisk, Chantraine) qui ἐόλει, ἐόλητο ab εἰλεῖν, “comprimere”, "co- 
hibere” duci putant, cf. Gentili, Pindarica II pp. 80-2 134-6. σπασ[σάμενος- 
αἰαν]ὲς perierunt in B 234. σπασσάµενος HP" Heyne: σπασάμενος H* et rell. 
codd. | βοέους ζ: βοέοις λθ βοείοις Σ! | δῆσαις Pauw, Heyne: δήσᾳς G δήσας AHI 
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non lo turbava il fuoco, grazie agli ordini 
della straniera esperta d'ogni farmaco, 415 
ma, tirato l'aratro, 
legate le nuche bovine 
235 agli arnesi fatali, 
e vibrando nei fianchi robusti 
il pungolo molesto, 420 
il forte eroe compì nella misura impostagli 
la sua fatica. Urlò, 
pur nel muto dolore, 
Eeta ammirando la forza. 


Ant. τι AI vigoroso eroe tendevano le mani 435 

240 i compagni coprendolo 

con serti d’erba e lo felicitavano 

con parole soavi. 

E subito il figlio mirabile d’Elio 

indicò la fulgida pelle 430 

dove il coltello di Frisso l'aveva distesa. 

Sperava ch'egli mai potesse compiere 

quella prova. Giaceva 

in una forra e stretta la teneva 

con l’avide mascelle un drago 435 
245 che per larghezza e lunghezza era grande 

più d'una nave di cinquanta remi, 

costruita a colpi di ferro. 


Ep. n Sarebbe lungo tornare per la carreggiata; 
il momento opportuno m'incalza; 440 


δῆσεν ζ | ἀνάγκας (8: ἐν ἀνάγκαις ΦΕΡΕ (-κας E") ἀνάγκῃ (ie. ἀνάγκᾳ) 
Y 135. ἐμβάλλων τ᾽ Byz.: ἐμβαλών τ᾽ codd. 137. ἴνγξεν Schroe- 
der 138. δύναμιν À; ad δύνασιν cf. Pyth. 5,117; 9,30 139. ἑταῖροι Ps.- 
Mosch.: ἕταροι (BO ἐτᾶροι DE ἑτάροι F 240. μειλιχίοισί τε À | ad per. Xoy. 
cf. v. 128 241. ἔννεπεν CB Ps.-Mosch.: ἔννεπ᾽ λθ 243. ἕλπετο Schroeder, 
Snell-Maehler 245. πεντηχόντερον VEG: πεντηχόντορον CBH πεντηχόντουρον 
DFT 146. τέλεσεν HI: (ἐ)τέλεσ(σ)αν rell. codd. ΣΥ’; ad schema Pindaricum 
cf. È et OL 11,4; Pyth. 10,71 247. ad νεῖσθαι cf. Pyih. 8,69 
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οἶμον ἴσαμι βραχύν- 
πολλοῖσι δ᾽ ἄγημαι σοφίας ἑτέροις. 
κτεῖνε μὲν γλαυχῶπα τέχ!ναις ποιχιλόνωτον ὄφιν, 


T 


ὦ ᾿Αρκεσίλα, κλέφεν τε Μήδειαν σὺν aù- 445 
τᾷ, τὰν Πελιαοφόνον’ 

ἔν τ᾽ ᾿Ωχεανοῦ πελάγεσσι μίγεν πόντῳ τ᾽ ᾿Ερυθ!ρῷ 

Λαμνιᾶν τ᾽ ἔθίνει γυναικῶν ἀνδροφόνων: 

ἔνθα χαὶ γυίων ἀέθλοις ἐπεδεί- 45ο 
ξαντο κρίσιν ἐσθᾶτος ἀμφίς, 


χαὶ συνεύνασθεν. χαὶ ἐν ἀλλοδαπαῖς 
Τπερτ ἀρούραις τουτάχις ὑμετέρας &- 
χτῖνας ὄλβου δέξατο μοιρίδιον 
ἆμαρ ἢ νύχτες: τόθι γὰρ γένος Εὐφά- 455 
µου φυτευθὲν λοιπὸν alel 
τέλλετο' xai Λακεδαιμονίων μειχθέντες ἀνδρῶν 
ἤθεσιν ἄν ποτε Καλλίσταν ἀπῴχησαν χρόνῳ 46ο 
νᾶσον: ἔνθεν δ᾽ ὕμμι Λατοί- 
δας ἔπορεν Λιβύας πεδίον 
σὺν θεῶν τιμαῖς ὀφέλλειν, ἄστυ χρυσοθ'ρόνου 
διανέμειν θεῖον Κυράνας 465 


253. ἐσθᾶτος cf. v. 79 adn. 158. Καλλίσταν cf. Herodt. IV 147,4; Callim. fr. 
716,2 Pf.; Apoll. Rhod. IV 1757 sq. 





148. ἑτέρας D 250. ὦ ἀρκεσίλα DF: ὠρχεσίλα ζΒΕΘ | αὐτᾷ VBA: αὐτῇ ϐ αὐτῷ 
CET (scil. τῷ δέρει) ἀώτῳ Heyne, alii alia | πελιαοφόνον FHI, Didymus αρ. X: 
πελίαοφόνον V πελίαοφόνόν G πελιαφόνον ΦΕΕ“ πελία φόνον B Πελίαο φόνον 
Chaeris ap. X Πελιαοφονόν Didymus αρ. Σ Πελίαο φονόν Wackernagel, «Glotta» 
IV 1913, p. 241 sqq., sed φονός nusquam invenitur; ad Πελιαοφόνον cf. v. 151 &v- 
δροφόνων 151. ᾿Ερυθρῷ scripsi coll. Herodt. IV 37: ἐρ- codd. et 
edd. 153. κρίσιν] xpiu' Hermann, Notae p. 219 metri causa (F )lv' Kayser, 
« Heidelb. Jahrb. d. Literatur» LXI 1868, p. 41 ἐπέδειξαν χρίσιν Schroeder cum re- 
spons. cho. — epitr., alii alia, sed ad secundam epitr" syllabam longam solutam 
(23e —) cf. Nem. 6 str. 7 Cox); Isth. 2 ep. 6 | ἀμφὶ C? (cum gl. περὶ) ἀμφ' 
C" in marg. inf. 155. περ] σπέρμ᾽ Hermann, De dial. p. 149 e È, acceperunt 
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un breve sentiero conosco: 
e di molti sono guida nell'arte. 
Il serpente dagli occhi glauchi, dal dorso maculato, 
250 o Arcesilao, con l'inganno egli uccise, 
e con l’assenso di lei rapì Medea, 445 
l'assassina di Pelia. 
Si mescolarono alle plaghe d'Oceano, 
al mare Rosso 
e alle donne omicide di Lemno: 
dove dettero prova delle membra 450 
nelle gare il cui premio era una veste, 


Str. 12 e giacquero con quelle. 

255 Fuallora che un giorno fatale, 
o una notte, accolse in campi stranieri 
i vostri raggi di prosperità; 455 
fu qui piantata la stirpe d'Eufémo 
e sempre nel tempo fioriva; 
poi commisti alla vita spartana 
migrarono, dopo, nell’isola 
una volta chiamata Callista; 460 
donde il figlio di Leto a voi diede 

260 di rendere prospera col favore dei numi 
la pianura di Libia e governare 
la divina città di Cirene 
dal trono d'oro, 465 


Schroeder, Snell-Maehler, Turyn, alii alia | ἀρούραις B Ps.-Mosch.: ἀρούραιαι rell. 
codd. | ἡμετέρας C'À | ad τουτάχις cf. Pyth. 9,14 | ἀκτῖνας codd.: ἀκτῖνος Her- 
mann, De dial. p. 149, acceperunt Schroeder, Snell-Maehler; ὑμετέρας ἀχτῖνας ad 
σπέρµ(α) per appositionem relata censet Turyn | ὄλβου VBE: ὄλβῳ FOE ὄλβον 
C 156. νύχτες C'VB: νύκτας ® Ps.-Mosch. νυκτός ΟἜΕΘ | ἀεὶ ζ 257. 
τέλλεται E -ete B | μειχθέντες Schroeder: μιχθέντες codd. 158. ἤθεσιν ἄν ποτε 
ÈB’ Hermann, Emend. p. 143 (i.e. ἄν = ἀνά): ἤθεσιν ἄν ποτε rell. codd. ἤθεσιν ἕν 
ποτε Chaeris ap. 2, Snell-Maehler ἤθεσι τάν ποτε Boeckh, Notae criticae p. 471, 
Turyn; ad ἀποιχέω cum ἀνά cf. fr. 119,1, ἂν δὲ Ῥόδον κατῴκισθεν; ad artic. omis- 
sum cf. Pyth. 1,77 adn. | ἀπῴκισαν CB 259. ἔνθα δ᾽ X 26ο. ἄστυ τε H? 


AA A 


26ς 


170 


275 


273. δυσπαλὲς cf. Hesych. s.v.; Eust. in I. 674,13 


162. ad ὀρθοβ. μῆτιν cf. Pyth. 8,75 ὀρθοβούλοισι μαχαναῖς 
Ps.-Mosch.: ὀξυτάτω(ι) rell. codd., Turyn, sed cf. Pyth. 5,90 εὐθύτομον 
ἐξερείφαι xev Ps.-Mosch.: ἐξερ(ε)ίψαι (- ġe E") κε (xai V) codd. ἐξερείψειεν Thiersch, 
«Acta Philol. Monac. » II 1815- 16, p. 181 sq. et aliqui edd. ἐξερείφαι μὲν Hermann, 

, Turyn rat aue Ps.-Mosch. | ad θαητὸν εἶδος 


Emend. p. 143 ἐξερείφτ xev Bergk 
t cf. τιθεῖς Pyth. 8,11 | nep! CH: περ 


in fine versus cf. Pyth. 9,108 265. ad δι 
AGI περὶ C*VB 167. δεσποσύναις B 268. ἀμφέπῃ Heyne | δύστηνον 
269. ἐρημώσαισα B: ἐρημώσᾳσα G -oaoa ΟλΗΙ ἐρημώσα V 
σοὶ Turyn (coll. Bacchyl. 5,166; 11,2; 17,54) τοι Schroeder, monente Wilamowitz, 

271. χέρα Ps.-Mosch.: χεῖρα codd. | βάλ- 
λοντα È | τραῦμα C τρόμαν © 171. φαυροτέροις È 171. αὖθις ζ | post ἐξα- 
πίνας interpungit F, ante ἐξ. Heyne 


BOE 


«Hermes» XIV 1879, p. 194 adn. 1 


152. ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣ IV 


ὀρθόβουλον μῆτιν ἐφευρομένοις. 
γνῶθι νῦν τὰν Οἰδιπόδα σοφίαν: εἰ 
γάρ τις ὄζους ὀξυτόμῳ πελέχει 
ἐξερείφαι χεν μεγάλας δρυός, αἰσχύ- 
νῃ δέ οἱ θαητὸν εἶδος, 
xai φθινόχαρπος ἐοῖσα διδοῖ paro nep’ αὐτᾶς, 
εἴ ποτε χειμέριον πῦρ ἐξίκηται λοίσθιον, 
ἢ σὺν ὀρθαῖς κιόνεσσιν 
δεσποσύναισιν ἐρειδομένα 
μόχθον ἄλλοις ἀμφέπει δύστανον ἐν τείχεσιν, 
ἑὸν ἐρημώσαισα χῶρον. 
ἐσσὶ δ᾽ ἰατὴρ ἐπικαιρότατος, 
Παιάν τέ σοι τιμᾷ φάος. 
χρὴ μαλαχὰν χέρα προσ- 
βάλλοντα τρώμαν ἕλχεος ἀμφιπολεῖν. 


3 ῥάδιον μὲν γὰρ πόλιν σεῖσαι καὶ ἀφαυροτέροις" 


ἀλλ᾽ ἐπὶ χώρας αὖτις ἔσσαι δυσπαλὲς 
δὴ γίνεται, ἐξαπίνας 
εἰ μὴ θεὸς ἁγεμόνεσσι χυβερνατὴρ γένηται. 


$ τὶν δὲ τούτων ἐξυφαίνονται χάριτες. 


τλᾶθι τᾶς εὐδαίμονος ἀμφὶ Κυρά- 
vac θέμεν σπουδὰν ἅπασαν. 





176. τλᾶθι Hesych. s.v. 
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161. ὀξυτόμω(ι) ζ 


164. 


270. 
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Ant. 12 trovando la sagacia del retto consiglio. 
Ora devi conoscere la sapienza d’Èdipo: 
se con la scure affilata qualcuno 
divelle i rami di una grande quercia 
e ne deturpa il mirabile aspetto, 470 
265 sebbene il suo frutto perisca, 
offre ancora di sé testimonianza, 
sia che vada, d'inverno, 
a finire nel fuoco, 
o, servendo d'appoggio 475 
fra diritte colonne padronali, 
assolva la triste fatica 
fra mura straniere, 
lasciando deserto il proprio suolo. 


Ep.12 270 Tusei il medico giusto al tempo giusto 480 
e Peàn la tua luce onora. 
Devi accostare morbida la mano 
al taglio della ferita e curarlo. 
Anche ai più deboli è facile 
squassare una città; 485 
ma rimetterla in piedi al suo posto 
è impresa difficile, 
se subito un dio non divenga 
timoniere di colui che governa; 
275 di tutto questo si tessono per te le grazie. 490 
Abbi il coraggio di porre ogni cura 
per Cirene felice. 


ΙΓ’ 


28Ο 
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τῶν δ᾽ ‘Ouripov xai τόδε συνθέμενος 
ῥῆμα πόρσυν᾽' ἄγγελον ἐσλὸν ἔφα tı- 
μὰν μεγίσταν πράγματι παντὶ φέρειν᾽ 495 
αὔξεται καὶ Μοῖσα δι᾽ ἀγγελίας òp- 
θᾶς. ἐπέγνω μὲν Κυράνα 
xai τὸ χλεεννότατον μέγαρον Βάττου διχαιᾶν 
Δαμοφίλου πραπίδων. χεῖνος γὰρ ἐν παισὶν νέος, 500 
ἐν δὲ βουλαῖς πρέσβυς ἐγκύρ- 
σαις ἑχατονταετεῖ βιοτᾷ, 
ὀρφανίζει μὲν χαχὰν γλῶσσαν φαεννᾶς ὀπός, $05 
ἔμαθε δ᾽ ὑβρίζοντα μισεῖν, 
οὐκ ἐρίζων ἀντία τοῖς ἀγαθοῖς, 
οὐδὲ μαχύνων τέλος οὐδέν. ὁ γὰρ χαι- 
ρὸς πρὸς ἀνθρώπων βραχὺ pét pov ἔχει. 
εὖ νιν ἔγνωχεν: θεράπων δέ οἱ, οὐ δρά- 510 
στας ὀπαδεῖ. φαντὶ δ᾽ ἔμμεν 
τοῦτ᾽ ἀνιαρότατον, χαλὰ γινώσχοντ᾽ ἀνάγχᾳ 
ἐκτὸς ἔχειν πόδα. xai μὰν χεῖνος "Ατ]λας οὐρανῷ 515 
προσπαλαίει νῦν γε πατ]ρῴ- 
ας ἀπὸ γᾶς ἀπό τε χτεάνων’ 
λῦσε δὲ Ζεὺς ἄφθιτος Τιτᾶνας. ἐν δὲ χρόνῳ 
μεταβολαὶ λήξαντος οὔρου 520 
ἱστίων. ἀλλ᾽ εὔχεται οὐλομέναν 
νοῦσον διαντλήσαις ποτέ 


228. ἄγγελον-φέρειν schol. Hom. I]. XV 207a Erbse 181. ἐν παισὶν νέος cf. 
Choric. Gaz. p. 31,5 Foerster et Test. ad Pyth. 5,109-11 187. ὁπαδεῖ cf. He- 
sych. s.v. 





177. καί] V 280. μέγαρον βάττου Ps.-Mosch.: βάττου μέγαρον codd. 181. 
ad ἐν παισὶν νέος cf. Nem. 1,69 ἐν παισὶ νέοισι παῖς 181. ἐγχύρσαις LB: 
ἐγκύρσᾳς G -σας rell. codd. 183. φαενᾶς C2BH 285. οὐκ ἐξερίζων 
C 187-8. οὐ — ἀνιαρότατον in contextu om., in marg. infer. add. C 188. 
ἀνιαρότατον CFB: ἀνιαρότατος V ἀνιαρώτατον C*A8 | γιγνώσκοντ᾽ BFH 199. 
προπαλαίει Ἡ 19t. ἄφθιτον E 293. διαντλήσαις B: διαντλήσας rell. codd. 


Str. 13 


280 


Ant. 13 285 


Ep. 13 


290 
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Fra i detti di Omero anche questo 

tieni a mente ed onoralo; 

il buon messaggero, egli disse, 

apporta il massimo onore a ogni suo officio; 
anche la Musa cresce per un equo messaggio. 
Cirene e l'illustre palazzo di Batto 

conosce l'animo giusto 

di Damofilo. Questi, 

giovane fra i giovinetti, 

è nei consigli un vegliardo 

che ha raggiunto cent'anni di vita, 

orfana rende della sua chiara voce 

la lingua maledica, 

ha imparato ad odiare gli arroganti, 


non contende coi valenti 

né procrastina il termine alle cose. 

Breve misura è, per gli uomini, 

il momento opportuno. Egli ben lo conosce: 
e come aiutante, non come servo, lo segue. 
Dicono che la cosa più penosa 

è conoscere il bello 

e per necessità tenerne fuori il piede. 
Certo, egli lotta ancora, 

come il famoso Atlante, col cielo, 

lungi dalla terra dei padri e dagli averi, 

ma Zeus eterno liberò i Titani. 

Col tempo mutano, 

se cade il vento, 


le vele. Certo egli prega, 
vuotato il fondo del suo male funesto, 
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οἶκον ἰδεῖν, ἐπ᾽ ᾿Απόλ- 
λωνός τε χράνᾳ συμποσίας ἐφέπων 

295 ? θυμὸν ἐκδόσθαι πρὸς ἥβαν πολλάκις, ἔν τε σοφοῖς 
δαιδαλέαν φόρμιγγα βαστάζων πολί- 

ταις ἡσυχίᾳ θιγέμεν, 
μήτ᾽ ὧν τινι πῆμα πορών, ἀπαθὴς δ᾽ αὐτὸς πρὸς ἀστῶν' 530 
xaí xe μυθήσαιτο ποίαν, ᾿Αρχεσίλα, 
εὗρε παγὰν ἀμβροσίων ἐπέων, 

πρόσφατον Θήβα ξενωθείς. 


515 


6 





294. χράνα] xupdva GH*I | ad ἐφέπων cf. Pyth. 1,30 ad θυμὸν-ἥβαν cf. 
Anacr. fr. 95,2 Gentili (= 375,2 Page) τρέφας dub ἐς ἥβην d ἐκδιδόσθαι X | πολ- 
λάχις cum sequentibus iungunt X 196. ἡσυχίας C“FHP 197. ἀπαθη 
ν 198. μυθήσαιθ᾽ ὁποῖαν C μυθήσαιθ᾽ ὁπξίαν V, ad ποίαν cf. Nem. 1,61 | ἄρχε- 
σίλαε ΕΕ 299. post πρόσφατον distinguit Beck | ad ξενωθείς cf. Pyth. 5,31 
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di rivedere un giorno la sua casa, 
e presso la fonte di Apollo, 
partecipando ai conviti, 
295 abbandonarsi spesso alla sua gioventù $15 
e attingere la pace, reggendo, tra gli uomini saggi 
della città, l'ornata cetra, 
senza recare né patire danno 
dai suoi concittadini; 530 
e potrebbe narrarti, Arcesilao, 
quale fonte ha trovato di canti immortali 
quando dianzi fu ospite a Tebe. 


Pitica V 


La Pitica 5 celebra la vittoria conseguita da Arcesilao IV, re di 
Cirene, con la quadriga, ai giochi Pitici del 462 a.C.!: questa stes- 
sa vittoria il poeta ha cantato ancora nella Pitica 4. Quale delle 
due odi sia stata composta prima non è possibile dire: è una pura 
ipotesi, formulata dagli antichi?, che la Pitica 5 sia stata richiesta 
dal committente per celebrare la vittoria nel modo pià conforme 
a un epinicio, dato il carattere accentuatamente narrativo della 
Pitica 4 (cfr. p. 109). Entrambe costituiscono un dittico che svi- 
luppa a suo modo, pur sempre nell'ambito di un discorso enco- 
miastico, il racconto mitico-storico sulle origini di Cirene e la ge- 
nealogia dei Battiadi cui apparteneva Arcesilao IV: più mitico 
che storico nella Pitica 4, più storico che mitico nella Pitica 5. Mi- 
tico-storico nel senso che sarebbe erroneo sottovalutare la specifi- 
cità storica della finzione mitica, che implica un forte legame con 
il referente reale sia nel senso della storicità sia in quello della 
utilizzazione funzionale. Poiché per i Greci anche i miti, al pari 
dei racconti storici, potevano essere sottoposti al giudizio di veri- 
tà o falsità. Di conseguenza la rigida distinzione tra mito e storia 
non rispecchia, in realtà, gli schemi mentali propri dell’uomo gre- 
co, sicché la narrazione ai nostri occhi più decisamente storica 
nella Pitica 5 contiene pur essa, anche se in misura minore, ele- 
menti di mito o meglio di un remoto passato, quali la vicenda de- 
gli Antenoridi approdati nel suolo libico (v. 83 sgg.), la profezia 
di Apollo a Batto-Aristotele, il capostipite della dinastia, e la ca- 
ratterizzazione di quest’ultimo come eroe fondatore, onorato di 
un culto (v. 95). 


! Nella 31° Pitiade (inscr.). 
2 Inser. 
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L'ode, eseguita quasi certamente nelle feste Carnee, à destina- 
ta a una performance pubblica, da parte di un coro di giovani (v. 
103), in un luogo preciso della città, accanto al «giardino di Afro- 
dite» (v. 24), nell'area sacra ad Apollo. Alla cerimonia sono pro- 
babilmente presenti sia il vincitore (vv. 14 e 23) sia l'auriga che 
ha guidato il carro vittorioso, il cognato del re, Carroto e a en- 
trambi è indirizzato il canto (vv. 46-9; 105-7). 

La ricchezza ha grande potere quando, largita dalla sorte, la 
possiede un uomo virtuoso. E tale & Arcesilao, che ne fa uso con 
senno sin dal principio della sua vita per volere di Castore, l'eroe 
che presiede ai certami equestri e placa le tempeste ai naviganti, 
ed ora fa risplendere nella sua casa il sereno dopo la pioggia (v. 10 
sg.): una metafora che allude alle recenti sedizioni dei nobili con- 
tro Arcesilao!. Al vasto potere regale ch'egli esercita con giusti- 
zia, si associa ora la gioia per la vittoria pitica. Non dimentichi, 
dunque, di attribuire il successo agli dei e di amare, fra tutti i 
compagni del suo clan politico, Carroto, che con somma perizia 
condusse intatto il carro alla vittoria, offerto come dono votivo a 
Delfi nel tempio di Apollo. Di qui l'elogio a Carroto (v. 45 sgg.) 
che torna glorioso in patria, primo fra quaranta aurighi, dopo una 
gara non scevra di pericoli. Nessun uomo è immune da travagli. 
Ma, pur con alterne vicende, ancora è ben salda l'antica fortuna 
di Batto, che giunse un tempo sul suolo di Libia per volere di 
Apollo: innanzi a lui fuggirono i leoni udendo (cfr. v. 57 sg.) la 
sua lingua straniera, d'oltremare; fu Apollo guaritore a infondere 
spavento nelle fiere, donando la parola all'eroe, affetto da balbu- 
zie. Una lode che tace il male di Batto, ma che ricorda una tradi- 
zione ben nota secondo la quale per l'enorme spavento alla vista 
di un leone, nei pressi di Cirene, il re emise un urlo cosi forte da 
riacquistare la voce?. Anche qui, come altrove (fr. 180), «molto 
più fide» sono «le vie del silenzio». Ma Apollo non è soltanto il 
dio che risana; egli ispira anche l'arte in chi gli è caro e infonde 
nell'animo l'amore per l'equità e la concordia. Fu proprio il suo 
oracolo a condurre gli Eraclidi insieme ai Dori di Egimio nel Pe- 


l Pyth. 4, inscr. a. Proprio sulla base di questo elemento allusivo alla ritrovata pace 
nella città di Cirene, si è ritenuto (Fraccaroli, p. 424) che quest'ode sia posteriore 
alla Pitica 4 dove la sedizione cittadina non appare ancora del tutto spenta. Un'ipo- 
tesi che in sostanza concorda con la successione delle due odi suggerita, sia pure 
per motivi diversi, dagli antichi, cfr. supra. 

2 Pausania, X 15.7. 
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loponneso, a Sparta, ad Argo e a Pilo (vv. 69-72), e poi gli Egidi 
da Sparta a Tera, dai quali Cirene ha ereditato il patrimonio delle 
feste Carnee in onore di Apollo. L'enfatico richiamo pronunciato 
dal coro ai «padri» Egidi (ἐμοὶ πατέρες, v. 76) che giunsero a Tera 
per volontà dei numi sembra alludere anche alla comune discen- 
denza del poeta stesso: l'ambiguo "io" lirico del coro sottilmente 
rievoca l'origine egide di Pindaro!. 

Ma ancor prima vennero in Libia con Elena gli Antenoridi 
esuli, dopo che Ilio fu ridotta in fumo; essi proteggono Cirene e a 
loro volta sono venerati con sacrifici e doni dai coloni che Batto 
condusse, schiudendo la via marina verso la regione libica dove 
poi sarebbe sorta la città. L'insediamento troiano si configura qui 
come un momento della precolonizzazione di Cirene?, di cui nel 
culto eroico si serba la memoria. Ma santuari più grandi (v. 89) 
Batto eresse agli dei, a lui Cirene deve il suo splendore: egli co- 
struì la via selciata percorsa dai cortei d’Apollo; ed ora giace, 
eroe venerato, in fondo alla piazza, distante dagli altri re di Cire- 
ne, suoi successori, che riposano innanzi alle case e sembrano 
ascoltare ancora gli inni che celebrano la gloria loro e quella del 
discendente Arcesilao (v. 103). Questi a sua volta deve render 
grazie a Febo che gli ha concesso il canto di vittoria, compenso 
alle spese sostenute. I saggi ora lodano i grandi meriti di Arcesi- 
lao (v. 107): l'intelletto, la parola, l'ardire pari a quello dell'aqui- 
la, la forza che nel combattere si erge come un baluardo. Sin dalla 
prima infanzia ha spiccato il volo nell’arte delle Muse ed ora rive- 
la la sua perizia di auriga (v. 115). Dunque in ogni domestica im- 
presa, dove ha potuto esibire le molteplici qualità del suo talento 
(ν. 116), Arcesilao ha osato con successo. Ora, con la vittoria negli 
agoni panellenici di Pito, il dio conduce a compimento il suo po- 
tere. Di qui (v. 118 sgg.) la preghiera agli dei perché nel futuro gli 
concedano di serbare la saggezza e conseguire in ogni azione ri- 
sultati di pari prestigio e i soffi di venti autunnali non avvizzisca- 
no la sua vita fiorente. Certo, come anche altrove Pindaro ammo- 


! Cfr. scolio 99b. La parentela di Pindaro con gli Egidi parrebbe confermata da 
un'iscrizione del III sec. a.C. (menzionata da Wilamowitz, Pindaros, p. 480), da 
Anafe, colonizzata da Tera, che reca il nome «Pindaro». Sulle colonizzazioni di 
Tera e Cirene da parte dei Dori e degli Egidi, oltre allo scolio cit., cfr. Erodoto, IV 
150 sgg.; ved. anche il commento ai vv. 75-6. 

? Gli scavi recenti eseguiti nella Cirenaica sembrano darne conferma, cfr. comm. 
ai vv. 87-8. 
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nisce!, Zeus, quale nume tutelare, governa il destino dei sovrani 
a lui cari: cosi possa egli dare lo stesso, ambito premio nell'agone 
olimpico alla regale progenie di Batto. Un augurio che gli dei 
esaudirono, quando Arcesilao nell'8o* olimpiade (460 a.C.) otten- 
ne ancora una volta la vittoria con il carro?. 

Nella struttura e nel tono eulogistico l'ode presenta i tratti ti- 
pici dell'epinicio, anche se, in apparenza, d'un epinicio "impu- 
ro", dal momento che manca una narrazione propriamente miti- 
ca. Ma, come s'è detto, la vicenda di Batto (v. 55 sgg.) contiene 
aspetti eroici?: a lui sono attribuiti i caratteri propri dell'eroe cul- 
turale, di colui che col favore di un dio, Apollo, rende domestica 
la terra di Libia e crea la struttura urbana di Cirene, fonda le isti- 
tuzioni civili e religiose, innalzando santuari più splendidi e più 
grandi di quanto non fossero prima. Ma Apollo non é solo il dio 
fautore dell'impresa di Batto: & anche il garante delle alterne for- 
tune della sua famiglia e il nume tutelare della città che lo celebra 
annualmente con riti e canti nelle feste Carnee in suo onore. E 
Batto, come eroe, é onorato di una sepoltura e di un culto nel 
cuore della po/is, l'agora, da lui edificata^. In questa stessa aura 
mitica sono calati anche i «sacri sovrani» (v. 97) succeduti all'e- 
roe fondatore nel governo della città, che, «con cuore di defun- 
ti», partecipano ancora alle gioie dei vivi. 

La glorificazione dei Battiadi e dei loro affini costituisce il 
Leitmotiv del canto, enfatizzato dall'iterazione dell'epiteto «bea- 
to» (µάχαρ) attribuito non solo all’eroe capostipite (v. 94), ma an- 
che all'ultimo rappresentante della stirpe, Arcesilao (v. 20), e al 
valentissimo Carroto (μακάριος, v. 46), cui è dedicato non a caso 
il primo blocco narrativo (vv. 30-53) che funge da pendant al rac- 
conto storico-mitico delle gesta di Batto (vv. 55-95), entrambi in- 
trodotti, nel consueto stile pindarico, da sentenze gnomiche. L'u- 


! Cfr. Pyth. 3,108-9; Οἱ. 9,28-9 (cfr. Fraccaroli, p. 179 nt. τ). 

2 Pyth. 4, inscr. a. 

3 Con ragione Brelich, p. 132 nt. 175, osserva: «Batto, di cui nemmeno il nome è 
sicuro, è un personaggio circonfuso di leggende di valore mitologico; tuttavia non è 
dubbio - non fosse che per l'epoca della fondazione di Cirene - che si tratti di un 
personaggio storico ». 

4 Batto è designato come ἥρως λαοσεβής (v. ος), con un epiteto (λαοσεβής) che so- 
lo in questo luogo, come è stato rilevato (Cingano, Encomio, p. 29 sg.), Pindaro ri- 
ferisce a un personaggio storico. 

5 Non casuale l'attributo ἱερός con eccezionale riferimento a personaggi storici, 
cfr. ancora Cingano, Encomio, p. 30. 
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na (v. 25) esorta a ricondurre la causa di ogni evento al dio (Apol- 
lo); l'altra (v. 54) ammonisce che nessun mortale è immune dai 
travagli, con la duplice allusione al rischio e alla fatica di Carroto 
e alle alterne vicende dell’antica fortuna di Batto. Ma ancora una 
sentenza, all’inizio della 2° antistrofe, rompe il racconto della 
prodigiosa impresa dell’auriga, con un perentorio invito al sovra- 
no perché accolga con animo benevolo il suo benefattore, Carro- 
to, grazie al quale egli ora celebra il trionfo pitico. Un omaggio 
inconsueto per un auriga, più appropriato — si direbbe -- alla per- 
sona del committente, ma che nel caso specifico si giustifica con 
l'eccezionalità della sua perizia nel riportare indenne alla meta il 
carro! e, ovviamente, con lo stretto legame di parentela che lo 
univa ad Arcesilao. Proprio questo elogio offre al poeta l’occasio- 
ne di rappresentare con tratti realistici il momento dell’agone e 
l'offerta votiva del carro, collocato in un posto d'onore nel tem- 
pio di Apollo, accanto ad un antico e celebre simulacro donato 
dai Cretesi (v. 40 sgg.). E tratti di ancor più suggestivo realismo 
rievocano i luoghi, le vie e le feste di Cirene, una delle città gre- 
che, nel V sec. a.C., più prospere e più belle: i santuari, la via sel- 
ciata, piana e diritta, lo scalpitio dei cavalli, i cortei di Apollo, i 
banchetti sacrificali, la piazza col sepolcro di Batto l'ecista, e le 
tombe dei Battiadi, disposte fuori delle mura. Si direbbe che il 
poeta abbia avuto visione diretta di questa grande città libica?. 

In questa compatta struttura narrativa spiccano le metafore, 
delle quali alcune consuete allo stile di Pindaro: il rifulgere delle 
Cariti (v. 45), il fluire degli inni che irrora di rugiada le virtù de- 
gli eroi (v. 97 sgg.), le immagini del sereno, della pioggia e del 
vento autunnale che alludono alla difficile realtà politica di Cire- 
ne (vv. ro sgg., 120 sgg.), dell'aquila (v. 111 sg.) come simbolo di 
eccellenza e ardimento, e quella, meno usuale, della torre e del- 
l'occhio (v. 56) che raffigura la splendida e perenne fortuna di 
Batto. Molto espressiva e inedita è la personificazione della “Scu- 
sa", figlia dello sciocco Epimeteo, che l'ardimentoso Carroto al 
suo ritorno da Delfi non addusse per giustificare una mancata 
vittoria. E infine, conformi al linguaggio eulogistico, le lodi iper- 


! Come é noto, i carri di Cirene erano rinomati nel mondo antico per agilità e ro- 
bustezza. 

2 I dati archeologici confermano puntualmente il quadro urbanistico descritto da 
Pindaro: ved. comm. al v. 89 sgg. 
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boliche per Arcesilao, regale sin dalla nascita (v. 6 sg.) e sin dalla 
nascita dotato del dono delle Muse (v. 114). 

Diversamente dalla Pitica 4, di intonazione epica nel ritmo 
largo e solenne dei kat'enoplion-epitriti, la Pitica 5 ha il movimen- 
to ritmico variegato e imprevedibile della versificazione mista co- 
riambico-cretico-giambica. Una differenza formale che trova ri- 
scontro nella diversa funzione del racconto, una funzione per così 
dire politico-propagandistica nella quale convergono senza ecce- 
zione tutti gli elementi strutturali del carme!. Come altrove, an- 
che qui l'encomio diviene uno strumento immediato di interven- 
to in una precisa situazione di crisi nella quale l'antica dinastia 
dei Battiadi doveva avvalersi, nel difficile contrasto con la classe 
aristocratica, di una legittimazione dinastica inconfutabile perché 
sancita dall'oracolo delfico e da Apollo Carneo, che ora ha favori- 
to l'ultimo dei sovrani nella vittoria pitica?. Una mediazione poe- 
tica che nella Pitica 4 raggiunse il suo scopo di ricomporre nella 
pace i contrasti tra il re e l'esule Damofilo e ora, nell'enfatizzare 
la prosperità (ὄλβος, vv. 14, 55) legittima, decretata dal dio delfi- 
co, di Arcesilao e del suo capostipite, contribuiva a ristabilire la 
concordia nella città di Cirene. 


! Questo aspetto è stato esaurientemente esaminato da Cingano, Encomio, p. 35 
sgg.; Interpretazioni, p. 145 sg. 

? Lo stretto rapporto tra Apollo, i Battiadi e il loro legittimo diritto a regnare fu 
efficacemente raffigurato anche nella statua di Batto, incoronato dalla Libia sul 
carro guidato da Cirene. L'opera, di cui parla Pausania (X 15,6) che l'attribuisce al- 
lo scultore Anfione di Cnosso, fu dai Cirenei dedicata ad Apollo delfico: si veda 
Catenacci, pp. 16, 3o. 
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Schema metrico 


Metro: strutture míste coriambico-cretico-giambiche 


Strofe antistrofe 
I° cous ο | La ia cr 
Lene eee] ia dimP (tr cho) 
Ì el slaguchal agili ia glyc cr 
4 vues exl do 
ο ee] cr (~ epitr") cho 
ων ον] do 
a ener. Qi 2palimb (~ 2mol) ia 
8--- 22-ox|| ba teles 
9.---. -----κ|᾽ ia 2cr 
loco te vesno] cr cho zcr 
lr oza .-ο- ο--α| ba cr ia 
Epodo 
I v=- v9  ------||H ba tr hemiascl 
T UL. vix glyc 
----  ---ee-| ia hemiascl 
3 avevi) zhemiascl 
57 ; 
4 ---- L---vee--| ia pherecr 
5 vv ul hemiascl cr 
6 ---- ------- ---] cho hemiascl cr 
29 91. ; 
7 v-v] do reiz 
8 ----.x|[" 2er 
3193 62 


xg Luvi -——-— 


e 


-»v||| glyc cho ia cr 


Nota metrica 


Per la responsione cr— epitr” in str. 5, v. 36 si rinvia alla esaustive 
analisi di Gentili, «Pitica V», pp. 117-9, dove sono documentate le 
responsioni cr — fr, cr— ia, nella dottrina metrica antica e nella prassi 
poetica. 

Sull'uso del docmio in Pindaro e in genere nella lirica corale ved. 
Pretagostini, I/ docmio, p. 101 sgg. 


1Ο 


15 


V (462) 
TOI ΑΥΤΩΙ ΑΡΚΕΣΙΛΑΩΙ 


‘O πλοῦτος εὐρυσθενής, 

ὅταν τις ἀρετᾷ χεχραμένον καθαρᾷ 

βροτήσιος ἀνὴρ πότμου παραδόντος αὐτὸν ἀνάγῃ 
πολύφιλον ἑπέταν. ; 
ὦ θεόμορ᾽ ᾿Αρχεσίλα, 

σύ τοί νιν χλυτᾶς 

αἰῶνος &xlp&v βαθμίδων diro 

σὺν εὐδοξίᾳ μετανίσεαι 10 
ἕκατι χρυσαρμάτου Κάστορος, 

εὐδίαν ὃς μετὰ χειμέριον ὄμβρον τεάν 

χαταιθύσσει μάχαιραν ἑστίαν. 

σοφοὶ δέ τοι κάλλιον 5 
φέροντι xai τὰν θεόσδοτον δύναμιν. 

σὲ δ᾽ ἐρχόμενον ἐν δίχᾳ πολὺς ὄλβος ἀμφινέμεται' 

τὸ μέν, ὅτι βασιλεύς 

ἐσσὶ μεγαλᾶν πολίων: 20 


1. Athen. VI 231 e; Herodian. I p. 81,31; Il p. 99,31 Lentz; Eust. in IZ 868,53; cf. 
Liban. Declam. 33,53 VII, p. 108,8 Foerster; Nicol. Rbet. Gr. I p. 280,29 Walz 





codd. {= C (vv. 1-51) V, B, à = DEF, 0 = GHI 

inscr. τῷ αὐτῷ ἀρχεσιλάῳ EFGH: τῷ αὐτῷ νιχήσαντι ἅρματι I τῷ αὐτῷ È, om. 
ΒΦ ᾿Αρχεσιλάῳ Κυρηναίῳ ἅρματι Ed. Oxon. 1. 6 om. ὢ s. θεόμορ᾽ E. 
Schmid (cf. OZ 3,10 cod. A): θεόμοιρ᾽ codd. 8. μετανίσσεαι È ιο. ἐὰν 


ν 
ALLO STESSO ARCESILAO 


Str. 1 Possente è la ricchezza 
se mista a pura virtù 
e dal destino donata 
un uomo mortale l'adduca 
- compagna che attira gli amici. 
s Arcesilao dotato dai numi, 
tu l’eserciti 
con splendida fama 
dai primi passi della tua vita illustre 
per volontà di Castore 
dal carro d'oro, 
che dopo la pioggia violenta 
10 irradia di luce serena 
il tuo focolare beato. 


Ant. 1 Meglio sopportano i saggi 
anche il potere 
concesso dai numi. 
Molta prosperità circonda 
te che giustizia segui: 
15 poiché tu regni 
su grandi città 


Ον ἐὰν V": τι. δέ τοι Ps.-Mosch.: δέ τι ζ δ᾽ ἔτι BÀG 
punxerunt Rose, Snell-Maehler coll. v. 98 


IO 


15 


10 


16. post ἐσσὶ inter- 


20 


25 


30 


35 


172. ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣΝ 


6 ἔχει συγγενής 
ὀφθαλμὸς αἰδοιέστατον γέρας 
ted τοῦτο μειγνύμενον φρενί: 
μάχαρ δὲ xai νῦν, χλεεννᾶς ὅτι 25 
εὖχος ἤδη παρὰ Πυθιάδος ἵπποις ἑλών 
δέδεξαι τόνδε χῶμον ἀνέρων, 
᾿Απολλώνιον ἄθυρμα: τῷ σε μὴ λαθέτω, yo 
Κυράνᾳ γλυκὺν ἀμφὶ xà- 
πον ᾿Αφ!ροδίτας ἀειδόμενον, 
παντὶ μὲν θεὸν αἴτιον ὑπερτιθέμεν, 
φιλεῖν δὲ Κάρρωτον ἔξοχ᾽ ἑταίρων- 
ὃς οὐ τὰν ᾿Επιμαθέος ἄγων 35 
ὀψινόου θυγατέρα Il'pépaow Βαττιαδᾶν 
ἀφίκετο δόμους θεµισκρεόντων’ 
ἀλλ᾽ ἀρισθάρματον 


9? ὕδατι Κασταλίας ἕενω- 
θεὶς γέρας ἀμφέβαλε τεαῖσιν κόμαις, 4ο 
ἀχηράτοις ἁνίαις 
ποδαρχέων δώδεκ᾽ ἂν δρόμων τέμενος. 45 


χατέχίλασε γὰρ ἐντέων σθένος οὐδέν: ἀλλὰ χρέμαται 
ὁπόσα χεριαρᾶν 
τεκτόνων δαιδάλματ᾽ ἄγων 


14. κᾶπον ᾿Αφροδίτας cf. schol. Pind. Pyth. 9.168, p. 212,10 Drachm. 





17. συγγενές Rauchenstein (iam dub. Heyne), alii alia 18. αἰδοιότατον iniuria 
coni. E. Schmid, acceperunt plerique edd., sed cf. Οἱ. 3,42, Heyne et Schroeder 
1914 19. μειγνύμενον Schroeder 1914: μιγνύμενον codd. 21. τῷ Schroeder 
(cf. Bacchyl. 17,39): τῷ codd. | σε μὴ E. Schmid: μή σε codd. 14. Κυράνα E. 
Schmid: χυράνα codd., nominativum intellegunt 2, Κυράνας Schroeder | ἀειδομένη 
C'®‘F'H' (cf. Σ ἡ Κυρήνη ἀνυμνουμένη) ἀειδομένα Mommsen 26. φίλει lectio 
ante Aristarchum vulgata (sec. X, sed cf. Slater, «Problems» p. 53) φίλεε Her- 
mann, Notae p. 112 17. Ἐπιμαθέος Heyne: ἐπιμηθέος codd. 18. ὀφίνοον 
Σ | Βαττιδᾶν propter metrum Ps.-Mosch., probb. edd., sed cf. Βαττιάδης Σ΄, He- 
rodt. IV 202; Callim. Hymn. Apoll. 96; Epigr. 35,1 Pf. = Anth. Pal. VII 415,1; He- 
sych. s.v. Βάττου σίλφιον et Battiades Catull. 65,16; 116,2; ad Βαττιαδᾶν cf. νυμφι- 
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e questa augusta dignità regale 
è innata nel tuo sguardo 
e si fonde col tuo senno; 
20 e ancora felice tu sei 25 
perché traesti coi cavalli il vanto 
dall’insigne festa pitica, 
e ora accogli questo festoso coro d'uomini, 


Ερ.ι delizia d'Apollo. Rammenta, 
ora che il canto ti celebra a Cirene 1ο 
presso il giardino soave d’ Afrodite, 
25 di rendere al dio 
la causa d’ogni cosa 
e amare più d'ogni altro compagno Carròto 
che non recò la Scusa 35 
figlia del tardo di mente Epimèteo 
tornando alla dimora dei Battìadi, 
per decreto divino reggitori, 
3o ma poi che venne ospite 
alla fonte Castalia, 40 
cinse alla tua chioma 
il premio del carro migliore, 


Str. 2 con redini illese 
nel sacro suolo dei dodici rapidi giri. 
Non infranse la salda struttura del carro, 45 
35 male sue parti, 
opera d'artefici abili di mano, 
ch’egli portò varcando 


δίαν Pyth. 3,16 et Gentili, «Pitica V» 31. ἀχηράτοις C Ps.-Mosch.: ἀχράτοις V 
(n suprascr.) ἀχηράτοισιν rell. codd. | ἁνίαις Ps.-Mosch.: ἀνίαισι (ἀν.) 
codd. 33. ποταρχέων J.G. Schneider ap. Boeckh | δώδεχ᾽ ἂν δρόμων Thiersch: 
δυώδεκα δρόμων BGHFI δώδεκα δρόμων AH" δωδεκάδρόμὸν C δώδεκάδρόμῶν 
ν 34. κρέμανται È 36. δαίδαλ᾽ Pauw, alii alia, sed cf. Pae. 8,81 ἀχηράτων 
δαιδαλμα[, ad respons. vid. “Nota metrica" 


40 


45 


so 


55 


60 
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$ Κρισαῖον λόφον 
ἄμειφεν ἐν χοιλόπεδον νάπος 50 
θεοῦ: τό σφ᾽ ἔχει χυπαρίσσινον 
μέλαθ!ρον ἀμφ᾽ ἀνδριάντι σχεδόν, 
Κρῆτες ὃν τοξοφόροι τέγεϊ Παρνασσίῳ 55 
χαθέσσαντο βονόδ ροπον φυτόν. 
ἑχόντι τοίνυν πρέπει 
νόῳ τὸν εὐεργέταν ὑπαντιάσαι. 
3 ’Αλεξιβιάδα, σὲ δ᾽ ἠῦχομοι φλέγοντι Χάριτες. 6ο 
μακάριος, ὃς ἔχεις 
καὶ πεδὰ μέγαν χάματον 
λόγων φερτάτων 
vapi’: ἐν τεσσαράκοντα γάρ 65 
πετόντεσσιν ἁνιόχοις ὅλον 
δίφρον κομίξαις ἀταρβεῖ φρενί, 
ἦλθες ἤδη Λιβύας πεδίον ἐξ ἀγαθέων 
ἀέθίλων xal πατρωΐαν πόλιν. 7ο 
πόνων δ᾽ οὔ τις ἀπόχλαρός ἐστιν οὔτ᾽ ἔσεται: 
ὁ Βάττου δ᾽ ἕπεται παλαι- 
óc ὄλβος ἔμπαν τὰ xoi τὰ νέμων, 
πύργος ἄστεος ὄμμα τε φαεννότατον 75 
ξείνοισι. χεῖνόν γε χαὶ βαρύχομποι 
λέοντες περὶ δείματι φύγον, 
γλῶσσαν ἐπεί σφιν ἀπένειχεν ὑπερποντίαν᾽ 
ὁ δ᾽ ἀρχαγέτας ἔδωχ᾽ ᾿Απόλλων 8o 


43-4. Mosch. schol. Hom. IL I 31, p. 14 Scherpezeel 





4. καθέσσαν τό ΦΗ καθέσσαντο (τὸ) Pauw, alii alia 45. ἠῦχομον Φ 

πεδὰ] μετὰ B, v.l. in DI 49. μναμήϊ᾽ Boeckh: μνημήϊΐα AHI μναμήϊα [η 
μνημήϊον B μναμήϊον ζ μνημήϊαον G µναμεῖα|! Hermann, Emend. p. 151, Turyn, 
cf. vv. 69, 8o | τεσσαράχοντα] τέτρασ᾽ ἁλόντα Ebert, Textverderbnis, fort. rec- 
te so. πετόντεσσιν BGI: πεσσόντεσσιν C πεπόντεσσι V πεντό(ν)τεσσιν À πεν- 
τόντεσιν Η 51. κομίξας CPAG 52. ἀγαθέων Mommsen coll. Pyth. 9,71 et 
Nem. 6,34: ἀγαυῶν V ἀγαθῶν rell. codd. ἀγλαῶν Ps.-Mosch. 53. πατρωΐαν 
Ps.-Mosch.: πατρώαν codd. 57. ξένοισι Ps.-Mosch. 58. φύγον Ps.-Mosch.: 
φεῦγον codd. $9. σφισιν Βλ | ἀπένεικαν E* 


40 


45 


so 


55 


6ο 
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il colle di Crisa 

alla concava valle del dio, 50 
ora pendono: 

le tiene la trave di cipresso 

vicino alla statua, 

che, da un sol tronco scolpita, 

posero i Cretesi arcieri $5 
sotto il tetto parnasio. 


Conviene con animo benigno 

accogliere chi bene ti fece. 

Figlio d'Alessibio, 

t'irradiano di luce 6o 
le Grazie dalla bella chioma. 

Te beato che pure 

dopo grande travaglio i 

hai monumento d'altissime parole: 

ché, tra quaranta aurighi caduti, 65 
con animo impavido 

intero riportasti il carro, 

e ora torni dai divini agoni 

al piano di Libia 

e alla città dei tuoi padri. 70 


Nessuno è privo della sua parte di pena 

né mai lo sarà: 

perdura pur sempre con alterna vicenda 

l'antica fortuna di Batto, 

torre della città, 75 
pupilla agli stranieri lucentissima. 

Anche i leoni dal cupo ruggito 

volse alla fuga pieni di spavento 

poi che ad essi recava 

parole d’oltremare: 80 
guida all'impresa, Apollo 


6ς 
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θῆρας αἰνῷ φόβῳ, 
? ὄφίρα μὴ ταμίᾳ Κυρά- 
νας ἀτελὴς γένοιτο μαντεύμασιν. 


ὃ χαὶ βαρειᾶν νόσων 8s 
ἀχέσματ᾽ ἄνδρεσσι χαὶ γυναιξὶ νέμει, 

πόρεν τε χίθαριν, δίδωσί τε Μοῖσαν οἷς ἂν ἐθέλῃ, 
ἀπόλεμον ἀγαγών 

ἐς πραπίδας εὐνομίαν, 9ο 
μυχόν τ᾽ ἀμφέπει 

μαντῇον- τῷ xal Λαχεδαίμονι 

ἐν "Αργει τε καὶ ζαθέᾳ Πύλῳ 

? ἔνασσεν ἀλκῴεντας Ἡρακίλέος 95 
ἐχγόνους Αἰγιμιοῦ τε. τὸ δ᾽ ἐμὸν γαρύεται 

ἀπὸ Σπάρτας ἐπήρατον κλέος, 

ὅθεν γεγενναμένοι 

ἴχοντο Θήρανδε φῶτες Αἰγεΐδαι, 100 
ἐμοὶ πατέρες, οὐ θεῶν ἅτερ, ἀλλὰ Μοῖρά τις ἄγεν' 
πολύθυτον ἔρανον 

ἔνθεν ἀναδεξάμενοι, 105 
"Απολλον, ted, 

Καρνήϊ᾽, ἐν δαιτὶ σεβίζομεν 

Κυράνας ἀγαχτιμέναν πόλιν’ 

ἔχοντι τὰν χαλχοχάρμαι ξένοι 





69. μαντῇον Bergk?: μαντήϊον codd. μαντεῖον|| Hermann, Emend. pp. 152-3, 
Turyn, cf. vv. 49, Bo | xai secl. Pauw 70. ἕν τ᾽ ἄργει xai V 71. ἀλκάεντας 
Bergk* (cf. Οἱ. 9,71 cod. A): ἀλκᾶντας vel ἀλχάντας codd. 71. γαρύεται scrip- 
si coll. E χαυχᾶται (cf. Isth. 1,31 γαρύσομαι): γαρύετ᾽ VBAHI Υαρύατ᾽ G, γαρύεντ᾽ 
cod. Vat. gr. 121, saec. XIII (T) γάρυεν (scil. Apollo) Heyne γαρύει (scil. Apollo) 
Wilamowitz, Pindaros p. 479, acceperunt Schroeder, Turyn, Snell-Maehler; ad 
γαρύεται cf. Pyth. 4,225 γενῴων 71-3. τὸ δ᾽ ἐμὸν ... χλέος iungebant Alexan- 
drini et Byzantini, E. Schmid, Boeckh alii, disiungebant (scil. “meum est, sonare") 
Callierges (γαρύεν t’), Hermann, Opuscula VIII p. 97 (γαρύειν ἀπὸ), Bergk (γαρύεν 


ΡΙΠΟΑ ν 177 


paura terribile infuse alle fiere 
perché non restassero vani i suoi responsi 
al signore di Cirene. 


Str. 3 Egli largisce agli uomini e alle donne 85 

nei gravi morbi i rimedi, 

65 ciha dato la cetra 
e ispira la Musa in chi vuole, 
inducendo negli animi 
il buon governo alieno alle discordie, 90 
e custodisce il recesso fatidico: 
qui decretò 
che pure a Sparta e in Argo 

7ο e nella santa Pilo 
prendessero dimora 95 
i prodi figli d'Eracle e d'Egimio. 
Ma proclama che viene da Sparta 
la gloria che m'è cara; 


Ant. 3 di là discesi gli Egìdi miei padri 
75 giunsero a Tera 100 
per volere dei numi, 
ma li guidava un destino; 
di là prendemmo il rito del banchetto 
solidale, opulento di vittime, 
e nel convito in tuo onore, 105 
δο Apollo Carneo, veneriamo 
la ben costrutta città di Cirene. 
La tengono stranieri 
che si dilettano in armi di bronzo, 


ἀπὸ), Christ 1869 (γαρύειν τἀπὸ) 77. ἔρανον DE Ps.-Mosch.: ἐς ip. rell. 
codd. 79. τεὰ Ps.-Mosch. 80. Καρνήϊ᾽ Boeckh: καρνεῖ codd. Καρνεῖε[ 
Hermann, Emend. pp. 152-4, Turyn (cf. vv. 49, 69) καρνεῖα Ps.-Mosch. 
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Τρῶες ᾽Αντανορίδαι: σὺν Ἑλένᾳ γὰρ μόλον, no 
χαπνωθεῖσαν πάτραν ἐπεὶ ἴδον 
ἐν “Aper τὸ δ᾽ ἐλάσιππον ἔθίνος ἐνδυχέως 
δέχονται θυσίαισιν ἄν- 
Opec οἰχνέοντές σφε δωροφόροι, is 
τοὺς ᾿Αριστοτέλης ἄγαγε ναυσὶ θοαῖς 
ἁλὸς βαθεῖαν χέλευθον ἀνοίγων. 
κτίσεν δ᾽ ἄλσεα μείζονα θεῶν, 10 
εὐθύτομόν τε χατέθηχεν ᾿Απολλωνίαις 
ἀλεξιμβρότοις πεδιάδα πομπαῖς 
ἔμμεν ἱππόκίροτον 
σχυρωτὰν ὁδόν, ἔνθα πρυ- 
μνοῖς ἀγορᾶς ἔπι δίχα χεῖται θανών: 125 


μάχαρ μὲν ἀνδρῶν μέτα 

ἔναιεν, ἥρως δ᾽ ἔπειτα λαοσεβής. 

ἄτερθε δὲ πρὸ δωμάτων ἕτεροι λαχόντες ᾿Αἴδαν 130 
βασιλέες ἱεροί 

ἐντί: μεγάλαν δ᾽ ἀρετάν 

δρόσῳ μαλθακᾷ 

ῥανθεῖσαν χώμων ὑπὸ χεύμασιν 

ἀχούοντί ποι χθονίᾳ φρενί, 135 
σφὸν ὄλβον υἱῷ τε χοινὰν χάριν 

ἔνδικόν τ᾽ ᾿Αρχεσίλᾳ: τὸν ἐν ἀοιδᾷ νέων 

πρέπει χρυσάορα Φοῖβον ἀπύειν, 140 


87. cf. schol. Apoll. Rhod. IV 1750-7, p. 317,9 Wendel 91. Hesych. s.v. 
σχυρωτὴ ὁδός' ἡ ἱππόκροτος 


84. ἴδον VBG'*H'*: εἶδον λθ go. εὐθύτονον E. Schmid e Z (εὐθυτενῆ); ad εὐθύ- 
topov cf. ὀξυτόμῳ Pyth. 4,263 91. om. H 91. ἔπι δίχα Rittershusius ap. 
E. Schmid: ἐπίδιχα codd. 98 sqq. µεγαλαν δ᾽ dpetav (-τῶν B) -ῥανθεισαν va- 
riis accentibus codd., tum accusativos sing. tum genetivos plur. interpretantur X, 
accus. Ps.-Mosch., genet. Schroeder, Snell-Maehler 100. χώµων ὑπὸ Φ Ps.- 
Mosch.: κώμων θ᾽ ὑπὸ rell. codd. 
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i Troiani Antenòridi: 
vennero con Elena 
poi che in guerra la patria videro 


ridotta in fumo; 

e solleciti accolgono 

questo popolo equestre, 

muovendo incontro con sacrifici e doni, 
gli uomini che Aristotele condusse su navi veloci 
schiudendo il cammino profondo del mare. 
Eresse ai numi santuari più grandi 

e fece una via selciata, 

piana e diritta 

pei cortei d’Apollo 

soccorrevoli ai mortali, 

sonante al calpestio dei cavalli: 

qui in fondo alla piazza 

in disparte egli giace defunto. 


Beato dimorava tra gli uomini 

ed eroe fu poi venerato. 

A parte riposano gli altri 

innanzi alle case 

sacri sovrani discesi nell’ Ade; 

e la grande virtù, 

che il fluire degli inni 

irrora di molle rugiada, 

quasi ascoltano con cuore di defunti, 
prosperità per essi 

e gloria che in pari misura 

con loro spartisce il figlio Arcesilao, 
che nel canto dei giovani deve invocare 


Febo dalla cetra d’oro, 
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ἔχοντα Πυθωνόθεν 
τὸ χαλλίνικον λυτήριον δαπανᾶν 
μέλος χαρίεν. ἄνδρα κεῖνον ἐπαινέοντι συνετοί. 
λεγόμενον ἐρέω: 145 
χρέσσονα μὲν ἁλιχίας 
νόον φέρβεται 
γλῶσσάν τε’ θάρσος δὲ τανύπτερος 
ἐν ὄρνιξιν αἰετὸς ἔπ]λετο: 150 
ἀγωνίας δ᾽, ἕρχος οἷον, σθένος; 
ἔν τε Μοίσαισι ποτανὸς ἀπὸ ματρὸς φίλας, 
πέφανταί θ᾽ ἁρματηλάτας σοφός: 
ὅσαι τ᾽ εἰσὶν ἐπιχωρίων καλῶν ἔσοδοι, 155 
τετόλμακε. θεός τέ οἱ 
τὸ νῦν τε πρόφρων τελεῖ δύνασιν, 
xai τὸ λοιπὸν ὁμοῖα, Κρονίδαι μάκαρες,. 
διδοῖτ᾽ ἐπ᾽ ἔργοισιν ἀμφί τε βουλαῖς 160 
ἔχειν, μὴ φθινοπωρὶς ἀνέμων 
χειμερία κατὰ πνοὰ δαμαλίζοι χρόνον. 
Διός τοι νόος μέγας κυβερνᾷ 
δαίμον᾽ ἀνδρῶν φίλων. 165 
εὔχομαί νιν ᾿Ολυμπίᾳ 
τοῦτο δόμεν γέρας ἔπι Βάττου γένει. 


109-11. cf. Choric. Gaz. p. 31,5 Foerster et Test. ad Pyth. 4,281 ITI. τανύπτερος 
cf. Hesych. s.v. 





107. ἐπαινέοντι Ps.-Mosch.: αἰνέοντι codd. 11. θράσος ὦ | δὲ Schneidewin ap. 
Dissen?: τέ codd. 114. ποτανὸς Heyne, Addit. p. 79: ποτηνὸς codd. 118. 
λοιπὸν ὁμοῖα, Κρονίδαι Hartung (iam Negris): λοιπὸν ὦ κρονίδαι codd. 120. 
ad φθινοπωρίς cf. φθινόπωρον Herodt. IV 42; IX 117; Hippocr. Aph. 1,18 121. 
κατὰ πνοὰ Bergk: χαταπνοὰ codd. 122. τοι] τε V 123. φιλίων B 124. 
τούτω Q'E: 
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poiché da Pito ottiene, 
compenso alle sue spese, 

il dolce canto di vittoria. 

Tale è l’uomo che lodano i saggi; 
io dirò quello che dicono: 

egli nutre intelletto e parola 
maggiore degli anni, 

per ardimento è come tra gli uccelli 
aquila ad ali tese, un baluardo 
nelle competizioni la sua forza; 
sin dall'età materna 

alato tra le Muse 

ed ora esperto si rivela 

nella guida del carro. 


Quanti sono gli accessi 

a belle domestiche imprese 

egli ha tentato; 

ora il nume benigno gli compie il potere, 
e nel futuro egual esito, 

o figli beati di Crono, 

a lui concedete nei consigli e nell’opere, 
né mai il soffio violento dei venti d'autunno 
gli strugga il suo tempo di vita. 

Il grande senno di Zeus 

governa il destino di chi gli è caro. 

Io prego che anche in Olimpia 

dia questo onore 

alla stirpe di Batto. 
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La vittoria, che la Pitica 6 celebra, fu conseguita da Senocrate di 
Agrigento nella 24" Pitiade!, nel 490 a.C., a Delfi con il carro. 
Pindaro la compose appena ventottenne, non di molto più avanti 
negli anni rispetto al giovane Trasibulo, figlio di Senocrate e rea- 
le destinatario del carme. Entrambi appartenevano, al pari di Te- 
rone, fratello di Senocrate e futuro tiranno di Agrigento, alla no- 
bile famiglia degli Emmenidi?. 

L'ode fu eseguita certamente a Delfi, come si legge nei versi 
proemiali (v. 1 sg.), e il cantó probabilmente fu affidato non ad 
un coro ma ad un singolo cantore, come inducono a credere la 
struttura monostrofica e l'attacco «ascoltate» (v. 1): un'allocuzio- 
ne evidentemente indirizzata a un uditorio che si immagina già 
adunato nei pressi del tempio di Apollo. L'ipotesi che si tratti di 
un canto processionale eseguito durante il percorso sulla via sacra 
che conduce al tempio è smentita dal valore perfettivo di προσοί- 
xouat (v. 4), che indica il momento dell’arrivo e non il movimen- 
to in atto del corteo. 

Il canto esordisce nel duplice segno di Afrodite o delle Cariti 
(v. 1 sgg.), in apparenza non pertinente a un epinicio, ma che qui 
prefigura l'intenzione encomiastica (le Cariti), che non esclude 
tuttavia anche quella erotica (Afrodite). Il richiamo ad Afrodite 


1 Inscr; cfr. Isth. 2, inscr. = Aristotele, fr. 617 Rose. 

? Alcuni anni pià tardi Senocrate riportó ancora vittorie con il carro ad Atene (cfr. 
Isth. 1.18 sgg.) e poi sull'Istmo (cfr. Οἱ. 2,48 sgg.). E fu Simonide a cantare non so- 
lo quest'ultima vittoria, ma anche la stessa vittoria pitica del 490 (Istb. 1, inscr. a). 
La vittoria sull'Istmo fu celebrata anche da Pindaro qualche anno più tardi, dopo 
la morte di Senocrate (474), per incarico di Trasibulo che intendeva cos! onorare il 
ricordo del padre. Sul problema della datazione dell'I[stmica 1 si veda Privitera, p. 
17 Sg. 
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non è convenzionale, nel senso che la sua presenza non è dovuta 
al ruolo di guida delle Cariti, ma piuttosto all'intimo rapporto di 
philia con Trasibulo!, che Pindaro ebbe occasione di conoscere 
proprio a Delfi, dove il giovane s'era trasferito con il team per 
concorrere ai giochi?. Il riferimento eulogistíco s'indirizza soprat- 
tutto alla prestazione atletica di Trasibulo nel quale indizi testua- 
li inducono a riconoscere l’auriga. In questo senso costituisce un 
punto nodale l'enunciato che introduce al racconto mitico, ambi- 
guo nella sua formulazione, ma di significato univoco?. Si loda 
Trasibulo perché vincendo ha dato lustro al padre e alla sua stirpe 
(v. 15), mostrando così di tenere nel massimo onore la norma del 
saggio centauro Chirone: «più di tutti venerare il Cronide signo- 
re tuonante dei lampi e delle folgori, ma non privare mai di que- 
sto onore i genitori finché vivono» (v. 23 sgg.). La litote «non 
privare mai» (μή ποτε ... ἀμείρειν), con l'uso di ἀμείρω", conferi- 
sce enfasi al dovuto rispetto filiale che qui si manifesta, verisimil- 
mente, oltre che nel conseguimento della vittoria, anche nel ri- 
schio stesso della gara, cui il figlio si è esposto per compiacere il 
padre. Un rischio effettivo, in molti casi addirittura mortale, co- 
me si può arguire dalle realistiche descrizioni degli antichi, a par- 
tire da Omero! e dal ben noto racconto del precettore di Oreste 
nell' Elettra di Sofocle (v. 680 sgg.), e da Pindaro stesso quando 
nella Pitica 5,49 sgg. elogia Carroto perché unico di quaranta au- 
righi caduti riportò integro il carro. Di qui il fulgido esempio di 
Antiloco nel quale si specchia la pietà filiale di Trasibulo: nell’at- 
to di resistere a Memnone, re degli Etiopi, che brandisce la lancia 


! Sull'intenzione encomiastico-erotica, nonostante alcuni sporadici dissensi, la cri- 
tica è sostanzialmente concorde, si veda da ultimo Vetta (con bibliografia). Del re- 
sto Pindaro altrove (Pae. 6; Nem. 8) ricorre al nesso Afrodite/Cariti o Afrodite/E- 
ros con la precisa funzione di introdurre la narrazione dell'amore di Zeus ed Egi- 
na. Da rilevare infine che il Peana 6 è coevo alla Pitica 6, o di poco anteriore: un 
dato, questo, che spiega l'espressione dell'«arare di nuovo (ἀναπολίζομεν) il campo 
di Afrodite e delle Muse» (Pyth. 6,1 sg.); si vedano in proposito Wilamowitz, Hie- 
ron, p. 150; Gentili, Trittico, p. 7 nt. 1. 

2 A lui il poeta dedicherà poi un encomio (fr. *1242, b). 

3 Delle varie interpretazioni proposte per il v. 19 le pià attendibili per la sintassi e 
per il senso sono quelle che riferiscono il pronome νιν o a v(xav che immediatamen- 
te precede (v. 17) o a ἐφημοσύναν che poco dopo segue. Delle due è forse da prefe- 
rire la seconda: per la posizione prolettica del pronome si veda O/. 7,59; 13,69. 

4 Il verbo è un unicum, equivalente dell'epico ἀμέρδω, il cui senso specifico è 
«privare della parte dovuta, legittima», conformemente alla sua etimologia. 

ΣΙ XXIII 306 sgg. 
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contro Nestore, il giovane eroe, impavido, paga con la morte la 
vita del padre. Ma la pertinenza del paradigma mitico si coglie 
anche in un altro aspetto non posto nel dovuto rilievo: l'abilità di 
valente e scaltro auriga di Antiloco che, al pari di Trasibulo (v. 
so sg.), aveva appreso da Posidone l'arte equestre, come è narra- 
to nel libro XXIII dell'IJiade (v. 301 sgg.), dove Nestore con ani- 
mo amico rivolge al figlio consigli per la corsa dei carri e l'esorta 
a conseguire la vittoria, confidando, più che nella forza, nella sua 
perizia. 

Le lodi a Trasibulo conchiudono il carme con un brusco e ra- 
pido, quanto abile, passaggio dal mito alla realtà presente: i fatti 
ora narrati appartengono al passato e tra i viventi il giovane ripe- 
te in sommo grado le virtà dell'eroe. Non fa difetto a Trasibulo 
la saggezza, ama le Muse e le gare equestri e nei conviti con gli 
amici la sua natura amabile ha la dolcezza del miele. Pindaro ha 
così tenuto fede al programma poetico annunciato nell'esordio: 
egli ha composto un inno che rende omaggio alle doti agonistiche 
di Trasibulo e a.un tempo alla sua fiorente e armoniosa giovinez- 
za, non proterva né tracotante, ma «giusta» (v. 48) perché ricam- 
bia con l'amore chi l'ama. 

I] canto che celebra la vittoria è assimilato con orgoglio a un 
«tesoro» (v. 7 sg.), ovvero a un edificio destinato a contenere og- 
getti preziosi, quali i tesori che ognuno poteva ammirare lungo la 
via sacra che conduce al tempio di Apollo; un tesoro tuttavia che, 
a differenza di ogni altro, neppure «un esercito invasore di nu- 
bi», come il poeta stesso afferma con una metafora ardita e in- 
consueta, potrà abbattere. Si enuncia qui per la prima volta il pri- 
mato della parola sulla pietra o sul marmo: un'idea guida della 
poetica pindarica!. 


! Su cui ved. in generale Gentili, Poesia, p. 214 sgg. 
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Metro: coriambico-giambico 


Strofe 


---- --.-----«---ὶ 


Mox 


--+-+--]|8 
48 

NONE m 
vivum V-.---x||* 
ce lea] 

[5 
Liga 
-----| 


||" 
ο EY 


ο EN σι.» dh w 
€ 
€ 
( 
l 
€ 
€ 
I 
[Li 
ι 


μοι] 


ia hipp 

pros (adim?) 

glyc cr 

ion"! pros (xdimP) 
hemiascl dim? (tr cho) 
glyc ia 

reiz 

en 

pind (do pros‘) 


Nota metrica 


Struttura monostrofica dove prevale il ritmo gliconico. 

In str. 3 per la soluzione dell'ultima lunga in tempo forte del gli- 
coneo, cfr. Pitica 8 str. 2 e 10 str. 4 (pherecr) e ved. Maehler, Pindarus 
II (Fragmenta), p. 187. 

Per str. 2 e 4 (pros = din?) cfr. Pitica 1 ep. 8. A str. 4 lo ionico è 
da intendersi come metatesi (ο anaclasi) del digiambo, cfr. str. 1 (ia). 
A str. 9 il verso è definito dagli antichi (scolio ad loc.) trimetro anti- 
spastico cat., uno schema del pindarico affine a quello di Pifica 1 ep. 
Ulti duo ), dove si riscontrano le soluzioni della prima lun- 
ga dell’ antispasto e l'anaclasi (antispasto in luogo del ditrocheo). 
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VI (490) 
ΞΕΝΟΚΡΑΤΕΙ ΑΚΡΑΓΑΝΤΙΝΩΙ APMATI 


᾿Αχούσατ’: Tj γὰρ ἑλικώπιδος ᾽Αφίροδίτας 

ἄρουραν ἢ Χαρίτων 

ἀναπολίζομεν, ὀμφαλὸν ἐριβ!ρόμου 

χθονός, ἐς ναϊὸν προσοιχόμενοι᾽ 

Πυθιόνιχος ἔνθ᾽ ὀλβίοισιν ᾿Εμμενίδαις ; 
ποταμίᾳ τ᾽ ᾿Αχράγαντι xal μὰν Ξενοχράτει 

ἑτοῖμος ὕμνων 

θησαυρὸς ἐν πολυχρύσῳ 

᾿Απολλωνίᾳ τετείχισται vara: 


τὸν οὔτε χειμέριος ὄμβρος, ἐπαχτὸς ἐλθών 10 
ἐριβίρόμου νεφέλας 

στρατὸς ἀμείλιχος, οὔτ᾽ ἄνεμος ἐς μυχούς 

ἁλὸς ἄξοισι παμφόρῳ χεράδει 

τυπτόμενον. φάει δὲ πρόσωπον ἐν καθαρῷ 

πατρὶ τεῷ, Θρασύβουλε, χοινάν τε γενεᾷ T 


9. ᾿Απολλ.-νάπ. cf. schol. Pind. Pyth. 5,512, p. 179,15 Drachm. | τετείχισται Et. M. 
149,49 (Et. Gen. p. 12 Calame) 10-2. cf. Horat. Carm. HI 30,3 sq. quod non 
imber edax non Aquilo impotens / possit diruere 11-2. νεφέλας στρατὸς cf. Eust. 
in Il 179,15; 471,34 13. χεράδι παμφόρῳ Eust. in I. 1238,11; Philem. Lex. te- 
cbnol. p. 199 Osann 





codd. V, B, 3 = DEF, 9 = GHI 
inscr. ξενοχράτει (τη V?) ἀκραγαντίνῳ ἅρματι V?EFO: om. ν’ΒΦ 4. ναϊὸν 


VI 
A SENOCRATE D'AGRIGENTO VINCITORE CON IL CARRO 


Str. 1 Ascoltate: di nuovo solchiamo 
il campo di Afrodite dalle nere pupille 
o delle Càriti, pervenuti al tempio, 
ombelico della terra dal cupo fragore, 
s dove s'innalza per gli Emmènidi felici 5 
e la fluviale Agrigento, e per Senocrate, 
nella valle d' Apollo ricca d'oro, 
pronto un tesoro d'inni 
per la vittoria pitica, 


Str. 2 ιο che né pioggia invernale, 10 
immite esercito invasore di nube tonante, 
né il vento potranno mai sospingere 
negli abissi del mare, sotto i colpi 
di una congerie di melma e di sassi. 
15 La sua facciata nella luce pura 1 


scripsi: ναὸν codd. νάϊον Hermann, Opuscula VI p. 286 sq., cuius adiectivi nullum 
exemplum praeter Ζεὺς Νάϊος vel Νᾷος in titulis Dodonacis, ubi epitheton valde 
obscurum, cf. Chantraine, DELG s.v. νάω, sed cf. Hesych. s.v. ναιός- ... ναός. καὶ 
νεώς et schol. Apoll. Rhod. II 1085a, p. 204,23 Wendel Κλεινίας δέ φησι καὶ τὸν 
ναόν ποτε οὕτως εἰρῆσθαι ναιόν (cf. etiam πρόναον/πρόναιον) 7. ὕμνων] ἵππων 
6Η 9. νάπῃ G' ιο. οὔτε V Ps.-Mosch.: οὐ οὐ H οὐ rell. codd. οὐχί 
Tricl. 11. ἄνεμοι EX 13. χεράδει Beck (cf. fr. 327): χεράδι 
codd. 14. τυπτόμενον I° et Dawes p. 73: τυπτόμενοι BAGHI' τυπτόμενος V 
Byz. 15. κοινᾶ (-ᾷ) V Byz. 


E’ 


20 


25 


30 


35 
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λόγοισι θνατῶν 
εὔδοξον ἅρματι νίχαν 
Κρισαίαις ἐνὶ πτυχαῖς ἀπαγγελεῖ. 


σύ τοι σχεθών νιν ἐπὶ δεξιὰ χειρός, ὀρθάν 

ἄγεις ἐφημοσύναν, 10 
τά ποτ’ ἐν οὔρεσι φαντὶ μεγαλοσθενεῖ 

Φιλύρας υἱὸν ὀρφανιζομένῳ 

Πηλεΐδᾳ παραινεῖν: μάλιστα μὲν Κρονίδαν, 

βαρύοπα στεροπᾶν χεραυνῶν τε πρύτανιν, 

θεῶν σέβεσθαι" 15 
ταύτας δὲ μή ποτε τιμᾶς 

ἀμείρειν γονέων βίον πεπρωμένον. 


ἔγεντο xai πρότερον ᾽Αντίλοχος βιατάς 

νόηµα τοῦτο φέρων, 

ὃς ὑπερέφθιτο πατὶρός, ἐναρίμβροτον 30 
ἀναμείναις στράταρχον Αἰθιόπων 

Μέμνονα. Νεστόρειον γὰρ ἵππος ἅρμ᾽ ἐπέδα 

Πάριος ἐκ βελέων δαϊχθείς: ὁ δ᾽ ἔφεπεν 

κραταιὸν ἔγχος' 

Μεσσανίου δὲ γέροντος 35 
δονηθεῖσα φρὴν βόασε παῖδα ὅν, 

χαμαιπετὲς δ᾽ ἄρ᾽ ἔπος οὐκ ἀπέριφεν αὐτοῦ: 

μένων δ᾽ ὁ θεῖος ἀνήρ 


24. Hesych. s.v. βαρυόπην 31. στράταρχον cf. Hesych. s.v. 





18. κρισαίαις ἐνὶ πτυχαῖς Ps.-Mosch.: χρισαίαισι(ν) ἐνὶ πτυχαῖσι(ν) codd. χρισαίαι- 
σιν ἐν πτυχαῖς Tricl. | ἀπαγγελεῖ Byz.: ἀπαγγέλλει codd. (-έλει V) 19. σχεθών 
Schroeder admonente Elmsley ad Eur. Med. 995, acceperunt Turyn, Snell-Maeh- 
ler: σχέθων codd. | vov B νυν Bergk; νιν ad ἐφημ. referunt Σ | ἐπὶ δεξιὰ V: ἐπιδέξια 
rell. codd. ir. τά E. Schmid: τάν codd. τό Tricl.; de pronom. num. plur. cf. 
ola Pyth. 1,73; 3,18 et τά Herodt. II 51 (lepév τινα λόγον, τά) et vid. Schwyzer II p. 


Str. 3 
20 
25 
Str. 4 
30 
35 
Str. 5 
604 


23. μὲν] δὲ V 
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annuncerà nelle valli di Crisa 


la vittoria col carro, gloriosa nei discorsi degli uomini, 


comune, o Trasibùlo, a tuo padre e alla tua stirpe. 


Tu tenendolo a destra 

diritto governi il precetto 

che un giorno sui monti, dicono, 

il figlio di Filira diede 

al possente Pelìde lontano dai suoi cari: 
più di tutti venerare il Crònide 

signore tuonante dei lampi e delle folgori, 
ma non privare mai di questo onore 

i genitori finché vivono. 


Un tempo pure il forte Antiloco 

nutrì questo pensiero: per il padre 

perì nell'atto di resistere a Mémnone, 

il capo degli Etlopi, l'uccisore d'uomini. 
Trafitto dai dardi di Paride 

un cavallo frenava il carro di Nestore, 

e già Mèmnone brandiva la poderosa lancia; 
scosso nell'animo il vecchio messenio 
chiamò in un grido suo figlio. 


Non cadde a terra la parola ch'egli aveva lanciato: 
a piè fermo pagò con la morte 


Pae. 3,94: βαρυόπαν codd. | στεροπᾷ κεραυνῷ (19Η: 15. θεὸν B 


ἀμείρειν cf. Hesych. ἀμείροντες: στερίσχοντες 


codd. 


χθείς B 


48 et E. Fraenkel, Aesch. Ag. II p. 19 
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10 


15 


19 


35 


24. βαρύοπα Maas ap. Snell-Maehler, ef. χαλκ]έοπ(α) 
27. ad 
18. ἔγεντο Tricl.: ἐγένετο 


31. ἀναμείναις Boeckh: ἀμμείνας (ἐμμ- E) codd. ἀναμείνας Tricl. | ad 
ατράταρχον cf. Isth. 5,40 32. νεστόρειον Byz.: νεστόρεον codd. 
36. δοναθεῖσα Tricl. | ad βόασε παῖδα ὅν cf. Bacchyl. 17,14, Aesch. Ag. 


33. δα- 
37. ἀπέριφεν Byz.: ἀπέρριφεν codd. | 


αὐτοῦ pro ἑαυτοῦ, ad ἔπος relatum, Σ; αὐτοῦ “in loco", cum sequentibus iunctum, 


Heyne 


38. δ᾽ ὁ] δὲ G ὁ Bergk 


4ο 


45 


5ο 
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3 πρίατο μὲν θανάτοιο χομιδὰν πατρός, 

ἐδόχησέν τε τῶν πάλαι γενεᾷ 4o 
ὁπ]λοτέροισιν ἔργον πελώριον τελέσαις 

ὕπατος ἀμφὶ τοχεῦσιν ἔμμεν πρὸς ἀρετάν. 

τὰ μὲν παρίχει- 

τῶν νῦν δὲ χαὶ Θρασύβουλος 

πατρῴαν μάλιστα πρὸς στάθμαν ἔβα, 45 


πάτρῳ τ᾽ ἐπερχόμενος ἀγλαΐαν ἔδειξεν [ἅπασαν]. 

νόῳ δὲ πλοῦτον ἄγει, 

ἄδικον οὔθ᾽ ὑπέροπίλον ἥβαν δρέπων, 

σοφίαν δ᾽ ἐν μυχοῖσι Πιερίδων- 

τίν τ᾽, ᾿Ελέλιχθον, εὗρές θ᾽ ὃς ἱππείαν ἔσοδον, go 
μάλα ἁδόντι νόῳ, Ποσειδάν, προσέχεται. 

γλυκεῖα δὲ φἰρήν 

xai συμπόταισιν ὁμιλεῖν 

μελισσᾶν ἀμείβεται τρητὸν πόνον. 


40-1. cf. Xen. Cyneg. 1,14 43. Hesych. s.v. παρείχει 48. schol. Ael. Arist. 
III p. 54,30 Dindorf; Eust. Prooem. Pind. 11, p. 190,15 Drachm. | δρέπων cf. Eust. 
in IJ. 694,31 





41. τελέσαις B: τελέσσαις V“ τελέσ(σ)ας VPAG 43. παρίχει ΨΒΦΙΕΕΙ: παρήκει 
Q*F'6, accepit Heyne qui intellegit “haec ad tempora antiqua spectant"; Hesychii 
interpretatio παρέρχεται valde dubia; ad pristinam "às ἵχω vim perfectivam cf. 
P. Chantraine, Histoire du parfait grec, Paris 1917, p. 44. νῦν δὲ Byz.: δὲ νῦν 
codd. 46. πάτρω(- τω) τ᾽ BE*F*: πάτρωϊ τ᾽ νφΕκρκβ cf. Σ | ἐπερχόμενος τ᾽ 
E | ἔδειξεν secl. Bergk? | ἅπασαν secl. Byz. 48. ἥβαν] ὕβριν Eust. Prooem. 
Pind. so. εὗρές θ᾽ ὃς Ps.-Mosch. (cf. X), def. Lomiento, Pindaro: ὀργαῖς ná- 
σαις ὃς (ὅσον B) codd. (additis ἐξεῦρες E*, εὗρες ΕΞ) ὅς θ᾽ εὗρες Boeckh ὀργᾷς ὃς 


Str. 6 


40 


45 


50 
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l'eroe divino la vita del padre 

e, compiuta l'impresa prodigiosa, 40 
parve ai giovani di allora 

sommo nella virtù filiale. 

Questi fatti riguardano il passato: 

anche Trasibülo tra i viventi 

più di ogni altro persegue la norma paterna, 45 


ed emulando lo zio mostra il suo splendore. 

Governa col senno la ricchezza, 

coglie una gioventü non ingiusta e proterva 

e il sapere nei recessi delle Muse; 

e a te, Scuotitor della terra, Posidone, go 
che trovasti l'equestre certame, 

€ devoto con animo amabile. 

La sua indole dolce persino nei conviti con gli amici 
sorpassa il lavoro trapunto delle api. 


Bergk’, Christ ὁρμᾷς ὃς Rauchenstein p. 69, Turyn ὤπασας ὃς Wilamowitz, Pinda- 
ros p. 307 adn. 1 ἄρχεις ὃς Bowra, Snell-Maehler ὀρθοῖς ὃς Erbse ap. Snell-Maeh- 
ler; ὀργαῖς πάσαις glossema ad μάλα ἁδόντι νόῳ referendum recte censet Momm- 
sen | ἱππίαν Ed. Oxon., acceperunt Bergk!, Rauchenstein p. 69, Turyn ἱππειᾶν 
Christ ἱππιᾶν Bowra, Snell-Maehler | ἐς ὁδόν V*, Bergk, Rauchenstein p. 69 
ἐσόδων Christ, Bowra, Snell-Maehler 51. προσέχεται E. Schmid: προσέρχεται 


codd. 


53. συμπόταις QE? 


Pitica VII 


Megacle, figlio di Ippocrate, proveniente dal demo di Alopece e 
appartenente ad una delle pià potenti famiglie ateniesi, quella de- 
gli Alcmeonidi, riportó la vittoria con la quadriga nei giochi Pitici 
del 486 a.C. (inscr. a). Nel medesimo anno, probabilmente a pri- 
mavera, qualche mese prima dei giochi che si svolgevano in ago- 
sto-settembre, egli era stato ostracizzato da Atene. La procedura 
dell'ostracismo era stata applicata per la prima volta nella città 
nel 488/487! e il secondo anno, cioé nel 487/486 sotto l'arconta- 
to di Telesino, l'ostracismo toccó a Megacle, vittima dei sospetti 
che nella fase di avvento della democrazia voluta dall' Alcmeoni- 
de Clistene infestavano la città di Atene?. Le motivazioni dell'o- 
stracismo non sono chiare: o l'aver manifestato simpatie filoper- 
siane in occasione della battaglia di Maratona nel 490, o piutto- 
sto la condotta tenuta da Megacle dopo il 490, suscettibile di cri- 
tiche e di accuse di ambire al potere?. 

Pur essendo in esilio — non sappiamo in quale città -, Megacle 
prese parte ai giochi Pitici, vinse nella gara delle quadrighe e fece 
celebrare da Pindaro sul posto il proprio successo, forse in attesa 
di un secondo epinicio pià lungo e complesso, come nel caso del- 
l'Olimzpica το cui fece seguito l'O/zzpica τι, ambedue composte 
per lo stesso committente e la stessa vittoria. 


! O nel 487/486 secondo la cronologia di Aristotele, Athen. Pol. 22,3, per cui ved. 
D. Musti, Storia greca, Roma-Bari 19907, p. 307. 

2 Cfr. Aristotele, Athen. Pol. 11,5; IG I Suppl. p. 192, n. 569; e un notevolissimo 
numero di ostraka relativi all’ostrakophoria del 487/486 che portano il nome di Me- 
gacle, figlio di Ippocrate, del demo di Alopece, venuti alla luce negli scavi del Ke- 
rameikos nel 1966/67. Sugli ostraka cfr. da ultimo G.M.E. Williams, The Keramei- 
kos Ostraka, « ZPE » XXXI 1978, pp. 103-15. 

} Per una più ampia discussione ved. commento ai vv. 184-198. 
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Per la datazione del successo pitico di Megacle non vi sono 
dubbi, anche se gli scolí ingenerano qualche confusione nel ricor- 
dare una precedente vittoria ottenuta a Olimpia da Alcmeone 
nella 47° olimpiade (592) e quella, sempre olimpica, di un altro 
Megacle nella 86° olimpiade (436)!. La Pitiade nella quale Mega- 
cle vinse è la 25° (ol. 73,3) e il numero della 88" Pitiade riportato 
nell'zscriptio dal cod. Vaticano (B) è senz'altro da correggere?. 

La vittoria equestre conquistata a Pito venne ad aggiungersi 
ad un già ricco elenco di successi sportivi dell' Alcemeonide e della 
sua famiglia (vv. 13-7) ed apri la strada ad altre vittorie, sia eque- 
stri che atletiche, come si deduce dalla testimonianza dell'5ypo- 
thesis II alle Nuvole di Aristofane (12-6). La partecipazione degli 
Alcmeonidi ai giochi panellenici fu infatti abbastanza costante e 
non fu disdegnata neppure da Alcibiade, Alcmeonide per parte di 
madre, che nel 416 ottenne una clamorosa vittoria a Olimpia fa- 
cendo concorrere sette quadrighe e guadagnandosi anche il secon- 
do e il terzo ο quarto posto?. 

Non v'é dubbio che gli Alcmeonidi traessero da questa loro 
attività un vantaggio anche a livello politico, se la loro famiglia 
ebbe un ruolo di primo piano nella vita di Atene per un lungo pe- 
riodo. Un ruolo che dal 640 a.C. con l'arconte Megacle I si pro- 
trasse per tutto il VI sec. e per buona parte del V in un alternarsi 
di successi e di insuccessi e in un avvicendarsi di grandi protago- 
nisti come Alcmeone, Clistene, Pericle, Alcibiade”. 

Gli anni che videro l'esilio e poi la vittoria sportiva di Mega- 
cle IV, il destinatario dell'ode, rappresentano un momento diffi- 
cile non solo per la democrazia ateniese, che conobbe istituti 
nuovi come l'ostracismo e la designazione degli arconti mediante 
sorteggio (Aristotele, Athen. Pol. 22,5), ma anche per gli Alcmeo- 
nidi che dalle loro file avevano generato proprio Clistene, il fau- 
tore di quella democrazia che, pur di matrice aristocratica, si op- 
poneva alla restaurazione della tirannide?. Poco prima della vitto- 


! Ved. commento ai vv. 12/ 3-6. 

? Sull'intera questione cfr. Wilamowitz, « Das siebente Pyth. », pp. 324-5. 

3 Ved. Bernardini, La storia, pp. 971-4. 

4 Per l'albero genealogico della famiglia, che si può ricostruire con relativa sicurez- 
za grazie alla testimonianza di Erodoto, VI 125-31; di Lisia, 14,39; di Ps. Andocide, 
4.34, ved. commento al v. 1. 

5 Sulla definizione erodotea degli Alemeonidi come misotyrannoi (VI 121 e 113) € 
sulla possibilità degli stessi Alcmeonidi di essere invece considerati potenziali ti- 
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ria di Megacle era morto anche suo padre Ippocrate, per il quale 
Pindaro compose un threros di cui dà notizia uno scolio all'ode!, 

Il peso di una tradizione, che in nessun'altra famiglia ateniese 
aveva avuto rapporti tanto stretti con la realtà storica, si farà an- 
cora sentire nella scena politica ateniese — e in maniera determi- 
nante -- attraverso Pericle, figlio di Agariste, sorella del nostro 
Megacle, e di Santippo. Ma proprio il processo di rinnovamento 
politico-costituzionale messo in atto a suo tempo da Clistene e 
continuato da Pericle farà emergere altri gruppi e altre famiglie e 
segnerà l'inizio della decadenza degli Alcmeonidi. 


La brevità dell'ode che consta di una sola triade non ὃ certo 
dovuta alla posizione di esiliato del committente. La casata degli 
Alcmeonidi era stata ed era troppo in vista per non essere ade- 
guatamente onorata dal poeta, una volta guadagnata un'ulteriore 
vittoria proprio ai giochi Pitici. E piuttosto l'esecuzione che, co- 
me in altri casi, avvenne probabilmente nel luogo stesso della ga- 
ra? a determinare la struttura semplice e lineare del carme, che 
non contiene la parte mitica, e a condizionarne forme e conte- 
nuti. 

L'estemporaneità della composizione e dell'esecuzione non 
era un fatto eccezionale, anche se non rientrava nella prassi abi- 
tuale secondo la quale il poeta disponeva di un certo periodo di 
tempo per comporre l'ode che gli era stata commissionata in oc- 
casione della vittoria. Casi di carmi brevi cantati presumibilmen- 
te nell'immediatezza della cerimonia trionfale e talora seguiti da 
carmi piü lunghi ed elaborati si trovano non solo nella produzio- 
ne di Pindaro?, ma anche in quella di Bacchilide. Queste odi, che 
sono legate alla provvisorietà dell’hic et nunc della cerimonia, non 
sono da confondere con altre odi di proporzioni ridotte e prive di 
narrazione mitica la cui performance avvenne in luoghi diversi da 
quelli della gara, per lo più dopo il rientro dell'atleta in patria*. 


ranni cfr. Nagy, Pindar's, p. 157. In effetti Aristotele, Athen. Pol. 22,6, annovera 
Megacle tra gli «amici dei tiranni». 

! Scolio 188 e ved. commento ai vv. 188-198. 

2 Così Boeckh, Christ e tra i moderni Gelzer, pp. 102-3. 

3 Per Pindaro la Pitica 6; la Nemea 1; probabilmente l'Olimpica 4 seguita dall'O- 
limpica 5 e Y'Olimpica 11 seguita dall’Olimpica το; per Bacchilide, Epinicio 4; Epini- 
cio 1. seguito dal!’ Epinicio 1; Epinicio 6 seguito dall'Epiricio 7. 

* Ad es. le Olimpiche 12 e 14, l'Istmica 3 di Pindaro; gli Epinici 8, 10, 14 e 14B di 
Bacchilide. 
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Per la Pitica 7 non si hanno prove sicure dell’esecuzione im- 
mediata a Delfi (anche per gli altri epinici gli scolî sono avari di 
notizie al riguardo), ma indizi interni all'ode oltre alla brevità 
(una sola triade come Οἱ. 4; Οἱ. τι; Bacchilide, 2) e alla mancanza 
di mito avvalorano l'ipotesi di una performance delfica!. In primo 
luogo il circostanziato riferimento al tempio di Apollo (vv. g- 
12/3) che, dopo l’incendio del 548 a.C., fu ricostruito con grande 
dispendio di ricchezza dagli Alcmeonidi in marmo di Paro, più 
bello e splendente del modello originario, ben visibile a tutti co- 
loro che accorrevano a Delfi in occasione dei giochi e, soprattutto 
in questa circostanza, ben visibile a chi assisteva ai festeggiamen- 
ti. In secondo luogo la presenza nell’ode di alcuni motivi che, pur 
appartenendo in genere alla tipologia dell’epinicio in quanto car- 
me celebrativo, nei carmi brevi acquistano maggior rilievo perché 
sono concentrati in pochi versi. Così la definizione del vincitore 
mediante la provenienza e la paternità (in questo caso la famiglia) 
ai vv. 1-12/3; così l'annuncio della vittoria e della specialità agoni- 
stica al v. 4; l'elenco dei trionfi precedenti ai vv. 12/3-7; la gioia 
per il successo conseguito ai vv. 18-18a; la sentenza finale. 

Le due parti che delimitano la struttura del carme, cioè il 
proemio e la sezione gnomica conclusiva, in mancanza di un este- 
so sviluppo della parte centrale, acquistano naturalmente più 
spicco, come nella Nemea 2 ο nell’ Epinicio 1 di Bacchilide. L'ini- 
zio é solenne con l'esplicita chiamata in causa di Atene e degli 
Alcmeonidi; la sentenza conclusiva, che investe il rapporto diret- 
to e consequenziale tra successo e invidia, è generale, ma al tem- 
po stesso inevitabilmente allusiva per il vincitore: nel suo signifi- 
cato universale si confà anche ad un Alcmeonide che ha conosciu- 
to l'uno e l'altra. 

La scarsa occorrenza di gnomai negli epinici improvvisati? dà 
la misura del rilievo che, invece, acquista nell'economia della Piti- 
cá 7 la lunga sentenza che occupa l'intero epodo dell'unica triade. 
Tra il proemio e l'epilogo la parte centrale sí sviluppa in due sole 
proposizioni introdotte da due vocativi, "Απολλον al v. 10 e ὦ 
Μεγάχλεες al v. 17, che riguardano l'una il tempio del dio rico- 


! Sulle caratteristiche e sulle finalità degli epinici eseguiti sul luogo stesso della ga- 
ra cfr. Bernardini, La storia, pp. 968-9. 
2 Esse si trovano sempre nell'exp/icit del carme e sono in genere brevi e concise: 
ΟΙ. 11,19-20; 4,18; Bacchilide, 4,18-20. 
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struito sfarzosamente dagli Alcmeonidi, l'altra le loro vittorie 
sportive. 


Atene, gli Alcmeonidi, Megacle sono i tre poli sui quali pro- 
gressivamente si costruisce la Pitica 7. La fama della città, la ge- 
nerosità della grande famiglia, la vittoria equestre del committen- 
te e degli avi rappresentano i valori sui quali il poeta intesse la 
sua lode. Eppure il carme sembra terminare con una nota per lo 
meno inopportuna: il richiamo all'invidia che ricompensa le belle 
imprese e quindi l'accenno ai rischi ai quali anche colui che ha 
avuto una fortuna di lunga durata puó andare incontro. 

L'allusione all'ostracismo di Megacle è in genere ammessa dal- 
la critica, ma il suo peso e il suo significato nell'insieme dell'ode 
sono diversamente valutati. O si accentua la compartecipazione 
emotiva da parte del poeta alla sorte dell'ostracizzato Megacle, o 
si attenua la portata polemica del riferimento e si esclude una 
presa di posizione troppo decisa e personale!. Se un'allusione al- 
l'ostracismo è contenuta nella sentenza sull'invidia, questa va vi- 
sta, in ogni caso, alla luce dei vv. 5-8: «Con il nome di quale città 
sarai chiamato, di quale casa, ove tu hai dimora, più illustre nella 
Grecia a udirsi?». Nell'affermazione potrebbe essere profilata, 
ma in maniera indiretta e allusiva e più come referente generico e 
retorico che come referente reale, la situazione di chi ὃ in esilio. 
L'ambiguità della frase finale introdotta al v. 19a dal generaliz- 
zante «si dice» (φαντί γε μάν) rende, comunque, l'accenno all'o- 
stracismo volutamente evasivo, il riferimento non così ovvio. 

La situazione, del resto, non si presentava facile per il poeta. I 
suoi rapporti con Átene, dove aveva avuto un lungo apprendista- 
to e dove, a detta della Vita in P. Oxy. 2438,8-10, aveva ottenuto 
la vittoria ditirambica, negli anni tra il 490 e il 48ο, durante il 
conflitto con i Persiani, furono travagliati, ma non portarono ad 
alcuna rottura con la città, tanto che piii tardi egli ne intonerà un 
enfatico elogio in un famoso ditirambo (frr. 76, 77). L'obbligo 
nei confronti del committente imponeva, d'altro canto, a Pindaro 
l'elogio degli Alcmeonidi e, data l'occasione, il tempio di Apollo 
riedificato a loro spese e i successi sportivi rappresentavano i te- 
mi più immediati sui quali costruirlo. E inutile chiedersi perché 
egli non abbia menzionato il ruolo di Megacle a Maratona e attri- 


! Ved. commento ai vv. 18-19a. 
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buire la causa di questo silenzio, al pari di quello di Erodoto, VI 
124, al comportamento poco patriottico tenuto dall'Alemeonide 
in quella circostanza!. 

Il disegno eulogistico coerente e costante dal primo attributo 
con cui ha inizio l'ode («bellissimo», al v. 1) fino al v. 18 (grazie al 
ricordo del «nuovo successo»), si interrompe bruscamente con la 
menzione dell'invidia che ricambia le belle azioni. Non è lecito 
interpretare a questo punto il rammarico manifestato dal poeta 
(v. 18a: «ma di questo m'affliggo») come una condanna dell'ope- 
rato degli Ateniesi. Si tratta piuttosto di una constatazione di or- 
dine generale -- il successo porta l'invidia -- che è così comune da 
diventare topica nel linguaggio dell'epinicio e che si addice alla 
sorte di ogni celebrato. Pindaro dà qui prova della consueta abili- 
tà nel "dire e non dire" perché la chiusa dell'ode nella sua valen- 
za gnomica può richiamare l'esilio di Megacle, ma senza un espli- 
cito atto di accusa verso i responsabili dell'ostracismo e senza un 
risentimento manifesto verso Atene che nuocerebbero all’occa- 
sione celebrativa e contrasterebbero con il proemio. 

Il caso particolare del committente viene inserito in unadi- 
mensione più ampia che sdrammatizza il contingente e non crea 
fratture nel discorso elogiativo. 


! Così invece fa P. Karavites, Realities and Appearances, 490-480 B.C., «Historia» 
XXVI 1977, pp. 142-5. 
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Schema metrico 


Metro: strutture miste coriambico-giambiche 


Strofe antistrofe 

I --vo-v22»v-.--|l^ zia, 

i. σώος Lou Watawa Ahemiascl cr pros 
(adim?) 

$ | reiz 

4 isso Leelee pros pherecr 

5 ---29---||A teles 

6 vesc «| do 

7 x-----Ill reiz 

Epodo 

1-ό-εςς Il. zhemiascl 

3X weasceci ba cr (pros) 

J Sewer] teles 

4 ou] hemiascl 

ωρών dim? (tr cho) 

nun dimP 

J iz dim? (ia cho) 

8 ------|ll reiz 


Nota metrica 


L'interpretazione colometrica di str. 4 è quella degli scolî e non vi è 
motivo plausibile per mutarla. Analogamente, la disposizione colo- 
metrica dell'epodo si attiene a quella dei codici. 

Dei dim? (ερ. 5, 6, 7) merita attenzione lo schema... zs 
(ep. 6), ben documentato in Corinna, al pari di ep. 5 (con soluzione 
della prima lunga), cfr. anche Pyth. 11 str. 5. Ciò smentisce l'opinione 
di Page, che nega perentoriamente la presenza del dimetro corinneo 
in Pindaro (Corinna, London 1953, p. 62). 

Il reiz di str. 7 ha il primo tempo forte soluto (225 —.....), cfr. Pyth. 
5 ep. 7 (v. 91) e Nem. 3, str. 6. 


4/5 


10 
12/13 


15 


VII (486) 
ΜΕΓΑΚΛΕΙ ΑΘΗΝΑΙΩΙ ΙΠΠΟΙ͂Σ 


Κάλλιστον αἱ μεγαλοπόλιες ᾿Αθᾶναι 
προοίμιον ᾽Αλχμανιδᾶν εὐρυσθενεῖ γενεᾷ 
κρηπῖδ᾽ ἀοιδᾶν 
ἵπποισι βαλέσθαι. ἐπεὶ τίνα πάτραν, τίνα οἶχον 5 
ναίων ὀνυμάξεαι 
ἐπιφανέστερον 
Ἑλλάδι πυθέσθαι; 
πάσαισι γὰρ πολίεσι λόγος ὁμιλεῖ 
᾿Ερεχθέος ἀστῶν, "Απολλον, ot τεόν γε δόμον 10 
3 Πυθῶνι dia 
θαητὸν ἔτευξαν. ἄγοντι δέ µε πέντε μὲν ᾿Ισθμοῖ 
νῖκαι, μία δ᾽ ἐχπρεπής 
$ Διὸς Ολυμπιάς, 
δύο δ᾽ ἀπὸ Κίρρας, 
ὦ Μεγάκίλεες, ὑμαί τε καὶ προγόνων. T 
νέᾳ δ᾽ εὐπραγίᾳ 





codd. V, Β,λ-ΦΕΕ,θ5ΟΗΙ 

inscr. μεγαχλεῖ ἀθηναίῳ ἵπποις scripsi coll. v. 4/5, Nem. 1 inscr.: pey. ἀθ. ἵππ. 
ὀλύμπια. ἴσθμια. πύθια VE (om. πύθια) ϐ με. ἆθ. νικήσαντι di. ἴσθ. F, om. ΒΦ µε. 
40. τεθρίππῳ Callierges, Schroeder, Snell-Maehler e Σ µε. ἀθ. ἅρματι 
Turyn 1. ἐρισθενεῖ Tricl. 4/5. ἵπποισι Tricl.: ἵπποις codd. | τίνα οἶκον 
Boeckh: τίνα τ᾽ οἶχον codd. τίν᾽ οἶχον Οἱ; ad asyndeton cf. Οἱ. 2,2, ad Folxov cf. 
Nem. 6,215 6. ναίοντ(α) vel (τ’)άϊων (= ἀκούων) vel αἰῶν(ι) Σ | ὀνυμάξεαι 


VII 
A MÈGACLE ATENIESE VINCITORE CON I CAVALLI 


Str. Bellissimo preludio 
la grande città di Atene 
per gettare le basi del mio canto 
alla stirpe potente degli Alcmeònidi 
vincitori coi cavalli. 5 
s Con il nome di quale città sarai chiamato, 
di quale casa, ove tu hai dimora, 
più illustre nella Grecia a udirsi? 


Ant. Circola in tutte le città la fama 

ιο dei cittadini di Eretteo 1ο 
che edificarono la tua dimora, Apollo, 
mirabile nella divina Pito. 
Mi guidano cinque vittorie 
sull'Istmo ed una 

15 insigne ai giochi Olimpici di Zeus 
e due da Cirra, 


Ep. o Mégacle, vostre e degli avi. 15 
Del tuo nuovo successo certo gioisco; 


dub. Boeckh, Notae criticae p. 487: ὀνυμάξαι VB®'FG!HI ὀνυμάξω Q'EFG? ὀνυ- 
µάζω E* ὀνυμάξομαι Σ (Didym.) Tricl., quod praeferunt Heyne et Dissen (active), 
Mommsen et Pardini (passive) 9. πολίεσι λόγος Byz.: πολίεσσι(ν) ὁ λόγος B6 
πόλεσιν ὁ λόγος À πολίεσσι λόγος V πολίεσ᾽ ὁ λόγος Turyn; ad πάσαισι-πολ/εσι-ό- 
μιλεῖ cf. fr. 43,3 ιο. τεόν γε δόμον Ps.-Mosch.: τεόν τε δόμον Βλθ τεὸν δόμον 
V τεὸν πρόδομον Schroeder 15. ὀλυμπιάς Tricl.: ὀλυμπίας codd. 
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18a 3 χαίρω τι" τὸ δ᾽ ἄχνυμαι, 


φθόνον ἀμειβόμενον 
193a τὰ χαλὰ ἔργα. φαντί γε μάν 10 
1ο οὕτω καὶ ἀνδρὶ παρμονίμαν 


θάλλοισαν εὐδαιμονίαν 
τὰ xai τὰ φέρεσθαι. 





188. χαίρω" τί τόδ᾽ ἄχνυμαι-ἔργα; Tricl., Boeckh 20. οὕτω om. V! | καὶ ἀνδρὶ 
Φ': xev ἀνδρὶ Φ' et rell. codd. χ᾽ ἀνδρὶ Wilamowitz, Gr. Versk. p. 306, acceperunt 
Turyn, Snell-Maehler 
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ma di questo m'affliggo, che l'invidia 
ricambi le belle azioni. Dicono 

che la prosperità, quand’anche fiorisca 
tanto durevolmente per un uomo, 
apporta l’una cosa e l’altra. 
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Pitica VIII 


La Pitica 8 celebra la vittoria nella lotta del ragazzo (cfr. v. 33) 
Aristomene di Egina, figlio di Senarce, appartenente alla famiglia 
dei Midilidi che s'era distinta nei giochi panellenici: i due zii ma- 
terni, Teogneto e Clitomaco, erano stati anch'essi valenti lottato- 
ri, il primo aveva ottenuto il premio a Olimpia nel 476 a.C.!, il 
secondo nei giochi Istmici?. Ma ancor più prestigiosa fu la carrie- 
ra del loro nipote Aristomene, se egli più volte conseguì la vitto- 
ria nei giochi locali in onore di Apollo e Artemide (Delphinia, v. 
65 sg.) a Megara, a Maratona, e per tre volte nei giochi in onore 
di Era ad Egina (v. 78 sgg.), se ci atteniamo alla notizia degli an- 
tichi?, e non ad Argo, come si è anche ritenuto (Christ). 

La cronologia dell'ode, come spesso in Pindaro, ha sollevato 
dubbi e discussioni vane. Non v'é alcun motivo di dubitare della 
testimonianza del commento antico, dal quale apprendiamo che 
la gara di lotta fu sostenuta da Aristomene nella Pitiade 35°, cioè 
nel 446 a.C.* L'ode fu dunque composta negli ultimi anni della 
vita del poeta se, nato nel 522 a.C., o pià probabilmente nel 518 
a.C., egli morì ad Argo all'età di ottanta anni, secondo la testi- 
monianza della Vita in versi?. Circa il luogo dell'esecuzione del 
canto, anche se nulla di certo si puó dire, tuttavia elementi inter- 
ni inducono a collocare la performance nella città natale dell'atle- 
ta: il duplice elogio di Egina, l'«isola giusta», testimone delle 
eroiche virtù degli Eacidi (v. 21 sgg.), la «madre cara» dell'illu- 
stre progenie di Eaco (v. 98 sgg.), e l'invocazione iniziale alla 


Moretti, Olympionikai, p. 90 n. 117; cfr. commento al v. 34. 
Cfr. scolio 48b. 

Scolio 113c. 

Pytb. 8, inscr. 

I p. 9,21 Drachmann. 
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Tranquillità (Hesychia) perché accolga l'onore della vittoria pitica 
di Aristomene (v. 1 sgg.). Un'invocazione che ha indubbie con- 
nessioni con gli eventi politici dell’isola in quegli anni. 

Tranquillità è qui raffigurata quasi come una dea, figlia di 
Giustizia, che possiede le chiavi della concordia e della guerra, e 
al momento opportuno sa agire con mitezza ma anche con aspra 
violenza contro chi le si opponga. Bene lo sanno Tifone e Porfi- 
rione, il re dei Giganti, i quali, confidando troppo nella propria 
forza, pagarono (v. 15) la loro tracotanza!, sterminati l'uno dalla 
folgore di Zeus, l’altro dai dardi di Apollo, il dio che ora accoglie 
benigno l’atleta vincitore. Di qui, con abile arte, il canto introdu- 
ce all'occasione agonistica, con le consuete lodi alla patria (v. 21 
sgg.), nutrice di eroi vittoriosi negli agoni sportivi e nelle guerre, 
e famosa per i suoi cittadini illustri. Con il motivo della «sazie- 
tà», che puó irritare chi ascolta, il canto s'innalza a celebrare l'ul- 
tima delle molte e belle imprese di Aristomene (v. 32 sgg.), che 
seguendo le orme degli zii materni accresce la fama dei Midilidi. 

Proprio l'idea, già altrove espressa (Pyth. 10,10 sgg.), che le 
grandi virtù dei padri si perpetuano nei figli, evoca l'episodio mi- 
tico di Anfiarao, perito durante la prima spedizione dei Sette 
contro Tebe. Nella seconda spedizione degli Epigoni, egli, men- 
tre aveva la visione del figlio Alemeone, che combattendo ripete- 
va alle porte di Tebe le sue gesta, pronunciò il fatidico motto: 
«Per natura risplende nei figli il genuino spirito dei padri». E 
predice per Adrasto, sconfitto nella prima spedizione dei Sette 
contro Tebe, insieme all’attesa vittoria anche la fine funesta del 
figlio, Egialeo, le cui ossa egli ricondurrà insieme con l’esercito 
ad Argo, la città di Abante. Un episodio tristissimo, forse emble- 
matico dell'alterna sorte degli uomini, di un bene e di un male: 
Adrasto torna vittorioso in patria, ma in cambio non ha più suo 
figlio; non diversa la vicenda di Anfiarao che muore in battaglia 
nella prima spedizione ma poi, con il suo sguardo profetico, vede 
con gioia compiersi, con l’azione eroica del figlio, la vittoria. Una 
riflessione conforme all'ideologia pindarica, altrove (Pyth. 3,81) 
esplicitamente formulata nella sentenza gnomica: «un bene e due 
mali gli dei spartiscono agli uomini ». 


! La sentenza parentetica del v. 15 va probabilmente intesa, con lo scolio (scolio 
19), nel senso che con il tempo la forza finisce col punire chi con vanto la possiede 
(μεγάλαυχον). 
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Segue immediatamente (v. 57 sgg.) una seconda predizione, 
quella di Alcmeone, evidentemente la predizione di un lieto 
evento, indirizzata, é da credere, al poeta stesso mentre si recava 
a Delfi o anche, come ritenevano gli antichi, ad Aristomene: in 
tal caso l'"io" lirico coinciderebbe con l’“io” del coro che imper- 
sona l'atleta!. E poiché l'eroe ὃ detto nel canto «mio vicino 
(γείτων) e custode dei miei averi» (v. 58), dobbiamo presumere 
che egli fosse oggetto di un culto ad Egina? oppure a Tebe o an- 
che ad Argo, dove Pindaro trascorse i suoi ultimi giorni?. Co- 
munque, il vaticinio di Alcmeone si avveró, Apollo concesse la 
vittoria pitica come già prima, nel pentathlon, in Egina. 

Possa dunque il dio volgere il suo sguardo concorde alla mate- 
ria del canto: Giustizia presiede alla festa, una festa pari alla vir- 
tü di Aristomene, che è davvero valente. Di qui la preghiera che 
gli dei abbiano sempre cura dei destini della stirpe di Senarce. 
Nulla si ottiene senza fatica: il facile successo solo dagli stolti è 
ritenuto indizio di arte sagace. E questo potere non appartiene 
agli uomini ma al dio, che, al pari di un lottatore, ora innalza ora 
abbatte, sempre con giusto criterio. Molte sono ormai le vittorie 
di Aristomene (v. 78 sgg.) ed ora, nell’ultima, i quattro avversari 
sconfitti, tornati a casa, si nascondono pieni di vergogna nei vico- 
li. Un'immagine icastica che è già nell’O/. 8,68 sg., proprio per 
un ragazzo di Egina, Alcimedonte, anch'egli vincitore nella lotta: 


Sulle membra di quattro ragazzi 
schivò l'odioso ritorno, 
fama ignobile e sentiero furtivo. 


Chi invece ebbe in sorte la vittoria nutre speranza di ulteriori 


! Cfr. scoli 78a; 82. Per altri esempi cfr. Isth. 7,49 sgg., Gentili, Die pragmatischen, 
Ρ. 15 nt. 72 e da ultimo D'Alessio, p. 135 sg. 

2 Scolio 82, cfr. Pavese, «Pitica VIII», p. 151€ nt. 6. 

3 Le tre ipotesi più o meno si equivalgono sul piano dell'attendibilità: ad Argo, 
perché Alcmeone è un eroe argivo; a Egina perché l'isola era colonia di Argo (scolio 
113c; per altre testimonianze cfr. T.J. Figueira, Aegina, Salem 1981, p. 216 nt. 9); a 
Tebe perché si può ipotizzare che Alcmeone sia apparso al poeta nell'Anfiarco tra 
Potnie e Tebe, cfr. commento a v. 39 sgg. Un dato, comunque, che merita attenzio- 
ne, rilevato da Slater (« Myths», p. 68 sgg.), è che l’espressione « mio vicino (γείτων) 
e custode dei miei averi » (v. 58) sembra conforme allo status di Alemeone come eroe 
locale. Egli propende a credere che la predizione di Alcmeone sia stata resa ad Ari- 
stomene stesso e ai suoi compagni, forse durante un sogno incubatorio. E d'altra 
parte sogni di questo tipo sono ben attestati per gli atleti prima di affrontare la gara. 
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eccellenti imprese!. Ma rapido volge il destino degli uomini, esse- 
ri che mutano ogni giorno (v. 95), sottoposti al divenire del tem- 
po. L'uomo é il sogno di un'ombra, ovvero ombra di ombra, o 
nulla, é qualcuno e nessuno per la precarietà e l'inconsistenza del- 
la sua condizione. E «qualcuno» se lo illumina la luce divina nel 
compimento delle sue azioni, e allora consegue il successo e la fa- 
ma. La consapevolezza della provvisoria quotidianità dell'uomo, 
che muta in rapporto all'oggi, non era estranea al pensiero greco 
arcaico. Ma quale allora il senso dell'esistenza? Nel divenire feno- 
menico che è il nulla, la sola certezza è il giorno nel quale il dio 
dà valore all'agire umano. In questo senso, esemplari le opposte 
vicende di Adrasto e Anfiarao: un monito implicito al giovinetto 
più volte vittorioso a non ambire oltre i limiti. 

Infine (v. 98 sgg.) la preghiera ad Egina, la ninfa eponima, 
perché garantisca nella libertà il destino dell’isola, con l’aiuto di 
Zeus e degli eroi della stirpe di Eaco. 

L’augurio di autonomia e libertà per Egina è in linea, come è 
stato supposto, con gli eventi che seguirono la disfatta ateniese a 
Coronea nel 447/446 a.C. ad opera dei Tebani. In seguito ad essa 
gli Egineti, che fin dal 457 a.C. erano sotto il dominio di Atene?, 
poterono sperare di riacquistare la libertà. Di qui le tensioni in- 
terne e i disordini politici cui accennano gli antichi?, l’invocazio- 
ne iniziale alla Tranquillità (v. 1 sgg.), cioè l'esortazione agli Egi- 
neti a mantenere la stabilità politica, e il monito, espresso attra- 
verso i casi emblematici di Porfirione e Tifone puniti per la loro 
tracotanza: due esempi che potevano verisimilmente adattarsi an- 
che alla recente sconfitta di Atene, vittima della sua arrogante 
politica imperialistica. Ma anche i negoziati della pace dei Trenta 
anni, conclusa nel 446/445 a.C. tra Sparta e Atene, dovettero 
contribuire a rianimare la fazione egineta ostile agli Ateniesi*. 

La struttura dell’ode non si discosta sostanzialmente da quella 
tipica dell'epinicio secondo lo schema consueto attualità-mito-at- 


! II nesso ἁβρότατος ἔπι μεγάλας è stato variamente inteso: a) con riferimento alla 
sfarzosa ricchezza di Aristomene e della sua famiglia (cfr. scolio 1262); b) con riferi- 
mento specifico alla festa opulenta in onore dell'atleta. Delle due interpretazioni è 
forse da preferirsi la seconda; è da respingere il valore di ἁβρότης nel senso di «acer- 
ba giovinezza » (di Aristomene, cfr. LSJ, s.v. ἁβρότης), un senso che la parola e l'ag- 
gettivo corrispondente ἁβρός (cfr. Pyth. 3,110) non possono in nessun caso avere. 

2 Cfr. Tucidide, I 113-5. 

3 Scolio 1a. 

4 Si vedano da ultimo Gzella, Aegina, p. 18 sg., e Cole, p. no sgg. 
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tualità. La sua partizione tematica è conforme alle cinque triadi 
strofiche: la prima contiene l’elogio di Hesychia e la menzione 
della vittoria dell'atleta, la seconda la lode della patria di Aristo- 
mene e della sua famiglia, la terza, che costituisce il nucleo cen- 
trale, l'episodio mitico, la quarta, in simmetria con la seconda, 
elenca le precedenti vittorie dell’atleta, la quinta ripercorre in 
sintesi i temi già trattati: il richiamo alla vittoria attuale, con l’in- 
solita raffigurazione degli atleti vinti, nuove lodi alla virtù del 
vincitore e infine un'ulteriore allocuzione a Egina e agli eroi di- 
scendenti da Eaco. Resta da chiedersi perché il poeta abbia qui 
scelto proprio la leggenda degli Epigoni, dal momento che nelle 
altre dieci odi dedicate a vincitori egineti egli si è attenuto alla 
norma, enunciata del resto nell’Isth. 5,19 sg. per Filacida di Egi- 
na, di celebrare sempre la gloria degli Eacidi. Certamente il moti- 
vo risiede nell'episodio dell'annuncio profetico della vittoria di 
Aristomene da parte di Alcmeone, un episodio singolare, poiché 
attribuisce il potere fatidico all'eroe figlio del vate Anfiarao!. 
Anche se una volta Pindaro viene meno alla promessa di associare 
gli Eacidi, patroni dell'isola, alle vittorie di atleti nativi di Egina, 
non manca tuttavia di ricordarne le insigni virtù (v. 22 sg.) e di 
invocarli nell’explicit del carme, perché favoriscano il «libero cor- 
so» di Egina: una metafora nautica che può sottilmente alludere 
alla potenza marittima di un tempo. 

Le riflessioni morali, che occupano soprattutto la seconda par- 
te dell'ode, appaiono incentrate sull'idea, più volte espressa negli 
Epinici (ma non con pari intensità e vigore), dei limiti imposti ai 
mortali e della vanità d'ogni successo umano, legato alla mutevo- 
le e imperscrutabile volontà divina. La gioia che esso comporta è 
effimera, l’uomo è «qualcuno» e «nessuno», al tempo stesso un 
semidio e un nulla, meno di un nulla. Un malinconico epilogo, 
che è l'epilogo stesso della vita di Pindaro. Ma l'alone di pessimi- 
smo, che qui più che altrove avvolge il canto, sembra dissolversi 
nella fulgida luce che con dolcezza sulla vita degli uomini irradia- 
no i numi. Non stupisce che egli abbia additato proprio ai gruppi 
nobiliari egineti, il pubblico meglio disposto a comprendere il va- 
lore delle sue parole, la soluzione delle antinomie della vita, 
quando nell'isola quel «buon ordine» oligarchico, nel quale aveva 
creduto, era già in declino. 


! Cfr. Brelich, p. 209 nt. 43. 
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Nota metrica 


Per la soluzione del tempo forte nel g/yc di str. 2 ed ep. 6 (v. 59) cfr. 
Nem. 6 ep. 1 e Pitica 6 str. 3. Anche qui, di nuovo, i prosodiaci "pin- 
darici" (str. 3, ep. 2), cfr. Pitica 1 ep. 8. Per la responsione cho — 
epit" in ep. 7 (v. 20) cfr. epit" — cho nella Nota metrica alla Pitica 4. 
Per str. 5 vedi ora F. García Romero, «Cuadernos de Filología Clási- 
ca» VII 1997, p. 323. 


I5 


IO 


VIII (446) 
APIZTOMENEI AIT INHTHI ΠΑΛΑΙΣΤΗΙ 


Φιλόφρον Ἡσυχία, Δίχας 

ὦ μεγιστόπολι θύγατερ, 

βουλᾶν τε χαὶ πολέμων 

ἔχοισα χλαῖδας ὑπερτάτας ; 
Πυθιόνικον τιμὰν ᾿Αριστομένει δέχευ. 

τὺ γὰρ τὸ μαλθαχὸν ἔρξαι τε xat παθεῖν ὁμῶς 

ἐπίστασαι χαιρῷ σὺν ἀτίρεχεῖ᾽ 

τὺ δ᾽ ὁπόταν τις ἀμείλιχον 10 
χαρδίᾳ χότον ἐνελάσῃ, 

τραχεῖα δυσμενέων 

ὑπαντιάξαισα χράτει τιθεῖς 

ὕβ!ριν ἐν ἄντλῳ, τὰν οὐδὲ Πορφυρίων μάθεν T 
παρ᾽ αἶσαν ἐξερεθίζων. χέρδος δὲ φίλτατον, 

ἑχόντος εἴ τις Ex δόμων φέροι. 

βία δὲ καὶ μεγάλαυχον ἔσφαλεν ἐν χρόνῳ. 1ο 





codd. V, B, à = DEF, 0- GHI 

inscr. ἀριστομένει αἰγινήτῃ παλαιστῇ Byz.: πες αἰγινήτῃ παλαιστῇ νυχήσαν- 
τι λε’ πυθιάδα V?0 ἀριστομένει αἰγινήτη παλα νικήσαντι πύθια EF, om. 
V'BỌ 4. ἔχουσα VHI | κλαῖδας Ps.-Mosch.: alae V κλαῖδας À χλᾶδας BHI 
κλᾷδας G 6. ἄρξαι V | ὅπως B 8. τις om. V 10. δυσμενέσιν H. Frün- 
kel, Dicht. u. Phil. p. 568 adn. 1 coll. Pae. 2,31 ἐχθροῖσι τραχὺς ὑπαντιάζει, fort. 
recte ir, ὑπαντιάξαισα B: ὑπαντιάξασα G ὑπαντιάξασα VAHI | τιθεῖσ᾽ B τίθεις 
Bergk, sed cf. διδοῖ Pyth. 4,265; Istb. 4,33 12. τὰν οὐδὲ] τὸ xal σε H. Fränkel, 
Dicht. u. Phil. p. 568 adn. 3 | λάθεν Matthiae pp. 39-40, Christ 13. δὲ om. 
V 14. ἑχόντες B | εἰς δόμον GPYHP | φέρει Vi 15. βίᾳ Heyne (iam cod. 
Z = Caes. D' 58, saec. XV) 


Str. 1 


Ant. 1 


Ep. 1 


A ARISTOMENE D'EGINA VINCITORE NELLA LOTTA 


15 


VIII 


Tranquillità benigna, figlia di Giustizia, 
tu che fai grandi le città 

e possiedi le chiavi supreme 

dei consigli e delle guerre, 

accogli da Aristómene 

l'onore della vittoria pitica. 

Tu sai nel giusto momento 

compiere e insieme godere 

opere miti. 


Ma se qualcuno l’amaro rancore 

pianta nel suo cuore, 

con asprezza t'opponi al potere nemico 
e metti l’insolenza in fondo alla sentina; 
e Porfiriòne non capì 

di provocare lei ingiustamente. 

Il guadagno più caro 

è quello che si porta dalla casa 

di chi volentieri lo dona. 


Ma, col tempo, la forza fa cadere 
pure chi se ne vanta. 


20 
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20 


15 


30 
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Τυφὼς Κίλιξ ἑκατόγχρανος οὔ μιν ἄλυξεν, 

οὐδὲ μὰν βασιλεὺς Γιγάντων: 

δμᾶθεν δὲ χεραυνῷ 

τόξοισί τ᾽ ᾿Απόλλωνος: ὃς εὐμενεῖ νόῳ 25 
Ξενάρχειον ἔδεχτο Κίρραθεν ἐστεφανωμένον 

υἱὸν ποίᾳ Παρνασσίᾳ Δωριεῖ τε χώμῳ. 


ἔπεσε δ᾽ οὐ Χαρίτων ἑχάς yo 
& δικαιόπολις ἀρεταῖς 

Χλειναῖσιν Αἰαχιδᾶν 

θιγοῖσα νᾶσος: τελέαν δ᾽ ἔχει 

δόξαν ἀπ᾽ ἀρχᾶς. πολλοῖσι μὲν γὰρ ἀείδεται T 
νιχαφόροις ἐν ἀέθλοις θρέφαισα xat θοαῖς 

ὑπερτάτους ἥρωας ἐν μάχαις: 

τὰ δὲ χαὶ ἀνδράσιν ἐμπρέπει. 

εἰμὶ δ᾽ ἄσχολος ἀναθέμεν 4ο 
πᾶσαν μαχραγορίαν 

λύρᾳ τε χαὶ φθέγματι μαλθαχῷ, 

μὴ χόρος ἐλθὼν χνίσῃ. τὸ δ᾽ ἐν ποσί μοι τράχον 45 
ἴτω τεὸν χρέος, ὦ παῖ, νεώτατον χαλῶν, 

ἐμᾷ ποτανὸν ἀμφὶ μαχανᾷ. 

παλαισμάτεσσι γὰρ ἰχἰνεύων ματραδελφεούς 

᾿Ολυμπίᾳ τε Θεόγίνητον οὐ χατελέγχεις, so 


16. cf. Ps.-Julian. Epist. 180, p. 235,22 Bidez-Cumont 34. ποτανὸν cf. Hesych. 
s.v. 





16. ἑκατόγχρανος E. Schmid: ἐχατονταχάρανος (-ντο- BF) codd. | νιν Mommsen; 
μιν ad βία (v. 15) potius quam ad Ἡσυχία referendum 17a. δαμᾶθεν B 10. 
πόα Φ | Παρνασσίᾳ Heyne?: παρνασία(ᾳ) codd., accepit Boeckh, qui etiam (Notae 
criticae p. 480) Παρνασίδι coni., Παρνασσίδι Schroeder et edd., sed cf. Παρνάσσιος 
ΟΙ. 13,106; Pyth. 5,41; 10,8; Pae. 2,97 24. θιγοῖσα Buttmann ap. Schroeder 
1900: θίγοισα VBÓ et priores edd. θίγουσα XX | δ᾽ om. À (E*) | δ᾽ ἔχει om. 
G 26. νιχαφόρους E | ἄθλοις EHI | θρέφαισα B: θρέψασα rell. codd. 18. 
ἀνδράσιν V Ps.-Mosch.: ἐν ἀνδράσιν rell. codd. 12. Χνίξῃ Schroeder (iam antea 
Ahlwardt), sed cf. Pyth. 11,23a | µου G | τρέχον D 35. ἰχνεύων Bergk ἰχνέων 
E. Schmid οἰχνέων Hermann, Notae p. 227 


Str. 2 


Ant. 2 
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25 


30 
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Non seppe sfuggirle Tifòne 

il Cilicio dalle cento teste 

né il re dei Giganti. 

Li domarono la folgore 

e i dardi d'Apollo 25 
che accolse con mente benevola 

da Cirra il figlio di Senàrce, 

incoronato di fronda parnasia 

e del corteo dorico. 


Non cadde lontano dalle Càriti 30 
la sorte dell’isola giusta 

che attinge le illustri virtù 

degli Eàcidi: fin dalle origini 

la sua fama è perfetta. 

È celebrata da molti nei canti, 35 
nutrice di supremi eroi 

in agoni vittoriosi 

ed aspre battaglie; 


e ancora per uomini è insigne. 

Ma non ho tempo d’affidare 40 
alla lira e alle voci soavi, 

in un lungo racconto, tutti i suoi meriti 

perché sazietà non irriti chi ascolta. 

Quello che innanzi ai piedi ora mi viene, 

il debito verso di te, mio ragazzo, 45 
l’ultima delle tue belle imprese, 

prenda il volo mercé la mia arte. 


Tu nella lotta segui le orme 

degli zii materni 

e non disonori Teognèto go 
che vinse ad Olimpia 
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40 


D" 


45 


59 
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οὐδὲ Κλειτομάχοιο νίχαν 

᾿]σθμοῖ θρασύγυιον’ 

αὔξων δὲ πάτραν Μειδυλιδᾶν λόγον φέρεις, 

τὸν ὅνπερ ποτ᾽ 'Oix'A£oc παῖς ἐν ἑπταπύλοις ἰδών $5 
υἱοὺς Θήβαις αἰνίξατο παρμένοντας αἰχμᾷ, 


ὁπότ᾽ ἀπ᾽ "Αργεος ἤλυθον 

δευτέραν ὁδὸν ᾿Επίγονοι. 6ο 
ὧδ᾽ εἶπε μαρναμένων: 

«Dvd τὸ γενναῖον ἐπιπρέπει 

ἐχ πατέρων παισὶ λῆμα. θαέομαι σαφές 65 
δράκοντα ποιχίλον αἰθᾶς ᾿Αλχμᾶν᾽ ἐπ᾽ ἀσπίδος 

νωμῶντα πρῶτον ἐν Κάδίμου πύλαις. 

ὁ δὲ καμὼν προτέρᾳ πάθᾳ 

νῦν ἀρείονος ἐνέχεται 7o 
ὄρνιχος ἀγγελίᾳ 

"Αδραστος ἥρως: τὸ δὲ οἴχοθεν 

ἀντία πράξει. μόνος γὰρ ἐχ Δαναῶν στρατοῦ 

θανόντος ὀστέα λέξαις υἱοῦ, τύχᾳ θεῶν T 
ἀφίξεται λαῷ σὺν ἀβιλαβεῖ 

"Αβαντος εὐρυχόρους ἀγυιάς». τοιαῦτα μέν 

ἐφθέγξατ᾽ ᾿Αμφιάραος. χαίρων δὲ χαὶ αὐτός 

᾿Αλχμᾶνα στεφάνοισι βάλλω, 8o 
ῥαίνω δὲ xai ὕμνω, 


49. αἰνίξατο cf. Hesych. s.v. ἠνίξατο 44-5. φυᾷ-πατέρων Plut. Arat. 1 46. 
᾿Αλκμᾶν(α) Eust. in IZ 138,8; Od. 1681,50; 1689,9; Eudoc. Violar. 11, p. 38,20; 
161, p. 281,4 Flach 97. ᾿Αλκμᾶνα cf. v. 46 adn. 


17. Χλειτομάχον V κλυτοµάχοιο Ii 38. πάτρα scil. γένος cf. Th.J. Figueira, Ae- 
gina, Salem 1981, p. 313 | Μειδυλιδᾶν Bergk: μιδυλιδᾶν codd. 40. αἰνίξατο 
Boeckh: ἠνίξατο codd. 41. ἀπ᾿ om. V 43. ὧδ᾽ εἶπε Tricl.: ὧδε δ᾽ εἶπε 
codd. 44. ἐπιτρέπει VE*I et Plut. cod. L’ 45. θαέομαι VB'E: θεάομαι 
Β'ΦΕΘ 47. κάδμω Φ 53. λέξαις B: λέξᾳς G λέξας rell. codd. | τάχα θέων 
ν 55. εὐρυχόρους Ps.-Mosch.: εὐρυχόρου B εὐρυχώρους V'A εὐρυχώρου GHI 
topuxo! V 55-6. τοιαῦτα- Αμφιάραος in textu om. G*, habet in marg. 
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né Clitómaco intrepido di membra 
vittorioso sull'Istmo; 
ma accresci la famiglia dei Midìlidi 
e porti il detto 
che un giorno il figlio d'Ecleo pronunció 
vedendo a Tebe dalle sette porte 

4ο ifigli resistere in battaglia, 


Str. 3 quando con la seconda spedizione 

vennero d’Argo gli Epigoni. 
Così parlò, mentre essi combattevano: 
«Per natura risplende nei figli 

45 il genuino spirito dei padri. 
Vedo chiaramente Alcmeòne 
primo alle porte di Cadmo 
agitare sul fulgido scudo 
un drago variegato. 


Ant. 3 Ora l’annuncio di un miglior auspicio 

sorprende Adrasto, 
l'eroe provato da un infausto evento 

so nella sua prima impresa. 
Ma in casa avrà fortuna avversa. 
Solo nell’esercito dei Dànai, 
raccolte le ossa del figlio 
morto, tornerà per grazia dei numi 
con l’armata indenne 


Ep.3 55 alle ampie vie d'Abànte». 
Tali cose diceva Anfiarào. 
Anch'io con gioia 
getto ghirlande ad Alcmeóne 
e l'irroro del mio canto, 
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55 


6ο 


65 


7ο 


75 


8o 


σοι 56. ἀμφιάραος (ΟΦ: ἀμφιάρτος rell. codd.; ad -αος cf. Οἱ. 6,13 (cod. A), 


Stesich. fr. 179b Page et schol. fr. 692,5,1 Page (Boeotica inc. auct.) 


6ο 


A' 


70 


778 
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γείτων ὅτι por xad χτεάνων φύλαξ ἐμῶν 
ὑπαντίασεν ἰόντι γᾶς ὀμφαλὸν παρ᾽ ἀοίδιμον, 8s 
μαντευμάτων τ᾽ ἐφάψατο συγγόνοισι τέχναις. 


τὺ δ᾽, Ἑκαταβόλε, πάνδοχον 
ναὸν εὐχλέα διανέμων 
Πυθῶνος ἐν γυάλοις, 9ο 
τὸ μὲν μέγιστον τόθι χαρμάτων 
ὤπασας, οἴχοι δὲ πρόσθεν ἁρπαλέαν δόσιν 
πεντᾳεθλίου σὺν ἑορταῖς ὑμαῖς ἐπάγαγες' 95 
ὦναξ, ἑχόντι δ᾽ εὔχομαι νόῳ 
κατά τιν᾽ ἁρμονίαν βλέπειν 
ἀμφ᾽ ἕχαστον ὅσα νέομαι. 
κώμῳ μὲν ἁδυμελεῖ 
Δίκα παρέσταχε' θεῶν δ᾽ ὄπιν 100 
ἄφθιτον αἰτέῳ, Ξέναρχες, ὑμετέραις τύχαις. 
εἰ γάρ τις ἐσλὰ πέπαται μὴ σὺν μακρῷ πόνῳ, 
πολλοῖς σοφὸς δοχεῖ ned’ ἀφρόνων τος 
βίον χορυσσέμεν ὀρθοβούλοισι μαχαναῖς: 
τὰ δ᾽ οὐχ ἐπ᾽ ἀνδράσι χεῖται' δαίμων δὲ παρίσχει- 
3 ἄλλοτ᾽ ἄλλον ὕπερθε βάλλων, 
ἄλλον δ᾽ ὑπὸ χειρῶν, no 


59. ὑπαντίασεν codd.: ὑπάντασεν E. Schmid et edd. (iam P = cod. Pal. C 4ο, saec. 
XIV), sed cf. v. τι; Pyth. 4,135 ὑπαντίασεν; 5,44 ὑπαντιάσαι et Pae. 2,32; ad glyc. 
syll. long. solutam cf. "Nota metrica" | γᾶς Tricl.: γαίας codd. 6ο. τ᾽ om. 
Φ 64. μὲν om. E 67. à ἄναξ D ἄναξ EF | δ᾽] a' Jurenka pp. 24-5, fortas- 
se recte 68-9. locus perdifficilis, alii aliter interpretati sunt: χατά τιν᾽ ἁρμ. 
aut cum νέομαι (cf. Σ) aut cum βλέπειν coniungi potest 68. χατὰ τὶν Pauw alii 
κατ᾽ ἐμὶν Schroeder 72. ἄφθονον GPH? (ἀνεπίφθονον X) 23. πόνῳ] 
χρόνω V' 75. Χηρυσσέμεν VI 77. ἄλλοτ᾽ ἄλλον Byz.: ἄλλοτε δ᾽ ἄλλον 
(-ων E) codd. | ὕπερ V 


Str. 4 


Ant. 4 


60 
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poi ch'egli è mio vicino 

e custode dei miei averi: 

mi venne incontro mentre mi recavo 

all'ombelico della terra celebre nei canti 85 
e mi toccó con l'arte sua profetica 

innata alla sua stirpe. 


E tu, Lungisaettante, che governi 

il tempio glorioso e ospitale 

nelle valli di Pito, 90 
là tu gli hai dato la gioia pià grande, 

ma in patria già gli recasti 

nelle vostre feste 

l'ambito dono del pentathlon; 

ti prego, signore, 95 
con animo benevolo 


volgi lo sguardo in accordo 

a ció che di volta in volta 

percorro col mio canto. 

Giustizia ὃ presente al corteo 100 
e alla sua dolce melodia; 

chiedo, o Senàrce, che ai vostri destini 

sia perenne la tutela divina. 

Chi senza lunga fatica raggiunge il successo 

a molti sembra fra gli stolti un saggio 105 


che munisce la sua vita 

con risorse di retto consiglio; 

ma tutto questo non appartiene 

al potere degli uomini; 

un dio lo dona: 110 
lanciando in alto l'uno, e a terra un altro, 


8o 


90 
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µέτίρῳ χαταβαίνει- [ἐν] Μεγάροις δ᾽ ἔχεις γέρας, 
μυχῷ τ ἐν Μαραθῶνος, ρας τ᾽ ἀγῶν᾽ ἐπιχώριον 
νίκαις τρισσαῖς, ὦ ᾿Αριστόμενες, δάµασσας ἔργῳ 115 


τέτρασι δ᾽ ἔμπετες ὑφόθεν 

σωμάτεσσι κακὰ φρονέων, 

τοῖς οὔτε νόστος ὁμῶς 

ἔπαλπνος ἐν Πυθιάδι χρίθη, 120 
οὐδὲ μολόντων πὰρ ματέρ᾽ ἀμφὶ γέλως γλυχύς 

ὦρσεν χάριν’ κατὰ λαύρας δ᾽ ἐχθρῶν ἁπάοροι 

πτώσσοντι, συμφορᾷ δεδᾶγμένοι. 125 
ὁ δὲ χαλόν τι νέον λαχών 

ἁβίρότατος ἔπι μεγάλας 

ἐξ ἐλπίδος πέταται 

ὑποπτέροις ἀνορέαις, ἔχων 130 
κρέσσονα πλούτου μέριμναν. ἐν δ᾽ ὀλίγῳ βροτῶν 

τὸ τερπνὸν αὔξετάί- οὕτω δὲ xai πίτνει χαμαί, 

ἀποτρόπῳ γνώμᾳ σεσεισμένον. 

ἐπάμεροι: τί δέ τις; τί δ᾽ οὔ τις; σχιᾶς ὄναρ 135 
ἄνθρωπος. ἀλλ᾽ ὅταν αἴγλα διόσδοτος ἔλθῃ, 


95-6. τί δέ τις-ἄνθρωπος Plut. Cons. ad Apollon. 6,104 b; schol. Soph. Ai. 125, p. 
12,5; Oed. R. 1186, p. 206,8 Papageorg.; Suda s.v. ἀνύπαρκτον; Tzetz. Chil. IV 775; 
Epist. 19, p. 36 Leone | σκιᾶς-ἄνθρωπος schol. Pind. Nem. 6,4f, p. 102 Drachm.; 
Eust. in IZ 757,31; cf. schol. Aesch. Prom. 5458; 549 Herington 95. σχιὰς 
ὄναρ Theodor. Metochit. p. 392 Müller; cf. Liban. Declam. 30,60 (VI p. 652,4 
Foerster); Suda s.v. εἴδωλον 


78. μέτρῳίω) BOF0: μέτρον ΝΕΟΤΡΗΙΣ; μέτρον cum ὑπὸ χειρῶν coniungunt X 
idemque faciunt (sed | μέτρῳ) Heyne alii | καταβαίνειν (inf. pro imperat., "descende 
in certamen") Bergk“, Schroeder 1900 χατάβαιν᾽: ἐν Bergk?, Bowra, Turyn, qui 
omnes post χειρῶν (v. 774) distinxerunt; καταβαίνει = χαταβαίνειν ποιεῖ intellegunt 
E, Schroeder 1914, ad μέτρῳ καταβαίνει Burton p. 187 recte confert Pae. 1,24 
καιρῷ καταβαίνων | ἐν secl. Byz. 8o. νίκαις B'G'H! et Byz.: νίκαισι codd. | ὦ 
ἀριστόμενες B: ὦ ᾿ριστόμενες vel ὠριστόμενες rell. codd. 84. ἐχρίθη 
ΦΕ 87. δεδαγμένοι Bothe p. 152 (e 2 δαχνόµενοι), Boeckh, Notae criticae p. 
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scende con misura nell'agone; 

ottieni il premio a Mégara 

e nella piana di Maratona 

e in tre vittorie hai domato, o Aristómene, 115 
80 con forza il patrio agone di Era. 


Str. 5 Dall’alto piombasti 
su quattro corpi meditando rovina 
per i quali festoso ritorno pari al tuo 
non decretava Pito, 120 
8s né, quando giunsero presso la madre, 
un dolce riso suscitò letizia 
intorno ad essi, ma pei vicoli 
schivando i nemici s'acquattano, 
morsi dalla sventura. 125 


Ant. 5 Ma chi una nuova bell’impresa ottenne, 
go nella sua splendida felicità 
si leva pieno di speranza 
sull’ali delle sue eccellenti azioni, 
e nutre un’ambizione 130 
superiore alla ricchezza. 
Cresce in breve la gioia degli uomini, 
ed egualmente a terra precipita 
se contrario volere la scuote. 


Ερ.ς 95 Creature d'un giorno, 135 
che cosa é mai qualcuno 
che cosa é mai nessuno? 
Sogno di un'ombra l'uomo. 
Ma quando un bagliore discende dal dio, 


494, Bergk? alii: δεδαϊγμένοι codd. δεδαιγμένοι Hermann, Notae p. 224, Dissen, 
Puech; ad δεδαγμ. cf. Aesch. Pers. 846 συμφορὰ δάχνει 88. τι xai νέον 
B 89. ἔπι Bergk: ἐπὶ VBFO ἀπὸ DE go. πέτεται Nauck, Mélanges Gr.- 
Rom. V, Saint Petersburg 1888, p. 182, Schroeder 91. ὀλίγον V 96. 
ἄνθρωπος schol. Nem. in cod. B, Plut., Tzetz., Eust.: ἄνθρωποι codd. X, schol. 
Nem. in cod. D et schol. Soph., Suda 
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3 λαμπρὸν φέγγος ἔπεστιν ἀνδρῶν 
97a καὶ μείλιχος αἰών. 


Αἴγινα φίλα μᾶτερ, ἐλευθέρῳ στόλῳ 140 
6 πόλιν τάνδε κόμιζε Al xal χρέοντι σὺν Αἰακῷ 
ιο Πηλεῖ τε κἀγαθῷ Τελαμῶνι σύν τ᾽ ᾿Αχιλλεῖ. 145 


99. cf. Eust. Prooem. Pind. 12, p. 191,1 Drachm. 





97. φέγγος ἔπεστιν Heyne et edd.: ἔπεστι φέγγος codd. 972. καὶ μείλιχος 
ΥΒΕΡθ: εὐμείλιχος DEF 98. στόλῳ om. G! (add. in marg.) H 99. AÌ 
Boeckh: διῖ codd. 100. κἀγαθῷ Ps.-Mosch.: xai ἀγαθῷ codd. 
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fulgida luce risplende sugli uomini 140 
e dolce è la vita. 
Egina, madre cara, custodisci 
nel suo libero corso 
questa città con Zeus ed Eaco re 
ιοο e Péleo e il valente Telamóne e Achille. 145 


Pitica IX 


La Pitica 9 è la più antica delle odi cirenaiche. Canta la vittoria di 
Telesicrate, figlio di Carneade!, nella corsa oplitica, o in armi, 
nella 28° Pitiade (474 a.C.)?. Probabilmente in quell'occasione gli 
fu eretta una statua a Delfi, ora perduta, che lo rappresentava 
con l’elmo sul capo?. Si conserva invece una statuetta bronzea da 
Cirene, forse coeva, che raffigura un atleta con l'elmo corinzio 
pronto allo scatto della corsa; quasi certamente imbracciava con 
la sinistra lo scudo, come si desume da ciò che resta del bracciale 
(πόρπαξ) sull'avambraccio*. Non si può escludere che portasse an- 
che gli schinieri: equipaggiamento tipico dell’hoplitodromos, al- 
meno fino alla metà del V sec.5. 

Il luogo della performance, su cui si è lungamente discusso, fu 
con ogni probabilità Cirene, la patria di Telesicrate (ved. infra, p. 
238). 

Il poeta esordisce con l'elogio di Telesicrate vincitore a Pito, 
gloria della città di Cirene (v. 4). Di qui il racconto degli amori di 
Apollo e della ninfa omonima, Cirene$, la bella vergine tessala 


! Un nome piuttosto comune in Cirenaica, specie a Cirene, evidentemente perché 
connesso con il culto di Apollo Carneo (cfr. Pyth. 5,78 sgg.; Introduzioni alle Piti- 
che 4 e 5). Non è un caso che esso sia attestato anche nell'isola di Tera (P.M. Fra- 
ser-Matthews, A Lexicon of Greek Personal Names, Oxford 1987, s.v. Καρνεᾶς; cfr. 
anche s.v. Καρνεάδας, Καρνεάδης), da dove parti la spedizione di Batto-Aristotele. 
2 Più tardi, nella 30° Pitiade (466 a.C.), egli vinse anche la corsa nello stadio; cfr. 
Pyth. 9, inscr. a, b. 

3 Pyth. 9, inscr. b. 

4 Cfr. E. Paribeni, Catalogo delle sculture di Cirene, Roma 1959, p. 160 nt. 465, 
tav. 202; U. Hausman, «Die Ikonographie des Motivs in der Plastik», in Der Tü- 
binger Waffenláufer, Tübingen 1977, p. 59 sgg. Ved. tav. 4. 

5 Cfr. commento al v. 1. 

$ La leggenda della ninfa Cirene, del suo matrimonio con Apollo e del viaggio in 
Libia dove il dio la renderà sovrana della città omonima, narrata per la prima volta 
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cacciatrice di fiere selvagge, la figlia di Ipseo, re degli insolenti La- 
piti. Un giorno, sulle balze del Pindo, Apollo con stupore la sor- 
prese mentre da sola lottava senza armi con un leone!. Preso da 
amore, chiamó il centauro Chirone fuori dalla sua dimora (v. 18 
sgg.) e gli chiese chi fosse la ragazza, di quale stirpe, se pli fosse le- 
cito portare su lei la sua mano divina e coglierne il fiore della gio- 
vinezza. Rise il Centauro?, stupito che l'onnisciente dio gli chie- 


in Pindaro, sembra discendere dalle Eoie di Esiodo (cfr. scolio 6a = frr. 115-6 Mer- 
kelbach-West), di cui restano soltanto i versi concernenti la genealogia della fan- 
ciulla e la notizia della sua unione con Apollo e della nascita di suo figlio Aristeo. 
Una conferma di questa dipendenza si scorge nell’elenco, tipico nei Cataloghi, dei 
diversi nomi attribuiti al rampollo divino e anche nella dettagliata esposizione ge- 
nealogica della fainiglia di Cirene, che si fa risalire sino alla Terra e a Oceano (v. 13 
sgg.). Comunque, non abbiamo dati certi che Esiodo conoscesse anche gli altri ele- 
menti di questa leggenda. D'altro canto non è neppure verisimile ritenere che la 
presenza della cacciatrice tessala in Libia sia “un'invenzione” di Pindaro, poiché in 
tal caso bisognerebbe immaginare la situazione paradossale di un racconto eulogi- 
stico ed esemplare di un tema mitico assolutamente inedito per il pubblico cirenai- 
co. Sebbene il culto locale di Cirene, allo stato attuale della ricerca, non sembri an- 
teriore alla fine del IV sec. a.C. (cfr. Chamoux, p. 127 nt. 3), non si può tuttavia 
escludere che questo elemento della leggenda appartenga a una tradizione molto 
antica risalente forse ad un'età anteriore alla fondazione storica di Cirene, in epoca 
precoloniale (cfr. supra, Pyth. 5, p. 161). A tradizione delfica pensa Schroeder, Py- 
thien, p. 79. Non crediamo che il rapporto tra il nome della ninfa cacciatrice e la 
città sia «puramente fortuito» (Chamoux, p. 127). Il solo punto fermo sull'argo- 
mento è la testimonianza di Stefano Bizantino (s.v. Κυρήνη) che fa derivare il no- 
me di Cirene dalla ninfa o dalla fonte Kópa (su cui cfr. Callimaco, Apoll. 88). 

1 Comprensibile lo stupore del dio nel vedere la fanciulla affrontare senz'armi il 
leone, una prova di forza e di coraggio che il solo Eracle fu in grado di compiere con 
il leone nemeo. L'episodio non è un'invenzione “poetica”: una coppa laconica del co- 
siddetto "pittore di Kyrene”, databile alla fine del VI sec. a.C., con la raffigurazione 
della fanciulla nell'atto di strangolare il leone stringendogli la gola nella morsa delle 
braccia (Taranto, Museo Nazionale I.G. 4991, cfr. P. Pelagatti, « Annuario Scuola 
Archeologica di Atene» n.s. XXXIII-XXXIV 1955-56, p. 41 sgg.; G. Arrigoni, in Le 
donne in Grecia, Roma-Bari 1985, p. 63 sgg., ved. tav. 5) mostra che il mito appartie- 
ne a una tradizione ben radicata nella cultura spartano-cirenaica. 

2 Il termine che qualifica il riso del Centauro è χλιαρόν (v. 38), concordemente at- 
testato dai codd. (ved. app. crit.) e già documentato in Alcmane, fr. 17,5 Page = 9 
Calame e poi in Epicarmo, fr. 290 Kaibel, nel significato di «caldo », come spiega 
appunto il commento antico (scolio 66a), ovvero, con valore metaforico, un riso 
caldo, disteso, aperto. La parola non pone alcun problema metrico perché la solu- 
zione dell'a/ogos nell'epitrito giambico (~ ~ - ~—) non è infrequente in Pindaro, cfr. 
Lomiento, Esempi. È chiaro che χλιαρός è qui da assumere con lo iota breve, come 
nei luoghi citati di Alcmane ed Epicarmo. Per questo motivo non è necessario pen- 
sare a χλιαρόν bisillabico, cfr. scolio 66b e Triclinio. Neppure appare plausibile ac- 
cogliere χλᾶρόν attestato nei due codd. recenziori PQ (e nel lemma dello scolio di 
Q) e registrato da Esichio in tre glosse con significati molto diversi, non appropria- 
ti al nostro contesto, cfr. Chantraine, DELG, s.v., il quale tuttavia, pur ammetten- 
do «senso impreciso» in Pindaro, propone «entendu et discrete», cioè un sorriso 
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desse cose che egli sapeva (v. 38 sgg.). Tuttavia benigno accoglie 
l'invito e predice, non senza ironia, proprio al dio della profezia, 
gli eventi futuri. Una scena suggestiva, di intonazione serio-comi- 
ca, che sorprende per l'insolito atteggiamento del dio, colto all'im- 
provviso da un raptus erotico per la vigorosa giovinetta. Apollo 
condurrà la fanciulla sul suo carro dorato, unendosi a lei, la porte- 
rà nella terra di Libia e la farà regina di una città felice che da lei 
avrebbe preso il nome (v. «ο sgg.). Una ierogamia sancita dalla dea 
Afrodite all'arrivo degli sposi sul suolo libico, che il poeta antici- 
pa, secondo il suo stile, all'inizio del carme (v. 6 sgg.)!, dove rapi- 
damente annuncia gli eventi che è in procinto di narrare. Da Apol- 
lo e Cirene nascerà (v. 59 sgg.) un fanciullo divino, che Ermes affi- 
derà alle Ore e alla dea Terra. Queste, ammirate del bambino po- 
sto sulle loro ginocchia, stilleranno sulle sue labbra nettare e am- 
brosia, lo renderanno immortale, ne faranno uno Zeus, un Apollo, 
propizio alle messi e alle greggi, un Agreo, un Nomio (v. 64 sgg.), 
in breve un Aristeo, «dio ottimo », benefattore degli uomini. 

Ora Telesicrate con la sua vittoria ha reso celebre Cirene, po- 
tremmo dire l’ha resa nuovamente sposa, per usare la metafora 
del poeta (συνέµειξε, v. 72), del successo atletico riportato a Pito. 
Qui l’uso figurato di συμμείγνυμι, parola topica del rapporto ero- 
tico, che riprende μείγνυμι di v. 68, costituisce il punto di raccor- 


«di intesa», «arguto ». Infine la correzione χλοαρόν ( = χλωρόν) di Schroeder (Py- 
thien, p. 82), ormai impostasi nella vulgata moderna, risulta anch'essa poco atten- 
dibile; d'altra parte che cosa vorrebbe significare metaforicamente un riso «ver- 
de»: «vigoroso » (Kirkwood, Selections, p. 225) o «pallido», «incolore» (Schroe- 
der, Pythien, p. 82)? 

! µειχθέντα ο μειχθέντι (non c'è concordanza nei codd., v. 13) anticipa indubbia- 
mente, come ha ben visto Gildersleeve, la richiesta di Apollo di cogliere il fiore 
della verginità di Cirene (v. 17). Parrebbe che Afrodite convalidi sul suolo libico 
l'unione già avvenuta tra il dio e la ninfa, sia nel caso in cui si legga μειχθέντι, rife- 
rito ad Apollo, sia in quello in cui si accetti μειχθέντα riferito a γάμον, perché que- 
st'ultimo nesso non può significare altro che «unione già consumata». Che il parti- 
cipio abbia un puro valore enfatico (Kirkwood, Selections, p. 111) è poco verisimi- 
le. Il verbo ἁρμόζω sia qui sia al ν. 117 non ha il significato tecnico di «promettere 
in sposa» (LSJ, s.v., I 2), attestato da Polluce (III 39) come sinonimo di ἐγγυαλί- 
ζειν (Polluce, III 34 sg., cfr. Carson, p. 122 e nt. 3-4), bensì quello proprio di «ac- 
cordare », «unire» o anche «consentire ». Né Afrodite poteva promettere al dio un 
matrimonio che si stava già celebrando, né Anteo alla figlia perché l'espressione 
ἐδίδου ... νυμφίον ἄνδρα non si concilia con l'idea del promettere ma piuttosto con 
quella dell'unire (in matrimonio). In sostanza ἐδίδου ... ἁρμόζων κόρᾳ equivale ad 
ἡρμόζει. Il verbo ἁρμόζειν nel senso di «unire in matrimonio» ha paralleli in Euri- 
pide, Εἰ. 14, Phoen. 4n. 
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do tra l'episodio mitico e l'attualità. Una parola-chiave che è qua- 
si il Leitmotiv dell'ode!. 

A questo punto, con il ritorno all'occasione, si direbbe conclu- 
so l'epinicio. E tuttavia non poteva certo mancare il ricordo delle 
altre vittorie dell'atleta, in un discorso, rapido ma essenziale, che 
ponesse in vivida luce le eccezionali imprese di Telesicrate. Di 
qui la perentoria affermazione (vv. 76-9): 


Sono sempre fonte di molti discorsi le grandi virtù; 
ma i saggi prestano orecchio a chi orna 

con arte pochi argomenti di lunghi racconti; 

in pari misura tiene la cima 

d'ogni cosa il momento opportuno. 


I versi fungono da cerniera tra la prima parte (vv. 1-75) e il re- 
sto (vv. 79-125) dell'ode, che alle precedenti vittorie di Telesicra- 
te (v. 97 sgg.) associa l'episodio culminante del mito di Iolao e il 
racconto delle nozze della figlia di Anteo con Alessidamo, l'ante- 
nato del vincitore. Essi introducono nel modo più opportuno il 
discorso che segue: le grandi imprese offrono sempre una ricca 
materia di canto, ma i saggi, o comunque le persone colte che 
sanno apprezzare la poesia, prestano orecchio a chi orna con arte 
pochi argomenti da lunghi racconti, lunghi nel senso pindarico 
della estensione e della durata del canto?. Dunque, l'opportunità 
(καιρός) e la convenienza, con riferimento all'occasione, sono la 
norma migliore cui si deve attenere in ogni circostanza l'agire 
dell'uomo?. Una norma alla quale deve ora attenersi anche il poe- 
ta, selezionando, in rapporto alla situazione, nei successivi miti di 
Iolao (v. 79 sgg.) e di Anteo (v. 105 sgg.), l'episodio esemplare 
che più d'ogni altro illumina l'ardimento e la valentia dell'eroe: 
per Iolao la decapitazione di Euristeo, e per Anteo lo stratagem- 
ma della gara col quale poté dare in sposa la figlia al migliore dei 
pretendenti. Un senso dell'opportunità che lo stesso Iolao, figlio 
di Ificle, non ebbe a disdegno quando, tornato in vita, punì con 
la morte Euristeo, il persecutore dei figli di Eracle*. Ora egli è se- 


! Cfr. Suárez de la Torre, «El mito», p. 202. E il caso di osservare la non corretta 
interpretazione (cfr. Carson, p. 124) del nesso vw... Καρνειάδα / υἱὸς εὐθαλεῖ συνέ- 
perfe τύχᾳ (v. 71 sg.): non si tratta dell'unione di Te/esicrate con la vittoria ma di 
Cirene con la vittoria di Telesicrate (cfr. νιν, cioè «Cirene »). 

2 Cfr. Pyth. 1,81 sg. 

3 Cfr. OZ. 13,41 sgg. 

4 Non plausibile l’opinione di coloro che ritengono νιν (v. 80) riferito a Telesicrate 
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polto nella tomba del nonno Anfitrione, al quale congiunta, e a 
Zeus, Alcmena diede alla luce i figli gemelli Ificle ed Eracle. L'i- 
perbolica espressione «muto è chiunque non esalti Eracle e Tebe 
sua patria» (v. 87 sg.) conclude questa seconda narrazione mitica. 

Agli eroi gemelli va il canto festoso di Telesicrate per un suo 
voto esaudito (v. 89 sg.). Lo illumini sempre la luce delle Cariti 
melodiose, che è quanto dire: possa egli essere ancora celebrato 
dai poeti, poiché altre vittorie ha conseguito, a Egina e a Megara, 
con le quali ha reso illustre la sua città, offrendo con le imprese 
atletiche ricca materia di canto. Sappia lodarlo ogni cittadino an- 
che se non gli è amico (v. 94 sg.). Qui, con un brusco e inatteso 
mutamento, l’“io” narrante del coro sembra identificarsi con l'a- 
tleta stesso, debitore ad Eracle e ad Ificle della vittoria da lui au- 
spicata nei giochi tebani in onore di Iolao!. 

Questa è la proposta dell’esegesi antica? obliterata dalla criti- 
ca moderna}, che non ha sempre tenuto nel debito conto la di- 
mensione orale e aurale del canto epinicio. A livello di ricezione, 
nella finzione mimetica della performance, l'“io” | “noi” che di 
fatto si impersonava nell’esecutore del canto, sul piano degli 
enunciati è un'entità linguistica equivoca, e la sua funzione, come 
è stato giustamente detto^, è polivalente, potendo esso identifi- 
carsi sia con l’autore sia con il coro, sia con la persona celebrata, 
come anche in Isth. 7,49 sgg.5, sia infine con la comunità e ludi- 
torio di cui il coro si fa portavoce. Uno statuto semiotico ambi- 
guo, analogo a quello del coro tragico, che ora riveste un caratte- 
re mimetico, quando svolge la funzione di attore integrato nell'a- 
zione del dramma, ora assume nei corali strofici il ruolo di proie- 
zione scenica dell'uditorio, ovvero di spettatore interno che par- 
tecipa alla vicenda drammatica. Un entrare e uscire dalla finzione 
scenica che si pone sullo stesso piano dell'"io" nella lirica corale, 


(vv. 71-3); credo invece, con il commento antico, che il pronome si riferisca al pià 
vicino xatpóc (v. 78, ved. commento). Del resto la presenza dell'avverbio tempora- 
le ποτε non consente dubbi: esso introduce, come sempre in Pindaro, la narrazione 
mitica; e allora come avrebbe potuto Iolao, in quel lontano passato, non disonorare 
Telesicrate? 

! Cfr. scolio 156a. 

? Scolio 156b. 

3 Tranne che da Carey, A Commentary, p. 94, che tuttavia non la prende in consi- 
derazione, e da D'Alessio, p. 131 sg., che ritiene corrotto il testo. 

* Cfr. H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 543 nt. 12. 

5 Cfr. H. Fränkel, loc. cit.; Privitera, p. 225. 
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non riducibile alla definizione di un “io” generico, ma da valuta- 
re di volta in volta in rapporto al contesto del carme. 

Ora, nel caso specifico, si può assumere l’“io” parlante nella 
persona del vincitore (vv. 89-92): soluzione che non richiede di 
modificare in alcun modo il testo (ved. app. crit.) o di proporre 
ipotesi interpretative ingegnose ma troppo sottili e talvolta nep- 
pure perspicue. Ravvisare in questi versi la voce autobiografica 
del poeta equivale a ritenere implicita nel testo una serie troppo 
ampia di referenti extratestuali sì da essere immediatamente in- 
tellegibile per l'uditorio!. Alcuni indizi sembrano, d'altra parte, 
confermare che la persona loquens sia proprio Telesicrate. In pri- 
mo luogo, il verbo κωμάσομαι, che non è un vero futuro ma un 
desiderativo («voglio celebrare»), anche altrove riferito al vinci- 
tore, come ad es. in Pyth. 4,2 e in Οἱ. 9,4; poi l'enunciato «non 
m'abbandoni la pura luce delle Grazie melodiose » (v. 89 sg.), ben 
appropriato anche alla persona dell'atleta?; il verbo eòxAeitw, un 
unicum in Pindaro, che trova un buon parallelo in Bacchilide 
(6,16) dove & detto dell'atleta che rende celebre con la vittoria la 
propria città; infine l'espressione «fuggendo con l'opera la tacita 
impotenza» (v. 92), che non può non attribuirsi a Telesicrate: 
egli, con le sue prestazioni atletiche, ha schivato il silenzio che è 
l’inseparabile compagno di chi non consegue il successo. 

Di conseguenza la città che Telesicrate ha reso illustre (v. 91) 
non sarà Tebe ma Cirene, la sua stessa patria. 

Segue, in forma questa volta allocutoria (σε, v. 97; ὦ Τελεσί- 
xpaxtc, v. 100)3, un nuovo elenco di vittorie nei giochi locali (v. 
97 sgg.)^, dove il fortunato atleta fu oggetto di ammirazione e de- 
siderio da parte delle donne cirenaiche, che bramavano d’averlo 
come sposo o figlio. 


! [n questa direzione, lodevole è da ultimo il tentativo di Hubbard, Nationalism, 
che, pur lasciando inalterato il testo, giunge a conclusioni nel complesso non del 
tutto persuasive. 

2 Cfr. Χάριτες in Nem. 5,54; Istb. 6,63; per φέγγος riferito all'atleta cfr. Nem. 
9,42 e all'uomo in generale p. es. Οἱ. 2,56; Pyth. 8,97; Pae. 1,68. 

3 Cfr. anche scolio 172. 

* Non é certo che le gare cui si accenna, quelle di Pallade, le Olimpie e quelle in 
onore di Gea (v. 98 sgg.), siano cirenaiche, se ci si attiene alla notizia degli antichi 
(scolî 172; 177) secondo la quale si tratterebbe in tutti e tre i casi di gare che si svol- 
gevano ad Atene, sebbene lo scolio 173 con l'espressione «in tutti gl? altri agoni lo- 
cali» sembri intendere il testo τε xai πᾶσιν / ἐπιχωρίοις (v. 102 sg.) come inclusivo 
dei giochi sopra elencati. 


INTRODUZIONE 139 


Ancora un intervento in prima persona dell'"io" locutore del 
coro, che sembra identificarsi ora con il poeta stesso quando di- 
chiara di aver placato la sua sete di canto, di avere cioè ottempe- 
rato ai propri doveri di poeta. Ma qualcuno (evidentemente il 
committente), non ancora sazio di lodi, chiede che egli rievochi la 
vetusta fama dei suoi antenati che si recarono nella città libica di 
Irasa (l'odierna Ersen o Erasem), dove regnava Anteo!, preten- 
denti della famosa, bella figlia del sovrano, Alceide (o Barce)?, 
contesa dai migliori della sua stirpe e anche da molti stranieri (v. 
107 sgg.). Ma il padre, volendo preparare per la figlia un matri- 
monio più illustre con il migliore dei giovani che ambivano spo- 
sarla, ricorse allo stratagemma un tempo escogitato da Danao per 
le nozze rapidissime delle sue molte figlie. Avrebbe ottenuto in 
sposa la fanciulla colui che, prima di mezzogiorno, nella gara di 
corsa, ne avesse per primo toccato la veste, stando lei ferma sulla 
linea d’arrivo (v. 118). Fu proprio Alessidamo a conquistare, dopo 
una corsa velocissima, la mano della splendida sposa (v. 121 sgg.). 
Non era quella la sua prima vittoria (v. 12.5). 

E così il nobile figlio di Carneade poteva annoverare tra i suoi 
antenati un validissimo atleta che non aveva disdegnato di unirsi 
in matrimonio con una aristocratica donna di Libia. 

L'ode esordisce e si conclude con un episodio nuziale: il ma- 
trimonio di Alessidamo con una donna libica, sia pure nobile, è 


! L'identità della persona d'Anteó ha offerto e offre tuttora argomento di discus- 
sione (cfr. commento): se egli sia da identificare con il mitico avversario di Eracle 
oppure con un omonimo personaggio del folklore libico. In effetti i dubbi sussisto- 
no circa la prima ipotesi, perché bisognerebbe ammettere che l'episodio narrato da 
Pindaro appartenga a una fase anteriore all'incontro di Anteo con Eracle in Libia: 
come si osserva nel commento antico (scolio 185d), Eracle fu coetaneo di Eufemo, 
l'antico antenato dei fondatori di Cirene e suo compagno nella spedizione degli Ar- 
gonauti, visse dunque in un'epoca di molto anteriore alla colonizzazione della cit- 
tà. Come avrebbe potuto Alessidamo conoscere Anteo in un'età posteriore alla sua 
morte per mano di Eracle? A meno che non si voglia collocare lo stesso Alessidamo 
nella più antica fase precoloniale. E, d’altra parte, è singolare che sia l'Anteo miti- 
co sia l'omonimo personaggio di cui narra Pindaro risiedessero entrambi a Irasa, 
anche se le tradizioni relative alla collocazione di questa città non sono univoche. 
Comunque è difficile credere a due personaggi dello stesso nome operanti in due 
luoghi diversi ma omonimi, l'uno sul lago Tritonide, a occidente di Cirene, l'altro 
nel golfo di Bomba, nella Cirenaica occidentale. Si potrebbe pensare piuttosto a 
tradizioni diverse relative a una sola persona (cfr. Jacoby a Ferecide, FGrHist 3 F 
76, Komm. I, p. 414). [n ogni caso l'episodio concernente la figlia di Anteo può 
ben appartenere alla tradizione genealogica della famiglia di Telesicrate, da que- 
st'ultimo suggerita al poeta (cfr. Farnell). 

2 Cfr. scolio 185a. 
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speculare a quello di Apollo con la selvatica ninfa Cirene. Una 
corrispondenza che si rispecchia anche sul piano lessicale: in en- 
trambi l'accordo di nozze è espresso dalla stessa parola, ἁρμόζω 
(vv. 13, 117); nell'uno è pronuba Afrodite, nell'altro il re Anteo. 
In entrambi gli episodi l'analoga metafora erotica attinta al mon- 
do vegetale del «tosare la dolce erba del prato» (v. 37) e del «co- 
gliere il frutto fiorente della giovinezza» (v. 110); identico anche 
il gesto della mano che afferra la fanciulla nell'intenzione del dio 
Apollo di possederla, preso dall'impeto amoroso (v. 36), e nell'a- 
zione di Alessidamo al termine della prova (v. 122). 

Dunque, nella struttura tripartita dell'ode, il motivo nuziale si 
configura come la linea portante, se si pensa che anche nell'episo- 
dio centrale di Iolao non manca un fugace accenno all'unione di 
Alcmena con Zeus e Anfitrione (cfr. μιγεῖσα, v. 84). E d'altra 
parte non vanno obliterati neppure altri elementi, già posti in ri- 
lievo!, che rínviano alla cerimonia di nozze, quale il motivo del 
«condurre» (ἄγειν) la sposa nella sua nuova dimora che festosa 
l'accoglie (vv. 11, 55, 119, 123); in questa cornice non casualmente 
s'inserisce l'immagine dell'atleta vincitore che «conduce l'amabi- 
le fama» (δόξαν ἱμερτὰν ἀγαγόντ᾽, v. 75), al pari di una sposa, nel- 
la città natale, prospera di belle donne (v. 74). Un insistere su 
aspetti in apparenza non certo appropriati a un canto di lode, al- 
l'insegna della rapidità e dell'urgenza, poiché «quando gli dei 
s'affrettano, rapido l'esito, brevi le vie» (v. 67 sg.). In un sol 
giorno Danao e poi Απίεο concludono le nozze delle proprie fi- 
glie e, per giunta, prima dell'ora fatidica, prima di mezzogiorno 
(v. 113), momento magico di insolite epifanie divine?. 

Nella dimensione temporale della rapidità spicca, come culmi- 
ne di ogni cosa, il momento opportuno, il χαιρός che Telesicrate, 
al pari di Iolao e del suo antenato Alessidamo, ha più volte sapu- 
to cogliere nelle gare atletiche. E lo colga ora affrettandosi a chie- 
dere in sposa una fiorente giovinetta tra le molte che ambiscono 
di averlo. Sarà questo augurio l’implicito messaggio che in ultima 
analisi il poeta ha voluto trasmettere al suo committente? 


! Cfr. Carson. 
2? Ved. commento. 
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Schema metrico 


Metro: kat'enoplion-epitriti 
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hem en 

pind (epitr" hem) 
epitr’? pros (~ ion" 
epitr") 


hem‘ hem 
en 
hem zepitr", 
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pind (pros epitr") 


hem! zepitr'" hem 
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epitr" ion"']) cr 
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pind (epitr" hem) cr 
pind (epitr'" hem) 
pind (epitr‘ hem!) 
2epitr"”, 

hem 


pind (epitr" hem) 


Nota metrica 


Il ritmo portante dell'epodo è il “pindarico”, negli schemi pros epitr’ 
(ep. 1, solo qui nelle Pitiche), epitr” hem (ep. 6, cfr. anche str. 5 e ved. 
Pitica 1, tipo b), epit” bem! (ep. 3, 5, 7, 9, ved. Pitica 1, tipo c). Str. 1 
e 3 presentano la forma anaclastica di quest’ultimo schema, con lo io- 
nico in luogo dell'epitrito: è un unicum nei kat'enoplion-epitriti delle 
Pitiche, : 

Str. 2 ha un suo precedente immediato nell’ Elena di Stesicoro, fr. 
192,2 Page = 192 Davies οὐδ᾽ ἔβας ἐν νηυσὶν εὐσέλμοις (--------- ), 
preceduto e seguito dall'enoplio (--_-.-- x ). L'intero verso equi- 
vale a un dim. epitr. ipercat. 

Per la soluzione in str. 5, v. 38 (χλιαρόν) cfr. Lomiento, Esempi, 
P. 115 sg.!; per la responsione pros ~ ion” epitr” al v. 113 di str. 5 cfr. 
Pitica 1, str. 6 v. 52, ep. 4 v. 56 e Gentili, Pindarica I, p. 10 sgg. La 
responsione in ep. 3 v. 19 Pen ~ epitr” ion™ rientra nel quadro delle 
responsioni con metatesi (o anaclastiche), già precedentemente osser- 
vate. 

Eccezionale in ep. 8 v. 99 la pausa dopo la prepositiva ἤ in iato; 
per altri casi analoghi (ma rarissimi) in Pindaro, ved. Maehler, Pinda- 
rus Π (Fragmenta), p. 188 n. 4, dove è da aggiungere anche Nerz. 7 ep. 
3 V. 19 (παρά). 


! Ma con lo scolio 66b è possibile anche intendere χλιᾶρόν bisillabico con t conso- 
nantico come in νυμφιδίαν (Pytb. 3,16) e Βαττιαδᾶν (Pyth. 5,28). 


Α΄’ 


6a 


IO 


IX (474) 
ΤΕΛΕΣΙΚΡΑΤΕΙ ΚΥΡΗΝΑΙΩΙ ΟΠΛΙΤΟΔΡΟΜΩΙ 


᾿Εθέλω χαλκάσπιδα Πυθιονίκαν 
σὺν βαθυζώνοισιν ἀγγέλλων 
Τελεσιχ]ράτη Χαρίτεσσι γεγωνεῖν 
ὄλβιον ἄνδρα διωξίππου στεφάνωμα Κυράνας' 5 
τὰν ὁ χαιτάεις ἀνεμοσφαράγων 
tx Παλίου χόλπων ποτὲ Λατοΐδας 
ἅρπασ᾽, ἔνεγχέ τε χρυσέῳ παρθένον ἀγίροτέραν 10 
δίφρῳ, τόθι νιν πολυμήλου 
καὶ πολυχαρποτάτας θῆχε δέσποιναν χθονός 
ῥίζαν ἀπείρου τρίταν εὐ- 
ήρατον θάλλοισαν οἰκεῖν. T 
ὑπέδεχτο δ᾽ ἀργυρόπεζ᾽ ᾿Αφροδίτα 
Δάλιον ξεῖνον θεοδ µάτων 
ὀχέων ἐφαπτομένα χερὶ χούφᾳ: 
καί σφιν ἐπὶ γλυχεραῖς εὐναῖς ἐρατὰν βάλεν αἰδῶ, 20 





codd. V, B, À = ® (vv. 1-106) EF, 9 = GHI 

inscr. τελεσικράτει (-τη ΖΕ) χυρηναίῳ ὁπλιτοδρόμῳ V?EFGH: om. V'B®I 
y. τελεσικράτην Φ -e FH 6. ἅρπασ᾽ Tricl.: ἅρπασεν codd. | ἔνεικέ τε  ἤνεγ- 
xé τε È 6a. νιν ΨΒΛλΟ2: νῦν B'G'HI 8. τρίταν ΦΕΪθ: τριτάταν 
VBEF το. ξεῖνον BByz.: ξένον rell. codd. | θεοσδότων V θεοδώτων 
EF* τι. χερὶ BEFByz.: χειρὶ rell. codd. 


Str. 1 


Ant. 1 


IO 


IX 
A TELESICRATE DI CIRENE VINCITORE 
NELLA CORSA IN ARMI 


Io voglio con le Grazie dalla stretta cintura 
annunciare Telesicrate 

dal bronzeo scudo vincitore a Pito, 

e proclamarlo uomo felice, 

corona di Cirene 

esperta nella guida del carro. 

Il figlio chiomato di Leto 

un tempo la rapi 

dalle valli del Pelio dove crepita il vento 

e portó sul carro d'oro 

la vergine cacciatrice 

nel luogo dove la fece signora 

d'una terra dai molti armenti e ricca di frutti 
perché le fosse florida dimora 

l'amabile terza radice del continente. 


Accolse l’ospite di Delo 
Afrodite dai piedi d’argento, 
toccando con mano leggera 
il carro costruito dagli dei, 

e sul loro dolce giaciglio 
pose l'amabile pudore, 


10 


148 
15 


20 
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ξυνὸν ἁρμόζοισα θεῷ τε γάμον 
μειχθέντα χούρᾳ θ᾽ Ὑφέος εὐρυβία 
ὃς Λαπιθᾶν ὑπερόπίλων τουτάχις ἦν βασιλεύς, 15 
ἐξ ᾿Ὠχεανοῦ γένος ἥρως 
δεύτερος’ ὅν ποτε Πίνδου χλεενναῖς ἐν πτυχαῖς 
Ναῖς εὐφρανθεῖσα ΠΤηνει- 
ob λέχει Κρέοισ᾽ ἔτικτεν, yo 
Γαίας θυγάτηρ. ὁ δὲ τὰν εὐώλενον 
θρέφατο παῖδα Κυράναν: ἆ μὲν οὔθ᾽ i- 
στῶν παλιμβάμους ἐφίλησεν ὁδούς, 
οὔτε δείπνων οἰχουριᾶν μεθ᾽ ἑταιρᾶν τέρφιας, 35 
ἀλλ᾽ ἀχόντεσσίν τε χαλχέοις 
φασγάνῳ τε μαρναμένα χεράϊζεν ἀγρίους 
θῆρας, 7, πολλάν τε xal ἡσύχιον 40 
βουσὶν εἰρήναν παρέχοισα πατρῴαις, 
τὸν δὲ σύγκοιτον γλυχύν 
παῦρον ἐπὶ γ]λεφάροις 
ὕπνον ἀναλίσχοισα ῥέποντα πρὸς ἀῶ. 


xixe νιν λέοντί ποτ᾽ εὐρυφαρέτίρας 45 
ὀβρίμῳ μούναν παλαίοισαν 

ἅτερ ἐγχέων ἑχάεργος ᾿Απόλλων. 

αὐτίκα δ᾽ ix μεγάρων Χείρωνα προσήνεπε φωνᾷ' 


13. cf. Herodian. I p. 331,16 Lentz; Steph. Byz. s.v. Κυρήνη, p. 396,17 Meineke; 
Eust. in Dionys. Perieg. 213, p. 254,25 Müller 26. εὐρυφαρέτρας Eust. in Il 
52.18 26 sqq. cf. schol. Apoll. Rhod. II 498-527, p. 168 Wendel 





13. µειχθέντα Schroeder: μιχθέντα ΒΕΕ'Σ μιχθέντι ΥΦΕίθ, def. Heyne | κόρᾳ VE 
(non liquet B) | ὑφέως B 17. ad εὐώλενον cf. Eur. Hipp. 605 et Barrett, Euripi- 
des. Hippolytos, Oxford 1964, ad loc. et Kóhnken, «Meilichos» p. 115 19. 
δεῖπνον ΝΕΟΣ | οἰκουριᾶν (-ῶν B?F'G!) codd., Schroeder 1900: οἰχοριᾶν Ps.- 

Mosch., Schroeder 1914 (Foxo Ρορᾶν dub. in adn.) alii οἰχοαρᾶν Wilamowitz, Chor 
p. 261 adn. : ii. χεραΐζεν D'EF* 11. ἡσύχιον VD: ἁσύχιον rell. 
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convalidando l'unione concorde 
tra il dio e la figlia d'Ipseo dal vasto potere, 
ch'era in quei tempi re 
degli insolenti Làpiti, 25 
secondo eroe della stirpe d'Oceano; 
15 lui, nelle celebri balze del Pindo, 
poi ch'ebbe provata la gioia 
del letto di Peneo, 
la naiade Creüsa generó, 30 


Ερ.ι figlia della Terra. Egli nutri 

la fanciulla Cirene dalle forti braccia 
che non amava i percorsi 
andirivieni del telaio 
né il piacere dei pasti 35 
fra casalinghe compagne, 

20 ma combattendo 
con le lance di bronzo e la spada 
sterminava le fiere selvagge 
offrendo molta e tranquilla pace 40 
ai buoi paterni, 
e breve tempo concedendo al sonno, 
il dolce compagno di letto, 

25 che scende sulle palpebre al sorgere dell'alba. 


Str. 2 Un giorno la sorprese il dio dall'ampia faretra, 45 
Apollo che lungi saetta, 
mentre sola senz'armi lottava con un possente leone. 
E subito dalla sua dimora 
chiamó Chirone a gran voce: 


codd. 13. εἰράναν V (non liquet B) | παρέχοισα Φ Tricl: παρέχουσα rell. 

codd. 14. παῦρον] ὕπνον V | γλεφάροις V: βλεφάροις rell. codd. 15. ὕ- 

mel) παῦρονν 19. Χίρωνα Schroeder | προσήννεπε V προσέννεπε Heyne; cf. 
ytb. 4,97 


30 


31a 


35 
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40 
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« Σεμνὸν ἄντρον, Φιλλυρίδα, προλιπὼν 59 
θυμὸν γυναικὸς χαὶ μεγάλαν δύνασιν 
θαύμασον, οἷον ἀταρβεῖ veixoc ἄγει χεφαλᾷ, 
μόχθου καθύπερθε νεᾶνις 55 
ἧτορ Èxorca: φόβῳ δ᾽ οὐ χεχείµανται φρένες. 
τίς νιν ἀνθρώπων τέχεν; ποί- 
ας δ᾽ ἀποσπασθεῖσα φύτ]λας 
ὀρέων χευθμῶνας ἔχει σχιοέντων; 6ο 
γεύεται δ᾽ ἀλχᾶς ἀπειράντου. 
ὁσία κλυτὰν χέρα οἱ προσενεγκεῖν 
hpa καὶ ἐκ λεχέων χεῖραι µελιαδέα ποίαν; ». 
τὸν δὲ Κένταυρος ζαμενής, ἀἁγανᾷ 6; 
χλιαρὸν γελάσσαις óplpót, μῆτιν ἑάν 
εὐθὺς ἀμείβετο' « Κρυπταὶ χλαΐδες ἐντὶ σοφᾶς 
Πειθοῦς ἱερᾶν φιλοτάτων, 7ο 
Φοῖβε, καὶ ἔν τε θεοῖς τοῦτο χἀνθρώποις ὁμῶς 
αἰδέοντ᾽, ἀμφανδὸν ἁδεί- 
ας τυχεῖν τὸ πρῶτον εὐνᾶς. 
καὶ γὰρ σέ, τὸν οὐ θεμιτὸν φεύδει θιγεῖν, 75 
ἔτίραπε μείλιχος ὀργὰ παρφάμεν τοῦ- 
τον λόγον. χούρας δ᾽ ὁπόθεν γενεάν 
ἐξερωτᾷς, ὦ ἄνα; χύριον ὃς πάντων τέλος 8o 


38. ζαμενής Hesych. s.v. 39-40. χρυπταὶ-ὁμῶς Hermias Alex. in Plat. Phaedr. 
1,7, Ρ. 21,28 Couvreur 


3o. Φιλλυρίδα Ε!; Φιλυρίδα codd., cf. Pyth. 3,1; Hes. Theog. 1002; Bacchyl. 27,34 
(sed Φϊλύρα Pyth. 4,103; 6,22; Nem. 3,43) 32. ἔχουσα ΒΗ” | οὐχ ἐχείμανθεν 
dub. Mommsen coll. ἐχειμάσθησαν Σ | φρένας Bergk 33. vv VBAH?*: μὲν 
θ 34-5. ... σκιοέντων, ... ἀπειράντου; H. Frünkel, Dicht. u. Phil. p. 503, 
Snell-Maehler 36. ὁσία V®F: ὅσια rell. codd., cf. Hom. Od. XVI 413; XXII 
411 οὐχ ὁσίη | κλυτὰν VODPs.-Mosch.: κλειτὰν rell. codd. | χέρα 0 Byz.: χεῖρα 
ΥΒλ 17. μελιηδέα VO μελινδέα D 18. χλιαρὸν (yà. I) vel χλιορὸν codd.: 
χλαρὸν E (ἀντὶ τοῦ χλιαρὸν καὶ ἡδὺ xatà συναίρεσιν) Ps.-Mosch., Turyn, Francis 
(cf. "Nota metrica" adn. τ) χλιαρὸν Tricl. (-ια- monosyll.) xAggpòv Schroeder, 
Snell-Maehler | γελάσσαις B: γελάσσᾳς G γελάσας rell. codd. 40. κἀνθρώποις 
V (-οισιν) GHI: καὶ ἀνθρώποις Βλ 41. ἀμφανδὸν E. Schmid (cf. Bacchyl. fr. 
dub. 60,25 Snell-Maehler): ἀμφαδὸν codd. 
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«Lascia, Filliride, go 
il tuo antro venerabile 

e ammira il coraggio 

e il grande vigore d'una donna, 

quale lotta sostiene con capo intrepido, 

giovinetta dal cuore $5 
superiore alla fatica; 

non le conturba i sensi la paura. 

Chi degli uomini l'ha generata? 

Da quale ceppo divelta 


vive nei recessi dei monti ombrosi? 6o 
Ha il gusto della forza senza limiti. 

E lecito su lei portare la mia mano insigne 

e dal letto cogliere 

l'erba dolce di miele? ». 

E a lui l'animoso Centauro 65 
con fervido riso 

e il sopracciglio mite 

subito apriva il suo consiglio: 

«Tiene segrete, o Febo, 

le chiavi dei sacri amori 70 
la saggia Persuasione, 

e tra gli dei e parimenti tra gli uomini 

si ha vergogna di ottenere apertamente 

le primizie d’un dolce letto. 


E te, cui non è lecito toccare menzogna, 75 
un dolcissimo impulso 

spinse a dire parole non sincere. 

Tu mi chiedi, o Signore, 

da quale stirpe viene la fanciulla? 

Tu, che conosci l’esito certo d'ogni cosa 80 


45 


50 


r’ 


55 


$6a 


6ο 


Schroeder, cf. Pyth. 4,270 adn. 


E 
pro αὐταῖς, cf. Pyth. 2,34 
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οἶσθα xai πάσας χελεύθους" 
ὅσσα τε χθὼν ἠρινὰ φύλλ᾽ ἀναπέμπει, χὠπόσαι 
ἐν θαλάσσᾳ xai ποταμοῖς ψάμαθοι 
κύμασι ριπαῖς τ᾽ ἀνέμων χλονέονται, 
χῶ τι μέλλει, χὠπόθεν 
ἔσσεται, εὖ χαθορᾷς. 
εἰ δὲ χρὴ xai πὰρ σοφὸν ἀντιφερίξαι, 


ἐρέω: ταύτᾳ πόσις ἵκεο βᾶσσαν 
τάνδε, καὶ μέλλεις ὑπὲρ πόντου 
Διὸς ἔξοχον ποτὶ κᾶπον ἐνεῖκαι" 
ἔνθα νιν ἀρχέπολιν θήσεις, ἐπὶ λαὸν ἀγείραις 
νασιώταν ὄχθον ἐς ἀμφίπεδον' 

νῦν δ᾽ εὐρυλείμων πότ'νιά σοι Λιβύα 
δέξεται εὐχλέα νύμφαν δώμασιν ἐν χρυσέοις 
πρόφρων: ἵνα οἱ χθονὸς αἶσαν 
αὐτίκα συντελέθειν ἔννομον δωρήσεται, 
οὔτε παγχάρπων φυτῶν νή- 

ποινον οὔτ᾽ ἀγνῶτα θηρῶν. 
τόθι παῖδα τέξεται, ὃν κλυτὸς Ἑρμᾶς 
εὐθρόνοις "patat xoi Fata 
ἀνελὼν φίλας ὑπὸ ματέρος οἴσει. 
ταὶ δ᾽ ἐπιγουνίδιον θαησάμεναι βρέφος αὐταῖς, 
νέκταρ ἐν χείλεσσι καὶ ἀμβροσίαν 

στάξοισι, θήσονταί τέ νιν ἀθάνατον, 


48. χύμασιν Byz. et aliqui edd., χύμασι Fp. Heimer, p. 64, cf. Pyth. 1, 
χὠπόθεν E. Schmid: χ᾽ ὥτι (χῶτι V xà, τι D πόθεν (ποθί V) codd. 

ποντίου ϐ 54. ἀγείραις Heyne: ἀγείρας codd. 55. σοι codd.: aot Turyn τοι 
58. νᾶποινον Schroeder coll. νάποινος Hesy- 
chii, Snell-Maehler 6ο. γαίᾳ Byz.: Ya" B γᾷ rell. codd. 61. θαησάμεναι 
Ber 


85 


9o 


95 


105 


IIO 


45 δὲ ῥίφαις | 
52. ὑπερ- 


gk (ex θαυμάσασαι X): θαχάµεναι B θηχάμεναι VETFFGTH'* θησάμεναι 
F**82/! | αὐταῖς] αὐταῖς vel αὐταῖς codd. αὐγαῖς Bergk ex τοῖς ὄμμασι E; αὐταῖς 


63. τε] ye λ | νιν VÀ: μιν B (non liquet B!) 0 
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e tutte le vie 

e quante foglie manda 

la terra a primavera 

e quanta arena nel mare e nei fiumi 

turbina ai colpi delle onde e dei venti, 85 
e ben prevedi quello che sarà 

e donde sarà. 

Ma se debbo confrontarmi con un saggio 


diró: sei venuto in questa valle 

per essere di lei sposo 9o 
e t'accingi a portarla oltremare 

nel supremo giardino di Zeus; 

qui la farai regina d'una città, 

radunata una gente isolana 

su un colle che una piana circonda. 95 
Ed ecco che l'augusta Libia, dai vasti prati, 

accoglierà propizia 

l'illustre sposa nel palazzo d’oro, 

dove subito a lei darà in dono 

come legittimo bene comune 100 
una parte di terra non priva 

di piante d’ogni frutto 

né ignara di fiere. 


Qui darà un figlio alla luce 

che, tolto al grembo della madre diletta, 105 
Ermes illustre porterà 

alle Ore dai bei troni e a Gea. 

E queste, ammirando 

sulle loro ginocchia il bambino, 

gli stilleranno sulle labbra nettare e ambrosia, Ho 
ne faranno un immortale, 
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6 Ζήνα καὶ ἁγνὸν ᾿Απόλλων᾽, ἀνδράσι χάρµα φίλοις 
ἄγχιστον ὀπάονα μήλων, 
᾿Αγἱρέα καὶ Νόμιον, τοῖς δ᾽ ᾿Αρισταῖον καλεῖν». ns 
ὣς ἄρ᾽ εἰπὼν ἔντυεν τερ- 
πνὰν γάμου χραίνειν τελευτάν. 
ὠκεῖα δ᾽ ἐπειγομένων ἤδη θεῶν 
πρᾶξις ὁδοί τε βραχεῖαι. χεῖνο χεῖν᾽ &- no 
pap διαίτασεν- θαλάμῳ δὲ μίγεν 
ἐν πολυχἰρύσῳ Λιβύας: ἵνα χαλλίσταν πόλιν 
ἀμφέπει χλεινάν τ᾽ ἀέθ|λοις. 125 
xal νυν ἐν Πυθῶνί viv ἀγαθέᾳ Καρνειάδα 
υἱὸς εὐθαλεῖ συνέμειξε τύχᾳ: 
ἔνθα νιχάσαις ἀνέφανε Κυράναν, 
ἅ νιν εὔφρων δέξεται 130 
χαλλιγύναιχι πάτρᾳ 
δόξαν ἱμερτὰν ἀγαγόντ᾽ ἀπὸ Δελφῶν. 


ἀρεταὶ δ᾽ αἰεὶ μεγάλαι πολύμυθοι’ 
Barà δ᾽ ἐν μαχὶροῖσι ποικίλλειν 
ἀχοὰ σοφοῖς: ὁ δὲ καιρὸς ὁμοίως 135 
παντὸς ἔχει χορυφάν. ἔγίνον ποτὲ xoi ᾿[όλαον 
οὐκ ἀτιμάσαντά νιν ἑπτάπυλοι 

OBa τόν, Εὐρυσθῆος ἐπεὶ κεφαλάν 140 
ἔπίραθε φασγάνου ἀχίμᾷ, χρύφαν ἔνερθ᾽ ὑπὸ γᾶν 
διφίρηλάτα ᾽Αμϕιτρύωνος 


78-9. ὁ δὲ-χορυφάν Apostol. 11,116 (Paroem. Gr. II p. 550,22 Leutsch-Schnei- 


dewin) 





67 sq. ὠκεῖαι-πράξεις 0 71. νυν Tricl.: νῦν codd. | Καρνειάδα E. Schmid: xap- 
νιάδα (-δου I°) codd. 71. συνέμειξε Schroeder: συνέμιξε codd. 73. νικάσαις 
Heyne: νικάσας VBOHI νικάσᾳς G νικήσας Ε 76. ἀεὶ VoH* 77-9. ad 
rem cf. Pyth. 1,81 et vid. Gentili, Poesia 1989? p. 333 sq. 78. ἀχόνα Wilamo- 
witz, Hieron p. 1291 adn. 1, dub. H. Fränkel, Dicht. u. Phil. p. 505 79. ἔγνον 
Schneidewin et Ahrens, De dial. p. y13: ἔγνων codd. 8ο. νιν ad χαιρός (v. 78) 
referendum, cf. Gentili, Poesia 1989’ p. 334 sq. | εὐρυσθῆος Byz.: εὐρυσθέος omnes 
codd. praeter HI (-έως) 
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uno Zeus, un Apollo venerabile, 

gioia per gli uomini a lui cari, 

assiduo custode di greggi, 

Agreo e Nomio avrà nome ns 
e per altri Aristeo». 

Cosi dicendo lo spingeva a compiere 

il rito soave delle nozze. 


Quando gli dei s'affrettano 

rapido l'esito, brevi le vie. 110 
Quello fu compiuto in quel giorno: 

s'unirono nel talamo di Libia 

ricco d'oro, dov'ella governa 

una città bellissima 

e insigne nei giochi. 125 
Ora, nella divina Pito, 

il figlio di Carneade l’ha congiunta 

alla sua florida fortuna: 

qui con la sua vittoria ha divulgato 

il nome di Cirene che propizia 130 
l'accoglierà nella patria dalle belle donne, 

con l'amabile fama che porta da Delfi. 


Sono sempre fonte di molti discorsi le grandi virtù; 

ma i saggi prestano orecchio a chi orna 

con arte pochi argomenti di lunghi racconti; 135 
in pari misura tiene la cima 

d'ogni cosa il momento opportuno. 

Come sa Tebe dalle sette porte, 

anche Iolào una volta non gli portó disonore; 

quando la testa d’Euristeo 140 
ebbe reciso col filo della spada, 

fu nascosto sotterra nella tomba 

d'Anfitrione auriga, 
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σάματι, πατροπάτωρ ἔνθα οἱ Σπαρτῶν ξένος 145 
κεῖτο, λευχίπποισι Καδίμεί- 
ων μετοιχήσαις ἀγυιαῖς. 
τέχε οἱ καὶ Ζηνὶ μιγεῖσα δαΐφίρων 
ἐν μόναις ὠδῖσιν ᾽Αλχμήνα 
διδύμων χρατησίµαχον σθένος υἱῶν. 150 
χωφὸς ἀνήρ τις, ὃς Ἡραχ]λεῖ στόμα μὴ περιβάλλει, 
μηδὲ Διρχαίων ὑδάτων &t ué- 
µναται, τά νιν θρέφαντο καὶ ᾿[φιχλέα- 155 
τοῖσι τέλειον ἐπ᾽ εὐχᾷ χωµάσοµαί τι παθών 
ἐσλόν. Χαρίτων χελαδεννᾶν 
μή µε λίποι χαθαρὸν φέγγος. Αἰγίνᾳ τε γάρ τέο 
φαμὶ Νίσου τ᾽ ἐν λόφῳ τρὶς 
δὴ πόλιν τάνδ᾽ εὐκλεΐξαι, 
σιγαλὸν ἀμαχανίαν ἔργῳ φυγών: 
οὕνεχεν, εἰ φίλος ἀστῶν, εἴ τις ἀντά- 165 
εις, τό γ᾽ ἐν ξυνῷ πεποναμένον εὖ 
μὴ λόγον βλάπτων ἁλίοιο γέροντος χρυπτέτω: 
χεῖνος αἰνεῖν χαὶ τὸν ἐχθρόν 
παντὶ θυμῷ σύν τε δίκᾳ χαλὰ ῥέζοντ᾽ ἔννεπεν. 170 
πλεῖστα νιχάσαντά σε χαὶ τελεταῖς 
ὡρίαις ἐν Παλλάδος εἶδον ἄφωνοί 
0* ὡς ἕκασται φίλτατον 
παρθενικαὶ πόσιν ἤ 175 
υἱὸν εὔχοντ᾽, ὦ Τελεσίχίρατες, ἔμμεν, 


87. Synes. Epist. 150, p. 168 Garzya; cf. Michael. Acominat. I p. 24,1 Lam- 
bros 95-6. cf. Ael. Arist. Or. Περὶ ὁμονοίας ταῖς πόλεσιν 36 (II p. 41,21 Keil) 





83. µετοιχήσαις B: µετοικήσας rell. codd. 85. ᾽Αλχμάνα B, Schroeder 88. 
dt μέμναται E. Schmid: α(ἰ) εἰ μέμναται codd. ἀὲ u. Hermann, Notae p. 111 et ple- 
rique edd. ἅμα u. Bergk^, Turyn ἐπιμέμναται Tricl. ἀναμέμναται Pauw; dt vox 
Aeolica, cf. ex. gr. Schwyzer, Dialect. Graec. ex. ep. pot. 665 Αἱ 7 sq., Οἱ 3 sq., Or- 
chom. saec. IV a.C. 90. µή σε Coppola p. 107 | σε γάρ Heyne, Addit. p. 15, 
alii, defendit Nash p. 98 coll. Nem. 3,28 91. εὐκλέϊξας Hermann, Emend. p. 
163, probb. Schroeder, Turyn εὐχλέϊξε ... (φυγὼν) vel εὐχλεῖξαι ... (quyóv0") 
Pauw 98. ἕχασται QEPF?X: ἕκαστα E*H ἑκάστα ΝΒ] Byz., Heyne, Dissen, 
Turyn ἑκάστᾳ G ἑχάστᾶι Β' ἕχάστα Εἰ 
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90 


95 
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dove giaceva il padre di suo padre, 
ospite degli Sparti 

quando migró nelle contrade 
cadmee dai bianchi cavalli. 


A lui congiunta e a Zeus 

la saggia Alcmena generava 

in uniche doglie 

l'invitta forza dei figli gemelli. 
Muto, chi non ha 

in sommo della bocca Eracle 

né sempre ricorda l’acque Dircee 
che lui con lficle nutrirono; 
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145 


150 


155 


voglio festeggiarli per un bene ch'io n'ebbi 


a compimento della mia preghiera. 
Non m'abbandoni la pura luce 
delle Grazie melodiose. 

Poi che in Egina e sul colle di Niso 
affermo che questa città 

tre volte ho reso celebre 


16ο 


fuggendo con l'opera la tacita impotenza; 
così, se v'è tra i cittadini un amico o un nemico, 


le laboriose imprese 
compiute nel bene comune 
non le occulti 


violando il precetto del vecchio marino; 


egli disse: «Lodare anche il nemico 
con equità e gran cuore 

se belle azioni compie ». 

Vincere molte volte 


nelle feste annuali di Pallade 
le fanciulle ti videro - e ciascuna 


170 


in silenzio pregava d'averti, o Telesicrate, 175 


come sposo diletto o figlio - 
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ἐν {τ᾽} ᾿Ολυμπίοισί τε καὶ βαθυχόλπου 
Γᾶς ἀέθ!λοις ἔν τε xoi πᾶσιν 
ἐπιχωρίοις. ἐμὲ δ᾽ ὧν τις ἀοιδᾶν 
δίψαν ἀχειόμενον πράσσει χρέος, αὖτις ἐγεῖραι ιϑο 
καὶ παλαιὰν δόξαν ἑῶν προγόνων, 
οἷοι Λιβύσσας ἀμφὶ γυναικὸς ἔβαν 
"]ρασά πρὸς πόλιν, ᾿Ανταίου μετὰ χαλλίχομον 185 
μναστῆρες ἀγαχ]λέα χούραν 
τὰν μάλα πολλοὶ ἀριστῆες ἀνδρῶν αἴτεον 
σύγγονοι, πολλοὶ δὲ χαὶ ξεί- 190 
νων. ἐπεὶ θαητὸν εἶδος 
ἔπλετο: χρυσοστεφάνου δέ οἱ "Hac 
χαρπὸν ἀνθήσαντ᾽ ἀποδίρέφαι 
ἔθελον. πατὴρ δὲ θυγατρὶ φυτεύων 
κλεινότερον γάμον, ἄχουσεν Δαναόν ποτ᾽ ἐν "Αργει το; 
οἷον εὗρεν τεσσαράχοντα καὶ ὀκ- 
τὼ παρθένοισι, πρὶν μέσον ἅμαρ ἐλθεῖν, 
ὠκύτατον γάμον: ἔστασεν γὰρ ἅπαντα χορόν 100 
ἐν τέρμασιν αὐτίκ᾽ ἀγῶνος" 
σὺν δ᾽ ἀέθλοις ἐκέλευσεν διαχ!ρῖναι ποδῶν, 
ἄντινα σχήσοι τις ἡρώ- 205 
wv, ὅσοι γαμβροί σφιν ἦλθον. 


113. Eudoc. Violar. 107, p. 185,8 Flach; cf. Eudoc. Violar. 48, p. 82,6 Flach et 
Eust. in Dionys. Perieg. 805, p. 358,33 Müller 





101. secl. Byz. 103. ὧν Hermann, De dial. p. 256: οὖν codd. 104. αὖθις 
V 105. παλαιὰν V Ps.-Mosch.: παλαιῶν rell. codd. | ἑῶν Ps.-Mosch.: τεῶν 
codd. | locum aliter alii legunt: παλαιῶν δόξα τεῶν Heyne, def. H. Fränkel, Dicht. 
u. Phil. p. 506 adn. 1 παλαιὰ δόξα τεῶν E. Schmid 106. "Ίρασα Heyne (cf. 
Herodt. IV 158; 159 et Steph. Byz. s.v. “ Ipasa): ἴρασσαν codd. | alii post πόλιν, alii 
post ᾿Ανταίου distinxerunt 109. οἱ om. V 1. rov] τ᾽ V! 111. xai 
om. V | μέσον om. I | ἐλθεῖν VBEFH®I: ἑλεῖν GHP et edd.; Bergk*, Schroeder et 
Snell-Maehler ante ἑλεῖν distinguunt 114a. ἐν] πρὸς Boeckh τις. ἀέθλοις 
E Byz.: ἀέθλοισι(ν) rell. codd. 116. σχήσοι BHI Tricl.: σχοίση ΕΕ": σχήση F™ 
σχήσει VG Ps.-Mosch. 
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e nelle Olimpie e nelle gare di Gea 

dal seno profondo 

e in tutte quelle della sua terra. 

Ma, mentre lenisco 18ο 
la sete dei canti, 

qualcuno mi richiede ch'io ridesti 

l'antica fama dei suoi avi 

che andarono a Ìrasa 

per la donna di Libia, 185 
pretendenti di un'inclita fanciulla 

dalla bella chioma, 

figlia d’Anteo, 

cui ambivano molti, i migliori 

della sua stirpe, e molti anche stranieri, 190 
perché mirabile 


era il suo aspetto: cogliere volevano da lei 

il frutto fiorito d'Ebe dalla corona d'oro. 

Ma il padre, preparando per la figlia 

un matrimonio più illustre, 195 
udì che un tempo Dànao 

ad Argo escogitò 

per le quarantotto figlie vergini 

le più rapide nozze 

prima che giungesse il mezzogiorno; 100 
subito pose sul traguardo nell'arena 

tutta la schiera delle vergini 

e ordinó di decidere 

con la gara di corsa 

quale di esse terrà ciascuno 205 
degli eroi convenuti come sposi. 
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οὕτω δ᾽ ἐδίδου Λίβυς ἁρμόζων κόρᾳ 
νυμφίον ἄνδρα: ποτὶ γραμμᾷ μὲν αὐτὰν 
στᾶσε χοσμήσαις, τέλος ἔμμεν ἄχρον, 11ο 
εἶπε δ᾽ ἐν μέσσοις ἀπάγεσθαι, ὃς ἂν πρῶτος θορών 
no ἀμφί οἱ φαύσειε rén Aog. 
ἔνθ᾽ ᾿Αλεξίδαμος, ἐπεὶ φύγε λαιφηρὸν δρόμον, 215 
παρθένον xedivàav χερὶ χειρὸς ἑλών 
ἆγεν ἱππευτᾶν Νομάδων δι᾽ ὅμιλοὺ. 
πολλὰ μὲν χεῖνοι δίκον 
φύλλ᾽ ἔπι xal στεφάνους: 





125 7 πολλὰ δὲ πρόσθεν πτερὰ δέξατο νίκας. 220 
117. οὕτω BHI: οὕτως rell. codd. 118. γραμμὰν V! | χοσμήσαις B: χοσμήσᾳς G 
κοσμήσας rell. codd. 111. χειρὶ χειρὸς VEF χερὶ χερὸς HI 123. μὲν 


Boeckh: µιν codd., retinuit Turyn 125. πτερὰ] παρὰ V | vixav V Ps.-Mosch., 
Schroeder, Snell-Maehler Νίχας Bergk?, Mommsen, alii 
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Il Libico cosi dava lo sposo 
unendolo a sua figlia: 
tutta adorna la pose 
sulla linea di arrivo, sommo premio, 
e in mezzo ai pretendenti disse 
che l'avrebbe chi primo balzando 
120 le toccasse la veste. 
Allora Alessidàmo, poi ch'ebbe compiuto 
la velocissima corsa, 
presa per mano la nobile fanciulla, 
la portó fra le schiere dei cavalieri Nomadi. 
Quelli gettarono molte foglie e corone; 
egli già prima aveva cólto 
125 molte ali di vittoria. 
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Pitica X 


È la più antica tra le odi datate dagli scolî. Fu composta da Pinda- 
ro per celebrare la vittoria di Ippoclea, ancora ragazzo, nel diaulo 
(corsa doppia), nei giochi Pitici della 22° Pitiade (498 a.C.). Più 
tardi l'atleta ottenne anche due corone olimpiche nel 492 e nel 
488, probabilmente sempre in una gara di corsa, ma gli scoli non 
specificano in quale specialità (ἐπες».). Anche il padre di Ippoclea, 
Fricia, era stato per ben due volte vincitore nei giochi Olimpici 
nella corsa in armi e una volta nei giochi Pitici in una gara di corsa 
non ben identificata!. Il carme fu commissionato al poeta da To- 
race di Larissa, capo della potente famiglia degli Alevadi, succe- 
duti agli Scopadi nel dominio sulla Tessaglia, e protettore del gio- 
vane Ippoclea. Sembra improbabile la notizia, riportata dagli scolî 
(inscr.), secondo la quale il giovane atleta avrebbe vinto nello stes- 
so giorno anche lo stadio (corsa semplice) e che questo secondo 
successo non sarebbe stato menzionato da Pindaro perché il com- 
penso riguardava solo la celebrazione della prima vittoria. 

Il coro al quale era affidata l'esecuzione dell'ode era composto 
di Efirei, Tessali di Crannone prima chiamata Efira, fatti venire 
apposta da Torace a Pelinneo, la città del vincitore, che si trova- 
va lungo il corso del fiume Peneo. La festa per la vittoria sembra 
aver avuto luogo nella patria di Ippoclea, ma non si può afferma- 
re con sicurezza che anche Pindaro vi abbia preso parte, anche se 
il generico accenno alla benevola ospitalità di Torace al v. 64 po- 
trebbe farlo pensare?. Le espressioni di amicizia e di ammirazione 


! Le vittorie olimpiche di Fricia risalgono al 508 e al 504 a.C. (cfr. Moretti, Olym- 
pionikai, nn. 150; 156); la data di quella pitica non è sicura (cfr. commento ai vv. 
15-6). 

3 Pavese, «La decima», p. 241, pensa invece ad una prima esecuzione nella casa di 
Torace a Larissa (ved. commento ai vv. 55-6). 
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verso Torace e verso la sua famiglia, formulate alla fine dell'ode, 
non escludono, ma non convalidano l'ipotesi di un soggiorno del 
poeta presso gli Alevadi e di una sua diretta conoscenza del com- 
mittente. 

Il rapporto con questa potente casata ispira il poeta nei mo- 
menti cruciali della composizione: l'inizio e la fine. L'adesione al- 
la politica degli Alevadi che, succeduti nell'ultimo decennio del 
VI sec. a.C. agli Scopadi nel predominio della regione, miravano 
a consolidare il koinon tessalico, suggerisce nell’incipit del carme 
l'accostamento tra Sparta e la Tessaglia e la celebrazione della lo- 
ro comune origine eraclide!, 

L'associazione tra la Tessaglia e Sparta aveva delle precise 
motivazioni storico-politiche. L'intesa che, come ha indicato M. 
Sordi?, si profilò negli anni immediatamente precedenti il 500 
a.C., rientrava nella politica di Aleva e si connotava come una co- 
mune opposizione ad Atene e come un accordo tra Aleva e Cleo- 
mene nella guerra che dal 506 a.C. i Beoti, i Calcidesi e gli Egine- 
ti facevano contro Atene. La politica di Aleva, che voleva stabili- 
re e legittimare il predominio tessalo a Delfi nell'ambito dell’ An- 
fizionia, si basava da un lato sulla propaganda della parentela dei 
Tessali con gli Eacidi d'Epiro e dall'altro su questo accordo con 
Sparta e sulla comune parentela con gli Eraclidi. La propaganda 
della parentela Eacidi-Eraclidi era inoltre volta a colmare la frat- 
tura esistente tra la nobiltà tessala, fiera della propria origine do- 
rica, e gli strati inferiori della popolazione di stirpe eolico-achea. 

Pindaro è probabilmente al corrente di questa situazione e 
condivide, o almeno fa mostra di condividere, come si ricava dal- 
l'explicit dell'ode, le linee portanti della politica instaurata da 
Aleva e continuata dal figlio Torace e dai suoi fratelli Euripilo e 
Trasideo. Una politica che nel conflitto con i Persiani porterà To- 
race ad appoggiare Mardonio e che anche in quell'occasione tro- 
verà sostegno nei Tebani più influenti?. L'elogio degli «aviti insi- 
gni governi di città» che si trasmettono per ereditarietà (v. 72) si 
spiega alla luce di questa conoscenza da parte del poeta della real- 


! La portata dell'entusiasmo pindarico per questo paese situato nel nord della Gre- 
cia e in mano a un potere aristocratico al quale andavano le simpatie del giovane 
tebano non va, comunque, esagerata; così fanno ad es. Wilamowitz, Pindaros, pp. 
124-6; Van Groningen, La composition, pp. 345-50; Méautis, pp. 34-42. 

2 Cfr. Sordi, p. 56 sg. 

3 Cfr. Erodoto, IX 1-2. 
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tà tessala e del suo favore verso le esigenze di chi gli ha commis- 
sionato il carme. Nel 498 gli Alevadi, che avevano la loro sede a 
Larissa, governavano ormai anche sulle altre città tessale e non 
stupisce che Torace favorisse le famiglie ricche e aristocratiche 
come quella di Fricia e di suo figlio Ippoclea per poter contare sul 
loro appoggio in caso di decisioni impopolari da imporre, come lo 
schieramento dei Tessali con i Medi, avvenuto in un primo mo- 
mento senza il gradimento del popolo!. 


L'ode comprende quattro triadi e ogni triade coincide con una 
pausa ben marcata nel senso, secondo una norma che anche in se- 
guito verrà in genere rispettata dal poeta, salvo in alcune odi piü 
tarde?. La struttura é semplice e vi si possono individuare tre par- 
ti distinte: la prima, che precede il mito (vv. 1-29), in cui la se- 
quenza dei temi é lineare e facilmente riconoscibile: attualità (vv. 
1-9), preghiera ad Apollo (vv. 10-26), grozze (vv. 27-9); la seconda 
dedicata al mito (vv. 29-50); la terza che fa seguito al mito (vv. 
51-72) e che contiene il ritorno all'attualità. 

L'inizio è solenne e propone il tema che più immediatamente 
doveva stare a cuore al committente e all'uditorio: la felice pro- 
sperità della Tessaglia e il gemellaggio con Sparta perché su am- 
bedue governa una stirpe, quella degli Eraclidi, che discende da 
Eracle. Il passaggio all'attualità vera e propria è repentino (v. 4: 
«E questo un vanto inopportuno? »), ma non è senza motivazio- 
ne, perché obbedisce a una norma precisa dell’epinicio che preve- 
de una pluralità di argomenti e soprattutto la necessità di celebra- 
re il vincitore, la sua specialità sportiva e la sua vittoria. Il luogo 
dove quest’ultima è stata conseguita, Pito, suggerisce la preghiera 
ad Apollo che comincia al v. ιο con il vocativo "Απολλον come in 
un inno cletico e che si conclude αἱ v. 26, secondo lo schema della 
composizione anulare, con la menzione dei giochi di cui Apollo è 
protettore. Fanno parte integrante della preghiera sia l'apostrofe 
al dio al quale il poeta si rivolge con la seconda persona (v. 11), sia 
l'augurio che anche per il futuro alla casata di Fricia vengano 
concesse cospicua ricchezza, gloria atletica e continuità senza mu- 
tamenti. E Apollo che ha procurato la felicità di Ippoclea e so- 


! Cfr. in tal senso la testimonianza di Erodoto, VII 172. 
2 Cfr. ad es. l'Olimpica 9 ο l'Istmica 7 dove, in queste sedi, è frequente l’enjambe- 
ment. 
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prattutto di suo padre: è Apollo che concede agli Iperborei la sua 
benevolenza. 

Il rapporto uomo-dio, e nella fattispecie il rapporto uomo/gra- 
tificato dalla divinità-dio/compiacente e favorevole, introduce al- 
la tematica che è alla base della narrazione mitica. 

Questa si sviluppa intorno a due nuclei narrativi: a) Perseo 
che uccide la Gorgone Medusa, giunge presso gli Iperborei e 
prende parte alle loro feste; b) gli Iperborei di cui è descritta l'e- 
sistenza felice. La premessa è che l’uomo può conoscere il succes- 
so e la felicità (e Fricia è un esempio di questa possibilità che gli 
viene concessa, così come lo è suo figlio Ippoclea), ma non può 
varcare i limiti che gli sono naturalmente imposti. Solo gli dei e i 
loro protetti, gli Iperborei, che diversamente dagli uomini «di- 
morano lungi da Nemesi» (vv. 43-4), possono essere pienamente 
beati, e solo a Perseo fu dato di pervenire con l’aiuto di un dio fi- 
no alle estreme contrade in cui vive il popolo eletto da Apollo. 
All’uomo normale è impossibile giungere in questo paese con 
mezzi normali. 

L'esempio mitico di Perseo, grazie anche all'esplicito riferi- 
mento all'ardire dell'eroe (v. 44) e all'aiuto della divinità (v. 45) 
che lo avvicinano a Ippoclea, funge da modello - ma un modello 
irraggiungibile — per l'atleta vittorioso e per suo padre Fricia che, 
pur nei confini imposti all'uomo, hanno già in qualche modo var- 
cato le frontiere riservate agli altri mortali ed hanno raggiunto 
«l’ultimo approdo» (vv. 28-9), oltre il quale non si può, tuttavia, 
andare!. L'impresa di Perseo, che si compie con l'aiuto di Atena, 
contiene quel tanto di straordinario e di meraviglioso (vv. 30 e 
48) che la rendono sì esemplare per il vincitore, ma che al con- 
tempo gli suggeriscono la coscienza dei propri limiti. 

Numericamente i versi dedicati a Perseo (vv. 31-2 e 44-8) sono 
inferiori a quelli dedicati agli Iperborei (vv. 33-44). Nei primi 
due l’eroe è presentato mentre siede a convito con i suoi ospiti. 


! Il riconoscimento dei limiti dell'uomo non può suonare poco elogiativo per il 
vincitore, secondo quanto vorrebbero credere alcuni recenti interpreti dell'ode 
(Kóhnken, Die Funktion, p. 156 sg.; Rose, Towards, p. 57 sgg.; Hubbard, Pind. 
Mind, p. 19 sgg.), che raccolgono l'obiezione mossa a questo punto dallo scoliasta 
antico che ritiene la digressione mitica ἄλογος, «senza senso» (46b). Essi preferi- 
scono invece vedere nel viaggio di Perseo presso gli Iperborei un paradigma e un 
parallelo proponibili a Ippoclea; nell'esistenza degli Iperborei una proiezione delle 
attese legittime dell'atleta; nelle feste del mitico popolo uno specchio dell'attuale 
celebrazione encomiastica in suo onore. 
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Con il v. 33 inizia la descrizione dell'esistenza degli Iperborei che 
si compone di tre scene: la prima che riguarda il sacrificio di asini 
in onore di Apollo e il riso del dio; la seconda che rappresenta la 
vita beata che gli Iperborei conducono sotto la protezione del dio 
tra feste, canti e banchetti; la terza che prospetta le disgrazie e i 
mali ai quali gli Iperborei, αἱ contrario degli uomini, sono sfuggi- 
ti. Con il v. 44 torna sulla scena Perseo di cui sono brevemente 
ricordate la spedizione contro Medusa, l'uccisione della Gorgone 
e la vendetta nei confronti degli abitanti di Serifo; lo stesso tema 
che verrà affrontato più dettagliatamente nel racconto mitico del- 
la Pitica 12!. I due episodi del viaggio presso gli Iperborei e della 
decapitazione di Medusa sono nell’ode saldamente e armonica- 
mente connessi?. E semmai individuabile, sotto il profilo stretta- 
mente strutturale, una funzione di cornice del mito di Perseo. 
Ma sotto il profilo contenutistico ambedue gli episodi sono esem- 
plificazioni di un unico pensiero che investe l’uomo, la sua natu- 
ra, le sue capacità e anche i suoi limiti quando abbia raggiunto il 
massimo delle sue possibilità. 

Lo statuto umano e quello divino non sono confondibili. Gli 
dei possono anche compiere azioni che stupiscono, ma non per 
questo esse non sono degne di fede (vv. 48-50). Gli uomini, gra- 
zie alla vittoria e al canto di lode dei poeti, possono diventare 
«mirabili» (v. 58), ma saranno sempre sottomessi all'imprevedibi- 
lità del destino (v. 63). Il fine eulogistico non risulta compromes- 
so da questa constatazione generale che, al momento del ritorno 
all'attualità dopo la narrazione mitica, investe direttamente Ippo- 
clea. Il suo trionfo sportivo e la parola del poeta sono garanzia di 
successo, ma anche in questa condizione fortunata egli dovrà fare 
i conti.con la sorte degli uomini che prevede possibili mutamenti. 

La conclusione dell'ode riprende quest'idea dell'instabilità, 
ma la sviluppa a livello antinomico: certezza e stabilità vengono 
individuate da Pindaro nella figura di Torace e nella forma di go- 
verno con la quale egli regge le città della Tessaglia. 


! Va rilevato che il ricordo della decapitazione di Medusa è per Pindaro un corol- 
lario quasi necessario quando si parla di Perseo, proprio come lo sarà per la co- 
scienza poetica ateniese. 

2 L'episodio degli Iperborei non prevale su quello di Perseo (così Van Groningen, 
La composition, pp. 349-50), né quest'ultimo prevale sul primo (Bowra, Pindar, p. 
311), cosi come gli Iperborei non acquistano maggior peso rispetto a Perseo in un rap- 
porto che fin dall'inizio si prospetterebbe ineguale (Wilamowitz, Pindaros, pp. 126-7; 
Méautis, pp. 39-41; Rose, Towards, pp. 64-5). Il problema è in realtà inesistente. 
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La scelta del mito tradisce l'influenza dell'ambiente tessalo. 
La serena esistenza degli Iperborei, considerati uno dei popoli del 
nord!, il ruolo di Apollo, la configurazione mitica di Perseo e il 
suo diretto rapporto con Larissa, dove Acrisio, padre di Perseo, 
vantava un deroon?, la discendenza eraclide che riconduce a Per- 
seo e alla cultura peloponnesiaca? si collegano strettamente con il 
paese di Ippoclea, di Fricia, di Torace. Dunque una serie di spun- 
ti che sembrano derivare da una suggestione locale. Su questa si 
innesta un discorso etico che riguarda le possibilità che si presen- 
tano all'uomo ordinario e all'atleta vincitore rispetto a quelle che 
sono, invece, proprie degli Iperborei e di Perseo. 

Su questi due temi conduttori si costruisce un racconto mitico 
unitario che complessivamente ottempera alla regola della perti- 
nenza, sia per quanto riguarda l'occasione celebrativa (la festa 
per la vittoria pitica; la glorificazione di Apollo; le aspirazioni de- 
gli Alevadi; l'esaltazione della Tessaglia), sia per quanto riguarda 
l'elogio del vincitore (la sua posizione di privilegio; il successo di 
Perseo come proiezione del successo atletico; il favore divino; le 
qualità innate; la continuità della stirpe). 

Il giudizio conclusivo del Wilamowitz sulla Pitica xo è stato 
molto spesso ripetuto da quanti hanno voluto sottolineare le inge- 
nuità, le durezze di stile, la struttura troppo rigida e simmetrica, 
infine una certa incoerenza logica di quest'ode della giovinezza. 
Ma il giudizio del Wilamowitz si compone di due parti: la prima 
sintetizzabile nell’affermazione: «questa è la poesia di un princi- 
piante »; la seconda che suona: «così il valore relativo dell’ode per 
noi è più grande di quello assoluto: in essa vi è già l’intero Pinda- 
ro»*. Se è vero che il criterio di evoluzione dello stile e dei conte- 
nuti ha una difficile applicazione nella poesia di Pindaro, è anche 
vero che nella Pitica το, come rileva il Wilamowitz, si raccolgono 
non pochi temi presenti anche nelle odi più tarde. Soprattutto si 
intravede una tecnica compositiva che anticipa i caratteri rileva- 
bili in quasi tutti gli epinici pindarici. 

Si trovano in questo carme alcune parole (καιρός; τὸ συγγενές; 
μοῖρα; φθόνος; σοφός; ἀρετά; ἀγλαῖα; Fevla; χάρις; ἐσλός; ἀγαθός) 
che fanno parte del lessico della lirica corale, ma che nella poesia 


! Ved. commento al v. 30. 
? Ved. commento al v. 32. 
3 Ved. commento al v. 31. 
* Cfr. Wilamowitz, Pindaros, p. 128. 
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pindarica diventeranno parole-chiave e che si caricheranno di una 
connotazione particolare. Si trovano alcune idee religiose e mora- 
li (aristocrazia/arete ereditaria; arete innata/aiuto divino; arete 
atletica e continuità della stirpe; felicità umana e felicità divina; 
varietà delle aspirazioni mortali; transitorietà della felicità uma- 
na) che verranno riproposte da Pindaro fino alle odi della maturi- 
tà. Si trova quel programma poetico (il principio di opportunità; 
il fine eulogistico della poesia; la necessità di una scelta tra molte- 
plici temi; la cooperazione con le Muse) che ha qui una prima 
enunciazione e al quale il poeta si manterrà fedele!. Si trova, infi- 
ne, quel criterio di composizione anulare che si applica alla narra- 
zione mitica e all'intero carme. 

Sotto il profilo dello stile è da segnalare la prevalenza della co- 
struzione paratattica e la presenza di coppie di parole antitetiche 
o complementari?. Anche la versificazione preannuncia quella 
delle odi successive (ved. Nota metrica). Quanto alla struttura 
profonda dell’ode, i vari temi si rivelano saldamente concatenati 
e disposti secondo un filo logico unitario? che sviluppa, anche 
mediante la narrazione mitica, un ragionamento coerente dall’ini- 
zio alla fine. 


! Cfr. Bernardini, Linguaggio. 
2 Un'analisi in tal senso in Burton, p. 14. 
3 Cfr. le osservazioni di Barkhuizen, Structural, pp. 9-12. 
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28 
4 en ge pherecr cho 
La τς] pherecr ia 
o ERI ba pros (,dimP) ba 
(ES xS. ull glyc pros? 
Epodo 
i E Sueco reiz teles (,ρἰγς) 
2 2o--x] ατεῖΖ 
} x-e-ve- -vv--ex|| pros (adim?) cho cr 
16 ; 
4 ------- call pros (dim?) cr 
17 i 
ς xz-e-ee- cs pros (,dimP) ba 
12 : 
B. Meus Ulo ---l ia teles (,glyc) cr 


Nota metrica 


La struttura del carme, che è il primo composto da Pindaro, già 
preannuncia la versificazione, molto più complessa, delle odi succes- 
sive in metri cosiddetti misti. La sequenza =-~- ~~- (Adis? = pros) 
diverrà costante in strutture di questo tipo. C'é da chiedersi quali 
siano i precedenti di questa tipologia metrica nell'esordio poetico di 
Pindaro. Il Wilamowitz dichiara il suo disorientamento quando os- 
serva che nei metri misti compaiono versi come il telesilleo, il glico- 
neo, il falecio, il docmio e il dimetro polischematico ecc. «dei quali 
Pindaro non sapeva nulla. À differenza di Bacchilide e degli Ateniesi 
egli non ha usato i versi lesbici, ma opera con tre elementi: 1) il dime- 
tro [...]; 2) il metron (i) che non solo per comodità si deve chiamare 
giambico, dal momento che odi come l’Olimpica 1 sono giambiche 
come gli ᾿Ηίθεοι [di Bacchilide]; 3) il Kurzvers [reiziano ecc.] in forme 
diverse» (Gr. Versk., p. 321). In realtà gli elementi con i quali il poeta 
ha operato sono quegli stessi che ricorrono nella versificazione di Si- 
monide, che egli aveva evidentemente appreso da ragazzo ad Atene 
alla scuola di Laso di Ermione e, d'altra parte, per l'uso dei metri co- 
riambici, la poesia di Corinna poté offrirgli un vasto repertorio delle 
forme polischematiche del dimetro (cfr. fr. 655 Page ed Efestione, p. 
56 sg. Consbruch). In conclusione si può dire che Simonide, e non 
Pindaro, fu l'artefice della complessa e dinamica tipologia dei metri 
che ho definito "misti" e, potremmo aggiungere, con Maas (Greek 
Metre, § 13), «l'artefice insuperato», se il Peana 6, che probabilmente 
è appena di otto anni posteriore alla Pitica 10 (cfr. Gentili, Trittico, 
p. 7 nt. 1), non esibisse caratteristiche strutturali e arditezze tecniche 
tali da eguagliare o addirittura superare il modello. 

Per la soluzione della lunga in tempo forte nel pherecr in str. 4 v. 
28 cfr. l'analogo fenomeno nei gliconei (Nota metrica alla Pitica 8). 
In ep. 2 lo schema ........-, apparentemente un adonio, va qui inteso 
afeiz, cfr. str. 3 ed ep. 1 che presentano la stessa forma non acefala. 


IO 


X (498) 
ΙΠΠΟΚΛΕΙ ΘΕΣΣΑΛΩΙ ΠΑΙΔΙ ΔΙΑΥΛΟΔΡΟΜΩΙ 


᾿Ολβία Λακεδαίμων, 

μάκαιρα Θεσσαλία. πατρὸς δ᾽ ἀμφοτέραις ἐξ ἑνός 

ἀριστομάχου γένος Ἡραχλέος βασιλεύει. 

τί χομπέω παρὰ χαιρόν; ἀλλά µε Iv- 5 
θώ τε καὶ τὸ Πελινναῖον ἀπύει 

᾿Αλεύα τε παῖδες, Ἱπποχλέᾳ θέλοντες 

ἀγαγεῖν ἐπιχωμίαν ἀνδρῶν χλυτὰν dra. ιο 

γεύεται γὰρ ἀέθλων" 

στρατῷ τ᾽ ἀμφικτιόνων ὁ Παρνάσσιος αὐτὸν μυχός 

διαυλοδρομᾶν ὕπατον παίδων ἀνέειπεν. 

"Απολλον, γλυκὺ δ᾽ ἀνθρώπων τέλος ἀρ- 15 
χά τε δαίμονος ὀρνύντος αὔξεται" 

ὁ μέν που τεοῖς γε μήδεσι τοῦτ᾽ ἔπραξεν, 

τὸ δὲ συγγενὲς ἐμβέβακεν ἴχνεσιν πατρός 20 


codd. V, B, = EF, 8 = GHI ® (vv. 67-72) 
inscr. om. V! B, bis iteravit H; ad impropriam formam 'IrroxAet vid. Σ inscr. (p. 
241,23 Drachm.) sed cf. v. 5 I. λαχεδαίµων V'B' Ps.-Mosch.: λαχεδαῖμον Vip: 
Σ 4. παρὰ] κατὰ E (scil. τί χομπέω; χατὰ xatpóv:), sed παρὰ B! | πελινναῖον 
VB*: παλινναῖον B' πελιναῖον A πελλιναῖον GH παλλιναῖον I | ἀπύεῖ B (scil. -ew sec. 
Mommsen) ἀπύειν ΝΗ] B. ἀμφικτιόνων Boeckh et plerique edd. (cf. fr. 
gib: ἀμφικτυόνων codd. (ἀφι- F) 9. διαυλοδρομῶν Β“ διαυλοδρόμων 
11. τεοῖς γε Ps.-Mosch., probb. Boeckh, Mommsen (cf. Pyth. 7,10 et Gen- 
un « Pindarica IV »): τεοῖσί τε codd. τεοῖς τε Tricl., acceperunt Schroeder alii τεοῖ- 
σι V! Callierges, accepit Heyne 


Str. 1 


Ant. 1 


X 
A IPPOCLEA TESSALO VINCITORE 


NELLA DOPPIA CORSA DEI RAGAZZI 


Sparta è felice, 

la Tessaglia beata. D’entrambe 

è regina la stirpe, da un solo padre discesa, 
ἆ Ἐταε]ε supremo in battaglia. 

È questo un vanto inopportuno? 

Ma Pito e Pelinneo mi chiamano 

e i figli d'Àleva 

desiderosi di portare a Ippòclea 

la gloriosa voce del coro d’uomini 

che celebra la sua vittoria. 


Egli assapora le gare, 

e all'assemblea di genti vicine 

la valle del Parnaso l’ha proclamato primo 
tra i ragazzi nella doppia corsa. 

Per gli uomini, Apollo, dolce è la fine 

e il principio nella dolcezza cresce 

se il dio sospinge; 

questo certo egli ha fatto mercé le tue cure, 
ma nell’indole segue 

l’orme del padre, 


10 


15 


20 


15 


30 
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᾿Ολυμπιονίχα δὶς ἐν πολεμµαδόκοις 

"Αρεος Ux ote: ᾿ 

ἔθηχε καὶ βαθυλείμων ὑπὸ Κίρρας πέτραν 

ἀγὼν κρατησίποδα Φρικίαν. 25 
ἕποιτο μοῖρα xai ὑστέραισιν 

ἐν ἁμέραις ἀγάνορα πλοῦτον ἀνθεῖν σφίσιν: 


τῶν δ᾽ ἐν Ἑλλάδι τερπνῶν 
λαχόντες οὐχ ὀλίγαν δόσιν, μὴ φθονεραῖς ἐχ θεῶν 30 
μετατ!ροπίαις ἐπιχύρσαιεν. θεὸς εἴη 
ἀπήμων κέαρ’ εὐδαίμων δὲ καὶ ὑμ- 

νητὸς οὗτος ἀνὴρ γίνεται σοφοῖς, 15 
ὃς ἂν χερσὶν ἢ ποδῶν ἀρετᾷ χρατήσαις 
τὰ μέγιστ᾽ ἀέθλων ἕλῃ τόλμᾳ τε καὶ σθένει, 
χαὶ ζώων ἔτι νεαρόν 
xaT αἶσαν υἱὸν ἴδῃ τυχόντα στεφάνων Πυθίων. 40 
ὁ χάλκεος οὐρανὸς οὔ ποτ᾽ ἀμβατὸς αὐτῷ; 
ὅσαις δὲ βρότεον ἔθίνος ἀγλαΐαις 

ἁπτόμεσθα, περαίνει πρὸς ἔσχατον 45 
πλόον: ναυσὶ δ᾽ οὔτε πεζὸς ἰὼν (ἂν) εὕροις 
ἐς Ὑπερβορέων ἀγῶνα θαυμαστὰν ὁδόν. 
παρ᾽ οἷς ποτε Περσεὺς ἐδαίσατο λαγέτας, go 
δώματ᾽ ἐσελθών, 


29-30. ναυσὶ-ἐς Ὑπερβορέυς ὁδόν Eust. Prooem. Pind. τι, p. 290,17 Drachm. 
yr. cf. Hesych. s.v. λαγέτης 





13. ὀλυμπιονίκαν B 15. καὶ om. À 15 sq. βαθυλείμων ὑπὸ Κίρρας πέτραν 
ἀγὼν transp. Hartung (qui tamen πέτρας legit): βαθυλείμωνα ἀγὼν ὑπὸ χίρρας πέ- 
«pav codd. βαθυλείμων᾽ ὑπὸ x(ppac ἀγὼν πέτραν Tricl. βαθυλείμων ὑπὸ Κίρρας ne- 
τρᾶν ἀγὼν dub. Christ, acceperunt Turyn, Snell-Maehler 23. ἂν om. H | xpa- 
τήσαις B': κρατήσας B? et rell. codd. 16. ἴδῃ Callierges: ἴδοι codd. 17. 
αὐτῷ ΣΡ Tricl.: αὐτοῖς codd. 28. βροτὸν E. Schmid et plerique edd. (sed cf. 
Nem. 3,74 βρότεον ἔθνος) βρότεον retinuerunt Boeckh 1825 et Mommsen, sed ad 
longam syllabam pherecr. solutam vid. “Nota metrica" | ἁπτόμεσθα Tricl.: ἁπτό- 
µεθα codd. 19. ἂν suppl. Ps.-Mosch. xev Hermann, Notae p. 232 | εὕρης 
G 3o. ἐς om. G 31. δώματ᾽ ἐλθών G 


Str. 2 


Ant. 2 


I5 


20 


15 


30 
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che vinse due volte in Olimpia 

cinto dell'armi bellicose d'Ares; 

anche sotto la rupe di Cirra, 

l'agone, nel prato profondo, 

fece di Fricia il più forte nei piedi. 15 
Anche nei giorni futuri il destino li segua 

si che cospicua ricchezza 

fiorisca per essi; 


poi ch'ebbero in dono non esigua parte 

delle gioie dell’ Ellade, 30 
non incorrano per l’invidia degli dei 

nei rovesci della sorte. 

Dio sia loro propizio; 

felice e celebrato dai poeti 

è l’uomo che vincendo 35 
con le mani o la virtù dei piedi 

colga i massimi premi 

con la forza e l’ardire, 


e vivo ancora veda 

il suo giovane figlio ottenere 40 
a buon diritto le corone pitiche. 

Giammai può scalare il cielo di bronzo; 

di tutte le splendide cose 

che noi stirpe mortale attingiamo, 

navigando egli tocca l’ultimo approdo; 45 
ma tu non troverai per mare 

né a piedi la via meravigliosa 

che porta alle feste degli Iperborei. 


Un giorno presso di loro sedette a convito 
Pèrseo condottiero di popoli so 
entrato nelle loro dimore, 


35 


40 


45 


50 


278 ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣ Χ 


3 κλειτὰς ὄνων ἑκατόμβας ἐπιτόσσαις θεῷ 

ῥέζοντας: ὧν θαλίαις ἔμπεδον 

εὐφαμίαις τε μάλιστ᾽ ᾿Απόλλων 

χαίρει, γελᾷ θ᾽ ὁρῶν ὕβριν ὀρθίαν χνωδάλων. 55 


Μοῖσα δ᾽ οὐχ ἀποδαμεῖ 
τρόποις ἐπὶ σφετέροισι' παντᾷ δὲ χοροὶ παρθένων 
λυρᾶν τε βοαὶ χαναχαί τ᾽ αὐλῶν δονέονται- 6ο 
δάφνᾳ τε χἰρυσέᾳ χόμας ἀναδή- 
σαντες εἰλαπινάζοισιν εὐφρόνως. 
νόσοι δ᾽ οὔτε γῆρας οὐλόμενον χέχραται 65 
ἱερᾷ γενεᾷ' πόνων δὲ καὶ μαχᾶν ἄτερ 
οἰκέοισι φυγόντες 
ὑπέρδιχον Νέμεσιν. θρασείᾳ δὲ πνέων χαρδίᾳ 
μόλεν Δανάας ποτὲ παῖς, ἁγεῖτο δ᾽ ᾿Αθάνα, 7ο 
ἐς ἀνδρῶν μαχάρων ὅμιλον: ἔπεφ- 
νέν τε Γοργόνα, καὶ ποιχίλον χάρα 
δραχόντων φόβαισιν ἤλυθε νασιώταις 
λίθινον θάνατον φέρων. ἐμοὶ δὲ θαυμάσαι 75 
θεῶν τελεσάντων οὐδέν ποτε φαίνεται 
ἔμμεν ἄπιστον. 
χώπαν σχάσον, ταχὺ δ᾽ ἄγκυραν ἔρεισον χθονί βο 
πρώραθε, χοιράδος ἄλχαρ πέτρας. 
ἐγκωμίων γὰρ ἄωτος ὕμνων 
ἐπ᾽ ἄλλοτ᾽ ἄλλον ὥστε μέλισσα θύνει λόγον. 


33 sqq. Eust. in IZ 36,29 51. κώπαν σχάσον schol. Aristoph. Nub. 107d; 740 
Holwerda; Suda s.v. σχάσον TOS 





33. ἐπιτόσσαις V*B'F: ἐπιτόσσᾳς G ἐπιτόσσας V*B'EHI 16. ὀρθίαν HI: 
ὁρθιᾶν VBEF ὁρθίᾶν G (etiam in lemmate) 40. εἰλαπινάζοισιν ϐ: εἰλαπινάζου- 
σιν Βλ 41. ὀλόμενον ΕΕ": 43. οἰκέουσι À 46. πἐφνέ τε vel πέφνε τέ 0 
| καὶ om. À $1. χειράδος V | ἄλκαρ VBAG'*: ἀλκὰν EF 54. ὥστε 
VBA: ὥτε GH 


Str. 5 


Ant. 3 


35 


40 


45 


so 
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li colse mentre immolavano al dio 

splendide ecatombi d'asini; 

sempre dei loro festini e delle lodi 

molto gioisce Apollo, e ride vedendo eretta 55 
l'impudica violenza delle bestie. 


Dai loro modi di vita 

non è bandita la Musa: 

volteggiano ovunque cori di fanciulle, 

suoni di lire e strepiti d'auli; 60 
cinti nelle chiome 

di lauri d'oro 

banchettano allegramente. 

Né morbo e funesta vecchiaia 

contagiano quella sacra progenie; 65 
e senza fatiche e battaglie 


dimorano lungi da Némesi 

severamente giusta. 

Un giorno spirando arditezza 

giunse il figlio di Danae, e lo guidava Atena, 7o 
all'assemblea di quegli uomini beati; 

uccise la Górgone 

e la sua testa variegata 

di chiome di serpi venne recando, 

morte pietrificante, agli isolani. 75 
A me nessuna cosa che desti meraviglia, 


quando gli dei la compiano, 

appare non degna di fede. 

Trattieni il remo e rapido da prua 

pianta al suolo l'ancora 8o 
riparo da scogli a fior d'acqua. 

Il fiore degli inni di lode 

è come un'ape che salta 

da un argomento all'altro. 


60 


70 
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ἕλπομαι δ᾽ Ἐφυραίων 8s 

ör’ ἀμφὶ Πηνεϊὸν γλυχεῖαν προχεόντων ἐμάν 

τὸν Ἱπποχλέαν ἔτι xal μᾶλλον σὺν ἀοιδαῖς 

ἕχατι στεφάνων θαητὸν ἐν ἅ- 9o 
λιξι θησέµεν ἔν τε παλαιτέροις, 

νέαισίν τε παρθένοισι µέλημα. χαὶ γάρ 

ἑτέροις ἑτέρων ἔρως ἔχνιξε «τὰς) φρένας: 

τῶν δ᾽ ἕκαστος ὀρούει, 95 

τυχών χεν ἁρπαλέαν σχέθοι φροντίδα τὰν πὰρ ποδός: 

τὰ δ᾽ εἰς ἐνιαυτὸν ἀτέχίμαῤτον προνοῆσαι. 

πέποιθα ξενίᾳ προσανέϊ Θώ- 100 
ραχος, ὅσπερ ἐμὰν ποιπνύων χάριν 

τόδ᾽ ἔζευξεν ἅρμα Πιερίδων τετράρρον, 

φιλέων φιλέοντ᾽, ἄγων ἄγοντα προφρόνως. 

πειρῶντι δὲ χαὶ χρυσὸς ἐν βασάνῳ πρέπει 105 

xai νόος ὀρθός. 

ἀδελφεούς τοι ἐπαινήσομεν ἐσλούς, ὅτι 

ὑφοῦ φέροντι νόμον Θεσσαλῶν 

αὔξοντες: ἐν δ᾽ ἁγαθοῖσι χεῖται πο 

πατρώϊαι χεὸ ναὶ πολίων χυβερνάσιες. 


59-60. καὶ-φρένας schol. Hom. I/. I 469b Erbse; Et. M. 379,39 67. Harpocrat. 
epitoma s.v. βάσανος, p. 71 Dindorf; 5uda s.v. βάσανος 


57. ἱπποχλέαν FI E. Schmid: ἱπποχλέα rell. codd. 58. ἕν τε xai (καὶ del.) B ἕν 
τε rell. codd.: ἐν xai Tricl., cf. OL. 2,28 | παλαιοτέροις 0 6ο. ἑτέροις V!, schol. 
Hom., Et. M. (ἑταίροις), Byz.: ἑτέροισιν codd. | ἔρως ἔχνιξε (τὰς) φρένας Tricl.: 
ἔρως ἔχνιξε ( «ile F™) φρένας codd., schol. Hom. ἔχνιζεν ἔρως φρένας vel ἔχνιζεν 
φρένας ἔρως Et. M. ἔρως ἔχνιξέ {γε} op. suppl. Ps.-Mosch. ἔρως (ὑπλέχνιξε pp. 
Hermann, Notae p. 232 (e Σ) ἔρωτες ἔκνιξαν LIA A.W. Mair ap. Bowra, acceperunt 
Turyn, Snell-Maehler 61. ὁρούῃ Bergk 63. «ἀτέκμαρτα Η ἀτέχμαρ 
I 69. ἀδελφεούς τοι ἐπαινήσομεν Turyn: ἀδελφεούς τ᾽ ἐπαινήσομεν codd. ἆδελ- 
φεούς τ᾽ ἔτ᾽ ἐπαινήσομεν Schnitzer, De Pindaro p. 43 ἀδελφεοὺς καὶ ἐπαινήσομεν 
Schroeder (praeeunte Ahlwardt) ἀδελφεοῖσί τ᾽ ἐπαινήσομεν ἐσλοῖς Wilamowitz, 
Pindaros p. 466, Snell-Machler, alii alia 29. νομὸν E. Kapp αρ. Snell- Machler 
(cf. OL 7,33), sed vid. Dittenberger, Syll? 374. 6 νόμος Βισσαλῶν et Sordi p. 
313 71. κεῖται G'HIDEP: κεῖνται VBAG? χῆται Wilamowitz, Pindaros p. 471; 
ad schema Pind. cf. Οἱ. 11,4; Pyth. 4,246 72. πατρώϊαι Byz.: πατρῶαι codd. 





Str. 4 


Ant. 4 


Ep. 4 


55 


60 


7ο 


Io spero che, quando gli Efiréi 
lungo il Penéo riversano 

la mia dolce voce, 

farò con i miei canti 

ancor più mirabile Ippòclea 

per le sue corone 

tra i compagni e gli anziani 

e nel pensiero delle giovani vergini. 
L'amore affligge a chi di una cosa 
a chi di un’altra l'animo; 


se ognuno ottiene ciò che brama, 
afferri l’ambìto oggetto 

del desiderio che & ai suoi piedi; 
nessun indizio puó far prevedere 
gli eventi di un anno. Io confido 
nella benigna ospitalità di Torace: 
sollecitando il mio canto aggiogò 
questa quadriga delle Pieridi 
amando chi l'ama 

guidando chi volentieri lo guida. 


A chi lo saggia l'oro splende 

al tocco della pietra: 

cosi l'animo retto. Loderemo 

i suoi valenti Fratelli ché innalzano 
la legge dei Tessali 

e la fanno fiorire; 

sono in nobili mani 

aviti insigni governi di città. 


PITICA X 281 
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ΠΟ 


Pitica XI 


Due sono le vittorie pitiche di Trasideo di Tebe ricordate dagli 
scoli: una riportata nella 28° Pitiade (474) nella corsa semplice, 
quando egli era un ragazzo, e una conquistata nella 33° Pitiade 
(454) nel diaulo (doppio stadio) o forse nello stadio, quando egli 
era ormai un uomo maturo (ἐπες7. a). Gli scoli fanno però confu- 
sione nello stabilire a quale delle due vittorie fosse destinata l'o- 
de pindarica (11507. b), anche se sembrano decisi nel ritenere che 
si trattasse di una gara nella corsa semplice!. 

Di per sé queste imprecise indicazioni non bastano per stabili- 
re la datazione della Pitica 11, né dal carme emergono notizie o 
dati certi che possano far optare con sicurezza per il 474 o il 454 
a.C? Il problema è stato posto da quasi tutti gli interpreti che si 
sono scontrati con la necessità di identificare l'età del commit- 
tente e di inquadrare l'ode sia nella situazione storico-politica di 
Tebe, sia in quella pià ampia dell'intera Grecia. Dalla prima di- 
pende in gran parte la comprensione della scelta del mito degli 
Atridi, dei contenuti gnomici, dei riferimenti all'attualità agoni- 
stica; dalla seconda la possibilità di spiegare i rapporti di Tebe 
con Delfi e Sparta e quelli del poeta con la propria città natale e, 
ancora una volta, la trattazione dell'episodio mitico. 

Se l'ode risale al 474 a.C., Trasideo & appena all'inizio della 
sua carriera sportiva e la situazione di Tebe é quella all'indomani 
della guerra persiana: le parole del poeta, i suoi insegnamenti, il 
mito stesso acquistano significato in relazione a questi eventi. Se, 


! Cfr. inscr. b: «non compone l'ode per la vittoria nel diaulo, ma per quella nella 
corsa semplice ». 

? Si tratta piuttosto di indizi, come il riferimento al v. 14 alla «terza corona» che 
Trasideo aggiunge alle due che già ornavano la sua casa (per cui ved. commento ai 


VV. 13-4 € 43-4). 


2δ4 PITICA XI 


invece, l'ode celebra la vittoria del 454 a.C., il committente à un 
uomo maturo con alle spalle altri successi dopo quello pitico di 
venti anni prima, che vive a Tebe durante gli anni della politica 
imperialistica di Atene dopo la sconfitta spartana di Enofita 
(457)!: l'interpretazione va in un'altra direzione. 

In questo quadro il problema del rapporto tra il mito degli 
Atridi narrato da Pindaro e quello rappresentato da Eschilo nel- 
l'Orestea, che risale al 458 a.C., ὃ forse meno determinante di 
quanto si sia voluto credere. Α favore di una datazione alta o bas- 
sa dell'ode non può giocare un'ipotetica derivazione di un poeta 
dall'altro: Eschilo da Pindaro?, quindi 474 per la Pitica 11, o Pin- 
daro da Eschilo?, quindi 454. Tanto più che merita credito una 
terza possibilità e cioé che i due poeti possano aver attinto indi- 
pendentemente dall’Orestea di Stesicoro, un poema molto lungo 
diviso dagli Alessandrini in due libri, di cui restano scarsi ma si- 
gnificativi frammenti^. Le coincidenze tra la versione pindarica e 
quella stesicorea non sono irrilevanti e sono piü indicative delle 
poche esistenti tra il racconto pindarico e quello omerico dell'O- 
dissea. In ogni caso l'argomento del rapporto tra Pindaro e Eschi- 
lo non può essere probante per la datazione del carme. Più pro- 
bante risulta la serie di fatti che si possono ricavare muovendo 
dal testo, ma senza trascurare l'apporto di testimonianze esterne. 
Essi portano a privilegiare il 474 come data di composizione? e a 
concludere che Trasideo, figlio di Pitonico, aristocratico di Tebe, 
fosse un ragazzo alla sua prima vittoria; che il rapporto con la cir- 
costanza in cui si svolgeva la performance e in cui lo stesso Trasi- 
deo aveva un suo ruolo fosse esplicitato sin dall’inizio; che il poe- 
ta volesse impartirgli un insegnamento di condotta e di vita muo- 
vendo dal racconto mitico degli Atridi; che venissero allusiva- 
mente evocati episodi recenti della storia politica di Tebe dopo la 
guerra con la Persia. 


! Così Bowra, Pythian XI, pp. 135-7. 

? Norwood, Pini, Robbins, « Oresteia ». 

? Düring, Herington. 

* Cfr. Prag, p. 73 sgg. 

5 La maggior parte della critica moderna, soprattutto dopo le convincenti argo- 
mentazioni di P. von der Mühll, Wurde die elfte Pytbie Pindars 474 oder 454 ge- 
dichtet?, «ΜΗ» XV 1958, pp. 141-6 = Ausgewählte kleine Schriften, Basel 1976, pp. 
174-81, si è orientata in questo senso (così Gaspar; Schroeder, Pythien; Fraccaroli; 
Wilamowitz, Pindaros, Puech; Cerrato; Gentili, Poesia, e in genere i contributi più 
recenti), ma non sono mancate voci autorevoli che hanno optato per una cronolo- 
gia bassa (Gildersleeve; Farnell; Bowra, Pythian XI; Herington; Hubbard, Envy). 
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La Pitica 11 è l’unica tra le odi Pitiche ad essere composta per 
un cittadino di Tebe, la patria del poeta, e il fatto non è privo di 
rilievo. Il legame con la propria città natale e in genere con la 
Beozia, che ha lasciato un segno tangibile nel complesso della 
produzione pindarica, fa sì che anche in quest'ode, come nelle al- 
tre, il rapporto con l’attualità e con la realtà cittadina sia partico- 
larmente accentuato. Non bisogna dimenticare che a livello pro- 
fessionale il legame con la propria città è stato per il poeta tebano 
molto vivo e protratto nel tempo e che a livello culturale esso ha 
determinato in maniera preponderante la sua formazione. 

La prova, relativamente al primo punto, è data dal fatto che 
egli compose cinque epinici per Tebe in un arco di tempo che 
comprende venti anni (474-454 a.C.); un epinicio per un vincito- 
re di Orcomeno, l'O/rmzpica 14, e un numero imprecisabile, ma 
certamente elevato, di carmi di vario genere (inni, peani, ditiram- 
bi, parteni, dafneforici) sia per Tebe, sia per altre località della 
Beozia. Quanto al secondo punto, basta rileggere l'Inno a Zeus 
(Hymn. 1) per rendersi conto della forza generatrice della tradi- 
zione mitica tebana nella coscienza poetica pindarica e del peso 
del patrimonio religioso e cultuale della sua terra nell'insieme del- 
la sua produzione. Una presenza e un peso dei quali gli antichi 
stessi ebbero consapevolezza. 

Nella Pitica 11 l'incidenza del rapporto con Tebe si rivela sin 
dal proemio. L'ode si apre con un attacco fastoso. Il tono è quello 
solenne di una celebrazione cittadina; l'atmosfera quella ispirata 
di una cerimonia religiosa. Le eroine di Tebe, Apollo, la sacra Pi- 
to, la città dalle sette porte e infine Trasideo e la sua vittoria oc- 
cupano per intero la prima triade. L'esordio dell'ode ha la strut- 
tura dell'inno e nello stesso tempo assolve la funzione informatri- 
ce dell'epinicio; sono invocate le protagoniste femminili della più 
antica storia tebana; ὃ celebrato il potere di Apollo; sono rievoca- 
ti il trionfo del giovane committente, il luogo nel quale esso ὃ sta- 
to conseguito, i successi agonistici della famiglia. 

Tutto il proemio é calato in una realtà che nasce dall'occasio- 
ne particolare della festa in onore di Trasideo!; una realtà che ha 
come teatro la città di Tebe, il tempio di Apollo Ismenio, il luogo 
di esecuzione dell'epinicio stesso. Naturalmente la ricostruzione 
delle varie fasi della cerimonia presuppone l'individuazione del 


1 Ved. Bernardini, «Il proemio», pp. 39-47. 
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ruolo che in essa riveste il giovane atleta festeggiato e della se- 
quenza tra l'esecuzione dell'ode trionfale e quella del canto che le 
eroine sono invitate a intonare per celebrare Apollo. 

Tra i riti che si incentravano intorno al santuario di Apollo 
Ismenio uno dei più importanti era quello della Dapbnepboria. 
Esso prevedeva, tra l'altro, una processione in cui il protagonista 
principale era un ragazzo di nobile famiglia, bello e forte (daphne- 
pboros), e l'intonazione di un inno da parte di un coro di fanciulle 
che seguivano, durante il corteo, il giovanetto levando canti di 
supplica. Ora, mentre le eroine locali (Semele, Ino, Alcmena, 
Melia) chiamate dal dio a riunirsi nel tempio non sembrano altro 
che la proiezione mitica di queste ragazze tebane che leveranno il 
loro canto in onore di Apollo, del daphrephoros e della sua fami- 
glia, Trasideo, sicuramente al centro della prima parte dei festeg- 
giamenti per la sua vittoria nei giochi Pitici, potrebbe anche esse- 
re identificato come il protagonista della seconda fase della ceri- 
monia, cioé come il destinatario del dafneforico!. 

Dunque una festa che si sviluppa in due momenti, ad ognuno 
dei quali & assegnato un canto in sintonia con la duplice occasio- 
ne: la vittoria pitica con l'epinicio e la Dapbnepboria con il canto 
femminile. L'elemento che accomuna i due avvenimenti è la be- 
nevolenza di Apollo che ha protetto Trasideo a Delfi e che mani- 
festa il suo favore verso la città di Tebe. 

Nel proemio la tematica è circoscritta, come si vede, ad eventi 
tebani, sia che riguardino il tempio del dio e la potente casta dei 
profeti che vi prestavano la loro attività mantica (v. 6), sia che in- 
teressino l'influente famiglia del giovane atleta (vv. 13-4). 

Il mito degli Atridi, che è affrontato nell'excursus narrativo, 
sul piano formale viene introdotto al v. τς mediante un «pretesto 
geografico», come è stato definito?, che poteva essere immediata- 
mente colto dall’uditorio: la vittoria di Trasideo è stata consegui- 
ta a Delfi, in Focide, dove un tempo Pilade ospitò Oreste, allon- 
tanato dalla sua patria, Sparta, per colpa della madre. Segue il 
racconto della morte di Cassandra e di Agamennone ad opera di 
Clitemestra e la ricerca delle cause del suo comportamento da 
identificare o nel rancore per l’uccisione della figlia Ifigenia, op- 


! A] pari di altri giovani Tebani come Agasicle (Parth. 2) ο Daifanto, figlio dello 
stesso Pindaro (fr. 94 c). 
? Méautis, p. 264. 
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pure nella sfrenata passione amorosa per Egisto. Il poeta sembra 
propendere per la seconda. La vendetta di Oreste, che si consu- 
ma implacabile nei confronti della madre, conclude il racconto. 

A questo punto si pone il quesito più imbarazzante per l’inter- 
pretazione dell’ode: perché il poeta sceglie il mito di Oreste? Per- 
ché introduce una narrazione dalle tinte fosche in cui tutti i pro- 
tagonisti si macchiano di qualche colpa? E che cosa ha a che fare 
l'episodio mitico con la lode di Delfi e di Apollo, così altamente 
intonata nei versi iniziali, e soprattutto con la città di Tebe ove si 
svolgono la festa in onore di Trasideo e quella in onore di 
Apollo? 

La scelta del mito obbedisce a un preciso criterio di opportu- 
nità e non è affatto casuale o immotivata!. Sul piano concettuale 
esso si lega al proemio e all’attualità -- intesa in riferimento sia al- 
l'occasione agonistica e all'esecuzione dell'ode, sia alla situazione 
politica di Tebe -- attraverso alcuni innegabili richiami tematici. 
Quello della ξενία, la generosa ospitalità di Strofio nei confronti 
di Oreste, che rappresenta la proiezione nel mito della ξενία dei 
Delfi nei confronti di Trasideo che ha vinto i giochi Pitici?; quel- 
lo ἀε[[’ὄλβος delle grandi famiglie che provoca come conseguenza 
lo φθόνος che si scaglia contro chi ha successo?; quello della pole- 
mica contro gli eccessi di ogni forma di tirannide; quello della 
devozione filiale verso il padre, di cui sono esempio Oreste nel 
mito e Trasideo nell'attualità?. Ognuna di queste connessioni te- 
matiche ha una sua validità, ma di per sé non basta a spiegare la 
funzione della digressione mitica sugli Atridi nell'impianto com- 
plessivo dell'ode. Il significato del mito si chiarisce solo nella glo- 
balità strutturale, compositiva e logica del carme. 

Il poeta, in sostanza, ha voluto dare al giovane Trasideo un 
avvertimento non nuovo e suggerito dalle circostanze. Il ruolo 
primario che egli ha nella grande festa tebana in onore di Apollo, 


t Gli scolî, con un procedimento per altro non insolito, perché il giudizio si ripete 
pressoché analogo dopo le digressioni mitiche in altri epinici (cfr. ad es. scolio a 
Pyth. 10,46b ἀλόγῳ παρεχβάσει χρησάμενος; scolio a Nem. 1,49bc μηδεμία οἰχείω- 
σις; scolio a Nem. 7,76), definiscono il racconto come una ἄχαιρος παρέχβασις, cioè 
una divagazione inopportuna (scolî 23b; 58b e cfr. rapexBalvew nello scolio 58a), 
ma il loro è un giudizio sbrigativo e giustificato solo in superficie. 

? Così Slater, «Myths», pp. 63-8. 

3 Cfr. Péron, Le thème, pp. 65-6 e 80-1. 

4 Cfr. Gentili, Poesia, pp. 194-6. 

5 Così Instone, Pythian sr, p. 87. 
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la prestigiosa vittoria nei giochi Pitici, il momento di celebrità 
che gliene deriva non debbono fargli dimenticare che il successo 
comporta gravi rischi e, primo fra tutti, quello dell'invidia e della 
maldicenza (vv. 54-8). È il solito ammonimento che si accompa- 
gna all'esaltazione della vittoria atletica: un evento straordinario 
per ogni concorrente, ma ancor più straordinario quando questi è 
in giovane età. Il trionfo va gestito con moderazione e quiete, 
senza eccessi, senza insolenza, senza soverchia superbia. 

Molti altri miti avrebbero potuto suggerire al poeta casi para- 
digmatici di prosperità finita più o meno tragicamente, ma la vi- 
cenda degli Atridi da un lato rappresenta un caso emblematico di 
dismisura con conseguenze catastrofiche, dall'altro annovera tra i 
suoi protagonisti Oreste, l'eroe che nel racconto pindarico si di- 
stingue dalla sua famiglia e si presenta prima come vittima, poi co- 
me giustiziere. Riguardo al primo punto alcuni interpreti hanno vi- 
sto esemplificati nel comportamento degli Atridi i propositi antiti- 
rannici subito dopo l’esperienza siciliana di Pindaro (Schroeder, 
Wilamowitz, Méautis), oppure una più generica condanna del po- 
tere tirannico senza uno stretto referente biografico (Gentili). Ri- 
guardo ad Oreste e al suo ruolo, la spiegazione si presenta più com- 
plessa. 

Anche la figura di Oreste rappresenta di per sé un modello di 
comportamento discutibile, per quanto difficilmente si possa so- 
stenere che egli venga proposto nel contesto narrativo come cor- 
trarium paradeigma’. Bisogna tener conto innanzitutto della con- 
nessione dell'eroe con la Beozia. Il suggerimento risale a Bowra 
che, alla luce del fr. 690 Page (Όρέστας) attribuito a Corinna, 
proponeva di interpretare l'introduzione nell'ode del racconto re- 
lativo a Oreste come legata alla presenza dell'eroe nella mitologia 
locale ed anche nella solennità religiosa in corso?. 

La ricostruzione del Bowra, pur lasciando aperti nell'insieme 
non pochi interrogativi, soprattutto a proposito della datazione 
dell'epinicio e della stessa circostanza per la quale quest'ultimo e 
il carme di Corinna sarebbero stati composti, mette in luce un 
elemento che risulta determinante ai fini dell'interpretazione del 


! Young, Three Odes, p. 19 sgg., ha riproposto l'idea che risale agli interpreti del 
secolo scorso (Dissen). 

* Bowra, Pythian ΧΙ. L'attribuzione del carme a Corinna non è sicura, ma è sicura 
la destinazione all'ambiente beotico, visto l'uso di questo dialetto. 
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mito, cioè il legame di Oreste con Tebe e con l'ambiente beotico. 
La testimonianza del carme prova che in ambiente tebano egli 
aveva una posizione di rilievo nel pantheon eroico, così come l'a- 
veva ad esempio Iolao al quale la poetessa aveva dedicato un poe- 
ma (fr. 661 Page). 

Sulla presenza di Oreste nella Beozia, la testimonianza più im- 
portante è, comunque, quella fornita da Pindaro stesso in Nem. 
11,33-7 in cui l'eroe è presentato come il capo della spedizione di 
Peloponnesiaci e di Eoli mossasi da Amicle, a sud di Sparta, e poi 
salpata da Aulide in Beozia verso le coste dell'Asia Minore dopo 
una sosta presso le rive dell'Ismeno, conformemente ad una tradi- 
zione presente nel primo libro degli Aeolica di Ellanico (FGrHist 4 
F 32) e che sembra diffusa nella cultura tebana già dalla prima me- 
tà del V sec. a.C.!. Una tradizione che troverà riscontro in fonti 
più tarde che concordemente insistono sulla natura «composita» e 
«varia» del gruppo guidato da Oreste e dagli Orestidi, sia sotto il 
profilo etnico-geografico, sia sotto quello linguistico. 

Nella Pitica 11 è esplicitata anche la provenienza spartana del- 
l'eroe. Pindaro, definendo Oreste come «lacedemone» (v. 16) e 
poi localizzando la reggia di Agamennone nella città di Amicle (v. 
32), non segue la tradizione dei poemi omerici e della tragedia 
che fissano la residenza di Agamennone ora a Micene, ora ad Ar- 
go, ma si rifà ad una versione dorico/laconica attestata da Stesi- 
coro (fr. 216 Page) e da Simonide (fr. 549 Page). 

Se Oreste aveva, dunque, una sua collocazione tra gli eroi 
onorati in Beozia e se nell'economia dell’ode egli ripropone a li- 
vello mitico il tema del triplice legame tra Tebe, la patria del Jau- 
dandus, Sparta e Delfi, non può essere presentato al committen- 
te, alla sua famiglia e all'uditorio come un esempio negativo. Nel- 
l'insieme del racconto mitico saranno allora da distinguere due 
nuclei narrativi: da una parte la sciagurata vicenda della famiglia 
degli Atridi in cui ognuno ha una sua grave colpa (Clitemestra 
prima fra tutti, Egisto, ma anche Agamennone) e in cui la dismi- 
sura e l'insolenza portano alla rovina i protagonisti e all'ignomi- 
nia i loro discendenti; dall'altra la vicenda di Oreste, prima vitti- 
ma innocente dell’«inganno funesto» (v. 18a) e poi vendicatore 


! Cfr. P. Angeli Bernardini, «Oreste, gli Orestidi e il ruolo delia Beozia nella mi- 
grazione eolica», in Recent Developments in the History and Archaeology of Central 
Greece, ed. by J.L. Bincliff, Tempus Reparatum, Oxford 1995, in corso di stampa. 
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dei misfatti della madre e di Egisto. Oreste impersona l'esempio 
del triste destino che spetta ai figli di coloro che non sanno vive- 
re nel giusto mezzo (v. 52) e che non sanno sfruttare il successo 
con calma e tranquillità (v. 552). 

I vv. 54-8 commentano questi due aspetti del mito degli Atri- 
di e in un certo senso indicáno come esso debba essere letto: deli- 
neano - chiaramente approvandolo - il comportamento che ὃ l'e- 
satto opposto di quello tenuto dai discendenti di Atreo, cioè il 
comportamento di chi, raggiunto il successo, si astiene dalla 5y- 
bris e lascia ai figli il più grande dei beni, vale a dire un nome di 
cui andare fiero. Oreste, certo, non ha potuto godere di questo 
favore (v. 58), essendo il rampollo di un genos dominato dalla tra- 
cotanza e dalla dismisura e figlio di una donna d'alto rango che, 
con la sua condotta scandalosa, ha provocato la maldicenza dei 
cittadini. L'incontinenza, di qualsiasi genere essa sia, quando ri- 
guarda il potente, suscita il biasimo e impedisce di lasciare ai pro- 
pri figli un buon nome. 

In conformità con questa certezza, l'empio atto conclusivo 
commesso da Oreste è presentato sì come la giusta vendetta per 
l'assassinio di Agamennone, ma anche come la legittima rivalsa 
per il grave torto subito quando egli era ancora in tenera età e per 
la sofferenza a lui imposta dalla condotta della madre, palesemen- 
te sfrontata. 


Il mito si conclude bruscamente (v. 38) e con un procedimen- 
to non insolito il poeta si richiama all'attualità e ai suoi doveri ce- 
lebrativi. Ricorda, quindi, la vittoria olimpica del padre di Trasi- 
deo, Pitonico, e per ultima quella riportata a Delfi dal giovane 
committente. La sezione finale si apre con una preghiera nella 
quale il poeta parla in prima persona e dichiara di aspirare alla 
condotta del cittadino medio e di biasimare il destino della tiran- 
nide (vv. 50a-54). Un passo che, al pari di quello che viene subito 
dopo sull’invidia e sui suoi effetti, si comprende in tutte le sue 
implicazioni solo se rapportato al mito e solo se visto alla luce del 
discorso complessivo imbastito dal poeta nell'intera ode. L'inse- 
gnamento che emerge dalla vicenda degli Atridi; la dichiarazione 
di aspirare ad un prospero stato di mezzo; il referente politico 
evidenziato da Gentili! mediante il confronto con le vicende in- 


! Gentili, Poesia, pp. 194-7. 
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terne di Tebe negli anni tra le guerre persiane e il 474 a.C. con- 
vergono nella presa di posizione del poeta contro il potere tiran- 
nico. Il discorso a livello mitico e quello a livello storico e perso- 
nale si integrano perfettamente. 

Ciò che vale per Trasideo è la lezione finale che emerge dal 
mito e che Pindaro gli impartisce sotto forma di affermazioni as- 
siomatiche dopo aver concluso la narrazione. L'esempio della sor- 
te di Iolao, di Castore e di Polluce che conclude l'ode avvalora 
questo intendimento didascalico in senso lato. Se un paradigma 
mitico deve essere indicato al giovane vincitore, esso è quello im- 
personato da questi tre eroi che rappresentano l’esatto opposto 
del comportamento di Agamennone, di Clitemestra e di Egisto. 

La critica ha in genere prestato poca attenzione al ruolo che 
giocano nell’ode i tre personaggi ricordati per ultimi!, ma nell’e- 
conomia del carme essi assolvono un compito preciso: dimostrare 
che colui che ha raggiunto il successo e sa bene amministrarlo 
conquista e lascia dietro di sé una buona reputazione: cosa che 
non hanno fatto i protagonisti del mito narrato. L'accostamento 
di Iolao a Castore e a Polluce non è insolito in Pindaro?, né è qui 
casuale. Esso delinea, mediante una serie di corrispondenze rav- 
visabili nel destino dei tre personaggi (fedeltà verso il compagno/ 
fratello; rifiuto della dismisura e della hybris; buona reputazione; 
eccezionali qualità atletiche), un modello di comportamento per 
Trasideo e per tutti i giovani Tebani. Quanto alla pertinenza per 
così dire geografica dell'accostamento tra Iolao e i Dioscuri, se il 
primo vanta a Tebe una collocazione antichissima, i secondi sono 
divinità tutelari di Sparta, ma godono anche a Tebe e in Beozia 
di particolare favore. Nel loro insieme essi ripropongono a livello 
mitico il legame tra Tebe, patria di Trasideo, e Sparta, patria di 
Oreste, messo in luce all'inizio dell'ode. 

Come ὑμνητοί, cioè come eroi da onorare e da celebrare da 
parte dei poeti, e come eroi che sentono la forza del legame del 
genos e lo difendono contro tutti, Iolao, Castore e Polluce si op- 
pongono agli insolenti e ai tracotanti che non lasciano «la grazia 
di un buon nome». 


Anche se la Pitica 11, come rilevava il Boeckh e come è stato 


! Qualche utile osservazione in Young, Three Odes, p. 11. 
2 Cfr. Isth. 1,15 sgg.; 5,23-33. 
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piü volte ripetuto, presenta numerose difficoltà all'interprete, nel 
suo insieme é meno oscura di quanto comunemente si creda. Il 
pensiero si sviluppa in un impianto coerente che si puó scompor- 
re senza difficoltà: l'occasione celebrativa, la lode, il mito, le ri- 
flessioni in prima persona, il paradigma positivo, cioè Iolao, Ca- 
store e Polluce. Sono tutti temi ricorrenti nell'epinicio come ge- 
nere poetico, riproposti dal poeta anche in quest'ode in una strut- 
tura concepita come un'abile costruzione!. Una struttura che vie- 
ne scandita dall'uso di parole che si ripetono nei punti chiave de- 
terminando una serie di significative corrispondenze tra il proe- 
mio e la sezione conclusiva dell'ode? e all'interno del racconto 
mitico?. 


! Cfr. Most, «Sinnesverbindung », pp. 28-9. 

? Ad es. βαλών, v. 14 - ἔβαλεν, v. 40; πατρῴαν, v. 14 - πατρί, v. 43; ἀγῶνι, v. 11 — 
ἀγώνων, ν. 47. 

3 Ad es. φονευομένου, v. 17 - φοναῖς, v. 37; κόραν, v. 19 - κόραν, v. 33; per un in- 
ventario più dettagliato ved. Newman, The Relevance, pp. 50-1. 
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Schema metrico 


Metro: strutture miste coriambico-cretico-giambiche 


Strofe antistrofe 
L, Siùliooa! ομώσως παμε pros (,dimP) glyc sp 
a ua pros (xdimP) 
7 

XT deas quse "αμ tr cho cr 
4. casi sessi cr A2cho 

20 
NEM ET neas esc] hemiascl dim? 

36 

37 ; i 
6 ------- --- νυν pros (,dimP) ba ia 
Epodo 
E CUOI aristoph (dimP,) 
2 222-2.-x||* pherecr 
j^ esewesle. εκ] teles hypodo 
di Wuuscn d. cio glyc cr 
$ ενος» ut zia, cr 

64 MORI: 
6 wave dI la reiz 


Nota metrica 


In str. 4 per la soluzione della lunga in tempo forte nel coriambo 
(,2cho) cfr. str. 5. 

Per dim? di str. 5 ved. Pyth. 7 ep. 5, 6, 7. 

Ep. 5, che lo scolio metrico interpreta come trimetro epionico se- 
condo la dottrina efestionea, ovvero ion”” tr ia, è stato concorde- 
mente interpretato, a partire da Hermann, Notae, p. 233 (che si è at- 
tenuto alla colometria antica), come telesilleo (= gliconeo acefalo) e 
ipodocmio. Ma la costante fine di parola dopo la sesta sillaba lascia 
aperta anche la possibilità di individuare due co/a autonomi, da in- 
terpretare come reiz (cfr. ep. 6) e pros” (non infrequente in Pindaro). 


Α΄’ 


2a 


74 


XI (474?) 
ΘΡΑΣΥΔΑΙΩΙ ΘΗΒΑΙΩΙ ΠΑΙΔΙ ETAAIEI 


KáBluou χόραι, Σεμέλα μὲν ᾿Ολυμπιάδων ἀγυιᾶτις, 

᾿Ινὼ δὲ Λευχοθέα 

ποντιᾶν ὁμοθάλαμε Νηρηΐδων, 

ἴτε σὺν Ἡραχλέος ἀριστογόνῳ 5 
ματρὶ πὰρ Μελίαν χρυσέῳν ἐς ἄδυτον τριπόδων 
θησαυρόν, ὃν περίαλλ᾽ ἐτίμασε Λοξίας, 

Ἰσμήνιον δ᾽ ὀνύμαξεν, ἀλαθέα μαντίων θῶχον, 1o 
ὦ παῖδες "Αρμονίας, 

ἔνθα καὶ νῦν ἐπίνομον ἡρωΐδων 

στρατὸν ὁμαγερέα χαλεῖ συνίμεν, 

ὄφίρα Θέμιν ἱερὰν Πυθῶνά τε xat ὀρθοδίκαν 15 
γᾶς ὀμφαλὸν χελαδήσετ᾽ ἄκίρᾳ σὺν ἑσπέρᾳ 





codd. Ψ,Β,λ-ΕΕ,ΘΞΟΠΙΦ 

inscr. θρασυδαίω θηβαίω παιδὶ σταδιεῖ VEHI: θρασυδαίω θηβαίω παιδὶ σταδιο- 
δρόμω Ο θρασιδαίω θηβαίω παιδὶ F, om. ΒΦ 1. ἀγυᾶτις ΕΟ" ἀγυιᾶτι 
Christ, probantibus Snell-Maehler 2a. νηρηΐδων Byz.: νηρεῖδων codd. 1. 
ἀριστογόνου Σ 4. ἐς Tricl.: εἰς codd. 6. ἰσμήνιον codd. (-ειον EI): aspera- 
vit Schroeder coll. inscript. Boeot. 581 et 691 Collitz-Bechtel | µαντίων Hermann, 


Notae p. 223 et plerique edd.: μαντεῖον VH** μαντείων HP et rell. codd. 78. 
νυν E. Schmid et edd. 8. ὁμαγερέα Mommsen: ὁμηγερέα Βλ ὁμνγερέα V 
ὁμηγυρέα ϐ | συνέμεν 8 9. ἱερὰν cum Πυθῶνα haud cum Θέμιν coniungendum 


videtur (ad particulae τε collocationem cf. Aesch. Supp. 282, Farnell p. 226 et Den- 
niston, Gr. Part. p. 517 IV); ἱερός, ut epitheton deorum, invenitur tantum in 
Hymn. Orpb. 18,17; 77.1, quam ob rem Wilamowitz, Pindaros p. 16ο θέμιν ἱερὰν 
scripsit, acceperunt Bowra, Turyn, Snell-Maehler ιο. χελαδήσετ᾽ Heyne: xe- 
λαδῆτε codd. 


Str. 1 


Ant. 1 


XI 
A TRASIDEO DI TEBE 
RAGAZZO VINCITORE NELLA CORSA 


Figlie di Cadmo, Sémele 

che percorri la via delle dee d'Olimpo, 

e tu, Ino Leucétea, che convivi 

con le Nereidi marine, 

venite accanto a Melia, 

con la madre d'Eracle, 

madre di nobilissima prole, 

al tesoro inaccessibile dei tripodi d'oro 
s che il Lóssia più d'ogni altra cosa onora, 


e l'ha chiamato Ismenio, 
seggio verace di profeti, 
o figlie di Armonia: 
è là ch'egli ancora 
invita a radunarsi l'intero stuolo 
delle eroine della nostra terra 
per celebrare sul fare della sera 
Temi e la sacra Pito 
ιο el'ombelico della terra dai giusti responsi, 


I5 


B' 


18a 


20 


218 


25 


30 
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ἑπταπύλοισι Θήβαις 

χάριν ἀγῶνί τε Κίρρας, 10 
ἐν τῷ Θρασυδᾷος ἔμνασεν ἑστίαν 

τρίτον ἐπὶ στέφανον πατρῴαν βαλών, 

ἐν ἀφίνεαῖς ἀρούραισι Πυλάδα 

νικῶν ξένου Λάκωνος ᾿Ορέστα. 


τὸν δὴ φονευομένου πατρὸς ᾿Αρσινόα Κλυταιμήστρας zs 
χερῶν ὕπο χἱρατερᾶν 

ἐχ δόλου τροφὸς ἄνελε δυσπενθέος, 

ὁπότε Δαρδανίδα κόραν Πριάμου 

Κασσάνδραν πολιῷ χαλχῷ σὺν ᾿Αγαμεμνονίᾳ yo 
φυχᾷ πόρευσ᾽ ᾿Αχέροντος ἀχτὰν παρ᾽ εὔσχιον 

νηλὴς γυνά. πότερόν νιν ἄρ᾽ ᾿]φιγένει᾽ ἐπ᾽ Εὐρίπῳ 35 
σφαχθεῖσα τῆλε πάτρας 

ἔχίνισεν βαρυπάλαμον ὄρσαι χόλον; 

ἢ ἑτέρῳ λέχεϊ δαμαζομέναν 

ἔννυχοι πάραγον χοῖται; τὸ δὴ νέαις ἀλόχοις 40 
ἔχθιστον ἀμπλάκιον χαλύφαι τ᾽ ἁμάχανον 

ἀλλοτρίαισι γλώσσαις: 

καχολόγοι δὲ πολῖται. 

ἴσχει τε γὰρ ὄλβος οὐ μείονα φθόνον: 45 
ὁ δὲ χαμηλὰ πνέων ἄφαντον βρέμει. 


22-3. ᾿Ιφιγένεια-σφαχθεῖσα schol. Lycophr. 183, p. 90,28 Scheer; Eudoc. Violar. 
241, p. 390,11 Flach 





13. Θρασυδᾷος Schroeder 1923, cf. Θρασυδήϊος ap. Herodt. IX 58,1 et θρα- 
συδαος, θρασυδαιος in titulis Delphicis (E. Bourguet, Fouilles de Delphes III 5, Pa- 
ris 1932, p. 169): θρασυδαῖος codd. 14. ἔπι Hermann, Emend. p. 167 17. 
Κλνταιμήστρας Schroeder: Χλυταιμνήστρας codd. 18. χειρῶν E. Schmid et 
edd. | χρατερᾶν 0 (-ῶν D: καρτερᾶν VBF καρτερῶν E 20. σὺν om. V LI. 
πόρευσ᾽ B Tricl.: πόρευσεν 0 (-ρεσεν H) πόρευ᾽ VA Ps.-Mosch. 238. ἔχνιξεν 
Schroeder praeeunte Ahlwardt, sed cf. Pyth. 8,32 24. Méyei Tricl.: λέχει (-γει 


. H) codd. | δαμαζομέναν Βλ: δαμαλιζομέναν VO 25. ἐννύχιοι Β ἔννυχον V | τὸ 


δὴ] τόδε Tricl. τὸ δὲ Pauw alii, sed iam 15: (cod. Guelf. Aug. 4°, 48,23, saec. XV) | 
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Ερ.ι in premio a Tebe dalle sette porte e all'agone di Cirra, 
dove destó Trasidéo la memoria 10 
del focolare paterno, cingendolo 
della terza corona: egli ha vinto 

15 nei campi opulenti di Pilade, 
l'ospite del lacedémone Oreste. 


Str. 2 Mentre gli uccidevano il padre, 15 
di sotto alle forti mani 
di Clitemestra, la nutrice Arsìnoe 
lo sottrasse a un inganno funesto, 
quando la Dardànide figlia di Priamo, 
Cassandra, fu spedita 30 
20 sotto il colpo del lucido bronzo, 
con l'ombra di Agamennone, 
lungo la riva ombrosa d' Acheronte, 


Ant. 2 dalla donna spietata. 

Forse la persuase Ifigenia, 35 
sgozzata sull' Éuripo, lontano dalla patria, 
si da metterle in moto la pesante mano 
piena di rancore? 
O sedotta da un altro letto 

25 la travolsero notturni amori? 40 
È per le giovani spose l’errore più odioso, 
impossibile occultarlo 


Ep. 2 a lingue altrui; 
i cittadini sparlano. 
Ha pari invidia la prosperità; 45 
30 chi ha il fiato umile rumoreggia nell'ombra. 


νέαις recte Mommsen 26. ἀμβλάχιον BEF", accepit Mommsen 3o. ad 
χαμηλὰ πνέων cf. Οἱ. 10,93 xeveà πνεύσαις | ἄφατον H™I®, cf. ἀφώνως X | ad βρέ- 
uet cf. Aesch. Ag. 1030 et Fraenkel, Aesch. Ag. ad loc. 


342 
35 


45 


302 ΠΥΘΙΟΝΙΚΑΙΣ XI 


θάνεν μὲν αὐτὸς ἥρως ᾿Ατρεΐδας 
6 ἵκων χρόνῳ χλυταῖς ἐν ᾽Αμύχίλαις, 
μάντιν τ᾽ ὄλεσσε χόραν, ἐπεὶ ἀμφ᾽ Ἑλένᾳ πυρωθέντων so 
Τρώων ἔλυσε δόμους 
ἁβίρότατος. ὁ δ᾽ ἄρα γέροντα ξένον 
Στρόφιον ἐξίκετο, νέᾳ χεφαλᾷ, 
Παρνασσοῦ πόδα ναίοντ᾽' ἀλλὰ χρόνῳ σὺν "Αρει 55 
ἔπεφίνε ματέρα θῆχέ τ᾽ Αἴγισθον ἐν φοναῖς. 
ἧρ᾽, ὦ φίλοι, κατ᾽ ἀμευσίπορον τρίοδον ἐδινάθην, 
ὀρθὰν κέλευθον ἰών 6ο 
τὸ npiv, Ñ μέ τις ἄνεμος ἔξω πλόου 
ἔβαλεν, ὡς ὅτ᾽ ἄχατον ἐνναλίαν; 
Μοῖσα, τὸ δὲ τεόν, εἰ μισθοῖο συνέθευ παρέχειν 
φωνὰν ὑπάργυρον, ἄλλοτ᾽ ἄλλα [χρὴ] ταρασσέμεν 6ς 
ἢ πατρὶ Πυθονίχῳ 
τό γέ νυν ἢ Θρασυδῴῳ, 
τῶν εὐφροσύνα τε xai δόξ᾽ ἐπιφίλέγει. 
τὰ μὲν (ἐν) ἅρμασι χαλλίνικοι πάλαι 7ο 
᾿Ολυμπίᾳ τ᾽ ἀγώνων πολυφάτων 
ἔσχον θοὰν ἀκτῖνα σὺν ἵπποις, 


38. ἀμευσίπορον τρίοδον Eust. Prooem. Pind. χι, p. 193,26 Drachm. 





32. Χλειταῖς BEGH 33. ὤλεσε VI | πυρωθέντας Snell-Maehler, iam dub. 
Bergk*, sed cf. Σ 34a. γέροντα ξένον Byz.: ξένον γέροντα codd. 35. Στρο- 
φίον Schroeder 1914, Snell.Maehler, de accentu veteres iam disputabant, cf. Hero- 
dian. I p. 125,19 Lentz et Eust. in IZ 1030,12 | νέα χεφαλά Heyne dub. et plerique 
edd. 16. χρονίῳ Tricl. et plerique edd., sed cf. v. 11 37. ἔπεφνε Βλθ: 
ἔπεφνέ τε V πέφνεν τε Ps.-Mosch., sed ad primam prosodiaci syllabam brevem cf. 
v. 18 38. φίλη F' | ἀμευσιπόρους τριόδους Hermann, De dial. p. 167, Schroe- 
der, Turyn | ἐδινήϑην Β ἐδνάθην Η 198. μέ] μέν λ 40. ἐνναλίαν Schroe- 
der: ἐναλίαν codd. εἰναλίαν Byz. 41. τὸ δὲ τεόν Ps.-Mosch.: τὸ δ᾽ ἐτεόν codd. | 
μισθοῖο Christ (cf. μισθοῦ Σ): μισθῷ codd. 41. ἄλλα Ο: ἄλλα rell. codd. ἀλλᾷ 
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Mori l'eroe stesso, l'Atride, 
giunto dopo lungo tempo nella gloriosa Amicle, 


Str. 3 e fece perire la vergine indovina 

dopo ch'ebbe dissolto dalla loro opulenza, 50 
per causa d’Elena, le case dei Troiani 
arsi dal fuoco. Ma il giovane figlio 

35 giunse presso Strofio, ospite vecchio, 
che dimorava ai piedi del Parnaso: 
egli più tardi con l’aiuto d’Ares 55 
uccise la madre 
e stese Egisto nel suo sangue. 


Ant. 3 Amici, forse mi sono smarrito 
in un trivio dove le strade si confondono, 
io che prima avanzavo per la retta via, 60 
o un vento mi ha gettato fuori dalla rotta 
40 come una barca sul mare? 
O Musa, se tu concordasti 
d'offrire per compenso la tua voce 
venata d’argento, lasciala balzare, 65 
questo è il tuo compito, di qua di là, 


Ep. 3 ora, in onore sia di Pitonìco, 
che è il padre, sia di Trasidèo, 
45 di cui risplendono la letizia e la fama. 
Un tempo vittoriosi col carro 70 
e poi in Olimpia coi cavalli ottennero 
il rapido raggio degli agoni famosi 


Bergk | χρή secl. E. Schmid (non legerant Σ) 43 sq. ad f) ... ἢ "sive ... sive” 
cf. Isth. 1,16 et Gentili, Pindarica III p. 53 adn. 25 43. πυθονύκῳ Tricl. et ple- 
rique edd.: πυθιονίκῳ codd.; Πυθόνυιος est nomen proprium 44. νυν E. 
Schmid: νῦν codd. | Θρασυδάῳ Schroeder 1923 (cf. v. 13): θρασυδαίῳ 
codd. 46. lv suppl. Tricl. 47. © secl. Pauw, Schroeder | πολυφάτων VB* 
EF” (-τῶν D): πολύφάτων F" πολύφατον ΒΕ» 


50 
soa 


55 
554 


6ο 
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Πυθοῖ τε γυμνὸν ἐπὶ στάδιον χαταβάντες ἤλεγξαν 
Ἑλλανίδα στρατιάν 75 
ὠκύτατι. θεόθεν ἐραίμαν χαλῶν, 

δυνατὰ μαιόμενος ἐν ἁλιχίᾳ. 

τῶν γὰρ ἀνὰ πόλιν εὑρίσκων τὰ μέσα μαχ!ροτέρῳ 

(σὺν) ὄλβῳ τεθαλότα, μέμφομ᾽ αἶσαν τυραννίδων: 8ο 
ξυναῖσι δ᾽ ἀμφ᾽ ἀρεταῖς τέταμαι᾽ φθονεροὶ δ᾽ ἀμύνονται 
ἅτᾳ εἴ τις ἄχίρον ἑλών 

ἡσυχᾷ τε νεμόμενος αἰνὰν ὕβριν 8; 
ἀπέφυγεν, μέλανος δ᾽ ἐσχατιάν 

καλλίονα θανάτου ἐξεῦρε γἰλυχυτάτᾳ γενεᾷ 

εὐώνυμον κτεάνων χρατίσταν χάριν πορών: 90 
& τε τὸν ᾿Ιφικλείδαν 

διαφέρει ᾿[όλαον 

ὑμνητὸν ἐόντα, xal Κάστορος βίαν, 

σέτε, ἄναξ Πολύδευχες, υἱοὶ θεῶν, 

τὸ μὲν παρ᾽ ἆμαρ ἕδίραισι Θεράπνας, 95 
τὸ δ᾽ οἰχέοντας ἔνδον ᾿Ολύμπου. 


63. Tzetz. Chil. II 699; 705 


49. ἤλεγξαν om. V si. μακροτέρῳ BV: μαχροτάτῳ rell. codd. LUE σὺν 
secl. Tricl. 54. δ᾽ ante ἀμφ᾽ om. V 54-5. ἀμύνονται ἄτα B: ἀμύνοντ 
ἅτα(ι) codd. | ἀμύνονται id est "puniuntur", ut intellegit Heyne, cf. Soph. Phil. 
601, ad rem cf. X* οἱ δὲ φθονεροὶ τῇ ἑαυτῶν ἄτῃ καὶ βασχανίᾳ ἀμύνονται καὶ βλά- 
πτονται εἰ Pyth. 1989-92 ss. ἄτᾳ εἰ ΥΒΗΦΣ: ἄτᾳ. εἰ AGI, Boeckh 1825 
(ἄτᾳ.εἰ) ἆται, εἰ Hermann, Emend. p. 170 sq. (qui antea, De dial. p. 250, ἅτᾳ del. 
et γάρ post εἶ add.) (ἀλλ᾽) εἴ Snell-Maehler (praeeunte Boeckh, Notae criticae p. 
508) äta τίς (... ἀπέφυγεν;) Hóman p. XVI, Schroeder, Turyn ἆται: τίς (... ἀπέφυ- 
qtv;) Van Groningen, Pind. Pyth. XI 55a. ἡσυχᾷ Mommsen (cf. Nem. 7,82): 
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Str. 4 e scesi in Pito per la corsa senz'armi 

col piede veloce umiliarono 

so l’intera turba dei concorrenti greci. 75 
Ch'io ami le cose belle che gli dei mi mandano 
desiderando il possibile 
che l’età concede. 
Quando scopro nella città 
che il giusto mezzo di più lunga prosperità fiorisce, 80 
biasimo il destino dei tiranni; 


Ant. 4 perseguo le virtù comuni; 

sono puniti gli invidiosi 
dal loro stesso delirio 

55 se un uomo, raggiunta la cima 85 
e vivendo nella quiete, s'astiene 
dalla terribile insolenza e trova 
nella nera morte una fine più bella, 
lasciando alla prole dolcissima 
il più grande dei beni, la grazia di un buon nome: 90 


Ep. 4 è lei che diffonde con gl'inni 
60 la gloria di Iolào, il figlio d’Îficle, 
e la forza di Castore e te, 
sovrano Pollùce, figli dei numi, 
che un giorno abitate nelle sedi di Terapne 95 
e l'altro nella dimora d'Olimpo. 


ἡσυχά V? ἡσυχία(ι) rell. codd. ἡσυχίᾳ def. Forssman p. 51 adn. 2 56. θανάτου 
supra μέλανος scripsit E | μέλανα Hermann, Notae p. 234 sq. | δ᾽ ἐσχατιάν BE!: è 
dev’ ἐσχατιάν rell, codd., δ᾽ secl. E. Schmid 57. θανάτου B: θάνατον rell. codd. 
| ἐξεῦρε add. E*, accepit Schnitzer, in «Eos» p. 284: ἔσχεν ἐν I ἔσχε supra lineam 
H? ἐν VB (ἐν | E‘FGH'® ἔσχεν Tricl. γ᾽ ἔσχε Boeckh 1811 γ᾽ ἔσχεν Turyn σχήσει 
dub. Thiersch p. 336, defendit. Cerrato πάσχει Hartung στείχοι Wilamowitz (ap. 
Schroeder 1900), qui ἂν (v. 56) particulam intellegit, Snell-Maehler; ad ἐξεῦρε cf. 
Istb. 8,5 | γλυχύτατι V 58. κράτιστον B' 64. ἔνδον] ἕδος AD (sed ἔνδον 
Επ) 


Pitica XII 


Mida di Agrigento, non un atleta ma un flautista, vinse nella 24* 
Pitiade (490 a.C.) e poi anche in quella successiva (486 a.C.). Lo 
scolio (inscr.) aggiunge, senza precisare la data, che egli vinse an- 
che alle Panatenee, ma Pindaro menziona una sola vittoria auleti- 
ca di Mida e dal suo silenzio sulle altre due si deduce che la cele- 
brazione riguarda la prima, cioè quella conquistata a Delfi nel 
490. Le gare di auletica, che facevano parte dei giochi Pitici, so- 
pravvissero nel programma fino alla fine della manifestazione 
agonistica, mentre quelle di aulodia (canto con accompagnamento 
di flauto) furono soppresse già nel 582 a.C., quando l’antico ago- 
ne Pitico fu trasformato in agone στεφανίτης!. 

Nel 490 Pindaro assistette probabilmente allo svolgimento dei 
giochi Pitici e in quell'occasione avrà conosciuto il giovane Trasi- 
bulo, figlio di Senocrate di Agrigento, che aveva guidato perso- 
nalmente il carro alla vittoria celebrata nella Pitica 62. Si può sup- 
porre che i due influenti personaggi agrigentini non fossero estra- 
nei alla commissione del carme per Mida, abilissimo auleta, ma di 
famiglia non particolarmente illustre, come sembra ricavarsi dal- 
l'ode in cui & assente qualsiasi riferimento genealogico. La fama 
precedentemente raggiunta da celebri auleti solisti come Sacada 
d'Argo, che per primo eseguì a Delfi il νόµος Πυθικός), o come Pi- 
tocrito di Sicione che ottenne per sei volte la vittoria pitica*, è 
del resto legata più alla loro perizia e alla loro tecnica raffinata 
che alla loro origine aristocratica. L'attività di auleta, che era pur 


! Pausania, X 7,5; Polluce, IV 81. 

2 Ved. Introduzione all'ode, pp. 183-4. 
3 Cfr. Test. 7 Gentili-Prato. 

4 Pausania, VI 14,10. 
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sempre quella di un banausos, un artigiano, non si conciliava, di 
fatto, con una condizione di ricchezza e di nobiltà. A ció si ag- 
giunge che il concorso dell'auletica non era nemmeno il più im- 
portante del programma musicale dei giochi Pitici perché il primo 
posto spettava al concorso della citarodia. La protezione di una 
potente famiglia come quella degli Emmenidi e i buoni rapporti 
di quest'ultima con il poeta tebano possono, dunque, spiegare la 
singolarità di un epinicio (l'unico nella lirica corale) composto per 
una vittoria non sportiva. E difficile, ma non impossibile, ipotiz- 
zare come movente della decisione pindarica anche l'eccezionali- 
tà della circostanza in cui la gara fu condotta a termine da Mida. 

A detta degli scoli, nel corso dell'esibizione al musicista si 
ruppe accidentalmente l'ancia dell'aulo e gli aderì al palato. Mida 
continuò a suonare solo con le canne a mo’ di σῦριγξ (strumento a 
fiato privo di ancia) e si guadagnò la vittoria facendo rallegrare e 
stupire il pubblico presente ai giochi (inscr. e scolî 52, 542). Si 
tratta di un'invenzione dei commentatori antichi, derivata dal te- 
sto poetico stesso e in particolare dai versi conclusivi dell’ode, 
che accennano alla fatica necessaria per conquistare la felicità e al 
tempo stesso all’imprevedibilità degli eventi; oppure di un ricor- 
do, che trova conferma nel testo e che si è tramandato nel tempo, 
relegando nella leggenda un fatto straordinario, realmente acca- 
duto? La registrazione nella memoria di un evento così lontano 
non stupisce proprio per la sua eccezionalità. Lo scoliasta poteva 
in qualche maniera esserne venuto a conoscenza e poteva spiega- 
re in questo modo le allusioni del poeta. 

Se l'ipotesi di un riferimento da parte di Pindaro all'inaspet- 
tata disavventura capitata a Mida poggiasse esclusivamente sulla 
testimonianza degli scolî, sarebbe d'obbligo un'estrema cautela, 
ma indizi interni all'ode stessa portano a credere che l'increscioso 
episodio venisse in qualche modo rievocato nelle ultime due stro- 
fe!. Un ricordo abilmente strutturato che si basa sul riferimento 
dettagliato e preciso alle parti che compongono l’imboccatura 
dell’aulo: il bronzo sottile e le ance di canna (vv. 25-7). E un ri- 
cordo che trova una conferma nelle osservazioni di contenuto ge- 
nerale, ma che non escludono una concreta esperienza, alla fine 
dell'ode. Grazie all'associazione tra fatica (κάματος) e felicità 
concessa dagli dei (ὄλβος) al v. 28, l'allusione alla disavventura ca- 


! Gentili, Die pragmatischen, pp. 16-7. 
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pitata a Mida - se essa c’è stata — si risolve in elogio del vincitore 
e della sua abilità. 


Come la Pitica 6, la Pitica 12 ha una struttura strofica, non tria- 
dica. Si compone di quattro strofe di 8 versi ciascuna e si apre e si 
chiude con il tema della gara. Mentre nella prima strofa la lode per 
Mida è formulata esplicitamente, anche se nel contesto dell'elogio 
per Agrigento, la sua città natale, nell'ultima è deducibile attraver- 
so la trama di un contesto gnomico dai contenuti più ampi e gene- 
rali. Le due strofe centrali sono occupate dalla narrazione mitica 
che é in stretta relazione con la gara perché affronta l'argomento 
dell'invenzione da parte di Atena della τέχνη auletica e più in par- 
ticolare del nomos policefalo, una melodia da eseguire con l'aulo. 

Il racconto verte in particolare sulla circostanza dell'invenzio- 
ne. La dea, che accompagna Perseo nella sua imipresa contro la 
Gorgone Medusa, nel momento della decapitazione della testa 
anguicrinita ode levarsi un funereo lamento dalle teste delle tre 
sorelle figlie di Forco, Medusa, Euriale e Steno, e dalle serpi in- 
trecciate intorno ai loro capi. Per riprodurre questo lamento in- 
venta l'arte auletica diventandone così il πρῶτος εὑρετής (v. 7). 
Poi «costruisce» una determinata melodia con tutte le voci del- 
l'aulo per imitare il lamento di Euriale e di Steno (vv. 19-21) e so- 
lo in un terzo momento ne fa dono agli uomini e la chiama «πο- 
mos policefalo» (vv. 22-7). 

Il rapporto complessivo tra l'attualità e il mito & chiaro: Mida 
ha vinto nell'arte auletica e Atena è l'inventrice di quest'arte. Ma 
la sequenza del racconto suggerisce un legame più stretto e diret- 
to tra passato e presente. C'è da chiedersi se esso riguardi unica- 
mente l'arte di suonare il flauto trovata da Atena, come ritiene 
Kóhnken!, oppure, secondo la ricostruzione del Wilamowitz se- 
guito da altri?, riguardi proprio il nomos policefalo nell'esecuzio- 
ne del quale Mida si è distinto conquistando la vittoria. 

Dal testo pindarico non si desume esplicitamente che Mida 
abbia vinto il concorso auletico eseguendo quest'aria, né gli scolî 
sono più precisi al riguardo. I riferimenti relativi all'invenzione 
di Atena sono, tuttavia, così circostanziati (le «teste inaccessibili 


! Kóhnken, Die Funktion, pp. 143-4. 
2 Wilamowitz, Pindaros, p. 144, e da ultimo Schlesinger, p. 276 (ma ved. anche 
Mezger; Schroeder, Pythien, p. 110; Burton, p. 16). 
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dei serpi», v. 9; la «melodia con tutte le voci dell’aulo», v. 19; il 
nome dato da Atena alla melodia, v. 23; la sua esecuzione nel 
contesto degli agoni, v. 24) che sembra più probabile che essi ri- 
guardino anche l’aition del nomos policefalo unitamente a quello 
dell’arte auletica in generale. L'andamento della prova sostenuta 
da Mida è ben presente nella mente del poeta, come indica la se- 
zione conclusiva del carme, e non è improbabile che lo fosse an- 
che l'aria da lui eseguita. Proprio quest'ultima può aver suggerito 
l'excursus mitico. 

Nell'ambito del racconto, accanto all'episodio della decapita- 
zione di Medusa da parte di Perseo, figura quello del ritorno del- 
l'eroe nell'isola di Serifo, della sua vendetta nei confronti di Poli- 
dette, della liberazione della madre Danae, per risalire poi a ritro- 
so fino al suo concepimento ad opera di Zeus, trasformatosi in 
pioggia d'oro. Lo stesso episodio dell'uccisione della Gorgone ca- 
ratterizza la carriera di Perseo nella narrazione mitica della Pitica 
ιο, anche se quest'ultima verte per gran parte sul soggiorno del- 
l'eroe presso gli Iperborei e sulla descrizione della loro esistenza 
beata. Anche lì Atena è presente nella sua funzione di protettrice 
e di guida benevola, ed è invece assente Ermes che nella tradizio- 
ne mitografica più tarda riveste la funzione principale di coadiu- 
tore di Perseo!. Nella Pitica 12 la dea è in primo piano: la decapi- 
tazione di Medusa è vista in funzione della sua scoperta. L'orrido 
della testa mozzata, delle serpi «inaccessibili», delle mascelle del- 
le Gorgoni che si muovono freneticamente genera il sublime del- 
l’arte musicale?. Nell'assegnare ad Atena il ruolo di πρῶτος εὗρε- 
τής della tecnica auletica e del nomos policefalo Pindaro potrebbe 
rifarsi ad una versione locale beotica che riconosceva nella dea la 
maestra di Apollo nell'arte dell'aóAeiv, come si deduce dalla testi- 
monianza relativa alla poetessa beotica Corinna, secondo la quale 
il dio avrebbe appreso quest'arte dalla dea”. Una versione che 
trova conferma in altre fonti come il ditirambo Marsia di Mela- 
nippide (fr. 758 Page) e anche in altri testi poetici più tardi. Una 
versione, d'altro canto, che, per quanto riguarda la specialità mu- 
sicale di Apollo, è in parte contraddetta dal ditirambo di Teleste 


! Ved. commento a Pyth. 10,44-7. 

3 Su quest'aspetto della figura di Medusa come metafora della creazione artistico- 
figurativa cfr. J. Clair, Medusa. L'orrido e il sublime nell'arte, trad. it. Milano 1992 
(= Paris 1989). 

3 Ps. Plutarco, de musica 14,1136 b = fr. 668 Page. 
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(fr. 805 Page), che racconta che Atena affidò l’aulo e la tecnica 
per suonarlo non ad Apollo, ma a Dioniso, e dalle fonti che nella 
contesa del dio con l’auleta Marsia assegnano ad Apollo una gran- 
de maestria nel suonare la lira. 

L'attenzione prestata dal poeta all'aulo sia sotto l'aspetto 
eziologico-religioso, sia sotto quello tecnico-strutturale, e anche 
la precisione di ordine geografico sulla zona di provenienza delle 
canne con le quali si costruiscono le ance, riconducono, in effetti, 
all'ambiente beotico in cui questo strumento, come è noto, aveva 
una notevole diffusione e godeva di grande fortuna!. Gare di au- 
lo si tenevano un po’ ovunque nelle feste agonistiche locali della 
Beozia (Amphiaraia di Oropo; Musacia di Tespie; Charitesia di 
Orcomeno)?. Tra la fine del V e la fine del III sec. a.C. i più fa- 
mosi auleti del mondo greco erano tebani. A ciò si aggiunge che 
la digressione sui luoghi della Beozia in cui crescono i δόναχες, 
della stessa specie botanica delle canne, ma dallo stelo più fine e 
flessibile?, denuncia la familiarità del poeta tebano con la zona di 
Orcomeno e della palude Copaide, poco distante dalla sua città 
natale, ricca di acquitrini e fiorente di canneti. 


Un pensiero si sviluppa coerentemente dall’inizio alla fine del- 
l'ode, cioè quello della dipendenza dell’uomo dalla benevolenza 
degli dei. Agrigento accoglie benevola il suo illustre cittadino Mi- 
da e insieme il canto del poeta; Atena protegge e salva dalle fati- 
che il diletto eroe Perseo e dona agli uomini l'arte auletica e il πο- 
mos policefalo; il dairzon offre ai mortali una soluzione insperata 
al di là di ogni prevedibilità. I vv. 28-32 contengono un ragiona- 
mento serrato che, se riguarda in generale lo stato dell’uomo nel- 
la sua dipendenza dalla divinità e in particolare l'avventura di 
Perseo che ha avuto un esito felice dopo una grande fatica, non 
esclude un riferimento, sottinteso e allusivo, ma percepibile da 
parte di chi ascoltava, alle circostanze della vittoria del commit- 
tente. La felicità si ottiene con la fatica; solo il dio può portarla a 


! Cfr. P. Roesch, «L'aulos et les aulètes en Béotie », in Boiotika. Vorträge vom 5. 
Internationalen Bootien-Kolloguium zu Ehren von Prof. Dr. 5. Lauffer, München 
1989, pp. 203-14. 

? Lo stesso Pindaro, secondo la tradizione biografica (scolio a Pyth. 3,137b), aveva 
appreso a suonare l'aulo dal padre (o nonno) Scopelino e a sua volta era stato mae- 
stro dell'auleta Olimpico. 

} Ved. commento al v. 25. 
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compimento o oggi, cioè in questo giorno, o domani; un evento si 
può compiere anche in maniera imprevista con un esito che non è 
quello che ci si aspettava. 

Se un messaggio si deve cogliere nell'insieme dell'ode, va forse 
individuato nella convinzione che il dio, quando vuole, agisce fa- 
vorevolmente sulla vita dell'uomo e lo fa in maniera imprevedibi- 
le. Anche l'invenzione di Atena, che è occasionata da un evento di 
morte - la testa di Medusa che a sua volta procura morte a colui 
che la guarda -, si trasforma in un dono che suscita e alimenta il 
potere della musica e quindi dell'arte presso gli uomini e che li in- 
cita all'azione e li spinge agli agoni (v. 24). L'ambiguità della testa 
di Medusa che attira l'occhio, ma paralizza se guardata e che, una 
volta tagliata, genera dal suo stesso sangue Pegaso, il cavallo alato, 
e l'eroe Crisaore, simboli di fecondità, di potenza, di ordine!, si 
accentua grazie a questa sua ulteriore funzione generatrice. Un se- 
gno, in fondo, del favore degli dei verso gli uomini. La stessa gara 
di Mida, quale sia stato il suo svolgimento, attesta nel risultato fi- 
nale il favore del dio e il successo della musica. 

Se nella prima strofa prevalgono accenti trionfalistici che si 
costruiscono sull’idea di bellezza (φιλάγλαε, v. 1), di solidità 
(ἐύδματον, v. 3), di serenità (ἵλαος, v. 4), di benevolenza (σὺν εὖμε- 
via, v. 4), nel racconto della scoperta di Atena predominano i to- 
ni di lutto (οὔλιον θρῆνον, v. 8), di fatica e di affanno (δυσπενθέϊ 
σὺν καμάτῳ, v. ro), di morte (μοῖραν ἄγων, v. 12), di vendetta (λυ- 
γρόν τ᾽ ἔρανον, v. 14). Nell'ultima strofa il tema della fatica (ἄνευ 
καμάτου, v. 28) è riproposto congiuntamente a quello della felici- 
tà (ὄλβος, v. 28); anzi l'uno è propedeutico all'altro. 

Nell'aulo ambedue gli aspetti della fatica e della felicità si 
compenetrano. L'aulo rappresenta la sintesi della natura spaven- 
tosa delle Gorgoni e di quella piacevole delle Cariti ricordate al 
v. 162. Proprio come Medusa esso racchiude in sé una doppia 
identità. Il suono dell'aulo riproduce un doloroso lamento, che 
diventa tuttavia espressione dell'arte: mescola πόνος e ὄλβος. In 
tanto l'aulo è dono divino in quanto l'arte dei suoni, al pari della 
poesia e della danza, compone la μουσική («l'arte delle Muse»)?. 
La mimesi operata da Atena si inscrive in una concezione piü am- 
pia delle possibilità mimetiche della μουσική. 


! Esiodo, Theog, 181-8. 
2 Cfr. in tal senso Crotty, Song, p. 13. 
3 Sul concetto di μουσιχή cfr. Gentili, Poesia, pp. 31-1. 
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Schema metrico 


Metro: kat'enoplion-epitriti 


Strofe 
IO. =] 2pros 
X. Guecuwnosoe eu angel (hem pros) 
3 να πο pros 2epitr!* 
4 ---------------|| angel (hem pros) 
$ -νω-ων- --e6---ex||H pros zepitr"* 
6 --------- «να en zepitr"", 
3 124 
7 -vvv sul hem epitr" 
24 , , 
8 .-----ω------}}| epitr" (-- cho) epitr" 


epitr" (stesich) 


Nota metrica 


Carme monostrofico. I versi di str. 2, 4 e 8 coincidono con schemi ti- 
pici dei bat'enoplion-epitriti di Stesicoro: i primi due con il cosiddet- 
to angelico’, il terzo con il cosiddetto stesicoreo?. Nell'uso dell’ange- 
lico Pindaro, pur privilegiando la presenza della lunga nella prima se- 
de del prosodiaco, ammette tuttavia, al pari di Stesicoro, anche la 
breve, «οπιε΄αἆ esempio in Οἱ. 8,16, e tende ad ammettere, al pari di 
Bacchilide, la fine di parola dopo il primo colon, l'bemiepes. 

Da rilevare al v. 24 la non isolata (cfr. Pyth. 3,6; 8,20) responsio- 
ne anaclastica ...΄....----- nell'incipit dello stesicoreo, accolta an- 
che da Schroeder; la forma εὐχλεᾶ degli editori (cfr. da ultimo Snell- 
Maehler), in luogo di εὐχλέα dei codici, non appare linguisticamente 
plausibile. Chi vuole ad ogni costo serbare la responsione deve postu- 
lare l'allungamento di a per effetto del à di λαοσσόων. 

L'interpretazione metrica rispetta la colometria alessandrina così 
come è testimoniata dalla tradizione manoscritta e dagli scolî me- 
trici. 


! Diomede, Gr. Lat. I p. 512,23 sgg. Keil: angelicum... Stesichorus invenit, cfr. 
M.W. Haslam, Stesichorean Metre, «QUCC» XVII 1974, p. 13. Il verso fu anche 
denominato cherileo o difilio da Plozio Sacerdote (Gr. Lat. VI p. 507,19 sgg. Keil). 
Secondo i grammatici antichi il verso corrisponderebbe a un esametro catalettico; 
ma è più corretto interpretarlo come bem + pros piuttosto che bem + bem (Wilamo- 
witz, Schroeder). 


? La denominazione è attestata nello scolio metrico alla Pitica 12. 


B’ 


IO 


XII (490) 
MIAAI AYAHTHI ΑΚΡΑΓΑΝΤΙΝΩΙ 


Αἰτέω σε, φιλάγ]λαε, χαλλίστα βροτεᾶν πολίων, 
Φερσεφόνας ἕδος, ἅ τ᾽ ὄχθαις ἔπι µηλοβότου 


3 ναίεις ᾿Ακράγαντος ἐὐδίματον χολώναν, ὦ ἄνα, 5 
ἵλαος ἀθανάτων ἀνδρῶν τε σὺν εὐμενίᾳ 
δέξαι στεφάνωμα τόδ᾽ ix Πυθῶνος εὐδόξῳ Μίδᾳ 10 


αὐτόν τέ νιν Ἑλλάδα νιχάσαντα τέχίνᾳ, τάν ποτε 
Παλλὰς ἐφεῦρε θρασειᾶν (Γοργόνων) 
οὔλιον θρῆνον διαπ!λέξαισ᾽ ᾿Αθάνα- 


τὸν παρθενίοις ὑπό τ᾽ ἀπίλάτοις ὀφίων χεφαλαῖς 15 
die λειβόμενον δυσπενθέϊ σὺν χαµάτῳ, 
3 Περσεὺς ὁπότε τἱρίτον ἄνυσεν κασιγἰνητᾶν µέρος 20 


7 sqq. cf. schol. Lycophr. 838, p. 170,7 Scheer 





codd. V, B, À = E (vv. 1-25) F, 8 = G (vv. 1-21) D (vv. 22-32) HI® 

inscr. om. V!B® i. ὄχθους V 4. εὐμενία(ᾳ) V Byz.: εὐμενεία(ᾳ) 
ΒλΟΗΙΦ s. εὐδόξου uida XL 7. Γοργόνων e Σ suppl. Tricl., παρθένων 
Lasso de la Vega p. 367 sq. 8. διαπλέξαισ᾽ VB: διαπλέξησ᾽ Φ διαπλέξασ(α) 
rell. codd. | ᾿Αθάνα om. I 9. παρθένοις V ιο. δυσπενθέϊ Byz.: δυσπενθεῖ 
codd. | δυσπ. σὺν χαμάτῳ ad Perseum refert Kóhnken, Two Notes p. 92, qui post 
λειβόμενον interpungit 11. ad τρίτον-μέρος (scil. Medusam) cf. Pyth. 4,65 ὄγ- 
δοον ... µέρος ᾿Αρχεσίλας | ἄνυσεν DIP v.l.: dice (v) rell. codd., defendunt Köhn- 
ken, Two Notes, Pavese, AŬw (qui tamen ἆθσεν "siccavit" intellegit) et Segal, Per- 
seus ἄνυσσεν Boeckh et plerique edd., sine ulla necessitate; ad *-— — vid. ex. gr. v. 


yr 


Str. 1 


Str. 2 


IO 


XII 


A MIDA D'AGRIGENTO AULETA 


Ti chiedo, amica di splendore, 
bellissima fra le città mortali, 
dimora di Persefone, che stai 
sopra l'altura bene edificata 

sulle rive dell’ Acràgas 

che nutre le tue greggi, 

accogli benigna, o sovrana, 

col favore dei numi e degli uomini 
questa corona da Pito 

per Mida illustre, 

e lui stesso vincitore dei Greci 
nell'arte che un giorno trovó, 
intrecciando il funereo lamento 
delle violente Górgoni, Pallade Atena; 


dai loro capi di vergini 

e dalle teste inaccessibili dei serpi 
ella l'udiva stillare 

con luttuoso travaglio, 

quando la terza parte 

delle sorelle Pèrseo eliminò 


10 


Γ΄’ 


15 


20 


26 
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ἐνναλίᾳ Σερίφῳ λαοῖσί τε μοῖραν ἄγων. 

fixot τό τε θεσπέσιον Φόρχοι᾽ ἀμαύρωσεν γένος, 

λυγ!ρόν τ᾽ ἔρανον Πολυδέχτᾳ θῆχε ματρός τ᾽ ἔμπεδον z5 
δουλοσύναν τό τ᾽ ἀναγχαῖον λέχος, 

εὐπαράου κρᾶτα συλάσαις Μεδοίσας 


υἱὸς Δανάας, τὸν ἀπὸ χ!ρυσοῦ φαμὲν αὐτορύτου 30 
ἔμμεναι. ἀλλ᾽ ἐπεὶ ix τούτων φίλον ἄνδρα πόνων 
ἐρρύσατο παρθένος αὐλῶν τεῦχε πάμφωνον μέλος, 

ὄφίρα τὸν Εὐρυάλας ἐχ χαρπαλιμᾶν γενύων 35 
χριμφθέντα σὺν ἔντεσι μιμήσαιτ᾽ ἐριχ]λάγκταν γόον. 

εὗρεν θεός: ἀλλά μιν εὑροῖσ᾽ ἀνδράσι θνατοῖς ἔχεν, 4o 
ὠνύμασεν χεφαλᾶν πολλᾶν νόμον, 

εὐχλέα λαοσσόων μναστῆρ᾽ ἀγώνων, 


λεπτοῦ διανισόμενον χαλχοῦ θ᾽ ἅμα xoi δονάκων, 

τοὶ παρὰ χαλλίχορον ναίοισι πόλιν Χαρίτων 45 
Καφισίδος ἐν τεμένει, πιστοὶ χορευτᾶν μάρτυρες. 

el δέ τις ὄλβος ἐν ἀνθρώποισιν, ἄνευ χαμάτου go 


23. Schol. Lycophr. 838, p. 270,8 Scheer; Eudoc. Violar. 105, p. 181,3; 188, p. 
474,13 Flach 15. Hesych. s.v. δονάκων 





11. ἐνναλίᾳ Schroeder: ἐναλίᾳ codd. εἰναλίᾳ Ps.-Mosch. 13. ἧτοι Di: ἤτοι rell. 
codd. 16. εὐπαρφου Ahrens, De dial. Ρ. 143 | συλάσαις Heyne: συλήσαἰς Β 
συλήσᾳς G συλήσας rell. codd. 17. αὐτορύτου V*XAH *©“IT*: αὐτορρύτου 
VF HF OF et rell. codd. LI. χριμφθέντα εί. Σ ἐκδοθέντα et Hesych. s.v. χριμ- 

φθῆναι. vespa | ἐριχλάγχταν ΒΕΦΠ” in marg.: ἐρυιλάγκτα F ἐρικλέγκταν V 
ἐρκλάγηταν ΟΗΪ (-τον) 21. μιν BII: νιν rell. irn 23. ὠνύμασεν Hey- 
ne?: ὠνόμασε codd. | πολλῶν BI 24. εὐχλεᾶ E. Schmid et plerique edd. (prop- 
ter metrum) εὐχλεέα Schroeder 1900, Prol. p. 15, qui tamen in textum lectionem co- 
dicum εὐχλέα et responsionem us 25 sq. ad rem vid. Gentili, Die Pragmati- 
schen p. 16 sq. 25. θ᾽ ἅμα ΨΣΠ“. dan rell. codd., Π”7 v.l. (ἔνιοι θαμὰ) | ad 
διανισόμενον χαλκοῦ cf. Pae. 3,94 χαλκ]έοπ᾽ αὐλῶν ὀμφάν | δόναχες sunt calami 
quibus tibiarum lingulae conficiebantur, cf. X 442 ἐξ ὧν (i.e. δονάχων) αἱ αὐλητικαὶ 
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recando rovina 

a Sérifo marina e al suo popolo. 

Cosi fiaccò la stirpe mostruosa di Forco 

e volse in lutto a Polidette 

il convito e il costante servaggio 25 
15 della madre e l’imposto connubio 

poi ch'ebbe rapito 

il capo di Medusa dalle forti gote 


Str. 3 il figlio di Danae che nacque, si dice, 
dall'oro che piovve spontaneo. 30 
Ma quando da queste fatiche 
ebbe salvato l'eroe diletto, 
una melodia la vergine compose 
con tutte le voci dell’aulo, 
per imitare con lo strumento 35 
il lamento sonoro scaturito 
20 dalle mascelle frenetiche di Eurìale. 
La dea la trovò e trovatala 
ne fece dono agli uomini mortali, 
la chiamò aria delle molte teste, 40 
glorioso incentivo alle gare 
che adunano il popolo; 


Str.4 2$ essa percorre il bronzo sottile 
e insieme le ance di canna 
che vive presso la città delle Càriti 45 
dai bei cori, nel sacro recinto 
della ninfa Cefisia, 
fedeli testimoni dei coreuti. 
Se c'è felicità fra gli uomini 
non appare mai senza fatica; so 


Υλωσαίδες γίνονται 16. καλλίχορον II” (iam Hermann, Emend. p. 171): χαλλι- 
χόρῳ vel καλλιχώρω codd. | ναίοισι VBI®: ναίουσι FDH νᾶοισι IT, vid. X 45b 
φύονται (sed E 45a οἰκοῦσιν) | πόλει VI 27. χορευταὶ B 
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οὐ φαίνεται’ ἐκ δὲ τελευτάσει νιν ἤτοι σάμερον 

δαίμων — τό γε μόρσιμον οὐ παρφυχτόν .—, ἀλλ᾽ ἔσται 
χρόνος 

οὗτος, ὃ χαί τιν᾽ ἀελπτίᾳ βαλών 


v» , + LI n 
ἔμπαλιν γνώμας τὸ μὲν δώσει, τὸ δ᾽ οὕπω. 





29 sq. verba ἤτοι σάμερον δαίμων post χρόνος traiecerunt V*F 19. ἦτοι 
Boeckh εἶτ᾽ ἢ ("postea vel hodie") Pauw p. 245 ἡ xal Bowra, sed cf. Σ οι τοι σήµε- 
pov ἢ ὕστερον' τοῦτο γὰρ ἔδει ἐπενεγκεῖν, ὃ δὴ παρέλιπεν 30. τό γε codd. IT‘? 
τὸ δὲ Tricl. (cf. E 542) | οὐ παρφυκτόν BFDIII? (γρ[άφετ(αι)} x(al) οὐ παρφυ- 
κτόν): οὐ πάρφεκτον H oU πα puxrév VII? (xà) | post χρόνος verba ἥτοι σάμ. Ša. 
iteravic D 31. ἀελπία B ἀελπείᾳ Mommsen; ad ἀελπτίᾳ cf. Archil. fr. 105,3 
West (91 Tarditi) ἐξ ἀελπτίης | λαβών Φ 


subscr. τέλος πυθίων πινδάρου HID τέλος ὠδῶν πινδαρικῶν τῶν δεινοτάτων ὧδε: 
τῶν ὀλυμπιονίχων τε xai πυθιχῶν ἀγώνων F, om. BVD 
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o in questo giorno potrà adempierla il dio 
- certo, non si sfugge al destino -- 

ma vi sarà un tempo, questo, 

che con un colpo imprevisto 

anche a taluno darà un esito inatteso 

e non l'altro. 
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COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identi- 
co, sul margine destro del commento. 


Pitica prima 


1-12. Il proemio dell'ode, «forse il pià grande elogio della musica 
mai scritto» (Fraenkel, Horace, p. 277), si sviluppa nella strofe e nel- 
l'antistrofe con una struttura innica: oggetto dell'invocazione è la ce- 
tra, come in Saffo, fr. 118 Voigt (ved. anche Pindaro, Nem. 4,44). Ele- 
menti tipici dell'inno sono l'apostrofe iniziale, ampliata da un'apposi- 
zione che sostituisce la genealogia tradizionale (v. 1 sg. ᾿Απόλλωνος ... 
χτέανον), la descrizione delle funzioni della cetra, introdotta da un re- 
lativo (vv. 2-4 τᾶς ... ἐλελιζομένα), e delle prerogative della musica (vv. 
5-12), la chiusa con il ritorno ad Apollo e alle Muse, evocati nell’inci- 
pit. Sulla struttura di questi versi ved. Krischer, Erste Pyth., Kambylis, 
pp. 166 sgg., 177 sgg.; sui proemi pindarici ved. H. Meyer, Hymnische 
Stilelemente in der friibgriechischen Dichtung, Diss. Köln 1933, p. 54 
sgg.; W.H. Race, « YCIS» XXIX 1992, pp. 17 Sg., 24 SEg., 30-4. 

1. Χρυσέα φόρμιγξ- l'oro è il metallo più appropriato per connotare 
gli oggetti o gli attributi di una divinità (cfr. scolio 1b): ved. H.L. Lo- 
rimer, «Gold and Ivory in Greek Mythology», in Greek Poetry and 
Life. Essays Presented to G. Murray, Oxford 1936, p. 14 sgg. La cetra 
di Apollo è aurea anche in Ps. Esiodo, Scut. 203; Simonide, fr. 
sri(1)a, 5 Page (χρυσοφόρμιγξ); cfr. inoltre h. Ap. 184 sg.; Pindaro, 
Nem. 5,24; ved. anche Introduzione, p. 20 nt. 1. φόρμιγξ: «ce- 
tra», indica nella tradizione epica lo strumento a corde di Apollo e 
degli aedi (JJ. I 603; Od. VIII 105); nell'inno omerico a Ermes è usato 
come sinonimo di λύρα, κίθαρις e χέλυς (vv. 153, 423, 499, 506). Pin- 
daro usa indifferentemente sia φόρμιγξ che λύρα (ved. Pyth. 8,31), 
con una netta preferenza per il primo termine, mentre le testimo- 
nianze archeologiche dall'età micenea in poi sembrano rinviare a due 
tipi diversi di strumento: la λύρα aveva come cassa di risonanza un 
guscio di tartaruga al quale erano applicati i bracci, mentre la φόρμιγξ 
appartiene alla famiglia delle cetre, in cui i bracci sono la continua- 
zione della cassa armonica (ved. M. Wegner, Das Musikleben der 
Griechen, Berlin 1949, p. 28 sgg.; D. Paquette, L'instrument de musi- 
que dans la céramique de la Gréce antique, Paris 1984, pp. 86 sgg., 145 
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sgg.). È difficile stabilire a quale strumento si riferisse Pindaro; l'u- 
nica indicazione sicura è che si trattava di un eptacordo (cfr. ἑπτά- 
Ύλωσσος p. in Nem. 5,24, ἑπτάχτυπος 9. in Pyth. 2,70), da identificar- 
si probabilmente -- sulla base delle raffigurazioni vascolari coeve - 
con la χιθάρα (cetra da concerto), che costituisce la fase più sviluppa- 
ta della phorzinx; per una trattazione di questi problemi ved. da ulti- 
mo M. Maas-J. McIntosh-Snyder, Stringed Instruments of Ancient 
Greece, New Haven-London 1989, pp. 4 sgg., 26 sgg., 54 sgg.; M.L. 
West, Ancient Greek Music, Oxford 199», p. so sgg. La φόρμιγξ è 
simmetricamente evocata anche nella chiusa dell'ode (φόρμιγγες, v. 
97); ved. anche nota a Pyth. 4,296. ἰοπλοχάμων: forma rara di tó- 
πλοχος, «dai riccioli viola» (Iszb. 7,23), ἰοπλόκαμος è attributo delle 
Muse anche in Simonide, fr. eleg. 11,16 West? (cfr. fr. 555,3 Page) e 
in fr. adesp. 1001 Page. Più che l'effettivo colore viola della chioma, 
l'epiteto sembra indicare un generico colore scuro (ved. scolio 3d; 
Esichio, 5.v.); cfr. anche χυανόπλοχος in Pindaro, Pae. 6,83, e ved. H. 
Dürbeck, Zur Charakteristik der griechischen Farbenbezeichnungen, 
Bonn 1977, p. 137 sgg.; Kollmann. 

2. σύνδικον: esprime lo stretto legame di interdipendenza tra 
Apollo e le Muse, l'equilibrio e reciprocità nei loro compiti e funzio- 
ni (ved. Bernardini, La dike, p. 79 sgg.): la cetra è «possesso comu- 
ne» pertinente a entrambi in quanto tramite della performance in cui 
Apollo (definito Μοισαγέτας in fr. 94c) guida con lo strumento a cor- 
de il canto e la danza delle Muse. L'immagine è canonica nella tradi- 
zione epica (cfr. I/. I 603 sgg.; P. Ap. 182 sgg.; Ps. Esiodo, Scut. 201 
sgg.), ed è sviluppata da Pindaro in Nem. 5,22 sgg. (ved. anche Simo- 
nide, fr. «78 Page). τᾶς: in luogo del relativo che interrompe l'in- 
vocazione alla cetra e introduce la 3* persona, ci si attenderebbe il 
pronome di 2° persona a essa riferito (ved. Des Places, Pronom, pp. 
39, 56); ma la proposta di Kapsomenos (Τὸ προοίµιο, p. 304) di 
emendare la frase in τεᾶς ἀχούει μὲν βάσις ἀγλαῖας ἀρχάν αἱ fine di evi- 
tare l'anacoluto va respinta, perché costringe ad alterare in due luo- 
ghi (τεᾶς, ἀρχάν) l'univoca lezione dei codici, e oscura il senso della 
frase. In questi versi una serie di termini tecnici descrive con preci- 
sione l'armoniosa interazione su cui si fondava l'esecuzione dell'epi- 
nicio: musica, danza e canto (vv. 2-4). βάσις: è il passo di danza 
che segna l'inizio della festa, come in Aristofane, Thesm. 968. 
ἀγλαΐας ἀρχά è da intendersi come apposizione di βάσις: soltanto con 
i movimenti di danza del coro la festa puó considerarsi iniziata. 

3-4. ἀοιδοὶ ... ἐλελιζομένα: in sincronia con la danza (cfr. μέν/δέ, 
v. 2 sg.), anche il canto del coro è iniziato e guidato dagli accordi del- 
la cetra. Pindaro pone l'accento sul ruolo di guida dello strumento ri- 
spetto al canto e alla danza, mentre in ΟΙ. 2,1 l'espressione ἀναξιφόρ- 
μιγγες ὕμνοι, «inni signori della cetra», privilegia il testo cantato sul- 
la musica. Negli ἀοιδοί del v. 3 si devono individuare i cantori di un 
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coro generico (e, più in particolare, quelli che iniziano il canto epini- 
cio per ἴετοπε) e non le Muse, come riteneva Kranz, nella convinzio- 
ne che l'intero proemio descrivesse la sola festa di Apollo e delle Mu- 
se nell'Olimpo (incerto è lo scolio 5a): ved. Introduzione, p. 12. Co- 
me φόρμιγξ, anche ἀοιδοί ritorna nella chiusa dell'ode, v. 94. σά- 
μασιν: σήματα sono le note musicali cui obbediscono i cantori piutto- 
sto che, come suggerisce Schroeder (Py/bien, p. 5), le indicazioni mu- 
sicali fornite dal poeta insieme al testo affinché il coro accordasse la 
propria voce con le tonalità dello strumento. 

4. ἁγησιχόρων ... ἐλελιζομένα: l'esatta interpretazione del verso, 
una complessa rielaborazione dell'omerico ὁ φορμίζων ἀνεβάλλετο χα- 
λὸν ἀείδειν (Od. I 155; VIII 266; cfr. XVII 261 sg.), è resa difficile dal 
non univoco valore dei termini προοίμιον e ἀμβολά (dorico per &va- 
βολή; per una raccolta delle occorrenze arcaiche e per una sintesi del- 
le varie interpretazioni ved. Comotti; H. Koller, «Philologus» C 
1956, pp. 161 sg., 170 sgg.; Kollmann). προοίµιον può essere il preludio 
strumentale (προανάκρουσις) che precede il canto, oppure la parte ini- 
ziale del canto stesso (come in Nem. 2,3), mentre ἀμβολαί può indica- 
re l'introduzione musicale di un citarodo, oppure il preludio cantato 
(cfr. γηρύετ᾽ ἀμβολάδην in $. Merc. 426) o ancora l'"a solo” lirico, 
svincolato dalla responsione strofica, tipico del nuovo ditirambo (cfr. 
Aristotele, Rbet. III 1409 b 26 sgg.; Fozio, Lex., s.v. ἀναβολή). La 
spiegazione più probabile è che il nesso ἀμβολαὶ προοιµίων indichi qui 
l'attacco iniziale del proemio musicale; il significato dei vv. 3-4 è 
pertanto il seguente: «i cantori obbediscono alle tue (i.e. della cetra) 
indicazioni quando tu, vibrando (ἐλελιζομένα), fai nascere (τεύχῃς) gli 
accordi iniziali (ἀμβολάς) dei preludi che guidano i cori (ἀγησιχόρων 
προοιμίων)»; cfr. anche scolio sd; C. Calame, Les choeurs de jeunes 
filles en Gréce archaigue I, Roma 1977, p. 103 sgg.; M.L. West, 
«JHS» CI 1981, p. 122; A. Barker, Greek Musical Writings I, Cam- 
bridge 1984, p. 56 e nt. 7. ἁγησιχόρων: bapax, cfr. l'antroponimo 
"Αγησιχόρα in Alcmane, fr. 1,53 Page = 3,53 Calame; di identica for- 
mazione l’hapax στησίχορον (ὕμνον, fr. adesp. 938c Page). προοίμιον è 
anche in Pyth. 7,1 (ved. commento) e in Nem. 2,3, dov'è significati- 
vo il nesso con χαταβολά, «inizio» (v. 4), non dissimile da quello tra 
ἀμβολαί e προοιμίων. τεύχῃς: dopo l'introduzione del relativo τᾶς 
e i due verbi alla 3* persona, ritorna l'apostrofe diretta alla ce- 
tra. ἐλελιζομένα: «percossa, pizzicata» dal citarista, cfr. φόρμιγγ᾽ 
ἐλελίζων in OL 9,13. 

5-6. xai ... πυρός: xat ha valore enfatico (= «anche»); congiunge 
le due descrizioni delle diverse prerogative della cetra (vv. 1-4, 5- 
12). αἰχματὰν: l'uso aggettivale di αἰχμητής & peculiare di Pinda- 
ro, ed é questa l'unica occorrenza con valore metaforico; negli altri 
passi (p. es. Pyth. 4,12; Nem. 5,7) significa «guerriero, bellicoso», e 
così intende lo scolio τοῦ (cfr. anche scolio a Eschilo, Prom. 405a He- 
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rington), con allusione all'effetto letale della folgore scagliata da 
Zeus. Ma può anche intendersi nel senso di cuspidatus (Boeckh), 
«acuminato», con riferimento alla forma di lancia (αἰχμή) della folgo- 
re e alle raffigurazioni monetali in cui la folgore di Zeus termina con 
una punta di metallo (ved. infra, v. 6; così anche Farnell e LSJ). πυρός 
può essere genitivo di materia, «spegni la folgore (che è) di fuoco» 
(scolio τοῦ; cfr. v. 21), ο di separazione, «spegni la folgore dal fuoco» 
(Schroeder, Pyzbien, p. 5; per altri esempi in Pindaro ved. Kühner- 
Gerth II 1, p. 396). Nel Dith. 2,15 sg. l'immagine del fulmine di fuo- 
co esprime l'effetto opposto, di continuo movimento, suscitato dalla 
musica dionisiaca. Sulla forma ἀέναος, «eterno, perenne», per αἰέναος 
ved. Verdenius, Commentaries I, p. 114. 

6. εὕδει ... χαλάξαις: all'epoca della fondazione di Etna risalgono 
una dramma e un tetradramma etnei raffiguranti Zeus sul trono che 
regge con una mano la folgore, con l'altra lo scettro sul quale è posa- 
ta l'aquila (ved. C. Kraay, Archaic and Classical Greek Coins, London 
1976, pp. 212 sgg., 371 e Pl. 49, nn. 837-8). L'effigie di Zeus sul tro- 
no che regge con un braccio il fulmine alato e cuspidato e con l'altro 
si appoggia allo scettro, mentre l'aquila & posata su un abete, appare 
anche nel famoso tetradramma d'argento di Etna di poco posteriore 
(riprodotto in C. Kraay, Greek Coins, London 1966, Pl. 11,33 R.; un 
confronto tra il tetradramma e questi versi in Burton, p. 95 
sg.). ἀνὰ σχάπτῳ Διὸς αἰετός: cfr. Sofocle, fr. 884 Radt: ὁ σχηπ- 
τροβάμων αἰετός, χύων Διός; anche nella statua di Zeus a Olimpia 
scolpita da Fidia il dio teneva nella mano sinistra lo scettro sul quale 
era posata l'aquila (Pausania, V 11,1). Διός può dipendere sia da 
σχάπτῳ (forma dorica di σχήπτρω) che da αἰετός (cfr. Pyth. 4,4); sul- 
l'associazione dell'aquila (Διὸς ... ὄρνιχα θεῖον, Οἱ. 2,88) con Zeus 
ved. A.B. Cook, Zeus II, Cambridge 1925, p. 751 sgg.; J. Pollard, 
Birds in Greek Life and Mytb, Plymouth 1977, p. 141 sgg. χα- 
λάξαις: da χαλάω, «lasciando pendere», forma eolica del part. aor. 
per χαλάσας. 

7. ἀρχὸς οἰωνῶν: identica definizione dell'aquila in Isth. 6,50; cfr. 
OI. 13,21; Eschilo, Ag. 113. 

7-8. χελαινῶπιν ... κατέχευας: soggetto del verbo è sempre la φόρ- 
μιγξ. Il sonno è designato con una duplice metafora: χελαινῶπιν νεφέ- 
λαν, «nuvola buia», è chiosato dall'apposizione γλεφάρων ἁδὺ χλάϊ- 
θρον, «dolce serrame delle palpebre». χελαινῶπιν: il sonno è una 
nuvola dal volto (Gd) scuro (χελαινός), ovvero oscura la vista quando 
cala (cfr. scolio 13a): l'epiteto è un hapax, come χελαινώφ in Pyth. 
4,212. 

8. ἀγχύλῳ κρατί: il capo dell'aquila è ricurvo per via del becco 
adunco (cfr. αἰετὸς ἀγχυλοχείλης in Omero, Od. XIX 538). γλε- 
φάρων ... κατέχευας: il potere della cetra & assimilato a quello degli 
dei che nell'epos omerico versano il sonno sui mortali: ὕπνον ἐπὶ βλε- 
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φάροισιν ἔχευεν (Atena, in Od. XX 54; cfr. II 395; XVIII 188; IL XIV 
164 sg.). Alla poetica arcaica appartiene anche la nozione del sonno 
come qualcosa di dolce, che cala sulle palpebre: ved. Od. XXI 357 
sg.; XXIII 16 sg.; Alcmane, fr. 26,7 Calame = 3,7 Page; Bacchilide, 
fr. 4,76 sgg.; Pindaro, Pyth. 9,23 sgg. Sull’idea del sonno come liqui- 
do o caligine che scende yed. R.B. Onians, The Origins of European 
Thought, Cambridge 1954°, pp. 31 sg., 425, e E. Irwin, Colour Terms 
in Greek Poetry, Toronto 1974, p. 173 sg.; sulla forma dissimilata γλέ- 
papa per βλέφαρα ved. Braswell, A Commentary, p. 209. κλεῖθρον è 
letteralmente il chiavistello, la spranga che tiene chiusa una porta; la 
metafora esprime il totale abbandono dell'aquila al sonno, la sua in- 
capacità di muovere le pur veloci ali; per l'immagine cfr. Omero, Od. 
XXIII 17. La forma κλάϊθρον (cfr. χλήϊθρον in 5. Merc. 146), restaura- 
ta da Wackernagel rispetto a xAatatpov dei codici, si trova già nel 
cod. C supra lineam (κλαῖθρον). χνώσσων: riprende e intensifica 
εὔδει (v. 6); il verbo indica un sonno profondo, che puó generare so- 
gni e visioni: cfr. Οἱ. 13,71; Omero, Od. IV 804, 809; Simonide, fr. 
543,9 Page; Eroda, 8,10. 

9-10. ὑγρὸν ... κατασχόµενος: immersa in un sonno profondo Pa- 
quila solleva ritmicamente il dorso, sotto il flusso ipnotico dei suoni 
della cetra. ὑγρόν qui non significa «umido» (così Lefkowitz, Vict. 
Ode, p. 107), ma «morbido, flessibile» (cfr. scoli 17b, 18a), undulatum 
(Boeckh: «quidquid molliter leniterque movetur»; ved. anche Hey- 
ne), con allusione all'ondeggiare del dorso e al morbido piumaggio 
che lo ricopre; in Bacchilide, 17,108, ὑγρός è detto dei piedi delle 
Ninfe che danzano, in Euripide, fr. 941,2. Nauck?, delle braccia, in 
Senofonte, Cynegeticus 4,1, del collo del cavallo. 

ιο. ῥιπαῖσι κατασχόµενος: in Pindaro ῥιπαί è detto essenzialmente 
della forza dei venti e delle onde del mare (p. es. Pyth. 4,195; 9,48; 
Nem. 3,59) e, in un caso, del mulinare delle frecce scagliate da Eracle 
(Nerm. 1,68). Qui la valenza metaforica di ῥιπαί si adatta a entrambi i 
contesti: il termine può indicare sia le melodiose onde sonore che 
fluiscono incessanti dalla cetra e tengono soggiogata l’aquila (scolio 
18ab), sia le frecce scagliate dalla cetra che colpiscono e riducono al- 
l'impotenza, con anticipazione dei χῆλα evocati subito dopo (ved. 
Skulsky, p. το sg.). κατασχόμενος: tutti i codici a eccezione di C 
recano χαταγχόµενος, lezione difesa di recente da Kapsomenos (Τὸ 
προοίµιο, p. 305 sgg.) e respinta dagli editori, originata da una proba- 
bile confusione di sigma e gamma nella minuscola (altri esempi in Cal- 
der-Stern, p. 97); χατάγχειν è attestato solo nella letteratura patristi- 
ca nel senso di «strangolare» (cfr. Pindaro, Nem. 1, 46) o «incalzare» 
e in Esichio, s.v., che glossa anche con κατέχει. χατασχόµενος, sempre 
in riferimento a chi è sotto l'influsso di un potere irrazionale, trova 
conferma in Euripide, Hipp. 27 sg., e, nella forma semplice, in Ome- 
ro, Od. XI 334 = XIII z; cfr. κατοχωχή (invasamento poetico) in Pla- 
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tone, Phdr. 244 e; Ion 533 e, 536 b. Sull'aoristo medio del verbo, con 
valore passivo, ved. Schroeder, Pytbien, p. 5 sg., e W.S. Barrett, Eu- 
ripides. Hippolytos, Oxford 1964, p. 159 ad v. 27. κατασχόµενος rende 
dunque appropriatamente l’idea dello stato di trance ipnotico creato 
dalla musica (cfr. χαθελκόμενος, scolio 18b), già implicita nell'ossimo- 
το ἁδὺ χλάϊθρον; su questo tema ved. G. Rouget, La musique et la 
trance, Paris 1980 (trad. it. Torino 1986, in partic. p. 258 sgg.). 

10-1. τραχεῖαν ... ἀχμάν: il sonno implica la cessazione di ogni atti- 
vità: Ares abbandona la punta delle lance, i.e. la guerra (cfr. πόλεμον, 
scolio 19a); del tutto opposto l’effetto della musica dionisiaca su Ares 
nel Dith. 2,16 sgg. L'associazione della φόρμιγξ con l'assenza di guer- 
ra o di dissidi interni alla città è anche in Pyth. 4,294 sgg. e in Bac- 
chilide, 14,12 sgg. 

11. ἰαίνει καρδίαν: nella poesia arcaica ἰαίνειν esprime anche la sensa- 
zione di piacere fisico che si espande nel corpo, generato da un senti- 
mento oppure dal canto e dalla musica: ved. Alcmane, fr. 148,2 Cala- 
me = «94, 2 Page; Teognide, 531 sg.; Bacchilide, 17,130 sg.; Pindaro, 
ΟΙ. 2,13. Sul valore del verbo ved. R.B. Onians, The Origins of Euro- 
pean Thought, Cambridge 1954?, pp. 30, 46 sg.; J. Latacz, Zum Wort- 
feld «Freude» in der Sprache Homers, Heidelberg 1967, p. 220 sgg. 

12. κώματι: χῶμα indica un sonno profondo (ληθώδης, Esichio, 
s.v.) indotto da incantesimo divino (Omero, ΙΙ. XIV 359; Od. XVIII 
201, cfr. 188; Esiodo, Theog. 798; cfr. Alcmane, fr. 19a Calame = 7,2 
Page) o da suggestione (Saffo, fr. 2,8 Voigt); nella trattatistica medi- 
ca è distinto dal sonno naturale (Ippocrate, Epidemiae 3,6; ved. D. 
Page, Sappho and Alcaeus, Oxford 1959, p. 37; P. Wiesmann, «MH» 
XXIX 1972, p. 1 sgg.). Qui χῶμα riprende εὕδει (v. 6) e χνώσσων (v. 
8). κῆλα, vocabolo raro usato solo qui metaforicamente, nel senso di 
«dardi», è sempre riferito all'ineluttabile intervento divino (le frecce 
di Apollo, il tuono e la folgore di Zeus: Omero, I/. I 53; XII 280; P. 
ΑΡ. 444; Esiodo, Theog. 708; fr. 104,138 Merkelbach-West). I suoni 
che fluiscono dalla cetra grazie all'arte (ἀμφὶ σοφίᾳ) di Apollo e delle 
Muse sono equiparati a strali che irretiscono l’uditorio (cfr. anche ῥι- 
παῖσι, v. 10); per la metafora delle frecce cfr. Οἱ. 9,5-12; 1,112; 2,83- 
90; Isth. 2,2 sgg.; 5,46; sulla metafora dell'arco e delle frecce ved. 
Simpson, p. 449 sgg. Secondo lo scolio 218, c, κῆλα equivarrebbe in- 
vece a χηλήματα, «incanto» (cfr. χηλέω nel Dith. 2,22; Brillante, La 
musica, p. 9 sg.). Le considerazioni sull'impiego metaforico di χῆλα 
(rilevato anche dallo scolio 21a-c) rendono inutile la correzione di 
θέλγει in θέλγεις proposta da Krause e da H. Fránkel (ved. apparato) 
al fine di porre la cetra come soggetto del verbo, in parallelismo con 
la struttura sintattica del v. 5, e di riferire χῆλα agli dei (su questa 
proposta ved. anche le riserve di Burton, p. 96 sg.). θέλγει ribadisce 
il potere magico e irrazionale della musica, la sua prerogativa di as- 
soggettare la mente dell'uditorio; su questo aspetto della μουσική 
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ved. E.A. Havelock, Preface to Plato, Oxford 1963, p. 150 sgg. (trad. 
it. Cultura orale e civiltà della scrittura. Da Omero a Platone, Roma- 
Bari 1983°, p. 123 sgg); J. De Romilly, «JHS» XCIII 1973, p. 175 
sgg.; Gentili, Poesia, p. 73 sgg. Nel senso di «ammaliare, paralizzare 
con un incantesimo» il verbo è detto del canto delle Sirene in Ome- 
το, Od. XII 40, del canto delle Deliadi in 5. Ap. 161, dei racconti di 
Odisseo, paragonato a un aedo, in Od. XVII 52x (cfr. anche I 117), 
del canto delle Muse in Pindaro, Nem. 4,2 sg. In Platone, Epigr. 17,3 
sg. Page, il potere ipnotico della musica è descritto con identica im- 
magine: σῦριγξ / θελγομένων ἄξει κῶμα κατὰ βλεφάρων. Sul valore di 
θέλγειν ved. C. Diano, Saggezza e poetiche degli antichi, Vicenza 1968, 
p. 249 sgg.; G.B. Walsh, The Varieties of Enchantment, Chapel Hill- 
London 1984, p. 51 sgg.; H. Parry, Thelxis, Lanham 1992, p. 149 
sgg. ἀμφί ... σοφίᾳ: ἀμφί col dativo in senso causale-strumentale, 
«in virtù di, grazie a», è anche al v. 80 (ἀμφ᾽ ἀρετᾷ) e in Pyth. 8,34. 
Sul valore di σοφία nella poetica arcaica ved. Maehler, Auffassung, p. 
94 sgg.; B. Gladigow, Sophia und Kosmos, Hildesheim 1965, pp. 9 
SBB., 39 SgB.; Gianotti, p. 85 sgg. Λατοίδα ... Μοισᾶν: il proemio 
si chiude secondo il modulo della Ringkomposition, con il ritorno ad 
Apollo e alle Muse. βαθυχόλπων: epico, non «dall’ampio seno», 
ma «dalle ampie pieghe», i.e. dalla veste che cade con ampio drap- 
peggio sotto la cintura: cfr. Erodoto, VI 125,3 κόλπον βαθὺν χαταλι- 
πόμενος τοῦ χιθῶνος, «lasciando una piega molto ampia nel chitone»; 
sul significato del termine ved. inoltre K. Nawratil, «WS» LXXII 
1959, p. 165 sgg.; S. West, in Omero. Odissea I-IV, a cura di A. Heu- 
beck e S.W., trad. di G.A. Privitera, Milano 1981, p. 19ο sg. In Pyth. 
9,101 βαθύχολπος è usato metaforicamente (ved. anche nota a Pyth. 
9,2-3). 

13. πεφίληχε: «ama»: Zeus ha combattuto in passato queste crea- 
ture e continua a non amarle nel presente; si tratta di un Resultativ- 
perfektum (Fraenkel, Horace, p. 278 nt. 1). ἀτύζονται: fremono 
per il grande spavento; ἀτύζομαι indica un terrore profondo e scom- 
posto (cfr. Omero, ΙΙ. VI 38; Esichio, s.v.); il plurale del verbo con 
soggetto neutro plurale non è frequente in Pindaro (cfr. Οἱ. 2,84; 
8,12; Pyth. 4,121): sul costrutto ved. Schwyzer II, p. 607 sg. 

13-4. βοάν | Πιερίδων: βοά è polisemico: in Pindaro e Bacchilide 
indica spesso il suono degli strumenti musicali o il canto (Οἱ. 3,8; 
Pyth. 10,39; Nem. 3,67; 5,38; Bacchilide, 9,68); ma lo spavento che 
esso incute ai nemici dell'ordine olimpio gli conferisce qui anche la 
valenza omerica di «grido di guerra» (ved. H. Ebeling, Lexicon Ho- 
mericum, Leipzig 1880-85, s.v. βοή). Πιερίδων: la Pieria, zona si- 
tuata nella Macedonia meridionale tra le falde dell'Olimpo e i fiumi 
Peneio e Aliacmo, è il luogo di nascita delle Muse (Esiodo, Theog. 
53; Op. 1; Ps. Esiodo, Scut. 206; Solone, fr. 1,2 Gentili-Prato); l'epi- 
teto é ignoto all'epica omerica. κατ᾽ ἀμαιμάκετον: per l'omissione 
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della preposizione con il primo sostantivo (γᾶν) cfr. p. es. Οἱ. 6,54; 
Pyth. 2,1, 59; Isth. 1,29; Omero, Od. XII 27; U. von Wilamowitz- 
Moellendorff, Euripides. Herakles II, Berlin 1895”, p. 62. ἁμαιμάχετον 
è epiteto dal significato controverso già per gli antichi. Nella tradi- 
zione epica è riferito, oltre che al mare, come qui (Ps. Esiodo, Scut. 
207; ved. anche fr. adesp. S414a, 4 Page), alla Chimera (ΙΙ. VI 179; 
XVI 329; cfr. Esiodo, Theog. 319) e all'albero di una nave (Od. XIV 
311); in Pindaro è detto anche della furia di Artemide (Pyth. 3,33), 
del movimento delle Simplegadi (Pyth. 4,208), del tridente di Posi- 
done (Istb. 8,35). Il significato più verosimile è «indomito, irresisti- 
bile», con radice affine più a μαίομαι che a μάχομαι o a μῆκος; ved. 
Chantraine, DELG, s.v.; Braswell, A Commentary, p. 291. 

15. ἐν αἰνᾷ ... πολέμιος: sul mito di Tifone ved. anche Introduzio- 
ne, p. 13 sg.; Τάρταρος qui è di genere femminile (come in Nicandro, 
Ther. 203), mentre è maschile nel Peara 4,44 e presso gli altri autori; 
in età arcaica è attestata anche la forma neutra plurale τάρταρα (Esio- 
do, Theog. 119, 841; Euripide, Hipp. 1290); ved. M.L. West, Hesiod. 
Theogony, Oxford 1966, p. 195. Nella tradizione epica il Tartaro è il 
luogo nel quale Zeus getta Tifone e i Titani dopo averli vinti (I. XIV 
179; Esiodo, Theog. 713 5ρρ.); la sua sede è collocata ora sottoterra (IZ. 
VIII 13 sg.; P. Ap. 335 sg.; Esiodo, Theog. 720 sgg.; 820 sgg.) ora nel- 
l'estremo occidente, ai confini della terra e del mare (IZ VIII 478 
sgg.); Pindaro sembra seguire la versione esiodea (ved. v. 18 sgg.); sul- 
la localizzazione ved. G. Arrighetti, «SCO» XV 1966, p. 35 
sgg. κεῖται: è detto di Tifone anche in Eschilo, Prom. 
364. θεῶν πολέμιος: Tifone minacciava non il solo Zeus, ma gli dei 
tutti, come rileva anche Eschilo (Prom. 354): πολέμιος ricorre (come 
aggettivo) in significativo parallelismo anche al v. 8oa, per indicare i 
nemici battuti dai Dinomenidi. 

16-28. La Tifonomachia costituisce l’ultimo episodio della lotta 
tra Zeus e le forze che minacciano l'ordine olimpio. Nella Teogonia 
esiodea (vv. 820-68) Tifone (o Tifoeo) è partorito da Gaia, mostro 
dalle cento teste che sputano fuoco; al termine di uno scontro che 
sconvolge mare, terra e cielo è colpito dai fulmini di Zeus e scagliato 
nel Tartaro; il mito era narrato da numerose fonti arcaiche (Titano- 
machia, fr. dub. 15 Bernabé; 5. Ap. 306 sgg.; Stesicoro, fr. 239 Page; 
Ecateo, FGrHist 1 F 300; Acusilao, FGrHist 1 FF 12-3; Epimenide, 
FGrHist 457 F 8). Una versione più elaborata, che presenta notevoli 
convergenze con il mito ittita del drago Illuyankas, è in Apollodoro, 
1 6,3. Il mito di Tifone mostra affinità anche con gli antichi miti di 
successione di altre culture del vicino Oriente, sumerica, babilonese 
ed egizia (cfr. Pindaro, fr. 91; Erodoto, II 144,2; 156,4; Plutarco, 
Mor. 367 d; 371 b; 376 a): ved. da ultimo West, Hesiod. Theogony 
cit., p. 379 sgg.; W. Burkert, Structure and History in Greek Mytbo- 
logy and Ritual, Berkeley-Los Angeles-London 1979, p. 7 sgg. (trad. 
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it. Roma-Bari 1987, p. 15 sgg.); F. Graf, Griechische Mythologie, 
München 19877, p. ἃς sgg. (trad. it. Roma-Bari 1987, p. 65 sgg.); C. 
Penglase, Greek Myths and Mesopotamia, London-New York 1994, p. 
189 sgg.; J. Fontenrose, Python, Berkeley-Los Angeles 1959, p. 7o 
sgg. Tifone è evocato da Pindaro come paradigma di violenza e tra- 
cotanza anche in Οἱ 4,6 sg.; Pyth. 8,15 sg.; fr. 93. 

16. Τυφὼς ἑχατοντακάρανος: sia il nome che l'epiteto registrano 
svariate forme: l'epos ha Τὔφωεύς (IL II 782 sg.; b. Ap. 367; Esiodo, 
Theog. 821) e Τὔφάων (b. Ap. 306, 352; Esiodo, Theog. 306), Pindaro 
ed Eschilo Τοφώς (qui e in Pyth. 8,16; Prom. 370) e Τῦφῶν (Οἱ. 4,7; 
fr. 93,2; Prom. 354); sull'etimo ved. West, Hesiod. Theogony cit., p. 
252. Per le cento teste del mostro cfr. scolio 31a; Esiodo, Theog. 
825; Eschilo, Prom. 353; Pindaro, OL 4,7; Pyth. 8,16, ma πεντηκον- 
τοχέφαλος in fr. 93,2. L'arte figurata documenta la lotta di Zeus e 
Tifone a partire dal VI sec. a.C., modificando l'antropomorfismo 
del mostro rispetto alle fonti letterarie: una sola testa e due o più co- 
de di serpente in luogo delle gambe (per le illustrazioni ved. K. 
Schefold, Götter- und Heldensagen der Griechen in der Früh- und 
Hocharchaischen Kunst, München 1993, pp. 44 sg., 196 sgg.; T.H. 
Carpenter, Art and Myth in Ancient Greece, London 1991, p. 70 sg., 
figg. 96-97, 99). 

17. Κιλίχιον ... πολυώνυμον ἄντρον: cfr. Pyth. 8,16 e nota ad ἰος.; 
Eschilo, Prom. 351 sg. Nei miti greci non di rado dei, mostri ed eroi: 
sono allevati in grotte: ved. p. es. Esiodo, Theog. 482 sgg.; 5. Merc. 6 
sgg.; P. Bacch. 16,6 sg. (ἄντρῳ / ... πολύυμνον ἔθρεφαν); Pindaro, 
Pyth. 4,102; Callimaco, Iov. 32 sgg.; Porfirio, de antro Nympharum 
7. πολυώνυμον: riferito a oggetti inanimati (ved. anche Esiodo, 
Theog. 785 ὕδωρ), l'aggettivo ha il valore traslato di «famoso, -cele- 
brato», mentre come attributo di divinità mantiene il senso di «dai 
molti nomi» (P. Cer. ιβ; b. Ap. 82; Pindaro, Isth. 5,1; Bacchilide, 
Epigr. 1,1; Sofocle, Ant. 1115). νῦν γε µάν: «ora invece», ricorre in 
fine di verso anche al v. 50. 

18-20a. Menzionando prima la Cilicia, poi la Campania e la Sici- 
lia, Pindaro cerca di conciliare tradizioni diverse che ponevano la 
prigione di Tifone in aree vulcaniche o montagnose del vicino Orien- 
te o dell'Occidente greco. Nell’ Iade il suo giaciglio è tra gli Arimi 
(II 783; così anche Pindaro, fr. 93), nome di un monte o di una po- 
polazione variamente collocata in Cilicia presso l'antro di Corico op- 
pure in Lidia, in Frigia, in Siria, in Misia, in Pisidia (Strabone, XIII 
4,6; 4,11; scolio a Pyth. 1,31b; scolio a Omero, Il. II 783, I p. 168 Er- 
bse); sul tentativo di conciliazione operato da Pindaro ved. Introdu- 
zione, p. 14; Ardizzoni, Tifone, p. 236 sgg. 

18. tai ... ὄχθαι: l'indicazione geografica non è perspicua: allin- 
terpretazione di ὑπὲρ Κύμας nel senso di «sovrastanti Cuma da die- 
tro», riferito alle alture poste all'interno rispetto a Cuma, poco di- 
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stanti dal mare (così intendono Boeckh, Dissen, Gildersleeve, Fen- 
nell), si oppone il valore dell'aggettivo ἁλιερχέες; ἁλιερχής, «chiuso 
dal mare» o «battuto dal mare», ricorre altre due volte come attribu- 
to dell'isola di Egina (ΟΙ. 8,25) e dell'Istmo di Corinto (Istb. 1,9); cfr. 
ἁλίπλακτος, riferito all'isola di Tera in Pyth. 4,14. Un'altra possibile 
interpretazione, «le coste sopra Cuma cinte dal mare», è messa in 
dubbio dalla natura piatta e sabbiosa del litorale cumano, cui neppu- 
re si addice l'epiteto (ved. Kirkwood, Selections, p. 132). E preferibi- 
le, con Fränkel (Dicht. u. Phil., p. 522; ved. anche scolio 34a e Koll- 
mann, p. 108 sgg.), riferire ὄχθαι alle più scoscese coste dell'isola di 
Pitecussa, «cinta dal mare» e situata, rispetto alla costa, «oltre» Cu- 
ma (per questo valore di ὑπέρ cfr. Nem. 3,21). Quest'interpretazione 
ha il vantaggio di conciliare la versione "cumana" di Pindaro con 
quella di Ferecide (FGrHist 3 F 54) e delle altre fonti (ved. Introdu- 
zione, p. r4) che collocavano il giaciglio di Tifone proprio sotto Pite- 
cussa, anch'essa sede di un vulcano (cfr. Timeo, FGrHist 566 F 58). 

198. χίων ... συνέχει: Pindaro sembra adattare all'Etna un motivo 
altrove riferito ad Atlante, che sostiene le colonne del cielo e della 
terra: cfr. Omero, Od. I 52 sgg.; Eschilo, Prom. 349 (prima del mito 
di Tifone); Erodoto, IV 184,3; per il motivo della colonna cfr. anche 
Esiodo, Theog. 522. συνέχει: «comprime», riprende πιέζει del 
verso precedente; l'immagine dell'Etna quale peso opprimente sul 
corpo di Tifone è ripresa nel fr. 92 e in Οἱ. 4,6 sg.; cfr. anche Eschi- 
lo, Prom. 364 sg. 

20. νιφόεσσ᾽: la presenza della neve sulla cima dell'Etna (alto oltre 
3.300 m.) é ricordata da Strabone (VI 2,8), che limita il fenomeno al- 
la stagione invernale, mentre Pindaro lo estende a tutto l'anno (πάνε- 
τες). πάνετες (hapax), lezione dei codici, è aggettivo neutro con valore 
avverbiale; non ὃ necessario emendare il testo tràdito in πανέτης 
(Christ, seguito da Schroeder, Bowra e Turyn) per farne un attributo 
di τιθήνα. 

108. χιόνος ... τιθήνα: da notare l'assonanza χίων/χιόνος. L'uso 
metaforico di τιθήνα («balia, nutrice») è qui attestato per la prima 
volta e la combinazione con χιόνος ὀξείας, «di neve che suscita un 
freddo acuto» (cfr. scolio 39), crea un'insolita immagine ossimorica; 
cfr. i composti euripidei χιονοτρόφος (Phoen. 803) e χιονοθρέμμων 
(Hel. 1323). 

21-8. 1, ἔχφρασις dell'eruzione dell'Etna diventa, a partire da Pin- 
daro, un tema frequente presso autori greci e latini: ved. Eschilo, 
Prom. 366 sgg.; Lucrezio, VI 639-702; Ovidio, Met. V 346 sgg.; XV 
340 sgg.; Virgilio, Georg. 1 471 sgg.; Aen. III 570 sgg. (ved. il con- 
fronto tra Virgilio e Pindaro in Gellio, Noct. ΑΗ. XVII 10); Seneca, 
Ep. 79; Ps. Longino, de sublimitate 35,4; [Virgilio], Aetna; per un'ac- 
curata descrizione del vulcano ved. Strabone, VI 2,3; 2,8. Sull'Etna 
ved. in generale W. Christ, Der Aetna in der griechischen Poesie, 
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«SBAW » 1888, p. 349 sgg.; F.P. Rizzo, s.v. "Etna", Enciclopedia 
Virgiliana II, p. 407 sg. 

21-2. τᾶς ... παγαί: τᾶς è riferito all'Etna e dipende da μυχῶν al 
verso seguente. ἐρεύγονται: «sgorgano, erompono mugghiando» 
(scolio 41b), è detto in fr. 130,1 (= 58b, 1 Cannatà Fera) dei fiumi de- 
gli Inferi (cfr. qui ποταμοί al v. 22); in questo senso il verbo è già in 
Alceo, fr. 45,3 Voigt. ἀπλάτου πυρὸς: ἅπλατος è attributo di Tifo- 
ne in fr. 93,1 e del fuoco emanato dal mostro in Eschilo, Pros. 371: 
ἀπλάτου (ἀπλήστου codd.) ... πυρπνόου ζάλης; l'aggettivo è spesso rife- 
rito a esseri mostruosi che incutono timore: le Gorgoni (Pyth. 12,9), 
Echidna, il leone di Nemea (Bacchilide, 5,62; 13,51). ἁγνόταται / 
ἐκ μυχῶν παγαί: le sorgenti di fuoco e di magma che fuoriescono dalle 
bocche del vulcano sono definite «arcane» perché ispirano timore e 
religiosa riverenza; ἁγνός (inusuale al superlativo) è solitamente rife- 
rito a dei o a luoghi e oggetti attinenti al culto (cfr. p. es. OZ. 5,10; fr. 
34), ma talora anche a persone (Alceo, fr. 384 Voigt), a elementi del 
cosmo (Eschilo, Prom. 280; Sofocle, ΕΙ. 86), o alla notte (Bacchilide, 
19,28). Qui l'uso di ἁγνός è motivato dal fatto che: a) il fuoco è iden- 
tificato con una divinità, Efesto (ved. v. 25); b) esso suscita timore 
in quanto inavvicinabile e intoccabile, com'& precisato da ἁπλάτου e 
da δεινοτάτους, riferito ancora al fuoco al v. 26; meno convincente la 
spiegazione di Farnell, secondo cui le fiamme sono dette «pure» per- 
ché provengono dalle viscere della terra. Sulla nozione di ἁγνός ved. 
P. Chantraine-O. Masson, in Sprachgeschichte und Wortbedeutung. 
Festschrift A. Debrunner, Bern 1954, p. 103 sgg.; Gentili, Poesia, p. 
285 sgg.; R. Parker, Miasma, Oxford 1983, p. 147 sgg. 

22-3. ποταμοὶ ... / αἴθων”: in Eschilo, Prom. 368 ποταμοὶ πυρός in- 
dica i fiumi di lava incandescente eruttati dal vulcano (ved. anche 
Ps. Longino, de sublimitate 35,4). δ᾽ ἁμέραισιν μὲν: le varie parti- 
celle coordinano le frasi che descrivono i diversi aspetti dell'eruzio- 
ne: μὲν v. 21, δὲ ... μὲν v. 22, ἀλλά v. 23; l'accuratezza della descri- 
zione pindarica è rilevata da Macrobio, Sat. 5,17,11. ἁμέραισιν si con- 
trappone a ἐν ὄρφναισιν del verso seguente: lo spettacolo presenta un 
aspetto diametralmente diverso se contemplato di giorno o di not- 
te. ῥόον χαπνοῦ / αἴθων᾽: nella luce del giorno prevale il colore 
fulvo del fumo e della caligine, come osservano Strabone, VI 2,8, e 
lo scolio omerico a Od. XII 202. 

23-4. ἀλλ᾽ ἐν ὄρφναισιν ... πατάγῳ: la terza frase descrive la colata 
incandescente di magma e sassi lungo i pendii del vulcano fino a rag- 
giungere il mare: la lunga striscia di intenso colore rosso fuoco si sta- 
glia sullo sfondo cupo della notte (cfr. OL 1,1 sg. αἰθόμενον πῦρ ... δια- 
πρέπει νυκτί; Eschilo, Ag. 21 ὀρφναίου πυρός); l'iterazione del suono 
1-9 e delle velari riproduce il sordo fragore dei massi che rotolano e 
precipitano in fondo al mare. ἐν ὄρφναισιν: ὄρφνη è l'oscurità della 
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notte; il vocabolo è usato solo qui al plurale, per probabile paralleli- 
smo con ἁμέραισιν al v. 22 (cfr. Pyth. 4,130). 

15. ἑρπετόν: é riferibile a ogni animale che cammina (cfr. fr. 
106,3) o che striscia (Euripide, Andr. 269); qui allude probabilmente 
ala natura serpentiforme di Tifone (cfr. Esiodo, Theog. 824 sg.; 
Apollodoro, I 6,3 e ved. il commento al v. 16). 'Agaíatoto χρουνούς, 
«getti di fuoco», riprende πυρὸς παγαί del v. 21 sg. Αφαίστοιο è meto- 
nimia di πυρός, come in Pyth. 3,39 sg. (cfr. già Omero, IZ II 426); l'e- 
spressione riflette anche la tradizionale associazione di Efesto con 
l'Etna (cfr. Simonide, fr. 552 Page; Eschilo, Prom. 366 sg.; Euripide, 
Cycl. 599; Tro. 11ο sg.; Callimaco, Del. 141 sgg.; Antonino Liberale, 
28,4; Eliano, Nat. an. XI 3). 

26. τέρας ... ἀκοῦσαι: la frase bimembre combina, con lieve varia- 
zione, la formula θαῦμα ἰδέσθαι (IL V 725 ecc.; P. Cer. 427; Ps. Esio- 
do, Scut. 140, 224; fr. 33a, 15 Merkelbach-West; Empedocle, B 35,17 
Diels-Kranz) con l'espressione θαύματ᾽ ἀκοῦσαι, riferita da Esiodo al- 
la varietà dei suoni emessi da Tifone (Theog. 834). Nella struttura 
narrativa dell'ode, il verso svolge la funzione tipica del «θαῦμα moti- 
ve» (su cui ved. Bundy, p. 3 sgg.): segnala l'aspetto portentoso e la 
climax dell'episodio, e prepara la transizione a un nuovo tema; per 
esempi analoghi ved. Pyth. 2,46 sgg.; ιο, 30, 48 sgg.; Bacchilide, 
3,57 sg. τέρας è ambivalente: al significato di «prodigio» stupefacen- 
te (θαυμάσιον), con riferimento all'eruzione, si affianca quello di 
«mostro», con cui Eschilo chiama Tifone (Pros. 352 ἰδὼν ... δάιον 
τέρας); diversamente intende questi versi Ardizzoni, Tifone, p. 239 
sgg. (ved. anche Kollmann). Il senso complessivo della frase è spesso 
frainteso: Pindaro non afferma che l'eruzione è meraviglia anche da 
udire per chi è presente, bensì che essa è un evento prodigioso non 
solo per chi la vede di persona, ma anche per chi ne sente soltanto 
parlare da coloro che erano presenti (παρεόντων). xai: «anche, 
persino», é da collegare con ἀχοῦσαι. παρεόντων: va interpretato 
non come genitivo assoluto (così Schneidewin, Gildersleeve, Kirk- 
wood, Selections, p. 133), ma come dipendente da ἀχοῦσαι (così Hey- 
ne): l'alternanza è tra chi vede di persona e chi apprende da altri, co- 
me in Omero, Od. VIII 491: ... fj αὐτὸς παρεὼν ἢ ἄλλου ἀκούσας. 

17-8. L'immagine non è del tutto congruente con quella del v. 15 
sgg., dove Tifone giace nel Tartaro ed è disteso tra Sicilia e Campa- 
nia (cfr. Ardizzoni, Tifone, p. 240; Kollmann); ma Pindaro esprime 
qui probabilmente la viva impressione di chi assiste all'eruzione (cfr. 
Boeckh). ἐν: «tra». μελαμφύλλοις sembra indicare il fogliame sul- 
le alte pendici, che crea macchie scure di vegetazione (scolio 52a), e 
non il colore nero che predomina sul monte dopo che le colate lavi- 
che si sono solidificate (Burton, p. 99). δέδεται: nel fr. 92 l'Etna 
è definito δεσμός di Tifone (cfr. anche scolio 52b). 

29-40a. Il ritorno alla punizione di Tifone segnala la conclusione 
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dell'exeursus mitico (vv. 15-28; cfr. Burton, p. 98) e l'inizio di una 
nuova sezione. La seconda parte dell'ode inizia con una preghiera a 
Zeus, la cui potenza è stata evocata nella triade iniziale (vv. 5 sg., 13 
sgg.; cfr. vv. 67-71); il poeta invoca il favore della divinità, come se 
fosse spaventato dal racconto appena concluso della fine di Tifone 
(così lo scolio «64; ved. anche Race, Style, p. 42). 

19. tiv: dorico per σοί; sull'alternanza delle forme di dativo τίν, 
τοι, σοι nei lirici ved. Pavese, Tradizioni, p. 81 sgg. 

30. ὃς τοῦτ᾽ ἐφέπεις ὄρος: la definizione del territorio del dio è ti- 
pica dell'esordio innico (ved. Lehnus, p. 113 sg., e infra, v. 39 sg); 
identica per contenuto e struttura sintattica (relativa + apposizione) è 
l'invocazione a Zeus in Οἱ. 4,6 sg.; ved. anche Οἱ. 14,1; Pyth. 12,1 
sg.; Nem. 8,1 sg.; 11,1 sg.; Ananio, fr. I West; altri esempi in E. Nor- 
den, Agnostos Theos, Darmstadt 19745 (1929), p. 168 nt. 2. La frase 
corrisponde alla formula Ζεὺς Αἰτναῖος in Ο/. 6,96 (in rapporto con 
lerone) e Nem. 1,6: a Etna Ierone aveva fondato il culto di Zeus Et- 
neo (ved. scolio 56b; scolî a Οἱ. 6,162a, c; scolî a Nem. 1,78, b; A.B. 
Cook, Zeus II 2, p. 908 sgg.), che era effigiato nelle monete della cit- 
tà (ved. commento al v. 6; B.K. Braswell, A Commentary on Pindar 
Nemean One, Fribourg 1992, p. 37). εὐχάρποιο γαίας μέτωπον: 
unico esempio di uso metaforico di μέτωπον: | Είπα è chiamato 
«fronte di una terra fertile» perché svetta sulla pianura circostante, 
cosi come la fronte aggetta sul viso (Gildersleeve; ved. anche Bowra, 
Pindar, p. 242 sg.). Per l'equiparazione di una peculiarità del territo- 
rio con parti del corpo cfr. Archiloco, fr. 21,1 West = 17,1 Tarditi; 
Pindaro, Οἱ. 13,106; Pyth. 1,45; 4,8, 26. 

30-3. τοῦ ... ἅρμασι: la preghiera a Zeus introduce il motivo, a 
lungo ritardato, della vittoria pitica. Contrariamente alla prassi abi- 
tuale dell’ epinicio, che prevede la menzione del vincitore nella prima 
triade, Ierone è menzionato solo al v. s per un caso analogo cfr. 
Nem. 10,14. 

31. Χλεινὸς οἰχιστὴρ: accanto a χλεινός, Pindaro usa la forma eolica 
Χλεεννός (Pyth. 4,280; 5,20; 9,15). Su Ierone «fondatore» ved. Intro- 
duzione, p. 11 nt. 4; sul valore di οἰχιστήρ ved. M. Casevitz, Le voca- 
bulaire de la colonisation en grec ancien, Paris 1985, p. 36. ἐχύδα- 
νεν πόλιν: é espressione tipica del lessico epinicio: la gloria del vinci- 
tore si riflette sulla sua patria; cfr. OZ. 4,11 sg.; 5,7 sg.; Nem. 5,8; 
9,12. Per espressioni analoghe ved. S. Said e M. Trédé-Boulmer, L'é- 
loge de la cité du vainqueur dans les épinicies de Pindare, «Ktema» IX 
1984, p. 161 sgg. 

32-3. Πυθιάδος ... / ἅρμασι: pur essendo re a Siracusa, Ierone si ὲ 
fatto proclamare vincitore a Delfi con l'appellativo di Etneo, con 
evidente intento propagandistico, data la recente fondazione della 
città; lo stesso appellativo anche in Pyth. 3,69. κάρυξ ... ἀγγέλ- 
λων: ancora il lessico tecnico dell'epinicio: nel giorno della vittoria, 
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l'araldo proclamava il nome del vincitore, la sua stirpe e la patria 
(cfr. Pyth. 6,5 sg.); non era invece menzionato il nome dell'auriga. 
Per ἀνέειπε cfr. Pyth. 10,9 e commento; Οἱ. 8,20; per κάρυξ cfr. OL 
5,8; Isth. 3,12; per ἀγγέλλων cfr. Pyth. 9,2; sulla proclamazione del 
vincitore ved. H. Buhmann, Der Sieg in Olympia und in der anderen 
panbellenischen Spielen, München 1972, p. 53 sgg.; Said e Trédé- 
Boulmer, L'éloge de la cité cit.; Nash, Aggelia. νιν; indica la città 
di Etna, non il monte: ved. Des Places, Pronom, p. 3o. Sull'alternan- 
za delle forme ww (dorica) e µιν (epica e ionica) nei papiri e nei codici 
pindarici cfr. vv. 51, 97 e ved. Introduzione generale, p. xCII; Bra- 
swell, A Commentary, p. 176. ὑπὲρ: l'araldo ha agito per incarico 
di Ierone (Dissen), vincitore (καλλινίχου) con la quadriga (ἅρμασι); 
cfr. Pyth. 11,46 (ἐν) ἅρμασι καλλίνιχοι; per il valore di ὑπέρ cfr. Nem. 
8,14; Isth. 6,3; sull'uso del plurale in luogo del singolare cfr. Pyth. 
2,11 (ἅρματα) e ved. Christ, ad loc. 

33. ἅρμασι: è posto in forte rilievo, isolato nell'incipit dell'epodo; 
altri esempi di enjambement tra antistrofe/epodo/strofe in Οἱ. 2,95; 
9,29, 49; Pyth. 2,73; 4185, 254; 9,51; 12,17; Bacchilide, 5,151; sulla 
funzione espressiva di questo accorgimento ved. R. Nierhaus, Stro- 
phe und Inhalt im pindarischen Epinikion, Berlin 1936, p. 16 sgg. 

33-5. Un vento propizio all’inizio del viaggio è un primo augurio 
ai naviganti per un ritorno altrettanto favorevole. La metafora mari- 
na della grormze esprime l'auspicio che, dopo un avvio glorioso grazie 
al trionfo pitico, Etna sia celebrata anche in futuro per nuove vitto- 
rie e per altre occasioni festive (v. 36 sgg.). L'immagine della nave- 
città ritorna con nuove metafore nella chiusa dell'ode (vv. 86, 91); su 
questi motivi ved. Péron, Les images, pp. 111, 332. 

34. ἐς πλόον: è retto da χάρις (Heyne, Fennell), anche se non si può 
escludere il nesso con ἐλθεῖν (Heyne, Dissen): «... che giunga un vento 
favorevole per la navigazione». ἐοικότα: per il neutro plurale in 
luogo del singolare nell'aggettivo predicativo ved. Omero, Od. XVII 
15; Pindaro, Οἱ. 1,52 ἄπορα ... εἰπεῖν; Pyth. 2,81; 4,247; Nem. 4,71; 
Sofocle, Αἱ. 887; altri esempi in Kühner-Gerth II 1, p. 66 sg. 

35. xdv τελευτᾷ φερτέρου νόστου τυχεῖν: il senso della frase è chia- 
ro, ma non altrettanto la costituzione del testo: ad eccezione di C! 
(καὶ τελευτᾷ), i codici recano l'ametrico ἐν καὶ τελευτᾷ, e si dividono 
tra φερτέρα (nato per probabile analogia con il neutro plur. ἐοιχότα, v. 
34) e φερτέρου, che pare lezione recenziore. Il confronto con Οἱ. 7,26 
(ἐν καὶ τελευτᾷ φέρτατον ἀνδρὶ τυχεῖν) e con Eschilo, Theb. 936 (ἐν te- 
λευτᾷ) suggerisce di accettare l'emendazione x&v (xoi ἐν) di Ps. Mo- 
scopulo, accolta da Callierges, da Heyne e da Bowra, e di intendere 
ἐν τελευτᾷ con valore avverbiale, e φερτέρου come attributo di νόστου: 
«(è possibile) anche alla fine ottenere un ritorno migliore (i.e. favore- 
vole)»; in questo caso φερτέρου puó anche non avere valore compara- 
tivo, come in Omero, I/. I 32 (ved. Farnell). Una traduzione lieve- 
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mente diversa imporrebbe invece l'emendazione di φερτέρα in φερ- 
τέρᾳ (Karsten, Turyn), concordato con τελευτᾷ («ottenere un ritorno 
con una fine migliore») sulla base della guome espressa nel fr. 108 
(cfr. v. 4 τελευταί ... χαλλίονες). 

35-8. 6 δὲ λόγος / ... ὀνυμαστάν: il detto or ora enunciato (ὁ δὲ λό- 
γος) induce a credere (δόξαν φέρει) che, date queste circostanze favo- 
revoli (1.6. la vittoria pitica, συντυχίαις), in futuro Etna (vw) sarà cele- 
bre per le vittorie agonali e rinomata per le feste rallegrate dai canti 
(εὐφώνοις). λόγος qui non ha valore di «discorso encomiastico» (cosi 
lo scolio 69), ma di «detto, principio generale», con riferimento alla 
gnome precedente, come in Οἱ. 2,22; per δόξα = «opinione, pensiero» 
cfr. Nem. 11,24. 

37. στεφάνοισί ν(ιν) ἵπποις τε χλυτάν: vlw) (= Etna) è supplemen- 
to di Heyne, necessario per il metro e per il senso, perché fornisce il 
soggetto di ἔσσεσθαι; la sua caduta si spiega per aplografia (ΣΤΕΦΑ. 
NOIZININ). Nel lessico epinicio il plurale ἵπποι indica spesso la qua- 
driga o il tiro di cavalli ad essa aggiogato: cfr. Bacchilide, 3,4; Pinda- 
το, Οἱ. 3,4, 34; 5,7; Pytb. 5,21; 7,3 ecc. Il motivo della corona (στέ- 
φανος), anch'esso tipico degli epinici (ved. Pyth. 1,6; 3,73; Slater, 
Lex. Pind., s.v.), è ripreso da Pindaro nell'ultimo verso dell'ode (v. 
100, cfr. ν. 5ο); sull’incoronazione del vincitore negli agoni ved. M. 
Blech, Studien zum Kranz bei den Griechen, Berlin-New York 1982, p. 
109 sgg. 

39-408. L'invocazione ad Apollo, la terza dell'ode, chiude la se- 
zione dedicata alla vittoria; la forma ὃ quella dell'esordio innico, co- 
me nella precedente invocazione a Zeus (ved. al v. 30), ma la struttu- 
ra sintattica è più articolata. 

39. Λύχιε καὶ Δάλοι᾽ ἀνάσσων: Pindaro ricorda in questo verso le 
due diverse tradizioni sui luoghi di culto di Apollo; per il legame del 
dio con la Licia in età arcaica cfr. 5. Ap. 179-81 (dove è menzionata 
anche Delo); Stesicoro, fr. 198 Page; Simonide, fr. 519(55)a, 1 Page 
(peana: cfr. Δαλίων al v. 3); Bacchilide, 13,147 sg. Patara, in Licia, 
era sede di un tempio e di un famoso oracolo di Apollo già nel V sec. 
a.C. (non convincenti le riserve di T.R. Bryce, «CJ» LXXXVI 1991, 
p. 144 sgg.); il dio trascorreva in Licia i mesi invernali, a Delo quelli 
estivi: ved. Erodoto, I 182; Euripide, R^. 224 sg.; Licofrone, 920 e 
scolio ad loc. (II p. 297 Scheer); Virgilio, Aen. IV 143 sg., 376 sg. e 
Servio, commento ad /oc.; Orazio, Carm. III 4,61-4; sul culto di Apol- 
lo in Licia ved. H.W. Parke, The Oracles of Apollo in Asia Minor, 
London-Sydney-Dover 1985, p. 185 sgg.; sul valore degli appellativi 
Λύχιος/Λύχειος ved. da ultimo F. Càssola, Inni omerici, Milano 1975, 
p. 85; W. Burkert, Griechische Religion der archaischen und klassi- 
schen Epoche, Stuttgart 1977, p. 227. Su Delo, luogo di nascita e di 
culto di Apollo, ved. Omero, Od. VI 162; 5. Ap. 14 sgg.; Esiodo, fr. 
dub. 357 Merkelbach-West; Teognide, 5 sgg.; Απαπίο, fr. 1,1 West; 
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Pindaro, Οἱ. 6,59; Pyth. 9,10; frr. 33c, d; Carmina convivalia 886 Pa- 
ge. Δάλοι᾽ ἀνάσσων: cfr. h. Ap. 181 (Δήλοιο ... ἀνάσσεις); al vocati- 
vo Λύχιε segue il nesso participio del verbo di comando + territorio 
del dio, frequente in inni, invocazioni e preghiere: ved. Omero, IL 
XVI 233 sg.; Alceo, fr. 308,1 Voigt; Pindaro, fr. 95; Οἱ. 5,17 sg.; 
7,87 sg.; Carmina convivalia 887,1 Page; Sofocle, Ant. 1121 sgg.; per 
un'analoga variazione nell'apostrofe al dio ved. Euripide, Rb. 224 
sg., e cfr. fr. adesp. 950a Page. 

198. Φοῖβε: sul possibile significato dell'epiteto («puro», «purifi- 
catore») ved. Càssola, Inni omerici cit., p. 487 sg. Παρνασσοῦ ... 
φιλέων: la seconda frase participiale introduce Delfi, luogo di culto e 
di residenza di Apollo sin dal sec. IX a.C., direttamente collegato al- 
la vittoria di Ierone e ricordato con una perifrasi che ne evidenzia i 
due tratti distintivi: il monte Parnaso, il più alto della Focide, che in- 
combe sul santuario, e la fonte Castalia, alimentata dall'acqua che 
sgorga tra le due cime del monte. 

40-402. ταῦτα ... τε χώραν: τιθέµεν assume un diverso significato 
in relazione ai due complementi oggetto ταῦτα e χώραν: dapprima 
«porre», quindi «rendere»; analogo slittamento/sdoppiamento di 
senso di τίθηµι con due diversi oggetti in Sofocle, Oed. Col. 1357; 
Euripide, Phoen. 949-51; per altri casi di zeugma ved. ΟΙ. 2,74 e D. 
Gerber, Pindar's Olympian One: A Commentary, Toronto-Buffalo- 
London 1982, p. 136 sg. 

41-2. ἐκ θεῶν ... ἔφυν: la gnome chiarisce la necessità delle prece- 
denti invocazioni a Zeus e ad Apollo: l'intervento divino ὃ infatti 
(γάρ, v. 41) alla base delle qualità umane (βροτέαις ἀρεταῖς) e di qual- 
siasi successo ottenuto grazie a esse, agonale, politico, militare o nel- 
l'arte della parola. Il motivo della protezione divina nell'acquisizione 
delle virtù necessarie alle imprese umane è frequente: per il nesso ¿x 
θεῶν ... ἀρεταῖς cfr. Istb. 3,4 sg.; il medesimo concetto anche in Οἱ. 
9,27 SEB. 11,10; 14,5 SEB- 

41. σοφοὶ: è solitamente tradotto con «poeti», e riferito all'arte di 
Pindaro (Boeckh, Gildersleeve, Gianotti, p. 100); se tradotto con il 
più generico «saggi, esperti» forma con il nesso χερσὶ βιαταί quel bino- 
mio di senno e forza (in guerra e negli agoni), di azione e consiglio che 
riflette l'ideale aristocratico dell'uomo greco: cfr. Pyth. 5,109 sgg.; 
Nem. 8,8; 9,39; Isth. 5,61 χερσὶ δεξιόν, νόῳ ἀντίπαλον (ved. Privitera, 
p. 201); fr. 133,4. E inoltre questo il valore di σοφός in Οἱ. 9,27 sgg. e 
14,5 SEg., in cui ricorre un'analoga serie di attributi. Dal valore accor- 
dato a σοφοί dipende quello dell’ hapax περίγλωσσοι («eloquenti, abili 
con la parola»), che può indicare soltanto i retori (se σοφοί indica i 
poeti), oppure (se si intende σοφοί = «saggi») retori e poeti. ἔφυν: 
aoristo gnomico; il soggetto sottinteso é «uomini». 

41-5. Nell'accingersi all'elogio di Ierone Pindaro esprime, con 
un'elaborata metafora attinta al mondo agonale, la consueta necessi- 
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tà di mantenersi entro i limiti della giusta misura. Come l’atleta può 
sbagliare direzione nello sforzo di effettuare un lancio lungo con il 
giavellotto, anche il poeta può rischiare di sbagliare misura e di ecce- 
dere nella lode generando un effetto opposto a quello cercato (cfr. 
Eschilo, Ag. 785 sgg.); ved. anche ai vv. 81-4. 

41. Nell'accostamento ἄνδρα δ᾽ ἐγώ è efficacemente compreso il 
binomio committente-poeta, il cui incarico primario è di lodare (αἰνῆ- 
σαι, V. 43; cfr. χελαδῆσαι al v. 58); analogo accorgimento in Pyth. 
4,67; Nem. 3,76; Istb. 1,14 ἀλλ᾽ ἐγὼ Ἡροδότῳ ...; cfr. Pyth. 1,64; 66. 

41. ἔλπομαι: è tautometrico con ἐλπίδας al v. 83. 

44-5. μὴ ... ἀντίους: l'incerto significato della frase ἔξω ἀγῶνος 
βαλεῖν ha dato luogo a interpretazioni diverse (riassunte da Ells- 
worth, p. 293 sgg.). L'immagine del canto di lode come giavellotto o 
come freccia scagliata dal poeta è frequente nelle transizioni: ved. 
OL 2,83 5ββ., 89 sgg.; 13,93 sgg.; Nem. 6,26 sgg.; 7,70 SBB.; 9,55; 
Istb. 1,1 sgg., 35 sgg.; appare chiaro dal v. 45 che la gara del giavellot- 
to cui allude Pindaro verteva non tanto sulla precisione, quanto sulla 
lunghezza del lancio (ved. anche Istb. 2,35). χαλκοπάραον ἄχονθ᾽: 
in Omero l'epiteto «dalle guance di bronzo» é riferito all'elmo che 
protegge il volto (11. XII 183 ecc.): Pindaro lo trasferisce al giavellot- 
to, con probabile allusione alla punta rivestita di bronzo; ma il gia- 
vellotto è qui anche metafora della lingua del poeta, e il bronzo riap- 
pare in connessione con entrambi al v. 86, nel consiglio di forgiare la 
lingua (χάλκευε γλῶσσαν) nell'incudine del vero; la metafora & piü 
esplicita in Nem. 7,70 sgg. ἀγῶνος βαλεῖν ἔξω: «scagliare fuori 
campo», ovvero «fuori dei lati della pista, del settore di lancio stabi- 
lito» (così Patrucco, p. 181 sgg.; ved. anche Fennell e Burton, p. 100 
sg.); l'interpretazione «oltre lo stadio» (Ellsworth), nel senso di una 
lunghezza eccessiva, è contraddetta dall'auspicio formulato nel verso 
seguente (μαχρὰ ῥίφαις). Nel lodare Ierone Pindaro si augura: 1) di 
non effettuare un lancio nullo, scagliando il giavellotto (il suo canto) 
in una direzione sbagliata e vanificando in tal modo l'intento enco- 
miastico; 2) di superare in lunghezza gli avversari, così come Ierone 
ha trionfato su tutti nella gara pitica. Per ἀγών nel valore di «spazio 
delimitato» di una gara o di un'esibizione ved. Omero, Od. VIII 380; 
Pindaro, Οἱ, 10,24; Pyth. 9,114a; l'espressione ἔξω τοῦ ἀγῶνος nel sen- 
so traslato di «fuor di proposito», riferita al discorso, è in Luciano 
(Anacharsis 21, cfr. 19; Eschine, 1, 76). Sulla tecnica di lancio e sulle 
gare di giavellotto ved. E.N. Gardiner, Throwing the Javelin, «JHS» 
XXVII 1907, pp. 249 sgg., 270; Patrucco, p. 176 sgg. 

45. ἀντίους: «avversari»; è questa l'unica attestazione prima del- 
l'età imperiale (P. Tebt. 43,21) di ἀντίος adoperato come sostantivo, 
in luogo del consueto ἐναντίους. ἀμεύσασθ᾽: (da ἀμεύομαι) è rara 
forma dorica per ἀμείφασθαι; cfr. anche fr. 23. 

46-50. La prima parte dell'encomio di Ierone si apre con un augu- 


144 COMMENTO I, 46-50 


rio che assegna al tempo una duplice funzione: conservare la ricchez- 
za materiale e morale, e concedere l'oblio di pene e fatiche, favoren- 
do in tal modo il ricordo delle grandi imprese. Il tempo svolge un 
ruolo importante anche nella chiusa dell'encomio, anch'essa costruita 
in forma di voto (v. 56 sg.): all'interno della composizione anulare, il 
mito di Filottete e i temi della ricchezza e della fatica premiata (vv. 
46, 54); per altre corrispondenze ved. comm. al v. 56 sg. 

46. ὁ πᾶς χρόνος: «tutto il tempo futuro»; cfr. Οἱ. 6,56; Nem. 1,69. 
Pindaro innalza spesso χρόνος al rango di una divinità dotata di ampi 
poteri, caratterizzandolo come forza attiva e duratura che interviene 
sul futuro degli uomini: cfr. Οἱ. 2,17; frr. 33 e 159. Di analogo signifi- 
cato il voto espresso in Pae. 2,26 sgg., cfr. anche O/. 6,97; 8,28 sg.; 
Nem. 7,67 sg. Sul valore di χρόνος in Pindaro ved. H. Fránkel, Wege, 
pp. 10 sgg., 20; S. Accame, «RFIC» XXXIX 1961, p. 386 sgg.; A.M. 
Komornicka, La notion du temps chez Pindare, «Eos» LXIV 1976, pp. 
5 SBg., 11 Sg. ὄλβον ... εὐθύνοι: ὄλβος designa lo stato di felicità e 
di benessere generale conseguente anche ai successi negli agoni (Bac- 
chilide, 3,7 sg., 91 sgg.; cfr. 5,49 sgg.). χτεάνων δόσιν allude invece più 
concretamente alla ricchezza materiale, sulla quale insiste anche πλοῦ- 
τος al v. 50. εὐθύνοι, «diriga, conduca», riprende la metafora nautica 
del vento nella grome del v. 33 sg.; εἴτ. Οἱ. 13,28; Nem. 6,28 sg., e Pé- 
ron, Les images, p. 186 sg. καμάτων δ᾽ ἐπίλασιν παράσχοι: il medesi- 
mo nesso tra la condizione di felicità e lo sforzo compiuto in Pyth. 
12,18 sg.; Nem. 9,44 sg.; Istb. 6,10 sgg. κάματος allude alle fatiche so- 
stenute negli agoni e nelle campagne militari (cfr. χάμον, v. 78; xa- 
µόντων, v. 80a; Pyth. 2,19; 5,47; Istb. 8,1; sul valore di χάματος e πόνος 
(v. $4) in Pindaro ved. Dickson, p. 24 sgg.; Nagy, Pindar's, pp. 138 
Sgg., 151 sg.); secondo gli scolî (87, 89ab) il termine assume un più pre- 
ciso significato («sofferenza») che rinvia alla malattia da cui era afflit- 
to Ierone, la renella (calcolosi vescicale; cfr. Aristotele, fr. «87 Rose; 
Plutarco, Mor. 403 c), preparando quindi il parallelismo tra Ierone e 
Filottete nei versi successivi (so sgg.). 

47. ἀμνάσειεν: è forma sincopata per ἀναμνήσειεν, cfr. Pyth. 
4:54- οἵαις ἐν πολέμοισι μάχαις: «quali battaglie sostenne in guer- 
ra»; μάχαις è retto da παρέμεινε (v. 48), ἐν πολέμοισι è complemento 
di circostanza; il doppio plurale rievoca enfaticamente (cfr. Thebais 
fr. 2,10 Bernabé = 2,10 Davies) le numerose battaglie sostenute da Ie- 
rone nel corso di varie campagne: su tutte quelle vittoriose di Imera 
e Cuma, celebrate nella quarta triade (v. 71 sgg.). 

48. τλάμονι φυχᾷ παρέμειν᾽: lessico del valore guerriero; cfr. Ome- 
ro, Il. V 670; Tirteo, fr. 9,18 Gentili-Prato; Pindaro, ΡΥ/Ρ. 8,40. 

48-50. ἀνίχ᾽ εὑρίσκοντο ... ἀγέρωχον: il soggetto di εὑρίσχοντο, 
«ottennero», è omesso: nella subordinata temporale il verbo passa 
dal singolare (παρέμεινε) al plurale per includere nei successi militari 
Gelone (scolio 94), il più illustre fratello di Ierone, e forse anche gli 
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altri due fratelli Polizelo e Trasibulo; Pindaro allude alla vittoria di 
Imera sui Cartaginesi guidati da Amilcare, conseguita nel 480 a.C. 
da Gelone, all’epoca tiranno di Siracusa (ved. Introduzione, p. 10 
sg.). Anche al v. 79a il poeta connette Imera con tutti «i figli di Di- 
nomene» (ved. ad /oc.). τιμάν ... ἀγέρωχον: sono icasticamente 
evidenziati i due principali vantaggi che derivarono αἱ Dinomenidi 
dalla guerra contro i Punici: fama e opulenza (ved. anche Pyth. 2,56- 
60; 64 sg.). Anche Bacchilide celebra, insieme αἰ]᾽ὄλβος, il πλοῦτος di 
Ierone (3,7-14; ved. anche Pindaro, Pyth. 3,105-10). Sulla nozione di 
πλοῦτος in Pindaro ved. P. Radici Colace, in Studi in onore di A. Ar- 
dizzoni II, Roma 1978, p. 737 sgg.; Hubbard, Pind. Mind, p. 158 sgg.; 
Medda, Lode, p. 187 sg. L'aggettivo ἀγέρωχος connota anche in Bac- 
chilide, 5,35, i Dinomenidi in riferimento alla vittoria di Imera; sul 
valore ved. Maehler, Bakchylides, p. 98. 

49. οὔτις: ved. nota a Pyth. 2,58-61. δρέπει: «miete»; analogo 
uso metaforico del verbo in Pyth. 4,130 sg.; 9,110 ecc.; sulle metafore 
attinte al mondo vegetale ved. G. McCracken, Pindar Figurative 
Use of Plants, « AJPh» LV 1934, p. 340 sgg.; cfr. anche Bacchilide, 
3,93 sgg. Ritorna, riferito alle imprese militari di Ierone, il lessico 
usato per le imprese agonali: cfr. παλάμᾳ / παλάμαις (vv. 44/48), ote- 
φάνοισι / στεφάνωμα (vv. 37/50); il contenuto di questi versi è rie- 
cheggiato nella chiusa dell'ode (v. 99 sg.). 

50-5. Su Ierone e Filottete ved. Introduzione, p. 15 sg. Le vicen- 
de di Filottete, note anche dall'I/iade (II 718-25; cfr. Od. HI 190; VIII 
219 sg.), erano narrate nel Ciclo epico troiano: morso a un piede da 
un serpente durante il viaggio a Troia, Filottete, figlio di Peante, era 
stato abbandonato in piena solitudine dai Greci nell'isola di Lemno, 
a causa del fetore emanato dalla ferita (Cypria, argum. p. 41,50 Ber- 
nabé - p. 32,64 Davies; cfr. Apollodoro, Epitome 3,27). Ma l'indo- 
vino troiano Eleno, catturato da Odisseo, aveva rivelato che Troia 
non poteva essere conquistata senza l'arco prodigioso donato a Filot- 
tete da Eracle; una spedizione guidata da Diomede si recó quindi a 
Lemno a prelevare l'eroe; a Troia Filottete fu guarito da Macaone, e 
uccise in duello Paride (IZas Parva, argum. p. 74,6 Bernabé = p. 52,7 
Davies; alcune divergenze in Apollodoro, Epitome 5,8). Per una ras- 
segna delle fonti letterarie su Filottete ved. ora G. Avezzü, I/ feri- 
mento e il rito. La storia di Filottete sulla scena attica, Bari 1988. 

50-2. νῦν γε μὰν ... ἔσανεν: νῦν si riferisce a un episodio recente, 
contrapposto a un passato più lontano (ἁνίχ᾽ εὑρίσκοντο, v. 48); analo- 
go valore in Sofocle, Ant. 151; Demostene, 18,13; Senofonte, An. VII 
1,26. νῦν γε µάν ricorre in fine di verso anche al v. 17. τὰν Φιλο- 
κτήταο δίκαν ἐφέπων: «rationem, exemplum secutus» (Dissen); come 
Filottete, Ierone andò in guerra pur soffrendo di malattie che ne im- 
pedivano i movimenti (scolio 97; ved. anche comm. ai vv. 46, 54-5). 

οι. Problematica l'individuazione della spedizione militare 
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(ἐστρατεύθη) e dell'orgoglioso (τις μεγαλάνωρ) costretto dagli eventi 
(σὺν δ᾽ ἀνάγχᾳ) a lusingare ἴετοπε. Il preciso riferimento di νῦν a un 
episodio recente permette di escludere che si tratti di Anassila di 
Reggio o di Terone di Agrigento (così lo scolio 99ab) in relazione a 
episodi anteriori al 476 a.C., né pare probabile che Pindaro alluda ai 
Neapolitani subentrati nell'occupazione di Pitecussa dopo il ritiro 
del presidio siracusano, poiché le fonti non ricordano alcuna batta- 
glia legata a questo fatto (l'ipotesi è di E. Lepore, in Storia di Napoli 
I, Cava dei Tirreni 1967, p. 161 sgg.). Maggior credito ha riscosso l'i- 
potesi di Boeckh, ripresa con nuovi argomenti da Carey («Pindari- 
ca», p. 11 sgg.), che si tratti dei Cumani costretti a chiedere aiuto a 
lerone nel 474 sotto la minaccia degli Etruschi. Ma in questo caso il 
duplice plurale ἐν πολέμοισι μάχαις al v. 47 dovrebbe riferirsi alla sola 
battaglia di Imera, senza includere quella di Cuma, che inoltre non è 
la vittoria più recente del sovrano. E assai più probabile che in νῦν ... 
ἐστρατεύθη l'uditorio cogliesse un'allusione all'ultimo successo milita- 
re in ordine di tempo prima della vittoria pitica: nel 471 (ο 470 se- 
condo W.S. Barrett, «JHS» XCIII 1973, p. 19) Ierone sconfiggeva 
in una sanguinosa battaglia un grande esercito raccolto da Trasideo 
figlio di Terone, un tempo tradizionale alleato dei Siracusani; Trasi- 
deo, umiliato, si diede alla fuga e gli Acragantini furono costretti a 
inviare ambasciatori a lerone per trattare la pace (Diodoro Siculo, 
XI 53,3-5); cfr. Bergk, p. 6; O. Schroeder («Philologus » LIII 1894, 
p. 726 sgg.); Gaspar, p. 132 sg.; Burton, p. 102; G. Maddoli (in La Si- 
cilia antica II 1, a cura di E. Gabba-G. Vallet, s.l. 1980, p. 99 nt. 114); 
Vallet, p. 310 sg. σὺν δ᾽ ἀνάγχᾳ: sul piano del mito il riferimento 
è ai capi greci che abbandonarono Filottete a Lemno, ma in seguito 
«per necessità» si finsero amici (φίλον ἔσανεν) per portarlo a Troia; 
cfr. Omero, Il. Il 724 sg. μιν: Ierone; sulle forme μιν/νιν ved. no- 
ta al v. 32. 

52. ἔσανεν: sul valore di σαίνειν ved. commento a Pyth. 1,82; φίλον 
(v. 51) è predicato del verbo, «lusingò come amico». 

52-3. φαντὶ ... τοξόταν: Pindaro allude alla tradizione epica (φαντί) 
dell'ambasceria senza precisare i nomi degli eroi che ne fecero parte 
(ἥρωας ἀντιθέους): nella Piccola Iliade Diomede (p. 74,7 Bernabé = p. 
51,7 Davies), affiancato da Odisseo nel Filottete di Euripide (cfr. 
Dione Crisostomo, 52,14), in Apollodoro, Epitome 5,8, e in Igino, 
Fab. 101; nel Filottete di Eschilo unico ambasciatore era Odisseo (cfr. 
Dione Crisostomo, 52,5), cui Sofocle affianca nel Filottete Neottole- 
mo. Λαμνόθεν dipende da μεταλλάσοντας: «gli eroi giunsero per 
estrarre (= portare via) da Lemno» Filottete; cfr. Piccola Iliade, loc. 
cit.: Διομήδης tx Λήμνου Φιλοκτήτην ἀνάγει. ἕλχει τειρόμενον richiama 
l'omerico ἕλκει μοχθίζοντα, riferito a Filottete in Il Il 723. pe- 
ταλ(λ)άσ(σ)οντας («per stanare»), lezione dei codici, è respinta senza 
eccezione dagli editori moderni a partire da Boeckh, per la presunta 





1. Cirene. La «candida mammella» dell'Acropoli. 
(Foto di L. Bacchielli) 


2. Gli Argonauti a Lemno con Medea. Olpe di bucchero 
a rilievo di fabbrica ceretana, fine del VII sec. a.C. 


Roma, Museo di Villa Giulia. (Foto di A. Alteri) 





In alto a sinistra. Gli Argonauti recano il mantello, 


premio della vittoria nelle gare. 
Sopra. Particolare della scena precedente con la figura di Me 


A sinistra. Gara del pugilato relativa ai giochi. 





2» 
= —— 
BEFORE RAI A ΑΕ ΛΗΜΜΑΤΑ CM 


"ATF ο etu" cuti α 


QUUUtULLA "XE ΜΌΝ XUNTA 


PRO LIV LS SD NE. Bel 








4. Statuetta bronzea di boplitodromos 
(prima metà del V sec. a. C.?). Cirene, Museo. 
(Da E. Paribeni, Ca/alogo delle sculture di Cirene, Roma 1959) 


« 3. Gli Argonauti a Lemno con Medea 
(da identificare con la figura a destra della colonna in alto). 
Cratere apulo del Pittore di Gravina, fine del V sec. a.C. 
Taranto, Museo Nazionale. (Foto di M. Prudenzano) 





5. Cirene strozza il leone. Kylix laconica 
del Pittore di Cirene, fine del VI sec. a.C. 
Taranto, Museo Nazionale, IG 4991. 
(Foto di M. Prudenzano) 


6. Un auleta suona il doppio aulo; innanzi a lui 

un atleta in atto di lanciare il giavellotto; sullo sfondo 

un altro giavellotto e una bisaccia appesa contenente un disco. 
Pelike attica a figure rosse. Da Certosa, tomba 74, 

470-450 a.C. Bologna, Museo Civico Archeologico. 

(Foto di C. N. B. & C.) 





e 


RUNS EEEE ETEL ALALTA 
Mt AERA AA AVIA γή 
μιας ΣΑ σπα 





7. Al centro della scena un citarodo in chitone bianco 

suona una kithara da concerto. Ai suoi lati siedono 

due giudici di gara con la mano appoggiata ad un bastone. 
Pelike attica a figure nere. Da Cerveteri, 510-490 a.C. 
Bologna, Museo Civico Archeologico. (Foto di C. N. B. & C.) 
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anomalia nella responsione metrica (epitrito trocaico -.__ in luogo 
di coriambo .... nell'ambito di un prosodiaco); unanime favore 
ha riscosso la congettura µεταβάσοντας («per portare via»; Boeckh, 
Schroeder, Puech, Bowra, Turyn, Snell-Maehler). Tuttavia, come ha 
osservato Gentili (Pindarica 1, p. 8 sgg.), la responsione creata da µε- 
ταλλάσοντας & pienamente accettabile (cfr. anche Nota metrica). µε- 
ταλλάσοντας & lectio difficilior che allude alla ricerca di Filottete e al 
tentativo di prelevarlo dal suo rifugio a Lemno, quasi fosse un mine- 
rale da estrarre: un uso metaforico del verbo rilevato dallo scolio 101a 
(ved. apparato). µεταλλάω è usato da Pindaro anche in ΟΙ. 6,62 (cfr. 
scoli 106 a-d ad loc.) e, come aggettivo verbale, in Pyth. 4,164, riferi- 
to alla ricerca e al recupero del vello d'oro; sul significato del verbo 
ved. Chantraine, DELG, s.v. μέταλλον. 

54-5. Filottete porta a compimento i travagli dei Greci (τελεύτα- 
σέν xt πόνους Δαναοῖς), cosi come [ετοπε libera la Grecia dalla pesante 
servitù degli Etruschi (v. 75). Fondamentale per il parallelismo con 
Ierone è il motivo della guarigione di Filottete, che nella Piccola Ilia- 
de tornava a combattere a Troia dopo essere stato curato da Macaone 
(argum. p. 74,7 Bernabé = 52,8 Davies; cfr. anche Apollodoro, Epi- 
tome 5.8); unico tra gli autori che ne ricordano il mito, Pindaro ritar- 
da alla fine della guerra la guarigione di Filottete e sottolinea invece 
come l'eroe sia andato in battaglia (v. 54) quand'era ancora infermo 
(ἀσθενεῖ μὲν χρωτὶ βαίνων), armonizzando l'impresa dell'eroe con la 
vicenda personale di lerone, che diresse alcune campagne militari 
trasportato in lettiga perché afflitto da calcolosi vescicale (scoli 87, 
89ab, 97; scolî a Pyth. 3,111b, r41ab, 158b; ved. anche comm. al v. 46 
e Introduzione, p. 16). I vv. 54 sgg. chiariscono dunque il senso del- 
l'espressione Φιλοκτήταο δίκαν ἐφέπων al v. so: l'eroe acheo è assunto 
a paradigma consolatorio per coraggio e resistenza nelle avversità; 
sull'episodio di Filottete in Pindaro ved. Gantz, First Pyth., p. 146 
sg.; Dickson, p. 19 sgg. 

55. μοιρίδιον: allude alla profezia di Eleno (ved. comm. ai vv. 50-5). 

56-7. La prima parte dell'encomio di Ierone è conclusa da un au- 
gurio simmetrico al precedente (v. 46) e ricco di corrispondenze lessi- 
cali: cfr. οὕτω e χρόνος ai vv. 46/56 sg., v. 46 εὐθύνοι / v. 56 ὀρθωτὴρ 
πέλοι, v. 46 δόσιν / v. «7 διδούς. οὕτω ... ὀρθωτὴρ πέλοι: il riferi- 
mento è alla malattia di Ierone: così come Filottete dopo le sue im- 
prese è guarito, possa il dio anche «raddrizzare » (i.e. mantenere sal- 
da) la salute di Ierone; la valenza medica di ὀρθωτήρ (ῥαραχ) è confer- 
mata dallo scolio 109abc (ἰατρός, θεραπευτής) e dal confronto con 
Pyth. 3,53 (ἔστασεν ὀρθούς, detto delle cure di Asclepio). La difficile 
responsione metrica con θεός bisillabico può essere evitata interpre- 
tando il termine come monosillabo lungo con sinizesi, sulla base del 
confronto con Nem. 10,31; Semonide, fr. 7,1 West = 7,1 Pellizer-Te- 
deschi; Sofocle, Εἰ. 179; ved. Gentili, Pindarica I, p. ιο. 
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57. τὸν προσέρποντα χρόνον: «per il tempo che viene», ovvero per 
il futuro; per l'espressione cfr. OL 6,97; Nem. 4,43; 7,68; Pae. 
2,26. ὧν ἔραται: dipende da καιρόν, che va inteso propriamente 
nel senso di «giusta misura, quantità appropriata» (cfr. v. 81 e com- 
mento): Ierone deve mantenersi entro i limiti concessi agli uomini 
per non incorrere nell’invidia dei consimili e nella punizione divina; 
cfr. Nem. 7,58 sg. e ved. ].Κ. Wilson, p. 183 sg. 

58-60a. L'invocazione alla Musa, la quarta dell’ode (cfr. vv. 1, 
29, 39), segnala l’inizio di un nuovo tema e introduce Dinomene, fi- 
glio di Ierone e di una figlia di Nicocle (scolio 112, che attinge a Fili- 
sto e a Timeo). Μοῖσα, xai πὰρ Δεινομένει: Pindaro invita la Musa 
a fermarsi «anche presso Dinomene »; l’immagine sottesa è quella del 
viaggio simbolico del poeta sul carro della Musa: cfr. Οἱ. 9,80 sg.; 
Pyth. 4,1 sgg. e commento; 247; 10,65; Istb. 2,1 sg.; 8,61 sg.; Pae. 
7b,11-4; Bacchilide, 5,176 sg.; sulla metafora ved. O. Becker, Das 
Bild des Weges und verwandte Vorstellungen im friibgriechischen Den- 
ken, Berlin 1937, in partic. p. 78 sgg.; Simpson, p. 437 5ρβ.; Péron, 
Les images, p. 24 sgg. 

$8-9. χελαδῆσαι / ... ποινὰν τεθρίππων: «cantare il premio della 
quadriga» é espressione brachilogica che va intesa nel senso di «can- 
tare un inno come premio, compenso della vittoria con la quadriga» 
(cfr. OL 7,16; Gianotti, p. 25 sg.). ποινά, vox media, è qui adoperato 
nella rara accezione positiva di «compenso» (cfr. anche Nem. 1,70; 
Eschilo, Supp. 616), in luogo del più frequente ἄποινα con il genitivo: 
cfr. Pyth. 2,14, e il commento ad loc.; Isth. 3,7; 8,4; Οἱ. 7,16 πυγμᾶς 
ἄποινα; Nem. 7,16; Kurke, Traffic, p. uio sg. Il termine pertiene al mo- 
tivo del χρέος, dell'impegno del poeta a celebrare dietro compenso il 
committente, cfr. µισθός al v. 77 e ved. Schadewaldt, p. 177 sgg.; Gia- 
notti, p. 29 sgg.; Bundy, pp. 10 sg., 53 sgg.; commento a Pyth. 2,24. 

60-60a. Pindaro è l'unica fonte a definire Dinomene βασιλεύς di 
Etna (v. 60; cfr. v. 68), e ad attribuire il medesimo titolo regale an- 
che a Ierone in riferimento a Siracusa (Οἱ. 1,23; Pyth. 3,70; cfr. Pyth. 
2,14); ma è opinione consolidata che l'appellativo non indicasse una 
regolare monarchia costituzionale instaurata dai Dinomenidi: ved. p. 
es. T.J. Dunbabin, The Western Greeks, Oxford 1948, p. 426 sgg.; H. 
Berve, Die Tyrannis bei den Griechen II, München 1967, p. 603; da 
ultimo C. Bearzot, in Hesperia 1. Studi sulla grecità di Occidente, Ro- 
ma 1992, p. 79 sgg.; Luraghi, p. 356 sgg.; meno convincente l'inter- 
pretazione di S.I. Oost, «CPh» LXXI 1976, p. 227 sgg. 

60a. φίλιον ἐξεύρωμεν ὕμνον: sul valore di φίλιον ved. la nota a ὦ 
φίλε, v. 92. Il verbo (ἐξ)ευρίσκειν appartiene al sistema semantico del 
«trovare» e del fare poetico caratteristico della lirica arcaica e tardo 
arcaica, ed & solitamente inserito in dichiarazioni programmatiche: 
ved. Alcmane, fr. 39,1 sg. Page = 91,1 sg. Calame; Stesicoro, fr. 212,2 
Page; Bacchilide, fr. 5,3 sg.; Pindaro, OL 1,110; 3,4; fr. 122,14; cfr. 
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anche εὑρησιεπής in OZ. 9,80 e Aristofane, Ran. 399 sg. (coro). Sul 
motivo del «trovare» nella poetica arcaica ved. Maehler, Auffassung, 
PP. 73 56., 95 sg.; Gentili, Poesia, p. 68 sgg. ὕμνος occorre anche al v. 
79a (ved. nota); sul valore del termine ved. nota a Pyth. 10,53. Sulla 
delimitazione dell'encomio a Dinomene ved. Introduzione, pp. 16 nt. 
4; 18 sg. e Kóhnken, Hieron, p. 1 sgg. 

61-70. Le antiche leggi doriche che devono rivivere a Etna sono 
attribuite a Illo (v. 62) e a Egimio (v. 64), che rappresentano le due 
distinte radici dei Dori: Illo quella degli Eraclidi, a lungo esiliati dal 
Peloponneso (cfr. Erodoto, IX 26; Apollodoro, II 8,2-5; Diodoro Si- 
culo, IV 57-8), Egimio quella dei Dori in senso stretto, da lui guidati 
nel Peloponneso partendo dalla sede originaria nella Grecia centrale 
(v. 65 sg.); alla morte di Eracle, Illo fu adottato da Egimio e associa- 
to nella regalità alla sua discendenza diretta, qui rappresentata dal fi- 
glio Panfilo (v. 62; ved. Strabone, IX 4,10). I due rami dei Dori sono 
ricordati anche in Py. 5,71 sg. e in Isth. 9,1-6, che presenta notevoli 
concordanze lessicali con questi versi: σὺν θεῶν δέ νιν αἴσᾳ / Ὕλλου τε 
xai Αἰγιμιοῦ / Δωριεὺς ἐλθὼν στρατός / ἐχτίσσατο" τῶν μὲν ὑπὸ στάθμᾳ 
νέμονται («per volere degli dei l’esercito dorico di Illo ed Egimio ven- 
ne e la fondó; sotto la norma di questi vivono»). I termini qui usati 
(στάθµας, νόμοις, τεθμοῖσιν) sembrano evocare «regole precise stabili- 
te dalla tradizione, dal costume e dal diritto» (van Effenterre, citato 
infra, p. 297): resta peraltro difficile definire che cosa concretamente 
significasse l'adozione di queste istituzioni a Etna. Troppo lontano si 
spinge Kirsten, che individua nei vv. 61-70 l'enunciazione di un pre- 
ciso programma politico di [ετοπε, fondato — in contrasto con la poli- 
tica attuata a Siracusa - sull'armoniosa intesa tra il re e i cittadini, 
secondo il modello della Rhetra spartana; ved. E. Will, Doriens et Io- 
niens, Paris 1956, p. 58 sgg.; Vallet, p. 108 sgg.; Luraghi, p. 359. Sul- 
le tradizioni relative alla migrazione e alle istituzioni dei Dori, in 
rapporto a questo passo, ved. E.N. Tigerstedt, The Legend of Sparta 
in Classical Antiquity I, Lund 1965, p. 28 sgg.; F. Prinz, Grundungs- 
mytben und Sagenchronologie, München 1979, pp. 206 sgg., 252 sgg.; 
D. Musti, in Le origini dei Greci. Dori e mondo egeo, a cura di D.M., 
Roma-Bari 1986, p. 37 sgg.; H. van Effenterre, ibid., p. 293 sgg. 

61. πόλιν χείναν: Etna. Il dimostrativo χείναν in luogo di τάνδε non 
indica che la città era lontana da chi parla, la qual cosa escluderebbe 
(come ritiene Fennell) la possibilità che l'ode sia stata eseguita a Et- 
na, ma riprende con valore anaforico il nome menzionato in prece- 
denza (v. 60); identico al v. 42 il valore di xeîvov riferito a Ierone (no- 
minato al v. 32). Ved. anche Οἱ. 1,101; Pyth. 5,107 e Des Places, Pro- 
nom, p. 67. θεοδμάτῳ σὺν ἐλευθερίᾳ: θεόδματος, qui riferito a un 
sostantivo astratto, é generalmente inteso nel senso metaforico di 
«divino, ispirato dagli dei» (Dissen, Puech, Farnell, Skulsky, p. 19), 
attestato ad es. anche in OZ. 3,7; Isth. 6,11; la libertà che permea la 
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costituzione di Etna ha dunque fondamenta divine, e non può essere 
messa in discussione (così come l'investitura divina dei Battiadi in 
Pytb. 5,5; 13; 29). Tuttavia il valore originario e pregnante dell’epite- 
to («costruito dagli dei»), riferito a oggetti concreti ad es. in Omero, 
IL VII 519; Alcmane, fr. 24,2 Calame (= 2 [IV],5 Page); Bacchilide, 
1,14; 13,163; Pindaro, Οἱ. 6,59; Pytb. 9,10, permette forse una diversa 
interpretazione (suggerita da Carey, «Pindarica», p. 26 sg.): «con 
l'aiuto (σύν) della libertà costruita dagli dei», ovvero della libertà dal 
dominio dei barbari concessa dagli dei. Quest'interpretazione rende- 
rebbe più significativo il duplice nesso di ἐλευθερία: complementare 
con ἡσυχία (v. 70); ossimorico con δουλία (v. 75, ved. nota). Nelle al- 
tre occorrenze pindariche, ἐλευθερία e ἐλεύθερος si riferiscono alla li- 
bertà dalla minaccia di un nemico esterno: ved. Pyth. 8,98; Isth. 8,15; 
fr. 77,2 e OL 12,1, riferito alla liberazione dai Cartaginesi nel 480 
a.C. Cfr. anche [Simonide], Epigr. 8,3; 10,2; 16,1; 34,4 Page (in ap- 
parato). Sul valore prevalente del termine nel V sec. («riferimento al- 
l'indipendenza e alla sovranità dello stato») ved. F. Càssola, «᾿Ελεύ- 
θερος-Ετευτετο», in Synteleia. Studi in onore di V. Arangio-Ruiz 1, Na- 
poli 1964, in partic. p. 274 sg.; D. Nestle, Eleutberia. Studien zum 
Wesen der Freibeit... I, Tübingen 1967, p. 33 sg. Diversamente, K. 
Raaflaub riferisce ἐλευθερία all'ordinamento di Etna (Die Entdeckung 
der Freibeit, München 1985, p. 109; Will, Doriens cit., p. 60). 

62. Ὑλλίδος στάθµας ... ἐν νόμοις: Ὑλλίδος è epiteto di στάθµας, 
derivato dal nome “Ύλλος, il primo figlio di Eracle e Deianira. στάθ- 
μα («norma, regola») è anche in Isth. 9,4 in relazione a Illo (e a Egi- 
mio). L'espressione Ὑλλ. στάθµας ἐν νόμοις è equivalente a τεθμοῖσιν 
ἐν Αἰγιμιοῦ al v. 64: la paternità delle istituzioni tradizionali è da Pin- 
daro equamente attribuita ai due rami dei Dori, Eraclidi e stirpe di 
Egimio. Su στάθµα ved. note a Pyth. 2,90; 6,45; per il valore di νόμοι 
in questo contesto («the mores of a city») ved. M. Ostwald, Nomos 
and tbe Beginnings of tbe Atbenian Democracy, Oxford 1969, p. 33 
sg. ἔχτισσε: riprende οἰκιστήρ al v. 31 (ved. ad [ος.). 

62-3. Παμφύλου / ... ἔκγονοι: Panfilo, figlio di Egimio, muore in- 
sieme al fratello Dimane combattendo come alleato degli Eraclidi 
contro Tisameno (Apollodoro, II 8,3). xai μὰν: «e anzi» (ved. 
Denniston, Gr. Part., p. 351 sg.): Pindaro precisa che la stirpe di Egi- 
mio (Panfilo) era originariamente distinta da quella di Eracle (Illo), 
ma Δωριεῖς (v. 65) indica che i discendenti di entrambi i rami sono 
Dori a pieno titolo. Illo, Panfilo e Dimane sono gli eroi eponimi delle 
tre tribù genetiche (Illei, Panfili e Dimani) documentate nell'organiz- 
zazione di numerose città doriche e in particolare a Sparta, come at- 
testa Tirteo, fr. 10A,16 Gentili-Prato; cfr. anche Alcmane, fr. 824,1 
Calame (=10b,8 Page); Eforo, FGrHist 70 F 15. Sul ritorno degli 
Eraclidi ved. anche C. Brillante, La leggenda eroica e la civiltà mice- 
nea, Roma 1981, pp. 128 sgg., 149 sgg. 
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64. ὄχθαις ... ναίοντες: «insediati sotto le alture del Taigeto», la < 
catena montuosa situata tra Laconia e Messenia; l'espressione ὄχθαις 
ὕπο T. designa Sparta, la città dorica per eccellenza in cui si insedia- 
rono i discendenti di Eracle ed Egimio. Nei τεθµοί (dorico per θεσμοί) 
di Egimio, figlio di Doro (Diodoro Siculo, IV 58,6; padre di costui 
secondo lo scolio 121a), F. Kiechle individua «nient'altro che le tribù 
genetiche doriche», delle quali tuttavia non é qui menzionata quella 
dei Dimani (Lakonien und Sparta, München-Berlin 1963, p. 149; cfr. 
Wilamowitz, Pindaros, p. 301 nt. 1); il valore del vocabolo è invece 
quello di «regole vincolanti» attinenti all'istituzione di un ordina- 
mento o di un decreto (ved. Ostwald, Nomos cit., p. 13 sg.). 

65-6. ἔσχον ... ὀρνύμενοι: altri luoghi-cardine nella geografia miti- « 
co-storica dei Dori sono il Pindo e Amicle. La catena montuosa del 
Pindo, in Tessaglia, indica la regione originaria da cui i Dori insieme 
agli Eraclidi mossero verso il Peloponneso; situata tra la valle dello 
Spercheio a nord, a sud tra Locride e Focide, l'area comprendeva la 
tetrapoli dorica formata dalle città di Erineo, Boio, Pindo, Citinio 
(scolio ταις; Strabone, IX 4,10; X 4,6; cfr. Erodoto, I 56,3; Tucidi- 
de, I 107,2); la partenza dei Dori da Erineo era ricordata da Tirteo, 
fr. 1,12 sgg. Gentili-Prato. ᾽Αμύχλαι, a breve distanza da Sparta, è 
centro ricco di tradizioni mitiche (cfr. Pyth. 11,32), legato al passato 
predorico della Laconia; fu una delle ultime località achee a cadere in 
mano ai Dori: ved. Isth. 7,12 sgg.; Aristotele, fr. 532 Rose; scolio a 
Pindaro, Pyth. 5,101b; Strabone, VIII 5,4; Pausania, [1] 2,6; 19,6. 

66. λευχοπώλων ... αἰχμᾶς: il patronimico Τυνδαρίδαι (Τινδ- nelle < 
iscrizioni laconiche) designa i due figli gemelli di Leda originaria- 
mente indipendenti sia dalla coppia divina dei Dioscuri (figli di 
Zeus), sia dagli eroi Castore e Polluce; in età arcaica i Tindaridi furo- 
no assimilati a entrambe le coppie (h. Hom. 17,1; 33,1 sg.; Carmina 
Epigraphica Graeca 373 Hansen). Figlio di Tindaro era considerato 
da una parte della tradizione il solo Castore, mentre Polluce era fi- 
glio di Zeus (ved. Cypria, fr. 8 Bernabé = 6 Davies; Pindaro, Ner. 
10,80 sgg. e scolio 150a ad loc.; cfr. Simonide, fr. eleg. 11,30 West?). 
La menzione dei Tindaridi si inserisce appropriatamente nel passato 
acheo della Laconia e nei luoghi appena evocati: il Taigeto, dove se- 
condo una tradizione erano nati (b. Hom. 17,3; 33,4 sgg.), e Sparta, 
dove ereditarono il regno dal padre Tindaro, fornendo in età storica 
il modello mitico alla doppia regalità spartana (Pausania, III 1,4-5; 
cfr. Diodoro Siculo, IV 33,5). I Dori di Sparta sono chiamati «vici- 
ni» (γείτονες) dei Tindaridi perché essi risiedevano a giorni alterni 
sotto terra a Terapne, località a pochi chilometri da Sparta (Teogni- 
de, 1087 sg.; Pindaro, Pyth. 11,61 sgg. e commento; Nem. 10,55-90; 
Isth. 1,31), uno dei principali luoghi di culto dei Dioscuri (ved. Al- 
cmane, fr. 1 Calame = 2 + 12 Page e scolio a Euripide, Tro. 210, II p. 
353 Schwartz; Pausania, III 20,1-2; scolio a Pindaro, Istb. 1,43c; Ste- 
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fano di Bisanzio, s.v. Θεράπναι). λευχοπώλων: «dai bianchi caval- 
li». L'associazione dei Tindaridi (e di Castore in particolare) con i 
cavalli è un dato costante: ved. p. es. Omero, I/ III 237; Od. XI 
300; Esiodo, fr. 199 Merkelbach-West; Cypria fr. 15,6 Bernabé = 13,6 
Davies; Alcmane, fr. 2a,3 Calame = 2,1 Page; Alceo, fr. 34,6 Voigt; 
Stesicoro, fr. 178 Page; Simonide, fr. eleg. 11,30 West?; Pindaro, Οἱ 
3,39. Il colore luminoso (bianco, λευκός) che connota i cavalli dei 
Tindaridi (cfr. l'omologo λεύχιπποι in Euripide, Hel. 639 e Iph. Aul. 
1154; Cicerone, Nat. deor. III 5,11; E. Irwin, Colour Terms in Greek 
Poetry, Toronto 1974, p. 185 sg.) è prerogativa di altre coppie di ge- 
melli, i tebani Anfione e Zeto in Euripide, Antiope fr. 48,98 Kam- 
bitsis; Phoen. 606; Herc. fur. 19, e i Molionidi in Ibico, fr. 285,1 Pa- 
ge. Sul mito dei Dioscuri/Tindaridi ved. Robert II, p. 306 sgg.; F. 
Càssola, Inni omerici, Milano 1975, pp. 349 sgg., 453 sg.; A. Her- 
mary, s.v. “Dioskouroi”, LIMC III 1, p. 567 sgg. ὧν ... αἰχμᾶς: 
ὧν può riferirsi sia ai Dori sia ai Tindaridi (Christ). χλέος è la fama 
«com'essa si sviluppa di bocca in bocca, di generazione in generazio- 
ne» (Detienne, p. 20= trad. it., p. 9): cfr. Nem. 9,39 “Ἔκτωρι μὲν 
χλέος ἀνθῆσαι. αἰχμᾶς: «lancia» o «punta della lancia», va inteso 
nel senso metaforico di «valore guerriero» («fiorì la gloria originata 
dal loro valore guerriero»), attestato in Terpandro (fr. 5,1 Gosto- 
li = 6,1 Bergk) con un verbo di uguale significato: αἰχμά τε νέων θάλ- 
λει; ved. anche Pindaro, Isth. 5,33; fr. 199,2; A. Gostoli, «QUCC» 
n.s. XIX (XLVIII) 1985, p. 185 sgg. 

67-70. L'antistrofe della quarta triade sviluppa un'invocazione a 
Zeus, la quinta dell'ode, divisa in due parti strettamente correlate: la 
prima (vv. 67-70) esprime l'augurio di un'armonia interna alla città, 
la seconda (vv. 71-5) l'auspicio di una pace duratura, assicurata dalle 
vittorie dei Dinomenidi sui nemici esterni. 

67-8. Ζεῦ τέλει) ... ἀνθρώπων: la proposizione infinitiva accompa- 
gnata da due accusativi permette diverse interpretazioni sintattiche, 
che non modificano il senso complessivo della preghiera (ved. scolio 
1308). Rispetto alla possibilità di vedere in αἶσαν il soggetto e in λό- 
vov il compl. oggetto della frase, o di individuare in Zeus il soggetto 
(Hermann, Notae, p. 322) e in αἶσαν e λόγον rispettivamente il 
compl. oggetto e il compl. predicativo dell'oggetto (Schroeder 1900, 
Burton, p. 104; ved. le giuste riserve di Farnell), conviene considera- 
re λόγον soggetto e αἶσαν compl. oggetto di διαχρίνειν (Boeckh, Gil- 
dersleeve, Fennell, Christ, Farnell): «O Zeus realizzatore, (fa') che il 
verace discorso degli uomini decida (i.e. stabilisca) sempre una tale 
sorte per i cittadini e per i re di Etna». La proposizione infinitiva 
con valore ottativo è già in Omero, Od. XVII 354; ved. anche I VII 
179 sg. e Kühner-Gerth II 2, p. 22 sg. Ζεῦ τέλει’: è la seconda in- 
vocazione a Zeus nell'ode (ved. v. 29); τέλειος come epiteto cultuale 
di Zeus, inerente alla sua facoltà di esaudire preghiere e desideri, € 
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attestato anche in Οἱ. 13,115; Eschilo, Ag. 973; Eum. 18; cfr. Supp. 
$15 sg. e, per altre occorrenze, O. Hófer, s.v. "Teleia", in Roscher 
V, col. 254 sgg. τοιαύταν ... αἶσαν: «tale sorte», ovvero una con- 
dizione simile a quella appena evocata; anche in Nem. 9,28 sgg., 
composta per Cromio, aiutante di Jerone, Pindaro prega Zeus di con- 
cedere agli Etnei una μοῖραν εὔνομον. ᾿Αμένα παρ᾽ ὕδωρ: presso le 
acque dell'’Apévag (qui è gen. dorico in -ᾱ), il fiume che attraversava 
Etna/Catania, chiamato ᾿Αμένανος dalle altre fonti antiche, l'odierno 
Amenano: ved. A. Holm, Catania antica, Catania 1925, p. 4 sgg. 

68. ἔτυμον: vocabolo di uso poetico, qualifica nell’epos il discorso 
di cui si può verificare nella realtà il carattere di verità (J.P. Levet, 
Le vrai et le faux dans la pensée grecque, Paris 1976, p. 161 sgg.). Il sen- 
so dell'espressione ἔτυμον λόγον ἀνθρώπων è chiarito dal confronto 
con il verso della palinodia in cui Stesicoro rifiutava l'immagine di 
un'Elena adultera (fr. 192,1 Page): οὐκ ἔστ᾽ ἔτυμος λόγος οὗτος, «non 
è veritiero questo racconto tradizionale». I discorsi degli uomini 
prendono forma di una tradizione consolidata che assume valore di 
veridicità e può di conseguenza distruggere o esaltare la reputazione 
di una donna (Elena) o di una città (Etna, intesa come corpo sociale 
formato dal re e dai sudditi). Per il nesso tra ἔτυμος, la fama e i rac- 
conti tradizionali ved. Nem. 7,63; Euripide, Εἰ. 818; Aristofane, Pax 
114 Sp. 

69. σύν τοι τίν: la particella tor separa enfaticamente il pron. pers. 
tiv (riferito a Zeus, come al v. 29) dalla preposizione (altri esempi di 
τοι con il pronome di 23 persona in Denniston, Gr. Part., p. 
542). ἁγητὴρ: vocabolo raro, è usato solo qui nel senso di «capo, 
condottiero» (cfr. ἀρχός al v. 73) per il quale è attestata la forma affi- 
ne ἁγήτωρ (cfr. Omero, I/. III 153; Terpandro, fr. 3,1 Gostoli = 698,1 
Page). 

70. υἱῷ τ᾽ ἐπιτελλόμενος: «e dando istruzioni al figlio», riprende il 
motivo della stretta collaborazione tra padre e figlio evocata al v. 61 
sg. (xà ... ἔκτισσε); per l'impiego dell'enclitica te in una frase partici- 


piale cfr. Nem. 11,45. δᾶμον γεραίρων: «tributando il rispetto do- 
vuto (γέρας) αἱ sudditi», condizione necessaria perché si realizzi l'ar- 
monia cittadina; ved. Introduzione, p. 17 nt. . σύμφωνον ἐς 


ἡσυχίαν: «all'armoniosa concordia interna»; il nesso σύμφωνος ἡσυχία 
riprende l'idea centrale del proemio adattandola alla situazione di 
Etna: la pace interna alla città è armoniosa perché corrisponde ai cri- 
teri di armonia e di assenza di ostilità instaurati dalla musica della 
φόρμιγξ αἱ v. 1 sgg. (cfr. anche εὐφώνοις θαλίαις αἱ v. 38); l'armonia 
dell'ordine cosmico di cui è garante Zeus si riflette nell'armonia poli- 
tica di cui Ierone è garante a Etna con l'aiuto di Zeus (cfr. Kirsten, 
Ρ. 36 sg.; Fraenkel, Horace, p. 279 sg.; Introduzione, p. 20). ἡσυχία ὲ 
qui in primo luogo la pace interna alla città, la concordia tra gli ἀστοί 
e i βασιλεῖς (ν. 68); ma non si può escludere, alla luce dei versi se- 
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guenti, che Pindaro alluda anche al mantenimento della pace esterna 
(così W. Kierdorf, Erlebnis und Darstellung der Perserkriege, Göttin- 
gen 1966, p. 40). Sulla contrapposizione tra ἡσυχία e στάσις ved. Teo- 
gnide, 47 sgg.; Pindaro, fr. 109; per altre occorrenze di ἡσυχία con 
valore politico cfr. O4. 4,16; Pyth. 4,295 sgg. (dov'è anche il nesso 
con la musica); 8,1; Pae. 2,32; 4,7; non diverso il nesso tra musica e 
buon governo privo di discordie in Pyth. 5,66 sgg. (ved. Cingano, In- 
terpretazioni, p. 148). Sul valore del termine in Pindaro e nel lessico 
politico arcaico ved. Dickie, «Hesychia», p. 83 sgg. (92 sgg.); D. Ar- 
nould, Guerre et paix dans la poésie grecque, New York 1981, pp. 25 
sgg., 284 sgg.; Demont, p. 59 sgg. 

71-80a. La terza invocazione a Zeus, la sesta dell'ode (vv. 1, 29, 
39, 58, 67), sviluppa un tema strettamente correlato ai versi prece- 
denti: l'auspicio della pace sociale nella città (ἡσυχία) suscita la cele- 
brazione della pace esterna (elefjvn), assicurata dalle vittorie di Ierone 
sugli Etruschi a Cuma nel 474 a.C. (vv. 71-3) e dei Dinomenidi sui 
Cartaginesi a Imera nel 480 (vv. 79-80a; ved. Introduzione, pp. ro 
sgg., 17 sg.). 

71-1. ἥμερον / ... ἔχῃ: «resti nella casa tranquilla», i.e. «resti 
tranquillo in patria»; ἥμερον è in forte rilievo prolettico e richiama la 
pace (ἡσυχία) auspicata per Etna (v. 70). 

71. κατ᾽ olxov ... ἔχῃ: il confronto con Erodoto, VI 39,2 (Μιλ- 
τιάδης ... εἶχε κατ’ οἴκους; cfr. VI 42,2) e con Aristofane, Ran. 793, 
permette di intendere ἔχῃ in senso intransitivo (Mezger, Gilderslee- 
ve, Christ, Fraenkel, Horace, p. 279 nt. 3); non è dunque necessario 
interpungere dopo ὕβριν αἱ fine di fornire il verbo di un compl. ogg., 
come suggeriva Fränkel (Dicht. u. Phil., p. 520 nt. 24), che emendava 
di conseguenza τὰν (πρὸ Κύμας) in τὰ come oggetto di ἰδών. Φοί- 
νιξ: può essere sia sostantivo -- come nella traduzione qui offerta -- sia 
aggettivo, attributo di ἀλαλατός. La preghiera allude alla possibilità 
di una nuova offensiva punica, evocata anche - con analoga invoca- 
zione a Zeus - in Nem. 9,28 sg. per Cromio d'Etna. Τυρσανῶν: 
«Tirreni», designa qui gli Etruschi, come in Esiodo, Theog. 1016; 
Ecateo, FGrHist 1 F 59. ναυσίστονον ... Κύμας: «dopo aver visto 
(sogg. ἀλαλατός) l'insolente violenza gemere per le navi davanti a Cu- 
ma». L'ardito nesso ναυσίστονον (hapax) ὕβριν (cfr. Bacchilide, 17,40 
sg. πολύστονον ὕβριν) condensa varie immagini: ὕβρις è l'insolente vio- 
lenza di cui gli Etruschi pagarono il fio a Cuma; per il significato di 
« violenza, aggressione bellica» cfr. Mimnermo, fr. 3,4 Gentili-Prato; 
Teognide, 775; [Simonide], Epigr. 3,1 Page; sul valore del vocabolo e 
sul nesso con ἡσυχία (v. 70) cfr. Pytb. 8,1-18 e ved. Dickie, «Hesy- 
chia», p. 92 sgg.; N.R.E. Fisher, Hybris, Warminster 1992, p. 216 
sgg. L'aggettivo ναυσίστ., con il primo formante derivato da un so- 
stantivo, trova un solo confronto in βροτόστονος (Euripide, fr. 669,3 
Nauck?, cfr. Burton, p. τος): la tracotanza degli Etruschi ha come 
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conseguenza la distruzione della loro flotta, ed à quindi definita «che 
lamenta (la perdita delle sue navi»; cfr. Eschilo, Pers. 426 
sg. ἰδὼν: notare la sinestesia con il soggetto del participio, ἆλαλα- 
τός (il grido... vede). πρὸ Κύμας: la seconda menzione di Cuma 
(v. 18, cfr. Introduzione, p. 14) fa emergere uno dei parallelismi 
chiave dell'ode: Cuma è al tempo stesso il luogo sotto il quale Zeus 
imprigiona l'arrogante Tifone e nel quale Ierone sconfisse la ὕβρις de- 
gli Etruschi (ved. R. Rauchenstein, Zur Einleitung in Pindars’ Sieges- 
lieder, Aarau 1843, p. 150; Mezger, p. 81 sg.; Gantz, First Pyth., p. 
148; Fisher, Hybris cit., p. 225 sgg.). AI suono pacificatore della φόρ- 
μιγξ e alla concordia armoniosa (σύμφωνος) di Etna si contrappongo- 
no l’agitarsi scomposto dei nemici di Zeus e il clamore del vulcano in 
eruzione da un lato (vv. 13-28), dall'altro l'urlo di guerra e i gemiti 
dei barbari. 

74. ὠκυπόρων ... ναῶν: è espressione epica (cfr. p. es. Il X 308, 
320; δ. Hom. 33,7; [Simonide], Epigr. 204,3; 46,3 Page). 

75. Ἑλλάδ᾽: già gli antichi disputavano se il toponimo indicasse 
la grecità d'Occidente, più tardi denominata Μεγάλη Ἑλλάς, oppure 
la Grecia vera e propria (scolio 146ab); per la prima ipotesi propendo- 
no in genere i moderni (p. es. Dissen, Mezger, E. Ciaceri, Storia della 
Magna Grecia II, Città di Castello 1940, p. 198 sg.). Ma l'immediato 
parallelismo con Salamina e con Platea suggerisce che Pindaro voles- 
se estendere alla Grecia tutta la portata dell’impresa di Ierone, ana- 
logamente a quanto sostenevano gli Ateniesi riguardo alla loro vitto- 
ria sui Persiani. ἐξέλχων βαρείας δουλίας: il motivo della schiavitù 
evitata occorre anche negli epigrammi commemorativi delle vittorie 
ateniesi sui Persiani: cfr. [Simonide], Epigr. 17b (in apparato, = Dio- 
doro Siculo, XI 33,2); 18; 20a Page; Eschilo, Pers. 234. Sul valore del 
termine δουλεία dopo le guerre persiane e sulla contrapposizione con 
ἐλευθερία, ved. G. Nenci, Introduzione alle guerre persiane, Pisa 1958, 
pp. 36-43; W. Kierdorf, Erlebnis und Darstellung der Perserkriege, 
Göttingen 1966, p. 41 nt. 2; K. Raaflaub, Die Entdeckung der Frei- 
beit, München 1985, p. 72 sgg.; su questo verso ved. anche Introdu- 
zione, p. 18. 

75-8οα. ἀρέομαι / ... χαµόντων: il senso generale del passo è che il 
poeta canterebbe le lodi degli Ateniesi, se incaricato di celebrare la 
vittoria di Salamina (48ο a.C.), e quelle degli Spartani per la vittoria 
di Platea (479 a.C.), ricevendo in cambio la gratitudine dei destinata- 
ri dell'encomio; ora, nel celebrare la vittoria di Imera, non può che 
cantare le lodi dei Dinomenidi, i suoi attuali committenti. Spicca il 
ruolo del poeta quale tramite necessario per diffondere la fama delle 
belle imprese: i termini ἀρέομαι, χάριν, μισθόν, τελέσαις, attinenti al- 
l'impegno reciproco contratto da poeta e committente, formano un 
filo unitario che lega Pindaro a tre (potenziali) diversi destinatari. 

75. ἀρέομαι: fut. di ἄρνυμαι, «otterró», è convincente congettura 
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di Dawes per l'ametrico αἱρέομαι dei codd. (cfr. Esiodo, Op. 632 x£p- 
δος ἄρηαι); si tratta di un futuro “encomiastico” il cui intento si esau- 
risce nell'atto stesso dell'enunciazione (ved. Bundy, p. 21 sg., con al- 
tri esempi; W.J. Slater, «CQ» XIX 1969, p. 86 sg.). 

76-7. πὰρ μὲν ... / μισθόν: l'unica traduzione plausibile è quella 
che vede χάριν complemento oggetto del verbo e μισθόν predicato di 
χάριν: «da Salamina guadagnerò come compenso la riconoscenza de- 
gli Ateniesi» (per una diversa interpretazione ved. Farnell). χάριν in- 
dica la gratitudine del destinatario dell'encomio (ved. Gianotti, p. 75 
sg.), μισθόν allude al compenso abitualmente percepito dal poeta per 
le sue composizioni (ved. E. Will, in Le monde grec. Hommages à C. 
Préaux, Bruxelles 1975, p. 428 sg.): cfr. Pyth. 11,41 e, supra, la nota a 
ποινάν, vv. 58-9. Il merito precipuo della vittoria di Salamina spettò 
alla flotta ateniese guidata da Temistocle (ved. Eschilo, Pers. 284 
sgg.; Erodoto, VIII 64-96; Diodoro Siculo, XI 16-9). 

77. ἐν Σπάρτᾳ δ᾽ ἐρέω πρὸ Κιθαιρῶνος μάχαν: la battaglia di Platea 
si svolse alle falde del monte Citerone in Beozia, e il merito precipuo 
della vittoria spettò agli Spartani guidati da Pausania; ved. Simonide, 
fr. eleg. 11,34 West?; Eschilo, Pers. 816 sg.; Erodoto, IX 25-6, 71. La 
frase presenta un duplice problema testuale variamente risolto dagli 
editori moderni (ved. Gentili, Pindarica I, p. τι sgg.): τ) il verbo ἐρέω, 
lezione dei codd., manca nella parafrasi dello scolio 149, che fa dipen- 
dere μάχαν dal verbo αἱρέομαι al v. 75; 2) nella maggioranza dei codd. 
(ved. apparato) ἐρέω è seguito dall'articolo τὰν (... μάχαν), che intro- 
duce una sillaba in più e la conseguente responsione coriambo-epitrito 
( --2- ). A questi dati si aggiunge secondo alcuni la difficoltà gram- 
maticale di riferire al sing. μάχαν il plurale del relativo ταῖσι (μάχαις) 
al v. 78; ne derivano le congetture &pa τᾶν ... μαχᾶν di Wilamowitz 
(riferito a più battaglie nella piana del Citerone), accolta da Bowra, 
Turyn e Burton (p. 107), e ἀπὸ τᾶν ... μαχᾶν di Stone accolta da Snell- 
Maehler, Kirkwood, Selections, p. 137. E tuttavia preferibile, se si 
considera che soltanto una fu in sostanza la battaglia di Platea (ved. 
Gentili, Pindarica I, p. 13), conservare ἐρέω e vedere in ταῖσι al v. 78 
un ellittico riferimento alle due battaglie fatali ai Medi, ovvero Sala- 
mina e Platea (Heyne, Gildersleeve, Fennell, Pavese, Pindarica II, p. 
57 Sg.). 

78. κάμον: «penarono», è ripreso da χαµόντων al v. 80a e richia- 
ma πάθον riferito agli Etruschi al v. 73; per la connotazione militare 
del verbo e del sostantivo cfr. Pyth. 2,19; 8,48, e Μ.Ο, Bonanno, 
L'allusione necessaria, Roma 1990, p. 43 sgg. 

79-8oa. La frase participiale dipende dal verbo ἐρέω, che va ripre- 
so dalla frase precedente (cfr. lo scolio bizantino 153, p. 450,5 Abel: 
ἐρέω ἀπὸ χοινοῦ), mentre al v. 79a ὕμνον va inteso come compl. ogg. 
sia di ἐρέω sia di τελέσαις: «presso la sponda dell'Imera dirò, dopo 
averlo composto, un inno per i figli di Dinomene...»; cfr. Gentili, 
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Pindarica I, p. 13. πὰρ: lezione dei codd., ὃ emendato in παρὰ da 
Triclinio e dagli editori moderni per ragioni metriche, senza reale ne- 
cessità (Gentili, Pindarica I, p. τι). 

792. 'lu£pa: gen. dorico in -ᾱ (cfr. ᾿Αμένα, v. 67). Lo scontro tra i 
Cartaginesi e i Siracusani, ricordato anche al v. 48 sgg., avvenne 
presso il fiume Imera, l'odierno Fiume Grande, poco distante dalla 
città omonima (cfr. K. Ziegler, s.v. “Himeras”, RE VIII 2, col. 1621); 
sulla battaglia ved. Erodoto, VII 165-7; Diodoro Siculo, XI 20-2; 
T.J. Dunbabin, The Western Greeks, Oxford 1948, p. 420 sgg.; F. 
Sartori, Dall'Italia all'Italia I, Padova 1993, p. τες sgg.; Luraghi, p. 
304 SBg. παίδεσσιν ... τελέσαις: alla vittoria di Imera ottenuta dai 
figli di Dinomene allude anche Bacchilide, 5,31 sgg. (Δεινομένευς ... 
παῖδες); cfr. anche Simonide, fr. 106a Diehl = Epigr. 34 Page (cit. nel- 
l'Introduzione, p. τι nt. τ), ὕμνον ... τελέσαις: con perfetta sim- 
metria circolare il nesso ὕμνον τελεῖν («portare a termine un canto») 
chiude la triade che era stata annunciata dal nesso ὕμνον ἐξευρίσκειν 
(«trovare un canto») al v. 60a: l'encomio per Dinomene si é ampliato 
fino a diventare encomio dei Dinomenidi; il nesso ricorre anche in 
Pyth. 2,13 sg. con analogo riferimento all'&pecf, dei destinatari (ἐτέ- 
λεσσεν ... ὕμνον ἄποιν᾽ ἀρετᾶς); cfr. anche Isth. 3,7. 

80a. πολεμίων ... Χαµόντων: πολεμίων richiama Tifone, definito 
θεῶν πολέμιος al v. 15, e completa il parallelismo tra i nemici di Zeus 
e quelli dei Dinomenidi (ved. comm. al v. 72), mentre χαμόντων ri- 
prende χάμον al v. 78 e accentua il parallelismo tra le imprese di Ate- 
niesi e Spartani e dei Dinomenidi. 

81-4. καιρὸν ... ἀλλοτρίοις: nella frase che apre l'ultima sezione 
dell'ode trova la sua più articolata espressione uno dei concetti cardi- 
ne della poetica pindarica, l'idea di καιρός («giusta misura, senso del- 
l'opportunità »), che pone il processo compositivo in diretto rapporto 
con le attese dell'uditorio, in parte divergenti da quelle del commit- 
tente. L'abilità del poeta consiste anche nel trattare con la necessaria 
concisione i molteplici temi dell'epinicio: la non osservanza di questo 
principio può generare nell’uditorio una serie di reazioni negative che 
colpiscono in varia misura sia il poeta che il celebrato: sazietà e quindi 
noia (κόρος, v. 82), biasimo (μῶμος, v. 82), invidia (φθόνος, v. 85). χαι- 
póv è da intendersi in senso avverbiale (= κατὰ o εἰς χαιρόν; cfr. scolio 
1572€); cfr. Sofocle, Ai. 34 καιρὸν δ᾽ ἐφήχεις («giungi a proposito»). 
Per χαιρός nel senso di «giusta misura, modo appropriato» cfr. v. 57; 
Pyth. 9,78 sg. (e nota ad loc.); 10,4; Nem. 1,18; sulle sfumature del ter- 
mine nella poesia arcaica ved. R.B. Onians, The Origins of European 
Thought, Cambridge 1954?, p. 343 sgg.; J.R. Wilson, p. 180 sgg.; Gal- 
let, p. 108 sgg.; M. Trédé, Kairos. L'à-propos et l'occasion, Paris 1992; 
sulla poetica pindarica ved. Bernardini, Linguaggio, p. 80 sgg.; E. 
Bundy, «California Stud. Class. Antiquity » V 1972, p. 88 sg. 

81-2. πολλῶν ... / ἐν βραχεῖ: «tirando (stringendo) in breve (in po- 
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co spazio) le fila di molti argomenti». Il preciso significato della frase 
rimane controverso; πείρατα con il genitivo è già in Omero, I/. XXIII 
350 ἐπεὶ ... ἑκάστου πείρατ᾽ ἔειπε, «dopo aver detto l'essenziale (i punti 
determinanti) di ogni cosa»; cfr. anche Teognide, 1172; Solone, fr. 
20,2 Gentili-Prato; Empedocle, B 17,14 Diels-Kranz = fr. 4,14 Galla- 
votti; Virgilio, Aen. I 342 summa sequar fastigia rerum; l'espressione 
πείρατα συντανύσαις (ῥαραχ) è probabile metafora attinta alla tessitura 
(cfr. scolio 157bd): il sostantivo indica i fili di un tessuto, e il verbo 
l'atto di tenderli simultaneamente (Fennell) per dare forma definitiva 
e compattezza al tessuto (cfr. Omero, Ι΄. XXIII 761; XIII 358 sg.); ἐν 
βραχεῖ si riferisce ai limiti di spazio nella composizione dell’ode e di 
tempo per la sua esecuzione; per l'interpretazione del verso ved. 
Onians, The Origins cit., p. 338 sgg.; A.T.L. Bergren, The Etymology 
and Usage of ΠΕΙ͂ΡΑ͂Ρ in Early Greek Poetry, New York 1975, p. 148 
sgg.; Gallet, p. 112 sgg. Il contrasto tra l'abbondanza della materia en- 
comiastica o narrativa e i limiti di spazio (e di tempo) dell'ode occorre 
spesso in analoghi contesti di transizione o compressione di un tema: 
ved. in partic. Pyth. 9,76 sgg.; 4,247 sg. μαχρὰ ... βραχύν; Nem. 10,19 
βραχύ μοι στόμα πάντ᾽ ἀναγήσασθ᾽, «la mia bocca è insufficiente per 
narrare tutti i fatti gloriosi»; Isth. 6,56-9; Eschilo, Prom. 505; ved. 
anche Bundy, pp. 71-3; Hubbard, Pind. Mind, p. 17 sgg. 

82. µείων ... ἀνθρώπων: il biasimo dei concittadini é in rapporto 
all'entità della lode elargita (cfr. fr. 181); per il nesso biasimo/invidia 
(v. 85) cfr. OL 6,74; Bacchilide, 13,199-203; Callimaco, Apoll. 113. 
Sul valore di μῶμος in Pindaro ved. Kirkwood, «Blame», p. 169 sgg.; 
sulla polarità concettuale in cui si inscrivono le categorie della lode, 
del biasimo e dell'invidia ved. Detienne, p. 21 sgg. (trad. it., p. 10 
sgg.); Nagy, The Best, p. 222 sgg.; Gentili, Poesia, p. 141 sgg. 

82-4. ἀπὸ γὰρ ... ἀλλοτρίοις: per il rischio di suscitare la sazietà 
(κόρος) dell'uditorio cfr. OZ. 2,95; Pyth. 8,29 sgg.; Nem. 7.50 «ρρ.; 
10,19 sg. Il significato di αἰανής, riferito a χόρος anche in Istb. 3,2, 
oscilla tra il valore di « molesto, fastidioso», che ben si adatta a questi 
versi, e quello temporale di «continuo, perenne», attestato a partire 
da Eschilo: cfr. scolio a Isth. 1,69b e, per l'interpretazione delle testi- 
monianze antiche, E. Degani, ΑΙΑΝΗΣ, «Helikon» II 1962, p. 37 
sgg. ταχείας ἐλπίδας: «rapide speranze», allude probabilmente al- 
le attese impazienti del pubblico, desideroso di ascoltare nuovi temi 
di canto e pronto a stancarsi: cfr. Wilamowitz, Pindaros, p. 302 nt. 2, 
che rinvia ad Aristofane, Eccl. 582. ἐλπίδας è tautometrico con ἔλπο- 
μαι al v. 43. L'espressione ἀστῶν δ᾽ dxod introduce il tema pervasivo 
dell’intera chiusa dell’ode, della fama (v. 92) ottenuta tramite l’eserci- 
zio della liberalità e il canto del poeta; cfr. vv. 90, 99. κρύφιον ... 
ἀλλοτρίοις: il medesimo concetto è espresso in Erodoto, VII 237,2: 
πολιήτης μὲν πολιήτῃ εὖ πρήσσοντι φθονέει, «un cittadino invidia il suc- 
cesso di un altro»; cfr. Senofonte, Mem. HI 9,8; Plutarco, Mor. 537a. 
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Per l’uso di κρύφιος e affini in contesti simili ved. Οἱ. 1,47; 2,97; Nem. 
4:39 SB; 7,61. 

85. ἀλλ᾽ ὅμως ... φθόνος: nell'invidia degli altri si cela una conno- 
tazione positiva: essa è conseguenza diretta della prosperità e del va- 
lore della persona invidiata, e non deve impedire di perseguire le bel- 
le imprese (καλά, v. 86; cfr. Pyth. 2,90 e nota; Eschilo, Ag. 939; [Epi- 
carmo], fr. 285 Kaibel); ved. H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 525 sg. Il 
medesimo pensiero è ribadito anche altrove, e implica l'obbligo di lo- 
dare adeguatamente i meriti dell'interessato: ved. Pyth. 7,18 sg.; 
11,28 sg.; Nem. 8,21 5ρ.; 9,6 sg.; Isth. 1,41 5ρρ.; 2,43-5; fr. 943,8 sg.; 
Bacchilide, 5,187 sgg. (per Ierone: χρὴ] ... / αἰνεῖν, φθόνον ... / ἁπω- 
σάμενον, «scacciata l'invidia, bisogna lodare»). κρέσσων γὰρ ol- 
κτιρμοῦ φθόνος: è frase proverbiale: cfr. Sept. Sap. 10,3,3 17, p. 64 
Diels-Kranz; Erodoto, III 52,5, e H. Fränkel, Wege, p. 67 nt. 3; sul 
motivo dello φθόνος in Pindaro ved. Kirkwood, «Blame», p. 173 sgg.; 
Vallozza, in part. p. 24 sgg.; P. Bulman, Phthonos in Pindar, Berke- 
ley-Los Angeles-Oxford 1992. 

86-92. Se l'uomo di valore non puó eludere del tutto l'invidia e il 
biasimo, compito del poeta à di indicare alcune norme di comporta- 
mento che permettano di affrontarli senza esserne danneggiati: esse- 
re giusti e sinceri e consapevoli della propria condizione e delle criti- 
che (vv. 86-8), praticare una politica di magnanimità che ha come ul- 
timo beneficio il conseguimento di una fama imperitura (v. 89 sgg.). 
Il tono didascalico della sezione e l'appellativo φίλε al v. 92 hanno in- 
dotto a individuare a torto nel giovane e inesperto Dinomene il de- 
stinatario bisognoso di essere istruito (ved. Introduzione, p. 18 sg.). 

86. νώμα ... στρατόν: il poeta insiste (cfr. v. 69 sg.) sulla necessità 
di governare «con giusto timone » (δικαίῳ πηδαλίῳ); l'allegoria politi- 
ca della nave bisognosa di un timoniere ricorre anche in Pyth. 4,272- 
4 ed è presente già in Teognide, 671 sgg., 855 sg.; cfr. anche Eschilo, 
Theb. 3, 62; Sofocle, Oed. tyr. 922 sg.; Péron, Les images, pp. m 
SBg., 331 Sg. ἀφευδεῖ ... γλῶσσαν: «forgia la lingua su di un'incu- 
dine non mendace»; l'ardita metafora dell'incudine & chiarita dal 
confronto con il v. 44, in cui la lingua del poeta è assimilata a un gia- 
vellotto dalle guance di bronzo (ved. Boeckh); per l'immagine cfr. 
anche ΟΙ. 6,82; Nem. 7,71 sg.; Achille Tazio, VIII 9,5; Cicerone, de 
orat. III 30,121; Orazio, Ars 441. Nel passo di Galeno che ricorda que- 
sta frase ἀφευδῆ & posto all'acc. come attributo di γλῶσσαν (ved. ap- 
parato), con una /ectio facilior che agevola la comprensione della me- 
tafora ma ne attenua l'efficacia. 

87. Il raro verbo παραιθύσσει, «sfavilla, scaturisce», continua la 
metafora dell'incudine, alludendo alle inezie/scintille (φλαῦρον) che 
fuoriescono dalla lingua di Ierone. 

88. πολλῶν ... πιστοί; secondo lo scolio 172, ἀμφοτέροις può essere 
riferito a Ierone e Dinomene, oppure alle parole sincere e a quelle 
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false, ovvero alle azioni buone e cattive: la seconda interpretazione é 
quella pià plausibile, anche alla luce del duplice paradigma oppositi- 
vo di Creso (azioni buone) e Falaride (azioni cattive) introdotto nei 
versi seguenti (v. 94 sgg.): «molti sono i testimoni fedeli nel bene e 
nel male». 

89-92. L'invito alla munificenza, racchiuso in forma sintetica al 
v. 86, è ora posto in diretto rapporto con la possibilità di ottenere in 
cambio una buona reputazione (ἀκοὰν ἁδεῖαν), che può trasformarsi 
in fama immortale grazie anche alla mediazione di poeti e narratori 
(v. 92 sgg.). Al v. 89 εὐανθεῖ δ᾽ ἐν ὀργᾷ παρμένων richiama l'espressio- 
ne τλάμονι φυχᾷ παρέμειν᾽ del v. 48: alla capacità di sostenere le bat- 
taglie con animo saldo si deve accompagnare quella di conservare 
un'indole rigogliosa, ovvero incline alla liberalità (cfr. Bowra, Pindar, 
p. 268 sg.). ὀργή, in senso generico «indole», indica qui più precisa- 
mente la disposizione d'animo alle spese (δαπάναις, v. 90) e all'eserci- 
zio della liberalità, al fine di conseguire l'ápecr (cfr. v. 94) e con essa 
la fama (δόξα, v. 92); il nesso ὀργά-δαπάνα occorre anche in altri passi 
di analogo valore didascalico-elogiativo: cfr. Isth. 1,41 sgg., dove sono 
presenti anche i motivi della lode e dell'invidia; 2,35-40; 6,10-4. 

90. ἀχοὰν ... χλύειν: «udire sempre dolci notizie», ovvero «com- 
menti favorevoli su di te» (ἀχοά = «report» in LSJ, s.v.; cfr. Pyth. 
9,78). L'essere sempre circondati da buona fama in vita (cfr. εὖ ἀχού- 
ew al v. 99a) è il presupposto necessario perché essa duri anche dopo 
la morte, come accadde a Creso (v. 94). μὴ χάµνε λίαν δαπάναις: 
tre esortazioni (vv. 90-2) esprimono in forma diversa il medesimo mo- 
tivo, l'invito alla liberalità; δαπάνα indica, spesso associato a πόνος, 
«la spesa generosa profusa per sostenere le ingenti necessità finanzia- 
rie imposte dall'attività atletica, e in particolare dall'allestimento del- 
la più costosa delle gare, la corsa dei carri» (Medda, Lode, p. 129): cfr. 
Istb. 4,47; 6,10 sg. Sul valore del vocabolo ved. A. Szastinka-Siemion, 
La AAIIANA chez Pindare, «Eos» LXV 1977, p. 205 sgg.; R. Campa- 
gner, «QUCC» n.s. XXIX (LVIII) 1988, p. 82 sgg.; À. Cozzo, Le pas- 
sioni economiche nella Grecia antica, Palermo 1992, p. 68 sgg. 

91-2. ἐξίει... ἀνεμόεν: la medesima metafora della vela spiegata al 
vento elogia la generosità di Trasibulo in Isth. 2,39 sg.; ved. Péron, 
Les images, pp. 51-6, 112. 

91. Il part. aor. πετάσαις, «stendendo» (la vela), va espunto per 
ragioni metriche; si tratta di una probabile glossa marginale del ver- 
bo ἐξίει, scivolata nel testo. μὴ δολωθῇς ... εὐτραπέλοις: «non la- 
sciarti ingannare, o caro, dai guadagni mutevoli». Nel vocativo φίλε, 
così come nell'aggettivo φίλιον (ὕμνον) al v. 60a, si deve cogliere un 
motivo tipico dell'epinicio, che sottolinea il rapporto di relazione re- 
ciproca e benevola tra poeta e committente: ved. l'identico uso di φί- 
λος in Pyth. 4,1; Nem. 3,76; 7,61: 8,13; Istb. 6,18 e C.O. Pavese, 
«QUCC» II 1966, p. 108 sg. χέρδεσιν va inteso nel senso di «guada- 
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gni» e non di «inganni, astuzie» (Heyne, Boeckh, Burton, p. 109) 
con riferimento a intrighi alla corte di Ierone del tutto estranei al 
contesto, tanto più che l’idea di inganno è già espressa dal verbo 
δολωθῇς. Al consiglio di non essere troppo parco nelle spese Pindaro 
accompagna dunque quello di non farsi ingannare dalla ricerca di 
guadagni mutevoli (cfr. Teognide, 86, 197 sgg.); χέρδος assume anche 
altrove una valenza negativa, spesso combinato con verbi o aggettivi 
equivalenti: cfr. Pyth. 3,54; 4,139 sg.; Nem. 7,17 sg.; 9,33 sg. e l'ana- 
lisi di Calabrese De Feo, p. 29; Medda, Lode, p. 126 sgg.; A. Cozzo, 
Kerdos. Semantica, ideologie e società nella Grecia antica, Roma 1988, 
p. 58 sgg. Quanto al valore dell'aggettivo, la tradizione manoscritta 
offre due lezioni alternative (ved. apparato): τ) ἐντραπέλοις (Turyn, 
Snell-Maehler), attestato solo in Pyth. 4,105 e in Teognide, 400, sem- 
pre in alternanza con εὐτρ-, nel probabile significato di «vergognoso» 
(cfr. scolio a Pyth. 4,186ab); 2) εὐτραπέλοις (Heyne, Boeckh, Dissen, 
Mommsen, Christ), attestato nel valore di «mutevoli» in Eliano, Va- 
ria bistoria V 3, e rafforzato dal confronto con il nesso αἱόλοις χέρδεσ- 
σι in Bacchilide, 15,57: ai guadagni mutevoli, e dunque di breve du- 
rata, che ingannano, Ierone deve preferire l'esercizio della liberalità 
(δαπάναις) che gli assicura attraverso le vittorie agonali e il canto del 
poeta una fama di lunga durata (ved. H. Fränkel, Dicht. u. Phil., pp. 
520, 526; Kóhnken, Hieron, p. 8 sgg., che mantiene tuttavia èv- 
τραπ-). [Diversa l'interpretazione proposta in Introduzione generale, 
p. XLIV nt. 1.] Da respingere l'emendazione ἐντράπλοις proposta da 
Bücheler per motivi metrici: ved. Nota metrica. ὀπιθόμβροτον: 
notare il contrasto tra l'Papax ὀπιθόμβροτον («che trascende la mor- 
te») e il participio ἀποιχομένων, «morti». 

94. xai λογίοις xai ἀοιδοῖς: il doppio dativo è stato solitamente in- 
terpretato come complemento di termine retto da μανύει: «rivela ai 
narratori e ai poeti», i quali diventano in questo caso i meri destina- 
tari di una fama già consolidata; il canto del poeta verrebbe di conse- 
guenza a perdere la sua funzione specifica - più volte ribadita da 
Pindaro -- di veicolo che diffonde e rende durevole il valore (ἀρετά, 
v. 94) e le belle imprese degli uomini: cfr. Pyth. 3,114 sgg.; Nem. 4,1 
sgg.; 7,12 sgg.; Οἱ. 11,4 sgg.; ved. Detienne, p. 21 sgg. (trad. it., p. 10 
sgg.); Svenbro, p. 146 sgg. E dunque preferibile intendere μανύει in 
senso assoluto (cfr. O/. 6,52) e attribuire al dativo valore strumenta- 
le: «rivela tramite i narratori e i poeti» (cfr. Heyne; Kóhnken, Hie- 
ron, p. 8 nt. 5; Lefkowitz, Vict. Ode, p. 123). Decisivo per quest'in- 
terpretazione è il confronto con Nem. 6,29 sg.: παροιχομένων γὰρ 
ἀνέρων / ἀοιδοὶ xai λόγιοι (ἀοιδαὶ καὶ λόγοι edd.) τὰ καλά σφιν ἔργ᾽ ἐχό- 
μισαν, «morti gli uomini, poeti e narratori trasmettono le loro nobili 
imprese ». Calabrese De Feo, p. 29 sgg., ravvisa nel significato di λό- 
γιοιΞ «prosatori» una incongruenza rispetto alla funzione esclusiva e 
insostituibile del canto costantemente propugnata da Pindaro, e pro- 
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pone di cogliere nel binomio λ. χαὶ &. una puntualizzazione del con- 
cetto di poesia, che risulterebbe tuttavia pleonastica. In Nem. 6,45 
(cfr. scolio 75 ad loc.) e in Ione di Chio, fr. 1,2 Gentili-Prato (= 89,2 
Leurini), il termine λόγιοι indica sia gli esperti di miti e racconti sia 
gli autori di encomi in prosa e in poesia (e solo questi ultimi in Plutar- 
co, Mor. 857f): ma affiancato ad ἀοιδοί (la categoria dei poeti), λόχιοι 
non può che designare la categoria degli esperti di miti, storie e tra- 
dizioni locali narrate in prosa (cfr. scolio 181ab; scolio «ο a Nem. 6; 
Erodoto, I 1); in questo caso, Pindaro riconosce dunque ai narratori 
uno statuto encomiastico pari a quello della poesia; sul valore di λό- 
γιοι ved. le diverse opinioni di G. Pflingersdorffer, «WS» LXI/LXII 
1943/1947, p. 9 sgg.; K. von Fritz, Die griechische Geschichtsschrei- 
bung I 1, Berlin 1967, p. 343 sg.; Nagy, Pindar's, p. 221 sgg. (e le os- 
servazioni di W.R. Connor, «Arethusa» XX 1987, p. 259 sg.). 

94-8. Per illustrare l'affermazione precedente Pindaro introduce 
le figure di Creso e di Falaride, segnati da un opposto destino di me- 
moria e di oblio: al primo spettano il ricordo perenne e la lode dei 
posteri come ricompensa del suo comportamento generoso, il secon- 
do é condannato all'oblio o al biasimo dall'empietà delle sue azioni, e 
incarna a beneficio di Ierone il modello negativo della tirannide (ved. 
Introduzione, p. 19). οὐ φθίνει ... ἀρετά: Creso, re dei Lidi (ca. 
596-526 a.C.), è selezionato come paradigma di Ierone per lo status 
regale, per la grandezza d'animo e per il buon uso che seppe fare del- 
le sue enormi ricchezze, inviando generosi donativi a vari santuari 
del mondo greco, in particolare a Delfi (Erodoto, I 50-2; 54; 94); 
non diversamente da Creso, anche Ierone otterrà una buona fama 
grazie ai donativi inviati a Delfi e a Olimpia: ved. Introduzione, pp. 
i1, 12 nt. 1. Due anni dopo Pindaro (nel 468 a.C.), Bacchilide avrebbe 
sviluppato in un epinicio il parallelo tra Creso e il sovrano siracusa- 
no, evidenziando | εὐσέβεια di entrambi (3,15-66; ved. Nagy, Pin- 
dar's, p. 276 sgg.). οὐ φθίνει, «non perisce», è ripresa semantica di 
ὀπιθόμβροτον αἱ v. 92: la frase richiama la formula epica χλέος ἄφθιτον: 
cfr. Omero, I. IX 413; Esiodo, fr. 70,5-7 Merkelbach-West; Saffo, 
fr. 44,4 Voigt; Ibico, fr. $151,47 Page; [Simonide], Epigr. 20a1 Page; 
cfr. anche Od. XXIV 196 sg.; 5. Ap. 156; Teognide, 867; Simonide, 
fr. eleg. 11,15 West}, e ved. nota a Pyth. 2,52. Per il motivo dell’arete 
imperitura ved. anche Pyth. 3,114 sg. (cfr. v. 111). 

95-8. τὸν δὲ ... δέχονται: Pindaro è la fonte più antica a ricordare 
Falaride, tiranno di Agrigento intorno al 571-555 a.C., che divenne 
esempio proverbiale di crudeltà per i Greci, per aver fatto costruire 
un toro di bronzo dentro il quale arrostiva le sue vittime; dalla bocca 
dell'animale i lamenti uscivano simili a muggiti: cfr. Timeo, FGrHist 
566 F 18; Callimaco, frr. 45-7 Pfeiffer; Polibio, XII 25; Eraclide 
Lembo, fr. 69 Dilts; Cicerone, Verr. II 4,33,73; Diodoro Siculo, IX 
18-9; XIII 90,4-5; Luciano, Phalaris I 1-4; ved. T.J. Dunbabin, The 
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Western Greeks, Oxford 1948, p. 314 sgg.; S. Bianchetti, Falaride e 
Pseudofalaride, storia e leggenda, Roma 1987; O. Murray, in Agrigento 
e la Sicilia greca, a cura di L. Braccesi e E. De Miro, Roma 1992, p. 
47 566. ταύρῳ ... χαυτῆρα: ταύρῳ è dat. strumentale. νηλέα 
νόον: «mente spietata» (cfr. Pyth. 11,22), si contrappone alla φιλόφρων 
ἀρετά di Creso. 

96. La ἐχθρὰ φάτις, «odiosa fama», di Falaride si contrappone a 
ἁδεῖαν ἀχοάν (v. 90), a δόξα (v. 92) e a εὖ ἀχούειν (v. 998). Per l'impie- 
go di (κατ)έχω in espressioni analoghe cfr. Ο/. 7,10; Mimnermo, fr. 
13,1 Gentili-Prato; Ibico, fr. 303a Page. 

97-8. οὐδέ ... δέχονται: in simmetria con il proemio, torna nella 
chiusa l'immagine della cetra (φόρμιγξ, v. 1 / φόρμιγγες, v. 97) e della 
musica che allieta le occasioni festive. Come Tifone, anche Falaride è 
annoverato tra i nemici della musica poiché gli è negato, in contrasto 
con Creso e con Ierone, il privilegio di essere cantato nei conviti 
(ved. Introduzione, p. 19). φόρμιγγες ὑπωρόφιαι: alla solenne festa 
evocata nel proemio si sostituisce l’immagine di esecuzioni canore e 
musicali dal carattere più domestico, che risuonano nelle case duran- 
te i simposi (ved. scolio 188). κοινανία indica la commistione di musi- 
ca (φόρμιγγες) e canto (ὁάροισι), come in Nem. 3,12 il verbo χοινάοµαι 
(cfr. συμμεῖξαι in Οἱ. 3,9); il sostantivo in luogo dell'aggettivo xowa- 
νόν va inteso come predicato di μιν (Kirkwood, Selections, p. ud «le 
cetre non lo (Falaride) accolgono quale compagno per i canti...», ov- 
vero non esiste un canto nel quale sia celebrato Falaride. EC RA é 
riferito al canto in Pyth. 8,31, in Nem. 9,49 e in Isth. 2,8 (cfr. anche 
Pytb. 5,99 sg.; Dickie, « Hesychia », Ρ. 94 sgg.). παίδων ὀάροισι: il 
legame con φόρμιγγες mostra che ὁάροισι non ha qui il valore di «di- 
scorsi, conversazioni» (cfr. Pyth. 4,137 e commento), ma quello di 
«canti» durante il simposio, secondo una prassi attestata in Aristofa- 
ne, Pax 1265 sgg., e in Senofonte, Symp. 3,1; identico il significato 
del termine in Nem. 3,11 sg. (ὀάροις λύρᾳ τε; cfr. νεανίαι al v. 5): ved. 
Carey, Performance, p. 553 sgg., che rinvia a Teognide, 239 sg. Il 
nesso οὐδὲ δέχονται si contrappone a (ὕμνον) ἐδέξαντ᾽ αἱ v. 80: i Dino- 
menidi hanno ricevuto un inno come ricompensa della loro ἀρετά, 
mentre a Falaride è negato ogni canto a causa della sua scelleratezza; 
un'ulteriore contrapposizione è è creata con δέδεχται al v. 100a. 

9-100a. L'epinicio è chiuso da una gnome il cui valore generale si 
dolos d in primo luogo al celebrato. Il motivo tradizionale dell umana 
aspirazione al successo e alla buona reputazione è inserito nella cor- 
nice della vittoria pitica, con impiego del lessico epinicio: ἄεθλον (v. 
99) e στέφανος (ν. 100a) sono metafore tratte dal mondo agonale; l’in- 
coronazione del vincitore diventa il simbolo del successo in ogni 
campo e della fama ad esso legata (sull'immagine ved. Steiner, p. 
114); per altre gnomai a conclusione dell’ode cfr. ΟΙ. 5,23 sg.; Pyth. 
2,93 Sgg.; 7,19 Sgg.; Nem. 11,47 sg.; Bacchilide, 1,159 sgg., e ved. 
Bundy, p. 28. 


364 COMMENTO I, 99-1004 


99-998. τὸ δὲ παθεῖν ... uoip': la coppia di verbi εὖ παθεῖν e εὖ 
ἀχούειν esprime i due poli del successo (militare e atletico) e della fa- 
ma; la constatazione che Ierone ha ottenuto entrambi, ampiamente 
illustrata nel corso dell'ode (vv. 31 sgg., 46 sgg., 71 sgg., 87 «ρρ.), 
svolge una funzione encomiastica e al tempo stesso didascalica, poi- 
ché implica che il sovrano non deve aspirare ad altro, avendo ottenu- 
to il massimo concesso a un mortale; sul binomio successo (o prospe- 
rità, ὄλβος)/ίαπια e sulla morfologia del motivo del ne plus ultra in 
Pindaro ved. Bundy, p. 72; Race, Style, pp. 122 sgg., 192 sgg. La me- 
desima coppia di valori è presente in Solone, fr. 1,3 sg. Gentili-Pra- 
το, e ricorre con lessico analogo in OZ. 13,115; Nem. 1,31 sg.; Isth. 3,1; 
5,12-5; 6,10 sgg.; cfr. anche Bacchilide, 5,50 sgg.; Teocrito, 17,116 
sgg., e, per εὖ παθεῖν, Pyth. 3,104. εὖ ἀχούειν: cfr. al v. 9o. 

99a-1002. ἀνήρ / ὃς ... δέδεχται: per conferire valore categorico al- 
la gnome Pindaro ricorre spesso al soggetto indeterminato, nel quale 
è incluso in prima istanza il celebrato: ved. p. es. Isth. 1,50; 3,1; 5,15 
e le osservazioni di Privitera, p. 191. 

100a. στέφανον ὕψιστον δέδεκται: il medesimo concetto è espresso 
con il superlativo in Isth. 1,50 sg. στέφανον richiama στεφάνωµα al v. 
50; δέδεκται si contrappone a οὐδέ ... δέχονται al v. 98, e riprende 
ἐδέξαντ᾽ riferito ai Dinomenidi al v. 80 (ved. nota ad ἴος.). 


Pitica seconda 


1-8. La strofe iniziale contenente l'annuncio di vittoria ὃ occupa- 
ta da un unico periodo: l'invocazione a Siracusa si espande attraver- 
so una serie di frasi appositive tipiche dello stile innico (cfr. Pyth. 1,1 
sgg.; Nem. 1,1 sgg.; fr. 76), ricche di βαβακ e di aggettivi di raro co- 
nio. Sull'elaborata struttura del proemio ved. H. Meyer, Hymnische 
Stilelemente in der friibgriechischen Dichtung, Diss. Köln 1933, p. 63 
sg.; Greengard, p. 59 sgg.; Bell, p. 2 sgg. 

1-2. Μεγαλοπόλιες ... τροφοί: Siracusa, qui definita «grande cit- 
tà», era formata da quattro borghi, unificati dal fondatore Archia: 
Acradina, Neapoli, Epipole, Tyche (scolio τα), ai quali si aggiunge l'i- 
solotto di Ortigia (v. 6; ved. Cicerone, Verr. II 4,53, 117-20); in Pyth. 
7.1 l'aggettivo è riferito ad Atene (ved. nota ad loc.). à: € collo- 
cato in seconda sede anche in O/. 8,1; sull'uso della particella vocati- 
va in Pindaro ved. Kambylis, p. 183 sgg. Le apposizioni τέµενος e tpo- 
qol connotano Siracusa nella duplice veste di santuario di Ares, dio 
della guerra (menzionato anche nel proemio di Pyth. τ), e di nutrice 
di uomini e cavalli dallo spirito bellicoso; i due hapax βαθυπολέμου e 
σιδαροχαρμᾶν pongono l'accento sulla potenza militare della città, che 
sarà rievocata ancora ai vv. 18 sgg., 64 sg. (ved. anche scolio 2; Pyh. 
1,47 SBg., 71 Sgg.). σιδαροχαρμᾶν: il valore del formante χάρµας 
negli aggettivi composti è controverso sin dalla più antica occorrenza 
in Omero, ΙΙ. XXIV 257 (ἱππιοχάρμης); il termine può essere connes- 
so sia con χάρμα, «gioia, piacere» e il composto intendersi dunque 
come «che si allietano del ferro» (Dissen, Rumpel, Slater, Lex. Pind., 
s.v.), sia con l'omerico χάρµη, «battaglia» o «piacere della battaglia» 
(2 «che combattono con un’armatura di ferro», Gildersleeve, Fen- 
nell, Farnell), con riferimento alle bardature che proteggevano solda- 
ti e cavalli in guerra (cfr. Senofonte, de equitandi ratione 12); cfr. an- 
che χαλκοχάρµας in Pyth. 5,82 (= πολεμικώτατος secondo lo scolio 
109b ad loc.); Istb. 6,27; Pae. 6,171; ἱπποχάρμας (riferito a Ierone) in 
OL 1,23 (= τῇ ἱππικῇ χαίροντα, scolio 35a); Pae. 2,104. Sul valore dei 
composti ved. D. Gerber, Pindar's Olympian One: A Commentary, 
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Toronto-Buffalo-London 1982, p. 49. Lo spirito bellicoso è celebrato 
anche nell’elogio di altre città: cfr. OZ. 10,15; 11,17 sgg.; 13,23; l'asso- 
ciazione tra uomini e cavalli (ἀνδρῶν ἵππων τε) ritorna al v. 65 nel ri- 
cordo delle mischie di fanti e cavalieri in cui si distinse Ierone; la 
menzione dei cavalli prepara inoltre l'annuncio della vittoria ippica, 
con notevole insistenza sul lessico attinente (vv. 4-12, τετραορίας, 
εὐάρματος, πώλους, δίφρον, ἅρματα, ἵππιον). δαιµόνιαι: «divina» o 
«che gode del favore divino», é attributo di Atene nel proemio di un 
ditirambo (fr. 76,2). 

1-4. ὕμμιν ... ἐλελίχθονος: la città del poeta, Tebe, è posta in rap- 
porto con la città del destinatario, Siracusa (ὄμμιν), e il carme & con- 
nesso alla vittoria agonale. Se presa alla lettera, la frase τόδε ... φέρων 
/ µέλος ἔρχομαι annuncia l'arrivo di Pindaro a Siracusa e risulta in 
aperto contrasto con l'annuncio dell'invio dell'ode al v. 67 sg. (τόδε 
... / µέλος ... πέμπεται): di conseguenza il nesso ἔρχομαι φέρων è ge- 
neralmente inteso — al pari di ἀναβάσομαι στόλον al v. 61 -- come 
espressione convenzionale che non indica l'effettivo viaggio del poe- 
ta (Heyne, Dissen, Gildersleeve, Christ, Bundy, p. 27); una possibile 
spiegazione alternativa & che l'io parlante sia quello del coro, che 
funge da tramite tra poeta e vincitore recando il carme da Tebe a Si- 
racusa (cosi Tedeschi, p. 32 sgg.; cfr. scolio 6b). Le espressioni d'ar- 
rivo sono frequenti in Pindaro: cfr. OL 5,19 (ἔρχομαι); 9,82; Istb. 
6,57; Pae. 6,9; Parth. 2,39 (ἦλθον, ἤλυθον); OL 7,13; 13,97; Pyth. 
3,73; Nem. 4,74; 6,57b (ἔβαν, χατέβαν); OL 14,18; Istb. 5,21 (ἔμολον); 
cfr. anche Οἱ. 1,10; O. Becker, Das Bild des Weges und verwandte 
Vorstellungen im friibgriechischen Denken, Berlin 1937, p. 8o sgg.; sul- 
la difficoltà di individuare il valore reale ο fittizio di queste afferma- 
zioni ved. Péron, Les images, pp. 27 nt. 3, 91. τόδε ... / µέλος: per 
il deittico nel proemio a indicare l'ode che il coro o il cantore si ac- 
pe a cantare cfr. Pae. 2,3 sg.; Stesicoro, fr. 212,1 Page; Bacchili- 

e, 20,3. 

4. ἀγγελίαν τετραορίας ἐλελίχθονος: il motivo della proclamazione 
della vittoria, e del poeta (o del coro) che giunge come ἄγγελος, è ti- 
pico degli epinici: cfr. OZ 9,25; 14,21; Nem. 4,74; 5,3; 6,57b; Bac- 
chilide, 1,1; Carey, A Commentary, p. 21, e la nota a Pytb. 1,32-3. Il 
termine τετραορία (usato solo da Pindaro) indica la specialità (corsa 
delle quadrighe) in cui Ierone ha riportato la vittoria; in questa pro- 
clamazione è atipica l'omissione del luogo della vittoria (ved. Intro- 
duzione, pp. 43, 46 sg.). Il raro ἐλελίχθων, «che scuote la terra», è in 
Pytb. 6,50 attributo di Posidone, qui evocato al v. 12 in relazione alla 
quadriga. 

5-8. εὐάρματος ... πώλους: la vittoria ippica è posta in stretto rap- 
porto con l'isolotto di Ortigia, il più antico insediamento greco a Si- 
racusa (Tucidide, VI 3,2; cfr. Esiodo, fr. 150,26 Merkelbach-West), 


sede dell’acropoli e collegato alla terraferma già in età arcaica (scolio 
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το; Ibico, fr. 321 Page; Strabone, I 3,18). Ortigia era sede di un culto 
di Artemide, che Pindaro associa anche altrove ai cavalli (cfr. ἵππο- 
σόα in ΟΙ. 3,26; fr. 898,1), e delle scuderie di Ierone secondo lo sco- 
lio το (ma cfr. inscr. b a Nem. τ); sulla connessione della dea con i ca- 
valli ved. anche Omero, I/. VI 205; ^. Hom. 9,3 sg.; Euripide, Hipp. 
218-31; Pausania, VIII 14,5; L. Piccirilli, «Civiltà classica e cristia- 
na» Il 1981, p. 244 sg.; Bernardini, Mito, p. 67 sgg. Ortigia è ricorda- 
ta anche in ΟΙ. 6,92 e Nem. 1,2, sempre in relazione a vittorie ip- 
piche. 

6. τηλαυγέσιν ... στεφάνοις: la vittoria di Ierone illumina Ortigia: 
la metafora é tratta dalla corona che veniva posta sul capo del vinci- 
tore (cfr. Isth. 1,18 sg.; 2,15 sg.; 5,9 sg.; Simonide, fr. 506,2 Page στε- 
φάνοισι ἀνεδήσατο, Bacchilide, 10,16), e occorre anche in Pyth. 11,13 
sg.; Nem. 11,20 sg. (cfr. v. 28; Pyth. 9,4; 12,5); per il nesso vittoria- 
gloria-luce ved. OZ. 1,23 e 93 sg.; Istb. 1,22 sg.; 2,15-7 (cfr. anche 
εὐάρματον), e D. Bremer, Licht und Dunkel in der frübgriecbischen 
Dicbtung, Bonn 1976, pp. 249 sgg., 280 sgg.; sul motivo dell'incoro- 
nazione ved. S. Said e M. Trédé-Boulmer, «Ktema» IX 1984, p. 161 
sgg.; nota a Pyth. 1,37. L'aoristo ἀνέδησεν indica che lode celebra 
una vittoria specifica (ved. Introduzione, p. 43). 

7. ποταμίας ἕδος ᾿Αρτέμιδος: al pari di Siracusa (v. 1 sg.), anche 
Ortigia é connotata da una frase appositiva che ne fa la sede di una 
divinità. ἕδος: «sede»; nell'isola si ergeva un tempio di Artemi- 
de, la cui identificazione è tuttora controversa (scolio 12a; Cicerone, 
Vem. Ἡ 4,118; ved. M.P. Loicq-Berger, Syracuse, Bruxelles 1967, p. 81 
sgg.; F. Coarelli-M. Torelli, Sicilia, Roma-Bari 1984, p. 234 sg.); le- 
piteto ποταμία, non attestato altrove, equivale all'epiclesi ᾿Αλφειώα 
della dea (scolio 12a; ᾿Αλφειονία ο ᾿Αλφειούση o ᾿Αλφειαία secondo al- 
tre fonti), e rinvia a un culto originario dell'Elide che poneva Arte- 
mide in rapporto con il dio-fiume Alfeo: innamorato della dea, il dio 
l'avrebbe inseguita fino a Ortigia: ved. Nem. 1,1-4 e scolî 1-3 ad loc.; 
scolio 12b a Pyth. 2; Telesilla, fr. 717 Page; Strabone, VIII 3,12; Pau- 
sania, VI 22,8-10; cfr. anche Diodoro Siculo, V 3,5; secondo lo scolio 
12b, una statua di Artemide era collocata presso la fonte Aretusa 
(ved. Pytb. 3,69), anch'essa connessa con l'Alfeo (cfr. già Ibico, fr. 
323 Page; P.M.C. Forbes Irving, Metamorpbosis in Greek Mytbs, Ox- 
ford 1990, p. 305 sg.); sul culto di Artemide fluviale ved. H.W. Stoll, 
s.v. "Alpheios", in Roscher I, col. 257 sg.; B.K. Braswell, A Com- 
mentary on Pindar Nemean One, Fribourg 1992, p. 33 sg. ἆς οὐκ 
ἅτερ: la litote enfatizza l'aiuto prestato da Ártemide a Ierone nella 
gara vittoriosa; cfr. v. 32 e Pyth. 5,76; sull'uso in Pindaro ved. W.H. 
Race, «TAPhA » CXIII 1985, p. πι. 

8. χείνας: «quelle famose»; cfr. Kühner-Gerth II 1, p. 650. 
ἀγαναῖσιν ἐν χερσὶ: ἐν ha valore strumentale, «con». ποικιλανίους 
... πώλους: l'epiteto è un hapax e allude al colore vivace delle briglie 
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(Cerrato); πώλους indica non le puledre, che furono ammesse alle ga- 
re solo nel IV sec. (cfr. Pausania, V 8,10; X 7,7; Christ, Cerrato), ma 
le giovani cavalle: per questo valore cfr. Bacchilide, 5,39; Sofocle, 
El. 705, 715, 735. La frase non va intesa nel senso letterale che Lero- 
ne in persona domò le cavalle vittoriose, ma esprime piuttosto l’inte- 
resse e la partecipazione del sovrano alle gare ippiche (von der 
Mühll, Der Anlass, p. 219 sg.; Burton, p. 113; Carey, A Commentary). 

9-12. L'aiuto di Artemide in occasione della gara celebrata è riba- 
dito (cfr. γάρ, v. 9) nell'evocazione della triade di divinità - ognuna 
connotata da un epiteto specifico, secondo lo stile epico -- che assiste 
il sovrano ogniqualvolta egli aggioga il carro (ὅταν ... χαταζευγνύτ), ov- 
vero in ogni sua partecipazione alle gare (von der Mühll, Der Anlass, 
p. 220; ved. Introduzione, p. 45). L'immagine sottolinea la benevo- 
lenza divina nei riguardi di Ierone e prepara sia il parallelo con Cini- 
ra, anch'egli sovrano caro agli dei, sia il contrasto con il paradigma 
mitico negativo di Issione (vv. τς sg., 21 sgg.). ἰοχέαιρα: ἰός + χέω 
ο χείρ (ved. F. Càssola, Inni omerici, Milano 1975, p. 581); epiteto epi- 
co di Artemide: cfr. p. es. Omero, Il. V 53; b. Hom. 17,1; Esiodo, fr. 
118,11 Merkelbach-West. χερὶ διδύμᾳ: l'espressione va riferita sia 
ad Artemide sia a Ermes (così von Humboldt ap. Schneidewin, Fen- 
nell, Carey, A Commentary), piuttosto che alla sola dea (scolio 16b, 
Gildersleeve, Puech, Cerrato). ἐναγώνιος: per Ermes patrono de- 
gli agoni cfr. O/. 6,79; Isth. 1,60; Pausania, V 14,9; l'epiteto è proprio 
del dio anche in Simonide, fr. 555,1 Page; Eschilo, fr. 384 Radt; Ari- 
stofane, PI. 1161; Epigr. gr. 407,7; 924,1 Kaibel; Hymn. Orph. 18.1: 
IG V 1,658. αἰγλάεντα ... x6apov: lo scolio 18b intende χόσμον co- 
me «corona», seguito da Wilamowitz (Pindaros, p. 285), von der 
Mühl! (Der Anlass, p. 220) e Lloyd-Jones (Interpretation, p. 119), che 
pensano all'incoronazione di Ierone da parte delle due divinità, fon- 
dandosi sul confronto con Οἱ. 8,83; ma l'iconografia del vincitore in- 
coronato dagli dei appare solo in età tardo-classica. L'espressione 
sembra piuttosto riprendere l’immagine del v. 8, e indicare i finimen- 
ti che Artemide e Ermes impongono (ἐπὶ ... τίθησι) alle cavalle quan- 
do assistono Ierone nell'allestimento del carro per la gara (Boeckh, 
Gildersleeve, Carey, A Commentary): cfr. l'espressione equivalente 
χρυσείων φαλάρων πολυτεχνέα κόσμον («un ornamento di falere d'oro 
lavorato ad arte») in Orphei Argonautica 585; Pausania, VIII 7,2 Yn- 
πους χεχοσμημένους χαλινοῖς; per la lucentezza delle briglie cfr. ἡνία σι- 
γαλόεντα in Omero, I/. V 226. 

10-1. ξεστὸν ... πεισιχάλινα: per l'endiadi (δίφρον ... θ᾽ ἅρματα) ved. 
Hummel, p. 393; δίφρον designa qui la cassa del cocchio in cui stava 
l'auriga, mentre ἅρματα indica il carro nell'insieme delle sue parti 
(Boeckh; ved. E. Saglio, s.v. "currus", in Daremberg-Saglio I 2, p 
1635 e nt. τι; per il plurale ἅρματα in luogo del singolare cfr. Pyth. 
1,33). Nell'epos il nesso εὔξεστος δίφρος indica sia il cocchio (varia lec- 
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tio in I. XXIV 322; cfr. v. 275), sia uno sgabello basso (I/. III 424; 
Od. XVII 602; XXIV 408); ved. Lexicon des friibgriechischen Epos, 
s.v. (II). 

11. La preposizione ἐν regge sia δίφρον sia ἅρματα (cfr. v. 59; Pyth. 
1,14 e nota ad /oc.); la costruzione con l'acc. (= εἰς) è propria del beo- 
tico e dei dialetti nordoccidentali: cfr. v. 86; Pyth. 5,38; ftr. 75,1; 
108a,2; Corinna, fr. 654 III 20 Page; C.D. Buck, The Greek Dialects, 
Chicago-London 1955, p. 107; Pavese, Tradizioni, p. 89. Il valore del- 
l'bapax πεισιχάλινα era controverso anche per gli antichi (cfr. scolî 
20abc, 21): il confronto con l'analogo composto πεισίµβροτος (Bacchi- 
lide, 9,2; Eschilo, Choeph. 362), in cui il formante πεισ- ha valore at- 
tivo, comporta la traduzione «che comanda il morso» (difesa da Ro- 
bertson, Lloyd-Jones, Interpretation, p. 119; Carey, A Commentary), 
che mal si adatta al sostantivo ἅρματα. E forse preferibile conservare 
il valore passivo, attestato nei composti con πειθ- (cfr. πειθάνορα 
πῶλον in Eschilo, Ag. 1631), e includere in ἅρματα anche un riferi- 
mento αἱ cavalli (cfr. LSJ, s.v. 3) «docili αἱ morso» (Boeckh, Gilder- 
sleeve, Christ, Schroeder, Pythien, p. 16; Puech, Cerrato); cfr. Virgi- 
lio, Georg. I 514 ... neque audit currus habenas. καταζευγνύῃ: lim- 
magine del giogo ritorna in chiave metaforica nella chiusa dell'ode 
(v. 93 sg. ἐπαυχένιον ζυγόν). 

11. σθένος ἵππιον: è perifrasi epica; cfr. nota a Pyth. 5,34. ὁρ- 
σοτρίαιναν ... θεόν: analoga invocazione, prima della gara, di Pelope 
a Posidone, patrono delle gare ippiche, in O/. 1,72 sg.; ὀρσοτρίαινα 
è epiteto pindarico del dio, cfr. O/ 8,48; Nem. 4,86; Pae. 
9,47. εὐρυβίαν: cfr. OL 6,58 ἐχάλεσσε Ποσειδᾶν᾽ εὐρυβίαν; per l'as- 
sociazione di Posidone con i cavalli ved. p. es. Pyth. 6,50; Istb. 1,54 
(insieme a Ermes, v. 60); δ. Ap. 230 sgg.; Stesicoro, fr. 235 Page; 
Pausania, VIII 14,5. 

13-7. Nell'antistrofe il poeta passa dalla celebrazione della vitto- 
ria all'elogio di Ierone, con una frase di valore generale che introduce 
l'esempio di Cinira e una grore da esso ispirata (vv. 15-7). 

13-4. ἄλλος ἀνήρ: ὃ simmetrico con ἄλλοις ... βασιλεῦσιν, ed espri- 
me in modo indeterminato il rapporto poeta-celebrato: altri poeti (ri- 
spetto a Pindaro) hanno cantato altri re (rispetto a Ierone); sull'uso 
del nesso ἄλλος/ἄλλοι, ἕτερος/ἕτεροι nelle frasi di transizione ved. 
Bundy, p. 7. Il fattore umano (ἀνήρ) sostituisce, nella progressione 
concettuale di questi versi, le divinità evocate (cfr. θεόν al v. 12): al- 
l'aiuto divino nei confronti di Ierone si affianca quello fornito dai 
poeti per tramandare attraverso il canto il ricordo dell’&petà. ἀνήρ 
occorre in posizione tautometrica ai vv. 29, 37. ἐτέλεσσεν ... ἀρε- 
τᾶς: frequente in Pindaro l'idea del canto come la più appropriata ri- 
compensa del valore e delle fatiche sostenute in guerra o negli agoni 
(cfr. Nem. 7,61 sgg.): per ἄποινα cfr. comm. al v. 24; Istb. 3,7; Pyth. 
1,58-9 e nota ad loc.; Gianotti, p. 25 sg.; Carey, A Commentary; per 
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l'espressione ὕμνον τελεῖν cfr. Pyth. 1,79a sg. e nota ad /oc.; per l'uso 
del verbo ved. anche Bacchilide, fr. 1ος, 5; sul valore di ὕμνος ved. 
nota a Pyth. 10,53. 

15-6. κελαδέοντι ... Κυπρίων: le voci dei Ciprii celebrano tuttora 
Cinira, re di Cipro al tempo della guerra di Troia (Omero, I. XI 1ο 
sgg.); l'uso del presente e l'avverbio πολλάκις sottolineano la conti- 
nuità nella devozione per il re legato a un passato remoto, e suggeri- 
scono l'analoga possibilità per Ierone di ottenere con il favore divino 
l'immortalità (cfr. κῦδος ἀγήραον, v. 52) veicolata dal canto. Il paral- 
lelismo tra Ierone e Cinira è evidenziato sul piano del lessico (cfr. v. 
14 sg. ἀρετᾶς / χελαδέοντι, v. 62 sg. ἀμφ᾽ ἀρετᾷ / χελαδέων, in posizio- 
ne tautometrica) e della simmetria di immagini: una coppia di divini- 
tà, Apollo e Afrodite, è legata al re ciprio, così come Ierone è assisti- 
to da Artemide e Ermes, e posto in rapporto con Posidone (ved. 
Parry, p. 34). La scelta di Cinira quale paradigma mitico di Ierone ha 
suscitato spiegazioni diverse: oltre a creare un possibile nesso con la 
prostituzione a Locri (ved. nota ai vv. 18-20), essa può anche moti- 
varsi con il fatto che alle funzioni regali egli affiancava quelle sacer- 
dotali (v. 17; cfr. scolio 27b; Bell, p. 6 sg.), al pari del re siracusano 
cui spettava la ierofantia di Demetra e Core (ΟΙ. 6,93 sgg.; fr. 105a; 
Erodoto, VII 153; Timeo, FGrHist 566 F 96). Ma Pindaro sembra in 
particolare porre l'accento sulla devozione di Cinira per gli dei, da 
essi contraccambiata con una ricchezza divenuta proverbiale (cfr. 
Nem. 8,17 sg.) e spesso paragonata a quella di Mida (Tirteo, fr. 9,6 
Gentili-Prato; Platone, Leg. 660 e; Anon. aulod. fr. 3,32 Young; Su- 
da, s.v. Σαρδανάπαλος, IV p. 326,21-5 Adler); la funzione paradigma- 
tica di Cinira è in sostanza analoga a quella di Creso in Pyth. 1,94 
sgg. (ved. nota ad /oc.), dove la ricchezza combinata con la pietas reli- 
giosa ottiene menzione imperitura nel canto dei posteri (cfr. φιλό- 
φρων ἀρετά, Pyth. 1,94 ~ ἀρετᾶς ... χάρις / φίλων ... ἔργων, vv. 14, 17). 
Come Creso, Mida e Gige, anche Cinira proviene dall'area del Vici- 
no Oriente, i cui sovrani erano per i Greci simbolo di leggendaria 
ricchezza. Sulla figura di Cinira ved. da ultimo C. Baurain, «Bulle- 
tin de Correspondance Hellénique» CIV 1980, p. 277 sgg.; S. Ribi- 
chini, in Religioni e civiltà III. Scritti in memoria di A. Brelich, Bari 
1982, p. 479 sgg. κελαδέοντι ... / φᾶμαι: allusione ai canti con cui 
i Ciprii rendono omaggio al sovrano (cfr. scolio 174; Heyne); per l'u- 
so del verbo nel senso di «cantare» cfr. v. 63; Οἱ. 2,2; Pytb. 1,58; 
11,10; Îsth. 1,54; Pae. 2,101; per φάμα riferito al canto cfr. Eschilo, 
Supp. 696. ἀμφὶ Κινύραν: il nome di origine semitica riflette i 
contatti tra Cipro e la Fenicia in epoca micenea (ved. Baurain, art. 
cit., p. 303 sgg.); per l'uso di ἀμφί con l'accus. dell'oggetto canta- 
to cfr. b. Hom. 7,1; 22,1; Terpandro, fr. 2 Gostoli = 697 Page; fr. 
adesp. 938e Page. 

16. ὁ χρυσοχαίτας ... ᾿Απόλλων: l'amore di Apollo era motivato 
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variamente dalle fonti tarde: il dio era il padre (scolio 278; scolio a 
Teocrito, 1,109a Wendel; Esichio, s.v. Κινύρας) o lamante (cfr. scolio 
31b) di Cinira, oppure quest'ultimo era rivale del dio nell'arte musi- 
cale (Eustazio, in I. XI 20, p. 827,35; cfr. scolio 31b; Ribichini, art. 
cit., p. 484 sg.); in realtà φιλέω indica qui solo una benevola predile- 
zione, priva di aspetti erotici: in Nem. 5,44 la frase ὃν ἐφίλησ) ᾿Απόλ- 
λων è riferita al mese Delfinio (cfr. anche Pyth. 1,198; Bacchilide, 4,1 
sg.). Il culto di Apollo ὲ attestato a Cipro (Kourion) sin dall'età arcai- 
ca: cfr. B.C. Dietrich, Tradition in Greek Religion, Berlin-New York 
1986, in partic. pp. 124 sgg., 152 sgg. χρυσοχαίτᾶς: lezione dei co- 
dici, è emendata dagli editori moderni (a eccezione di Turyn) in χρυ- 
σοχαῖτα per motivi metrici, senza reale necessità: per una difesa del 
testo. tràdito ved. Gentili, Pindarica II, p. 71 sg. Il composto è una 
variante rara (Limenio, Paean Delphicus II, p. 149 Powell, v. 4; Ana- 
creontea, 43,12 West) di χρυσοχόμας, attributo di Apollo (p. es. Οἱ. 
6,41; 7,32; Pae. 5,41) e di altre divinità (ved. H.L. Lorimer, in Greek 
Poetry and Life. Essays Presented to G. Murray, Oxford 1936, p. 21 
spg.). 

17. ἱερέα χτίλον ᾿Αφροδίτας: la funzione sacerdotale di Cinira è po- 
sta in rilievo nell'izcip:it dell'epodo; Pindaro è il primo a collegare il 
sovrano con il culto di Afrodite Pafia, attestato a Cipro in età arcaica 
(Omero, Od. VIII 362 sgg.; h. Ven. 58 sg.; Esiodo, Theog. 191 sg.) e 
originario della Siria (Erodoto, I 105,3); il culto della dea era affidato 
ai Ciniradi ancora in età ellenistica (scolio 27b; Tolemeo di Megalo- 
poli, FGrHist 161 F 1; Tacito, Hist. II 3,1; Esichio, s.v. Κινυράδαι; ved. 
Baurain, art. cit., p. 288 sg.; Dietrich, Tradition cit., p. 159 sg.). Dif- 
ficile accertare il valore di χτίλος («ariete, montone») in questo pas- 
so: il termine è generalmente inteso come aggettivo nel senso di «fa- 
vorito», «domestico», «tazze pet», per indicare lo stretto legame tra 
la dea e il fondatore del suo culto, con un possibile valore erotico pe- 
raltro non attestato (Dissen, Gildersleeve, Fennell, Cerrato, Carey, 
A Commentary; cfr. scoli 27d; 31acd); riferito a persone, χτίλος oc- 
corre in un lacunoso frammento esiodeo (fr. 323 Merkelbach-West), 
e in due paragoni omerici per indicare i capi dei guerrieri che svetta- 
no come l'ariete nel gregge (I7. III 196; XII 492); Morpurgo conserva 
qui il significato primario di «montone», con riferimento a un culto 
teriomorfico di Afrodite a Cipro (ved. anche M.L. West, Hesiod. 
Theogony, Oxford 1966, p. 428 ad v. 991), ma è meglio privilegiare, 
sulla base di Omero, il valore sostantivale e metaforico di «guida del 

“gregge' ' dei cultori di Afrodite», da cui può essere recepito il senso 
di «ministro» (così Dettori). 

17-174. ἄγει ... ὀπιζομένα: «una devota riconoscenza (li) conduce, 
quale compenso in cambio di azioni benevole»; la virtù e le azioni 
generose dei re ricevono come compenso, oltre al canto dei poeti (v. 
13 sg.), la gratitudine dei beneficati. Piuttosto che intendere &ye in 
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senso assoluto (Cerrato) o sottintendere come oggetto del verbo un 
generico ἀνθρώπους (Puech), è preferibile porre come compl. ogg. aù- 
τούς, riferito ai Ciprii (un costrutto analogo in Pyth. 5,76). Pur non 
configurandosi come una gnore, la frase assume un valore generale e 
funge da cerniera nel parallelo tra Cinira e Ierone: essa allude non so- 
lo alla gratitudine dei Ciprii e delle fanciulle locresi, ma anche a quel- 
la dei due sovrani nei riguardi delle divinità benefattrici (ved. comm. 
al v. 24 e cfr. Hubbard, Pind. Mind, p. 135). Alla lezione ποίτινος dei 
codd. & preferibile la lezione ποίνιµος (Boeckh, Gildersleeve, Christ, 
Sandys, Bowra), implicita nella parafrasi dello scolio 33a (ἀμειπτιχή), 
congetturata da Spigel, e restituita da Wilamowitz (Scbolien) in un 
lacunoso commento papiraceo al passo (P. Berol. 13419, ll. 4-7; ved. 
Calvani, Papiri; Calvani Mariotti-Derenzini, p. 178; Gentili, Pindari- 
ca II, p. 72); il valore positivo di ποίνιµος («gratitudine in compenso 
di») trova riscontro nell'analogo uso di ποινή in Pyth. 1,59 (ved. nota 
ad loc.); Nem. 1,70; Eschilo, Supp. 626; l'aggettivo rafforza inoltre a 
livello lessicale il legame con i vv. 13 sg. (ἄποιν᾽ ἀρετᾶς) e 24 (ἀμοι- 
Bate); il motivo della gratitudine (o dell’ingratitudine, cfr. comm. al 
v. 24) è ben attestato nella poesia arcaica: ved. p. es. Omero, Od. IV 
695 = XXII 319; Teognide, 112; 1263 sg. (ἀμοιβήν ... χάρις); J.W. He- 
witt, «CPh» XXII 1927, p. 142 sgg.; M.W. Blundell, Helping Friends 
and Harming Enemies, Cambridge 1989, pp. 28 sg. e nt. 17, 32 sg.; 
MacLachlan, p. 119 sgg. 

18-20. σὲ ... ἀσφαλές: la gratitudine della fanciulla locrese trae ori- 
gine da un episodio preciso, che riguarda la guerra mossa nel 477 a.C. 
dal tiranno Anassila di Reggio e/o dal figlio Cleofrone (o Leofrone) 
contro Locri Epizefirii (ved. Introduzione, p. 44): lo scontro fu evita- 
to grazie all'intervento pacificatore di Ierone, che dissuase Anassila 
(scolî 36c; 38; scolio a Pyth. 1,998; cfr. Epicarmo, fr. 98 Kaibel). Il ri- 
ferimento alla παρθένος acquista maggiore rilevanza se correlato a un 
passo di Giustino (XXI 3,2) che ricorda il voto formulato dai Locresi 
di prostituire le proprie vergini in caso di vittoria sui Reggini guidati 
da Leofrone: a Ierone spettava dunque il merito di aver sciolto il voto 
di prostituzione impedendo la guerra (πολεμίων καµάτων, v. 19) tra le 
due città. La notizia di Giustino è collocabile nell’ambito del culto di 
Afrodite, attestato a Locri nel santuario di Centocamere fin dal VII 
sec. a.C., che può aver compreso la pratica della prostituzione sacra 
(Torelli, cit. infra; Woodbury, The Gratitude); inoltre la versione di 
Giustino potrebbe conciliarsi con quanto affermato da Clearco (fr. 
43a Wehrli) in un discusso passo sulla prostituzione a Cipro e a Locri. 
Alla luce di questi dati, la menzione contigua di Cipro e di Locri in 
Pindaro è forse originata dal tratto comune della prostituzione sacra, 
fondata da Cinira a Cipro ed evitata da Ierone a Locri (così Wood- 
bury, The Gratitude, p. 291 nt. 18); ma occorre notare che le fonti su 
Cinira fondatore di questa pratica sono tarde è ispirate dalla violenta 
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polemica antipagana (Clemente Alessandrino, Protr. Il 13,4, cfr. II 
14,2; 33,9, ΡΡ. 12, 25 Stáhlin; Arnobio, adversus nationes 5,19; Firmico 
Materno, de errore 10,1; incerto il valore di Apollodoro, III 14,3). Sul- 
l'interpretazione qui prospettata ved. (con diverse sfumature nella va- 
lutazione dei dati) Musti, p. 65 sgg.; Torelli, p. 149 sgg.; Woodbury, 
The Gratitude; L. Santi Amantini, in Studi pubblicati dall'Istituto italia- 
no per la storia antica XXXV, Roma 1984, p. 39 sgg.; M. Guarducci, 
«Bollettino d'Arte» XXXIII-XX XIV 1985, pp. 9-12. Per una diversa 
valutazione ved. C. Sourvinou-Inwood, «CQ» XXIV 1974, p. 186 
sgg. πρὸ δόμων ... ἀπύει: il nesso παρθένος ἀπύει riecheggia xeda- 
δέοντι φᾶμαι αἱ v. 15 sg.: per ἀπύω nel senso di «cantare, celebrare» 
ved. ΟΙ. 5,19; Pytb. 5,104; nel singolare collettivo παρθένος si deve rav- 
visare la comunità di vergini locresi minacciata dal voto di prostituzio- 
ne, e ora rassicurata dall'intervento del potente sovrano (v. 19). L'e- 
spressione πρὸ δόµων sembra non tanto alludere a un edificio partico- 
lare (Lloyd-Jones, Interpretation, p. 119 nt. 61; Woodbury, The Gratitu- 
de, pp. 293 sgg., 199; cfr. πρὸ δωμάτων in Pyth. 5,96), quanto piutto- 
sto indicare lo spazio pubblico «davanti alle case» nel quale le vergini 
celebrano le lodi di Ierone, secondo una prassi attestata per l'esecuzio- 
ne sia di cori femminili (Pyth. 3,78 κοῦραι παρ᾽ ἐμὸν πρόθυρον ... μέλ- 
πονται) sia di canti epinici: cfr. Nem. 1,19 sg. ἐπ᾽ αὐλείαις θύραις ... peh- 
πόμενος; Isth. 8,2-4 ... παρὰ πρόθυρον ... χῶμον; Bacchilide, 6,14 προδό- 
μοις ἀοιδαῖς; cfr. anche Omero, I/. XVIII 495 sg. 

21-4. Con un'anticipazione frequente nella tecnica narrativa della 
poesia arcaica (cfr. p. es. Οἱ. 3,13 sgg.; Pyth. 3,8 sgg.; Van Gronin- 
gen, La composition, pp. 66, 351), il tragico destino di Issione è ricor- 
dato prima delle azioni che lo causarono, per fungere da paradigma 
negativo in contrasto con l'esempio positivo di Cinira: i due eroi for- 
mano una coppia oppositiva analoga a quella di Creso e Falaride in 
Pyth. 1,94 sgg. (ved. nota ad ἰος.). Pindaro è la fonte più antica per il 
mito del tessalo Issione, re dei Lapiti, figlio di Flegia (anch'egli cano- 
nico esempio di bybris) e dunque fratello di Coronide (ved. Pyth. 3) 
secondo la maggioranza delle fonti (ved. p. es. Euripide, fr. 424 
Nauck?; Apollonio Rodio, III 62; Mitografo Vaticano I 202 Kulc- 
sár), figlio di Antione o di Pisione, di Ares o di Zeus secondo altre 
(scolio 40b; Eschilo, fr. 89 Radt; Ferecide, FGrHist 3 F 51a; scolio a 
Omero, Od. XXI 303). Issione & selezionato come esempio di ingrati- 
tudine e di ῥγῥηῖς: dopo essere stato purificato da Zeus per l'omicidio 
del suocero Deioneo (o Eioneo), e ammesso al convito degli dei, ten- 
τὸ di unirsi a Era; ma Zeus foggiò una nube con le sembianze della 
dea alla quale l'eroe ignaro si accoppiò, generando il mostruoso Cen- 
tauro, quindi puni Issione legandolo per l'eternità a una ruota in pe- 
renne movimento sospesa tra cielo e terra (ved. anche Introduzione, 
p. 48 sg.). Per le altre fonti principali sul mito, che fu argomento di 
tragedie di Eschilo, Sofocle, Euripide, ved. Ferecide, FGrHist 3 F 51; 
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Apollodoro, Epitome 1,20; Diodoro Siculo, IV 69,3-5; Luciano, Dial. 
deor. 9; scolio a Pindaro, Pyth. 1,498; scolio a Omero, Od. XXI 303; 
scolio a Euripide, Phoen. 1185, I p. 375 Schwartz; per un esame del 
mito ved. P. Weizsácker, s.v. "Ixion", in Roscher II 1, col. 766 sgg.; 
O. Waser, RE X 2, col. 1373 sgg.; T. Gantz, Early Greek Myth, Bal- 
timore- London 1995, p. 718 sgg.; per l'iconografia di Issione ved. C. 
Lochin, LIMC V 1, p. 858 sgg.; V 2, con le tavole 1, 9, 11, 15; Shapi- 
το, p. 83 sgg. θεῶν ... 'IEtova ... βροτοῖς: la collocazione di Issione 
al centro della frase evidenzia la sua funzione di mediatore tra dei e 
uomini; ταῦτα è riferito alla gnome del v. 24. 

22-3. λέγειν ... χυλινδόµενον: Issione è trasformato in testimone 
diretto e consapevole, che proclama ai mortali la morale ricavata dal- 
la propria esperienza (cfr. ἔμαθε, v. 25); analogo monito & pronuncia- 
to nel Tartaro da Flegia (padre di Issione secondo una tradizione) in 
Virgilio, Aen. VI 618-20. ἐν πτερόεντι τροχῷ: la ruota alata appare 
anche nelle raffigurazioni del V sec. (ved. Lochin, LIMC cit., p. 86ο 
sg. e figg. 1, 1, 16), e sembra denotare la tradizione più antica secon- 
do cui il castigo di Issione era localizzato in cielo: ved. Lochin, in 
LIMC cit., figg. 8-11; Apollodoro, Epitome 1,20; scolio a Euripide, 
Phoen. 1185, I p. 375.17 sg. Schwartz; R. Drew Griffith, «GRBS» 
XXVII 1986, p. 6 nt. 6; alla sede celeste ben si adatta anche l'espres- 
sione παντᾷ χυλινδόμενον, «rotolando da ogni parte» (cfr. anche Sofo- 
cle, Phil. 678 sg.); secondo un'altra versione Issione subiva invece il 
suo castigo nell'Ade, dopo la morte (Apollonio Rodio, III 61 sg.; fr. 
adesp., TrGF 680a 7,9; Diodoro Siculo, IV 69,5; scolio a Omero, I. 
I 268, I p. 4o Dindorf; scolio a Euripide, Phoen. 1185, I p. 375, 19 
Schwartz; Igino, Fab. 61). La menzione della ruota e dell'annuncio 
di Issione è ripresa nella chiusa del mito (vv. 40-412), secondo il mo- 
do tipico della composizione anulare. 

24. τὸν εὐεργέταν ... τίνεσθαι: la massima di Issione racchiude in sé 
il significato dei vv. 13-20 e si riallaccia sul piano del lessico alle frasi 
generali dei vv. 13 sg., 20: ἄποινα, ποίνιµος, ἀμοιβά e τίνεσθαι sono 
termini propri del linguaggio economico (ved. J.W. Hewitt, «CPh» 
XXII 1927, pp. 144, 153). [εὐεργέτας qui menzionato è in primo luo- 
go la divinità: per Issione Zeus, da lui ricambiato con l'ingratitudine 
e l'insolenza, per Cinira Apollo e Afrodite, per Ierone gli dei evocati 
nel proemio; ma il riferimento è anche all’edepyétag Cinira, onorato 
dai Ciprii, e soprattutto a Ierone, benefattore sia di Pindaro (in 
quanto committente, cfr. v. 13 sg.) sia delle vergini locresi. Il termine 
non è attestato prima di Pindaro, che lo usa anche altrove in analogo 
contesto (ved. Οἱ. 2 94; Pyth. 5 43 SB.; Itb. 1,53 ἀμειβομένοις εὐεργέ- 
ταν), ma il concetto è tipico dell etica arcaica: oltre ai passi citt. nella 
nota al v. 17 (ἄγει...), ved. Omero, Od. XXII 235 εὐεργεσίας ἀποτί- 
νειν; Teognide, 105-12, 853 sg., e cfr. Farnell. 

25. ἔμαθε δὲ σαφές: la breve frase di giuntura tra le due triadi con- 
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nota di un'ironia tragica l'esperienza di Issione, alla cui cecità (v. 28) 
si contrappone nella seconda parte dell'ode l'avvedutezza di Ierone 
(cfr. σάφα v. 57, μαθών v. 72); per il nesso ἔμαθε ... παθών (v. 29) cfr. 
il famoso πάθει µάθος in Eschilo, Ag. 176. 

15-6. εὐμενέσαι ... βίοτον: l'iniziale benevolenza (εὐμενέσσι) degli 
dei per Issione richiama quella di Apollo per Cinira (προφρόνως, v. 
16); cfr. anche l'onore degli dei Olimpî per Tantalo in OL 1,54 sg. La 
«dolce vita» (γλυκὺν βίοτον) di cui godette Issione è conseguenza del- 
la purificazione, da parte di Zeus, del delitto di cui si era macchiato 
(v. 31 sg.); Zeus lo ammise alla mensa degli dei e gli concesse l'im- 
mortalità: cfr. scolio 40b; scolio a Omero, Od. XXI 303; scolio a Eu- 
ripide, Phoen. 1185, I p. 375 Schwartz; Luciano, de sacrificiis 9; Satur- 
nalia 38; nettare e ambrosia sono il privilegio concesso anche a Tan- 
talo, O/ 1,62. γλυκὺν ... βίοτον: cfr. il commento a ψεῦδος γλυκύ, 
ν. 37. 

26-9. μακρὸν ... / ὥρσεν: come Tantalo, Issione si dimostra inca- 
pace di reggere la propria condizione privilegiata (O£. 1,55 sg.; cfr. 
Nagy, Pindar's, p. 291 sg.); μακρόν ha valore temporale, «a lungo»; in 
Pyth. 3,105 sg. è ribadito che l'éABoc dei mortali non è destinato a 
durare a lungo, se conferito in abbondanza; qui Pindaro insiste op- 
portunamente sulla natura umana del comportamento di Issione 
(ἀνήρ, vv. 29, 37). ὄλβον: non è tanto la ricchezza materiale, 
quanto la più generale condizione di felicità e di prosperità concessa 
dagli dei agli eroi (cfr. Isth. 4,76 sg.) ο ai mortali (cfr. Pyth. 1,46 
sgg.). In questi versi i termini ὄλβος, ὕβρις, ἄτη, cui si aggiunge κόρος, 
implicito nell’incapacità di Issione di controllarsi (οὐχ ὑπέμεινεν), for- 
mano una catena genealogica tipica del pensiero etico arcaico: | ὄλβος 
elargito dagli dei produce nell'uomo una sensazione di pienezza e di 
avidità (κόρος) che lo induce a un’azione arrogante e fuor di misura 
(ὕβρις), la quale a sua volta lo trascina all'accecamento e/o alla rovina 
(ἄτη): cfr. OL 1,54 sgg.; Solone, frr. 1,9-16; 8,3 Gentili-Prato; Eschi- 
lo, Pers. 821 sgg.; Ag. 750 sgg.; per uno studio di questi concetti ved. 
D.H. Abel, «TAPhA» LXXIV 1945, p. 94 sgg.; R.E. Doyle, «Tradi- 
tio» XXVI 1970, p. 293 sgg.; J. Stallmach, Ate, Meisenheim am 
Glan 1968; V. Di Benedetto, L'ideologia del potere e la tragedia greca, 
Torino 1978, p. 40 sgg.; D. Gerber, Pindar's Olympian One: A Com- 
mentary, Toronto-Buffalo-London 1982, p. 93 sgg.; N.R.E. Fisher, 
Hybris, Warminster 1992, p. 236 sgg. μαινομέναις φρασίν: cfr. φρε- 
ci μαινομένῃσιν in Omero, I/. XXIV 114; la definizione della passione 
amorosa come follia (μαίνομαι, pavia) è già in Omero, Il. VI 160; Al- 
ceo, frr. 10,6; 283,5 Voigt; Ibico, fr. 286,10-2 Page; Anacreonte, frr. 
5; 46; πι Gentili (= 359; 428; 398 Page). Ma l'animo di Issione è 
«folle» anche perché egli brama la sposa legittima di Zeus, come è 
precisato nella frase seguente. Per εὖναί ved. comm. al v. 35. 

28-9. ἀλλά νιν ... / ὦρσεν: ὕβρις è l'arroganza che genera violenza 
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e spinge Issione ad assalire, lui umano (ἀνήρ, v. 29), una dea (v. 34); 
sul valore del termine ved. Dickie, « Hesychia», p. 103; Fisher, Hy- 
bris cit., p. 238. ἀυάτα non ha qui il valore di «rovina» (come invece 
in Οἱ. 1,56 sg.), ma piuttosto di «accecamento, follia», come è chiari- 
to dall’epiteto ὑπεράφανον («arrogante, protervo») e dal confronto 
con altri passi (Pyth. 3,24; Omero, IZ VI 356, XXIV 28): cfr. Doyle, 
art. cit., p. 295, e, sul duplice significato del vocabolo, W.S. Barrett, 
Euripides. Hippolytos, Oxford 1964, p. 206 ad v. 141. [, ἄτη di Issione 
era menzionata anche da Crizia, TrGF 43 F 5,7 sg. Pindaro usa la 
forma eolica ἀυάτα per ἅτα solo qui e in Pyth. 3,24 (cfr. anche Alceo, 
fr. 70,12 Voigt; fr. adesp. 973 Page), ma è poco probabile che attri- 
buisse alle due forme un diverso significato, come vorrebbe Forss- 
man, p. 15 nt. 3. Per il nesso follia-hybris-rovina ved. Bacchilide, 
15,57 Sgg., e cfr. Sofocle, Oed. tyr. 873-7. 

29-30. τάχα ... μόχθον: «e presto subendo cose appropriate, lui 
uomo prese una pena (fatica) eccezionale (fuori della norma)»; come 
osserva Carey (A Commentary), Pindaro contrappone il castigo di Is- 
sione, degna ricompensa alla sua empietà, ai canti che ricompensano 
il comportamento (ἄποιν᾽ ἀρετᾶς, v. 14) di Ierone e di Cinira (cfr. an- 
che scolio 54a: Issione ... ἁρμόζοντα ἐδέξατο μισθόν, «ricevette appro- 
priato compenso»; Crizia, ΤΗΕ 43 F 5,13). ἀνήρ è enfatico e sottoli- 
nea, come al v. 37 (in posizione tautometrica, come anche al v. 13), la 
natura umana dell'eroe (v. 31), la sua presunzione nel volersi unire a 
una dea; ἀνήρ è spesso riferito a eroi in Pindaro: ved. p. es. Pyth. 
4,79, 123, 182, 236; 12,18. ἐξαίρετον ... μόχθον: la stessa insisten- 
za sull'entità della pena (cfr. anche φερέπονοι, v. 31) in Οἱ 1,59 sg. 
(Tantalo). ἕλε: delle due congetture (ἕλε ed ἔχε) dei Bizantini per 
l'ametrico ἔσχε dei codici, la prima è preferibile sia perché meglio 
coordinata con il puntuale τάχα, sia perché forma un'ironica ripresa 
di ἑλὼν γλυχὺν βίοτον, v. 26 (cfr. anche Οἱ. 1,56), e una figura gram- 
maticale con ἐξαίρετον. 

30-4. αἱ δύο ... µέτρον: anche se l'ira di Zeus è motivata solo dal- 
l'oltraggio a Era, il supplizio di Issione è ora messo in relazione con 
entrambi i suoi errori (ἀμπλακίαι φερέπονοι), elencati in ordine crono- 
logico: il primo commesso sulla terra (v. 31 sg.), il secondo tra gli dei 
(v. 33 sg.; cfr. Diodoro Siculo, IV 69,5; Bowra, Pindar, p. 80; ved. 
Introduzione, p. 48 sg.). L'omicidio di Deioneo e la punizione di Is- 
sione per l'oltraggio a Era sono raffigurati sui due lati di un kantha- 
ros greco (Brit. Mus. E 155) di poco posteriore all'ode di Pindaro: 
ved. l'interpretazione di E. Simon, «Jahreshefte des Osterreichi- 
schen Archäologischen Institutes in Wien» XLII 1955, p. 5 sgg.; Lo- 
chin, LIMC cit. nella nota ai vv. 21-4, figg. 1, 27. ἀμπλακίαι: il se- 
condo errore di Issione è strettamente legato al suo accecamento 
(ἀυάταν, v. 18); per il nesso ἄτη/άμπλακία (ο ἁμαρτία) cfr. Pyth. 3,13- 
24 e ved. R.D. Dawe, «HSCPh» LXXII 1968, in partic. p. 102 sg. 
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31. Sulla forma τελέθοντι ved. nota a Pyth. 3,115. 

31-2. ἥρως: nella colpa commessa sulla terra (cfr. θνατοῖς) Pindaro 
ricorda lo status eroico di Issione, mentre nel contrasto con gli dei 
evidenzia la debolezza della sua condizione umana (ἀνήρ, vv. 29, 17). 
Issione aveva promesso a Deioneo, padre di Dia da lui sposata, una 
dote di ricchi doni, secondo la consolidata prassi matrimoniale; ma 
in seguito venne meno αἱ patti e uccise con l'inganno Deioneo che ne 
reclamava il rispetto: ved. Introduzione, p. 49; scolio 40b; Ferecide, 
FGrHist 3 F sib; scolio a Omero, IZ. I 268, I p. 40 Dindorf; scolio a 
Euripide, Phoen. 1185, I p. 375 Schwartz; Diodoro Siculo, IV 69,3-4. 
Pindaro pone in rilievo due particolari che rendono pià empio il cri- 
mine di Issione: a) egli è il primo tra i mortali a versare (πρώτιστος ... 
ἐπέμειξε) il sangue di un membro del suo clan (pià generico Eschilo, 
Eum. 718); b) uccise con l'inganno (οὐχ ἅτερ τέχνας). Come suocero, 
Deioneo non aveva con Issione legami di sangue: l'espressione ἐμφύ- 
Mov αἷμα, «sangue domestico», può indicare, oltre al vincolo della 
stirpe (Esiodo, fr. 190,2 Merkelbach-West; Sofocle, Oed. tyr. 1406; 
Oed. Col. 407), anche quello di un gruppo sociale compatto (Platone, 
Resp. 565e) o, come in questo caso, di un clan formatosi attraverso il 
vincolo del matrimonio e la contropartita della dote (cfr. M.I. Fin- 
ley, «Revue Internationale des Droits de l'Antiquité» II 1955, p. 167 
sgg.; J.-P. Vernant, Mythe et societé ἐπ Grèce ancienne, Paris 1974, 
pp. 65, 154 sg.). L'aggettivo ἐμφύλιος è anche in Ferecide, FGrHist 3 
F 51b; P. Oxy. 1241, col. III 35 sg.; sul valore di ἐμφύλιος / ἔμφυλος 
ved. D.R. Blickman, The Myth of Ixion and Pollution for Homicide in 
Archaic Greece, «CJ» LXXXI 1986, in partic. p. 197 sgg. Un'altra 
tradizione attribuiva invece a Etolo il primo φόνος ἐμφύλιος (P. Oxy. 
1241, col. III 28 sgg.). 

31. οὐκ ἅτερ τέχνας: Deioneo, recatosi dal genero per ricevere la 
dote della figlia, mori cadendo in una fossa piena di carboni ardenti, 
scavata da Issione e poi camuffata: ved. scolio 58 e le fonti già citate. 
τέχνα ha il valore negativo di «inganno, stratagemma, astuzia»: ved. 
scolio 58; Esichio, s.v.; Braswell, A Commentary, p. 343. Sul contra- 
sto tra l'astuzia di Issione e quella di Zeus ved. comm. ai vv. 36- 
41a. οὐκ ἄτερ: per la litote cfr. v. 7. 

33-4. ὅτι ... ἐπειρᾶτο: per conferire maggiore enfasi e omogeneità 
alle colpe di Issione Pindaro omette l'episodio della sua purificazione 
a opera di Zeus (ved. fonti citate nelle note precedenti), e rievoca 
l'offesa a Era ponendo l'accento non più sul nascere della passione (v. 
17), ma sull'oltraggiosa azione che ne seguì. Nell'^apax µεγαλοκευ- 
θέεσσιν, «dagli ampi recessi» (da χεύθω, «nascondo»), è espressa l'idea 
dell'amore «nascosto», al riparo da sguardi indiscreti, cara ai Greci 
(χρυπταδίη φιλότης, cfr. Mimnermo, fr. 7,3 Gentili-Prato). In Sofocle, 
Phil. 676 sg., Issione é definito «colui che una volta si accostó al tala- 
mo di Zeus». 
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34-6. χρὴ ... ἔβαλον: il racconto mitico è momentaneamente so- 
speso da due gnomai strettamente correlate, delle quali la prima (v. 
34) esprime un valore generale che trascende il mito, mentre la secon- 
da (v. 35 sg.) è applicata all’offesa specifica di Issione (Carey, A 
Commentary, p. 36). χρὴ ... μέτρον: «occorre sempre cogliere la 
misura di ogni cosa secondo la propria condizione »: è ricorrente nel- 
l'etica arcaica l'idea della necessità di attenersi ai limiti imposti dalla 
propria condizione, seguendo la norma del μέτρον che Issione ha vio- 
lato con la sua dismisura (ὕβρις, v. 28); cfr. Teognide, 614 oi è’ ἀγαθοὶ 
πάντων μέτρον ἴσασιν ἔχειν, «i nobili sanno avere la misura (μέτρον) di 
ogni cosa»; Eschilo, Prom. 890, riferito a unioni non confacenti al 
proprio rango; ma la portata della gnomze ha un'applicazione assai più 
vasta, come dimostra la sua ripresa, in forma variata, nella chiusa del- 
Pode (v. 88 χρὴ ... οὐχ ἐρίζειν). Particolarmente significativo il con- 
fronto con la duplice gromze di Nem. 11,47 sg., anch'essa incentrata 
sul nesso tra μέτρον e desideri eccessivi: κερδέων δὲ χρὴ μέτρον θηρευέ- 
pev: / ἀπροσίκτων δ᾽ ἐρώτων ὀξύτεραι μανίαι; cfr. anche OL 13,47 sg.; 
Isth. 6,71; la medesima riflessione è espressa in forma diversa anche in 
Pyth. 3,19-23 (all'interno del mito) e 59 sgg.; 10,27; Isth. 5,14 sgg.; 
7.39 sgg.; ved. inoltre Péron, Les images, p. 83. 

35-6. εὐναὶ ... / ἔβαλον: ποτὶ xai τὸν ἵχοντ᾽: nonostante l'univocità 
del testo tràdito, il verso ha dato luogo a una ridda di emendazioni e 
di interpretazioni, riguardanti essenzialmente la forma verbale di 
ἵκοντ᾽ (ἵκοντα ο ἵκοντο) e l'eventuale interpunzione dopo ἔβαλον (ved. 
la rassegna in Gerber, Emendations I, p. 65 sg.). Ma la forma partici- 
piale ἵκοντ(α) va scartata per motivi metrici (í), mentre lo iota di 
ἵχοντ(ο) da Ἱκόμην puó essere breve per la mancanza dell'aumento 
(Lloyd-Jones, Interpretation, p. 121 nt. 73); d'altra parte la forma 
ἵκοντ(ο), senza interpunzione e con τὸν inteso come pron. relativo 
(= ὅν: Mommsen, Turyn), produce una frase in cui rimane oscuro il 
valore di xai e difficile il collegamento con quanto segue (ἐπεὶ ...): cfr. 
Puech: «un amour illicite précipite dans la détresse absolue celui à 
qui il vient s'offrir». Assai più convincente l'interpretazione di Hey- 
ne (ripresa da Carey, A Commentary) che interpunge dopo ἔβαλον, 
legge ἵχοντ(ο) e vede nella prima frase una gnome e nella seconda 
un'applicazione alle vicende di Issione (xóv pron. dimostrativo), con 
la successiva ripresa della narrazione mitica (ἐπεὶ ... παρελέξατο): «Il- 
legitimae vero nuptiae in magnam saepe calamitatem coniiciunt ho- 
mines. Incidit in illas ... etiam hic Ixion, quandoquidem ...»; cosi an- 
che Bergk, Schroeder 1930, Snell- Maehler, Lloyd-Jones, Interpreta- 
tion, p. 121; Kirkwood, Selections, p. 150; Most, The Measure, p. 8o. 
εὐναὶ ωρα τροχοί riprende εὐναὶ πολυγαθέες (v. 27 sg.) rovesciandone il 
senso: l'unione di Zeus con Era è legittima e gioiosa, quella di Issione 
è illecita e fatale; il raro aggettivo παράτροπος ha qui il probabile valo- 
re di «illecito» (cfr. scolio 65); ma è anche possibile intendere «ab- 


COMMENTO II, 35-37 379 


norme, deviante», ponendo l'accento, più che sull'adulterio, sulla na- 
tura anomala dell'unione tra una dea e un mortale (Carey, A Com- 
mentary). Un'altra gome ammonitrice sulle unioni impossibili in Al- 
cmane, fr. 3,17 Calame = 1,17 Page: μηδὲ πη]ρήτω γαμῆν τὰν ᾿Αφροδίταν 
(«né tenti di sposare Afrodite»); un altro esempio pindarico di ὕβρις 
amorosa punita con un supplizio eterno è quello di Tizio, che volle 
unirsi a Leto (Pyth. 4,90-2; cfr. Omero, Od. XI 576 sgg.). 

36. ἔβαλον: è aoristo gnomico; la costruzione del verbo senza 
compl. diretto trova riscontro in un passo affine di Teognide, 815 
Sg.: ... ὕβρις / πολλῶν ἐξ ἀγαθῶν εἰς καχότητ᾽ ἔβαλεν; l'interpunzione 
dopo il verbo si evince anche dallo scolio 65. ποτὶ καὶ τὸν 
ἵχοντ᾽: = προσίχοντο καὶ τόν (ἐπὶ τοῦτον), Heyne. Per ἱχνέομαι nel senso 
di «abbattersi su, sopraggiungere, invadere» riferito a un soggetto 
astratto (εὐναί), ved. LSJ, s.v. II 2; per προσιχνέοµαι cfr. Eschilo, Ag. 
791; per la posizione di καί nella frase Lloyd-Jones, Interpretation, p. 
121, e Carey, A Commentary, rinviano a Omero, Od. XXI 295; Pinda- 
ro, Pyth. 3,55; Nem. 8,23. 

36-41a. ἐπεὶ ... ἀγγελίαν: l'accecamento (ἀυάτα, v. 28) di Issione 
comporta l'incapacità di «vedere» (ὁρᾶν) la misura delle cose e di di- 
stinguere Era dalla nuvola, creata da Zeus a somiglianza della dea per 
accertare l'effettiva intenzione dell'eroe di recarle violenza. Il rove- 
sciamento della sorte di Issione, da una condizione di piena felicità 
(ὄλβον, v. 26) alla rovina (ὄλεθρον, v. 41), € sapientemente evidenziato 
sul piano lessicale: l'eroe capace di tessere inganni (τέχνας, v. 32) a 
danno dei mortali diventa un uomo ignaro (ἄϊδρις ἀνήρ, v. 37), vittima 
a sua volta dell'abilità (παλάμαι, v. 40) di Zeus di ordire un inganno 
(ψεῦδος, v. 17, δόλον, v. 39); su questi versi ved. Bell, p. 9 sg. 

36. νεφέλα: nelle Grandi Eoie di Esiodo (fr. 260 Merkelbach- 
West) l'inganno della nuvola con le sembianze di Era era perpetrato 
da Zeus a danno di Endimione, che fu in seguito gettato nell’ Ade; Is- 
sione non può essere punito con la morte, perché lo stesso Zeus l’ave- 
va reso immortale (ved. scolio a Omero, Od. XXI 303). Il motivo del- 
Γεἴδωλον ingannatore creato da una divinità appare già in Omero, Il. 
V 449 sgg. (Enea); Esiodo, fr. 214,11 Merkelbach-West (Ifigenia); 
Stesicoro, fr. 193,5 Page (Elena; cfr. Euripide, Hel. 32 sgg.). 

37. φεῦδος ... ἀνήρ: il nesso φεῦδος γλυκύ si contrappone a γλυχὺν 
βίοτον (ν. 26): Issione perde la «dolce esistenza» che aveva ottenuto 
per inseguire una dolce illusione che si trasforma in «bella sciagura» 
(v. 40); φεῦδος ha qui il significato di «illusione » che presenta l'appa- 
renza della realtà senza essere reale, ed è connesso alla nozione di in- 
ganno (δόλον, v. 39); sul valore del termine in Pindaro e nella poesia 
arcaica ved. Detienne, p. 30 sg. nt. 6 (trad. it., p. 18 nt. 5); A.M. Ko- 
mornicka, «Eos» LX 1972, in partic. p. 250 sg. Il nesso &idprc ἀνήρ, 
«uomo ignaro», sottolinea l'incapacità dell'eroe di decifrare l'ingan- 
no ordito dal dio. 
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38. ὑπεροχωτάτᾳ: «eminente (tra le Uranie)»; il superlativo è atte- 
stato solo qui. 

39-40. ἅντε δόλον ... πῆμα: ἄντε è riferito a νεφέλα (v. 36) e ha va- 
lore esplicativo, «poiché l'arte di Zeus ne aveva fatto un inganno» 
(Des Places, Pronom, p. 56); δόλον rafforza φεῦδος (v. 37) e anticipa 
πῆμα: la rete semantica è organizzata secondo una climax drammatica 
che svela progressivamente l’errore di Issione e si conclude con la sua 
rovina (ὄλεθρον, v. 41). δόλον, «inganno», può avere qui anche il valo- 
re concreto di «trappola» nella quale Issione «cade» (πεσών, v. 414) 
inseguendo (µεθέπων) la nuvola; per questo valore del termine cfr. 
Omero, Od. VIII 276, 494 (la rete di Efesto, il cavallo di legno) ed 
Esiodo, Theog. 589; Op. 82 sg., dove Pandora, altra creazione di 
Zeus per ingannare il genere umano, è indicata con il medesimo bino- 
mio δόλον/πῆμα; al v. 40 il nesso ossimorico χαλὸν πῆμα, «bella di- 
sgrazia», riecheggia inoltre l'ossimoro χαλὸν xaxév, riferito in Theog. 
585 alle splendide e illusorie sembianze di Pandora. παλάμαι: ha 
il valore metaforico di «abilità, arti», come in Οἱ. 13,52, ed è con- 
trapposto alla τέχνα di Issione (v. 32). Secondo una versione tarda, la 
nuvola era invece creazione della stessa Era (scolio a Luciano, Pisca- 
tor 12, p. 132 Rabe; Mitografo Vaticano I 159 Kulcsár). 

40-412. Il mito è chiuso da una duplice frase-cerniera tra antistro- 
fe ed epodo che riprende, secondo il principio della composizione 
anulare, i due motivi iniziali del castigo della ruota e del monito pro- 
clamato da Issione (vv. 21-4): τετράχναμον δεσμόν richiama πτερόεντι 
τροχῷ, mentre ἀγγελίαν allude al detto del v. 14. τὸν δὲ τετράχνα- 
μον ... δεσμόν: cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 51b ... τετράχνημον τροχόν; 
secondo la tradizione, Issione era legato alla ruota con le gambe e le 
braccia in forma di croce (cfr. scolio 73ab), per mezzo di lacci di 
bronzo (Apollonio Rodio, III 62) ο di serpenti (Virgilio, Georg. IH 38; 
Mitografo Vaticano I 14; II 128 Kulcsár; cfr. J. Chamay, «Antike 
Kunst» XXVII 1984, p. 146 sgg.; Lochin, LIMC cit. nella nota ai vv. 
21-4, fig. ιο). Il raro composto τετράχναμον descrive in Pyth. 4,214 la 
ruota dello ἴυγξ, strumento di magia erotica in perenne movimento; 
alla possibilità che la ruota di Issione alluda ironicamente alla ruota di 
seduzione magica, cui il mancato seduttore si ritrova legato per l'eter- 
nità, pensano Farnell; M. Detienne, Les jardins d'Adonis, Paris 1972, 
p- 167 sgg. = trad. it. Torino 1975, p. 112 sgg.; Kirkwood, Selections, 
P. 150; ma ved. C. Faraone, «CJ» LXX XIX 1995, p. 1 sgg. 

41. ἑὸν ὄλεθρον öy’: posto in rilievo nell'incipit dell'epodo, scioglie 
l'ambiguità sul soggetto di ἔπραξε (Zeus ο Issione) e sottolinea la pie- 
na responsabilità di quest'ultimo («egli stesso a sua rovina preparó») 
nel determinare il proprio destino; cfr. Esiodo, Op. 58 ἑὸν xaxóv 
(Pandora) ἀμφαγαπῶντες. ὄλεθρον: riprende χαχότατ(α) della gso- 
me αἱ v. 35; sull'enjambement tra strofe ed epodo ved. nota a Pyth. 


1,33 e infra, v. 71. 
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41-8. Sull'episodio dei Centauri ved. Introduzione, p. 49 sg.; sul- 
la loro caratterizzazione nelle fonti letterarie ved. W.H. Roscher, s.v. 
“Kentauren”, in Roscher II 1, col. 1031 sgg.; M.P. Nilsson, Geschichte 
der griechischen Religion 1, München 1967°, p. 229 sgg.; N.R.E. Fi- 
sher, Hybris, Warminster 1992, pp. 175 sg., 204 sg. 

41-3. ἄνευ ... νόμοις: il soggetto della frase è νεφέλα (v. 
36). ἄνευ ... Χαρίτων: «senza l'intervento delle Cariti» ovvero, 
per gli antichi, «senza unione sessuale» (tra Issione e la nuvola: scolio 
78a; cfr. Plutarco, Mor. 751 d), oppure nel senso di ἄχαριν (γόνον), ri- 
ferito alla selvaticità e alla mancanza di χάρις («grazia») del Centauro 
(scolio 78c); ma il valore precipuo dell'espressione va individuato nel- 
la mancanza di χάρις mostrata da Issione (cfr. vv. 17, 24 e note ad 
loc.; Introduzione, p. 49), nella sua incapacità di stabilire una relazio- 
ne di reciprocità: nell'unione con la nuvola, simulacro privo di identi- 
tà e di sentimenti, non vi puó dunque essere una vera relazione amo- 
rosa, né il piacere che deriva da uno scambio reciproco, presupposto 
della nozione di χάρις (ved. Brillante, Amore). Su χάρις e Cariti in 
Pindaro ved. da ultimo MacLachlan. ὑπερφίαλον: vale qui non 
«mostruoso » (Rumpel, Slater, Lex. Pind., s.v.), ma «arrogante»; l'ag- 
gettivo è spesso associato a ὕβρις e connota di norma un eccesso nel 
comportamento che ben si addice al Centauro, figlio di Issione (cfr. 
ὕβρις ... ὑπεράφανον, v. 28): ved. Omero, I/. XIII 621 e 633 (i Troia- 
ni); Od. I 134 (i Proci); Od. IX 106 e Bacchilide, 11,78 (i Ciclopi); Bac- 
chilide, 15,62 (i Giganti); Pindaro, Pyth. 4,111 sg. ὑπερφιάλου ... ὕβριν 
(Pelia); sull'incerta etimologia da ὑπερφυῆς o da ὑπὲρ φιάλης («traboc- 
cante dalla coppa») ved. B. Forssman, «Münchener Studien zur 
Sprachwissenschaft» XXIX 1969, p. 27 sgg.; Chantraine, DELG, 
s.v:; Most, The Measure, p. 86 nt. 59. 

43. µόνα xai µόνον: «lei sola gli generó un figlio... anche lui solita- 
rio»; l'espressione evidenzia efficacemente l'isolamento del Centau- 
ro, progressivamente caratterizzato come doppio di Issione, escluso 
dal mondo umano come da quello divino (οὔτ᾽ ἐν ἀνδράσι ... νόμοις). 
Secondo un'altra versione la nube generò invece una moltitudine di 
Centauri, che unitisi alle cavalle produssero la stirpe degli Ippocen- 
tauri (Diodoro Siculo, IV 69,5-70,1; cfr. Igino, Fab. 62; Lucano, VI 
386 sg.; Servio, ad Aen. 6,286, II p. 50 Thilo). L’hapax (οὔτ᾽...) γερασ- 
φόρον è inteso generalmente in senso passivo, «(non) onorato», priva- 
to di qualsiasi onore e riconoscimento (yépac) presso dei e uomini 
(scolio 78d); la glossa di Esichio, s.v. (= ὁ τὰς τιμὰς φέρων), suggerisce 
piuttosto l'aspetto attivo, «che non riconosce / offre gli onori dovu- 
ti» (cfr. Bell, p. 13 nt. 39), incapace di relazioni con uomini e dei. 
Sull'&vouía, la hybris e l'isolamento dei Centauri cfr. Sofocle, Trach. 
1095 sg. διφυῆ τ᾽ ἄμικτον ἱπποβάμονα στρατὸν / θηρῶν, ὑβριστήν, ἄνο- 
μον, ὑπέροχον βίαν, «il popolo selvaggio di fiere dalla doppia natura, 
montato a cavallo, insolente, senza leggi, di forza straordinaria»; Eu- 
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ripide, Her. fur. 181; fanno eccezione a queste caratteristiche negative 
i due Centauri Chirone (cfr. Pyth. 3; 9,29 sgg.) e Folo, le cui genealo- 
gie non risalgono a Issione. Sull’opposizione tra cultura e natura (#0- 
mos e physis) rappresentata dai Centauri ved. G.S. Kirk, Myth. Its 
Meaning and Functions in Ancient and Other Cultures, Berkeley-Los 
Angeles 1970, p. 152 sgg.; sul peculiare nesso µόνα xai µόνον ved. B. 
Gygli-Wiss, Das nominale Polyptoton im älteren Griechisch, Göttin- 
gen 1966, p. 101. 

44. τὸν ὀνύμαζε ... Κένταυρον: l'etimologia del nome Centauro ri- 
mane incerta, come testimoniano le numerose interpretazioni propo- 
ste da antichi e moderni: a) come figura etimologica da κεντεῖν (in sen- 
so erotico «accoppiarsi») e αὔρα, «brezza, vento», con riferimento al- 
l'unione di Issione con la nuvola (scolio a Luciano, Piscator 12, p. 132 
Rabe; Etymologicum Magnum, s.v. Κένταυρος, 503,50 sgg.; Eustazio, 
in IL I 168, p. 102,20; ved. von der Mühll, Weitere, p. 227 sgg.; 
Most, The Measure, p. 85); b) con il valore di Wasserpeitscher, water- 
puncber, connesso a ἄναυρος, «torrente di montagna», e sinonimo del 
femminile Πληξαύρη, in associazione con il mondo dell'acqua e della 
natura (P. Kretschmer, «Glotta» X 1920, p. 50 sgg.); c) come equiva- 
lente del sanscrito Gandhaura, dal nome di un attendente divino di 
Indra (G. Dumézil, Le problème des Centaures, Paris 1929, cap. II; 
cfr. A.D. Napier, Masks, Transformation, and Paradox, Berkeley-Los 
Angeles-London 1986, p. 65 sgg.); d) come parola tracia da un origi- 
nario nome "Κενθαβρος, equivalente al greco Φίλιππος (E.H. Sturte- 
vant, «CPh» XXI 1926, p. 235 sgg.); e) a una connessione etimologi- 
ca dei Centauri con il termine indoeuropeo per «aurora» pensa da ul- 
timo R. Arena, «Archivio glottologico italiano» LIV 1969, p. 165 sgg. 
L'imperfetto ὀνύμαζε, lezione dei codd. CE accolta da Snell-Maehler, 
puó essere preferito all'aoristo ὀνύμαξε degli altri codd. sulla base del 
confronto con numerosi passi tragici (p. es. Eschilo, Ag. 681; Euripi- 
de, Supp. 1218; Cycl. 692; Heracl. 87; cfr. Sofocle, fr. 269c,18 Radt); 
ved. E. Fraenkel, Aeschylus. Agamemnon II, Oxford 1950, p. 328 sg. 
e nt. 3. 

45-8. ἵπποισι ... πατρός: l'isolamento del Centauro é prima pro- 
spettato sul piano culturale come assenza di relazioni con uomini e 
dei, quindi definito sul piano geografico come emarginazione in una 
delle zone più remote della Grecia, nella penisola montagnosa della 
Tessaglia orientale (Magnesia), ai piedi del monte Pelio, popolata sol- 
tanto da animali. Unico nel suo genere, incapace di una relazione di 
scambio e di reciprocità amorosa, unendosi alle cavalle il Centauro 
non può che generare una stirpe dalla doppia natura, in cui i tratti dei 
genitori non si mescolano tra loro ma si distribuiscono in diverse par- 
ti del corpo (ved. Brillante, Arzore). ἵπποισι ... ἐμείγνυτ᾽: da que- 
sti versi si deduce che il Centauro era antropomorfo e che solo dopo 
la sua unione con le cavalle di Magnesia la sua discendenza assunse 
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forme equine nella parte inferiore del corpo (cfr. scolio 78d; Eusta- 
zio, ἐπ ΙΙ. I 268, p. 102,15 sgg.; E. Bethe, s.v. "Kentauros", RE XI 1, 
col. 178; Arena, art. cit., p. 169 sgg.); secondo un'altra versione invece 
il duplice aspetto umano ed equino era già prerogativa del Centauro 
(scolio a Omero, Od. XXI 303; scolio a Euripide, Phoen. 1185, I p. 
375 Schwartz; ved. von der Mühll, Weitere, p. 226 sg.). Le unioni 
contro natura del Centauro richiamano le unioni illecite (v. 35 εὐναὶ 
παράτροποι) di Issione: la hybris erotica manifestata da padre e figlio 
rimarrà un dato costante nel comportamento dei Centauri; cfr. scolio 
85c; W.H. Roscher, s.v. “Kentauren”, in Roscher II 1, col. 1069 sg.; 
Brelich, p. 343 sg. ἐν Παλίου / σφυροῖς: letteralmente «alle cavi- 
glie del Pelio»; per l'uso metaforico di parti del corpo cfr. Pyth. 1,30 e 
nota; ved. anche Eustazio, commento a Dionisio Periegete 309. 

46-8. στρατός / θαυμαστός: «un popolo prodigioso (stupefacente) »; 
il motivo della meraviglia (θαῦμα motive, cfr. Bundy, pp. 3, 8 sg.; 
Miller, Pindar, p. 136 sgg.) segnala la climax del racconto mitico e pre- 
para la transizione a un nuovo tema, come in Pyth. 1,26 (ved. nota ad 
loc.). τὰ ματρόθεν ... τὰ δ᾽ ὕπερθε: le prime raffigurazioni dei 
Centauri con figura umana dal busto alla testa, equina nel tronco e 
nelle zampe, risalgono all'età micenea: per l'iconografia ved. W.H. 
Roscher, s.v. “Kentauren”, in Roscher II 1, col. 1039 sgg.; K. Fitt- 
schen, Untersuchungen zum Beginn der Sagendarstellungen bei den Grie- 
chen, Berlin 1969, p. 88 sgg.; B. Schiffler, Die Typologie des Kentau- 
ren in der antiken Kunst, Frankfurt-Bern 1976; K. Schefold, Götter- 
und Heldensagen der Griechen in der spátarcbaischen Kunst, München 
1978, pp. 126 sgg., 155. Da notare l’inversione chiastica e la variazio- 
ne grammaticale µατρόθεν / πατρός. 

49-56. La strofe della terza triade effettua la transizione dal mito 
all'attualità commentando la vicenda mitica narrata, e reintroduce il 
binomio poeta-committente (ved. Introduzione, p. 5ο). 

49-52. Enfasi e solennità sono conferite all'elogio della divinità 
dall'anadiplosi, con θεός due volte in incipit del verso, e dallo stile re- 
lativo, tipico della poesia innica (ved. nota a Pyth. 1,30 e E. Norden, 
Agnostos Theos, Darmstadt 19745 [1929], p. 168 sg.): cfr. Isth. »52 
sg.; Sofocle, Ant. 781 sg. Ἔρως ... / Ἔρως, ὅς ...; per la ripetizione 
di θεός ved. Bacchilide, 3,21; Diagora, fr. 738,1 Page: Euripide, Her. 
fur. 772; analogo valore enfatico ha la ripetizione di ῥέα nel proemio 
di Esiodo, Op. 2-8, considerato da alcuni il modello di questi versi 
(ved. p. es. Wilamowitz, Pindaros, p. 189). Sul valore di ἐλπίς in Pin- 
daro ved. Ε.]. Nisetich, «TAPhA » CVII 1977, p. 243 sgg. 

so-1. La superiorità degli dei si estende su tutto l'universo, suddi- 
viso nei tre territori dell’aria, dell'acqua e della terra, ciascuno dei 
quali è rappresentato dalla creatura più nobile e potente che in esso si 
muove: l'aquila, il delfino, e l'uomo (ved. scolio οι; Most, The Measu- 
re, p. 87; Race, Style, p. 21 sg.). L'aquila e il delfino sono selezionati 
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per la loro proverbiale velocità: cfr. Pyh. 1,6; Nem. 3,80; Omero, Il 
XXI 253; Bacchilide, 5,18 sg.; per il delfino cfr. Pyth. 4,17; Nem. 
6,64; fr. 234,2; Eliano, Nat. an. XII 12; Oppiano, Halieutica Ἡ 535 
sg. 9: pron. relativo equivalente a ὅς; cfr. Pyth. 1,74; 5,63; 12, 31. 

51-2. καὶ... παρέδωχ᾽: l'affermazione che la sorte degli uomini di- 
pende dalla divinità nel male come nel bene è reperibile, a volte con 
analoga formulazione bimembre, già nell'epos: ved. Od. XVI 21 sg. 
ῥηΐδιον δὲ θεοῖσι... / ἡμὲν χυδῆναι θνητὸν βροτὸν ἠδὲ χαχῶσαι («è facile, 
per gli dei ..., sia esaltare un uomo mortale sia umiliarlo», trad. Privi- 
tera); IL XX 242 sg.; cfr. Esiodo, Op. ς sgg.; Theog. 441 sg.; Archilo- 
co, fr. 130 West = 94 Tarditi; Solone, fr. 1,67 sgg. Gentili-Prato; Teo- 
gnide, 659 sgg.; Pindaro, Pyth. 8,76 sg. Pindaro riprende il concetto 
riferendolo alle figure esemplari trattate nell'ode: nel mortale super- 
bo (ὑφίφρονος) del v. 51 è da individuare in primo luogo Issione, para- 
digma di arroganza e dismisura punito dal dio (cfr. ὑπεράφανον v. 28, 
ὑπερφίαλον v. 42), sia che si conferisca a τινα valore generico ( = molti: 
Dissen, Gildersleeve, Fennell, Slater, Lex. Pind., s.v.; Carey, A Com- 
mentary; cfr. Nem. 8,24), oppure un valore specifico (= qualcuno di 
preciso: Christ). Negli ἑτέροισι ai quali il dio concede la gloria è chiara 
l'allusione a Ierone e a Cinira, caratterizzati nella prima triade come 
paradigmi di ἀρετή (v. 14) favorita dagli dei e premiata dal canto dei 
poeti e dei concittadini. βροτῶν è in posizione tautometrica con 
βροτῶν al v. 75. 

52. ἑτέροισι... παρέδωχκ᾽: la ripetizione della frase nell'epodo fina- 
le (v. 89 sg. ἑτέροις / ἔδωχεν μέγα χῦδος), sempre nell'ambito di una ri- 
flessione sull'onnipotenza della divinità, conferisce unità tematica e 
strutturale alla seconda sezione dell’ode. L'espressione χῦδος παρέδω- 
xe ricalca l'omerico κῦδος ἔδωχε (scil. Zeus; ved. p. es. IZ I 279; VIII 
216); a differenza di κλέος, χῦδος indica non tanto la fama, quanto il 
successo e la gloria e l'onore a esso conseguenti; sul valore del termi- 
ne ved. E. Benveniste, Le vocabulaire des institutions indoeuropéennes 
II, Paris 1969, p. 57 sgg. (trad. it. Torino 1976, p. 327 sgg.); Braswell, 
A Commentary, p. 154 ad v. 66d; L. Kurke, in Cultural Poetics in Ar- 
chaic Greece, ed. by C. Dougherty-L. Kurke, Cambridge 1995, p. 131 
sgg. Il nesso χῦδος ἀγήραον, «gloria immune da vecchiaia», é ripreso 
da ἀπείρονα δόξαν al v. 64 e richiama la formula χλέος ἄφθιτον, «fama 
immortale »: cfr. scolio 91; Omero, IL II 325, IX 413 (cfr. Od. IV 584); 
Esiodo, fr. 70,5 Merkelbach-West; Saffo, fr. 44,4 Voigt; Tirteo, fr. 
9,31 Gentili-Prato; Teognide, 245; Ibico, fr. S$151,47 Page; Simonide, 
fr. 531,9; Epigr. 8,4; 9,1 Page; Bacchilide, 13,65; esso trova un esem- 
pio concreto nel ricordo dei canti tributati al pio Cinira secoli dopo la 
sua morte (v. 15 sg.); non diverso il senso di Pyth. 1,94 sgg. (ved. nota 
a οὐ φθίνει ἀρετά); cfr. anche Tucidide, II 43,2 ἀγήρων ἔπαινον; F. 
Preisshofen, Untersuchungen zur Darstellung des Gretsenalters in der 
friibgriechischen Dichtung, Wiesbaden 1977, p. 99 sg. 
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52-6. La menzione della gloria elargita dal dio introduce il motivo 
complementare del canto destinato a celebrarla, evocato già nella pri- 
ma triade (vv. 3 sgg., 13 sg.). ἐμὲ ... πιαινόµενον: il motivo, tipico 
dell'epinicio, dell'impegno (χρέος) assunto dal poeta di lodare il com- 
mittente é espresso in due dense frasi spesso fraintese dagli interpreti 
antichi e moderni. La necessità di astenersi da biasimo e maldicenza 
comporta il dovere di lodare chi lo merita; così come Issione è para- 
digma negativo di Ierone e di Cinira, al poeta di lode, impersonato da 
Pindaro, é contrapposto nella persona di Archiloco il poeta di biasi- 
mo, paradigma negativo incapace di cogliere nel successo delle perso- 
ne meritevoli la volontà divina (ved. H. Gundert, Pindar und sein 
Dichterberuf, Frankfurt 1935, p. 90 sg.; Most, The Measure, p. 87 
sgg.; S. Goldhill, The Poet's Voice, Cambridge 1991, p. 140 sg.). 
ἐμὲ δὲ χρεών: frequente nelle transizioni l'uso del pronome di 1" perso- 
na accompagnato da avversativi: cfr. Οἱ. 1,100; 3,38; 8,54, 74 (ἀλλ᾽ 
ἐμὲ χρή); 9,21; 10,97; Alemane, fr. 3,39 Calame = 1,39 Page; per altri 
esempi ved. Schadewaldt, p. 300 nt. 6; sul motivo del χρέος ved. 
Schadewaldt, p. 278 nt. 1; Bundy, p. 73; nota a Pyth. 1,59. 

53. φεύγειν ... καχαγοριᾶν: l'unica traduzione possibile, che con- 
netta la frase con il γάρ esplicativo al v. 54, è: «devo evitare di ricor- 
rere al morso delle calunnie», come invece fece Archiloco (Farnell, 
Burton, p. 119; Carey, A Commentary; Miller, Pindar, p. 137 nt. 8); in 
altre parole, il rifiuto del biasimo si configura come un'elaborata va- 
riazione della dichiarazione programmatica del tipo «voglio/devo ora 
lodare il vincitore» (cfr. p. es. Οἱ. 1,100 sgg.; Pyth. 1,42 sg.; 9,1-2); 
compito del poeta di epinici non è il biasimo, ma la lode. Non vi è 
dunque alcuna necessità di riferire la frase a una presunta polemica 
tra Pindaro e Bacchilide (scolio 97). δάκος: generalmente usato 
nell'accezione metonimica di «bestia che morde», ha qui il significa- 
to metaforico di «morso», equivalente a δῆγμα in Eschilo, Ag. 791; 
Sofocle, fr. 841 Radt (cfr. Etymologicum Magnum, s.v. δάχος, 245,35 
sgg.). Per un'immagine analoga ved. Nem. 8,23 (φθόνος) Τελαμῶνος 
δάφεν υἱόν. Sul morso della diffamazione ved. J.-P. Vernant, La mort 
dans les yeux, Paris 1985 (trad. it. Bologna 1987, p. 92). Più incerto in 
questo contesto il valore dell'aggettivo epico ἀδινόν, che può essere 
inteso nel senso di «veemente» o di «profondo» o «persistente» 
(ved. le osservazioni di M.S. Silk, «CQ» XXXIII 1983, p. 323 sg.). 

54-6. In questi versi Pindaro traccia una precisa distinzione di ge- 
nere e di funzione tra poesia di lode (cfr. ἐπαινεῖν, v. 67) e poesia di 
biasimo (ψόγος, cfr. v. 55), che formano nella cultura greca arcaica un 
binomio fondamentale e complementare: ved. da ultimo Detienne, p. 
19 sgg. (trad. it. p. ιο sgg.); Nagy, The Best, pp. 222 sgg., 243 sgg.; 
Gentili, Poesia, p. 141 sgg.; Kirkwood, «Blame». εἶδον γὰρ ἑχὰς 
ἐὼν: «infatti ho veduto pur essendo lontano», ovvero «non essendo 
suo contemporaneo» (di Archiloco); ἑχὰς ἑών è legato strettamente a 
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εἶδον, qui usato in senso metaforico con enfasi che annulla la distanza 
cronologica tra i due poeti; il senso di distanza morale, e non tempo- 
rale, di Pindaro da Archiloco, ravvisato in ἑχάς da Miller (Pindar, p. 
141 nt. 23; cfr. Most, The Measure, p. 89 nt. 76), è già espresso nel 
verso precedente, e non trova adeguato riscontro nelle altre occorren- 
ze dell'avverbio. τὰ πόλλ᾽ ἐν ἀμαχανίᾳ: «spesso in difficoltà mate- 
riali»; ἁμαχανία ὃ variamente inteso come «povertà materiale, man- 
canza di mezzi» (cfr. scolio 99; Boeckh, Dissen, Burton, p. 120) op- 
pure nell'accezione più generica di helplessness, distress, con eventuale 
riferimento ad Archiloco, fr. 128,1 West (= 105,1 Tarditi), o all'assen- 
za di εὐμαχανία, abbondanza di risorse anche poetiche (Gerber, Pyth. 
2.56, p. 101; Carey, A Commentary; Miller, Pindar, p. 139 sg.; Most, 
The Measure, p. 90). La prima traduzione sembra tuttavia preferibile: 
anche se ἁμαχανία e ἁμάχανος non esprimono mai in Pindaro l'idea di 
povertà, il sostantivo è spesso associato a πενία nella poesia arcaica: 
ved. Esiodo, Op. 496 sg.; Alceo, fr. 364 Voigt; Teognide, 384 sg., 619 
sg. (πόλλ᾽ ἐν ἀμηχανίῃσι ...); Bacchilide, 1,171; cfr. Erodoto, VIII 
111,3; R.P. Martin, Healing, Sacrifice and Battle, Innsbruck 1983, p. 
57. Inoltre, la tradizione biografica antica ricordava l’indigenza di 
Archiloco (ved. Crizia, 88 B 44 Diels-Kranz; Gentili, Poesia, p. 235 
sg.), e l'accento sulla povertà materiale accentua il contrasto con πιαι- 
νόμενον, qui usato metaforicamente (cfr. Pyth. 4,150). Infine, l'accen- 
no alle ristrettezze economiche permette di stabilire una relazione an- 
titetica tra biasimo e povertà da un lato, e lode e ricchezza (grazie al 
rapporto con il committente) dall'altro, sulla quale è fondata l'attività 
poetica di Pindaro (ved. Gentili, Poesia, p. 141); in O/. 1,52 sg. il poe- 
ta si impone di non biasimare gli dei perché questo non gli arreche- 
rebbe alcun guadagno (ἀχέρδεια λέλογχεν ... χαχαγόρους); cfr. qui xa- 
καγοριᾶν al v. 53 e D. Gerber, Pindar's Olympian One: A Commen- 
tary, Toronto-Buffalo-London 1982, p. 91; un confronto tra i due pas- 
si pindarici in Race, Sty/e, p. 72. 

55-6. dovspóv ... / πιαινόµενον: a partire da Pindaro, Archiloco di- 
venta per tutta l'antichità l'esempio canonico del poeta maldicente: 
ved. p. es. Crizia, 88 B 44 Diels-Kranz; Callimaco, fr. 380 Pfeiffer; 
Dioscoride, Anth. Pal. VII 351; Meleagro, ibid. VII 352 ; Orazio, Ars 
79; Ep. 1 19,23 sgg.; Luciano, Pseudologista 1-2; scolio ad Aftonio 9, II 
p. 47 Walz; sullo ψόγος di Archiloco ved. Nagy, The Best, p. 243 sgg. 
La frase approfondisce la caratterizzazione negativa della poesia di 
biasimo del v. 53: φογερόν e βαρυλόγοις ἔχθεσι riprendono χαχαγοριᾶν, 
mentre πιαινόμενον riprende la metafora del morso (δάκος). φογε- 
pòv: alla pratica dello φόγος Pindaro oppone nei versi seguenti la lode 
della gloria veritiera: cfr. v. 52 χῦδος; v. 64 δόξαν; v. 67 ἐπαινεῖν; Nem. 
7,61-3. ἔχθεσι: da notare come nella chiusa dell'ode Pindaro ri- 
prenda un motivo tipico della poetica archilochea (ved. ai vv. 83-5 
sg.; F. Bossi, «Quaderni di storia» XIII 1981, p. 134 sg.). Per βαρύλο- 
vos cfr. l'analogo composto χαχολόγος in Pyth. 11,28. 
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56. πιαινόµενον: «impinguarsi»; in Bacchilide, 3,67 sg., il poeta 
che loda è definito ὅστις μὴ φθόνῳ πιαίνεται («chi non s'impingua nel- 
l'invidia»); per il nesso metaforico δάκος-πιαινόμενον cfr. Nem. 8,21-3 
ὄφον ... δάψεν (riferito allo φθόνος); per l'uso metaforico del verbo cfr. 
anche Eschilo, Ag. 1669, e ved. Carey, A Commentary. τὸ πλου- 
τεῖν ... ἄριστον: l'ambigua struttura sintattica della grome di transizio- 
ne ha favorito sin dall'antichità numerosi tentativi di interpretazio- 
ne, nessuno dei quali immune da obiezioni (per una rassegna critica 
ved. Gerber, Pyth. 2.56; Péron, Pind. et Hiér.; Most, Pythian 2): 1) 
«essere ricchi di saggezza con l'aiuto del destino è la cosa migliore» 
(scolio τοιέ, Boeckh, Wilamowitz, Pindaros, p. 289; Schroeder, Py- 
thien, p. 19; Farnell, Péron, Pind. et Hiér.); quest'interpretazione non 
convince perché forza la sintassi (σοφίας unito a πλουτεῖν) e presuppo- 
ne un uso metaforico di πλουτεῖν non attestato in Pindaro; inoltre, 
l'espressione «essere ricchi in saggezza» non risulta congruente né 
con quanto precede, né con il seguente elogio della liberalità di Iero- 
ne (v. «7 sgg.; ved. Schadewaldt, p. 119 nt. 2; Gerber, Pyth. 2.56, p. 
104); 2) «essere ricchi con l'aiuto della sorte è il meglio (il coronamen- 
to) della saggezza» (E. Fraenkel ap. Schadewaldt, p. 330 nt. 2; Ger- 
ber, Pyth. 2.56; Lloyd-Jones, Interpretation, p. 122; Carey, A Corm- 
mentary; Kirkwood, Selections, p. 152 sg.); in questo caso risulta diffi- 
cile spiegare il nesso grammaticale e semantico ἄριστον σοφίας (nono- 
stante gli esempi addotti da Carey; cfr. Most, Pythian 2, p. 49 sgg.) e 
non convince il senso generale della frase, che implica una distinzione 
tra ricchezza ottenuta giustamente e wrongful gains ottenuti senza 
l'aiuto della sorte (Carey) del tutto estranea al contesto; 3) «il meglio 
€ la ricchezza congiunta alla sorte d'esser saggio», o «wealth with the 
fortune of wisdom that fate gives is best» (Bowra, Problems, p. 86 
sg.; ved. scolio 101ef [Aristarco], Dissen, Fennell, Schadewaldt, p. 
330; H. Gundert, Pindar und sein Dicbterberuf, Frankfurt 1935, P. 91; 
Gentili, Poesia, p. 141 nt. 1; Most, Pythian 2); è l'interpretazione più 
plausibile, perché crea un binomio ricchezza- -saggezza elargita dalla 
sorte (dal favore divino) coerente con la riflessione pindarica (ved. 
Pyth. 1,41-50; 5,1-14; Nem. 7,58 sgg., con analogo rifiuto del biasimo; 
cfr. OL. 2,53) e perfettamente compatibile con il contesto encomiasti- 
co: la ricchezza e la saggezza di Ierone sono il massimo concesso a un 
mortale, e contrastano sia con ] ἁμαχανία di Archiloco, che fece catti- 
vo uso della propria abilità poetica (rifiutata da Pindaro), sia con l'ar- 
roganza di Issione che non approfittó del favore divino (ved. al v. 57; 
Medda, Lode, p. 123 sg.). Unica difficoltà, il doppio genitivo in σὺν 
τύχᾳ πότμου σοφίας (letteralmente: «con il favore del destino di sag- 
gezza») crea una ridondanza verbale non conforme all'uso pindarico 
di (σὺν) τύχᾳ con un solo complemento (O/. 8,67 τύχᾳ δαίμονος; Pytb. 
8,53; Nem. 4,7; 5,48; 6,24); sul doppio genitivo ved. Most, Pythian 
2, p. 63 sgg.; altrove in Pindaro πότμος dispensa πλοῦτος e ἀρετά 
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(Pyth. 5,1 sgg.; Nem. 4,41 sg.); σοφία va qui inteso nell'accezione gene- 
rica di «saggezza», riferita in primo luogo a Ierone (cfr. βουλαί al v. 
65a), e di «abilità poetica» se riferita ad Archiloco e a Pindaro (sul 
valore del termine ved. Gianotti, p. 88 sgg.). 

57. τὺ δὲ ... πεπαρεῖν: il pronome personale τύ, in posizione enfati- 
ca nell’incipit dell’antistrofe, segnala il passaggio dalla dichiarazione 
programmatica (v. 52 ἐμὲ δέ) alla lode vera e propria; il pronome vw 
va riferito al binomio τὸ πλουτεῖν δὲ σὺν ... σοφίας (cfr. Pyth. 5,1-6 
πλοῦτος ... σύ τοί νιν): Ierone dimostra la propria σοφία facendo buon 
uso della ricchezza «con animo liberale», ἐλευθέρᾳ φρενί; ἐλεύθερος ha 
qui il valore di ἐλευθέριος, cfr. A. Cozzo, Le passioni economiche nella 
Grecia antica, Palermo 1992, p. 108 sg. Si chiarisce in questo verso 
l'implicita contrapposizione tra Ierone e Issione, che non seppe inve- 
ce reggere il proprio benessere (ὄλβος, v. 26) e agì «con animo folle» 
(μαινομέναις φρασίν); da notare la diversa connotazione di φρήν/φρένες, 
negativa per Issione, positiva per Ierone e per Radamanti, paradigma 
di quest'ultimo al v. 73; sul valore del termine in questi passi ved. S. 
Darcus Sullivan, «Glotta» LXVII 1989, p. 16ο. La glossa di Esichio 
fornisce per l'Dapax πεπαρεῖν il senso di «mostrare, indicare» (ἐν- 
δεῖξαι, σημῆναι) pienamente adeguato al contesto: non è dunque ne- 
cessario, sulla base della lezione di alcuni codici (ved. app. crit.) e del- 
le indicazioni degli scolî 104ab, 105, ricondurre il verbo alla radice di 
πορεῖν, «donare, offrire» (così Floyd, IZerageiv) ο a πέπανος, forma 
rara di πέπων, nel significato di «prosperare» (Dietrich). Sul motivo 
della liberalità ved. nota a Pyth. 1,89-92. 

58. Cfr. Pyth. 1,88 πολλῶν ταμίας ἐσσί; χύριε va inteso non come 
attributo di πρύτανι, ma come sostantivo che introduce la frase appo- 
sitiva (πολλᾶν ... στρατοῦ); ved. Kambylis, p. 155 e nt. 4. εὐστε- 
φάνων ἀγυιᾶν: il plurale ἀγυιαί puó designare le strade di una città, op- 
pure per metonimia la città stessa, come in questo caso (Pyth. 8,55; 
9,83; ved. Maehler, Bakchylides, p. 166); εὐστέφανος ha il valore meta- 
forico di «coronata di mura e di torri» attestato in Omero ed Esiodo 
(IL XIX 99; Od. II 120; Esiodo, Theog. 978; Ps. Esiodo, Scut. 80; cfr. 
Pindaro, Οἱ. 8,32); cfr. Bacchilide, 5,184 εὐπύργους Συρακόσσας. 

58-61. εἰ δέ τις / ... xeved: non diverso nella formulazione concet- 
tuale l'encomio della ricchezza di Ierone in Bacchilide, 3,63 sgg., 92 
sgg.; il nesso οὔ τις / et ic serve spesso a sottolineare l'unicità del vin- 
citore: cfr. ΟΙ. 1,103 sgg.; 2,93 sgg.; Pyth. 1,49; Bacchilide, 3,63 sgg.; 
fr. 20 c,21 sgg.; Young, Three Odes, p. 52 nt. 1. 

6ο. ἕτερον: è in posizione tautometrica con ἑτέροισι al v. 52. 

61. χαύνᾳ ... χενεά: «lotta invano con stolida mente»: all'espressi- 
vità della metafora agonale contribuiscono la forte assonanza 
χαύνᾳ/χενεά (cfr. Nem. 8,45) e l'allitterazione in x. L'hgpax παλαιµο- 
νεῖ rinvia al linguaggio sportivo della lotta; nello stesso ambito è fre- 
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quente anche l’uso dell'aggettivo χενεός, riferito al colpo sferrato a 
vuoto: cfr. Nem. 4,40 sg.; Eliodoro, XX 32,6; Luciano, Hermotimus 
33; sulla metafora ved. L. Lomiento, «Nikephoros» III 1990, p. 154. 

62-3. εὐανθέα ... / κελαδέων: una nuova dichiarazione programma- 
tica, dopo quella del v. 52 sgg., sposta ora l'elogio sull'&pecf, militare 
e sulla saggezza di Ierone; i vv. 62-3 riprendono con l'immagine del 
viaggio del poeta l'annuncio del proemio (v. 3 sg. φέρων ... ἔρχομαι / 
v. 6; sg. ἀναβάσομαι ... χελαδέων), anch'esso collegato con la menzio- 
ne della potenza militare di Siracusa (v. 1 sg.; ved. al v. 65 sg.; Most, 
The Measure, p. 93 sg.). La metafora della composizione poetica come 
viaggio per nave (ἀναβάσομαι στόλον) ricorre altrove nelle frasi di 
transizione: ved. Pyth. 10,51 sg.; 11,39a sg.; Nem. 4,69 sg. Come al v. 
3 sg., l'immagine del viaggio del poeta ha valore convenzionale, e 
l'accento della frase cade sul participio κελαδέων (ved. Péron, Les 
images, p. 39 sg.; Tedeschi, p. 32 sg.); ἀναβάσομαι è futuro reale e non 
encomiastico/convenzionale (così invece Bundy, p. 21; cfr. nota a 
Pytb. 1,75), e va riferito ai versi successivi che elogiano il valore di Ie- 
rone: cfr. φάσω in Bacchilide, 11,24; per la metafora dell'imbarco cfr. 
Nem. 3,20; 11,44. εὐανθέα ... στόλον: l'aggettivo chiarisce che στό- 
λον ha qui il significato di «prora, rostro» (cfr. Eschilo, Pers. 408) e 
non quello più comune di «viaggio», come intende lo scolio 113d; l'al- 
lusione è all'uso antico di ornare con corone di fiori le navi in partico- 
lari occasioni festive: cfr. Apollonio Rodio, Il 159 sg.; Virgilio, Georg. 
I 304; Properzio, III 24,15 coronatae carinae; Ovidio, Fasti IV 
335. ἀμφ᾽ ἀρετᾷ / χελαδέων: riprende χελαδέοντι ... ἀμφὶ Κινύραν 
al v. 15 (ved. nota), rafforzando il parallelismo tra l'elogio di Cinira e 
quello di Ierone; da notare la corrispondenza tautometrica e semanti- 
ca tra ἀρετᾶς/χελαδέοντι al v. 14 sg. e ἀρετᾷ/χελαδέων. 

63-7. L'elogio del valore militare di Ierone ricalca nella forma l’a- 
nalogo motivo in Pyth. 1,47 sg. (ved. Introduzione, p. 51): alla men- 
zione del coraggio in battaglia (τλάμονι φυχᾷ -- θράσος, v. 63) segue 
quella della fama conseguita (εὑρίσκοντο ... τιµάν ~ δόξαν εὑρεῖν, v. 64). 
Il valore guerriero di lerone è associato alla giovinezza (νεότατι), la 
saggezza alla vecchiaia (πρεσβύτεραι), secondo uno schema encomiasti- 
co presente anche in Pyth. 4,281 sg. (ved. Braswell, A Commentary, p. 
381 sg.); cfr. anche fr. 199; Eschilo, Theb. 611. 

64. L'ordine delle parole (φαμὶ καὶ σέ) evidenzia il legame tra poe- 
ta e celebrato, su cui insiste anche il v. 66 (ἐμοὶ ἔπος (a£)); per un 
analogo accorgimento cfr. Pyth. 1,42 e nota ad loc. τὰν ἀπείρονα 
δόξαν: «una fama senza limiti (di tempo e di luogo)», richiama χῦδος 
ἀγήραον al v. 52 (ved. nota ad loc.). 

65-652. τὰ μὲν ... πεζομάχαισι: il binomio fanti-cavalieri su cui si 
fonda la potenza militare di Siracusa & evocato anche nel proemio: 
cfr. v. 1 sg.; qui il riferimento è alle numerose campagne militari in 
cui si distinse Ierone a partire dalla vittoria di Imera sui Cartaginesi 
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nel 480 a.C. (ved. Pyth. 1,47 sgg., 79 sgg. e note ad /occ.), ma l’incer- 
tezza sulla data dell'ode impedisce di precisare a quali altre battaglie 
alluda Pindaro (ved. supra, pp. 12, 15; Introduzione, p. 44 sg.). Manca 
in questi versi la menzione di battaglie navali, tra le quali spicca quel- 
la trionfale di Cuma nel 474 a.C. (ved. Pyth. 1,71 sgg.); più completo 
in Nem. 9,34 sgg., 42 sg. (posteriore αἱ 475 a.C.) l'elogio del valore 
militare di Cromio, luogotenente di Ierone. ἐν ... ἀνδράσι(ν): la 
correzione ἄνδρεσσι, proposta da Hermann per motivi metrici e accol- 
ta dagli editori successivi, non è in realtà necessaria: l'aggiunta del v 
efelcistico (Gentili, Pindarica II, p. 72 sg.) crea un emiasclepiadeo con 
base giambica (~--~ ~-~ ); la forma di dativo ἄνδρεσσι è attestata in 
Pindaro soltanto in Pyth. 5,64 e Nem. 6,10 (codd., corretto in ἀνδράσι 
da Hermann); cfr. inoltre qui ἐν ἀνδράσι al v. 43. 

6ς4-67. βουλαὶ ... παρέχοντι: correlato con νεότατι ... θράσος (v. 
63), il nesso βουλαὶ δὲ πρεσβύτεραι crea una figura polare: Ierone in 
battaglia ha l'ardire di un giovane, nelle decisioni la saggezza di un 
vecchio; cfr. Pyth. 5,109 sgg.; ved. anche F. Preisshofen, Untersu- 
chungen zur Darstellung des Greisenalters in der friibgriechischen Dich- 
tung, Wiesbaden 1977, p. 108; sulla diffusione del topos giovane-vec- 
chio ved. E. Curtius, Europdische Literatur und lateinisches Mittelalter, 
Bern 1948, p. 106 sg. La saggezza di Ierone è elogiata anche in Οἱ. 
6,94. 
66-7. ἀχίνδυνον ... ἔπος: le numerose qualità di Ierone forniscono 
(παρέχοντι) a Pindaro la possibilità di un elogio senza il pericolo 
(ἀκίνδυνον) di incorrere in smentite, o nel biasimo (ψόγος), oppure nel- 
l'invidia (φθόνος) di altri: cfr. Pyth. 5,107 sgg. e, per il rischio della 
reazione dell'uditorio, Nem. 8,20 sg.; sul topos dell'abbondanza della 
materia encomiastica e della facilità per il poeta di lodare il vincitore 
ved. Bundy, p. 64; Kóhnken, Die Funktion, p. 32 e nt. 51. ἔπος, la pa- 
rola di lode, è significativamente posta a congiungere poeta e com- 
mittente (ἐμοὶ ἔπος (a£); cfr. al v. 64); σέ è ineccepibile integrazione 
di Bergk, per motivi metrici. ποτὶ πάντα λόγον: «in ogni discorso 
che io pronunci»; il λόγος del poeta encomiastico si contrappone al- 
l'odio carico di parole offensive (βαρυλόγοις, v. 55) del poeta di biasi- 
mo. L'elogio di Ierone (vv. 57-67) è chiuso dal verbo ἐπαινεῖν, «loda- 
re», che racchiude in sé la funzione primaria dell'epinicio (cfr. p. es. 
OL. 4,14; 7,16; Pytb. 1,43; 10,69; Bacchilide, 5,16; 188 e ved. nota ai 
vv. 54-6) e si riconnette al rifiuto programmatico del biasimo (cfr. v. 
55 φογερόν) posto nella transizione all'encomio. 

67-71. Sulla natura innodica e sulla funzione di questi versi nell'e- 
conomia dell'ode ved. Introduzione, p. 51. 

67-8. χαῖρε ... πέµπεται: alla metafora del viaggio del poeta per na- 
ve (v. 62 sg.) e all'annuncio fittizio dell'arrivo a Siracusa nel proemio 
(v. 3 sg.) si contrappone ora la menzione reale dell'invio dell'ode per 
mare (ved. Tedeschi, p. 3» sgg.); per altri accenni all'invio (πέμπειν) 
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ved. Nem. 3,77; fr. 124a,2; Bacchilide, 5,12, 197; frr. 20b,3; 20c,6 
(integrato); J. Herington, Poetry into Drama, Berkeley-Los Angeles- 
London 1985, p. 189 sgg.; sul viaggio (metaforico) dell'ode per nave 
ved. Nem. 5,2 sg.; Bacchilide, 16,1 sgg. Data la sua collocazione nel- 
l'ode, χαῖρε ha più il valore di saluto («salve») che di congedo («ad- 
dio»); il medesimo schema, con saluto e accenno all'invio dell'ode, 
annuncia in Nem. 3,76 sgg. la fine del poema: χαῖρε, φίλος: ἐγὼ τόδε 
τοι / πέμπω ... μέλι. In Isth. 1,32 sgg. χαίρετ(ε) chiude l'inno a Casto- 
re e Iolao (vv. 15-31) e segnala la transizione a un nuovo tema (ἐγὼ ... 
περιστέλλων ἀοιδάν / γαρύσομαι ...). τόδε μὲν ... / μέλος: riprende 
τόδε ... μέλος al v. 3 sg. (ved. nota ad loc.) e indica la Pitica 2, distin- 
guendola dal poema menzionato al verso seguente (τὸ Καστόρειον δ᾽); 
cfr. anche τόδε µέλος in Nem. 4,44 sg. χατὰ Φοίνισσαν ἐμπολάν: 
«come mercanzia fenicia». L'abilità dei Fenici nel commercio 
di beni preziosi era nota nell'antichità (cfr. Omero, Od. XV 455 
sgg.); il sostantivo sottolinea il valore commerciale del canto pindari-- 
co, composto per ottenere un compenso (cfr. Gentili, Pindarica III, p. 
52 sg.), mentre l'aggettivo sviluppa il paragone: come la merce feni- 
cia, l'ode viaggia per mare ed è un carico prezioso, di valore: con l'e- 
spressione il poeta dunque «valorizza se stesso e il suo prodotto» (R. 
Campagner, Reciprocità economica in Pindaro, «QUCC» n.s. XXIX 
[LVIII] 1988, p. 87; ved. anche S. Mazzarino, Fra Oriente e Occiden- 
te, Firenze 1947, p. 269; Péron, Les images, p. 152 sg.); sul valore di 
ἐμπολή nella poesia arcaica («mercanzia», «commercio», «profitto») 
ved. B. Bravo, «Dialogues d'histoire ancienne» III 1977, p. 36 sgg.; 
X 1984, p. 134. 

68. πολιᾶς ἁλὸς: formula epica; cfr. Omero, ΙΙ. I 359; Od. II 261 
ecc.; in Pindaro anche in Istb. 4,74. 

69-71. τὸ Καστόρειον δ᾽ ... ἀντόμενος: il senso della frase dipende 
dal valore dell'espressione τὸ Καστόρειον, della quale sono possibili 
due diverse interpretazioni: nel primo caso, «aria di Castore» sareb- 
be la stessa Pitica 2, descritta ora, rispetto alla frase precedente (τόδε 
μὲν ... µέλος), sotto il profilo dell'accompagnamento orchestico-musi- 
cale, nella prospettiva non più dell'invio (πέµπεται) da parte del poe- 
ta, ma dell'accoglienza (ἀντόμενος) e dell'ascolto benevolo (θέλων 
ἄθρησον) da parte di Ierone. L'opposizione espressa da μέν/δέ 
riguarderebbe dunque due aspetti del medesimo poema (Heyne, 
Boeckh, Christ, Schroeder, Pythien, p. 20 sg.; Carey, A Commentary; 
Kirkwood, Selections, p. 154; Most, Tbe Measure, p. 99 sg.). In effetti, 
negli altri passi pindarici l'accenno al tipo di melodia e/o di musica 
concerne sempre l'esecuzione dell'ode in questione, e non di altri 
componimenti: cfr. p. es. Οἱ. 1,101 sg.; 3,4 sg.; Nem. 3,76 sgg. (χαῖρε 
... τόδε... μέλι ... Αἰολίσσιν ἐν πνοαῖσιν αὐλῶν, «salve... ti invio questo 
miele tra soffi eoli di auli»); 4,44 sg. (τόδ᾽ ... Λυδίᾳ σὺν ἁρμονίᾳ µέ- 
λος); con identico lessico in Bacchilide, 5,8-12, il motivo dell'invio 
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per mare e l'invito all'attenzione del destinatario si riferiscono a un 
unico poema: δεῦρ᾽ (ἄγ᾽) ἄθρησον νόῳ ... ὕμνον ... ξένος ὑμετέραν ἐς ... 
πέμπει πόλιν, «rivolgi qui la tua attenzione... l'ospite invia un canto 
alla vostra città» (cfr. anche il v. 8 con Pyth. 2,67). Tuttavia in que- 
sto caso la struttura sintattica (μὲν ... δέ), più che evidenziare due 
aspetti della stessa cosa (non convincenti gli esempi di correlazioni 
analoghe addotti da Carey e Most), sembra voler contrapporre due 
carmi diversi, la Pitica 2 (τόδε μὲν ... µέλος) e un altro poema, conte- 
nente l'aria di Castore (τὸ Καστόρειον è’): probabilmente, come infor- 
mano gli scolî (125abc; 127), un iporchema composto da Pindaro per 
la medesima occasione (frr. 105-6), con analoga struttura metrica a 
base eolica (Fennell, Wilamowitz, Pindaros, p. 287; Bowra, Problems, 
p. 82 sgg.; Gentili, Pindarica III; a un altro componimento rispetto 
all'iporchema pensano Farnell e Burton, p. 122 sg.; inverosimile l'ipo- 
tesi che il Castoreton indichi la triade finale dell'ode, espressa da 
Bundy, «California Studies in Classical Antiquity» V 1972, p. 84 nt. 
103; Race, Style, p. 175 nt. 17). Alla guisa del rapsodo che nell'acco- 
miatarsi dalla divinità annuncia il passaggio a un altro componimento 
(μεταβήσομαι ἄλλον ἐς ὕμνον, cfr. b. Hom. 9,9), Pindaro alluderebbe 
dunque a un altro poema la cui performance doveva seguire dappresso 
quella della Pizica 2. τὸ Καστόρειον ... χορδαῖς: il Castoreion era 
particolarmente appropriato sia per il canto epinicio, data la notoria 
associazione di Castore con i cavalli (ved. nota a Pyth. 1,66; Iszb. 1,16) 
e con il carro, che egli fu il primo ad aggiogare (fr. 114), sia per le doti 
militari di Ierone, poiché era in origine una «melodia guerriera, ese- 
guita con l'aulo», che accompagnava gli Spartani alla battaglia (Gen- 
tili, Pindarica III, p. 54); ved. Epicarmo, fr. 75 Kaibel; Plutarco, Lyc. 
22; Ps. Plutarco, de musica 1140c; Polluce, IV 78; al canto era associa- 
ta la danza (scolî 125c; 127; Plutarco, Mor. 7484; cfr. Platone, Leg. 
796 b). Nelle «corde eolie» va probabilmente ravvisata un'allusione 
alla forma metrica usata nell'ode: analoga definizione caratterizza Οἱ. 
1,102 (Αἰοληίδί μολπᾷ, riferito a un nomos ippio) e Nem. 3,79, compo- 
ste anch'esse in metri eolici misti; ma il riferimento potrebbe anche 
essere al carattere grave e maestoso dell'armonia eolica (cfr. Ateneo, 
XIV 624c-5, e ved. G.A. Privitera, Laso di Ermione, Roma 1965, p. 
11). Per altri accenni all'armonia eolica cfr. scolio 11848; Laso, fr. 
702,3 Page; Pratina, frr. 7124; 712b,» Page; sugli altri modi musicali 
evocati in Pindaro cfr. Οἱ. 3,4 sgg.; 5,19; 14,17 sg.; Nem. 4,45; 8,15 e 
ved. Most, The Measure, p. 100 nt. 26; Nagy, Pindar's, p. 92 sgg. 

70-1. χάριν ἑπτακτύπου / φόρμιγγος: χάριν va inteso non come pre- 
posizione con il gen. o come oggetto di ἀντόμενος, ma come apposizio- 
ne di τὸ Καστόρειον (Schroeder, Py£bien, p. 21): «dono, gioia, cosa 
gradita»: cfr. Οἱ. 10,78, 93 sg.; non è necessario intendere alla lette- 
ra, con gli scolî 126c, 127, che l'iporchema è un omaggio di Pindaro ri- 
spetto alla Pizica 1 per la quale il poeta percepisce un compenso. Sulla 
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cetra dalle sette corde cfr. nota a Pyth. 1,1; Nem. 5,24 (ἑπτάγλωσσος); 
Ione, fr. 5,3 Gentili-Prato; Euripide, Alc. 446. 

1. ἀντόμενος: «andando incontro», chiude la catena dei verbi 
(θέλων, ἄθρησον) che esprimono la benevola ricezione del nuovo poe- 
ma da parte del committente. 

72. γένοι᾽, οἷος ἐσσὶ μαθών: monito di sapore delfico (γνῶθι σαυ- 
τόν), di controversa interpretazione (per una rassegna critica ved. Ρέ- 
ron, Pind. et Hiér., p. 17 sgg.; Carey, A Commentary). Non convin- 
centi sul piano della sintassi e del significato complessivo né la sepa- 
razione del participio μαθών dal resto della frase, riferito a quanto 
precede (scolio 131ab) o a quanto segue (Wilamowitz, Pindaros, p. 
290), né la sua connessione solo con γένοιο ( = μάθοις: Woodbury, Epi- 
logue, p. 18 sg.; Thummer, Zweite pyth., p. 195) o con ἐσσί, con un esi- 
to finale troppo elaborato e ricco di implicazioni (Schroeder, Pythien, 
Ρ. 119 sgg.). Più agevole sottintendere τοιοῦτος dopo γένοιο, «mostrati 
tale, avendo appreso che genere di persona sei» (Mezger; Christ; Pé- 
ron, Pind. et Hiér., p. 22; cfr. scolio 131d; Omero, Od. VII 312 τοῖος 
ἐὼν οἷός ἐσσι), oppure riferire οἷος ἐσσὶ sia a γένοιο che a μαθών, «mo- 
strati quello che sei dopo aver appreso che genere di uomo sei» (Fen- 
nell, Farnell, Burton, p. 125; Péron, Pind. οἱ Hiér., p. 22; Carey, A 
Commentary; Most, The Measure, p. 102). In definitiva, Pindaro invi- 
ta lerone a conformare il comportamento alla propria indole: «alors- 
que εἶναι signifie qu'une personne est véritablement telle ou telle, γενέ- 
σθαι exprime l'idée que par ses actes elle se montre en public telle ou 
telle» (Péron, Pind. et Hiér., p. 13); per un analogo valore di γενέσθαι 
cfr. Sofocle, Trach. 1064; Erodoto, VI 114; VII 224; Tucidide, V 
9,9. μαθών: «avendo appreso, dopo aver accertato», come in So- 
focle, Ai. 1259 μαθὼν ὃς εἶ φύσιν; per il costrutto ved. Pyth. 3,60; non 
è necessario sottintendere ἀπ᾽ ἐμοῦ, riferito a Pindaro. E evidente il 
contrasto con il tragico apprendimento di Issione (ἔμαθε δὲ σαφές, v. 
25), eroe inesperto (v. 37 ἀϊδρις ἀνήρ) dal comportamento contrario 
alle norme di χάρις (ved. Introduzione, pp. 49, 51); in rapporto a Iero- 
ne, la frase esprime una sfumatura encomiastica, perché implica che il 
sovrano possiede il discernimento e la saggezza attribuiti a Radaman- 
ti nel verso seguente (cfr. anche σοφίας, v. 56; βουλαί, v. 658). 

72-5. Per un'analisi dell'ultima triade e della sua funzione nell'e- 
conomia dell’ode ved. Introduzione, p. 51 sgg. L’interpretazione dei 
VV. 72-5, assai controversa, dipende dal valore simbolico, metaforico 
o meramente letterale attribuibile alla figura della scimmia (πίθων), la 
cui indole evocava negli autori greci — a partire dalla commedia attica 
- un'ampia gamma di categorie negative, dall'adulatore all'inganna- 
tore, dal delatore all'imitatore (ved. W.C. McDermott, «TAPhA» 
LXVI 1935, p. 165 sgg.; Id., The Ape in Antiquity, Baltimore 1938, p. 
109 sgg.; S. Lilja, « Arctos» XIV 1980, p. 31 sgg.; Hubbard, Pythian 2, 
Ρ. 75 sg.). In età arcaica, tuttavia, la scimmia è nota come paradigma 


394 COMMENTO II, 72-75 


di bruttezza fisica, spesso combinata con scarsa intelligenza (Archi- 
loco, frr. 185; 187 West = 188; 189 Tarditi; Semonide, fr. 7,73 sgg. 
West = 7,73 sgg. Pellizer-Tedeschi; Eraclito, 22 B 82; 83 Diels- 
Kranz), e proprio a questa connotazione rinvia l'enfasi sull'aggettivo 
χαλός: nonostante la sua notoria bruttezza, la scimmia è sempre giu- 
dicata bella dai fanciulli. L'accento cade dunque non sull'animale o 
sulle sue altre caratteristiche negative, ma sull'inevitabile (αἰεί, v. 75) 
immaturità di giudizio dei fanciulli, cui si contrappone la proverbiale 
saggezza e capacità di discernimento di Radamanti: nella sua assen- 
natezza, egli non si compiace degli inganni, come invece le persone 
che sussurrano; la propensione dei fanciulli a essere ingannati è ricor- 
data da Menandro, fr. 541 Koerte-Thierfelder. Non sembra dunque 
necessario attribuire alla scimmia un valore simbolico e porla in rela- 
zione con gli inganni menzionati al v. 74, identificandola nel prototi- 
po dell'adulatore che inganna i fanciulli, oppure dell'imitatore, se- 
guendo gli scolî 131b, 132cdef, che colgono nella scimmia un'allusione 
a Bacchilide rivale di Pindaro (così Bowra, Problems, p. 75 sgg.). I 
motivi dell’imitazione e della persona del poeta sono estranei al con- 
tenuto del passo, la cui rete semantica insiste invece sul motivo del- 
l'inganno (ved. comm. al v. 74), pertinente alla figura del destinata- 
rio (ved. anche Introduzione, p. 52 sg.; Burton, p. 127; Carey, A 
Commentary, p. 5ο sg.; Most, The Measure, p. 104). Alquanto forzata 
la proposta di Boeckh, ripresa da Hubbard, Pythian 2, di cogliere 
un'antitesi tra Radamanti e la scimmia, paradigma del credulone che 
si lascia ingannare dalle false lusinghe dei fanciulli (cfr. scolio 1322); 
sul passo ved. anche Bell, p. 17 sg. καλός ... / καλός: l'anadiplosi 
dell'aggettivo, dislocato in apertura e chiusura della frase nominale, 
esprime l'ammirazione dei fanciulli per la scimmia riprendendo le 
modalità della lingua parlata; la ripetizione di χαλός & frequente nella 
poesia ellenistica: cfr. Callimaco, Epigr. 18,5; 29,3 Pfeiffer; Teocrito, 
8,72; Euforione, fr. 175,1 Powell; Bione, 1,71; Anth. Pal ΧΙ] 61; 
130,1. Il secondo καλός è posto in forte rilievo nell’incipit della strofe, 
come cerniera tra le due triadi; per altri esempi di enjambement ved. 
Pyth. 1,33 e nota ad loc. τοι: € spesso usato da Pindaro nelle frasi 
di valore generale con funzione persuasiva nei confronti del destina- 
tario (Denniston, Gr. Part., p. 542 sg.). La rara forma ipocoristica 
πίθων in luogo di πίθηκος, qui usata come probabile vezzeggiativo 
nelle parole dei fanciulli, è anche in Polluce, X 179 = Epicarmo, fr. 
113 Kaibel; Babrio, 56,4; notare l'allitterazione in π- instaurata da 
πίθων. 

73-5. L'eroe cretese Radamanti, figlio di Zeus e di Europa, è as- 
sunto già nella poesia arcaica quale modello proverbiale di giustizia 
(Esiodo, fr. 141,13 Merkelbach-West; Ibico, fr. 309 Page) e di saggez- 
za (cfr. Teognide, 701), e in virtù delle sue qualità è chiamato a giudi- 
care le anime dei defunti con Eaco e Minosse, e a svolgere attività di 
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legislatore (ved. p. es. Platone, Apo. 41 a 3; Gorg. 523e sgg.; Demo- 
stene, 18,127; Aristotele, Eth. Nic. 1132 b 25; Apollodoro, II 4,9; III 
1,2; sulla figura di Radamanti in generale ved. O. Jessen, s.v. “Rha- 
damanthys", in Roscher IV, col. 77 sgg.). In O/. 2,70 sgg. Pindaro ri- 
corda ancora la giudiziosa saggezza (βουλαῖς ἐν ὀρθαῖαι, v. 75) di Ra- 
damanti, e colloca l'eroe nell'isola dei Beati come paredro di Crono, 
mentre Omero ne ricorda l'esistenza beata nella pianura Elisia (Od. 
IV 563 sgg.): alla medesima condizione di eterna beatitudine allude 
qui εὖ πέπραγεν, «è felice», che contrappone il destino di Radamanti 
a quello di Issione, anch'egli inizialmente votato a una vita analoga 
(cfr. v. 26): alla giusta ricompensa dell'uno corrisponde l'adeguata 
punizione dell'altro (cfr. vv. 3o, 41); nella chiusa dell'ode, Radamanti 
si configura dunque come modello positivo per Ierone al pari di Cini- 
ra, evocato nella prima triade: entrambi godono presso i posteri di 
una reputazione irreprensibile (cfr. ἁμώμητον, v. 74). 

73-4. φρενῶν / ... καρπὸν ἀμώμττον: il senno irreprensibile di Ra- 
damanti si contrappone all'animo folle (µαινοµέναις φρασίν, v. 26) di 
Issione e alla sua inesperienza (cfr. ἄίδρις, v. 37; Lefkowitz, Vict. 
Ode, pp. 17. 166); anche al v. 57 φρήν connota positivamente il com- 
portamento di lerone (ved. nota ad /oc.), di cui è ricordata la saggez- 
za al v. 65a e auspicato l'uso della riflessione al v. 72. Per la metafora 
attinta al mondo vegetale cfr. Nem. 10,12 (φρενῶν χαρπόν); Eschilo, 
Theb. 593, e ved. G. McCracken, « AJPh» LV 1934, p. 342. 

74. οὐδ᾽ ἀπάταισι ... ἔνδοθεν: sul piano grammaticale, la frase può 
esprimere un duplice senso: a) Radamanti non prova piacere nell'in- 
gannare; b) non si allieta degli inganni altrui ovvero, nella sua fun- 
zione di giudice, non si lascia ingannare (così Carey, A Commentary); 
ma il valore paradigmatico della frase sembra piuttosto richiedere la 
prima possibilità (cfr. Woodbury, Epilogue, p. 16): Radamanti è l'an- 
titesi di Issione, che uccise il suocero grazie all'inganno (v. 32) e fini 
a sua volta ingannato (v. 37 sgg.). Il motivo ἀε][᾽ ἀπάτη, ripreso al v. 
82 (δόλιον ἀστόν), è strettamente correlato alla calunnia (ψιθύρων, v. 
75; διαβολιᾶν, v. 76) e all'adulazione (σαίνων, v. 82). 

75. ola ... βροτῶν: sull'atmosfera di intrighi alla corte di Ierone 
ved. Introduzione, p. 54. Non è necessaria l'emendazione βροτῷ, 
proposta da Heindorf (e accolta da Schroeder, Snell-Maehler, Lefko- 
witz, Kirkwood), che altera l'univoca lezione βροτῶν dei codd.: in 
frasi che esprimono un valore generale Pindaro usa sempre βροτός al 
plurale (cfr. p. es. OL 3,39; Pyth. 3,81; Isth. 8,15; Pae. 6,53; fr. 141, e 
ved. Pavese, Pindarica II, pp. 55 sg., 59); βροτῶν è in corrispondenza 
tautometrica ai vv. 51/75. Per l'uso aggettivale di φίθυρος cfr. Sofo- 
cle, Ai. 148 λόγους φιθύρους πλάσσων («discorsi falsi, calunniosi»); 
φίθυρος e i suoi correlati sono spesso associati all'inganno (cfr. Bac- 
chilide, fr. 19,6) e alla calunnia (διαβολή), qui evocata al v. sg. (διαβο- 
λιᾶν: cfr. Plutarco, Mor. 727d; Suda, s.v. ψιθυρίζει (λόγος φίθυρος, ὁ 
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διάβολος) e ψιθυριστοῦ Ἑρμοῦ, IV p. 846 Adler; Bell, p. το; Pindaro, 
fr. 297). 

76-7. ἄμαχον ... ἴχελοι: dopo aver elogiato il comportamento di 
Radamanti, insensibile alle maldicenze, Pindaro evidenzia l'aspetto 
negativo della calunnia assimilando i calunniatori a un altro animale 
attinto al repertorio della favolistica antica, la volpe. Come afferma- 
va Artabano in Erodoto (VII 10, n), tre sono le parti coinvolte nella 
calunnia: chi la pronuncia, chi l'ascolta, e chi ne è l'oggetto; costui 
subisce danno da parte di entrambi (ved. anche Luciano, Calumniae 
non temere credendum 6; cfr. Lee). Al v. 76, ἀμφοτέροις è variamente 
riferito al calunniatore e alla sua vittima (Thummer, Zweite pyth., p. 
299 sg.; Lee; Lefkowitz, Vict. Ode, p. 27; Kirkwood, Selections, p. 
157; Bell, p. 20) oppure alla vittima e a coloro che ascoltano le calun- 
nie (scolio 139, Boeckh, Gildersleeve, Carey, A Commentary; Most, 
The Measure, p. 107); se la prima interpretazione crea un nesso con le 
difficoltà in cui si dibatteva il maldicente Archiloco (v. 54 sg.) e con 
il v. 9o sgg. (l'invidioso nuoce in primo luogo a sé stesso), la seconda 
sembra tuttavia preferibile perché: 1) trova conferma in un passo di 
Temistio, Or. 22,2779, «(la calunnia) danneggia entrambi, colui che 
è preso di mira e colui che è da essa ingannato»; 2) permette di iden- 
tificare in Ierone la persona che arreca danno a sé stessa se presta 
ascolto alle calunnie; 3) chiarisce il contrasto con i vv. 78 sgg. e age- 
vola il collegamento con i vv. 81 sgg., che suggeriscono la possibilità 
per gli ἀγαθοί di opporsi a esse. ἅμαχον xaxòv: Ippia, 86 B 17 
Diels-Kranz, definisce la calunnia ancora peggiore della violen- 
za. διαβολιᾶν ὑποφάτιες: «le propagatrici di calunnie»; per διαβο- 
Mn nel senso di «calunnia, diffamazione» cfr. Teognide, 324; sul 
danno causato dalla calunnia cfr. anche Menandro, frr. 539» 541 
Koerte-Thierfelder. Il plurale eolico ὑποφάτιες (da ὑποφᾶτις) è varia- 
mente inteso come equivalente femminile di ὑποφᾶται ο come forma 
maschile con uscita in -ις, con cui è concordato l'aggettivo maschile 
ἴχελοι al v. 77 (Wilamowitz, Hieron, p. 280 sg.; Carey, A Commen- 
tary); nel primo caso, la scelta della forma femminile sarebbe motiva- 
ta secondo alcuni dalla presenza a Siracusa di delatrici, αἱ ποταγωγί- 
δες χαλούμεναι (Aristotele, Pol. V 1313 b 13; ma cfr. Plutarco, Dion 28 
οἱ καλούμενοι rotaywy(deg): cfr. Hermann, De οἵ, p. 121; E. Fraen- 
kel, Geschichte der griechischen Nomina agentis auf -vfjo, -τωρ, -της I, 
Strassburg 1910, p. 191; Schroeder, Pythien, p. 22; Farnell; Kirkwood, 
Selections, p. 157. Nelle altre due occorrenze in Anth. Pal. VI 46 e 
Ateneo, XIII «9οε ὑποφᾶτις ha il valore femminile di «sacerdotessa» 
di una divinità. 

77. ὀργαῖς: «indole», è riferito alle caratteristiche e attitudini 
di animali anche in Esiodo, Op. 304 (κηφήνεσσι ... εἴκελος ὀργήν); Se- 
monide, fr. 7,1: Wlest-7,n Pellizer-Tedeschi; Eschilo, Supp. 
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765. ἀλωπέκων: sulla volpe quale simbolo di inganno e di astuzia 
ved. la nota seguente. 

78-80. κερδοῖ ... ἄλμας: la calunnia è un male difficile da combat- 
tere per chi la riceve, ma può tuttavia non arrecare alcun guadagno a 
chi la pronuncia, se ci si attiene a determinate norme di comporta- 
mento: su questo concetto il poeta insiste a più riprese nelle frasi suc- 
cessive. Al v. 78 la lezione χέρδει dei codd. (conservata da Mezger, 
Schroeder, Puech, Snell-Maehler) produce una frase di stampo pro- 
verbiale, interpretata senza perplessità dagli antichi (scolio 142a-c; 
cfr. Eschilo, Theb. 437 καὶ τῷδε χέρδει κέρδος ἄλλο τίχτεται, «un altro 
vantaggio si genera da questo vantaggio»), ma contestata dalla mag- 
gioranza dei moderni. L'ingegnosa congettura χερδοῖ di Huschke ri- 
prende l'immagine della volpe (v. 77 ἀλωπέκων), conserva il tono fa- 
volistico del passo e agevola la comprensione della frase arricchendo- 
la di un gioco etimologico (κερδώ / χερδαλέον): «ma quale utile porta 
questo (la calunnia) alla volpe?». Negli autori greci la volpe, simbolo 
tradizionale di astuzia ingannevole, è spesso chiamata χερδώ o con- 
notata dall'aggettivo χερδαλέη: cfr. Archiloco, fr. 185,5 sg. West 
=188,5 sg. Tarditi, ἀλώπηξ κερδαλῆ; Aristofane, Eg. 1068 δολίαν 
κερδώ (cfr. scolio ad /oc.); Eliano, Nat. an. VI 64; Oppiano, Halieuti- 
ca II 107; Cynegetica HI 450. Sull'indole astuta della volpe ved. inol- 
tre Alceo, fr. 69,6 sg. Voigt; Solone, fr. 15,5 sgg. Gentili-Prato; Pin- 
daro, Isth. 4,65; fr. adesp. 912a Page; Zenobio, I 93 (Paroemiographi 
Graeci I p. 30,9 Leutsch-Schneidewin); M. Detienne-J.-P. Vernant, 
Les ruses de l'intelligence. La mètis des Grecs, Paris 1974, p. 41 sgg. 
(trad. it. Roma-Bari 1977, p. 23 sgg.). Nella favola archilochea citata 
la volpe è contrapposta alla scimmia, qui evocata al v. 72 (ved. Hu- 
schke; Hubbard, Pythian 2, p. 77); ma Pindaro sembra piuttosto con- 
trapporre ai modi della volpe quelli del lupo (v. 84 sg.). Su di un pia- 
no generale, l'accenno allo scarso vantaggio che i calunniatori ricava- 
no dalle loro azioni richiama le difficoltà materiali causate ad Archi- 
loco dalla sua maldicenza poetica (v. 54 sgg.). Su τελέθει ved. nota a 
Pytb. 3,115. 

79-80. ἅτε ... ἄλμας: nessuna delle interpretazioni proposte risol- 
ve appieno i problemi sollevati dalla elaborata metafora marina for- 
mulata in uno stile compresso (ved. Farnell, Péron, Les images, p. 157 
sgg.; Carey, A Commentary; Most, Tbe Measure, p. 108 sgg.; Id., Two 
Leaden, p. 569 sgg.). ἅτε ha valore comparativo se (con Carey) dopo 
ἑτέρας si sottintende ἀβάπτιστός ἐστιν ὁ φελλός, οὕτως ἐγώ ...: «come 
il sughero è inaffondabile mentre l'altra parte dell'attrezzatura com- 
pie la sua fatica nel profondo, così io (come sughero) galleggio inaf- 
fondabile sopra il recinto del mare». Se costruito con il participio 
ἐχοίσας, ἅτε ha invece il valore causale attestato nelle occorrenze ana- 
loghe (quasi esclusivamente in prosa, ma cfr. qui al v. 84): cfr. p. es. 
Erodoto, I 123,3; 171,3; Platone, Symp. 223c (tutti con genit. assol.; 
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sul duplice valore di ἅτε ved. Kühner-Gerth II 2, pp. 97, 490 sg.; 
Denniston, Gr. Part., p. 525 sg.); dunque «poiché l'altra parte del- 
l'attrezzatura compie la sua fatica..., io sono inaffondabile come su- 
ghero sulla superficie del mare». Ma il nesso causale oscura il senso 
complessivo, mentre la prima soluzione permette una piü chiara rela- 
zione tra le due frasi, incentrata sul contrasto tra σχευᾶς ἑτέρας e φελ- 
λός, ovvero tra due diversi atteggiamenti: al valore positivo del su- 
ghero che galleggia visibile e inaffondabile, in cui il poeta si identifi- 
ca, si oppone il valore negativo del resto dell'attrezzatura, che lavora 
invisibile a tutti, simile ai calunniatori che sussurrano (Most, The 
Measure, p. 109; cfr. Péron, Les imzages, p. 160 e nt. 1). Il pensiero è 
saldamente collegato sia a quanto precede (cfr. γάρ) sia a quanto se- 
gue (cfr. δέ, ν. 81): il giusto Radamanti rifiuta la calunnia dall’alto 
della sua saggezza: ma la calunnia non ottiene comunque alcun risul- 
tato se lanciata contro un ἀγαθός (cfr. v. 81 sg.), che si mantiene a 
galla senza timore di essere trascinato a fondo. Sul valore indefinito 
della 1° pers. (εἰμί) αἱ v. 80, ved. Introduzione, p. 53. ἐννάλιον: su 
questa forma, corretta in εἰνάλιον dai Bizantini, ved. nota a Pyth. 
12,12; Braswell, A Commentary, p. 103. ἐχοίσας: sulla forma eoli- 
ca del participio ved. Forssman, p. 15 sgg.; C. Verdier, Les éolismes 
non-épiques de la langue de Pindare, Innsbruck 1972, p. 37 
Sgg. βαθύ: «nel profondo, in profondità (del mare)»; anche se 
βαθύ non è attestato con valore avverbiale (Péron, Les images, p. 158), 
non sembra necessaria la correzione βαθύν (πόνον) di Bergk; l'aggetti- 
vo è riferito al mare in Nem. 4,36; Stesicoro, fr. $8,1 Page; Bacchili- 
de, 17,62. 

8ο. σχευᾶς ἑτέρας: «l'altra parte dell'attrezzatura (della rete)»; se- 
condo Most (Two Leaden, p. 569 sgg.), l'espressione designa più pre- 
cisamente i piombi che, con funzione antitetica e complementare al 
sughero, trattengono la rete sul fondale marino. ἀβάπτιστός ... 
ἅλμας: la metafora del sughero è anche, con altro valore, in Eschilo, 
Choeph. 506 sg. φελλοὶ δ᾽ ὥς ἄγουσι δίκτυον / τὸν ἐχ βυθοῦ ... Una vol- 
ta identificati in σκευᾶς e in φελλός i due poli della metafora, non vi ἓ 
motivo di vedere in ἔρχος una nuova allusione alla rete (raro inoltre al 
sing. in questo significato), né di costruire di conseguenza ἀβάπτιστος 
con ἅλμας come genit. di separazione (così Boeckh, Dissen, Gilder- 
sleeve, Farnell, Péron, Les images, p. 158). L'espressione ἕρχος ἄλμας 
designa la distesa (letter. «la cinta, la muraglia»; cfr. scolio 147) ma- 
rina nella duplice prospettiva dell'estensione in superficie e della pro- 
fondità (cfr. Ditb. 1,16 μέλαν ἕρχος ἄλμας); ὑπέρ con l'accus. esprime 
l'immagine del galleggiamento del sughero sopra le onde (su questo 
valore di "estensione" cfr. Kühner-Gerth II 1, p. 488; J. Humbert, 
Syntaxe grecque, Paris 1960, p. 312. sg.; Hummel, p. 162); non è dun- 
que necessaria la correzione di εἰμί in εἶμι per supplire un verbo di 
movimento (Bergk, Wilamowitz, Bowra, Turyn, Snell-Maehler, Ca- 
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rey, Most); inoltre, la prima persona di εἶμι pare estranea all’uso pin- 
darico (e lirico in generale), e il significato del verbo mal si adatta al 
lieve movimento di un sughero. La proprietà di galleggiamento del 
sughero sulla superficie è ricordata (fuor di metafora) anche in Ar- 
chia, Anth. Pal. VI 192,5 sg. ἀβάπτιστον ... φελλὸν ἀεί (con successiva 
allusione alla rete nascosta). Non diversa la necessità espressa dal 
poeta in Nem. 4,36 sg., di tenersi a galla per non essere sommerso 
dalle profondità marine (ovvero le calunnie degli invidiosi, v. 39 sg.). 

81-5. Nuove metafore animalesche (il cane, il lupo) connotano il 
comportamento strisciante del calunniatore e quello del calunniato; 
se questi è impermeabile (v. 80) ed efficacemente reattivo di fronte 
alla calunnia (v. 84 sg.), altrettanto insensibili alla maldicenza sono 
gli ἀγαθοί cui essa è destinata (v. 81 sg.). La frase iniziale dell’anti- 
strofe instaura una duplice relazione oppositiva tra il calunniatore da 
un lato, il poeta e il cittadino irreprensibile dall'altro: la parola di lo- 
de del poeta (ἀχίνδυνον ἔπος ... ἐπαινεῖν, v. 66 sg.) giunge a destinazio- 
ne, mentre quella del calunniatore risulta inefficace (v. 81 ἀδύνατα 
ἔπος ... κραταιὸν ...); il δόλιος ἀστός è contrapposto αἰ]᾿εὐθύγλωσσος 
ἀνήρ (v. 86) ed emarginato dagli ἀγαθοί (v. 81). ἀδύνατα: sul plu- 
rale dell'agg. predicativo ved. nota a Pyth. 1,34. ἔπος ἐχβαλεῖν: 
ved. nota a Pyth. 6,17. κραταιὸν: «potente, efficace», dotata di 
forza persuasiva (scolio 148b). ἐν ἀγαθοῖς: il termine ἀγαθοί indica 
«those who are intrinsically "noble" by virtue of having been raised 
on proper ethical standards, which are the message encoded in the 
poetry » (Nagy, Pindar's, p. 148); affiorano nella parte finale dell'ode 
il linguaggio e i precetti dell'etica aristocratica arcaica, che trova la 
sua più completa formulazione in Teognide (cfr. v. 1037: «è molto 
difficile ingannare l'uomo ἀγαθός»); l'elogio degli ἀγαθοί, il cui esem- 
pio primo è incarnato da Jerone, torna al v. 96. 

81. L'aggettivo δόλιος completa la rete semantica in cui si inscrive 
l'attività dei calunniatori (vv. 74-6); analogo lessico connota in Teo- 
gnide, 67, i καχοί («amano i raggiri, gli inganni e le astuzie contor- 
te»); sulle consonanze tra l'etica di Teognide e di Pindaro cfr. v. 96 e 
ved. G. Cerri, «QUCC» VI 1968, p. r2 sgg. σαίνων: letter. «sco- 
dinzolando», qui in senso traslato «adulando»; il verbo evoca l'im- 
magine del cane, e con essa l'adulazione (cfr. scolio 150a: χολαχεύων) 
indiscriminata (roti πάντας) cui il calunniatore ricorre per raggiunge- 
re il suo scopo. L'uso figurato di σαίνειν è attestato a partire dai lirici: 
cfr. Pyth. 1,53 (riferito a un falso amico); Bacchilide, 1,77, 165; 
Eschilo, Ag. 1665; Sofocle, fr. 885 Radt; Suda, s.v. σαίνεσθαι, IV p. 
331 Adler; J. Dumortier, Les images dans la poésie d'Escbyle, Paris 
19757, p. 153 sg.; Bell, p. 21 sgg. ἄγαν πάγχυ διαπλέχει: l'avverbio 
ἄγαν tramandato dai codd. è stato oggetto di numerosi interventi 
causati dall'anomalia metrica (breve in luogo della lunga) e dall'as- 
senza dell'usuale compl. ogg. per il verbo: tra-essi ἄταν di Heyne, pa- 
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leograficamente ineccepibile e adottato dalla maggioranza degli edi- 
tori, e ἆμαρ di Griffith, adeguato al senso richiesto dalla frase e alla 
parafrasi dello scolio 150a (διανύει τὸν βίον; cfr. p. es. Alcmane, fr. 
3,38 Calame = 1,38 Page; Erodoto, V 920). Tuttavia, come è stato os- 
servato (Gentili, Pindarica II, p. 73 sg.), il testo non necessita di 
emendazione, poiché: a) διαπλέχει ὃ attestato con valore assoluto in 
Aristofane, Αν. 754, nel senso metaforico di «passare il tempo»: δια- 
πλέχειν ζῶν ἡδέως τὸ λοιπόν (cfr. scolio 753 White); b) riguardo al me- 
tro, ἄγαν può essere conservato poiché Pindaro usa anche altrove 
nell'ode gliconei con base giambica (ep. 2, v. 17a, ---..-.-). Di 
conseguenza, ἄγαν va connesso con σαίνων («adulando tutti a dismi- 
sura») e πάγχυ definisce διαπλέχει («tesse [trascorre] tutto il tempo»; 
cfr. scolî rec. 148-52, p. 476,19 sg. Abel); la frase serve a definire Pat- 
teggiamento totalmente negativo dell'adulatore/calunniatore rispetto 
a quello positivo e risoluto esemplificato nel v. 83 sgg. 

83-5. οὔ οἱ... σκολιαῖς: anche la 1* persona di μετέχω è generica e 
ha valore paradigmatico: come dimostrano la menzione del cittadino 
(ἀστός) e dei tre regimi politici (vv. 86-8), il quadro dell'antistrofe è 
sociale e politico, e non riguarda la sola persona poetica; la menzione 
degli ἀγαθοί e la grome finale (v. 88) confermano la coloritura etica e 
parenetica del passo (ved. Introduzione, p. 53). οὔ ol μετέχω θρά- 
σεος: in ambito etico, la frase corrisponde al rifiuto della maldicenza 
poetica di Archiloco espresso in precedenza (v. 52 sg.; ved. Most, 
The Measure, p. 115); per un analogo rifiuto cfr. Nem. 8,35 sgg. In fr. 
237 il θράσος è prerogativa delle volpi. L'ardire (θράσος qui nell'acce- 
zione negativa di «impudenza») dell'adulatore & implicitamente con- 
trapposto al vero coraggio dimostrato da Ierone contro i nemici (θρά- 
σος, v. 63). φίλον ... φιλεῖν' / ποτὶ ... ἐὼν: Pindaro dà espressione 
alla norma della reciprocità, un principio fondamentale dell'etica gre- 
ca a partire dall'età arcaica, secondo cui la giustizia consisteva nel fa- 
re bene agli amici, male ai nemici: cfr. p. es. Archiloco, fr. 23,14 sg. 
West = 54,14 sg. Tarditi ἐπ]ίσταμαί τοι τὸν φιλ[έοντα] μὲν φ[ιλ]έειν, / 
τὸν (δ᾽) ἐχθρὸν ἐχθα[ίρ]ειν; fr. 126 West = 104 Tarditi; Solone, fr. 1,5 
Gentili-Prato; Teognide, 89 sgg.; 337 sg.; 871 sg.; Eschilo, Choepb. 
123; Sofocle, Ant. 643 sg.; Euripide, Med. 809; Platone, Resp. I 332 
d 7 (δικαιοσύνη) τὸ τοὺς φίλους &pa εὖ ποιεῖν xai τοὺς ἐχθροὺς χαχῶς, 
«la giustizia consiste nel fare del bene agli amici e del male αἱ nemi- 
ci»; Filodemo, Anth. Pal. V 107,1 sg. (contesto erotico); per una disa- 
mina di questo principio ved. K.J. Dover, Greek Popular Morality in 
tbe Time of Plato and Aristotle, Oxford 1974, p. 180 sgg.; M.W. Blun- 
dell, Helping Friends and Harming Enemies, Cambridge 1989, p. 26 
sgg. Sul poliptoto φίλον φιλεῖν ved. B. Gygli-Wiss, Das nominale 
Polyptoton im älteren Griechisch, Göttingen 1966, pp. 63 sgg., 102, e 
cfr. il nesso φιλέων φιλέοντα in Pyth. 10,66; Esiodo, Op. 353. 
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84. ἅτ᾽ ἐχθρὸς ἐὼν: non «come nemico», ma «in quanto nemico»; 
sul valore causale di ἅτε con il participio ved. nota ai vv. 79-80. 

84-5. λύκοιο ... ὁδοῖς σκολιαῖς: la norma di reciprocità enucleata 
chiarisce la metafora del lupo e la contrapposizione ai modi della vol- 
pe e del cane. Diversamente da Issione, incapace di legami di amici- 
zia e di riconoscenza (con il suocero e con Zeus, cfr. vv. 25-41), e dai 
calunniatori che simulano, il poeta/il cittadino esemplare distinguono 
l’amico dal nemico e applicano alle due categorie un comportamento 
radicalmente diverso; se nell'ambito dell'amicizia non è tollerabile 
nessun inganno (cfr. la perfidia di Issione al v. 32), per sopraffare il 
nemico è lecito ricorrere anche ai modi più tortuosi, così come Zeus 
ricorse all'inganno nei confronti di Issione (cfr. φεῦδος v. 37, δόλον v. 
39, παλάμαι v. 40, contrapposto alle παλάμαι del δόλιον ἀστόν, vv. 75, 
82). Al contrario della volpe ingannatrice che agisce nell'ombra, il lu- 
po aggredisce apertamente l'avversario in pieno giorno, combinando 
forza e astuzia (Aristotele, Hist. ση. I 488 b 18 sg.; M. Detienne-].-P. 
Vernant, Les ruses de l'intelligence. La métis des Grecs, Paris 1974, p. 
43 nt. 66; trad. it. Roma-Bari 1977, p. 26 nt. 66); al contrario del ca- 
ne, non conosce lusinghe, non è in grado di σαίνειν (cfr. Eschilo, 
Choeph. 411 sg. λύχος γὰρ ὥστ᾽ ... ἄσαντος ... ἐστι θυμός). La norma 
del lupo qui elogiata & dunque eticamente irreprensibile, essendo in- 
dirizzata contro il nemico, e le vie tortuose (σκολιαῖς) sono perfetta- 
mente compatibili con il comportamento dell'uomo di dritta parola 
(εὐθύγλωσσος, v. 86); su questi versi ved. Nagy, The Best, p. 141 sg.; 
C. Mainoldi, L'image du loup et du chien dans la Grèce ancienne, Paris 
1984, p. 129; Carey, A Commentary; Bell, p. 25 sg.; Most, The Measu- 
re, p. 115 sg.; sulla caratterizzazione del lupo ved. anche M. Detien- 
ne-J. Svenbro, in M.D.-J.-P. Vernant, La cuisine du sacrifice en pays 
grec, Paris 1979, p. 217 sgg. (trad. it. Torino 1982, p. 149 
sgg.). λύχοιο δίκαν: «alla maniera del lupo»; in Omero il lupo è 
spesso metafora del combattente coraggioso: I. IV 471 sg.; XI 71; 
XVI 156 sgg. 

85. ὁδοῖς σκολιαῖς: «per sentieri obliqui, tortuosi»; altrove, nel. 
l'ambito del discorso di lode (e quindi di un rapporto di φιλία con il 
committente), Pindaro afferma invece di volersi attenere alle vie pia- 
ne della sincerità (Nem. 8,35 sg. κελεύθοις ἁπλόαις). Che la tortuosità 
non sia lecita con gli amici è asserito in Carmina convivalia 892 Page 
εὐθὺν χρὴ τὸν ἑταῖρον ἔμμεν xai μὴ σκολιὰ φρονεῖν, «l’amico dev'essere 
lineare (lett. «diritto») e non avere pensieri tortuosi»; nel fr. 213 l'ag- 
gettivo connota gli inganni. Sull'opposizione σκολιός/εὐθύς (cfr. εὐθύ- 
γλωσσος, v. 86) ved. Hubbard, Pind. Mind, p. 98 sgg. 

86-8. ἐν ... τηρέωντι: è questo il passo più antico in cui sono elen- 
cate le tre forme fondamentali di governo: tirannide, oligarchia, de- 
mocrazia (quest'ultima manca in Teognide, 39-52); a una menzione 
impersonale della tirannide segue una definizione peggiorativa della 
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democrazia, mentre del sistema oligarchico viene data una definizio- 
ne positiva: «quando i saggi (gli aristocratici) curano la città» (ved. 
Gentili, Poesia, p. 176). Ma l'accento della frase non cade tanto sulla 
valutazione dei tre tipi di governo, quanto piuttosto sulla capacità 
dell'uomo di dritta parola di farsi valere in ognuno di essi. Per altre 
classificazioni dei tre regimi ved. Erodoto, III 80-2; Platone, Resp. I 
338 d 8; Pol. 291 c-d; Isocrate, 12,132; Demostene, 23,66; Aristotele, 
Pol. Π 1279 a 25 sgg. ἐν πάντα δὲ νόμον ... προφέρει: «eccelle in 
ogni forma di governo»; l'interpretazione comunemente accettata at- 
tribuisce al verbo valore intransitivo e a νόμον il valore di forza civi- 
lium institutorum (Boeckh); l'assenza di paralleli per questo significa- 
to di νόμος suggerisce a M. Ostwald una diversa costruzione (Nomos 
and the Beginnings of tbe Atbenian Democracy, Oxford 1969, p. 30 e 
nt. 4): «l'uomo franco porta legge e ordine (νόμον) a ogni cosa (ἐν 
πάντα) egli faccia», il cui senso tuttavia non si integra nel contesto: 
non è qui evidenziata l'abilità legislativa e propositiva dell'uomo 
franco di parola, ma il suo comportamento diverso rispetto a calun- 
niatori, adulatori e invidiosi (cfr. scolio 157ab). Su ἐν beotico ved. 
nota a] v. 11. εὐθύγλωσσος ἀνὴρ: va riferito al poeta come a ogni 
cittadino ἀγαθός (Most, The Measure, p. 117 sg.): l'uomo di dritta pa- 
rola che s'impone in qualsiasi quadro politico è contrapposto al ca- 
lunniatore che passa il tempo a tramare nell'ombra senza ottenere il 
consenso degli ἀγαθοί (vv. 74 sg., 82); sul valore positivo insito nel- 
l'aggettivo εὐθύς. cfr. nota al v. ἃς; OZ 13,11 sg.; Nem. 1,25 (εὐθείαις 
ὁδοῖς); fr. 108a,2 sg.; O. Becker, Das Bild des Weges und verwandte 
Vorstellungen im friibgriechischen Denken, Berlin 1937, p. 91. La ne- 
cessità di mantenere una lingua non menzognera è ribadita in Pyth. 
1,86. 

87. παρὰ τυραννίδι: il vocabolo è usato in modo neutrale senza una 
connotazione negativa, al pari di τύραννος, riferito a Ierone in Pyth. 
3,85 (ved. comm. ad loc.) insieme a βασιλεύς (v. 70); sul valore del 
termine tiranno nella cultura greca arcaica ved. da ultimo J.L. 
O'Neil, «Antichton» XX 1986, p. 26 sgg. ὁ λάβρος στρατός: evi- 
dente nell'aggettivo una sfumatura peggiorativa: riferiti a un sogget- 
to parlante, λάβρος e i suoi derivati denotano il parlare a vanvera, il 
fragore, l'impeto; cfr. Οἱ. 2,86 sg.; Omero, I/. XXIII 474, 479; Teo- 
gnide, 634, 988; Eschilo, Prom. 327, 600; J.B. Bury, The Nemean 
Odes of Pindar, Cambridge 1890, p. 157 sg. 

88. σοφοὶ: 1 saggi si identificano in questo caso con gli aristocrati- 
ci: ved. Gianotti, p. 102. 

88-89a. χρὴ ... κῦδος: posta come cerniera tra antistrofe ed epo- 
do, la gnome sull'onnipotenza della divinità riprende nella chiusa del- 
l'ode i motivi trattati nelle sentenze precedenti: la prima frase (χρὴ 

. οὐκ ἐρίζειν) ricalca nella forma e nel contenuto il commento sul- 
l'empietà di Issione al v. 34 (χρὴ ... ὁρᾶν μέτρον), la seconda (ὃς ... 
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κῦδος) riprende la formulazione bimembre sull'alternanza delle uma- 
ne vicende al v. «1 sg., con analoga variazione nei tempi verbali (pre- 
sente/aoristo), e ripete verbatim la frase conclusiva, secondo il princi- 
pio della composizione anulare (v. 52 ἑτέροισι ... χῦδος ... παρέδωχ(ε) 
/ vv. 89-89a ἑτέροις / ἔδωχεν ... χῦδος; ved. nota ai vv. 51-2). 

89. ἀνέχει: («solleva, esalta») esprime un'idea opposta rispetto a 
ἔχαμφε («piega») al v. 51; qui l'accento è posto non sul contrasto tra 
buona e mala sorte, ma sulla possibilità che persone diverse godano 
(in misura non uguale) del favore divino. τὰ χείνων: privo di un 
riferimento preciso a quanto precede, il dimostrativo χεῖνοι ha un 
probabile valore generico equivalente a οἱ μέν (Des Places, Pronom, 
Ρ. 68); a un’allusione αἱ calunniatori pensa invece Gildersleeve, ma 
questo implicherebbe che la divinità a volte li favorisce (ἀνέχει). Ne- 
gli ἑτέροις cui è concessa la gloria è da individuarsi in primo luogo Ie- 
rone (ved. nota ai vv. 51-2); la correlazione μὲν ... αὖτε ha più valore 
aggiuntivo che avversativo: cfr. Isth. 6,3-5 e ved. Denniston, Gr. 
Part., pp. 374, 376. 

894-91. Accanto ai calunniatori (v. 75) e ai δόλιοι (v. 82) sono ora 
evocati gli invidiosi; le tre definizioni esprimono concetti stretta- 
mente correlati: la calunnia (o il biasimo) è la conseguenza diretta del 
sentimento di invidia; per il medesimo nesso cfr. Sofocle, Ai. 148, 
157 ἰφιθύρους, φθόνος); Platone, Apol 18 a (διαβολὴ καὶ φθό- 
vog). ταῦτα: «questo», ovvero la constatazione che la fortuna de- 
gli uomini dipende dal dio, non placa gli invidiosi. 

9o. laive: «riscalda», esprime una sensazione di appagamento; 
sull'uso del verbo ved. nota a Pytb. 1,11. φθονερῶν: il motivo del- 
l'invidia, assai frequente negli epinici (Vallozza, pp. 16 sg., 26 sgg.), 
serve a sottolineare il successo (χῦδος, v. 89a) e la condizione privile- 
βίαια del celebrato, e occorre spesso nella chiusa dell'ode: ved. Pyth. 
1,85 e nota ad loc.; 7,19; 11,54 sgg. e commento; Bacchilide, 5,188; 
13,200. 

90-1. στάθµας ... καρδίᾳ: prima ancora di raggiungere il loro scopo 
(v. 92), gli invidiosi finiscono con il recare danno a sé stessi (v. 9ο 
sg.), rimanendo frustrati al pari del cittadino astuto nel suo tentativo 
di calunnia (cfr. v. 81 sg.; Nem. 4,39 sgg.); il senso generale dei vv. 
90-2 é chiaro, ma non altrettanto l'esatto significato della metafora 
del v. 9ο sg., dove la principale difficoltà & data dall'espressione 
στάθµας δέ τινος ἑλχόμενοι περισσᾶς (per una rassegna delle varie inter- 
pretazioni ed emendazioni al passo ved. da ultimo Grimm; Most, 
Two Leaden, p. 571 sgg.). 1) Il termine στάθµη designa il regolo o filo 
a piombo, uno strumento di precisione usato per tracciare o per veri- 
ficare una linea retta (ved. p. es. Omero, Od. XXI 44, 121; Teognide, 
543, 805, 945; Sofocle, fr. 473,5 Radt; Most, Two Leaden, p. 573 
sg.); ne consegue il valore metaforico di «norma, misura standard, 
regola» relativa al comportamento di un individuo o di un gruppo so- 
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ciale, attestato (oltre che in Teognide, /occ. citt.) nelle altre occorren- 
ze pindariche (Pyth. 1,62; 6,45 e nota ad loc.; Nem. 6,7; Istb. 9,4). 1) 
L'idea di eccesso nel comportamento degli invidiosi, che determina il 
loro danno, è convogliata dall'aggettivo περισσᾶς, che può significare 
«troppo lungo» (se riferito al filo a piombo) o «eccessivo», se riferito 
al criterio di giudizio; meno convincente il valore di «molto lungo» 
{il filo) proposto da Most (Two Leaden, p. 577 sgg.). 3) Problematico 
il significato di ἑλχόμενοι, costruito senza il consueto compl. oggetto; 
con il genitivo il verbo esprime un contatto diretto ( = tirare, afferra- 
re, trascinare, trattenere p. es. per la mano, cfr. Nem. 11,32; meno 
probabile la possibilità di un gen. partitivo per analogia con ἅπτομαι, 
suggerita da Carey, A Commentary). Un parziale rimedio a questa 
aporia è stato tentato (Headlam, Grimm) correggendo il non perspi- 
cuo τινος dei codd. nel sostantivo σίνος («danno, rovina») come og- 
getto del verbo: la conseguente traduzione «attirandosi il danno di 
una misura eccessiva (cui essi aspirano)» creerebbe un ironico contra- 
sto tra le ambizioni degli invidiosi (cfr. il medio di interesse ἑλκόμε- 
vot) e il risultato da loro ottenuto (σίνος, v. 91 ἕλκος), richiamando la 
rovina che lo stesso Issione si è procurato con il suo comportamento 
(v. 40 sg.). Non convincente, perché troppo elaborata, l'interpreta- 
zione di Most; da respingere anche l'emendazione τινες per τινος 
(Sheppard, Snell-Maehler), che crea un soggetto inutile e limitato in 
luogo del pià calzante φθονεροί recuperabile dalla frase precedente. 
Evidente nella scelta di ἑλκόμενοι l'intento di creare una paronomasia 
con ἕλχος: cfr. χερδοῖ ... χερδαλέον al v. 78. 

91. ἐνέπαξαν ... χαρδίᾳ: la definizione dell'invidia come ferita che 
si autoinfligge chi la prova & proverbiale nella cultura greca: cfr. 
Eschilo, Ag. 832-5; Democrito, 68 B 88 Diels-Kranz ὁ φθονέων ἑωυτὸν 
ὡς ἐχθρὸν λυπέει; Platone, Leg. ΙΧ 870 c; Isocrate, 9,6; Menandro, fr. 
537 Koerte-Thierfelder; ved. anche [Democrito], 68 B 302, p. 223,5 
Diels-Kranz τὸν φθόνον ... ἕλχος ... ἀληθείας; Carcino II, TrGF 7ο F 8; 
Filemone, fr. 119 Kassel-Austin; Stobeo, III p. 718,12 Hense; E. Mi- 
lobenski, Der Neid in der griechischen Philosophie, Wiesbaden 1964, 
ΡΡ. 4-6; Lefkowitz, Vict. Ode, p. 40 nt. 41. ἐμπήγνυμι & usato per le 
ferite inferte con arma da taglio, cfr. Omero, I/. XIII 442; Pindaro, 
Nem. 7,26; per ἕλχος nel senso di «ferita interiore» cfr. Sofocle, Ant. 
652; l'uso metaforico del vocabolo è già in Solone, fr. 3,17 Gentili- 
Prato; Teognide, 1134; cfr. anche la metafora di Ργιῤ. 8,8 sg. e comm. 

91. φροντίδι μητίονται: in quanto più raro, il verbo μητίονται è pre- 
feribile alla lezione (metricamente equivalente) μηχανῶνται del cod. 
B e dello scolio 168; la radice μῆτις del verbo si ricollega al lessico che 
denota gli intrighi di calunniatori e ingannatori (ἀπάταις v. 74, δόλιον 
v. 82); φροντίδι riprende νόον αἱ v. 89a. 

93-6. La chiusa dell'ode presenta la concatenazione di due motivi 
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non infrequenti in questa sede: una gnome composta di due metafore 
ancora attinenti al mondo animale, e una preghiera. Nell'immagine 
del giogo e dello sprone che occorre accettare con buona condiscen- 
denza, senza ribellarsi, si cela in primo luogo l'autorità del potere di- 
vino evocato in precedenza (v. 88 sgg.); ma il giogo e lo sprone rap- 
presentano anche «l... autorità politica di Ierone, espressione rifles- 
sa della volontà e del potere degli dei, alla quale lo stesso Pindaro e 
l'intera comunità... devono piegarsi» (Catenacci, p. 93). 

93-4. φέρειν ... / ἀρήγει: nella prima frase torna in chiave metafo- 
rica l'immagine del giogo riferita nel proemio (v. 11 sg.) ai cavalli di 
Ierone. φέρειν: cfr. Eschilo, Ag. 1226 φέρειν ... ζυγόν. ἐπαυχέ- 
νιον ... ζυγόν: per l'immagine del giogo divino cfr. h. Cer. 117 ἐπὶ ... 
ζυγὸς αὐχένι κεῖται e ved. Nem. 7,6; per il nesso ζωγόν/χέντρον cfr. 
Teognide, 847 sg. (con valenza politica). 

94-5. ποτὶ ... / λακτιζέμεν: πρὸς χέντρον λακτίζειν, «recalcitrare αἱ 
pungolo», é espressione proverbiale (cfr. già fr. iamb. adesp. 13 
Diehl?, nell'ambito di una favola) originariamente riferita ai buoi 
(scolio 173a), e metaforicamente usata per indicare il ribellarsi con- 
tro un superiore; nei tragici l'espressione è riferita a chi si contrap- 
pone all'autorità e ai disegni di una divinità o di un sovrano: cfr. 
Eschilo, Ag. 1624; Prom. 323; Euripide, Bacch. 795; fr. 604 Nauck?, 
e Catenacci, p. 86 sgg.; J. Dumortier, Les images dans la poésie d'E- 
schyle, Paris 1975”, p. 12 sgg. Il raffronto anche formale con πρὸς 
θεὸν οὐκ ἐρίζειν al v. 88 mostra che Pindaro allude alla necessità di 
piegarsi al potere della divinità; ma su di un piano piü generale la 
frase può anche implicare un invito a riconoscere il potere di Iero- 
ne, al quale il poeta si augura di riuscire gradito nella preghiera suc- 
cessiva (v. 96). 

96. ἁδόντα ... ὁμιλεῖν: la preghiera finale ricalca i precetti dell'eti- 
ca teognidea (Teognide, 34 ἄνδανε τοῖς, ὧν µεγάλη δύναμις; 37 ἀγαθοῖ- 
σιν ὁμίλεε; cfr. nota al v. 82) e trova consonanze di lessico e di forma 
con la chiusa di Οἱ. 1,115 sgg. (per Ierone: εἴη ... ἐμέ ... νικαφόροις 
ὁμιλεῖν); per altre preghiere nella chiusa dell'ode cfr. ΟΙ. 6,103 sgg.; 
13,115; Pytb. 5,124; Isth. 7,49 sgg. I verbi ἁδόντα e ὁμιλεῖν riprendono 
il vincolo di reciprocità espresso nella precedente preghiera (v. 83 φί- 
λον εἴη φιλεῖν) e integrano |) εὐθύγλωσσος ἀνήρ (v. 86) nella comunità 
degli ἀγαθοί dalla quale il cittadino infido è escluso (v. 81 sg.); identi- 
ca l'immagine che esprime in Nem. 8,38 la consonanza del poeta con 
la comunità (ἐγὼ è’ ἀστοῖς ἁδών; cfr. Bell, p. 27 sg.); ἀγαθοῖς è da 
connettere sia con ἁδόντα sia con ὁμιλεῖν. µε: la prima persona 
mantiene nell’explicit dal tono etico-didascalico un valore generale, 
come nelle precedenti occorrenze (vv. 80, 83; cfr. Introduzione, p. 
53); ma il primo referente è il poeta, desideroso di conservare un rap- 
porto di familiarità con il committente Ierone, adombrato negli 
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ἀγαθοί come αἱ v. 81. ἀγαθοῖς ὁμιλεῖν: «frequentare i valenti»; per 
l'espressione oltre a Teognide, 37, cfr. Carmina popularia 873,2 Page, 
con valenza erotica; analoga inclusione del committente tra gli ἀγαθοί 
in Pytb. 4,285; 10,71. Per alcune affinità di questo epilogo con la poe- 
sia innodica ved. E. Bundy, «California Studies in Classical Anti- 
quity » V 1972, pp. 84 nt. 103, ἃς nt. τος. 


Pitica terza 


1. "Ἤθελον: con ἄν (χε), apodosi della irrealtà. Χείρωνα .., Φιλ- 
λυρίδαν: il celebre centauro Chirone, figlio di Crono e di Filira (ο Filli- 
ra), figlia d'Oceano, ved. comm. a Pyth. 9,29 sg. 

2. εἰ χρεὼν (scil. ἐστί) ... εὔξασθαι: cfr. v. 77 ἐπεύξασθαι ... ἐθέλω, e 
l'Introduzione, p. 82 nt. 1. ἁμετέρας ἀπὸ γλώσσας: cfr. Introduzio- 
ne, p. 81 nt. 4. χοινὸν ... ἔπος: variamente inteso dal commento 
antico (scolio 1b): a) parola o voto comune, nel senso che «comune- 
mente» si formula (così anche Gildersleeve, Young, Three Odes, p. 
30; Puech); b) che interessa tutti gli uomini (anche la Duchemin); c) 
comune al poeta e a Ierone; d) che diverrà comune in virtù del canto, 
che si diffonderà dovunque (cfr. Schroeder, Pythien, p. 27); e) come 
auspicio comune, perché Ierone guarisca (così anche Boeckh, Cerra- 
to). La prima spiegazione sembra la pià verisimile. L'auspicio che ora 
il poeta formula sarebbe condiviso da tutti, distinto da quello suo pro- 
prio, che egli esprime nell'invocazione alla Grande Madre (v. 77 sgg.). 
In ἔπος è operante il digamma (Γέπος) che annulla lo iato. 

1. ζώειν: con ἤθελον. τὸν ἀποιχόμενον: come in Pyth. 1,93, in 
senso metaforico, il defunto. 

4. γόνον ... Κρόνου: il centauro Chirone, figlio dell'Uranide Cro- 
no, cfr. Nem. 3,47 sg. εὐρυμέδοντα: detto di Posidone in ΟΙ. 
8,31. Παλίου: l'antro di Chirone era sul Pelio (cfr. Pyth. 9,30), 
monte della Tessaglia ricco di erbe medicinali. φῆρ᾽: equivalente 
eolico di θῆρα (cfr. lat. fera); ved. Pyth. 4,119 qp ... θεῖος. ἀγρότε- 
pov: falso comparativo per ἄγριος, come sempre in Omero, detto di 
animali. 

5-7. Chirone era una fiera amica degli uomini (ἀνδρῶν φίλον, oltre 
che giusta, cfr. I7. XI 832): come tale (οἷος ἐών, con valore causale), nu- 
tri ed educò un tempo nell'arte medica Asclepio. ποτέ: di norma 
in Pindaro introduce il racconto mitico, dove si anticipano sommaria- 
mente nascita e vita dell'eroe-dio, la cui vicenda, che si conclude con 
la morte, è narrata più ampiamente nella terza strofe, v. 47 sgg. 

6. τέκτονα: cfr. τέκτονες, al v. 113, detto dei cantori epici nel senso 
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artigianale del fare poetico; in questo caso il termine è in rapporto al- 
l'abilità manuale del medico Asclepio. νωδυνίας: «sollievo dal do- 
lore», unica attestazione in Pindaro, ma cfr. l'agg. νώδυνος, Nem. 
8,50. γυιαρχέος: «che rinsalda le membra», solo qui in Pinda- 
ro. ᾿Ασκλαπιόν: Asclepio conserva uno degli aspetti ancestrali del < 
padre Apollo, dio medico (cfr. Pyth. 5,63 sg.) oltre che oracolare (la- 
τρόμαντις, Eschilo, Eum. 62): egli è per eccellenza l'eroe-dio esperto 
nell'arte medica, chirurgica e taumaturgica. Non solo (v. 46 sgg.) libe- 
rava dal dolore gli uomini colpiti dalle febbri stagionali, con bevande 
o blandi incantesimi, ma curava anche le ferite di guerra intervenendo 
con operazioni chirurgiche. Fu istruito nella medicina dal centauro 
Chirone al quale lo affidò lo stesso Apollo (secondo altri Ermes, Pau- 
sania, II 26,6). Il suo principale luogo di culto fu Epidauro dove ap- 
punto, secondo una tradizione locale (cfr. v. 34 sg.), sarebbe nato. 
Quanto alla sua genealogia, sono attestate versioni differenti: in quel- 
la messenia, menzionata dallo scolio 14 (cfr. anche Pausania, II 26,7), 
sua madre ha nome Arsinoe, figlia di Leucippo, suo padre è Apollo; in 
quella arcadica (Cicerone, Nat. deor. IIl 22,57) egli sarebbe stato figlio 
di Arsinoe e di Arsippo. Un dato peculiare della vicenda mitica di 
questo eroe-dio (cfr. v. 7) è la sua nascita nella morte (v. 41 sgg.): un 
evento che prefigura il suo destino fatale, voluto da Zeus (v. 58), e nel 
contempo segna la sua futura prerogativa di eroe guaritore, di un gua- 
ritore empio e tracotante al punto da ridare vita a un morto. Non di- 
versa la storia della nascita dell’eroe-dio Dioniso, come lo invocavano 
le donne di Elide (Carmina popularia 871 Page ἐλθεῖν ἥρω Διόνυσε), il 
quale, nato da Semele, mentre essa stava già bruciando per il fulmine 
di Zeus (cfr. in proposito v. 102), fu sottratto alle fiamme dal dio: an- 
che qui, una nascita nella morte (cfr. K. Kerényi, G/i dei e gli eroi della 
Grecia II, trad. it. Milano 1963, p. 28 sg.). 

7. ἀλκτῆρα: unicismo in Pindaro, nomen agentis dal tema ἁλκ- 
(ἀλέξω), «colui che difende, protegge», cfr. ἄλκαρ, Pyth. το, 
52. νούσων: in posizione tautometrica con il v. 46 (νόσους). 

8-11. La genealogia di Asclepio è introdotta dalla classica iunctura 
dello stile pindarico τὸν pév, con valore relativo. Lo generò la figlia di 
Flegia, Coronide, che prima di darlo alla luce con l'aiuto di Ilizia perì, 
per volere di Apollo, colpita dai dardi di Artemide. 

8. Φλεγύα θυγάτηρ: Flegia è figlio di Ares e padre di Coronide e di 
Issione (cfr. scolio a Pyth. 1,40b, o anche fratello di Issione, Eustazio, 
in IL 333,26 sg.), eponimo del popolo tessalico dei Flegii, secondo la 
leggenda accolta da Pindaro e documentata da Eustazio (in IJ. 337,15; 
cfr. 333,24 sg.) che li colloca nella città di Girtone. Ma in altre tradi- 
zioni i Flegii abitano la Beozia, ο la Focide, o anche Epidauro nel Pe- 
loponneso. Erano noti come uomini insolenti, empi (5. Ap. 178), la- 
droni, nemici di Apollo delfico sino al punto di incendiarne il tempio 
(cfr. scolio a Omero, I/. XIII 302b = Ferecide, FGrHist 3 F 41e; Eusta- 
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zio, in IL 933,12 sg.). Nella tradizione romana (Virgilio, Aen. VI 618 
sgg.; Stazio, Theb. I 712 sgg.) Flegia come un penitente giace nell'ol- 
tretomba; Dante (Inferno VIII 19) ne farà il nocchiero dello Sti- 
ge. Φλεγύα: genitivo dorico. 

9. µατροπόλῳ: attestato solo in Pindaro, epiteto di Ilizia, divinità 
subalterna al culto di Era e che presiedeva alle nascite; è parola com- 
posta di μήτηρ e del tema di πολέω, «assistere», «aver cura», cfr. &u- 
φιπολεῖ in ΡΥΙΡ. 4,158. μητροπόλαι, che Esichio, s.v., spiega con μέλισ- 
cat, «le api», erano denominate le sacerdotesse di Demetra (scolio a 
Pyth. 4,1062) o di Cibele, la Grande Madre (Didimo ap. Lattanzio, 
Div. Inst. I 22). 

1ο. Αρτέμιδος: la dea è chiamata in causa per il suo ruolo specifico, 
riconosciutole dal fratello Apollo, di punitrice delle donne; emblema- 
tico l'episodio della morte dei dodici figli di Niobe, dei quali Apollo 
uccise con le frecce i sei maschi, e Artemide le sei femmine. 

rr. ἐν θαλάμῳ: da connettere con δαμεῖσα; rilevante l'iperbato, già 
osservato dagli antichi (scolio 18ab). Artemide uccise Coronide pro- 
prio nel talamo dove si era unita con Ischi, ved. v. 11. ἀλίθιος 
(ἠλίθιος): nel senso raro di «vano», cfr. Eschilo, Ag. 366. 

12-9. & δ᾽ ἀποφλαυρίξαισά μιν / ... ἀοιδαῖς: sottovalutando lira di 
Apollo, col quale s'era unita, Coronide privilegiò un amore furtivo, si 
direbbe nel segno di una tracotanza genetica, ereditata da suo padre 
(cfr. v. 8), al pari del fratello Issione (ved. Pitica 1). Dunque, ella na- 
scose al padre non solo la sua unione con Apollo, diversamente da 
Evadne, figlia di Pitane e Posidone, che nell’ Olimpica 6,36 sg. rivela 
al suo tutore Epito, re di Arcadia, d'essere stata amata dal dio, ma an- 
che quella con lo straniero Ischi (cfr. v. 31), senza attendere per giunta 
le nozze che avrebbero legittimato (cfr. v. 32 ἄθεμίν ... δόλον) l'unione 
con il giovane (cfr. Introduzione, p. 75 nt. 4). L'espressione χρύβδαν 
πατρός può riferirsi a quanto precede (ἄλλον ... γάμον) ο a quanto se- 
gue (μειχθεῖσα, v. 14). L'esegesi antica (scolio 15b) non è concorde nel- 
l'interpungere dopo γάμον o dopo πατρός. Tranne E. Schmid e Bergk, 
gli editori moderni hanno preferito l'interpunzione dopo πατρός. 
Quest'ultima soluzione ὃ indubbiamente migliore, perché altrimenti 
occorrerebbe assumere che le nozze, non attese da Coronide (cfr. v. 
16), sarebbero state quelle con Apollo stesso: un'ipotesi non verisimile 
sul piano mitico, non convalidata neppure dal nesso τράπεζαν νυμφι- 
δίαν (v. 16) che sembra riferirsi piuttosto alla cerimonia nuziale con un 
uomo e non a una hierogamia. 

12. ἀποφλαυρίξαισα: ἀποφλαυρίζω, «prendere alla leggera», «spre- 
giare», da φλαῦρος (cfr. Pyth. 1,87), forma ionico-attica parallela a 
φαῦλος (cfr. ἀφαυρός in Pyth. 4,272), ricorre solo qui e in Erodoto, I 
86. La preposizione ἀπό ha valore intensivo come in altri composti, ad 
es. ἀποτελέω rispetto al semplice τελέω. μιν: scil. χόλον, cfr. v. τι. 

13. ἀμπλαχίαισι φρενῶν: ἀμπλαχία «errore» o anche «colpa» (più 
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spesso al plurale) da ἀμπλαχεῖν «commettere un errore» (con valore 
assoluto): cfr. Οἱ. 7,24; Pyth. 2,30 (gli errori funesti di Issione); Isth. 
6,29 (l'errore di Laomedonte, la sua slealtà); Pyth. 11,26 (ἀμπλάχιον, 
l'odioso errore della spietata Clitemestra). La parola comporta l'idea 
di smarrimento o offuscamento della mente che causano rovina, al pa- 
ri di ἄτη (cfr. ἀυάτα v. 24) cui talora si associa. Negli ammonimenti a 
Cirno (v. 631 sg.), Teognide avverte che chi non ha la mente più salda 
del cuore, ovvero chi non sa dominare le proprie passioni, è perenne- 
mente vittima di disgrazie (ἄταις) e di errori (ἀμπλακίαισι), cfr. Β.Α. 
Van Groningen, Theognis, Amsterdam 1966, p. 251. γάμον: nel si- 
gnificato generico di «unione» sessuale, e non in quello specifico di 
«matrimonio». 

14. ἀκερσεκόμᾳ: «dalla chioma intonsa», epiteto epico di Apollo, 
ricorrente anche in Esiodo (fr. 60,3 Merkelbach-West) proprio nella 
Eoia di Coronide. μειχθεῖσα: μείγνυμι è in Pindaro il verbo tipico 
del contatto fisico, soprattutto erotico, come nella Pitica 4 e nella Piti- 
ca 9. 

16. ἔμειν) ἐλθεῖν: soggetto di ἐλθεῖν è τράπεζαν. τράπεζαν νυμφι- 
δίαν: «tavola nuziale»; con ragione Gildersleeve (p. 271) osserva che 
Coronide avrebbe dovuto attendere la nascita del figlio di Apollo e 
poi unirsi in matrimonio, perché gli dei greci erano tolleranti verso i 
loro successori umani. Chi non voglia accogliere la responsione metri- 
ca -v ~ Lev (cr~ cho) può intendere νυμφιδίαν come trisillabo, con 
consonantizzazione dello iota. Comunque, la congettura νυμφίαν dello 
Ps. Moscopulo, accolta dagli edd. moderni, è inattendibile per il sem- 
plice motivo che l'aggettivo νύμφιος é attestato una sola volta in un 
epigramma del I/II sec. d.C. (ved. apparato); altrove, nella Nem. 5,30, 
la forma aggettivale  νυμφεῖος. Bornemann, che non credeva alla pro- 
posta dello studioso bizantino, congetturò a sua volta νυμφικός. D'al. 
tra parte è difficile immaginare come da νυμφίαν, che lascia inalterata 
la responsione, sia nata la lezione νυμφιδίαν che introduce una libera 
responsione. Non corretto il confronto con Pyth. 9,118 νυμφίον ἄνδρα 
addotto dalla Duchemin (p. 45), dove νυμφίον è sostantivo, non agget- 
tivo. 

17. παμφώνων ἰαχὰν ὑμεναίων: cfr. Pyth. 12,19 αὐλῶν πάµφωνον 
μέλος. 

18. οἷα: neutro generico, riferito a ὑμεναίων. 

19. ὑποχουρίζεσθ(αι): = ὑποχορίζεσθαι, forma ionica attestata solo 
qui e in Esichio, s.v. χουριζόμενος, spiegatc con ὑμεναιούμενος: alle 
donne che andavano spose s'indirizzava l'augurio σὺν χούροις τε xai 
χόραις, «con figli e figlie» (cfr. scolio 32c e Eschilo, fr. 43,3 Radt), 
con la variante χόροις (la formulazione coincide con lo schema metrico 
del lecizio, sia che si legga χούροις o χόροις; lecizi con incipit spondaico 
compaiono in Simonide, fr. 521,5 Page, e Sofocle, Trach. 523 sg.). Da 
questo ritornello rituale, proprio dei canti di nozze, deriverebbe, nel- 
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l'opinione degli antichi, l'uso del verbo ἐχχορεῖν, di significato equiva- 
lente, nel detto giocoso, rivolto anch'esso agli sposi, ἐχκόρει χόρην, 
κορώνη (Carmina popularia 881a, b, c Page; secondo la lettura di G. 
Hermann, Opuscula II, p. 328; per altre proposte testuali ved. l'am- 
pio apparato critico nell'edizione di Bergk, Carmina popularia 25, III 
p. 661 sg): «svergina la vergine, o cornacchia», dove χορώνη indica il 
membro virile, come in Archiloco, fr. 16 Tarditi= 331 West? (cfr. J. 
Henderson, The Maculate Muse. Obscene Language in Attic Comedy, 
New Haven-London 1975, p. 20) e in Artemidoro, V 65 (cfr. D. Del 
Corno, Artemidoro. Il libro dei sogni, Milano 1975, p. 287). Dunque, 
ὑποχουρίζομαι va inteso nel senso di «rivolgere facezie e motti scher- 
zosi o lascivi» (cfr. la spiegazione παίζειν dello scolio 32a) di cui erano 
intessuti i canti epitalamici che, nel caso specifico, le compagne di Co- 
ronide avrebbero dovuto innalzare alla sposa sul far della sera, se ella 
avesse voluto attendere la festa nuziale. 

20. τῶν ἀπεόντων: cfr. v. 22 (τὰ πόρσω). 

21-3. Per l'idea qui espressa, cfr. Esiodo, fr. 61 Merkelbach-West; 
Introduzione, p. 75 nt. 4. Si tratta di una massima che in Pindaro, più 


o meno variata, ricorre ancora in Pyth. 4,92; Nem. 11,48. ὅστις: 
concorda nel genere con ἀνθρώποισι, non con φῦλον (v. 21). ἐπιχώ- 
ρια: cfr. v. 6ο (τὸ πὰρ ποδός). παπταίνει τὰ πόρσω: cfr. OL 1,114 µη- 


Χέτι πάπταινε πόρσιον. παπταίνω è forma intensiva con raddoppiamen- 
to; indica l'azione del «cercare con lo sguardo», donde «esplorare», 
«scrutare». μεταμώνια ... ἐλπίσιν: cfr. Οἱ. 12,6 αἵ ye... φεύδη pe- 
ταμώνια τάμνοισαι χυλίνδοντ᾽ ἐλπίδες. La sentenza si articola nei tre 
momenti della futilità (µαταιότατον) di chi scruta, dell'inconsistenza 
dell'oggetto (μεταμώνια) che si scruta e della vanità delle speranze 
(ἀκράντοις). 

24-6. E ora ribadita e precisata la passione di Coronide per le cose 
lontane (cfr. v. 20), una passione che le annebbió la mente (cfr. ἀνάτα) 
sino al punto d'indurla con ostinazione ad unirsi con un uomo stranie- 
ro. τοι: con valore asseverativo. ταύταν μεγάλαν ἀυάταν: si no- 
ti l'assonanza -an che conferisce enfasi all'enunciato. ἀυάταν: 
(ἀΡάταν, eol.) = ἄταν, entrambi ricorrenti in Pindaro (sempre αἱ singo- 
lare). Nell’ Iade ἄτη, tranne che nelle λιταί (IX 512), non significa mai 
«disgrazia», «rovina», ma «uno stato d’animo: l’annebbiarsi e lo 
smarrirsi temporaneo della coscienza normale», e «viene attribuita 
non a cause fisiologiche o psicologiche, ma ad operazione demonica 
esterna» (E. Dodds, I Greci e l'irrazionale, trad. it. Firenze 1959, p. 
7). La parola non indica necessariamente effetto di malvagità o colpe- 
volezza, ma errore inesplicabile di imprudenza, avventatezza, come in 
Teognide, 587 sgg. In Pindaro la parola assume, oltre che il significato 
di «accecamento», «delirio» (cfr. Pyth. 2,28; 11,55), anche quello di 
«rovina» (cfr. Οἱ. 1,57; 10,37). Sull'uso e il valore di ἄτη in generale 
ved. Κ.Ε. Doyle, "ATH. Its Use and Meaning. A Study in the Greek 
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Poetic Tradition from Homer to Euripides, New York 1984. καλλι- 
πέπλου: epiteto di conio pindarico. E significativo che esso ricompaia 
in Euripide, Tro. 338, proprio in un canto imeneo, riferito alle vergini 
di Frigia. λῆμα: deverbativo, da λῶ (dorico), «voglio». ξένου: 
il giovane Ischi, cfr. v. 31. ἀπ᾽ 'Apxab(ac: indica la provenienza 
dell'amante di Coronide da un luogo lontano, cfr. τὰ πόρσω nella sen- 
tenza gnomica del v. 22 sg. 

27-30. σχοπόν: la «guardia», la «scolta» in Omero (Od. XVI 365); 
in Pindaro detto degli dei (ΟΙ. 1,54), particolarmente di Apollo (Οἱ. 
6,59). L'azione della fanciulla non sfuggi al vigile sguardo di Apollo. 
Ma é indubbia nel termine σχοπός l'allusione αἱ corvo-messaggero che 
in Esiodo, fr. 60,1 sgg. Merkelbach-West (cfr. Introduzione, p. 75 nt. 
4) svela al dio il tradimento di Coronide. μηλοδόχῳ Πυθῶνι: Del- 
fi, «ricettacolo di greggi» destinate al sacrificio rituale, cfr. Euripide, 
Ion 118. τόσσαις: = τυχών, cfr. Pyth. 4,25; 10,33. Kitv: «udì», 
cioè percepi con le orecchie ciò che avrebbe dovuto, in quanto σκοπός, 
percepire con lo sguardo. Un'apparente incongruenza che sembra al- 
ludere ancora una volta alla versione esiodea del mito. In realtà il fido 
compagno (χοινᾶνι) di Apollo non è il corvo ma la sua propria mente, 
«che tutto conosce» (πάντα ἰσάντι νόῳ): una concezione dell'onni- 
scienza del νοῦς che ha una stretta consonanza col pensiero di Epicar- 
mo (fr. 249 Kaibel νοῦς ὁρῇ καὶ νοῦς ἀχούει, «la mente vede e la mente 
ascolta»), che probabilmente Pindaro conobbe alla corte di Iero- 
ne. χοινᾶνι: derivato da χοινός, «alleato», «compagno». παρ᾽ 
... νόῳ; con il dativo, «presso», «in presenza di», come in Pyth. 2,87; 
l'espressione ὃ equivalente a παρὰ τοῦ νοῦ, come spiega lo scolio 
(52a). γνώμαν πιθών: una parte dei codd. ha γνώμᾳ, come in Isth. 
4,90 γνώμᾳ πεπιθών, dove il participio ha il valore assoluto di «confi- 
dare in», con il dativo. Ma qui esso é senz'altro da intendersi col valo- 
re transitivo di «persuadere»; d'altra parte leggendo γνώμᾳ l'intera 
espressione non avrebbe senso plausibile. πάντα ἰσάντι: = πάντα 
(Ε)ισάντι. φευδέων δ᾽ οὐχ ἅπτεται: il dio non conosce menzogna, 
ovvero non inganna, né è ingannato, cfr. Pyth. 9,42 οὐ θεμιτὸν φεύδει 
θιγεῖν. ἔργοις οὔτε βουλαῖς: per l'ellissi della prima negazione corre- 
lativa cfr. Pyth. 6,48; 10,29 e 41. 

31. Ἴσχυος Εἰλατίδα: Ischi, il giovane amante di Coronide, era fi- 
glio di Elato a sua volta figlio di Arcade, l'eroe eponimo dell' Arcadia, 
e fratello di Ceneo. Secondo una diversa tradizione, non seguita da 
Pindaro e non altrettanto ben documentata, Elato era uno dei Lapiti, 
popolo della Tessaglia (cfr. Apollonio Rodio, I 41). Non è affatto cer- 
to che quest'ultima versione mitica fosse già presente in Esiodo, cfr. 
Introduzione, p. 75 nt. 4. Anche sul nome di Ischi la tradizione non è 
concorde: per alcuni era chiamato Alcioneo, per altri Lico, altri anco- 
ra lo dicono semplicemente figlio d'Elato, cfr. la nota di J.G. Frazer 
ad Apollodoro, III 10,3 (II, p. 15 sg. nt. 1). Anch'egli ebbe la stessa 
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sorte di Coronide, morì per mano di Apollo (cfr. scolio 59 = Ferecide, 
FGrHist 3 F 3a) o colpito dal fulmine di Zeus (Igino, Fab. 202). 

32. ξεινίαν χοίταν: cfr. v. 25 sg. ξένου λέχτροισιν. ἄθεμιν: θέμις è 
tutto ciò che è conforme al costume e alle norme di vita sociale, cui 
non si attenne Coronide, cfr. Introduzione, p. 75 nt. 4. κασιγνή- 
ταν: Ártemide, la sorella di Apollo, cfr. v. ιο. 

33. θύοισαν: nell'uso epico θύω vale «scagliarsi» o «lanciarsi con 
furore», detto del vento, delle acque ecc.; qui di Artemide, cfr. 
Θυώνᾳ, soprannome di Semele, al v. 99. ἀμαιμακέτω: cfr. Pyth. 
1,14; 4,208. 

34-5. ἐς Λαχέρειαν ... δαίμων δ᾽ ἕτερος / ... ἐδαμάσσατό νιν: qui Pin- 
daro dà un'impronta prettamente tessalica alla leggenda di Coronide, 
collocando la residenza della fanciulla a Laceria, presso le sorgenti 
dell' Amiro (scolio 59 = Ferecide, FGrHist 3 F 3a), vicino alla palude (ο 
lago) Bebiade, come già Esiodo che la ritrae mentre bagna il piede nel- 
le acque (fr. 59 Merkelbach-West). La leggenda locale di Epidauro 
trasferisce nella casa di Malo l'incontro di Apollo con Egle, chiamata 
Coronide per la sua bellezza (Isillo d'Epidauro, in J.U. Powell, Collec- 
tanea Alexandrina, Oxford 1925, p. 134, v. 46; U. von Wilamowitz- 
Moellendorff, Isy//os von Epidauros, Berlin 1886, p. 13). Questa ver- 
sione ignora l'amore di Coronide per Ischi e di conseguenza la sua pu- 
nizione per volontà di Apollo, cfr. Pausania, II 26,4. δαίμων δ᾽ 
ἕτερος: un demone o destino «avverso» a Coronide, come spiega lo 
scolio 62a che rinvia, per il valore di ἕτερος, a Callimaco, fr. 191,63 
Pfeiffer. Ma non si puó certo escludere il senso di «altro», ovvero 
«diverso» rispetto alla migliore sorte toccata a fanciulle quali Driope 
e Anfissa. L'una fu, all'insaputa del padre, amata da Apollo, che s'in- 
vaghi di lei vedendola e, per possederla, si trasformó dapprima in tar- 
taruga e poi in serpente. Sposatasi a un mortale, Andremone, diede 
alla luce Anfisso, figlio del dio, che divenuto adulto fondó nella Dro- 
pide un santuario di Apollo. E un giorno, mentre ella vi si recava, le 
ninfe Amadriadi la nascosero in un bosco e fecero nascere dal suolo, al 
suo posto, un pioppo presso il quale fecero sgorgare una fonte: Driope 
così poté a sua volta trasformarsi in ninfa (Antonino Liberale, 32). 
L’altra poi, innamorata di Ida, fu rapita da Apollo: nacque una conte- 
sa tra i due e la giovinetta poté scegliere quale dei pretendenti preferi- 
re. Scelse il suo amante mortale nel timore d’essere, invecchiando, di- 
sprezzata dal dio. Così lo storico Acusilao di Argo (scolio 25a= 
FGrHist 2 F 17) giustifica il comportamento di Coronide, la quale, pur 
avendo come amante Apollo, ambì unirsi ad un essere umano. Parreb- 
be proprio che il tragico destino di Coronide abbia significato la giu- 
sta punizione, oltre che della tracotanza della giovinetta, anche del- 
l'empietà di suo padre Flegia (cfr. v. 8) e del suo popolo, che un tempo 
avevano osato distruggere il tempio sacro del dio delfico. Non senza 
ragione Pindaro può dire che molti concittadini, ovvero i Flegii, peri- 
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rono con Coronide (cfr. v. 35 sg.). I figli espiano sempre le colpe dei 
padri. 

36-7. Cfr. Introduzione, p. 76 nt. 1. ἁμᾶ: forma dorica di ἅμα. 
I grammatici antichi dubitavano se questa forma comportasse anche 
lo iota ascritto (scolio 65). πολλὰν ... ὕλαν: il diffondersi del ma- 
le provocato dai dardi di Artemide, la peste, è assimilato al divampare 
sul monte d'un incendio che annienta la selva. πῦρ ἐξ ἑνός / σπέρ- 
ματος: per l'immagine cfr. Οἱ. 7,48 σπέρμα ... φλογός. ἐνθορὸν: 
«balzato», con valore intransitivo, come di norma in questa forma 
d'aoristo. Non sembra pertinente il rinvio suggerito da Fowler (Con- 
stellations, p. 36) ad Eschilo, Eum. 660 e fr. 15 Radt, dove θρώσχω è 
usato transitivamente nel significato di σπερµαίνω, «feconda- 
re». ἁΐστωσεν: aoristo gnomico. Denominativo di ἄΐστος, «invisi- 
bile» (dalla radice F18- con alfa privativo), di uso raro, cfr. anche Pae. 
6,96 sgg. Ha il senso proprio di «rendere invisibile», «far scompari- 
re», «distruggere ». 

38. τείχει ... ξυλίνῳ: la «pira»; analogamente in Bacchilide, 3,49 
ξύλινον δόμον la pira di Creso (Schroeder, Pythien, p. 19). 

39. ἀμφέδραμεν: con valore incoativo. 

40-2. Οὐχέτι ... πάθᾳ: Apollo non ha la forza di lasciar perire suo 
figlio insieme con Coronide. Il discorso diretto accresce il pathos della 
scena. ἂμὸν: (dorico) = ἁμέτερον: qui in luogo del singolare, cfr. 
Pytb. 4,17. σὺν πάθᾳ: tautometrico con πάθαις. 

41-4. βάματι δ᾽ ἐν πρώτῳ: il grammatico Aristarco preferiva tpt- 
τάτῳ a πρώτῳ, sulla scorta di IZ. XIII 20 τρὶς μὲν ὀρέξατ᾽ ἰών, «tre 
balzi fece avanzando» (Ποσειδῶν, cfr. scolio 75). Bergk suggerisce 
τέρτῳ (eol.) = τρίτῳ. Ma πρώτῳ, osserva lo scoliasta, è più appropria- 
to e conforme alla maestà di Apollo, al quale bastava un solo balzo 
per raggiungere e salvare suo figlio; ved. Introduzione generale, p. 
LXXIX. διέφαινε: imperfetto descrittivo, δια- perché le fiamme 
aprirono un varco al passaggio del dio. 

45. Μάγνητι ... Κενταύρῳ: «abitante di Magnesia», regione della 
Tessaglia, cfr. Pyth. 4,80. διδάξαι: infinito con valore finale. 

46. πολυπήμονας: con valore attivo, cfr. ἀπήμων in Pyth. 
10,22. νόσους: tautometrico con νούσων, ν. 7. 

47-53. L'intera strofa enumera le capacità mediche di Asclepio. 

47. Qv: = οὖν. αὐτοφύτων: cfr. l'analogo composto in Pyth. 
12,17 αὐτορύτου (in fine di verso). 

48. ξυνάονες: non «portatori» di ferite, ma «compagni» di ferite; 
una tipica "espressione di contatto”, come è stata definita da H. 
Fränkel (Dicht. u. Phil., p. 566), non infrequente in Pindaro. πο- 
λιῷ χαλκῷ: cfr. Esichio, s.v. πολιῷ τε σιδήρῳ. 

50. θερινῷ πυρὶ ... ἢ χειμῶνι: febbri di varia natura, che colpiscono 
d'estate e d'inverno. 

51-3. ἔξαγεν: unicum in Pindaro. τοὺς μὲν ... / τοὺς δὲ ... τοὺς 


« 
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δὲ: cfr. τοὺς μὲν di v. 47. Si elencano ora tutti i metodi di guarigione 
adottati da Asclepio: gli incantesimi (ἐπαοιδαῖς), le pozioni (πίνοντας), 
applicazioni d'unguenti e fasciature (περάπτων ... φάρμακα), la tecnica 


chirurgica (τομαῖς). ἀμφέπων, / ... πίνοντας ... περάπτων: notare la 
variatio, πίνοντας è in luogo del causativo πιπίσκων o dell'astratto xo- 
τοῖς (Gildersleeve). προσανέα: pozioni «benefiche». ἔστασεν 


ὀρθούς: in senso concreto, «rimise in piedi». 

54. Anche il sapere è servo del guadagno: la sentenza introduce e 
insieme spiega la sorte fatale di Asclepio. L'idea è ben radicata nel 
pensiero greco: si pensi al celebre detto di Aristodemo di Sparta 
«l'uomo è denaro» (Alceo, fr. 360 Voigt), rievocato in Istb. 2,11; si ve- 
da ancora Bacchilide, fr. 1,1 sg.: «l'amore del guadagno fa violenza an- 
che all'uomo più saldo di mente». δέδεται: verbo di contatto (cfr. 
supra ξυνάονες, v. 48), propriamente: il sapere «è incatenato» dal 
lucro. 

55-6. ἔτραπεν ... κομίσαι: «spinse a ridestare »; per τρέπω con l’infi- 
nito cfr. Pyth. 9,43 ἔτραπε ... παρφάμεν. ἀγάνορι μισθῷ: cfr. Pyth. 
10,18. ἄνδρ(α): in senso generico, «un uomo», secondo lo scolio 
(96) si tratterebbe di Ippolito, secondo altre versioni di Tindaro, 
Glauco, Capaneo e Licurgo (cfr. Stesicoro, fr. 194 Page = 194 II-V Da- 
vies) e altri ancora. 

57. ἁλωχότα: scil. θανάτω. χερσὶ: si noti il richiamo a ἐν χερσὶν 
φανείς di v. 55. Proprio le mani divengono lo strumento fatale di rovi- 
na per il chirurgo Asclepio. ῥίφαις: sottinteso τὸν χεραυνόν, cfr. xe- 
ραυνός al verso seguente. δι) ἀμφοῖν: Zeus folgora entrambi, Ascle- 
pio e l'uomo da lui resuscitato, diversamente da Esiodo, che allude so- 
lo alla morte dell'eroe-dio (fr. 51 Merkelbach- West). 

58. ἐνέσκιμφεν: «inflisse», cfr. Pyth. 4,224. 

59. ἐοικότα: da connettere con θναταῖς φρασίν. μαστευέμεν: (in- 
finito eolico = μαστεύειν) «cercare da» ovvero «chiedere a»; per l'idea 
cfr. παπταίνει τὰ πόρσω, ν. 22. 

6ο. τὸ πὰρ ποδός: cfr. ἐπιχώρια, v. 22. οἵας εἰμὲν αἴσας: l'uomo 
deve conoscere quale è la sua sorte mortale, una sentenza analoga alla 
massima «conosci te stesso» (γνῶθι σεαυτόν), che è salvaguardia con- 
tro ogni atto di tracotanza e violenza. αἶσα è l'equivalente di μοῖρα, 
che è la porzione di vita dagli dei assegnata a ciascun mortale. 

61-2. Per il concetto cfr. vv. 22-3 e 108-9. φίλα ψυχά: l'allocu- 
zione del poeta è rivolta a sé stesso, ma il monito di non oltrepassare i 
limiti imposti dalla sorte coinvolge anche la persona di Iero- 
ne. σπεῦδε: qui «ambire», cfr. Isth. 4,13 σπεύδειν ἀρετάν. τὰν 
δ᾽ ἔμπρακτον ... μαχανάν: esaurisci fino in fondo le risorse che sono in 
tuo potere. ἔμπραχτον: unicum in Pindaro, con senso passivo (cfr. 
scolio 110a: τοιούτοις ἐπιχείρει ἃ δύναται πραχθῆναι), «possibile da com- 
piere», «che si può fare»; per il concetto ved. anche v. 6ο τὸ πὰρ πο: 
δός. ἄντλει: propriamente «vuotare la sentina della nave», qui con 


416 COMMENTO Ill, 61-73 


valore metaforico. μαχανάν: nel senso generale di «espediente», 
«mezzo praticabile », «risorsa». 

63. εἰ δὲ... Χείρων: ipotetica dell'irrealtà, con la ripresa del tema 
di Chirone (v. 1) chiude ad anello la prima sezione dell'ode. οἱ: 
Chirone. 

64-7. φίλτρον: anche la poesia e il canto hanno il potere suasivo di 
un incantesimo. μελιγάρυες ὕμνοι: espressione pressoché formula- 
re in Pindaro, cfr. Οἱ. 11,4; Istb. 1,1. τίθεν: = ἐτίθεσαν, forma epica 
dell'imperfetto di τίθημι, cfr. Od. I nz πρότιθεν. νιν: Chiro- 
ne. ἐσλοῖσι ... ἀνδράσιν θερμᾶν νόσων: implicito il riferimento a Ie- 
rone e agli stati febbrili conseguenti al suo male (cfr. Introduzione, p. 
76 nt. 2). ἤ τινα Λατοῖδα ... ἢ πατέρος: «uno chiamato (figlio) del 
Latoide (Apollo, figlio di Leto) o (figlio) del padre (Zeus) », ovvero «si 
chiami egli Asclepio o Apollo». 

68-76. Ancora due ipotetiche della irrealtà, come corollari di ciò 
che precede: se Chirone vivesse ancora (v. 63), Pindaro si sarebbe cer- 
to recato a Siracusa e, portando a Ierone la salute e il canto di lode, sa- 
rebbe apparso ai suoi occhi come un astro nel cielo. Ma non ha potuto 
donargli né l'una - perché in realtà nessuno mai può riacquistare la sa- 
lute perduta --, né l’altro -- perché in effetti il re non ottenne (cfr. In- 
troduzione, p. 78) nella gara pitica della quadriga quel successo che in- 
vece un tempo aveva conseguito con il cavallo Ferenico a Delfi. Dun- 
que, proprio l'inattuabilità della duplice offerta — egli vuol dire — ha 
reso inattuabile anche il viaggio. E quasi a sottolineare la distanza che 
li separa, il poeta si rivolge, con tono enfatico, nella terza persona 
all'«ospite etneo» (v. 69). 

69. ᾿Αρέθοισαν ( = ᾿Αρέθουσαν) ἐπὶ χράναν: la famosa fonte di Orti- 
gia, a Siracusa, cfr. Pyth. 2,6; Nem. 1,1 sg. Αἰτναῖον ξένον: cfr. In- 
troduzione, p. 75 nt. 1; ξένον con valore attivo, «colui che ospita», ma 
cfr. v. 71. 

70. νέμει: in senso assoluto, «governa», come βασιλεύει in Pyth. 
10,3 col dativo etico. βασιλεύς: Ierone. 

71. πραῦς ... πατήρ: cfr. OL 13,2 ἥμερον ἀστοῖς, ξένοισι δὲ θεράπον- 
τα. ξείνοις: con valore passivo, «coloro che ricevono ospitalità». 

71. τῷ μὲν; Ierone. διδύμας χάριτας: χάρις nel senso concreto 
di dono (cfr. Pyth. 2,70): la ὑγίεια, la salute, e il χῶμος, il canto di 
lode. 

73. κατέβαν: χαταβαίνω, qui «scendere dalla nave», «approda- 
re». ὑγίειαν ... χρυσέαν: la salute è «aurea», perché è un valore 
prezioso; l'aggettivo è spesso attributo della divinità e prefigura la 
personificazione dell'astratto ὑγίεια, quasi si trattasse di una dea; 
«onorata salute» (σεμνὰ ὑγίεια) la chiama Simonide (fr. 604 Page). 
Evidentemente era già in atto il riconoscimento della salute come di- 
vinità e questo accadde in Atene prima della guerra del Peloponneso; 
ved. H. Usener, Góttermamen, Frankfurt am Main 1948}, p. 167 sg. La 
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salute fu l'ideale della cultura greca dell'età arcaica e classica, cfr. Car- 
mina popularia 881,1 Page; Carmina convivalia 890,1 Page; i peani di 
Licimnio di Chio, fr. 769 Page, e di Arifrone di Sicione, fr. 813 Pa- 


ge- χῶμον: propriamente il corteo che festeggia l'atleta vincitore, 
e poi, genericamente, l'encomio. αἴγλαν: la «luce della gloria » che 


proviene dalla vittoria negli agoni, ved. anche Pyżh. 8,96. 

73-4. στεφάνοις, / ... ποτέ: le corone, come premi della vittoria, ri- 
guardano i successi che Ierone ottenne a Pito nel 482 e 478 (Pyth. 3, 
inscr. a; scolio a Pyth. 1, II p. 5,13 sg. Drachmann) col celebre cavallo 
Ferenico con il quale vinse ancora a Olimpia nel 476 a.C. (OL 1,18 e 
Bacchilide, 5,37 e 184; fr. 20 c,9) e nel 472 a.C. (P. Oxy. 111, col. 119 
[olimpiade 76° = 476 a.C.] e col. I 32 [olimpiade 77° = 472 a.C.]; Οἱ 1, 
inscr.). Si è a lungo dibattuto e si dibatte tuttora se la vittoria pitica 
del 482 a.C. e quella olimpica del 472 a.C. siano state ottenute con lo 
stesso cavallo Ferenico: un problema di non molta rilevanza. Comun- 
que il nome del cavallo è menzionato solo nell'O/ipzpica 1, in questa 
Pitica, nell'Epinicio 5 e nel fr. 20 c,9 di Bacchilide, mentre di norma i 
grammatici antichi designano la vittoria con il cavallo montato con il 
termine χέλης (corsiero). In ogni caso è molto difficile credere che il 
plurale στεφάνοις sia generico per indicare una sola vittoria, come al- 
trove in Pindaro (Οἱ. 6,26; Pyth. 1,6; Nem. 9,53; Isth. 3,11). Se prima 
del 474/473 a.C. Ierone aveva ottenuto già due vittorie a Delfi, per- 
ché mai il poeta avrebbe dovuto riferirsi soltanto a una di esse? Quan- 
to poi alla vittoria olimpica del 472 a.C., non si può in modo assoluto 
escludere che a conseguirla fosse proprio Ferenico con l'argomento 
dell'età del cavallo, che in quell'epoca avrebbe avuto tra i 12 e i 14 an- 
ni. Vi sono stati casi di cavalli famosi che nella stessa età vinsero gare 
prestigiose (cfr. Gentili, Bacchilide, p. 13 nt. 3; Maehler, Bakchylides, 
p. 78 sg.; Cingano, La data, p. 34). Κίρρᾳ: nelle cui vicinanze, e 
precisamente nella pianura di Crisa (cfr. comm. a Pyth. 5,37), erano 
l'ippodromo e lo stadio delfici. Antica città della Focide (presso l'o- 
dierna Magúla), dominava il golfo di Corinto. Verso il 590 a.C., du- 
rante la prima guerra sacra dell'Anfizionia delle Termopili, Crisa fu 
distrutta dalla vicina Delfi e il territorio fu donato al santuario di 
Apollo. In seguito a tale vittoria furono istituiti i giochi Piti- 
ci. ποτέ: sottolinea la distanza temporale delle due prime vittorie 
pitiche del 482 a.C. e del 478 a.C. 

75. ἀστέρος οὐρανίου: forse il sole, come spiega lo scolio 
134. φάος: qui «luce» di gioia (Dissen). χείνῳ: Ierone; per l'u- 
so enfatico del pronome cfr. Οἱ. 1,101 e l'Introduzione, p. 82 e nt. 2. 

77-9. Con la formulazione di un suo voto personale (cfr. Introdu- 
zione, p. 77 e nt. 2), rivolto dal poeta alla dea Cibele perché liberi Ie- 
rone dal male, ha inizio la seconda sezione del carme, che ha il carat- 
tere di una vera e propria consolatio nel senso che si prospetta al re 
l'alternativa del possibile e del realizzabile. In sostanza il poeta, non 
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potendo produrre egli stesso le condizioni atte a sanare l’infermo Ie- 
rone, non può che auspicare con la preghiera alla dea una miracolosa 
guarigione (cfr. Introduzione, p. 82 e nt. 1). ἀλλ᾽: risponde al μέν 
del v. 72 (Burton, p. 86), ha propriamente il valore del nostro «quin- 
di», «perciò». ἐπεύξασθαι: cfr. εὔξασθαι, v. 2. ἐγὼν: sottolinea 
la volontà propria del poeta, in opposizione a χοινὸν ἔπος del v. 
1. ἐθέλω: cfr. ἤθελον, v. τ. Ματρί ... ἐννύχιαι: la Grande Ma- 
dre, o Madre degli dei, conosciuta anche come Κυβήβη e Κυβέλη, era 
una divinità anatolica, il cui culto era diffuso in tutta l'area dell' Asia 
Minore, particolarmente nella Frigia che costitul il tramite della sua 
diffusione nel mondo greco (cfr. W. Burkert, Mito e rituale in Grecia. 
Struttura e storia, trad. it. Roma-Bari 1987, p. 162 sgg.). Di qui la deno- 
minazione di «dea frigia», spesso assimilata a Rea, figlia di Gea e di 
Urano (cfr. p. es. Ipponatte, fr. 156 West? = 167 Degani), e raffigurata 
in piedi tra due leoni o assisa. Il suo culto fu assunto dai Greci proba- 
bilmente nel periodo in cui essi ebbero i primi contatti con i Frigi nel- 
la Troade intorno all'VIII sec. a.C., sebbene una «Madre divina» 
compaia già nelle tavolette di Pilo (cfr. A. Morpurgo, Myceraeae 
Graecitatis Lexicon, Romae 1973, p. 321 s.v. “teija”; Inscr. Pyl. 1202 p. 

77 Gallavotti-Sacconi). Presso i Greci & spesso chiamata semplice- 
mente «Madre» (Μήτηρ)ο« Madre della montagna» (Μήτηρ ὀρείη) o 
anche con i singoli nomi dei monti, quali ad es. Madre Dindymene 
(Μήτηρ Δινδυμήνη) o Madre Idea (Μήτηρ ᾿Ιδαία). Le prime attestazio- 
ni del suo culto, che poteva spesso manifestarsi come privato, sono 
documentate nella Ionia, p. es. a Cizico (cfr. Erodoto, IV 76) e nell'a- 
rea magno-greca, a Locri, già nel VII sec. a.C. (cfr. M. Guarducci, 
«Clio» LII 1970, p.133 sgg.) e nella testimonianza dei poeti, già a par- 
tire dal VII sec. in Semonide di Amorgo (fr. 36 West? = 36 Pellizer- 
Tedeschi), dove la parola κύβηβος designa un seguace della dea, il sa- 
cerdote-eunuco itinerante, più tardi chiamato dai Greci μητραγύρτης 
o γάλλος, e ancora in Ipponatte (fr. 124 West? = 125 Degani). I suoi 
adepti praticavano sin da epoca antichissima la castrazione, eseguita 
con il ferro o la pietra, sebbene manchino per l'epoca arcaica testimo- 
nianze esplicite. Il primo rituale a noi noto di autocastrazione con la 
pietra compare ad Atene nel 415 a.C. (cfr. Plutarco, Nic. 13,4; Bur- 
kert, Mito e rituale cit., p. 165 nt. 34). L'apparato estatico che connota 
le cerimonie rituali (festa notturna, crotali, timpani, possessione divi- 
na) sembra già familiare a Pindaro (Dith. 1,8 sgg.), che qui parrebbe 
alludervi con il riferimento al rituale notturno (cfr. ἐννύχιαι, v. 79). 
Sul suo potere terapeutico, ved. Introduzione, p. 77 nt. 2. Facevano 
parte del suo corteggio Pan e le Ninfe, divinità montane al pari della 
dea stessa (scolio 139b). La devozione del poeta a questa divinità (cfr. 
Introduzione, /oc. cit.) divenne leggendaria nel mondo antico, come 
testimoniano Eustazio (Prooem. Pind. 17, III p. 298 Drachmann) e 
l'epigramma di Meleagro da lui stesso ricordato (Anth. Pal. XVI 305), 


< 
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nel quale Pan, il dio caprone, ὃ immaginato come cantore di un carme 
di Pindaro, probabilmente proprio il canto delle fanciulle a lui dedica- 
to (fr. 95). κοῦραι ... µέλπονται: il coro delle ragazze che cantano il 
partenio durante la notte a Cibele e a Pan. Secondo la testimonianza 
dello scolio 139ab, le χοῦραι sarebbero le figlie di Pindaro, Protomache 
ed Eumeti, o il coro delle Ninfe, e il canto apparterrebbe al genere dei 
parteni (scolio 1392), da distinguersi dai κεχωρισµένα τῶν παρθενείων, i 
parteni separati come ad es. l'Inno a Pan (fr. 95), menzionati anche 
nella Vita Ambrosiana (I, p. 1 Drachmann), e che costituivano, nell'e- 
dizione antica, un “libro” che seguiva i due libri dei parteni; sui χεχω- 
ρισµένα si veda, oltre a inscr. Nem. 9, anche la nota marginale αἱ P. 
Oxy. 2438 (Vita di Pindaro: E. Lobel, Oxyrhynchus Papyri, vol. XXVI 
p. 6; Gallo, p. 79; H. Maehler, Pindarus II, p. 1), che sembra contene- 
re un breve commento al testo della Vita. Una nota in realtà non mol- 
to perspicua: il solo elemento sicuro che si può trarre dalle poche linee 
del testo papiraceo è che per alcuni tipi di parteni il coro poteva essere 
composto di uomini e ragazze. Se il coro che cantava l’inno per Cibele 
e Pan era formato da ragazze, si può supporre che sarà stato misto 
quello che cantava l'Inno a Pan (cfr. fr. 95): sull'argomento ved. Por- 
ciani, p. 95 sgg. πρόθυρον: davanti all'ingresso della casa di Pin- 
daro. 

80-3. Qui per la prima volta allocuzione diretta del poeta a Ierone, 
perché sappia capire il significato del detto «a un bene due mali»: cfr. 
Introduzione, p. 78. 

80. λόγων ... χορυφάν ... ὀρθὰν: la «cima» dei discorsi, in senso 
metaforico, cioè «il punto fondamentale», «il senso proprio», cfr. 
κορυφὰς ἀρετᾶν in OL 1,13. ἐπίστᾳ: = ἐπίστασαι, con contrazio- 
πε. μανθάνων ... προτέρων: col genitivo, come i verbi di «udire» 
(ἀκούω), «apprendere da», cfr. per il costrutto Eschilo, Prom. 702, al- 
tri esempi in Kühner-Gerth II 1, p. 361 nt. 10a. Quest'uso trova la sua 
piü ovvia spiegazione in un contesto di cultura orale, nel quale la tra- 
smissione del sapere si fondava prevalentemente sulla voce e sull'a- 
scolto. 

81. δαίονται: «distribuiscono», «spartiscono», solo qui in Pindaro. 

82. ὧν: = οὖν. νήπιοι: cfr. anche Esiodo, fr. 61 Merkelbach- 
West, e Introduzione, p. 75 nt. 4. κόσμῳ: = κοσμίως O μετὰ xó- 
σµου (scolî 147; 149). 

83. ἀγαθοί: contrapposti ai νήπιοι del v. 82, sono i «valenti», gli 
«uomini di nobile nascita» che all'intelligenza associano l'autocon- 
trollo (σωφροσύνη). τὰ χαλὰ ... ἔξω: «mettere in mostra il bello»; 
τρέπειν ἔξω è una locuzione proverbiale, che ha qui valore metaforico, 
riferita propriamente all’uso di rivoltare la stoffa del mantello per rin- 
novarlo (cfr. scolio 149): così debbono comportarsi i saggi, presentare 
agli altri il meglio di sé; questa stessa idea è sviluppata nel fr. 42 (Bur- 
ton, p. 87). 
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84. τὶν: forma dorica = σοι, con ἕπεται. μοῖρ᾽ εὐδαιμονίας: una 
sorte felice, di ricchezza e potere, come ὃ detto subito dopo. ἔπε- 
ται: cfr. ἕπηται αἱ v. 106 nella stessa posizione del verso e nel medesi- 
mo ambito concettuale. 

85-6. λαγέταν ... τύραννον: qualificano il nuovo status politico di 
Ierone, «adunatore di popoli in armi» e «sovrano assoluto» (τύραν- 
voc). L'appellativo λαγέτας (da λαός e ἄγω, cfr. Chantraine, DELG, 
s.v. λαός), termine raro (cfr. Sofocle, fr. 221,12 Radt; Esichio, s.v. 
λαγ.), attestato nel miceneo (rawaketa), assume nella sua eccezionalità 
un valore altamente encomiastico in riferimento a un personaggio sto- 
rico contemporaneo (Suárez de la Torre, Observaciones, p. 269 sgg.), 
dal momento che altrove Pindaro lo attribuisce soltanto a celebri per- 
sonaggi del mito, fondatori di città o di dinastie, quali i figli di Pelope 
(ΟΙ. 1,89), Eolo (Pyth. 4,107) e Perseo (Pyth. 10,31). Si direbbe che il 
poeta innalzi a dignità eroica Ierone, che con la fondazione di Etna 
avrebbe ottenuto per il figlio un regno (cfr. Pyth. 1,60) e per sé gli 
onori di un eroe (cfr. Diodoro Siculo, XI 49, e Pindaro, fr. 105a,2 sg. 
ζαθέων ἱερῶν ἐπώνυμε / πάτερ, χτίστορ Αἴτνας). Sopravvivono in Pinda- 
ro parole del lessico miceneo, non attestate nell'epos omerico, quali 
(oltre a λαγέτας) ἑπέτας, ἁνίαι, βουβότας, ἀνδριάς, ὀλκάς; cfr. M. Doria, 
in Atti e Memorie del I Congresso Internazionale di Micenologia II, Ro- 
ma 1968, p. 859 sg. τύραννον: «sovrano assoluto», compare per la 
prima volta in Semonide di Amorgo, fr. 7,69 West? - 7,69 Pellizer- 
Tedeschi. In Archiloco è attestato l'astratto τυραννίς (fr. 19,3 
West? = 22,3 Tarditi; cfr. J. Strauss Clay, Archilochus and Gyges: An 
Interpretation of fr. 23 West, «QUCC» n.s. XXIV [LIII] 1986, p. 7 
sgg.). Sulle varie ipotesi relative all'origine della parola 'é da vedere in 
primo luogo la seconda hypothesis all' Edipo re di Sofocle; sembra co- 
munque derivare dall' Asia Minore, cfr. Α. Heubeck, Praegraeca, Er- 
langen 1961, p. 68 sgg.; R. Gusmani, in Studi linguistici in onore di V. 
Pisani I, Brescia 1969, p. 511; J. Labarbe, «AC» XV 1971, p. 471 
sgg. δέρχεται: «volge lo sguardo», con favore. εἴ τιν᾽ 
ἀνθρώπων: espressione ellittica, scil. δέρχεται, cfr. Οἱ. 1,54. ὁ ué- 
γας πότμος: cfr. Nem. 4,42 πότμος ἄναξ. Il commento antico (scolio 
1518) insiste sull'idea di «ricchezza» (πλοῦτος) connessa al potere poli- 
tico di λαγέτας e τύραννος. In sostanza il «grande destino» di Ierone, 
ovvero il suo «destino di grandezza», fu quello di possedere beni co- 
spicui. Non altrimenti in Pyth. 5,3 è il πότµος che concede all'uomo la 
ricchezza. 

86-103. Il mito di Cadmo e Peleo esemplifica la sentenza gnomica 
«a un bene due mali» (v. 81), cfr. Introduzione, p. 78 sg. 

87. ἔγεντ(ο): - ἐγένετο, con l'omissione della vocale temati- 
ca. Αἰαχίδᾳ παρὰ Πηλεῖ: Peleo, figlio di Eaco, il grande re di Egina 
(che un tempo liberò la Grecia dal flagello della fame, cfr. Pausania, 
II 29,7), e di Endeide. Ebbe come fratello Telamone e fratellastro Fo- 
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co, figlio di Psamatea (cfr. Nem. 5,11 sgg.), e fu uno degli eroi più 
sventurati: venne bandito dal padre insieme a Telamone per avere es- 
si ucciso Foco, un atto temerario e ingiusto, come Pindaro stesso af- 
ferma nella Nem. 5,14. Trovò rifugio a Ftia dove, dopo altre dolorose 
vicende (cfr. Roscher III 2, col. 1827 sgg.), divenne re. Il solo evento 
che lo rese per breve tempo felice fu il matrimonio con Teti (Nem. 
4,65) e alle sue nozze presero parte con doni preziosi gli dei (Nez. 
4,67 sg.). Ma dopo questo fortunato momento dové ancora soffrire al- 
tri mali. Nell’intento di rendere immortali i figli avuti da Peleo, Teti 
finì con l'ucciderli: si salvò il solo Achille per l'intervento del padre, 
ma anch'egli perì sotto le mura di Ilio. 

88. ἀντιθέῳ: epiteto degli eroi, cfr. Pyth. 1,53; 4,58; Isth. 8,24 e fr. 
172,1. Κάδμῳ: eroe del ciclo tebano, figlio di Agenore e Telefassa, 
fondatore e re di Tebe (cfr. comm. a Pyth. 11,1 sg.). Sposò Armonia 
(cfr. Pindaro, Hymn. τ), dalla quale ebbe cinque figli, Semele, Ino, 
Autonoe, Agave e Polidoro. La sua prima grande sventura fu quella di 
uccidere il drago sacro ad Ares, in difesa dei suoi compagni: dové 
espiare la colpa di questa empietà servendo come schiavo il dio per ot- 
to anni. Anch'egli, al pari di Peleo, ebbe il privilegio di avere come 
ospiti al banchetto di nozze gli dei, ma poi dové patire per le sventure 
toccate a tre delle sue figlie (Ino, Autonoe ed Agave). La quarta, Se- 
mele, ebbe in sorte l'onore di unirsi con Zeus e generare nel fuoco, 
folgorata dal padre degli dei, l'eroe-dio Dioniso. E tuttavia proprio da 
lei ebbero origine i mali delle sue sorelle (cfr. OZ. 2,25). Ino fu punita 
da Era con la follia per aver voluto adottare il piccolo Dioniso dopo la 
morte di Semele; Autonoe e Agave, colpite da furore bacchico, dila- 
niarono il corpo del re Penteo, che si opponeva al rito dionisiaco. 

89-91. ὄλβον ὑπέρτατον: la felicità suprema, cfr. ὄλβος, v. 
105. où: = οὗτοι, soggetto di λέγονται: notare l'ordo verbo- 
rum. otte: correlato al precedente ot. xai: «inoltre», «per 
giunta udirono» (ἄϊον, v. 91). χρυσαμπύχων / ... Μοισᾶν: l'epiteto 
«dal diadema d'oro» è detto delle Muse già in Esiodo, Theog. 916; 
cfr. Isth. 2,1. ἐν ὄρει: il monte Pelio, dove si celebrarono le nozze 
di Peleo e Teti, cfr. Nem. 5,22 sgg. ἐν ἑπταπύλοις / ... Θήβαις: 
dove Cadmo sposò Armonia. &iov: col genitivo Μοισᾶν. ‘Ap- 
μονίαν ... βοῶπιν: Armonia è nella tradizione tebana, seguita da Pin- 
daro, figlia di Ares e Afrodite, nella tradizione samotracia figlia di 
Zeus ed Elettra, una delle figlie di Atlante. βοῶπις è riferito ad Ar- 
monia solo da Pindaro; nell'epica è epiteto di Era. E rilevante che 
anche Bacchilide attribuisca questo stesso epiteto ad Artemide 
(11,99) e ad Anfitrite (17,110). γᾶμεν: soggetto sottinteso ὁ pév, 
cfr. ὁ dé al v. 92. 

92. Νηρέος εὐβούλου: Nereo, il vecchio saggio dio del mare, oraco- 
lare al pari di altre divinità marine, Posidone, Proteo e Glauco. Mu- 
tava spesso sembianze e favoriva i naviganti. Lo stesso epiteto εὔβου- 
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λος per Nereo è ancora in Bacchilide, 1,7. Θέτιν: figlia di Nereo, 
madre di Achille. La contesero come sposa Zeus e Posidone (cfr. Isth. 
8,27), i quali poi rinunciarono a lei, dopo che l'oracolo predisse che 
la prole sarebbe stata più forte del padre, e la concessero in moglie a 
Peleo, che era un mortale, perché si compisse la profezia. παῖδα: 
«figlia». 

93. δαίσαντο: aoristo di δαίνυμι, in senso assoluto, «festeggiare nel 
banchetto», «banchettare », cfr. Pyth. 10,31. 

94. Κρόνου παῖδας βασιληας: «i figli di Crono», gli dei dell'Olim- 
po. βασιλεύς è detto soprattutto di Zeus, il re dell'Olimpo, ma è an- 
che attributo delle altre divinità nelle loro sfere di influen- 
za. χρυσέαις ἐν ἕδραις: gli aurei seggi degli dei. ἕδνα: sono i 
doni che gli dei offrirono agli sposi. A Peleo e Teti Posidone regalò 
due cavalli immortali, Balio e Xanto, che poi Achille aggiogherà al 
suo carro; Efesto un coltello (scolio 167a); a Cadmo e Armonia Afro- 
dite donò una fatale catena d’oro, che più tardi Polinice avrebbe of- 
ferto a Erifile perché convincesse Anfiarao a prendere parte alla spe- 
dizione contro Tebe (scolio cit.). 

95-6. Διὸς ... χάριν: «col favore di Zeus». ἐκ προτέρων ... XA- 
µάτων: sono le sofferenze e i mali che Peleo e Cadmo soffrirono prima 
delle nozze (cfr. note ai vv. 87, 88). κάματος ha qui il preciso valore di 
«sofferenza», come in Pyth. 1,46 (riferito a Ierone), in 2,19 (alle fan- 
ciulle locresi) e in 12,10 (alle due sorelle di Medusa). Questo stesso si- 
gnificato & già attestato in un'elegia di Simonide, come conferma il 
nuovo P. Oxy. 3965, fr. 26 - Simonide, fr. 20,8 West?. ἔστασαν 
ὀρθὰν καρδίαν: «risollevarono i cuori», cfr. v. 53 dove ἔστασεν ὀρθούς 
riguarda piuttosto il «rimettere in piedi» i malati con operazioni orto- 


pediche. 
97-9. τὸν μὲν: Cadmo. ὀξείαισι ... πάθαις: cfr. nota al v. 88, a 
proposito di Cadmo. θύγατρες ... αἱ τρεῖς: Ino, Ágave e Autonoe. 


Rilevante l'insolito ordo verborum, tipicamente pindarico, dell'intero 
periodo. ἐρήμωσαν: con il doppio accusativo (τὸν μέν e pé- 
ρος). λευχωλένῳ ... Θυώνᾳ: l'epiteto «dalle candide braccia» è at- 
tribuito altrove ad Armonia (Hymn. 1= fr. 29,6), madre di Semele, e 
ad Era (Pae. 6,86 sg.), come nell'epica. Thyone, «la furente» (da θύω, 
«slanciarsi con furore») e l'altro nome di Semele, che la connota co- 
me Baccante per eccellenza (cfr. l'epiteto di Dioniso θυστήριος, Ety- 
mologicum Magnum 455,31; θυστάδες in Esichio, s.v., spiegato βάκ- 
χαι); fu cosi chiamata dopo che suo figlio Dioniso, sceso nell' Ade, la 
condusse con sé in cielo e la rese immortale (Apollodoro, III 5,3). Se- 
condo un'altra tradizione, Thyone sarebbe stata non la madre, ma la 
nutrice del dio, cfr. Paniassi (V sec. a.C.), fr. 8 Bernabé, ma già in 
Saffo (fr. 17,10 Voigt) Thyone è il nome alternativo di Semele. Pinda- 
ro la chiama solo qui Thyone, per evocare le sofferenze delle sorelle 
direttamente o indirettamente vittime della furia dionisiaca. 
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99-103. λέχος ἱμερτὸν: l'aggettivo designa il desiderio amoroso, 
dunque il letto dove Zeus si unl a Semele nelle sembianze della folgo- 
re. τοῦ δὲ: Peleo. παῖς: Áchille. μόνον: «solo», non perché 
Teti generó il solo Achille, ma perché, come correttamente spiega lo 
scolio (178b), questi fu l'unico superstite dei suoi figli, che ella volle 
bruciare per renderli immortali. Achille fu salvato dal fuoco (al pari di 
Asclepio e di Dioniso) dal padre Peleo, e poi, fatalmente, nel fuoco fu 
arso il suo corpo (cfr. v. 101 sg.). Sul motivo del fuoco che è dominante 
nell’ode, ved. Introduzione, p. 76 e nt. 1. τίχτεν: imperfetto nar- 
rativo. τόξοις: sono i dardi di Paride e Apollo, che uccisero Achil- 
le presso le porte Scee, cfr. I. XXII 359. La morte dell'eroe era narra- 
ta nell’Etiopide. ἀπὸ ... λιπών: nota la tmesi. πυρὶ καιόμενος: si 
riferisce alla pira sulla quale fu bruciato il corpo di Achille, cfr. argu- 
mentum all’Etiopide, p. 69 Bernabé. γόον: la lamentazione fu- 
nebre. 

103-9. εἰ δὲ νόῳ ... μαχανάν: la serie di sentenze gnomiche, fami- 
liari al pensiero greco, conchiude la sezione mitica e segna il passag- 
gio all’explicit del carme: tutti coloro che sanno riconoscere la via del 
vero gioiscano dei beni avuti in sorte dagli dei, perché effimera e mu- 
tevole è la condizione dell’uomo. La molta prosperità non dura a lun- 
go: occorre di volta in volta adattarsi alle circostanze presenti. ᾱ- 
λαθείας ὁδόν: metafora della via, consueta in Pindaro, cfr. ad es. ὁδὸν 
λόγων (Of. 1,110); σοφίας ὁδόν (Pae. 9,4); βίας ὁδόν (fr. 169,19). 

104-6. τυγχάνοντ᾽ εὖ πασχέμεν: = εὐτυχοῦντ᾽ εὖ πασχέμεν (Gilder- 
sleeve). πασχέμεν: = πάσχειν, con desinenza -uev dell'inf. pres. 
dell'eolico e dei dialetti occidentali, cfr. πειθέµεν in Nem. 7,95; per 
altri esempi in Pindaro ved. Lomiento, Εἰδέμεν, p. 105 sgg. ἄλλο- 
τε δ᾽ ἀλλοῖαι πνοαί: cfr. Ol. 7,95 ἄλλοτ) ἀλλοῖαι ... αὗραι. ὑψιπε- 
τᾶν: termine omerico, attributo dell'aquila, qui dei venti, unicismo 
pindarico. ὄλβος: cfr. v. 89, ὄλβον ὑπέρτατον. ὃς πολύς (scil. 
ἐστί) ... ἔπηται: verso molto discusso (cfr. apparato), il cui senso è tut- 
tavia chiaro: molta è la prosperità quando incombe su chi la possie- 
de. Il verso rievoca una celebre sentenza di Solone: «la sazietà gene- 
ra tracotanza, quando molta prosperità s'accompagna agli uomini», 
τίκτει γὰρ χόρος ὕβριν, ὅταν πολὺς ὄλβος ἕπηται / ἀνθρώποις, dove 
ἕπηται cade, come qui, in fine di verso (fr. 8,1 Gentili-Prato). ἕ- 
πηται: «segua», con valore espressivo, quasi voglia personificare lÀ- 
Bog come un compagno dell'uomo, cfr. anche ἑπέτας, detto proprio 
del πλοῦτος in Pyth. 5,4. ἐπιβρίσαις: ἐπιβρίθω solo qui, altrove 
βρίθω, ancora riferito a πλοῦτος, Nem. 8,18 ὅσπερ (scil. θεὸς) καὶ Κινύ- 
pav ἔβρισε πλούτῳ, in senso questa volta positivo. 

107-9. σμιχρὸς ... μαχανάν: la formulazione della sentenza è pre- 
sentata in prima persona, ma l'ammonimento in essa implicito inve- 
ste, oltre che l’“io” locutore, anche e soprattutto lerone stesso, esor- 
tato a ottemperare alla norma di noblesse oblige, che in circostanze 


« 
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difficili impone all'uomo valente un comportamento di destrezza e 
abilità, la "norma del polipo", che Teognide (v. 213 sg.) aveva già 
espresso nel massimario del nobile (ved. Gentili, Poesia, p. 153 sgg.). 
L'abilità consiste nell'attitudine a conformarsi alla situazione contin- 
gente senza smarrire la propria indole. E la medesima metafora che 
Pindaro assume (fr. 43) a emblema del proprio atteggiamento di poe- 
ta, in rapporto aí diversi committenti e uditori. Di qui l'ovvio corol- 
lario: operare ogni volta conciliando il rispetto per la propria sorte 
con le potenzialità individuali, che è quanto dire: «attingi le vie del 
possibile» (cfr. v. 62). «Piccolo nel piccolo, grande nel grande» ha 
l'efficacia di un aforisma, perentorio nella sua icasticità. ἀμφέ- 
ποντ᾽ ... δαίμον᾽: il verbo ἀμφέπω, «prendersi cura», «attendere a», 
personifica il δαίµων, cfr. v. 51 dove è detto del guaritore Ascle- 
pio. φρασίν: cfr. φρασίν al v. 59, in posizione tautometrica. &- 
σχήσω: il senso di ἀσχέω & qui non quello proprio di «esercitare», 
«preservare» (Nem. 11,8, cfr. scolio 8), ma di «onorare» come in ΟΙ. 
8,22 (Διὸς ξενίου πάρεδρος ἀσχεῖται Θέμις, cfr. scoli a Οἱ, 8,28c; 294). 
Questa interpretazione & confermata del resto dal participio θερα- 
πεύων che segue: si onora colui cui si è devoti. μαχανάν: cfr. µα- 
χανάν al v. 62, pure in fine di verso; designa l'abilità, la capacità di 
conseguire l'eccellenza (Pytb. 1,41; 8,75), anche nell'arte poetica 
(Pyth. 8,34; Nem. 7,22). 


110-5. Ved. Introduzione, p. 8ο sgg. e nt. 1. ἀβρὸν: «fastosa» 
ricchezza. L'astratto ἁβροσύνη indica proprio il fasto e la ricchezza 
insieme. ὀρέξαι: «tendere», usualmente detto delle mani, nell'e- 


pica, dunque anche qui un "verbo di contatto", perché allude in con- 
creto al gesto della mano protesa a porgere il denaro, che lascia intui- 
re, come avverte lo scolio (1952), l'implicita richiesta di compenso da 
parte del poeta. L'idea dominante è comunque che, in virtù della sua 
splendida ricchezza, Ierone può conseguire il &leos tra i posteri, at- 
traverso il canto di colui che ne tramanda la memoria. πρόσω: 
cfr. τὰ πόρσω al v. 22, dove l'idea di distanza, diversamente da qui, é 
in rapporto alla nozione dell'inattuabilità. Νέστορα ... Xap- 
πηδόν᾽: cfr. Introduzione, p. 80. ἀνθρώπων φάτῖς: i «racconti de- 
gli uomini», in funzione appositiva; φάτῖς = φάτιας, con vocalizzazio- 
ne della sonante v nella desinenza dell'acc. plur., già attestata nell'e- 
pica. ἐξ ἐπέων χελαδεννῶν: «dai versi sonori» dei poeti che fanno 
udire ovunque la loro voce, o anche «melodiosi»; detto delle Cariti, 
Pytb. 9,89. τέχτονες ... σοφοί / ἅρμοσαν: la similitudine del poeta- 
artigiano riflette una concezione, ben radicata nella cultura greca ar- 
caica e tardo arcaica, della “poesia” come composizione o struttura 
ordinata di parole (cfr. θέσις in Alceo, fr. 204,6 Voigt, e, nello stesso 
Pindaro, Οἱ. 3,8); di qui la rappresentazione del "fare poetico" come 
un "architettare", un "costruire". Sotto l'aspetto tecnico, ogni opera 
poetica rappresentava un universo linguistico armoniosamente elabo- 
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rato e costruito (cfr. Solone, fr. 2,2 Gentili-Prato; Cratino, fr. 70,2 
Kassel-Austin τέχτονες εὐπαλάμων ὕμνων; Democrito, 68 B 21 Diels- 
Kranz “Όμηρος ... ἐπέων χόσμον ἐτεχτήνατο παντοίων). Sull'argomento 
ved. Bernardini, Linguaggio, p. 8ο sgg., e Gentili, Poesia, p. 67 sgg. 
Qui è indubbio il richiamo ad Asclepio (v. 6) come τέχτων νωδυνίας, 
artefice del benessere: meglio di lui il poeta si atteggia tra gli uomini 
ad unico artefice dell'immortalità. ἅρμοσαν: da ἁρμόζω, precisa 
icasticamente l'idea artigianale del fare poetico. 

114-5. ἆ δ᾽ ἀρετὰ ... τελέθει: consueta nella cultura arcaica la con- 
cezione della poesia che trasmette nel tempo le virtù degli uomini il- 
lustri, la bellezza, il successo, il valore guerriero e atletico, la ricchez- 
za e il potere, cfr. Ibico, fr. 282,46 sgg. Page = S151,46 sgg. Page; 
Bacchilide, 3,94 sgg.; Pindaro, Οἱ. 4,10 sg. τελέθει; da τέλομαι, 
con ampliamento -θ-, omerico, vale «apparire», «essere»; per il suf- 
fisso cfr. P. Chantraine, in Mélanges Vendryes, p. 93 sgg. πράξα- 
σθ(αι): «guadagnare», «ottenere per sé», «meritarsi», cfr. scolio 
202b. 


Pitica quarta 


1-3. L'invito, rivolto alla Musa, a fermarsi presso la casa di Arcesi- 
lao, per innalzare il canto di lode, non è altro che il tradizionale appel- 
lo del poeta all'ispirazione che rende possibile la sua opera. Esso è nel 
solco della poesia celebrativa perché presuppone il carattere itineran- 
te dell'attività del poeta (cfr. στᾶμεν); & rivolto alla Musa ancora in 
Nem. 3,1 sgg. (alla Musa e ad Aletheia in Ol. 10,3 sg.; alle Muse in 
Nem. 9,1 sgg.). In ambito lirico è già in Alcmane, frr. 14(a); 17 Pa- 
ge = 4; 84 Calame. Meno significativa (nonostante Braswell, A Com- 
mentary, p. 58) l'analogia con l'invocazione nella poesia epica ed epi- 
co-lirica (cfr. i proemi dell'Iliade e dell'Odissea e Stesicoro, frr. 193, 
210, 240 Page), operante invece a v. 68 sgg. L'appello alla Musa è co- 
munque un espediente retorico per avviare il canto. 

1. Σάμερον: «oggi», con riferimento al giorno in cui l'epinicio vie- 
ne cantato, non al momento della composizione (scolio ra). μὲν: 
solitarium, all'inizio di un componimento: cfr. Denniston, Gr. Part., 
pp. 382-4. χρή: insolito l'uso di questo verbo, che esprime obbli- 
go, nei confronti della Musa, a cui il poeta si rivolge altrove in atto di 
preghiera (p. es. Nem. 3,1 λίσσομαι). Anche l'ordine impartito alla 
Musa in Omero, I. I 1 (μῆνιν ἄειδε, θεά) era giudicato inopportuno da 
Protagora (Aristotele, Poet. 1456 a 15 sgg.). . παρ᾽ ἀνδρὶ φίλῳ: di so- 
lito del committente viene messa in rilievo l’ospitalità, più raramente, 
come in questo caso, l'amicizia: cfr. Pyth. 1,92; Nem. 3,76; 7,62; Istb. 
6,18. Qui l'aggettivo ha la funzione di stabilire un particolare clima di 
familiarità, in vista della richiesta finale di accogliere l’esiliato Damo- 
filo (v. 279 sgg.). Per παρά derto della persona presso cui l'ode è ese- 
guita, cfr. Pyth. 1,58 πὰρ Δεινομένει. 

2. στᾶμεν: il verbo si giustifica con la concezione della Musa come 
itinerante da un luogo all'altro (cfr. anche Nem. 3,1 sgg., dove ella è 
invitata a recarsi nell'isola di Egina, patria del vincitore, e Pyth. 1,58), 
allo stesso modo del poeta che lavora per committenti di diverse loca- 
lità (ed anche egli «si ferma» presso la casa del celebrato: cfr. Nem. 
1,19 ἔσταν ... ἐπ᾽ αὐλείαις θύραις). εὐίππου ... Κυράνας: l'epiteto 
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(che, riferito a Cirene, ricorre ancora in Callimaco, fr. 716,2 Pfeiffer e 
Dionisio Periegeta, 213) sottolinea la fama dei cavalli della città, fama 
per la quale Strabone (XVII 3,21) la definisce ἱπποτρόφος, «nutrice di 
cavalli» (in Oppiano, Cyregetica II 253, ἱππόβοτος è la Libia) e Priscia- 
no (Periegesis 197, GGM II p. τοι) la chiama clarorum mater equorum. 
Famosi anche i suoi carri (cfr. v. 7 εὐάρματον e ved. commento a Pyth. 
5:35-6). Ma soprattutto famosa la Libia come luogo in cui le arti eque- 
stri avevano avuto origine: Posidone aveva insegnato ai Libii l'arte di 
aggiogare i carri (scolio), specialmente le quadrighe (Erodoto, IV 170), 
e da essi l'avevano appresa i Greci (Erodoto, IV 189,3). Perciò Posi- 
done, dio-cavallo, aveva un antico culto presso i Libii (Erodoto, II 
50,2) e si diceva che Atena ἱππία, «equina», fosse nata nel loro paese 
(scolio). Da ricordare infine che i cavalli e la quadriga erano impressi 
sulle monete di Cirene: documentazione in Braswell, A Commentary, 
pp. 61 e 85. κωμάζοντι ... ᾿Αρχεσίλα: dat. di vantaggio. Il nesso da 
una parte determina la persona per la quale si leva il canto, dall'altra 
precisa il momento in cui l'ode è eseguita: durante il χῶμος, la baldo- 
ria che aveva luogo al ritorno del vincitore in patria; esso era il mo- 
mento centrale della celebrazione della vittoria, preceduto da sacrifici 
e seguito da un banchetto al calar della sera (cfr. C. Gaspar, s.v. 
“Olympia”, in Daremberg-Saglio IV 1, p. 191a). Durante il κῶμος il 
vincitore guidava il corteo e dava al coro, che ne faceva parte, il se- 
gnale di inizio del canto di ringraziamento: cfr. Nem. 9,4 sg. ἐς ἅρμ᾽ 
ἀναβαίνων (Χρόμιος) ματέρι καὶ διδύμοις παίδεσσιν αὐδὰν μανύει / Πυθῶ- 
voc αἰπεινᾶς ὁμοκλάροις ἐπόπταις, «salendo sul carro (Cromio) dà il se- 
gnale del canto in onore della madre e dei due gemelli, comuni protet- 
tori della rocciosa Pito» (il canto, che celebra una vittoria nelle feste 
pitiche di Sicione, è rivolto, come qui, a Latona e ai suoi due figli). 
Dalla stessa Nemea 9 si apprende che il celebrato montava sul carro 
vittorioso: una circostanza certamente assente nel caso della Pitica 4, 
poiché, come sappiamo da Pyth. 5,34 sgg., il carro era rimasto a Delfi, 
nel tempio di Apollo. 

3. Μοῖσα: per l'allocuzione alla Musa (senza la menzione del poeta) 
cfr. Nem. 6,28 sgg.; Dith. 1,13 sgg. (in Nem. 10,1 sgg. vi sono, con ana- 
loga funzione, le Cariti). Λατοίδαισιν: comprende non solo Apollo 
e Artemide, figli di Latona (cfr. Nem. 6,37 ἕρνεσι Λατοῦς), ma anche 
Latona stessa, tutti e tre protettori di Delfi: cfr. New. 9,4 sgg. Il can- 
to di lode è «dovuto» (ὀφειλόμενον) anche a loro, oltre che al vincitore 
(cfr. ad es. ΟΙ. 10,3), perché la vittoria è stata ottenuta per volontà di 
Apollo (cfr. vv. 66-7 ᾿Απόλλων ἅ τε Πυθὼ χῦδος ... ἔπορεν / ἱπποδρο- 
µίας). Da ricordare che anche a Cirene i culti di Apollo e Artemide, i 
cui templi sorgevano l’uno accanto all’altro, erano strettamente colle- 
gati (cfr. Chamoux, pp. 21 e 315). Πυθᾶνί: il nome antico di Del- 
fi, dove era stata conseguita la vittoria. σὺν ... αὔξης οὖρον ὕμνων: 
il verbo συναύξω (tmesi, cfr. scolio) sottolinea l'assistenza che la Musa 
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dà al poeta, qui sottinteso, ma altrove esplicitamente coinvolto (cfr. il 
plurale χωμάσομεν in Nem. 9,1). Per quanto riguarda il senso, il verbo 
o è in quello di «aiutare a levare forte» (senza valore comparativo), 
come il semplice in Isth. 4,62 sg. αὔξομεν ἔμπυρα, «compiamo grandi 
sacrifici» (ved. Privitera, p. 185), oppure nel valore usuale di «aiutare 
ad accrescere ». In tal caso esso implica una comparazione con un can- 
to precedente, che non può essere che la Pitica 5, e definisce la Pitica 
4 come secondo epinicio, contrariamente a quanto asserito dalla inscr. 
alla Pitica 5. La metafora del vento, tratta dal mondo marinaro (cfr. 
Péron, Les images, p. 181), definisce bene il canto di lode (come in 
Nem. 6,28 οὖρον ἐπέων): οὖρος è in genere il «vento favorevole», con- 
notazione che il vocabolo conserva anche in altri ambiti metaforici (p. 
es. OL 13,28 δαίµονος οὗρον, detto del favore divino). 

4. ἔνθα ποτὲ: i due avverbi segnano, quasi inavvertitamente, la di- 
slocazione locale e temporale del racconto (da Cirene a Delfi; dalla fe- 
sta cirenea all'oracolo di Batto). Frequente, nella poesia arcaica, l'im- 
piego dell’avverbio relativo per introdurre una narrazione mitica: cfr. 
Braswell, A Commentary, p. 64. χρυσέων ... πάρεδρος: la Pizia, 
quando dava i suoi oracoli πε] ἄδυτον del tempio delfico (cfr. Erodo- 
to, VII 140,1; Pausania, X 24,7), sedeva sul tripode, accanto (cfr. πά- 
ρεδρος) αἰ] ὀμφαλός, la pietra bianca di forma conica che, secondo i 
Greci, segnava il centro della terra; essa era adorna di due aquile d'o- 
ro, a ricordo delle due aquile inviate da Zeus da oriente e da occidente 
e che in quel punto si erano incontrate (cfr. fr. 54; ved. inoltre Stra- 
bone, IX 3,6; Plutarco, de defectu oraculorum 409e; scolio a Sofocle, 
Oed. tyr. 489; scolio a Euripide, Or. 331; Claudiano, Panegyricus dictus 
Manlio Theodoro consuli [XVI] praef. v. 11 sgg.). Più tardi le aquile fu- 
rono portate via da Filomelo, durante la seconda guerra sacra (scolio 
7b), cioè nel 356-346 a.C., ma al tempo di Strabone (/oc. cit.) erano 
visibili nel tempio. χρυσέων: nota χρῦσ-, che ricorre 10 volte in 
Pindaro (Slater, Lex. Pind., s.v.), poi in Bacchilide e nelle parti liriche 
della tragedia (LSJ, s.v.). 

ς. οὐκ ... τυχόντος: è una litote per dire che Apollo «era per caso 
presente» a Delfi al momento del vaticinio e perció questo aveva mag- 
gior valore (cfr. scolio). Una litote analoga in Pyth. 10,37 Μοῖσα ... οὐκ 
ἀποδαμεῖ (cioè «la Musa è presente»); per il concetto di casualità in- 
trodotto da τυγχάνω cfr. Pyth. 3,27 ἐν ... Πυθῶνι τόσσαις (= τυχών: 
ved. commento al v. 25). Le ἀποδημίαι erano i momenti in cui Apollo 
era «assente» da Delfi (le ἐπιδημίαι, invece, quelli in cui era «presen- 
te»): di solito nei mesi invernali, quando il dio si recava in Licia e a 
Delo (Virgilio, Aen. IV 143 sgg., e Servio ad loc.; Menandro retore, 
περὶ ἐπιδεικτικῶν I, p. 12 Russell-Wilson: cfr. Pyth. 1,39 e nota ad loc.) 
oppure tra gli Iperborei (Alceo, fr. 307[c] Voigt). Tuttavia, anche du- 
rante l'assenza del dio, la Pizia dava a Delfi i suoi oracoli (non come a 
Patare, dove l'attività oracolare era sospesa durante l'assenza di Apol- 
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lo). Da ricordare che anticamente la Pizia profetava solo un giorno 
l'anno, il 7 del mese delfico di Busios (attuale febbraio-marzo), giorno 
in cui il dio ritornava a Delfi (cfr. Callistene, FGrHist 124 F 49, e 
Anassandrida, FGrHist 404 F 3, ap. Plutarco, Aetia Graeca 9,192f, e 
ved. Farnell, Cults IV, pp. 288 e 292); in seguito (ma non si sa da 
quando) l'oracolo veniva consultato ordinariamente una volta al mese 
e, straordinariamente, ogniqualvolta se ne faceva richiesta (cfr. G. 
Roux, Delphes: son oracle et ses dieux, Paris 1976, p. 71 sgg.). ἱέρεα: 
la forma è confermata dallo scolio 9, che la distingue da quella attica 
ἱερέα. 

6. χρῆσεν ... Λιβύας: il verso sembra riecheggiare il testo dell'ora- 
colo, che è riportato da Erodoto (IV 155,3): Βάττ᾽ ἐπὶ φωνὴν ἦλθες- 
ἄναξ δέ σε Φοῖβος ᾿Απόλλων / ἐς Λιβύην πέμπει µηλοτρόφον οἰκιστῆρα, 
«Batto, sei venuto per la voce; ma il signore Febo Apollo ti manda in 
Libia, nutrice di armenti, come fondatore». Da rilevare in particolare 
la ripresa di οἰχιστῆρα (che si ritrova nella cosiddetta « Stele dei fonda- 
tori», un documento epigrafico del IV sec. [SEG IX 7,23], e in Calli- 
maco, Apoll. 67, su cui ved. Callimachus, Hymn to Apollo. A commen- 
tary by F. Williams, Oxford 1978, ad loc.) e il riferimento alla fertilità 
della Libia (καρποφόρου, «ferace di frutti», riprende μηλοτρόφον, «nu- 
trice di armenti»: ved. commento a Pyth. 9,6a-7). Evidentemente 
Pindaro rispecchia, come Erodoto, una fonte "cirenaica", anche per 
quanto riguarda il tema della balbuzie (cfr. v. 63). Un oracolo diverso, 
ma nell'ambito di un’altra versione dei fatti (una στάσις nell’isola di 
Tera), è ricordato dallo storico Menecle di Barce (FGrHist 270 F 6 ap. 
scolio xoa). Per l'ellissi del verbo εἰμί (rilevata dallo scolio τος), cfr. 
ΟΙ. 7,32 sg. ὁ χρυσοχόµας εὐώδεος ἐξ ἀδύτου ναῶν πλόον / εἶπε. 

6-8. ἱερὰν ... μαστῷ: la proposizione dichiarativa introdotta da ὡς 
chiarisce il senso di οἰκιστῆρα (Mezger); con essa la Pizia presenta i 
fatti futuri come contemporanei (cfr. ἤδη). Per un analogo procedi- 
mento sintattico cfr. Omero, Od. I 85 sgg. ὄφρα ... νύμφῃ εἴπῃ (scil. 
Ermes) νόστον ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος, ὥς xe νέηται (Dissen). ἱεράν 
/ νᾶσον: Tera; l'aggettivo designa la sua appartenenza ad una divinità 
(cfr. l'epico Τροίης ἱερὸν πτολίεθρον e fr. 75,3 ἱεραῖς ᾿Αθάναις), forse 
Apollo (Carneo?: ved. iscrizioni), a cui essa fu consacrata dai primi 
coloni (scolio 10b). Ma a Tera erano venerati anche Dioniso, Ermes 
(cfr. iscrizioni), Posidone, Atena (dei quali aveva costruito i templi 
Cadmo: cfr. scolî 10bf), Afrodite e Zeus (come risulta dalle monete: 
cfr. Boeckh). Poco probabile che l'epiteto sia dovuto alla sua attività 
vulcanica (come suggerisce Braswell, A Commentary, p. 69). εὐάρ- 
uatov: cfr. v. 2 εὐίππου. ἐν ἀργινόεντι μαστῷ: la città di Cirene sor- 
geva su di un ampio colle calcareo (cfr. scolio 14 ἐπὶ λόφου ... λευχο- 
γείου): ció & evidenziato dall'aggettivo ἀργινόεντι, «bianco» (riferito a 
città già nell'epica, cfr. ΙΙ. Il 647, 656), il quale però potrebbe alludere 
anche alla bianchezza delle case (cfr. Bacchielli, in Cirene, p. 6). Il col- 
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le (di cui si parla anche in Pyth. 9,55) era alto circa 600 m. ed era visi- 
bile dal mare (Strabone, XVII 3,20): su tutto ved. Chamoux, p. 14 
sgg. Per la sinizesi -ϕε- cfr. Οἱ. 9,58 ᾿Οπϕεντος (Braswell, A Commen- 
tary, p. 71). Il termine μαστός, propriamente «mammella», vale qui ec- 
cezionalmente «colle» (cfr. Esichio, s.vv. μαστοί e μαστός): la stessa 
metafora, come rilevava Aristarco (scolio 14), nell'epico οὖθαρ ἀρούρης 
(IL. IX 141). Per altri esempi cfr. Braswell, A Commentary, pp. 71-2. 

9-11. καὶ... Κόλχων: fondando Cirene, Batto avrebbe realizzato 
dopo 17 generazioni la profezia che Medea aveva fatto a Tera (ἔπος ... 
Θήραιον) durante la spedizione degli Argonauti. 

9. ἀγκομίσαι: ἀναχομίζω propriamente «ricondurre indietro», 
quindi «salvare» (cfr. scolio 15a ἀνασώσειεν: tale significato è attestato 
in Polibio); Batto «salva» le parole di Medea da un esito negativo, 
cioè le «realizza». 

ιο. ἑβδόμᾳ ... γενεᾷ: Batto è il 17° discendente di Eufemo (scolio), 
l'antenato che aveva ricevuto in Libia la zolla di terra (cfr. v. 19 sgg.). 
La preposizione σύν ha valore temporale come in Pyth. 8,7; 11,10; 
Nem. 2,24; 9,44; fr. 123,1; per la posizione cfr. ΟΙ. 13,58 γένει φίλῳ 
σὺν ᾿Ατρέος. Θήραιον: per l'aggettivo da un nome di luogo cfr. O/. 
10,101 βωμὸν παρ᾽ Ολύμπιον e Pyth. 5,37 Κρισαῖον λόφον. Αἰήτα τό: 
nota il relativo posposto come al v. 146. ζαμενής: non «ispirata», 
come si intende di solito; questo significato è stato definitivamente 
escluso (anche per Pyth. 9,38; Nem. 3,63; fr. 156,1) da Braswell, Lex. 
Note. L'etimologia da ζα-, prefisso epico intensivo, e μένος, «forza» 
(qui in senso morale), suggerisce il significato di «animosa», con rife- 
rimento alle doti di coraggio da lei dimostrate nel recare aiuto a Gia- 
sone (cfr. v. 210 sgg.); ma anche, probabilmente, alla sua “ferocia” nei 
confronti del fratello e dei figli (scolio 17a), effetto dello stesso stato 
d'animo. Ved. anche commento a Pyth. 9,38. 

11. ἀπέπνευα᾽: non vi è nel verbo alcun riferimento particolare al- 
l'attività profetica o a quella poetica, anche se il vocabolo ha una sua 
solennità (Schroeder, Pythien, p. 36). Tutta l'espressione non è che la 
variazione di modi di dire quali τοῦ ... ἀπὸ γλώσσης ... ῥέεν addi 
(Omero, ΙΙ. I 249; cfr. Esiodo, Theog. 39-40, 84, 97) oppure τοῦτ᾽ ἔπος 
ἀθανάτων ἦλθε διὰ στομάτων (Teognide, 18; cfr. anche 266) oppure ἀπὸ 
στόματος ἱεἴσα φωνὰν παρθένος (Simonide, fr. 585 Page): cfr. Braswell, 
Lex. Note, p. 187. ἀθανάτου στόματος: la bocca di Medea è «im- 
mortale» perché ella è considerata una dea: cfr. lo scolio, che rinvia 
giustamente ad Esiodo, Theog. 956 sgg., 992 sgg. (qui ella è inserita in 
un elenco di «dee», θεαί, come risulta dal v. 965); ma ved. anche Alc- 
mane, fr. 163 Page = °° 236 Calame; Museo, FGrHist 455 F z; scolio a 
Euripide, Med. 9. Per il procedimento consistente nel riferire ad una 
parte del corpo l'attributo proprio della persona, cfr. OZ. 6,8 δαιμόνιον 
πόδ᾽ (ved. anche v. 98 sg.; Nem. 1,42; 6,57; Orazio, Carm. I 1,29 
ecc.). δέσποινα Κόλχων: Medea ὃ «sovrana dei Colchi» in quanto 
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figlia del loro re Eeta (Αἰήτα), figlio a sua volta del Sole e di Perseide 
(cfr. vv. 241-2 e ved. Esiodo, Theog. 956-7); ved. anche il commento a 
v. 211 sgg. Da rilevare nel nome Αἰῆτας (che deriva da ala, «terra», il 
quale è anche il nome originario della Colchide: cfr. Sofocle, fr. 914 
Radt) la presenza dell’n, dovuta, secondo Schroeder (Pythien, p. 45), 
ad un fenomeno di parziale conservazione del vocalismo epico (Αἰήταο 
in Od. X 137; XII 70). 

11-2. εἶπε ... ναύταις: la frase introduce il discorso diretto, come 
nell'epica; e, come nell'epica, il discorso contiene la predizione di 
eventi futuri: cfr. le parole di Tiresia in Od. XI 100 sgg. e ved. Vulgo 
Gigante, p. 36. οὕτως: in luogo del pià normale ὧδε. 

1}. ἡμιθέοισιν: i «semidei», in quanto «figli di magnanimi uomini e 
dei» (v. τι), che coincidono con gli eroi (cfr. Esiodo, Op. 159-60), so- 
no gli Argonauti (cfr. anche v. 211), i «marinai» (ναύταις, apposizione 
di ἡμιθέοισιν) di Giasone. αἰχματᾶο: termine epico. 

13. Κέχλυτε: forma epica (in Pindaro solo qui), usata di solito all'i- 
nizio di discorso (11 volte nell’ Iade, 20 volte nell'Odissea). Anche qui 
è inserito in una sequenza dattilica ('...΄"΄.----. ). 

14-6. φαμὶ ... θεμέθλοις: la ninfa Libia, figlia di Epafo, re d'Egitto 
e figlio di Zeus, e di Io, è la divinità eponima e tutelare della «terza 
parte» del mondo abitato, la Libia appunto (ved. Pyth. 9,8 e commen- 
to). Dicendo che ella «pianterà» (φυτεύσεσθαι, medio, non passivo, co- 
me vuole Braswell, A Commentary, p. 83) la città di Cirene sul suo 
suolo, prendendola da (cfr. ἐξ con valore di provenienza) Tera, il poe- 
ta sottolinea la funzione che ella ha nel mito (cfr. Pyth. 9,56a, dove si 
dice che é la ninfa a concedere a Cirene il territorio della città) e che 
corrisponde all'affermazione di una non-identità tra Libia e Cirene (la 
Libia è anteriore a Cirene come continente ed è pià ampia di essa). Da 
notare la metafora “agricola”, con cui il concetto è espresso, e che si 
ripete nel nesso ἀστέων ῥίζαν, «radice di città»: così è detta Cirene a 
causa delle numerose colonie che da essa ebbero origine: Erodoto co- 
nosce solo Barce (p. es. IV 160: la città fu poi confusa con Tolemaide, 
suo porto, cfr. Strabone, XVII 3,20), Tauchira (IV 171: essa cambiò 
poi il suo nome in Arsinoe) ed Euesperidi (p. es. IV 171: fu chiamata 
poi Berenice, l'odierna Bengasi); queste città, insieme a Cirene e al 
suo porto, Apollonia, costituirono quella che in epoca romana fu chia- 
mata la «pentapoli cirenaica» (tale denominazione è attestata per la 
prima volta in Plinio, Nat. Hist. V 4,5). μελησίμβροτον: hapax. 
Etimologicamente «oggetto di cura per gli uomini» (τὴν μελήσουσαν 
πολλοῖς, scolio); più propriamente Cirene, che non le sue colonie (per- 
ciò inopportuna la correzione μελησιμβρότων di Barrett). Per altri 
composti pindarici analoghi Schroeder (Pythien, p. 36) cita &vnelxopoc 
(Pyth. 1,4) e πεισιχάλινος (Pyth. 2,11). Διὸς ἐν Αμμωνος θεµέθλοις: 
Zeus Ammone era il nome di una divinità venerata particolarmente in 
Libia, risultante dalla identificazione del dio egiziano Ammone, pro- 
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tettore di Tebe egiziana, con Zeus. Egli aveva un tempio con un fa- 
moso oracolo nell'odierna oasi di Sivah (circa «οὐ km. ad ovest del 
Cairo); per questo tempio Pindaro scrisse un inno (fr. 36) che più tar- 
di fu inciso su una stele triangolare posta accanto all'altare del dio 
(Pausania, IX 16,1). Qui però la «dimora» (θέμεθλα, nel senso cioè as- 
sunto in Pindaro da ἕδραι: cfr. Οἱ. 7,76 e ved. Esichio, s.v. θέμεθλα- 
ἕδραι) di Zeus Ammone non è il tempio (come propongono [9], s.v., e 
Slater, Lex. Pind., p. 232), ma è tutta la Libia, il continente che com- 
prende la terra ad occidente del Nilo (cfr. Erodoto, IV 45) e di cui Ci- 
rene faceva parte, in quanto terra a lui dedicata (scolio ad loc. e a 
Pyth. 9,90c; cfr. anche v. 56 e Pyth. 9,53). Nessun riferimento, dun- 
que, alla città di Cirene, dove pure Zeus Ammone era oggetto di ve- 
nerazione (cfr. Platone, Po/. 157b; Pausania, X 13,5; Tolemeo, Geo- 
graphia IV 1,42) ed aveva un tempio: cfr. Chamoux, pp. 320-39. Il dio 
inoltre era raffigurato sulle monete della città con la testa di montone 
dalle grandi corna ricurve (documentazione in Braswell, A Commen- 
tary, p. 84): iconografia di origine egiziana, come testimonia Erodoto, 
II 42,4. 

17-8. ἀντὶ ... ἀελλόποδας: i coloni, giungendo da Tera a Cirene, 
cambieranno le loro abitudini di vita: alla guida delle navi sostitui- 
ranno la guida dei carri. Il testo mette in rilievo uno scambio meta- 
forico tra cose affini: invece dei veloci delfini (nozione implicita nel- 
l'accenno alle «corte ali») le veloci (θοάς) cavalle; invece dei remi le 
redini e i carri. Lo scambio è motivato dal fatto che le navi sono, 
per i Greci, i cavalli del mare (cfr. Omero, Od. IV 708-9; Artemido- 
ro, I 56) e chi guida il carro è paragonabile ad un ναυβάτης ἀνήρ (Eu- 
ripide, Hipp. 1221). L’evoluzione, qui descritta sul piano metaforico, 
è osservabile sulle monete di Cirene, dove, al tipo col delfino, si so- 
stituisce un tipo con la quadriga (documentazione in Braswell, A 
Commentary, p. 85. 

17. ἐλαχυπτερύγων: propriamente «dalle corte ali», dove «ali» so- 
no le «pinne», cfr. Oppiano, Halieutica I 745; sulla fama della velo- 
cità dei delfini cfr. Pyth. 2,50-1 e Nem. 6,64. ἵππους ... θοάς: il 
femminile è usato di solito quando ci si riferisce ad una gara eque- 
stre: cfr. W.S. Barrett, Euripides. Hippolytos, Oxford 1964, nota al v. 
231. L'epiteto θοός non è nella tradizione epica, che usa ὠχύς: cfr. 
Braswell, A Commentary, p. 85 e ved. anche Vox, p. 99. 

18. ἁνία: neutro plur.; altrove (Pyth. 5,32) Pindaro usa la forma 
femminile. νωμάσοισιν: soggetto, a senso, i cittadini di Cirene 
(per un'analoga struttura sintattica cfr. Nem. 7,10). Anche il verbo 
νωμάω si riferisce tanto alla guida delle navi (cfr., metaforicamente, 
Pyth. 1,86) quanto alla guida dei carri (Istb. 1,15 ἁνία νωμάσαν- 
τα). ἀελλόποδας: epiteto frequente di cavalli (p. es. Simonide, fr. 
515 Page), qui detto, impropriamente, dei carri. 

19 sgg. Medea espone i fatti, accaduti durante il viaggio di ritorno 
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dalla Colchide, che sono destinati a condizionare gli eventi futuri re- 
lativi alla fondazione di Cirene. Gli Argonauti, dunque, dopo aver at- 
traversato la Libia, portandosi sulle spalle la nave Argo (vv. 25-7), 
mentre stavano per ripartire dal lago Tritonio (vv. 20-1 Τριτωνίδος ... 
λίμνας), hanno ricevuto la visita del dio del luogo, Tritone, apparso lo- 
ro sotto sembianze umane (vv. 28-9). Questi ha offerto loro ospitalità . 
(vv. 29-31) ma, davanti al loro rifiuto, motivato dalla fretta di partire 
(vv. 32-3), ha donato loro una zolla di terra, che è stata raccolta da 
Eufemo (vv. 22-5, 36-7). Questa zolla, mal custodita, è caduta in ma- 
re nei pressi di Tera (vv. 38-40): è da Tera, dunque, che deve partire il 
movimento di colonizzazione che fonderà Cirene (cfr. vv. 51-3). La 
ricchezza di particolari, estranea alla narrazione lirica, con cui i fatti 
sono esposti, é prova della particolare importanza che essi hanno nel- 
l'economia del racconto mitico, giacché é l'atto con cui Eufemo riceve 
la zolla di terra (a cui dà il suo assenso Zeus: cfr. v. 23) che conferisce 
a lui ed ai suoi discendenti (cioé Batto e i Battiadi) il legittimo posses- 
so della città di Cirene. L'oracolo di Apollo, dato a Batto (cfr. v. 6 
sgg.), è solo la conferma (cfr. v. 54 ἀμνάσει) di ciò che è stato stabilito 
ab antiquo nel mito. In Erodoto, IV 179,3 (seguito forse da Licofrone, 
886 sgg.) la funzione di garanzia del possesso della Libia è assolta dal 
tripode che Giasone dona al dio Tritone in cambio delle informazioni 
avute per uscire dal lago: cfr. Calame, p. 337 nt. 108. 

19-20. χεῖνος ὄρνις: ὄρνις propriamente «uccello», ma qui generica- 
mente «presagio», poiché gli uccelli erano il mezzo più comune per 
trarre vaticini: cfr. Aristofane, Av. 719 ὄρνιν τε νομίζετε πάνθ᾽ ὅσαπερ 
περὶ μαντείας διαχρίνει («qualsiasi fatto riguardi i pronostici per il fu- 
turo, per voi è il segno di un uccello», trad. Del Corno) e ved. l'ana- 
logo uso di οἰωνός in Omero. Il presagio in questione è la zolla. Nota- 
re χεῖνος prolettico (altri esempi in Braswell, A Commentary, p. 88). 
Isolato il nesso ἐκτελευτάσει ... γενέσθαι (acc. + infinito). ματρόπο- 
λιν: l'isola di Tera è «madrepatria» di grandi città per il tramite di 
Cirene (cfr. v. 15 ἀστέων ῥίζαν e ved. Pyth. 5,15 sg. βασιλεύς | ἐσσὶ ue- 
γαλᾶν πολίων, detto di Arcesilao). 

20-3. τόν ... / δέξατ᾽: τόν si riferisce ad ὄρνις ed è oggetto di 
δέξατ(ο), da cui dipende, come in altri casi, il dativo θεῷ ἀνέρι εἶδο- 
μένῳ γαῖαν διδόντι. Il dio in forma umana è il protettore del lago, Tri- 
tone (cfr. Erodoto, IV 179,2 sg.), che assume l'aspetto di Euripilo, 
mitico re di Cirene (cfr. scolio a Apollonio Rodio, IV 1561c, e ved. 
anche v. 33 e Apollonio Rodio, IV 1551 sgg.). L'incontro di Tritone 
con Eufemo è rappresentato in un bronzo che faceva parte della col- 
lezione Trivulzio e si trovava presso privati durante la seconda guer- 
ra mondiale: cfr. Braswell, A Commentary, p. 90, e ved. E. Vollkom- 
mer, s.v. “Euphemos”, LIMC IV 1, p. 68 n. 3. 

20-1. Τριτωνίδος ... / λίμνας: il lago Tritonio era uno specchio d'ac- 
qua, alimentato dal fiume Tritone (cfr. Erodoto, IV 178), e in comuni- 
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cazione col mare (cfr. Erodoto, IV 179,2-3; Apollonio Rodio, IV 1571 
sgg., e ved. ἐν προχοαῖς: προχοή è propriamente la «foce» di un fiu- 
me). La tradizione antica colloca in genere questo lago ad ovest di Ci- 
rene. Ma, mentre Erodoto lo situa nel territorio dei Macli (all'incirca 
nell’odierna Tunisia), secondo Apollonio Rodio (IV 1391 sgg.) esso si 
trova nelle vicinanze di Cirene, e Strabone, XVII 3,20, precisa la sua 
posizione nei pressi di Euesperidi, l’odierna Bengasi: cfr. Chamoux, 
pp. 83 ntt. 2 e 226, che lo identifica con una laguna costiera attual- 
mente esistente presso questa città. Pindaro sembra seguire questa se- 
conda tradizione, che ha maggiore rilievo per le vicende di Cirene. 
Sulle rive di questo lago si diceva che fosse nata Atena, detta perciò 
Τριτογένεια: cfr. ad es. Eschilo, Eum. 292 sgg.; Apollonio Rodio, IV 
1311; Diodoro Siculo, V 72,3, e ved. Callimaco, fr. 37 Pfeiffer, il quale 
sottolinea che il fiume Tritone si trova nel territorio degli Asbisti, lo 
stesso dove egli dichiara che è situata la città di Cirene (cfr. Apoll. 
76). θεῷ ἀνέρι εἰδομένῳ: dativo dipendente da δέξατ(ο) del v. 23, 
indicante però la persona da cui la zolla è ricevuta (ved. commento a 
Pyth. 8,5). Il dio è Tritone, figlio di Posidone e Anfitrite (cfr. ad es. 
Esiodo, Theog. 930 sgg.) e nume tutelare del luogo, e l'uomo è Euripi- 
lo (v. 33). γαῖαν διδόντι: donare una zolla di terra come dono ospi- 
tale (ξείνια, predicativo di γαῖαν) simboleggiava per i Greci il dono del 
territorio da cui essa era tratta: ved. scolio a Ner. 7,1552, dove si ri- 
corda la richiesta di γῆ x«i ὕδωρ da parte dei Persiani ad Aminta di 
Macedonia come atto di sottomissione (Erodoto, V 17-8); cfr. anche 
L. Gernet, Antropologia della Grecia antica, trad. it. Milano 1983, p. 
94 S. 

22. ξείνια: cfr. v. 129 in inizio di verso. πρῴραθεν: Eufemo bal- 
za giù (cfr. χαταβαίς) dalla prora perché egli si trova Îì, insieme con gli 
altri Argonauti, a sollevare l'ancora (cfr. vv. 25-6). Non è possibile af- 
fermare se egli fosse il πρῳρεύς, il «nocchiero» della nave, come vo- 
gliono gli scoli (36c e 6r, cfr. Tzetze a Licofrone, 886): in Apollonio 
Rodio non vi è traccia di questa funzione, che in Valerio Flacco (I 
462-7) è attribuita a Linceo. Ved. anche il commento ai vv. 36-7. 

23. αἴσιον ... βροντάν: il tuono (accompagnato dal fulmine) è l'abi- 
tuale manifestazione della volontà di Zeus, contraria (cfr. ad es. IL 
XXI 199) o favorevole (cfr. ad es. Od. XX 121), come in questo caso: lo 
evidenzia l'aggettivo αἴσιος, frequentemente riferito a presagi o prodi- 
gi (cfr. v. 197 sg. βροντᾶς αἴσιον / φθέγμα), il quale, essendo legato eti- 
mologicamente ad αἶσα, «destino», sottolinea che il fatto a cui si rife- 
risce fa parte dell'*ordine" delle cose voluto da Zeus. La manifesta- 
zione divina conferma il presagio, già di per sé favorevole, insito nel- 
l'azione, poiché essa «si aggiunge» all'evento: questo il senso del ver- 
bo ἐπικλάζω (ἐπί ... ἔχλαγξε è una tmesi, confermata da ἐπεκτύπεσεν 
dello scolio), che significa «fece risuonare inoltre » (βροντάν è accusati- 
vo interno: tale costruzione è frequente col semplice χλάζω, come te- 
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stimonia ad es. Bacchilide, 17,3). Poco probabile che il verbo abbia il 
senso di « far risuonare in risposta» (LSJ e Slater, Lex. Pind., s.v.). No- 
tare il carattere parentetico dell'intera frase: cfr. Braswell, A Com- 
mentary, pp. 95-6. 

24-5. ἁνίκ᾽ ... χαλινόν: prima determinazione temporale che serve 
a situare con precisione l'evento: gli Argonauti stavano sollevando 
l'ancora per salpare dal lago Tritonio. La presenza dell'ancora di me- 
tallo per la nave Argo è un anacronismo: nei tempi più antichi le navi 
venivano ormeggiate mediante grosse pietre (εὐναί: cfr. IZ I 436 = Od. 
XV 498; IZ XIV 77); e di εὐναί parla giustamente Apollonio Rodio a 
proposito di Argo (p. es. I 1277). Dal testo non emerge per? se la nave 
fosse ormeggiata con la poppa a terra, fissata con le gomene, e la prua 
verso il mare, fermata con l'ancora (come ad es. in I/ I 436), oppure 
fosse ancorata al largo, secondo un metodo meno diffuso, ma ugual- 
mente attestato (cfr. ad es. IZ XIV 77). 

24. χαλκόγενυν: (hapax) = «dalle mascelle di bronzo», ma le ancore 
antiche erano normalmente di ferro (cfr. C. Torr, Ancient Ships, Chi- 
cago 1964, pp. 70-1, e J.S. Morrison-R.T. Williams, Greek Oared 
Ships, 900-322 B.C., Cambridge 1968, p. 302); e σιδηρᾶ, «di ferro», 
definisce l'ancora della nave Argo Arriano (Periplus Ponti Euxini 
11 = GGM I p. 376), che parla dei suoi resti sul fiume Fasi. L'ancora, 
come la mascella, ὃ provvista di (due) denti. La metafora ὃ attestata 
anche in latino: cfr. p. es. Livio, XXXVII 30,9 (ancora ... unco dente 
... adligavit alterius proram); Virgilio, Aen. I 169 (navis ... unco non alli- 
gat anchora morsu); VI 4 sg. (tum dente tenaci | anchora fundabat navis). 

25. Χριμνάντων: (sott. ἡμῶν) da κρίµνηµι (= κρεμάννυμι, cfr. Chan- 
traine, DELG, s.v.), è genitivo dipendente da ἐπέτοσσε (= ἐπέτυχε, 
soggetto ὁ θεός, da ricavare a senso da θεῷ del v. 21) e regge a sua volta 
ποτὶ ... vat. Il verbo ἐπέτοσσε ricorre ancora in Pyth. 10,33, con acc. di- 
pendente; ma il genitivo & giustificato dall'analoga costruzione di 
ἐπιτυγχάνω in Aristofane, PL 245, e Plutarco, Art. 12,3 (Mez- 
ger). χαλινόν: l'ancora ferma la nave così come il morso ferma il 
cavallo. Ritorna lo scambio metaforico tra mondo marinaro e mondo 
equestre (scolio), come ai vv. 17-8. 

15-7. δώδεχα ... ἁμοῖς: seconda indicazione cronologica: prima di 
giungere al lago Tritonio, per dodici giorni gli Argonauti avevano por- 
tato sulle spalle la nave Argo attraverso il deserto libico. L'itinerario 
seguito dagli Argonauti fa riferimento alla concezione arcaica della 
terra, un disco circondato da ogni parte dall'Oceano. Essi, dopo aver 
raggiunto, dalla Colchide, l'Oceano (ved. commento ai vv. 251-2), 
partendo da qui (cfr. ἐξ Ὠκεανοῦ), cioè dai confini esterni della Libia 
(dove il mare prende propriamente il nome di "australe": cfr. Erodo- 
to, IV 42,3), erano penetrati all'interno in direzione nord ed avevano 
raggiunto il Mediterraneo. Gli Argonauti portarono la nave sulle spal- 
le, come riferiscono concordemente le testimonianze antiche (scolio 
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46; scolio ad Apollonio Rodio, IV 257-262b; scolio a Licofrone, 871; 
Eustazio, in Od. 1712,1) e come dice esplicitamente Apollonio Rodio 
(IV 1386 ἀνθεμένους ὤμοισι). Quest'ultimo inserisce l'episodio in un 
contesto geografico diverso, ma sottolinea il carattere eccezionale e 
poco “realistico” dell'impresa, facendo riferimento alla tradizione 
letteraria (vv. 1381-2). Eccezionalità che invece ben si adatta ad un 
poeta come Pindaro: cfr. Giannini, A proposito. Inopportuno e in- 
giustificato, dunque, lo scetticismo di Braswell, A Commentary, 
p. τοι. 

26. νώτων ὕπερ γαίας ἐρήμων: «al di là dei dorsi deserti della terra» 
(cfr. E. Delage, La géographie dans les Argonautiques d'Apollonios de 
Rbodes, Bordeaux-Paris 1950, p. 256; ma ved. anche Boeckh, ad /oc.); 
la preposizione, che sottolinea il risultato del movimento, implica il 
senso di «attraverso»: cfr. Pyth. 2,68; 9,52 (e scolio ad loc., dove ὑπέρ 
è spiegato con διά) e ved. Giannini, A proposito. La nozione di “pas- 
saggio” è evidenziata dall’&và θῖνας ἐρήμους di Apollonio Rodio (IV 
1384). Il nesso νώτων ... ἐρήμων si riferisce probabilmente alle dune 
del deserto (a somiglianza dell’epico εὐρέα vota θαλάσσης), quindi alla 
parte meridionale della Λιβύη, che già gli antichi conoscevano come 
sabbiosa e deserta (cfr. Erodoto, II 32,4; IV 181,1). Ai vv. 228-9 il ter- 
reno è semplicemente νῶτον / γᾶς. 

27. μήδεσιν ... ἁμοῖς: era stata Medea che, a causa della limacciosi- 
tà dell'acqua dell'Oceano, che impediva di continuare il viaggio, ave- 
va consigliato di passare per la terra (scolio); μήδεα sono i «consigli ac- 
corti» che fanno allusione al nome di Μήδεια. ἀνσπάσαντες: qui 
ἀνασπάω = «tirare sulla terra ferma» (Gildersleeve, Schroeder, Py- 
thien, p. 37), come in Erodoto, VII 188,3, e Tucidide, IV 
9.1. ἁμοῖς: = ἁμετέροις (cfr. vv. 110 e 150); plurale maiestatis con cui 
Medea enfatizza il suo ruolo, cfr. Pyth. 3,41. 

28. τουτάχι: = τότε, cfr. fr. 320; la forma τουτάκις al v. 255 e in 
Pyth. 9,14. οἰοπόλος δαίμων: il dio che appare è Tritone, come 
presso Apollonio Rodio, IV 1552; alla sua apparizione accenna anche 
Erodoto (IV 179), ma nell’ambito di un viaggio compiuto da Giasone 
da Iolco a Delfi, durante il quale la nave fu deviata in Libia a causa 
dei venti. Da notare δαίμων = «dio» individuale (al v. 21 θεός), non 
«divinità»; cfr. Οἱ. 7,39; fr. 311 (ma l’uso è già epico: cfr. Il. I 222; III 
420 ecc.). Il dio è «solitario» (οἰοπόλος) perché vive in regioni deserti- 
che, così come sono «solitarie» (οἰοπόλοι) le Esperidi che vivono negli 
stessi luoghi (Apollonio Rodio, IV 1322). Anche Artemide è οἰοπόλος 
(o οἰοπολάς) in Dith. 2,19. 

29. ἀνδρὸς αἰδοίου: l'aspetto di Tritone è «degno di rispetto», per- 
ché egli si presenta sotto le sembianze di Euripilo, che è un re (cfr. v. 
33), ed un re è αἰδοῖος (cfr. ΙΙ. IV 402). Anche in Apollonio Rodio, IV 
1551, Tritone si presenta sotto l'aspetto di Euripilo. πρόσοψιν: nel 
senso di «aspetto», nel quale è più frequente ὄψις, il vocabolo ricorre 
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qui per la prima volta (poi nella tragedia). θηκάµενος: propriamen- 
te «essendosi messo addosso», col senso, cioè, di ἐπιθέμενος (cfr. Esi- 
chio, s.v. θήκατο" ἐπέθηχεν). 

29-31. φιλίων ... πρῶτον: era costume dei Greci invitare a pranzo 
l'ospite appena arrivato (cfr. ξείνοις ... ἐλθόντεσσιν), prima ancora di 
chiedergli chi fosse: valgano per tutti gli esempi di Telemaco a Pilo e a 
Sparta (Od. III 34 sgg., IV 35 sgg.). 

29. φιλίων ... ἐπέων: cfr. Erodoto, VII 163 φιλίων λόγων. 

30. ἅτ᾽: accusativo dipendente da ἐπαγγέλλοντι (scolio 43), che 
regge anche δεῖπν(α), «(le parole), proprio quelle con cui...». Per la 
costruzione cfr. Sofocle, Oed. tyr. 339 sg. ἔπη ... ἃ νῦν σὺ τήνδ᾽ ἀτιμά- 
ζεις πόλιν e ved. Kühner-Gerth II 1, p. 320 sgg., e Schwyzer II, pp. 78- 
80. La particella ve non ha valore connettivo, è il cosiddetto te epico: 
cfr. C.J. Ruijgh, Autour du te épique, Amsterdam 1971, p. 984 


sgg. εὐεργέται: per la sua εὐεργεσία («benevolenza») verso gli stra- 
nieri è lodato Lampone (Isth. 6,70). 
31. ἐπαγγέλλοντι: il verbo solo qui in Pindaro. πρῶτον: «come 


prima cosa», cioè subito, al loro arrivo. 

32-3. ἀλλὰ γὰρ ... μεῖναι: sino ad Isocrate il nesso ἀλλὰ γάρ conser- 
va il pieno valore dei componenti (ἀλλά avversativo, γάρ causale) e il 
senso avversativo, che non è espresso, può essere supplito dal conte- 
sto: cfr. U. von Wilamowitz-Moellendorff, Euripides. Herakles, Ber- 
lin 1895?, nota al v. 38, e Denniston, Gr. Part., p. 100 sgg. Pertanto, in 
questo caso: «ma (non poterono accettare) perché ... ». Cfr. anche Οἱ. 
1,55; 6,53. πρόφασις: propriamente il «motivo» che gli Argonauti 
“dichiarano” (cfr. προφασίζομαι) essere l'impedimento a rimanere, 
cioè il «dolce ritorno» (cfr. Od. IX 34 οὐδὲν γλύκιον ἧς πατρίδος οὐδὲ 
τοχήων, « niente è più dolce della propria patria e dei genitori», parole 
del “navigatore” Ulisse). 

33-4. φάτο ... / ἔμμεναι: Tritone si presenta sotto le sembianze di 
Euripilo, figlio di Posidone (cfr. Γαιαόχου ... ᾿Εννοσίδα) e di Celeno, 
figlia di Atlante, e dunque fratello di Tritone (come precisa Acesan- 
dro, FGrHist 469 F 1 ap. scolio 57) oppure suo alter ego (come si desu- 
me da Apollonio Rodio, IV 1552 e 1561: cfr. ancora scolio 57). Euripi- 
lo regnava sulla fascia costiera della Libia (secondo Apollonio Rodio, 
IV 1557), o su Cirene (secondo lo scolio ad Apollonio Rodio, IV 1561c) 
al tempo in cui Apollo vi condusse la ninfa Cirene, la quale liberò le 
sue greggi da un terribile leone (Acesandro, FGrHist 469 F *4 ap. sco- 
lio ad Apollonio Rodio, II 498-5272; cfr. Callimaco, Apoll. 91 sg.). La 
precisazione dell’identità serve a dare maggior valore all'atto compiu- 
to dal dio, perché, mentre Tritone è il nume tutelare solo del lago Tri- 
tonio, Euripilo è invece re di tutta la Libia e quindi il suo dono, anche 
se avvenuto presso il lago, si riferisce all'intera regione (o più partico- 
larmente alla Cirenaica, se diamo valore alla notizia che Euripilo era 
re di questa zona: ved. supra). ἀφθίτου: sinonimo di ἀθάνατος, cfr. 
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Braswell, A Commentary, p. n. Ἐννοσίδα: (da -δαο) forma esclu- 
siva di Pindaro per gli epici ἐννοσίγαιος (p. es. IZ XIII 43) ed ἐνοσίχθων 
(p. es. IZ VII 445); identico il significato: «scuotitore della terra», con 
riferimento ai terremoti da lui provocati. Anche l'epiteto Γαιάοχος 
sottolinea il potere di Posidone sulla terra, sebbene il suo senso sia di- 
scusso (Chantraine, DELG, s.v. γη). 

34. γίνωσκε δ᾽ ἐπειγομένους: il comportamento del dio è conforme 
alla regola omerica secondo cui l'ospite deve essere ben trattato se re- 
sta, ma lasciato partire, se vuole (Od. XV 74). ἐπειγομένους: ἐπεί- 
Ύομαι qui nel senso assoluto di «affrettarsi», come in Pyth. 9,67 e 
Nem. 4,34 (ma già I/. III 161). 

34-5. ἂν ... δοῦναι: il dio, non potendo trattenere gli Argonauti, 
strappa da terra una zolla, che è l'unico dono ospitale a sua disposizio- 
ne, e fa segno di volerla offrire a loro (Apollonio Rodio, IV 1551 sgg., 
dà dell'episodio una versione diversa; ma la scelta della zolla di terra 
come unico dono disponibile è anche nel poeta alessandrino). L'atto 
di offrire un dono a chi parte rispecchia una importante convenzione 
della società omerica: cfr. Braswell, A Commentary, p. 114. εὐθὺς: 
l'immediatezza della reazione sottolinea che essa ὃ una libera iniziati- 
va del dio: cfr. Braswell, 4 Commentary, p. 113 (con un elenco di passi 
dove vi è immediata reazione in Pindaro). ἂν ... ἁρπάξαις: tmesi. Il 
participio regge ἀρούρας, genitivo partitivo, mentre προτυχὸν ξένιον è 
oggetto di µάστευσε δοῦναι (cfr. ad es. Braswell, A Commentary, p. 
113). Secondo altri il participio regge sia ἀρούρας (gen. ablativo: tx τῆς 
ἀρούρας, scolio) sia προτυχὸν ζένιον (compl. oggetto): per la costruzio- 
ne (con ἁρπάζω) cfr. Omero, Il XVII 61-2 ὅτε τίς τε λέων ... ἀγέλης 
βοῦν ἁρπάσῃ. Il composto ἀναρπάζω sottolinea l'atto del «raccogliere 
da terra» (come in Omero, I/. XXII 276). δεξιτερᾷ: cfr. v. 96 δεξι- 
τερῷ nella stessa posizione metrica. προτυχὸν ξένιον: è determina- 
to (da sottintendere τό, cfr. scolio): è la zolla che il dio raccoglie da 
terra. Per il nesso cfr. τὰ προστυχόντα ξένια in Euripide, Alc. 754. Raro 
ξε(ί)νιον al singolare (cfr. Od. IX 356, XX 296); di solito 
Ee (C) vta. μάστευσε: il verbo, affine a ματεύω, ancora in Pytb. 3,59 
e Nem. 8,45. 

36. οὐδ᾽ ἀπίθησέ iv: assolutamente necessaria la correzione di νιν 
della tradizione in iv (= οἱ nel dialetto cretese) fatta da Hermann e 
Schroeder (ved. app. crit.), giacché ἀπ(ε)ιθέω non regge mai l'accusa- 
tivo, ma solo il dativo e il genitivo. Né il verbo assume mai il valore di 
«mancare di convincere», come vorrebbe lo scolio (seguito da Bras- 
well, A Commentary, p. 144). Soggetto è ἥρως, posposto nella frase 
coordinata. ἐπ᾽ ἀκταῖσιν θορών: il fatto che Eufemo salti sulla 
spiaggia non indica necessariamente che la nave fosse vicina alla terra- 
ferma (ved. commento ai vv. 24-5), perché Euferno sapeva camminare 
sulle acque come sulla terraferma (scolio 61; cfr. scolio ad Apollonio 
Rodio, I 182-4; Igino, Fab. 14; Tzetze, Chiliades 1] 618 sgg.). Questa è 
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forse la risposta piü logica alla domanda, che già si ponevano gli anti- 
chi (cfr. scolio), perché proprio Eufemo vada a raccogliere l'offerta 
del dio (cfr. Calame, p. 327 nt. 39); un'altra spiegazione puó essere il 
fatto che entrambi fossero figli di Posidone (cfr. v. 45 e ved. commen- 
to ai vv. 21 e 33). Per ἐπί + dat. dopo verbi di movimento ved. com- 
mento a Pyth. 9,12. 

37. χειρί οἱ χεῖρ᾽ ἀντερείσαις: plastica l'immagine suggerita dal te- 
sto, come sottolinea Perrotta, p. 198. Il dativo di possesso οἱ determi- 
na χειρί, «alla sua mano» (di Tritone), cfr. v. 48 αἷμά οἱ. Per il polipto- 
to cfr. Pyth. 9,122 χερὶ χειρὸς ἑλών. δαιμονίαν: cfr. Apollonio Ro- 
dio, IV 1734. La zolla è divina non solo perché affidata da un δαίµων 
(v. 28), ma anche per gli esiti portentosi che essa preannuncia (scolio). 

38-40. πεύθομαι ... σπομέναν: con efficacia “drammatica” (fingen- 
do, cioè, di esserne venuta da poco a conoscenza, cfr. πεύθομαι) Me- 
dea rivela i particolari dell'incidente occorso alla zolla di terra: essa, 
mentre si trovava sul ponte della nave (per l'incuria dei servi, come è 
rilevato subito dopo), è stata sommersa da un'onda (cfr. καταχλυσθεῖ- 
cav e ved. scolio 15b ὑπερχλύσαντος τοῦ χύματος) ed è andata via (βᾶ- 
μεν) dalla nave (tx δούρατος ἐναλίου) insieme all'acqua marina (σὺν 
ἄλμα), di sera, cedendo alla forza del mare (ὑγρῷ πελάγει σπομέναν). 
Apollonio Rodio (IV 1731 sgg.) racconta diversamente i fatti: Eufemo, 
su consiglio di Giasone, getta in mare la zolla perché ha appreso da un 
sogno che da essa nascerà l'isola di Tera: su questa variante mitica e le 
sue implicazioni cfr. M. Corsano, I/ sogno di Eufemo e la fondazione di 
Cirene nelle Argonautiche di Apollonio Rodio, «Rudiae» III 1991, pp. 
55-72. 

38. πεύθομαι: forma epica, ricorre ancora, con analogo effetto se- 
mantico, al v. 109; per la tragedia cfr. Eschilo, Choeph. 679. xa- 
τακλυσθεῖσαν: cfr. Ol. 10,10, a proposito del ciottolo che è ricoperto 
dall'onda. Ma in entrambi i casi il verbo καταχλύζω ha una particolare 
intensità espressiva, dal momento che esso è riferito, in OL 9,50, alla 
mitica inondazione della terra e, in Erodoto, II 13,2; 99,3, alle terre 
egiziane sommerse dal Nilo. δούρατος: cfr. v. 27. 

39. ἐναλίου: ἐναλίᾳ dei codici, riferito ad ἄλμαᾳ, provoca una intol- 
lerabile ridondanza perché l'aggettivo è altrove detto di ciò che è in 
qualche modo connesso col mare, non del mare stesso (cfr. Braswell, 
A Commentary, p. 118). Necessaria dunque la correzione ἐναλίου, sulla 
base del confronto con ἐννάλιον δόρυ del v. 27 (Gentili, Pindarica II, 
pp. 78-9). Molti editori hanno accolto la correzione del Thiersch èva- 
λίαν (= ἐν ἁλί, come σχοταῖος, xvepatoc), accordata con αὐτάν, cioè la 
zolla. βᾶμεν: nel raro senso di «andar via» è attestato già nell'e- 
pica. 

40. ἑσπέρας: «di sera», quando gli uomini sono meno vigili 
(Boeckh); ciò spiega la dimenticanza dei servi (cfr. ν. 41 ἐλάθοντο). 
Notevole l'enjambement tra antistrofe ed epodo (ved. anche i vv. 169- 
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70). ὑγρῷ πελάγει σπομέναν: propriamente «seguendo l’umido ma- 
re»; riprende βᾶμεν σὺν ἅλμᾳ. Per il nesso ὑγρῷ πελάγει cfr. OL 7,69 ἐξ 
ἁλὸς ὑγρᾶς; Eschilo, Supp. 259 ὑγρᾶς θαλάσσης. fj μάν: sottolinea 
l'affermazione: cfr. Denniston, Gr. Part., p. 350. ὄτρυνον: il verbo 
ὀτρύνω è qui costruito con il dativo + infinito, come χελεύω (Dissen); 
in ΟΙ. 6,87 con acc. + inf. 

41. λυσιπόνοις θεραπόντεσσιν: probabilmente gli «scudieri» degli 
eroi, che «liberano dalle fatiche» (cfr. scolio a I/. XXIV 734 Erbse ed 
Eustazio, ἐπ Il. 1373,48, che però sembrano pensare più ai δοῦλοι che 
ai θεράποντες). Dalle Argonautiche abbiamo notizia solo di Ila, ὁπάων 
di Eracle, di cui custodisce l'arco e le frecce (I 131 sgg.). Ma la presen- 
za di imprecisati θεράποντες su una nave è assicurata da passi quali Od. 
IV 784, XVI 326. L'aggettivo λυσίπονος è hapax pindarico. τῶν δ᾽ 
ἐλάθοντο φρένες: qui φρένες = «mente», come sede della memoria; cfr. 
le corrispondenti espressioni epiche ἐνὶ φρεσὶ βάλλεσθαι (I7. I 297), ἐν 
φρεσὶ θέσθαι (I. XIII 121) per «imprimere nella memoria». Per φρένες 
soggetto (sineddoche della persona che le possiede) cfr. Pyth. 9,32. 

41. ἐν τᾷδ᾽ ... νάσῳ: a Tera, che è considerata come già esistente al 
tempo degli Argonauti (cfr. vv. 10, 14, 51-2). In Apollonio Rodio (IV 
1750 sgg.) l'isola non esiste ancora; essa nascerà in seguito dalla zol- 
la. κέχυται: «si è riversata», insieme all'acqua marina, in cui si è 
disciolta (ved. supra, al v. 40). 

42-3. Λιβύας / ... σπέρμα: la zolla di terra è il «seme della Libia» 
perché per mezzo di essa la terra della Libia genererà Cirene (cfr. v. 15 
φυτεύσεσθαι, dove però la Libia è la ninfa, figlia di Epafo). Il seme è 
ἄφθιτον, «eterno», perché, nonostante che si sia disciolto nell'acqua, 
conserva il suo potere. εὐρυχόρου: cfr. Pyth. 9,55 εὐρυλείμων. La 
Libia è «vasta» perché costituita da pianure (cfr. v. 52 πεδίων; v. 159 
πεδίον; Pyth. 9,55 ὄχθον ... ἀμφίπεδον) e l'orizzonte non è delimitato 
da montagne. Sull'aggettivo ved. C. Prato, Tyrt4eus, Roma 1968, p. 
76. πρὶν ὥρας: «prima del tempo», cioè prima del ritorno di Eufe- 
mo al Tenaro (ved. infra, ai vv. 43-4). Raro (e per lo più tardo) l’uso di 
πρίν come preposizione; in Pindaro solo qui. 

43-9. εἰ... Μυχανᾶν: Medea illustra il radicale mutamento che l'in- 
cidente occorso alla zolla provocherà sullo sviluppo futuro degli even- 
ti: la colonizzazione della Libia, legata alla zolla, non partirà più dal 
Peloponneso, ma da Tera. Dice Medea: se Eufemo, tornato in patria 
(cfr. οἴκοι), a Tenaro, avesse gettato la zolla in mare, la sua stirpe (cfr. 
αἷμά οἱ) avrebbe conquistato la Libia dopo quattro generazioni (τε- 
τράτων παίδων ... ἐπιγεινομένων), al tempo in cui i Danai del Pelopon- 
neso sono scacciati dalle loro sedi. 

43-4. πὰρ χθόνιον / ... ἱερὰν: i resti dell'antica città di Tenaro sono 
stati riconosciuti di recente a km. 1,5 a nord-est del capo omonimo 
(odierno capo Matapan), a Porto Sternes (o Kisternes): cfr. Pausania, 


Guida della Grecia. Libro III: La Laconia, a cura di D. Musti e M. To- 
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relli, Milano 1991, pp. 279 e 281. Al centro della città, in una caletta, 
vi erano una caverna e un edificio ad essa collegato e, sulla sommità 
del promontorio, un tempio, dei cui muri in opera poligonale sono sta- 
ti trovati resti imponenti in una cappella bizantina. Non si puó dire se 
il santuario di Posidone, a cui la città era sacra (perció ἱεράν), fosse co- 
stituito dall'insieme di questi monumenti, come sono propensi a cre- 
dere Musti e Torelli (op. cit., p. 280), oppure solo dalla caverna e dal- 
l’edificio annesso, come sembra indicare Pausania (III 25,4): su que- 
sto santuario, ricordato anche da Scilace (c. 46), ved. Farnell, Cults 
IV, p. 41, e S. Wide, Lakonische Kulte, Leipzig 1893, pp. 33 sgg., 40 
sgg., 404. La caverna era considerata l'ingresso dell’ Ade, attraverso il 
quale era passato Eracle per riportare Cerbero sulla terra (Euripide, 
Her. fur. 23 4e Pausania, Joc. cit.): cfr. Menandro, fr. 785 Koerte- 
Thierfelder, citato dallo scolio; Strabone, VIII 5,1; scolio ad Aristofa- 
ne, Ach. 316; scolio a Licofrone, 90; Virgilio, Georg. IV 467. L'ingres- 
so è perciò «terreno» (χθόνιον), quindi «sotterraneo» (accezione che 
l'aggettivo ha al v. 159 e in Pyth. 5,101), perché sotterraneo è propria- 
mente l'Ade (cfr. Sofocle, Oed. Col. 1727). Da notare Ταίναρον di ge- 
nere femminile come al v. 174; in altri testi maschile (sul doppio gene- 
re ved. Stefano Bizantino, s.v. Ταίναρος). La città fu poi spostata ver- 
so nord ed è ricordata da Pausania (III 25,9) col nome di Cenepoli; il 
sito è stato riconosciuto su una collina presso il villaggio moderno di 
Kyparissos (cfr. Musti-Torelli, op. cit., p. 281). Εὔφαμος: Eufemo, 
figlio di Posidone (cfr. anche v. 173) e di Europa, figlia di Tizio (cfr. 
anche Apollonio Rodio, I 181; Igino, Fab. 157; secondo Esiodo, fr. 253 
Merkelbach-West, invece, era figlio di Mecionice), regnava (cfr. ἄναξ) 
sulla città di Tenaro (ved. supra), ma era nato in Beozia, sulle rive del 
Cefiso (il particolare implica che la nascita fosse segreta: cfr. Bras- 
well, A Commentary, p. 127); era uno dei Minii, degli abitanti di Or- 
comeno, che presso il Cefiso sorgeva (cfr. Οἱ. 14,1 sgg.). E Minii erano 
detti anche gli Argonauti (cfr. Erodoto, IV 145,3). 

45. ἱππάρχου: altrove ἵππιος. Per il collegamento di Posidone col 
mondo equestre cfr. Pyth. 6,50 e ved. Roscher III 1, col. 2824 sgg. 

47. τετράτων παίδων ... ἐπιγεινομένων: genitivo assoluto; come 
spiega lo scolio 85, designa il tempo del ritorno degli Eraclidi, che con 
i Dori scacciano gli antichi abitanti del Peloponneso (i Δαναοί del v. 
48). Gli Eraclidi, infatti, che riescono finalmente nell'impresa, i» 
scendono in quarto grado da Eracle (cfr. Apollodoro, II 8,2 sgg., 
ved. commento a Pyth. 5,69-72), il quale partecipa alla spedizione de 


gli Argonauti (cfr. v. 172). τξτρᾶτων: alternativa metrica per tě- 
τἄρτων. ἐπιγεινομένων: forma epica invece di ἐπιγεν-, cfr. Bacchi. 
lide, 9,81. 


48. αἷμά oi: «la sua discendenza» (οἱ dativo di possesso come al v. 
37). Ció implica che i discendenti di Eufemo saranno coinvolti co- 
munque nella fondazione di Cirene: sia dopo 4 generazioni, come sa- 
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rebbe stato se la zolla non fosse caduta in mare, sia dopo 17 generazio- 
ni, come in effetti sarà (cfr. Giannini, «Cirene», p. 76). Il termine αἷ- 
μα nel significato di «discendenza» è attestato già nell'epica. σὺν 
Δαναοῖς: come osservava già Strabone, VIII 6,5, Δαναοί (con ᾿Αργεῖοι 
e 'Axatot) è il termine che designa in Omero tutte le popolazioni gre- 
che predoriche che partecipano alla guerra di Troia. Ma l'uso del ter- 
mine Δαναοί, invece degli altri ugualmente possibili, non è casuale: es- 
so accentua la nozione di legittimità dell'occupazione della Libia che 
si sarebbe verificata se tale movimento avesse avuto luogo, perché 
Danao, discendente dell’argiva Io, era stato re della Libia prima di 
giungere in Grecia per timore dei figli di Egitto (cfr. Apollodoro, II 
1,4 ed Eustazio, ἐπ IZ 37,12). Quindi il ritorno dei Danai in Libia οἱ 
configura come ritorno alla terra del loro progenitore. εὐρεῖαν 
ἄπειρον: la Libia, uno dei tre «continenti» in cui era divisa la terra: 
cfr. Pyth. 9,8. Per εὐρεῖαν cfr. v. 43 εὐρυχόρου. 

49. ἐξανίστανται: sogg. i Danai; presente profetico, come se Medea 
avesse davanti agli occhi gli eventi futuri (scolio 85): cfr. OZ. 8,42; 
Erodoto, VII 140 (in un oracolo); Aristofane, Eq. 177. Il verbo sottoli- 
nea la violenza con cui i Danai sono «scacciati» dalle loro sedi (cfr. p. 
es. Erodoto, I 15). Λακεδαίμονος ᾿Αργείου τε χόλπου xai Μυκανᾶν: 
Sparta, Árgo e Micene sono tre importanti insediamenti delle popola- 
zioni predoriche. 1. Αργεῖος χόλπος è propriamente il «golfo argivo», 
cioè il golfo in fondo al quale si trova la città, |’ Αργολικὸς κόλπος di 
cui parla Strabone, VIII 2,2 (l'attuale golfo di Nauplia). 

50-3. νῦν ... / δεσπόταν: prosegue il discorso di Medea: ora invece 
(γε μέν avversativo, cfr. Denniston, Gr. Part., p. 387), dopo l'inciden- 
te della zolla, Eufemo dovrà trovare nelle donne di Lemno una di- 
scendenza, che giungerà col tempo a Tera, dove nascerà Batto, il fon- 
datore di Cirene. Sappiamo infatti che Eufemo ebbe dalla lemnia Ma- 
lache (o Lamache) il figlio Leucofane: cfr. scolio 455b; scolio a Lico- 
frone, 886; Tzetze, Chiliades II 613 sgg. I suoi discendenti (cfr. χριτὸν 
γένος e ved. v. 256) si recarono, insieme agli altri epigoni degli Argo- 
nauti (perciò il plurale ot, accordato a senso con γένος), dapprima a 
Sparta e poi a Tera (τάνδε ... νᾶσον: cfr. i vv. 257-8): la storia è narrata 
nei particolari nello scolio 88a e in Erodoto, IV 145 sgg. 

50. ἀλλοδαπᾶν ... γυναιχῶν: cfr. vv. 254-5 ἐν ἀλλοδαπαῖς / ... ἀρού- 
pate. 

si. σὺν τιμᾷ θεῶν: sottolinea la legittimità della presenza degli Ar- 
gonauti a Tera, dove giungono dopo essere stati aggregati alla spedi- 
zione dello spartano Theras, che dà poi il nome all'isola (Erodoto, IV 
148,2). Cfr. anche v. 260 σὺν θεῶν τιμαῖς. 

51. νᾶσον ἐλθόντες: per la costruzione cfr. v. 134; Of. 14,20; Pyth. 
5,52-3; Istb. 4,53b-54. (xev) τέχωνται: il congiuntivo con xev 
{= &v) in luogo del futuro è costruzione omerica, non usata altrove da 
Pindaro (Gildersleeve). Il verbo τίκτω è impiegato sia in relazione al 
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padre (come qui) sia, pià frequentemente, in relazione alla madre: cfr. 
Braswell, A Commentary, p. 132. κελαινεφέων πεδίων: ancora oggi, 
come testimonia Chamoux, p. 16, il cielo di Cirene è pregno di nuvole 
non solo d’inverno, ma anche d’estate. E poiché tali nuvole, prove- 
nendo dal mare, sono cariche di umidità, depositano sulla regione ab- 
bondante pioggia (650 mm. l’anno, secondo lo stesso Chamoux). La 
piovosità della zona era nota anche nell’antichità, come testimoniano 
Ammonio (ap. scolio 93a), Arriano, Ind. 43,13 ed Erodoto, IV 158,3; 
quest’ultimo riferisce l'opinione degli indigeni secondo cui il cielo in 
quel luogo «è forato» (sulla fertilità del suolo libico cfr. v. 56 e Pyth. 
9,7 πολυχαρποτάτας χθονός). Teofrasto invece (Caus: plant. VI 18,3) 
definisce l'atmosfera di Cirene καθαρὸν καὶ ἄνυδρον, «pura e secca». 

53-6. τὸν ... Kpovida: la profezia di Medea si conclude col ricordo 
dell'oracolo di Apollo, di cui si è parlato al v. 6 (Ringkomposition). A 
Batto, dunque, che in seguito si recherà al tempio di Delfi, il dio ri- 
corderà con i suoi oracoli l'obbligo di condurre per mare molti uomini 
in Libia. L'oracolo di Apollo è qui configurato come “ricordo” perché 
esso non fa altro che confermare la volontà di Zeus (di cui Apollo è 
l'interprete: cfr. Eschilo, Eum. 19), già espressa al momento in cui Eu- 
femo ricevette la zolla di terra (cfr. v. 23). 

$3. πολυχρύσῳ ... δώματι: cfr. anche Pyth. 6,8; Sofocle, Oed. tyr. 
151. E il tempio di Apollo a Delfi (il Πύθιον ναόν del v. 55), «ricco d'o- 
ro» a causa dei numerosi doni che gli venivano offerti (cfr. già Ome- 
ro, Il IX 404-5, e ved. Callimaco, Apoll. 34), molti dei quali d'oro (p. 
es. i doni di Creso ricordati da Erodoto, I so sgg.). Il tempio pitico è 
detto Πυθιχὰ ... δώμαθ᾽ ancora in Sofocle, Oed. tyr. 70-1. 

54. ἀμνάσει: il verbo ancora in Pyth. 1,47. θέμισσιν: «oracoli», 
cfr. Pae. 9,41 (ma già Omero, Od. XVI 403) ed Esichio, s.v. θέμιστες- 
μαντεῖα. χρησμοί κτλ. 

55. καταβάντα: «entrato», propriamente «disceso», con riferimen- 
to al superamento della soglia, che é di solito pià alta del pavimento: 
cfr. Od. IV 680, VIII 80, XXII 1 (Dissen, Gildersleeve). 

56. πολεῖς: = πολλούς, forma epica, cfr. I, XX 313, XXI 59 (scolio 
97). ἀγαγὲν: sugli infiniti in -ev ved. Irigoin, Histoire, p. 27 sgg., e 
Pavese, Tradizioni, p. 99. Νείλοιο πρὸς πῖον τέμενος Κρονίδα: la pe- 
rifrasi designa la Libia (scolio). Come il τέμενος è il «recinto» sacro 
che circonda il tempio di una divinità, così la Libia è il territorio che 
sta intorno al Nilo, detto qui «figlio di Crono» e identificato quindi 
con Zeus, dio delle piogge, per gli effetti benefici che le sue inonda- 
zioni hanno sull'Egitto: cfr. scolio 99 e ved. i passi riportati da R. 
Keydell in «Hermes» LXIX 1934, p. 424 nt. 1. L'identificazione, pro- 
posta qui per la prima volta, trova conferma nell'invocazione Αἰγύπτιε 
Ζεῦ Νεῖλε citata da Parmenone (ap. scolio: cfr. Supplementum Helleni- 
sticum fr. 604A, 1) e in una moneta di età adrianea, che mostra Zeus 
con gli attributi del Nilo: cfr. A.B. Cook, Zeus. A Study in Ancient Re- 
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ligion, New York 1964, p. 361. Invece Hermann, Emend., pp. 138-9, 
nega che Κρονίδης possa essere una denominazione equivalente a Zeus 
e intende la frase citata da Parmenone come «Nilo, che sei Zeus per 
gli Egiziani» e riferisce il nesso τέµενος Κρονίδα di Pindaro al santua- 
rio di Zeus Ammone (di cui ha parlato al v. 16), che è vicino al Nilo; 
su questa linea ved. da ultimo Braswell, A Commentary, p. 138, che 
precisa i valori dei genitivi Νείλοιο (locale) e Κρονίδα (di possesso). 

«7-9. I versi presentano nel complesso una struttura che è ricon- 
ducibile alle formule post-dialogiche dell'epica (p. es. I. VIII 28 ὣς 
ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ, «così disse ed essi, tutti, 
fecero silenzio»): cfr. Vulgo Gigante, p. 36. 

7. À ῥα: lo scolio 100a intende À = ἔφη, come nell'epica (cfr. ad es. 
Il. VI 390 e Od. III 337), quindi con uno schema Pindaricum (soggetto 
al plurale, στίχες, e verbo al singolare: cfr. scolio e ved. Braswell, A 
Commentary, p. 139). La spiegazione ἔφασαν, data da Triclinio nello 
scolio a Sofocle, Ant. 1003 (ved. app. crit.), sembra nata proprio per 
spiegare la difficoltà sintattica del passo di Pindaro, che viene citato 
(lo stesso vale per εἰρήκασι dello scolio roob). ἐπέων στίχες: meta- 
foricamente le «schiere delle parole» di Medea, con riferimento alla 
lunghezza del suo discorso (Wilamowitz, Pindaros, p. 387 nt. 1); ma il 
termine στίχες, detto propriamente delle «schiere» di soldati (una me- 
tafora analoga al v. 210), dà l'idea delle varie unità "grafiche" che nel 
discorso si succedono, cioè i “righi” che lo costituiscono, siano essi 
coincidenti o no con le unità metriche, i “versi” in cui concretamente 
si è articolato questo di Medea (meno probabile che στίχες siano le 
“proposizioni” del discorso, come preferisce Braswell, A Commen- 
tary, p. 139). L'immagine tradisce, da parte di Pindaro, una visione 
del discorso in quanto realtà “scritta”. ἔπταξαν ... ἀχίνητοι σιωπᾷ: 
pur rimanendo «immobili» e «in silenzio», gli eroi «si rannicchiano», 
cioè si contraggono su sé stessi, cercando quasi un riparo (come lo cer- 
cano, al suo apparire, gli uomini che parlano male di Aiace: cfr. Sofo- 
cle, Ai. 171 σιγῇ πτήξειαν ἄφωνοι). 

58. ἥρωες ἀντίθεοι: gli eroi, pur non essendo dei, sono ad essi vici- 
nissimi sotto molti aspetti: cfr. Brelich, p. 261; per il nesso cfr. Pyth. 
1,53; Bacchilide, 11,79 sgg. πυχινὰν μῆτιν: πυχινός è propriamente 
«denso» e designa il pensiero in quanto carico dell'esperienza acquisi- 
ta: cfr. anche v. 73 πυκινῷ ... θυμῷ e ved. M. Detienne-J.-P. Vernant, 
Le astuzie dell'intelligenza nell'antica Grecia, trad. it. Roma-Bari 1977, 
p.7e nt. 19. Sui rapporti semantici tra μῆτις, riferito qui all'attività 
profetica (come in Pyth. 9,38, a proposito di Chirone), e μήδομαι, a 
cui il nome di Medea è collegato, cfr. Chantraine, DELG, s.v. μήδομαι 


(lo stesso gioco etimologico con μήδεσιν al v. 27). κλύοντες: il pre- 
sente sottolinea che la reazione degli Argonauti avviene mentre Me- 
dea parla. 


59-63. ὦ μάκαρ ... πρὸς θεῶν: il poeta fa riferimento al discorso di 


COMMENTO IV, 59-60 445 


Medea da poco concluso per affermare che Batto era stato indicato 
dalla Pizia quale fondatore di Cirene espressamente (cfr. o£) e autono- 
mamente (cfr. αὐτομάτῳ κελάδῳ). Infatti, secondo quanto raccontava- 
no i Cirenei (Erodoto, IV 154 sgg.), Batto si era recato a Delfi per 
chiedere al dio come guarire dalla balbuzie (cfr. δυσθρόου φωνᾶς dva- 
χρινόμενον ποινὰ τίς ἔσται πρὸς θεῶν) e a lui la Pizia aveva dato il famo- 
so responso riportato da Erodoto (ved. commento al v. 6). Questo 
racconto si opponeva a quello dei Terei, secondo il quale Batto, reca- 
tosi a Delfi al seguito di Grinno, re dell'isola e diretto discendente del 
fondatore Theras, era stato invitato a guidare la colonia verso la Libia 
dallo stesso Grinno, ormai troppo vecchio, a cui la Pizia aveva rivolto 
l'ordine della spedizione (Erodoto, IV 150-3). Perciò il pronome σέ, 
ortotonico, inserito dopo l’allocuzione a Batto (per una struttura simi- 
le cfr. OL 1,36 υἱὲ Ταντάλου, σέ è’), ha un particolare valore enfatico 
(= «proprio te») perché riconosce a Batto il legittimo dominio di Ci- 
rene, escludendo automaticamente la versione terea dei fatti: su tutto 
ciò ved. Giannini, Interpretazione, pp. 39-48. | 

59. ὦ u&xap υἱὲ Πολυμνάστου: Batto era figlio illegittimo di Polim- 
nesto, discendente di Eufemo, e di Fronime, figlia del re di Oasso in 
Creta (cfr. Erodoto, IV 150,2 e 155,1). E detto u&xap «beato», perché 
eroe oggetto di culto (cfr. Pyth. 5,94): µάκαρ è di solito epiteto di divi- 
nità. Il vocativo dà enfasi al discorso. ἐν τούτῳ λόγῳ: «secondo 
questo discorso», εἰοὲ quello di Medea (scolio 104b); propriamente 
«nell'ambito di...» (ἐν con valore di stato in luogo figurato). 

6ο. ὤρθωσεν: «esaltó» (come in Nem. 1,15; Istb. 4,38; 6,65), cioè 
«innalzò», «rese visibile» con il suo oracolo. La metafora si oppone a 
quella di stare «a terra», χαμαί, che è simbolo dell'oscurità (cfr. Nem. 
9,6-7 τετελεσμένον ἐσλόν / μὴ χαμαὶ ... χαλύφαι). μελίσσας Δελφί- 
δος: l'«ape delfica» è la Pizia, così chiamata per affinità con le Ninfe- 
api che, ai piedi del Parnaso, profetavano, inebriate dal miele: cfr. P. 
Merc. 552 sgg. (su cui ved. The Homeric Hymns, ed. by T.W. Allen- 
W.R. Halliday-E.E. Sikes, Oxford 1936, ad loc.) e ved., su questa 
proprietà della sostanza, F. Buffière, Les mythes d'Homère et la pensée 
grecque, Paris 1956, pp. 433-5 (a proposito di Porfirio, de antro Nym- 
pharum x6). Secondo lo scolio 106c l'appellativo di μέλισσα fu attribui- 
to dapprima alle sacerdotesse di Demetra (cfr., per Cirene, Callimaco, 
Apoll. 110), poi a tutte le altre (cfr. anche fr. 158). Esso è attestato in 
seguito a proposito delle sacerdotesse della Magna Mater: cfr. Lattan- 
zio, Div. Inst. I 22, ed Esichio, s.v. Μητροπόλους' τὰς πάλαι Μελίσσας. 
Sull'argomento in generale ved. L. Weniger, s.vv. “Melissa” e 
“Thriai”, in Roscher Ἡ 2, col. 2640; V, col. 866 sgg. αὐτομάτῳ κε- 
λάδω: come ha rilevato Α. Ferrabino («RFIC» LVI 1928, p. 250), 
l'"autonomia" della designazione di Batto è sottolineata anche nella 
cosiddetta «Stele dei fondatori» di Cirene, un documento epigrafico 
del IV sec. a.C. che riporta il giuramento dei fondatori della città 
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(SEG IX 3,25 sg.): ἐπεὶ ᾿Απόλλων αὐτομάτιξεν Β[άτ]τῳ xoi Θηραίοις 
ἀποι[χίξαι] Κυράναν (sull'autenticità di questa parte dell'iscrizione cfr. 
A.J. Graham, «JHS» LXXX 1960, pp. 94-11). Il termine χέλαδος, 
«rumore», allude alla voce alta e sonante con cui la Pizia dava gli ora- 
coli (cfr. anche v. 62 ἄμφανεν). 

61. χαίρειν ἐστρὶς αὐδάσαισα: è inserito nel contesto dell'ode il tripli- 
ce saluto (χαῖρε o anche χαίρειν) rivolto dalla Pizia a Batto: per il proce- 
dimento ved. Pyth. 6,36. Ma di questa notizia non vi è traccia altrove 
(ved. Erodoto, IV 150-3). Un triplice χαῖρε in Aristofane, Ras. 184; 
Callimaco, Iov. 91-4; triplice χαίρετε in Eschilo, Eum. 996-7 (Braswell, 
A Commentary, p. 146). πεπρωμένον: «destinato» a Cirene (Ku- 
ράνᾳ dativo di fine) in quanto già designato da Zeus (v. 11). 

62. βασιλέ’: l'oracolo che conosciamo da Erodoto (ved. commen- 
to αἱ v. 6) parla solo di Batto οἰχιστήρ, ma, secondo una tradizione 
raccolta dallo stesso Erodoto (IV 155,2), e a cui Pindaro si potrebbe 
rifare, Βάττος equivarrebbe a βασιλεύς nella lingua libica (questa eti- 
mologia, però, è stata dimostrata falsa da O. Masson, «Glotta» LIV 
1976, p. 84 sgg., che collega il nome Βάττος a βατταρίζειν, «balbetta- 
re»: ved. infra). Invece l'oracolo conservato da Diodoro Siculo (VIII 
29) parla espressamente di onori regali per Batto e i suoi discendenti 
(cfr. vv. 3 e 8-9). D’altra parte è significativo il fatto che i Terei in- 
viarono Batto come ἡγεμόνα xai βασιλέα: Erodoto, IV 153 (cfr. SEG 
IX 3,26-7). ἄμφανεν: verbo riferito anche all'araldo in Pyth. 9,73; 
cfr. anche v. 60 κελάδῳ. 

63. Era frequente il caso di risposte della Pizia non conformi alle 
domande rivoltele: cfr. Sofocle, Oed. tyr. 788-953; Erodoto, IX 33,2. 
Ciò si verifica anche nel caso della fondazione di Rodi (cfr. ΟΙ. 
7,32). δυσθρόου φωνᾶς: l'aggettivo ricorre in Pindaro solo qui; in 
Eschilo, Pers. 942, δύσθροον αὐδάν è detto della voce dei consiglieri 
persiani che costituiscono il coro (cfr. anche Pers. 635). ποινὰ: 
originariamente «risarcimento pagato dall'assassino ai familiari del- 
l'ucciso» (cfr. ad es. IZ IX 633, XVIII 498), quindi «pena» e infine 
«ricompensa», come qui: Batto chiede dagli dei (πρὸς θεῶν) una ri- 
compensa, come se egli fosse stato offeso da loro ricevendone una 
voce disarticolata (cfr. δυσθρόου φωνᾶς, gen. oggettivo); e la ricom- 
pensa è la guarigione: cfr. Braswell, A Commentary, pp. 149-50. 

64-5. La forte asseverazione 7j μάλα δή (per cui cfr. IL V 422, VI 
518; Od. IX 507; Esiodo, fr. 248,1 Merkelbach-West; Ps. Esiodo, 
Scut. 103) sottolinea efficacemente l'affermazione della continuità e 
della vitalità dei Battiadi: ancora oggi (καὶ νῦν), come allora, nono- 
stante che sia passato molto tempo {µετά avverbio, «in seguito», cioè 
dopo Batto), fiorisce il loro ottavo discendente (ὄγδοον ... µέρος), Ar- 
cesilao, che della casa dei Battiadi rappresenta quasi la giovinezza 
(cfr. Pyth. 5,109 sgg.), qui paragonata alla «primavera dai fiori pur- 
purei»: l'Dapax φοινικάνθεµος allude alla fioritura delle rose: cfr. Isth. 
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4,18 sg. νῦν δ᾽ αὖ ... / χθὼν ὥτε φοινιχέοισιν ἄνθησεν ῥόδοις (in una me- 
tafora che sottolinea la nuova fioritura della casa dei Cleonimidi). 
Frequenti i composti con φοινικ(ο)- sia in Pindaro sia in Bacchilide; 
l'aggettivo φοινίχεος designa un ampio spettro di colori che va dal 
rosso chiaro al porpora scuro. ὥστε: come avverbio comparativo 
è nell'epica, in Simonide (fr. 519,92,6 Page), Bacchilide (13,124) e 
nella tragedia. Non necessaria la correzione di Bergk ὥτε, che pure è 
attestato in Pindaro. παισὶ τούτοις: sono i discendenti di Batto, i 
Battiadi (Boeckh), non i Cirenei (come vuole lo scolio 115c). L'espres- 
sione designa la famiglia nel suo complesso, di cui Arcesilao è una 
“parte”. ὄγδοον ... µέρος: uno degli otto re che si sono succeduti, 
propriamente «ottava parte» dei re di Cirene, compreso Batto I, il 
fondatore (cfr. Erodoto, IV 159 sgg.), ma anche «ottavo» in ordine 
di successione. L'idea della successione è assente in Pyth. 12,11 dove 
τρίτον ... xaatyvntàv µέρος designa Medusa, una delle tre Gorgoni 
(ved. commento ad /oc.). 

66-7. κῦδος ... / ἱπποδρομίας: cfr. OL 13,37 σταδίου τιμὰν διαύλου 
θ᾽. ἐξ ᾿Αμφικτυόνων: lo scolio precisa che gli Anfizioni erano i ma- 
gistrati provenienti dai dodici popoli confinanti che, fin dal VI sec. 
a.C., avevano il compito di organizzare i giochi (cfr. anche Pausania, 
X 7,4 sgg., e l'epigramma di Echembroto ivi citato, dove si dice che 
questi ha vinto ᾿Αμϕικτυόνων ἐν ἀέθλοις) e, attraverso gli ieromnamo- 
ni, vigilavano sulle gare e distribuivano i premi ai vincitori (cfr. C. 
Gaspar, in Daremberg-Saglio IV 1, p. 7892); per il valore della prepo- 
sizione ix cfr. il commento al v. 72 ἐξ ἀγαυῶν Αἰολιδᾶν θανέμεν. Da 
quanto detto è evidente che la lezione dei codici va intesa, con Hey- 
ne, come nome proprio; né vi é ragione di correggerne (come fa Bras- 
well, A Commentary, pp. 155-6) il vocalismo -χτυ-: come rileva lo stes- 
so Braswell, nelle iscrizioni sia attiche sia delfiche le forme in -χτι- e 
in -χτυ- coesistono dal V sec. in poi, con una progressiva prevalenza 
delle forme in -χτυ-. Gli editori, a partire da Boeckh, correggono in 
ἀμφικτιόνων ed intendono o χῦδος ἐξ ἀμφικτιόνων, «la gloria al di sopra 
dei popoli confinanti» (Gildersleeve) oppure ἐξ ἀμφικτιόνων ... ἵππο- 
δρομίας, «dall'ippodromo dei popoli confinanti» (Dissen). ἔπορεν: 
nota il singolare dopo due soggetti, forse perché il nesso ᾿Απόλλων & 
τε Πυθώ costituisce un concetto unico (Gildersleeve). 

67-9. ἀπὸ δ᾽ ... φύτευθεν: in conseguenza della vittoria (cfr. δέ 
continuativo) il poeta canterà (ἀπὸ ... δώσω, con riferimento al canto 
successivo) Árcesilao (αὐτόν, cfr. scolio) e l'impresa del vello d'oro, 
perché durante quest'impresa furono poste le radici (cfr. φύτευθεν) 
delle successive glorie dei Battiadi. Con l'accenno all'impresa degli 
Argonauti, Pindaro fonde abilmente al motivo corale il motivo epico: 
infatti i vv. 68-9 si configurano come protasi di un canto epico (cfr. 
Omero, I. 1 1-7). 

67. ἀπὸ ... Μοίσαισι δώσω: il preverbio ἀπό sottolinea che il canto 
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è dovuto al committente (Gildersleeve). Per il nesso cfr. Isth. 8,60 
ἐσλόν γε φῶτα xal φθίμενον ὕμνοις θεᾶν διδόμεν. 

68. πάγχρυσον νάχος: cfr. v. 241 δέρμα λαμπρόν (e commento); Eu- 
ripide, Med. 5 πάγχρυσον δέρας. Il vello è ancora d'oro in Esiodo, fr. 
68 Merkelbach-West, e in Ferecide, FGrHist 3 F 99, mentre in Acusi- 
lao, FGrHist 2 F 37 e in Simonide, fr. 576 Page, è purpureo. 

69. Μινυᾶν: cos) venivano designati gli Argonauti (cfr. Erodoto, 
IV 145,4; 146), perché la maggior parte di loro apparteneva ai Minii, 
discendenti da Minia: cfr. Apollonio Rodio, I 230 e scolio ad /oc.; 
ved. anche commento ai vv. 43-4. θεόπομποί ... τιμαὶ: cfr. Pyth. 
5,13 θεόσδοτον δύναμιν. σφισιν: per i Minii (Boeckh), non per i Bat- 
tiadi (scolio). φύτευθεν: le premesse, poste durante il viaggio, si 
realizzarono dopo 17 generazioni (cfr. v. το), con Batto. 

70-1. τίς... ἅλοις;: come nell'epica (cfr. IZ I 8), dopo la protasi vi è 
l'interrogazione, che si intende rivolta alla Musa (scolî 11448): essa ha 
la funzione di stabilire il punto d'inizio del racconto (oltre a quella di 
attirare l'attenzione degli ascoltatori). Le due domande sono in realtà 
una sola (cfr. scolio 1242), giacché, come provano i vv. 184-7 (Burton, 
p. 154), l'«origine della navigazione» (ἀρχὰ ... ναυτιλίας) coincide con 
il «pericolo» (κίνδυνος) che tale navigazione, essendo la prima, com- 
portava (Gildersleeve, Mezger). Da rilevare l'identica struttura sin- 
tattica delle proposizioni, i cui verbi hanno come oggetto αὐτούς (sot- 
tinteso, da ricavare a senso da σφισιν del v. 69), cioè gli Argonauti, e 
l'analogia di senso tra δέξατο, «coinvolse» (così Farnell), e δῆσεν, «le- 
gò», che esprimono l'idea di una incoercibile necessità, sottolineata 
qui dalla metafora dei «forti chiodi d'acciaio»: cfr. fr. 207 σφυρηλά- 
τοις ἀνάγχαις («con la necessità forgiata col martello») e Orazio, 
Carm. I 35,17; IHI 24,5. 

70. γὰρ: esplicativo, introduce la narrazione: ved. Denniston, Gr. 
Part., p. 59, e Braswell, A Commentary, pp. 161-2. 

71. τίς δὲ κίνδυνος: cfr. v. 186 τὰν ἀχίνδυνον nella medesima posizio- 
ne metrica (Schroeder, Pythien, p. 39). ἀδάμαντος: gen. di mate- 
ria, cfr. Οἱ 2,72 ἄνθεμα ... χρυσοῦ. Il termine (etimologicamente 
«l'indomabile») designava un metallo particolarmente duro, ma non 
sappiamo se esso esistesse nella realtà oppure fosse solo un simbolo 
adatto al mondo del mito (cfr. C. Morel, in Daremberg-Saglio I 1, p. 
652). E in effetti i chiodi che sono stati rinvenuti negli scavi sono o di 
ferro o di bronzo (cfr. E. Saglio, in Daremberg-Saglio I 2, p. 1238 
sgg.). II metallo era noto già ad Esiodo, anche con valore metaforico 
(Op. 147); in Pindaro cfr. ancora v. 224 ἀδαμάντινον ἄροτρον e fr. 123,4 
(metaf.). δῆσεν: per l'uso del verbo δέω in riferimento alla necessi- 
tà cfr. Erodoto, I 11,3-4 ἱκέτευε (Gige) μή μιν ἀναγκαίῃ ἐνδέειν. 

71-2. θέσφατον ... ἀχνάμπτοις: apparentemente non è la risposta al- 
la domanda precedente; in realtà si espone qui la «causa prima» di 
tutti gli eventi, che ingloba anche il «rischio» della navigazione (cfr. 
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v. 184 sgg.). Come nell'epica (cfr. I/. I 9 sgg.), la risposta alla domanda 
è anche l'inizio della narrazione (cfr. scolio 124b). 

71. θέσφατον: ciò che è «stabilito dagli dei», in quanto manifestato 
dalla loro voce attraverso gli oracoli (ved. infra). Composto da "θεσ-, 
«dio» (cfr. θεός) e φατός da φημί, «dire»: cfr. Chantraine, DELG, s.v. 
(diversamente E. Benveniste, Vocabolario delle istituzioni indoeuropee 
II, trad. it. Torino 1976, p. 390). 

72. ἐξ ἀγαυῶν Αἰολιδᾶν: la preposizione èx indica l'agente (cfr. an- 
che v. 66 ἐξ ᾿Αμϕικτυόνων) e θανέµεν ha un valore quasi passivo: cfr. 
Sofocle, Oed. tyr. 854 παιδὸς ἐξ ἐμοῦ θανεῖν; Εἰ. 578-9 θανεῖν ἐκ σέθεν 
(Braswell, A Commentary, p. 166). Gli Eolidi sono tutti i discendenti 
di Eolo (ved. schema), dei quali fa parte anche Pelia; essi sono dunque 
suoi «consanguinei » (cfr. v. 146 ὁμογόνοις). 


Eolo sp. Enarea 


Creteo sp. Tiro Salmoneo Atamante 


| | 


Re Sr 
Esone Ferete Amitaone Tiro sp. Posidone Frisso 


Giasone Admeto Melampo Pelia Neleo 


Nestore Periclimeno 


χείρεσσιν À βουλαῖς ἀχνάμπτοις: l'associazione di χεῖρες («azioni») e 
βουλαί («decisioni») definisce tutti i modi possibili, diretti e indiretti, 
di intervento: cfr. IG IX 1,688 πρᾶτος ... καὶ βουλᾷ καὶ χερσὶν ἐς "Αρεα 
(ma cfr. anche, con particolare riferimento all'azione bellica, I/. I 258, 
Π 202). 

73. ἦλθε ... θυμῷ: probabilmente οἱ dativo di possesso da legare a 
πυχινῷ θυμῷ («al suo animo accorto») come al v. 37 χειρί οἱ: cfr. lo sco- 
lio 129 τῷ συνετῷ αὐτοῦ θυμῷ e ved. E. Des Places, «REG» LXXV 
1962, p. 2. Ma si può anche intendere oi dativo dipendente contempo- 
raneamente da ἦλθε e da χρυόεν: cfr. Braswell, A Commentary, p. 167, 
che riprende una proposta di Schroeder, Pythien, p. 39. Il verbo ἔρχο- 
μαι è riferito qui, più che alla percezione del vaticinio, alla paura che 
esso esercita su Pelia (χρυόεις, «gelido», è detto di φόβος in Il IX 1). 
In casi analoghi l'epica usa ἱκάνω: cfr. in particolare I/. II 171 pv ἄχος 
κραδίην xal θυμὸν ἴχανεν (con doppio accusativo, fra cui θυμόν, dipen- 
dente). Per πυχινῷ θυμῷ cfr. πυχινὸν νόον (IJ. XV 461) e πυκινὰς φρένας 
(IL XIV 294; h. Ven. 243). 

74. L'oracolo era stato pronunciato (ῥηθέν) a Delfi (quindi πα- 
pá + acc. = «presso»), dove, come si sa, era la pietra che segnava l'om- 
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belico della terra (ved. anche Pyth. 8,59; 11,10; Nem. 7,33; Pae. 6,17; 
120; fr. 1198 e commento al v. 4). Pleonastico l'aggettivo μέσον (attri- 
butivo, «centrale») con cui esso qualificato. La εὔδενδρος µάτηρ ὸ la 
terra, madre di tutte le cose (παμμήτειρα, com'é celebrata nell’ Inno 
omerico yo e com'è ricordata da Eschilo, Prom. 90 e Cboepb. 127-8). 
Per l'epiteto cfr. Bacchilide, 18,80 χθόνα κατ᾽ εὔδενδρον. 

75-8. τὸν ... ἀστός: tre sembrano essere gli elementi di riconosci- 
mento dell'Eolide contenuti nell'oracolo: guardarsi dall'uomo 1) con 
un solo sandalo (μονοχρήπιδα), 2) proveniente dai monti (αἰπεινῶν ἀπὸ 
σταθμῶν), 3) straniero e cittadino (ξεῖνος αἴτ᾽ ... ἀστός). 

75. μονοχρήπιδα: cfr. Licofrone, 1310, e il lat. monocrepis (Igino, 
Fab. 12); altrove Giasone è definito οἰοπέδιλος (Apollonio Rodio, I 7), 
μονοσάνδαλος (Apollodoro, I 9,16), μονοπέδιλος (scolio a Licofrone, 
127). Sul monosandalismo cfr. A. Brelich, Les monosandales, «La nou- 
velle Clio» VII-IX 1955-57, p. 469 sgg., Brelich, p. 220, nt. 82, e da 
ultimo M. Robertson, «GRBS» XIII 1972, pp. 39-48. Sulle circostan- 
ze della perdita del sandalo, ved. commento al v. 96. Il sandalo di 
Giasone era raffigurato sulle monete di Larissa: cfr. B. V. Head, Hi- 
storia Numorum, Oxford 19n?, pp. 197-8. ἐν φυλαχᾷ σχεθέ- 
μεν: = φυλάσσεσθαι, come in Erodoto, I 24,7; cfr. φυλαχὴν ἔχειν sempre 
in Erodoto, I 18,2: 39,1. Apparente la somiglianza con Erodoto, I 
24,7 ἐν φυλαχῇ ἔχειν e II 99,3 ἐν φυλαχῇσι μεγάλῃσι ἔχεται, citati da 
Braswell, A Commentary, p. 169: in entrambi i casi il nesso significa 
«tenere sotto custodia». Il tono perentorio dell'esortazione dell'ora- 
colo é evidenziato dall'avverbio πάντως («assolutamente», usato in 
Pindaro solo qui) e dall'aggettivo µεγάλᾳ («stare molto attento»). 

76. αἰπεινῶν ἀπὸ σταθμῶν: propriamente «dalle alte dimore», cioé 
dalle dimore situate sulle montagne, con riferimento all'antro di Chi- 
rone sul monte Pelio: cfr. Nem. 9,5 Πυθῶνος αἰπεινᾶς, detto di Delfi 
che sorge sul monte Parnaso. 

76-7. ἐς ... ' Iac xov: la città di Iolco sorgeva nella parte nord del 
golfo di Pagase (oggi golfo di Volo), in una piccola pianura ai piedi del 
monte Pelio. Secondo la spiegazione degli antichi (rispecchiata ap. 
scolio 135b) l'aggettivo εὐδείελος significa o «ben rivolta a mezzogior- 
no» (da εὖ + δείλη = ἑσπέρα), quindi «soleggiata», o «ben visibile» (da 
εὖ + δέελος = δῆλος, cfr. Il X 466); in quest'ultimo senso cfr. ΟΙ. 1.111. 
L'aggettivo qualifica la città in quanto contrapposta ai luoghi mon- 
tuosi del Pelio, ricchi d'ombra (Pyth. 9,34 ὀρέων χευθμῶνας ... 
σκιοέντων): cfr. Gildersleeve e Schroeder, Pythien, p. 39. Come epite- 
to di Iolco κλειτός è in Ps. Esiodo, Scut. 380; 474 (ma ved. già I/. XVII 
307, riferito a Panopeo). Tuttavia, come epiteto di città, κλειτός è me- 
no frequente di κλυτός. 

78. ξεῖνος alt’ ὧν ἀστός: la correlazione (il cui primo termine è 
omesso: cfr. Denniston, Gr. Part., pp. 507-8) stabilisce un rapporto 
tra due termini che non sono alternativi fra loro, ma equivalenti. Per- 
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ciò l'uomo di cui l'oracolo parla, potendo essere scambiato per uno 
straniero o per un cittadino, è straniero e cittadino contemporanea- 
mente (cfr. scolî 135a e 138a). Ciò introduce un elemento di ambigui- 
tà, perché in sostanza Pelia deve guardarsi da chiunque (Braswell, A 
Commentary, p. 172). La forma eolica αἴτε per εἴτε è usata da Pindaro 
solo qui; per la combinazione αἴτ ὧν (= εἴτ᾽ οὖν) cfr. Denniston, Gr. 
Part., pp. 418-9. 

78-9. ὁ δ᾽ ... ἔχπαγλος: vengono dati i primi tratti della figura di 
Giasone, la cui descrizione è particolarmente accurata perché essa è al 
centro delle varie opinioni che di lui si formano sia i cittadini di Iolco 
sia Pelia. Qui Giasone è presentato come guerriero (cfr. a v. 87 sg. li- 
dentificazione con Ares da parte della folla): ἔχπαγλος (dalla radice di 
ἐχπλήσσω, Chantraine, DELG, s.v.), «terribile» come Achille (p. es. 
IL XXI 589), Aiace (Isth. 6,54), Diomede (fr. 169,13), e con due lance 
in mano come Ettore ([|. XII 298), Achille (IZ XXI 145), Odisseo (Od. 
I 256) e Agamennone ([|. ΧΙ 43). E tuttavia da ricordare che antica- 
mente la lancia veniva portata (come qui) anche indipendentemente 
dalle occasioni di guerra (cfr. Od. I 99, II 10) a causa dell'insicurezza 
delle comunicazioni (cfr. Tucidide, I 6,1). ὁ δ᾽... ἀνὴρ: nota la se- 
parazione tra articolo e nome, cfr. Pyth. 8,32-3. 

78-9. &pa: la lezione &pà dei codici è insostenibile per il metro (co- 
me anche in O/. 8,46; Nem. 5,30; Isth. 6,55; 8,59); necessaria dunque 
la correzione &pa di Boeckh, che è forma metricamente alternativa di 
ἄρα (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 44), ed esprime, come questa, succes- 
sione. Schroeder invece riteneva che la forma corretta fosse ἦρα (risul- 
tante dalla contrazione tra 7, ed ἄρα), che in effetti si trova in Alcmane 
(fr. 47 Page = 117 Calame, dove è garantita dalla testimonianza anti- 
ca), in Saffo (frr. 95,2; 107 Voigt), Alceo (fr. 383,1 Voigt) e in Bacchili- 
de (5,165). Ma in tutti questi casi (tranne Saffo, fr. 95,2, lacunoso, e, 
forse, Alcmane) la particella fipa è interrogativa e, per quanto si può 
dedurre dallo stato del testo, sta come prima parola della frase. Lo 
stesso avviene per Pindaro in Pyth. 11,38 e Itb. 7,3 (in Pyth. 9,37 essa 
è posposta forse per ragioni espressive). xpévw: non è semplice de- 
terminazione temporale (come in Apollonio Rodio, I 8 δηρὸν ... où µε- 
τέπειτ᾽), ma sottolinea la funzione del tempo come realizzatore del de- 
stino (cfr. Nem. 4,43, dove si dice che il tempo attuerà la virtù «asse- 
gnata dal destino», πεπρωμέναν). Da notare che la parola si trova nella 
stessa posizione metrica di χρόνῳ del v. 55. αἰχμαῖσιν διδύμαισιν: 
dativo di causa, cfr. Isth. 7,22 σθένει ἔκπαγλος. 

79-81. ἐσθὰς ... ὄμβρους: l'abbigliamento di Giasone comprendeva 
una foggia doppia (cfr. ἀμφοτέρα, spiegato con διπλή dallo scolio): sul 
corpo il vestito tipico del luogo e sopra (ἀμφί, avverbio, propriamente 
«intorno ») la pelle di pantera (evidentemente "straniera"). In relazio- 
ne all'oracolo, il primo elemento lo qualifica come ἀστός, il secondo 
come ξεῖνος. Un abbigliamento simile, ma non con le medesime impli- 
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cazioni, è riconosciuto da Panofka («Archaeologische Zeitung» IX 
1851, col. 397 sgg.) in un vestito indossato da Peleo su uno stamnos a 
figure rosse da Chiusi che lo raffigura mentre conduce Teti a Chirone 
(ved. ora M. Gisler-Huwilier, s.v. "Cheiron", LIMC III 1, p. 20 n. 4, 
riprodotto in LIMC III 2, p. 190). Da notare in ἐσθὰς ... μιν ἔχεν l'in- 
versione dei normali rapporti logici, per cui è il vestito che «contie- 
ne» (cfr. ἔχεν) chi lo porta e non l'uomo a «portare» il vestito (cfr. p. 
es. I. XVII 538 elpa δ᾽ ἔχ᾽ ἀμφ᾽ ὤμοισιν). Altrove, dopo ἀμφότερα 
(avv.) si ha la correlazione τε ... καί (cfr. Οἱ. 1,104); per τε ... δέ cfr. 
Pytb. 11,29 sg. La particolare struttura sintattica per cui, ad una pro- 
posizione participiale (ἁρμόζοισα), ὃ coordinata una proposizione con 
verbo finito (στέγετο) si ritrova in OZ. 1,12-5; Pyth. 1,54-5; 3,50-3; fr. 
119,2- 5 (ved. Braswell, A Commentary, p. 175). 

8ο. Μαγνήτων: i Magneti sono gli abitanti della Magnesia, la stret- 
ta regione a cui appartiene Iolco. Essa si stende in direzione nord-est/ 
sud-ovest lungo la costa est della Tessaglia e termina a sud con una 
stretta penisola; è quasi completamente montuosa, attraversata dai 
due massicci dell’Ossa e del Pelio. ἐπιχώριος: cfr. v. 118 ἐπιχώριος 
nella stessa posizione metrica. ἁρμόζοισα: il verbo, usato intransi- 
tivamente solo qui e al v. 129, indica che il vestito «si adatta» alle 
membra di Giasone (così come la corazza di Licaone «si adatta» a Pa- 
ride: cfr. IZ. III 333) oppure che esso è particolarmente attillato, con- 
tro il costume greco (Dissen). 

81. παρδαλέᾳ: la πάρδαλις, leopardo ο pantera, è animale già noto 
alle similitudini dell'epica (p. es. I. XXI 573 sgg.), ma non si hanno 
testimonianze della sua presenza in Grecia (esso si trovava in Asia e in 
Africa: cfr. Aristotele, Hist. an. VIII 606 b 14 e ved. F. Wotke, in RE 
XVIII 5, col. 750 sgg.). L'usanza di indossare la sua pelle (παρδαλέη), 
che è maculata (cfr. IZ X 29), è attestata presso gli Etiopi (Erodoto, 
VII 69); in ambito greco la ritroviamo indosso a Paride (IZ III 17) e 
Menelao (IZ X 29). In una pittura descritta da Filostrato il Giovane 
(Imagines 7) Giasone indossa invece, sul chitone, la pelle di leone 
(λεοντῆν). στέγετο: «teneva lontano da sé»; più spesso, nella me- 
desima accezione, si usa l’attivo. φρίσσοντας: «che fanno increspa- 
re» (la superficie dell’acqua), con valore causativo, φρίσσειν ποιοῦντας 
(come spiegano lo scolio ad loc. e lo scolio a Euripide, Phoen. 1290): 
cfr. Parth. 1,8 φρίσσων Βορέας e gli oraziani imbres ... hispidos (Carm. II 
9,1) e horrida tempestas (Epod. 13,1), quest'ultima espressione derivata 
proprio da quella pindarica secondo Orelli e Baiter (Q. Horatius Flac- 
cus, rec. atque interpr., Turici 18682, ad loc.). La menzione delle piog- 
ge fredde corrisponde a un dato climatico reale della regione, preva- 
lentemente fredda e piovosa (cfr. F. Stáhlin, RE XIV 1, col. 460 sg.). 

82-3. οὐδὲ ... χαταίθυσσον: era costume che gli adolescenti, allorché 
giungevano all’età giovanile (circa 18 anni: cfr. Polluce, VIII 105), ta- 
gliassero la loro chioma per la prima volta e la dedicassero ad un fiume 
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(scolio e ved. Eustazio, in Il. 1292,64): così Achille avrebbe dovuto of- 
frire i suoi capelli al fiume Spercheo (I. XXIII 144 sgg.) e Oreste li 
avrebbe tagliati per il fiume Inaco (Eschilo, Choeph. 6-7). Giasone, 
che non ha ancora tagliato i suoi riccioli (πλόχαμοι), è un giovanetto di 
20 anni (cfr. v. 104). 

83. χαταίθυσσον: «si irradiavano» con acc. di direzione (ἅπαν võ- 
τον, «su tutta la spalla»): ved. anche commento a Pyth. 5,10-1. Il me- 
desimo concetto in Ps. Luciano, Amores 26 οἱ μὲν (βόστρυχοι) ἐπινώ- 
τιοι χέχυνται. τάχα δ᾽ εὐθὺς: il passo rapido (τάχα) e diretto (εὐθύς) 
sono prova dell'animo intrepido di Giasone. σφετέρας: agg. pos- 
sessivo di 3° pers. sing. come in OL. 9,78; 13,61; Isth. 6,33; 8,56; fr. 
2158,2 (ma già in Ps. Esiodo, Scut. 90, ed Esiodo, fr. 266 (a),ro Mer- 
kelbach-West). 

84. γνώμας ἀταρβάκτοιο: l'aggettivo, oltre qui, solo in Bacchilide, 
5,139, con connotazione negativa; altrove ἀταρβής (Pytb. 5,51; 
9,31). πειρώμενος: «dando prova di», cfr. Omero, I. XV 359 σθέ- 
νεος («di forza»); XXIII 432 ἥβης («di giovinezza»). 

85. ἐν ἀγορᾷ πλήθοντος ὄχλου: l'espressione non è una variante di 
quelle prosastiche ἐν ἀγορᾷ πληθούσῃ (Platone, Gorg. 469 d), ἀγορῆς 
πληθούσης e simili, che si riferiscono genericamente alle ore del matti- 
no, quando la piazza è piena di gente (Gildersleeve, Mezger, Schroe- 
der, Pythien, p. 39), ma definisce con esattezza il luogo in cui si ferma 
Giasone e la circostanza della presenza di molta folla (il popolo si era 
radunato perché Pelia aveva invitato tutti ad un sacrificio in onore di 
Posidone: Ferecide, FGrHist 3 F 105 ap. scolio 1128, e Apollonio Ro- 
dio, I 12 sgg.). L'espressione letteralmente significa «nella piazza, 
quando il popolo la gremiva»: quindi πλήθοντος ὄχλου è gen. ass. (Gil- 
dersleeve). Da notare la presenza del termine dispregiativo ὄχλος, at- 
testato in Pindaro solo qui. 

86. οὐ γίνωσκον: «non lo riconobbero» come loro concittadino, fi- 
glio di Esone. ὀπιζομένων δ᾽ ἔμπας: i cittadini, anche se non rico- 
noscono il nuovo venuto, tuttavia provano verso di lui rispetto e ti- 
more (queste le connotazioni del verbo ὀπίζομαι). Il participio è da in- 
tendere come gen. ass. (con αὐτῶν sottinteso), non come gen. part. di- 
pendente da τις (cioè «qualcuno di coloro che lo guardavano con ri- 
spetto »), come sembra intendere Boeckh. L'idea del partitivo non è 
appropriata qui perché non risulta dal contesto che vi siano persone 
che non sentono rispetto per Giasone: tutto il popolo (cfr. vv. 93-4) ha 
lo stesso atteggiamento. τις εἶπεν καὶ τόδε: nell'epica la formula 
per introdurre il discorso di un interlocutore anonimo è ὧδε δέ τις εἴ- 
πεσκεν (cfr. ad es. ΙΙ. II 271, III 297, 319, IV 8r ecc.). καὶ τόδε: 
«anche questo » (oltre al resto). 

87-8. Οὔ ti... /"Appodttag: anche se con molta riluttanza (cfr. οὔ τί 
που, su cui ved. Denniston, Gr. Part., p. 492; più decisa la negazione in 
Carmina convivalia 894,1 Page) gli spettatori negano l’identificazio- 
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ne di Giasone con Apollo e Ares (πόσις ᾿Αφροδίτας): al primo facevano 
pensare la lunga chioma (cfr. i vv. 82-3 e ved. Apollo χαιτάεις in Pyth. 
9,5; a una identificazione con Apollo accenna anche Apollonio Rodio, 
I 307 sgg.) e la bellezza (cfr. v. 123), al secondo l'aspetto guerresco 
(cfr. v. 79). οὐδὲ μὰν: cfr. Pyth. 8,17. χαλκάρματος: ha- 
pax. πόσις / ᾿Αφροδίτας: nell'I/jade Ares è amico di Afrodite (V 
365, XXI 416 sgg.); nell'Odissea ὃ il suo amante (VIII 267 sgg.). Di un 
legame matrimoniale tra i due si parla forse in Esiodo, Theog. 933 
(cfr. anche Pausania, V 18,5, a proposito dell'arca di Cipselo, e il cra- 
tere François: ved. J.D. Beazley, Attic Black-figure Vase-painters, Ox- 
ford 1956, p. 76 n. 1; Vaso Frangois, «Bollettino d'arte», serie specia- 
le, Roma r981, p. 190, fig. 219), certamente in Eschilo, Supp. 664 sgg. 

88-92. ἐν δὲ ... ἔραται: dopo gli dei, gli eroi. Gli spettatori escludo- 
no anche l'identificazione con Oto, Efialte e Tizio, poiché questi so- 
no già morti. 

88-9. ἐν δὲ ... ἄναξ: Oto ed Efialte erano figli di Posidone e di Ifi- 
medea (᾿Ιφιμεδείας), moglie di Aloe (per questo erano detti Aloadi). 
Erano altissimi e bellissimi (Od. XI 305 sgg.). Oto era simile ad un 
dio, Efialte era famoso per la bellicosità e il coraggio (τολµάεις: cfr. 
scolio a Od. XI 308 περιβόητος ἐπὶ ἀνδρείᾳ). Avendo deciso di fare 
guerra agli dei, cercarono di raggiungere il cielo mettendo sull'Olimpo 
i monti Ossa e Pelio (logica quindi la loro menzione da parte di citta- 
dini di Iolco: cfr. Kirkwood, Selections, p. 183). Essi insidiarono an- 
che le dee Era e Artemide (Apollodoro, I 7,4). Furono uccisi per la lo- 
ro tracotanza da Apollo (cfr. Od., ἰος. cit.) o da Zeus (Libanio, Narra- 
tiones 38, VIII p. «6 Foerster), oppure - si raccontava - Artemide, 
trasformata in cerbiatta, si lanció su di loro mentre cacciavano nell'i- 
sola di Nasso (ἐν Νάξῳ) ed essi, nel tentativo di colpirla, si uccisero 
l'un l'altro (cfr. scolio; fr. 163; Apollodoro, loc. cit.). Per questo vi era 
a Nasso un loro culto: cfr. Diodoro Siculo, V 51,2, e ved. l'iscrizione 
IG XII 5,1,56 della pietra che segnava il limite del recinto del loro 
tempio (ved. anche L.R. Farnell, Greek Hero Cults and Ideas of Im- 
mortality, Oxford 1921, pp. 51-2 e 403 n. 32); secondo un'altra tradi- 
zione (Filostrato, Heroicus 8,14) le loro ossa si trovavano in Tessaglia. 
L'aggettivo λιπαρός, «pingue», «ricco», si riferisce alla proverbiale 
fertilità dell'isola, ricordata da Erodoto, V 31 (cfr. Herbst, RE XVI 2, 
col. 2092 sg.); esso è comunque frequente epiteto di città (più volte 
Atene: Nem. 4,18; Isth. 2,20; fr. 76). Per la struttura "(cov xai o£, ... 
᾿Επιάλτα, cfr. v. 175 e Pyth. 1,62. Per la forma ᾿Επιάλτης cfr. ancora 
Eustazio, in Il 561,9 sgg.; in Od. 1687,52; Etymologicum Magnum 
493,33; 434,13. 

9o-1. Tizio, figlio di Zeus e di Elara (Alera secondo Pindaro, fr. 
294), era un gigante alto nove pletri (Omero, Od. XI 577) che, su isti- 
gazione di Era, assalì Latona presso la città di Panopeo, nella Focide, 
mentre si recava a Delfi (cfr. Od. XI 577 sgg., e ved. la rappresenta- 
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zione sull'anfora di Finzia: J.D. Beazley, Attic Red-figure Vase-pain- 
ters, Oxford 1961”, pp. 23 n. 1 e 1620; riprodotta in Enciclopedia del- 
l'Arte Antica IV, p. 502). Per questo suo atto di violenza fu ucciso da 
Zeus (Igino, Fab. 55) o da Apollo ed Artemide (Ferecide, FGrHist 3 F 
56 ap. scolio) oppure, come qui, da Artemide, che ebbe perciò il titolo 
di Τιτυοκτόνος (cfr. Callimaco, Dian. πο; Anth. Pal. X 790,5). xai 
μὰν: sottolinea il secondo termine dell'enumerazione, cfr. Pyth. 


6,6. θήρευσε: θηρεύω è propriamente «cacciare», con evidente 
enallage, poiché & attribuita al dardo un'azione che ὃ di Artemi- 
de. ὀρνύμενον: detta di un dardo che «esce» da una faretra, l'e- 


spressione è enfatica perché nell’ Iade ὄρνυμαι è detto del guerriero 
che «si slancia» contro i nemici; essa è anche brachilogica, perché il 
dardo è scagliato non dalla faretra, ma dall'arco: Braswell, A Com- 
mentary, p. 32. 

92. ὄφρα ... ἔραται: la massima finale si riferisce sia a Tizio che ad 
Oto ed Efialte; con essa il poeta cerca di giustificare in qualche modo 
la scelta degli esempi non proprio edificanti (una situazione analoga in 
Pyth. 1,34-6). Lo stesso concetto in Alcmane, fr. 1,16 Page = 3,16 Cala- 
me. τις: = πᾶς τις, «ognuno», come p. es. in Callino, frr. 1,5 e 9 
Gentili-Prato. φιλοτάτων: per la connotazione erotica cfr. Pyth. 
9,398; Nem. 8,1. ἐπιφαύειν: «raggiungere», «ottenere», quasi nel 
senso di τυγχάνω (cfr. Od. XV 158 παρὰ σεῖο τυχὼν φιλότητος). Il verbo 
ancora in Istb. 4,11. ἔρᾶται: è congiuntivo dalla forma eolica ἔραμαι 
(= ἐράω): cfr. Saffo, fr. 16,4 Voigt, e ved. Schwyzer I, pp. 681, 792. E 
nel senso di «desiderare», con inf. dipendente, come in Teognide, 
1155; Pindaro, Ner. 1,31 e Pae. 6,58 (ma si tratta di un uso raro). 

93-4. τοὶ ... τοιαῦτ᾽: conclusione del discorso nello stile dell'epica 
(cfr. ad es. Omero, IZ V 274, 431 ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευ- 
ov, «cosi essi tali cose dicevano tra loro»); ma γαρύω è vocabolo estra- 
neo all'epica. ἀμειβόμενοι: cfr. v. 226, ugualmente in fine di verso. 

94-5. ἀνὰ δ᾽ ... σπεύδων: Pelia, figlio di Posidone (cfr. v. 138) e di 
Tiro (cfr. v. 136), sposa di Creteo (ved. schema nel comm. al v. 72), 
aveva usurpato il potere di Iolco ad Esone, suo fratello per parte di 
madre (le circostanze sono descritte a v. 109 5ρρ.). ἀνὰ δ᾽ ἡμιόνοις 
ξεστᾷ τ᾽ ἀπήνᾳ: endiadi (Braswell, A Commentary, p. 187). [ἀπήνη era 
un carro a 4 ruote, generalmente tirato da mule, che οἱ guidava stando 
seduti, e veniva impiegato come mezzo di trasporto di merci, in con- 
trapposizione αἰ] ἅρμα o al δίφρος, carri a due ruote, usati per gli uomi- 
ni: nell'epica cfr. in particolare I. XXIV 322 sgg., dove Priamo usa il 
δίφρος, mentre Ι’ ἀπήνη serve per trasportare i doni del riscatto di Etto- 
re. Il suo impiego come veicolo per uomini é isolato: cfr. Eschilo, Ag. 
906 (Agamennone); Sofocle, Oed. tyr. 753 (Laio); forse Eschine, 2,11 
(ambasciatori di Filippo). Per ἀνὰ ... ἡμιόνοις cfr. ἀν᾽ ἵπποισ(ι) in OL 
1,41; 8,51; 10,69; Pae. 7b,12; per ξεστᾷ cfr. Omero, Il. XXIV 275 εὐξέ- 
στης ἐπ᾽ ἀπήνης. προτροπάδαν: «a capofitto» (come in I XVI 
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304), 0 per mancanza di rispetto dei presenti, alla maniera dei tiranni 
(Boeckh), o per paura (Mezger). 

95. τάφε: Pelia «stupisce» perché riconosce in Giasone l'uomo in- 
dicato dall'oracolo (v. 75). παπτάναις: il verbo παπταίνω qui nel si- 
gnificato generico di «accorgersi» (Duchemin, p. 122), più che in 
quello abituale di «guardarsi attorno». Il participio aoristo indica qui 
un'azione contemporanea a quella della reggente: su questi aoristi 
“coincidenti” ved. Kühner-Gerth II 1, pp. 197-200; Schwyzer II, pp. 
300-1, e Braswell, A Commentary, pp. 115-6. ἀρίγνωτον: «ben no- 
to» dall'oracolo. 

96. δεξιτερῷ µόνον ἀμφὶ ποδί: solo qui ὃ precisato quale sia il piede 
calzato dal sandalo. Giasone era privo di un calzare o perché l'aveva 
perduto attraversando l'Anauro (l'attuale Xerias: cfr. Stáhlin, RE IX 
2, col. 1851), un ruscello che scorreva vicino a Iolco (Apollonio Rodio, 
I 8 sgg.), o perché aveva dimenticato di rimetterlo, dopo essersi denu- 
dato i piedi, sempre per attraversare lo stesso ruscello (Ferecide, 
FGrHist 3 F 105 ap. scolio 133a). Χλέπτων: = καλύπτων, «nascon- 
dendo», come in O/. 6,16. L'autocontrollo è tipico di un uomo astuto 
come Pelia (cfr. v. 73). 

97-100. Ποίαν ... γένναν: le parole di Pelia sono dirette ad ottenere 
informazioni definitive sulla famiglia del nuovo venuto; é questo l'u- 
nico elemento che, in base al confronto tra le informazioni dell'oraco- 
lo (ved. commento ai vv. 75-8) e il modo in cui Giasone si presenta 
(un solo sandalo, vestito con la pelle dei montanari, straniero e citta- 
dino insieme), manca al tiranno per l'individuazione del suo antagoni- 
sta: sapere cioè se è un Eolide o no. Dubbia in queste parole la presen- 
za di un tono provocatorio e intimidatorio. La prima domanda si rife- 
risce alla patria (πατρίδ᾽), la seconda alla famiglia (cfr. γένναν) del nuo- 
vo venuto; le due richieste si trovano unite nel verso formulare epico 
τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοχπες; (p. es. Od. I 170 e la nota 
di S. West in Omero. Odissea I-IV, a cura di A. Heubeck e S.W., trad. 
di G.A. Privitera, Milano 1981, p. 210); cfr. anche Euripide, Ion 258- 
ο. Altrove (scolio 133a) la domanda fatta da Pelia (ma non al primo in- 
contro) è un'altra: egli chiede a Giasone che cosa farebbe se gli fosse 
predetto che sarà ucciso da un suo suddito. Rispondendo che lo man- 
derebbe in Colchide a cercare il vello d’oro, Giasone si condanna con 
le sue stesse parole ad affrontare l'impresa. 

97. ὦ ξέν᾽: delle due alternative proposte dall'oracolo (v. 78) Pelia 
sceglie la prima. εὔχεαι: «ti vanti», come in OL. 7,23 (ma il senso è 
già presente nell’epica: cfr., in contesto analogo, Od. I 406-7 e XVII 
373). 

98-9. τίς ... γαστρός;: l'interrogativa corrisponde sostanzialmente 
a τίς νιν ἀνθρώπων τέχεν; (Pyth. 9,33). ἀνθρώπων ... χαμαιγενέων: il 
nesso (che ricorre già in Esiodo, Theog. 879; b. Cer. 353, h. Ven. 108) 
non vuol dire altro che «donne di origine terrena», in opposizione alle 


COMMENTO IV, οὔ-το} 457 


dee; l'aggettivo χαμαιγενής definisce, come negli altri luoghi in cui è 
usato, gli uomini in quanto opposti agli dei (Farnell, Burton, p. 155). 
Da rilevare solo, rispetto alle espressioni epiche, il particolare signifi- 
cato di ἄνθρωπος = «donna» (come in Erodoto, I 61,1; Isocrate, 18,52; 
Aristotele, Eth. Nic. 1148 b 20). Mentre tutti i presenti hanno dubita- 
to che fosse un dio o un eroe (cfr. v. 87 sgg.), Pelia lo abbassa subito al 
rango di mortale (Fraccaroli). Alcuni (p. es. Mezger) hanno individua- 
to in χαμαιγενῆς una connotazione dispregiativa, in quanto l'aggettivo 
(opposto a διογενής, «di origine divina») implicherebbe 1] sospetto di 
bassi natali. πολιᾶς ἐξανῆχεν γαστρός: anche se non attestato altro- 
ve, l'unico senso di πολιός conveniente al passo è quello di τίµιος, 
«onorevole » proposto dagli scoli (172 e 174b). Una connotazione posi- 
tiva della domanda & implicita nella esortazione successiva (vv. 99- 
100) a parlare «senza macchiare di odiose menzogne la propria stir- 
pe». Per il valore metaforico di πολιός Braswell (A Commentary, p. 
190) rinvia a Eschilo, Supp. 673; Euripide, EZ 700; Anth. Pal. IX 
281,3 (Apollonide). Nessun riferimento alla vecchiaia della madre (co- 
me p. es. in Euripide, Her. fur. 109-10 πολιὸν δάκρυον) con l'implica- 
zione che il figlio sia τηλύγετος, implicazione offensiva secondo 
Boeckh ma non secondo Hermann (Emend., p. 139). Né d'altra parte 
vi é ombra di offesa nella richiesta della discendenza da parte mater- 
na: cfr. Pytb. 9,30 dove Chirone è individuato dal matronimico Φιλ- 
λυρίδα. Da rilevare che ἐξανίημι (per cui Dissen cita Euripide, Ion 
1000) conferisce all'espressione un tono crudamente realistico (pari a 
quello di Οἱ. 6,43 e Nem. 1,35 sgg.). 

99-100. ἐχθίστοισι ... γένναν: l'esortazione finale sollecita la sinceri- 
tà di Giasone: Burton (p. 156) la considera giustamente una variazio- 
ne dell'epico ἀτρεχέως κατάλεξον (per cui cfr. Od. I 169, in relazione ad 


un'analoga richiesta di informazioni). ἐχθίστοισι ... φεύδεσιν: cfr. 
IL ΙΧ 312 sg. (Christ). καταμιάναις: per un'idea analoga cfr. Οἱ. 
4,17 φεύδει τέγξω λόγον. γένναν: «famiglia», come in Eschilo, 


Prom. 165; Euripide, Med. 418. 

101. θαρσήσαις: per il «coraggio» di Giasone cfr. v. 84 γνώμας 
ἀταρβάκτοιο πειρώμενος. Il verbo θαρσέω ancora in Οἱ. 9,10. 

101-2.. ἀγανοῖσι λόγοις / ... ἀμείφθη: variazione (con la forma passi- 
va al posto dell'usuale medio) di espressioni epiche quali στυγερῷ ... 
ἠμείβετο μύθῳ (Od. II 83), dove l'aggettivo definisce il tono della ri- 
sposta (qui «mite», ad evidenziare il carattere di Giasone). ἆγα- 
νοῖσι λόγοις: cfr. ad es. Il. II 164 ἀγανοῖσι ἐπέεσσι; Od. XV 53 μύθοισ᾽ 
ἀγανοῖσι. ὧδ᾽: per introdurre discorsi come αἱ v. 229 e in Pyth. 
8,43. 

102. Papi ... οἴσειν: rispondendo all'esortazione finale di Pelia, 
Giasone proclama che sarà sincero: non altro vuol dire la solenne af- 
fermazione (cfr. φαμί, enfatico), che egli «porterà l'insegnamento di 
Chirone », cioè «ne darà prova», «se ne dimostrerà degno discepolo »: 
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per il particolare valore di φέρω cfr. Pyth. 6,29 νόηµα τοῦτο φέρων (con 
riferimento agli stessi precetti di Chirone); Isth. 1,40 προμάθειαν φέ- 
pew. Valore affine ha ἄγω in Isth. 7,22 ἄγει ἀρετάν. L'«insegnamento» 
(διδασκαλίαν, con riferimento, più che all'atto in sé, al suo contenuto) 
consiste in questo caso nella sincerità (ved. scolio 1802); ciò non esclu- 
de che esso comprenda anche il precetto di rispettare Zeus e di onora- 
re i genitori, come precisato in Pyth. 6,23 sgg. Il (falso) futuro οἴσειν si 
riferisce al discorso che Giasone sta per fare: lo stesso fenomeno in 
Od. I 179, dove μάλ᾽ ἀτρεχέως ἀγορεύσω, all'inizio di una risposta, ri- 
prende un'analoga richiesta di sincerità da parte dell'interlocutore 
(ved. supra, commento ai vv. 97-100). Χείρωνος: Chirone era un 
Centauro (cfr. v. 103 e Pyth. 9,38) per la forma fisica (metà uomo e 
metà cavallo), ma non per l'origine e l'indole. Mentre gli altri Centau- 
ri erano figli di Issione e di una nuvola a cui Zeus aveva dato la forma 
di Era (ved. comm. a Pytb. 1,41 sgg.), Chirone discendeva da Crono 
(cfr. v. 115; Pyth. 3,4; Nem. 3,47) e da Filira (cfr. v. 103; Pyth. 3,1; 
6,22; 9,30), a cui il dio si era unito sotto forma di cavallo. I Centauri 
erano violenti; egli era amico degli uomini (cfr. Pyth. 3,5), saggio e sa- 
piente. Tra i suoi discepoli vi furono, oltre a Giasone, anche Achille, 
Asclepio (cfr. Nem. 3,43 sgg.) e Apollo (Pyth. 9,29 sgg.). 

102-3. ἀντρόθε ... ἀγναί: Giasone non dà subito le notizie relative 
alla sua identità (un opportuno paragone ὃ stato istituito da Burton, 
p. 15, con la risposta di Glauco a Diomede in I/. VI 145 sgg.). Colle- 
gandosi alla menzione di Chirone (cfr. γάρ), egli parla dapprima della 
vita trascorsa presso la caverna (cfr. ἀντρόθε) del Centauro sul monte 
Pelio (cfr. Pyth. 9,29 sg.) insieme alla madre di questi Filira (ved. su- 
pra, al v. 102), alla moglie Cariclo e alle figlie, dette ἁγναί, «pure», 
perché il padre è «divino», θεῖος (cfr. v. 119 e ved. Pyth. 9,30): di esse 
conosciamo Endeide (scolio a Nem. 5,12) e Ippe (Euripide, fr. 488 
Nauck?). La menzione delle donne della casa di Chirone, più che esse- 
re un omaggio al sesso femminile (Schroeder, Pythien, p. 40), sottoli- 
nea la funzione preminente che esse hanno avuto nell’allevare (cfr. 
θρέφαν) il piccolo Giasone (come in Nem. 3,43 la menzione della sola 
Filira a proposito di Achille). Chirone e Cariclo sono raffigurati sul 
famoso cratere Francois (ved. nota ai vv. 87-8). ἀντρόθε: le forme 
in -θε dell'avverbio di moto da luogo si alternano con quelle in -θεν per 
ragioni eufoniche e metriche: cfr. ancora Pyth. 10,52 πρῴραθε; Nem. 
9,1 Σικυωνόθε; fr. 346(b)4 ᾿Ελευσινόθε. κοῦραι: ved. però χόραν al 
ν. 14. 

104-5. οὔτε ... εἰπὼν: nei vent'anni che ha trascorso presso Chiro- 
ne, Giasone non ha compiuto nulla di «vergognoso» nei confronti di 
lui e della sua famiglia: ciò corrisponde all'osservanza della norma, in- 
segnata da Chirone, che impone il rispetto dei genitori, dopo quello 
degli dei (cfr. Pyth. 6,26 sg.). Il senso dell'aggettivo ἐντράπελος (usato 
solo qui e in Teognide, 400) è precisato dallo scolio 186b: αἰσχρόν, ὃ ἄν 
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τις ἐντραπείη, «turpe, di cui ci si vergognerebbe» (ma ἐντραπῆναι, 
«vergognarsi», è di uso tardo). Da notare che, oltre ad ἔπος, «parola», 
anche ἔργον, «azione», dipende (impropriamente) da εἰπών: lo zeugma 
(per cui ved. Kühner-Gerth II 2, pp. 570-1) sottolinea la stretta con- 
nessione, nel comportamento di Giasone, tra i due.momenti (analoga- 
mente Erodoto, III 135,1 ἔπος τε xai ἔργον ἐποίεε). 

106-8. ἀρχαίαν ... τιµάν: Giasone è giunto «in patria» (οἴκαδ᾽, cioè 
a Iolco) con l'intenzione di «riprendere» (χομίζων) il potere regio 
usurpato al padre. χομίζων: è participio di conato, per cui cfr. Οἱ. 
13,59 Ἑλέναν χομίζοντες. In questo senso l'uso dell'attivo è raro (cfr. 
ancora Euripide, Supp. 273) e ricorre più spesso il medio, oppure il 
composto ἀναχομίζω (che ritroviamo nella lezione ἀρχὰν ἀγκομίζων at- 
tribuita dagli scoli al grammatico Chaeris). τιµάν: «οποτε», la cui 
natura regale è precisata da βασιλευομέναν (cfr. v. 148); esso è antico 
(ἀρχαίαν), perché concesso un tempo (ποτε) da Zeus ad Eolo, caposti- 
pite della famiglia di Giasone (ved. schema nel comm. al v. 72), e 
quindi suo legittimo possesso: ciò rende più pregnante il rilievo che 
ora tale onore è esercitato non secondo giustizia (οὐ κατ᾽ αἶσαν, cfr. 
Pyth. 10,26), cioè contrariamente ai voleri del destino. λαγέτᾳ / 
Αἰόλῳ: l'epiteto (per cui ved. comm. a Pyth. 3,85-6) designa qui Eolo 
come capo supremo della regione della Magnesia; la menzione esplici- 
ta del titolo serve a Giasone per legittimare le sue pretese, perché esso 
apparteneva probabilmente non solo ad Eolo, ma a tutti i suoi succes- 
sori: cfr. le osservazioni di Suárez de la Torre, Observaciones, p. 274, 
e ved. Οἱ. 1,89, dove i sei figli di Pelope sono tutti λαγέται (come i fi- 
gli di Tindaro in Ibico, fr. $166,5 Page). Eolo, figlio di Elleno (il capo- 
stipite della stirpe dei Greci) e di Orsete, quindi nipote dei primi uo- 
mini Deucalione e Pirra, ebbe dal padre il regno della Magnesia in 
Tessaglia, mentre Doro e Xuto dovettero emigrare (Apollodoro, I 
7.3). Da Enarea ebbe ς figli: oltre a Creteo, Atamante e Salmoneo 
(menzionati in quest'ode), anche Sisifo e Periere (Esiodo, fr. 102,28 
Merkelbach-West). 

109-10. πεύθομαι ... τοχέων: la proposizione spiega la ragione per 
cui l'azione di Giasone si configura come recupero di ciò che gli spet- 
ta: perché Pelia ha strappato (ἀποσυλᾶσαι) con la violenza (βιαίως) il 
potere ai suoi genitori, che ne erano i legittimi depositari (ἀρχεδικᾶν). 
La notizia è introdotta “drammaticamente” con l'espediente narrati- 
vo che consiste nel fingere di esserne venuto a conoscenza da poco 
(πεύθομαι, cfr. v. 38). 

109. νιν: = αὐτήν, cioè τιµάν. ἄθεμιν: il raro aggettivo (usato so- 
lo da Pindaro, qui e in Pyth. 3,32, da Euripide, Ios 1093, e Oppiano, 
Halieutica I 756; probabile in Sofocle, fr. **730g,132 Radt) definisce 
l’«empietà» di Pelia sotto l'aspetto della violazione della norma stabi- 
lita da Zeus (ved. infra, al v. 110), che è identificata dal termine θέμις 
(nell'epica lo stesso concetto è espresso dagli aggettivi ἀθέμιτος e ἆθε- 
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µίστιος, cfr. Od. XVIII 141). Da qui la ὕβρις del suo comportamento. 
Con questi tratti la figura di Pelia era già nota a Esiodo e a Mimner- 
mo, che lo definiscono rispettivamente βασιλεὺς ὑπερήνωρ, / ὑβριστής 
-. καὶ ἀτάσθαλος ὀβριμοεργός (Theog. 995-6) e ὑβριστής (Er. 10,3 Genti- 
li-Prato). λευχαῖς πιθήσαντα φρασίν: espressione di senso oscuro, 
nonostante i ripetuti tentativi fatti fin dall'antichità per interpretarla. 
Il punto cruciale è il senso di λευχός, «bianco», in unione (solo qui) 
con φρένες, «animo», come organo delle emozioni (collocato generica- 
mente nel petto: cfr. Od. XI 367; più tardi identificato col diafram- 
ma: cfr. Platone, Tim. 70 a). L'aggettivo è stato inteso dagli antichi 
nel senso di «stolto» (ἀνοήτους, scolio 193), «vuoto» (xevég, scolio 
194b), «superficiale» (ἐπιπολαίους, scolio 194a), «pazzo» (Esichio, s.v. 
λευκαὶ φρένες: μαινόμεναι, più altre spiegazioni non pertinenti), «scioc- 
co» (μὴ συνεταί, Giovanni Lido, de mensibus IV 99): ma sembrano tut- 
te delle congetture. Tra le spiegazioni moderne (un elenco esauriente 
è fornito da Darcus, p. 96 nt. 13), due meritano di essere menzionate. 
Una (proposta per la prima volta da Hermann, Emend., p. 139) consi- 
dera tutta l'espressione una variazione dell'epico φρεσὶ λευγάλησι πιθή- 
σας, «seguendo un animo funesto» (I/. IX 119), con λευχαῖς che ripren- 
derebbe per il senso λευγάλῃσι (ma senza fondamento linguistico): la 
ripresa intenzionale sottolineerebbe la somiglianza dei comportamen- 
ti di Pelia da una parte e di Agamennone, di cui si parla nel passo epi- 
co, dall'altra (cfr. Darcus, p. 101), e potrebbe essere provata dal fatto 
che in entrambi i passi ricorre il raro participio πιθήσας col valore di 
«confidando». La seconda spiegazione cerca di definire il senso di 
λευκαὶ φρένες in opposizione alle φρένες μέλαιναι (ο ἀμφιμέλαιναι), di cui 
si parla nell'epica (come già proponeva lo scolio 194a), e approda a due 
diversi risultati: da una parte, considerando il colore «nero» come 
qualità normale delle φρένες, intende l'«animo bianco» come «animo 
malato», quindi pronto ad atti di ingiustizia (Burton, pp. 157-8, sulla 
scia di R.B. Onians, The Origins of European Thought, Cambridge 
1954”, PP. 21-40); dall'altra, invece, considerando che nei passi epici 
l'animo è «nero» perché in preda ad emozioni violente (quali ira, do- 
lore ecc.), intende la qualità della «bianchezza» come segno di «in 
sensibilità » alle emozioni, «freddezza» (cfr. E. Irwin, Colour Terms 
in Greek Poetry, Toronto 1974, p. 148 sgg.). Per φρασίν cfr. v. 219. 
uo. ἀποσυλᾶσαι: propriamente «strappare», esprime con enfasi l’i- 
dea del «portar via» (cfr. anche βιαίως). Il verbo solo qui in Pinda- 
ro. ἀρχεδικᾶν: hapax di senso incerto. Generica la spiegazione del- 
lo scolio, «giusti» (τῶν δικαίων βασιλέων). Tra le proposte dei moder- 
ni, più convincente quella di Schroeder (Pythien, p. 41) il quale inten- 
de «che sono i giudici fin dall'inizio» (cioè τῶν ἐξ ἀρχῆς δικαζόντων), 
con la prima parte del composto ἀρχε- indicante le modalità con cui si 
esercita il giudizio (come in ὀρθοδίκαν, «rettamente giudicante», di 
Pyth. 11,9): il composto riprende il contenuto del v. 107 (τάν ποτε Ζεὺς 
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ὤπασεν λαγέτᾳ / Αἰόλῳ) e anticipa quello del v. 153 (εὔθυνε λαοῖς δί- 
xac). Meno convincente l'interpretazione di Boeckh, «che sono i pri- 
mi sovrani». In entrambi i casi i τοχῆες sono i «genitori» (come al v. 
150), ivi compresa la madre, la quale è assimilata dunque al potere del 
padre (cfr. Od. XI 285, dove Cloride, moglie di Neleo, «regna» an- 
ch'ella su Pilo): per questi aspetti della figura femminile cfr. J.-P. Ver- 
nant, Mito e società nell'antica Grecia, trad. it. Torino 1981, p. 70 sgg. 
Notare ἁμετέρων plurale maiestatis (come al v. 150). 

111-5. τοί... δῶχαν: Giasone riferisce le circostanze del suo allonta- 
namento dalla reggia: appena nato, i suoi genitori, per paura di Pelia, 
finsero la sua morte e, simulando un funerale, di notte lo portarono 
fuori di casa e lo consegnarono al centauro Chirone. 

ur. ἐπεὶ ... εἶδον φέγγος: come metafora del «nascere» cfr. Omero, 
IL XVI 187-8. πάµπρωτον: cfr. Isth. 6,48. ὑπερφιάλου: «arro- 
gante»; l'aggettivo aggiunge un altro tratto al quadro fosco di Pelia 
che viene dipinto in questi versi. Da notare che Giasone dice tutto ció 
all'interessato senza conoscerne l'identità. 

112-3. χᾶδος ὡσείτε φθιµένου ... θηχάμενοι: «facendo lutto come per 
la mia morte» (sottintendendo µου, come sembrano suggerire gli sco- 
Ii). Dopo ὡσείτε bisogna supplire un verbo (da ricavare da θηχάμενοι), 
quindi «come se (lo facessero)... »: cfr. Kühner-Gerth II 2, p. 491: φθι- 
μένου è pertanto gen. oggettivo, legato a χᾶδος (cfr. Omero, Il. XXII 
271 xfjbe' ἐμῶν ἑτάρων). Per il nesso cfr. Epigr. 120,2 Hansen κᾶ]δο[ς 
ἀπο]φθιμένων. Su χᾶδος ved. M. Alexiou, The ritual lament in Greek 
tradition, Cambridge 1974, pp. 4-23, e E. Reiner, Die rituelle Totenkla- 
ge der Griechen, Berlin 1938, pp. 2-3. δνοφερόν: «cupo», come il 
πένθος, il «dolore» (per i caduti persiani) in Eschilo, Pers. 536. £n- 
x&pevor: la forma del participio solo qui e al v. 29; altrove θέμενος. 

113. piya κωχυτῷ γυναικῶν: μίγα + dat. ricorre in Pindaro solo qui, 
poi in Apollonio Rodio (IV 1345) e in una iscrizione (G. Kaibel, Epi- 
grammata Graeca, Berolini 1878, n. 386,1); cfr. anche μίγδα + dat. in 
Omero, Il VIII 437. Il χωκυτός è il lamento stridulo delle donne, che 
si oppone αἰ] οἰμωγή, il lamento grave degli uomini: cfr. IZ XXII 409 
(con lo scolio ad loc.) e XVIII 70-1 τῷ δὲ (scil. ad Achille) βαρὺ στενά- 
χοντι παρίστατο πότνια μήτηρ, / ὀξὺ δὲ χωχύσασα κτλ. 

114. σπαργάνοις ἐν πορφυρέοις: i panni purpurei sono segno di di- 
stinzione: cfr. il mantello purpureo in cui è avvolto il neonato Perseo 
(Simonide, fr. 543,16 sgg. Page πορφυρέᾳ ἐν χλανίδι). Invece il piccolo 
Eracle ha panni gialli (Nem. 1,38 χρωχοτὸν σπάργανον). 

115. νυχτὶ κοινάσαντες ὁδόν: propriamente «avendo comunicato la 
strada alla notte», cioè «avendola resa complice»; in sostanza: aven- 
do fatto la strada di notte. In senso affine il verbo χοινάω ricorre al 
medio in Nem. 3,12. τράφεν: = τρέφειν, infinito dorico in -ev dalla 
forma τράφω (cfr. Pyth. 2,44). Per Giasone affidato alle cure di Chiro- 
ne cfr. Nem. 3,53-4 ed Esiodo, fr. 40 Merkelbach-West. 
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116. κεφάλαια: propriamente «i punti principali» della storia 
(λόγων). E un termine della prosa che ricorre qui per la prima volta; 
per il suo uso in rapporto alle antologie di passi di autori tragici nel IV 
sec. cfr. B. Gentili, Lo spettacolo nel mondo antico, Roma-Bari 1977, 
pp. 6-7. 

117. λευχίππων ... πατέρων: i cavalli bianchi sono, per la loro rarità, 
indice di particolare distinzione (cfr. Demostene, 21,158, e Diodoro 
Siculo, XIII 82,7). L'epiteto λεύχιππος é riferito, p. es., a divinità co- 
me Persefone (Οἱ. 6,95) e Aurora (Bacchilide, fr. 20 c,22); a eroi co- 
me i Molionidi (Ibico, fr. 285,1 Page); ma è detto anche di mortali, co- 
me i cittadini di Tebe (Pyth. 9,83) e di Micene (fr. 202). I Dioscuri so- 
no detti λευχόπωλοι in Pyth. 1,66 (ved. nota ad loc). Qui naté- 
peç = «antenati»: cfr. Longo, p. 158. χεδνοὶ πολῖται: Giasone cerca 
di conciliarsi il favore dei suoi «concittadini». 

118. ἐπιχώριος οὐ ξείναν: efficace l'accostamento dei due aggettivi 
per sottolineare lo stesso concetto, che cioè Giasone «non è estraneo» 
alla terra in cui è giunto (non è ξεῖνος, ma ἀστός: cfr. v. 78). ἄλλων: 
dopo ξείναν, è pleonastico (cfr. Braswell, A Commentary, p. 32). 

119. php: forma eolica per θήρ, «bestia», detta prevalentemente 
dei Centauri (cfr. anche Pyth. 3,4; fr. 166,1). κικλήσκων προσαύδα: 
Giasone sembra attribuire a Chirone l'origine del suo nome. 

120. ὣς φάτο: conclusione del discorso alla maniera dell'epi- 
ca. τὸν ... πατρός: Giasone è giunto già a casa dei genitori: la nar- 
razione segue le vicende del personaggio principale, trascurando il re- 
sto (Wilamowitz, Pindaros, pp. 388-9). Esone riconosce il figlio con 
«gli occhi del padre», cioè con il suo istinto; non v'é bisogno di pensa- 
re (come fa lo scolio 213b) che il padre in passato si sia recato di nasco- 
sto presso il Centauro per vedere Giasone. L'espressione pindarica è 
una variante dell'epico ἴδον ὀφθαλμοῖσ(ι): ad es. IZ III τέο. 

121. πομφόλυξαν: «gorgogliarono»; il verbo (hapax, legato a rop- 
φόλυξ, «bolla») esprime efficacemente il pianto sommesso del vecchio 
che è simile al rumore dell'acqua che bolle (scolio 215b). Per altri casi 
in cui un incontro è seguito dal pianto cfr. Omero, Od. XVI 214; 
XXIII 207 (Braswell, A Commentary, p. 209). γηραλέων; l'aggetti- 
vo rivela l'età di Esone, non detta in precedenza. γλεφάρων: for- 
ma dorica per βλεφάρων; come metonimia per «occhi» (per cui cfr. 
Esiodo, Theog. 110) è una variatio rispetto a ὀφθαλμοί precedente. 

122. ἂν ... γάθησεν: si tratta di una gioia intima, senza manifesta- 
zioni esteriori, tranne il pianto. φυχὰν: solo a partire da Pindaro 
φυχή è «animo», come sede delle emozioni; nell'epica, in unione con 
γηθέω, troviamo κατὰ θυμόν (11. XIII 416), θυμῷ (Ps. Esiodo, Scut. 116),. 
φρένα (I. XI 683, acc. di relazione), φρένας (b. Ven. 216, acc. di 
rel.). ἐξαίρετον: cfr. Isth. 1,65; Pae. 9,42. 

124-5. κασίγνητοι: i due «fratelli» di Esone, Ferete e Amitaone 
(menzionati già in Od. XI 259). σφισιν: dipende da ἤλυθον («da lo- 
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ro»). Per il costrutto cfr. OL 1,44; Pyth. 3,99; Nem. 4,22; fr. 1402,67 
(ma già Omero, Od. XVI 453); per il dativo dopo i verbi di moto cfr. 
Kühner-Gerth II 1, p. 406. κείνου γε κατὰ χλέος: solo qui in Pinda- 
ro χλέος = «notizia». Nell'epica abbiamo μετὰ κλέος col genitivo (Il. 
XI 227, XIII 364). La particella γε ha valore enfatico (Denniston, Gr. 
Part., p. τις). 

125-6. ἐγγὺς ... ᾿Αμυθάν: Ferete giunge «da vicino» (ἐγγύς col valo- 
re di ἐγγύθεν: cfr. scolio), cioè da Fere, città della Tessaglia a circa 20 
km. da Iolco, nota per la fonte Ipereide (Ὑπερηίς), detta anche Iperea 
(Ὑπέρεια: cfr. Omero, IZ II 734, VI 457; Ferecide, FGrHist 3 F τοι; 
Sofocle, fr. 911 Radt; Strabone, IX 5,18): essa era riprodotta sulle mo- 
nete della città. Amitaone giunge invece (δέ) da lontano, dalla Messe- 
nia (ἐκ... Μεσσάνας), la regione del Peloponneso (come in Omero, Od. 
XXI 15; Tirteo, frr. 2,2; 3 Gentili-Prato, e Aristofane, Lys. 1141), non 
la città (che fu fondata nel 369 a.C.: ved. C. Prato, Tyrtaeus, Roma 
1968, p. 76); su di essa, a Pilo, regnava Neleo, gemello di Pelia (cfr., 
ad es., I/ XI 682; Od. XI 257). La forma ᾿Αμυθάν è contrazione dorica 
per ᾽Αμυθάων. 

126. Con Ferete e Amitaone arrivano anche i cugini (ἀνεφιοί) Ad- 
meto, sposo di Alcesti (cfr. ΙΙ. II 715, ma ved. poi l'omonima tragedia 
euripidea), e Melampo, famoso indovino (per cui ved. ad es. Od. XV 
226 sgg.). Μέλαμπος: la forma ancora in Pae. 4,28; la forma epica 
è Μελάμπους (Apollonio Rodio, I 121). 

127. εὐμενέοντες ἀνεφιόν: di solito εὐμενέω & costruito col dativo 
(cfr. Apollonio Rodio, II 260); l'accusativo, come qui, è isolato e vie- 
ne giustificato dall'analoga costruzione di δυσχεραίνω. Secondo alcuni 
commentatori (Gildersleeve, Schroeder, Pythien, p. 41) ἀνεψιόν dipen- 
de da Ixev (cfr. ad es. Pyth. 11,34a-35 γέροντα ... ἐξίκετο) ed εὐμενέοντες 
è usato assolutamente. Per il passaggio dal singolare (Ixev) al plurale 
(εὐμενέοντες) cfr. Kühner-Gerth II 1, p. 79. 

127-8. ἐν δαιτὸς ... δέγµενος: la situazione sembra essere quella di 
chi giunge all'improvviso durante lo svolgimento di un pranzo e vi é 
ammesso (come Telemaco e Pisistrato in Od. IV 155 sgg.). ἐν δαι- 
τὸς ... μοίρᾳ: qui μοῖρα + gen. costituisce una perifrasi (= ἐν Sauri, cfr. 
scolio 226b) come in Platone, Phil. 54 c, e Demostene, 23,61 (Bras- 
well, A Commentary, p. 213). La perifrasi è dell'uso prosastico, come 
quella analoga che implica ἐν pépet. μειλιχίοισι λόγοις: cfr. v. 240 
μειλιχίοις ... λόγοις. δέγμενος: epicismo; il verbo δέχεσθαι ricorre, 
in relazione ad un simposio, in Platone, Symp. 212 e. 

129. ξείνι᾽ ἁρμόζοντα τεύχων: i «doni ospitali» che Giasone prepara 
per i suoi parenti non sono altro che il banchetto a cui egli li invita 
(cfr. LSJ, s.v. ξένιος, 2); impossibile che gli ξένια siano i doni offerti da- 
gli ospiti a Giasone, come sembra credere Slater (Lex. Pind., s.v. ξέ- 
νιος, c). Tali doni sono «adatti» (ἁρμόζοντα, intransitivo, cfr. v. 80), 
cioè «abbondanti», cfr. Nem. 1,21 sg. ἁρμόδιον δεῖπνον (dove ricorre, 
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in luogo del participio, il pià normale aggettivo). Altrove, in contesto 
analogo, si ha τεύχειν (τεύχεσθαι) δεῖπνον (Od. XV 77, 94), δόρπον (Od. 
XII 307), Satta (Od. X 182). 

129-31. πᾶσαν ... ἄωτον: il banchetto dura cinque giorni e cinque 
notti interi (ἀθρόαις, cioè senza interruzione, cfr. scolio), tutti dedica- 
ti alla «gioia» (εὐφροσύναν) ed alla «vita lieta» (cfr. εὐζώας). La durata 
del convito è fuori della norma ed è propria di eroi (cfr. ad es. Od. 
XIV 249-51); ma erano famose le εὐωχίαι, i «banchetti solenni» dei 
Tessali, di cui parlano Platone (Crit. 53 d) e Ateneo (IV 137 d; X 418 
c-e; XII 527 ab). La εὐφροσύνη ὃ la legge del convito (e del simposio) e 
tutto è ad essa subordinato: cfr. ad es. Od. IX 6; Solone, fr. 3,10; Se- 
nofane, fr. 1,4 Gentili-Prato; Anacreonte, fr. 56,4 Gentili e le osser- 
vazioni di B. Gentili in Studi in onore di Anthos Ardizzoni I, Roma 
1978, p. 397. 

129. τάνυεν: «prolungò», cioè «fece durare più a lungo»; per l'uso 
di τανύω con un oggetto astratto cfr. Omero, I/ XI 336 μάχην; XIV 
389 ἔριδα; XVII 401 πόνον (Braswell, A Commentary, p. 113). Ma ved. 
anche τείνω in contesto simposiale: IG XIV 793,8 = Kaibel, Epigram- 
mata Graeca 560a,8 (Napoli, I sec. d.C.) χάλων τείνας οὔριον εὐφρο- 
συνᾶν. 

130. δραπὼν: nel contesto δρέπω ha il senso di «godere» (propria- 
mente «cogliere »): cfr. in particolare Pae. 12,4 sg. [ἄν]θεα ... δρέπῃ e 
ved. commento a Pyth. 9,17. 

131. ἱερὸν εὐζῴας ἄωτον: il «sacro fiore della vita lieta» non è altro < 
che la εὐφροσύνη del convito (cfr. scolio 231b); esso è ἱερόν perché dato 
dagli dei: cfr. Solone, fr. 14 Gentili-Prato, dove si dice che la εὐφρο- 
σύνη è data agli uomini da Afrodite, da Dioniso e dalle Muse (tutte di- 
vinità che hanno a che fare col simposio: cfr. Anacreonte, fr. 54 Gen- 
tili). Per il nesso cfr. Isth. 5,12 ζωᾶς ἄωτον. εὐζῴας: necessaria la 
correzione di Bergk, perché il sostantivo, attestato per la prima volta 
in Aristotele (Eth. Nic. 1098 b 21) ricorre sempre nella forma εὐζωΐα 
(quadrisillabo). Difficile pensare ad un hapax εὐζωά, invenzione pin- 
darica (come vorrebbe Braswell, A Commentary, p. 217). Delle lezioni 
tramandate sarebbe possibile accogliere εὖ ζωᾶς, con l'avverbio εὖ che 
precisa ζωᾶς, con funzione quasi verbale (= τοῦ εὖ ζην): per l’uso di un 
avverbio come attributivo di un nome adoperato senza articolo Bras- 
well (ibid., che però respinge la soluzione) cita i vv. 258-9 ἄν ποτε 
Καλλίσταν ... νᾶσον, «nell'isola detta un tempo Bellissima». ἄω- 
τον: in Omero propriamente il «vello» della pecora (Od. IX 434), cioè 
la lana di cui esso è costituito e che è utilizzata per ricavarne p. es. co- 
perte (Od. I 443). In seguito, non è chiaro per quale processo (ma dif- 
ficilmente per quello ipotizzato da Raman, «Glotta» LIII 1975, p. 
195, che individua il tramite nel significato di «peluria» che è sulla su- 
perficie di un panno), passa nel senso metaforico di «fiore», cioè «la 
parte migliore» di qualcosa (ved. scolio 231a τὸ ἄνθος τῆς ζωῆς). 
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132. ἀλλ᾽ ... σπουδαῖον: terminata dopo cinque giorni la parte del 
convito dedicata soltanto alla gioia (cfr. v. 129 πᾶσαν εὐφροσύναν), nel 
sesto si passa alla parte soltanto seria (cfr. πάντα λόγον, cfr. Pyth. 
2,66); il mutamento è provocato da Giasone il quale «rende serio ogni 
discorso» (θέµενος con doppio acc.). Il convito non esclude argomenti 
seri, ma essi devono essere nettamente separati da quelli che portano 
letizia, a cui di solito seguono: cfr. il fr. el. adesp. 12 Gentili-Prato (27 
West), dove questa distinzione è chiaramente stabilita (v. 3 sgg.): χρὴ 
δ᾽ ὅταν εἰς τοιοῦτο συνέλθωμεν, φίλοι ἄνδρες, / πρᾶγμα, γελᾶν, παίζειν 
χρησαμένους ἀρετῇ / ἥδεσθαί τε συνόντας ἐς ἀλλήλους τε φλυαρεῖν / χαὶ 
σχώπτειν τοιαῦθ᾽, οἷα γέλωτα φέρειν" / ἡ δὲ σπουδὴ ἐπέσθω («quando ci 
riuniamo, o amici, per questa occasione [5ου]. il simposio], bisogna ri- 
dere, scherzare comportandosi bene e godere di stare insieme e chiac- 
chierare gli uni con gli altri e dire quelle facezie che suscitano il riso; 
la serietà venga dopo»). ἐξ ἀρχᾶς: da riferire a παρεχοινᾶθ᾽: Giaso- 
ne espone tutti i fatti «fin dall'inizio» (fin dal momento in cui Zeus 
ha concesso il potere a Eolo: cfr. v. 107 sg.). Gli scolî lo riferiscono in- 
vece a θέµενος (come dire: al sesto giorno Giasone fece, fin dall'inizio, 
discorsi seri). 

133. συγγενέσιν: nel senso di «parenti» solo qui in Pinda- 
ro. παρεχοινᾶθ᾽: hapax, col senso del semplice χοινόω (Braswell, A 
Commentary, p. 218). ἐπέσποντ᾽: «assecondarono», cfr. Od. XII 
349. In Ist. 6,17 lo stesso senso ha il semplice ἕπομαι. ἀπὸ χλισιᾶν: 
durante il convito gli Eolidi sono seduti sulle sedie, secondo l'uso 
omerico (cfr. Od. IV 123 e le note di S. West a I 130 e IV 123 in Ome- 
ro. Odissea I-IV, a cura di A. Heubeck e S.W., trad. di G.A. Privitera, 
Milano 1981, pp. 204 e 332, dove si mette in rilievo che κλισία equiva- 
le a χλισμός, che, insieme al θρόνος, è la suppellettile più frequente- 
mente menzionata in siffatti contesti, cfr. ad es. Od. 1 145), non sulle 
κλῖναι, i «lettini», come nell'uso successivo. La notizia che Giasone, 
con i suoi parenti, si alza da tavola solo ora conferma il fatto che an- 
che il discorso “serio”, di cui ha parlato prima, fa parte del convito 
(ved. supra, al v. 132). Per il nesso ὄρνυμαι ἀπὸ θρόνου cfr. IL XI 645, 
XXIV 515. l 

134. xaí ῥ᾽: la particella ῥά ( = ἄρα) indica immediata successione: 
cfr. v. 18; Pyth. 3,45, e Denniston, Gr. Part., pp. 42-3. ἦλθον ... ué- 
Ύαρον: per ἔρχομαι + acc. cfr. vv. 51-2. τάνδε ... / νᾶσον ἐλθόντες. Qui ué- 
γαρον = «palazzo» (cfr. v. 280), senso derivato per sineddoche da quel- 
lo originario di «sala principale» della casa. In Omero è di solito il plu- 
rale che ha il valore di « palazzo» (Braswell, A Commentary, p. 220). 

135. ἐσσύμενοι: part. perf. da σεύω «irrompere»; lo scolio lo inten- 
de con valore avverbiale (μετὰ σπουδῆς). τῶν δ᾽ ἀχούσαις: sembra 
quasi che Pelia si aspetti l'arrivo degli Eolidi; e, quando ne riconosce 
la voce, si presenta personalmente (αὐτός). 

136. Τυροῦς ἐρασιπλοχάμου γενεά: l'individuazione di Pelia come fi- 


466 COMMENTO IV, 136-138 


glio (γενεά: cfr. Isth. 8,65) di Tiro non € casuale: Tiro è figlia di Salmo- 
neo e quindi il tramite per cui Pelia è legato alla stirpe degli Eolidi 
(ved. schema nel comm. al v. 72). L'epiteto ἐρασιπλόκαμος, «dall'ama- 
bile chioma» (Papax, variazione dell'epico εὐπλόκαμος) allude delicata- 
mente al tragico destino della donna, che fu rasata dalla matrigna Si- 
dero (Schroeder, Pythien, p. 41). 

136-8. πραῦν ... ἐπέων: con voce morbida (μαλθακᾷ φωνᾷ) e con pa- 
role benevole (cfr. πραῦν ... ὄαρον) Giasone inizia un saggio discorso. 
L'elaborato giro di frase corrisponde ad un pià semplice ἀγορεύειν del- 
l'epica (I/. I 571); in esso viene sottolineato accuratamente il carattere 
suadente e conciliante dell'avvio del discorso: dagli aggettivi πραῦς e 
μαλθαχός, ma anche dal termine dapog, che denota altrove la «conver- 
sazione familiare» (p. es. Esiodo, Theog. 205; cfr. ὀαρίζω in IZ VI 516, 
XXII 127, 128 e ved. Suda, s.v. ὀαρίζω). 

137. ποτιατάζων: il verbo (propriamente «versare goccia a goccia») 
si connette alla metafora che collega l'atto di emettere la voce a quello 
di «versare», metafora espressa sia dal verbo λείβω (cfr. Pyth. 12,8-10 
θρῆνον ... / τὸν παρθενίοις ὑπό τ᾽ ἀπλάτοις ὀφίων χεφαλαῖς / Xie λειβόμε- 
νον, detto delle Gorgoni), sia, più spesso, dal verbo χέω o dai suoi 
composti (cfr. Isth. 8,58 ἐπὶ θρῆνόν τε πολύφαμον ἔχεαν, ma il fenomeno 
€ già presente nell'epica), oppure alla metafora che configura lo sgor- 
gare della voce come «scorrere» (cfr. in particolare I/. I 249 τοῦ xai 
ἀπὸ γλώσσης μέλιτος γλυχίων ῥέεν αὐδή, detto di Nestore). L'espressio- 
ne pindarica potrebbe anche alludere alla “lentezza” con cui le parole 
di Giasone sarebbero pronunciate. 

138. βάλλετο χρηπῖδα: l'espressione vale propriamente «gettare le 
fondamenta» (di un edificio, cfr. fr. 18.4), quindi «iniziare »; per il ri- 
ferimento all'ambito del discorso cfr. Pyth. 7,1 sgg. (e comm. ad loc.) e 
Luciano, Demosthenis encomium 9 κρηπῖδα τῶν ἐπαίνων ὑποβάλλεσθαι 
(il riferimento è all'ambito politico nel fr. 77). Le prime parole di un di- 
scorso hanno la funzione di predisporre benevolmente l'ascoltatore 
(Christ). σοφῶν ἐπέων: le parole di Giasone sono «sagge» perché 
dirette a convincere, quindi ispirate dalla μῆτις dell'oratore (e σοφός è 
aggettivo che appartiene al campo semantico della μῆτις). Hai Mo- 
σειδᾶνος Πετραίου: la solennità dell attacco del discorso è sottolineata 
dall'allitterazione (Schroeder, Pythien, p. 42). Πετραῖος, «Roccioso», 
era l'appellativo con cui Posidone era venerato in Tessaglia, a ricordo 
dell'atto con cui il dio aveva spaccato le rocce ed aveva aperto la valle 
di Tempe per farvi passare il fiume Peneo (scolio 246a): l'evento è ri- 
cordato da Erodoto (VII 129,4), ed era illustrato su un quadro descrit- 
to da Filostrato (Imagines II 14). In onore di Posidone Roccioso si cele- 
bravano in Tessaglia dei giochi (ricordati dallo scolio 246b, dallo scolio 
ad Apollonio Rodio, III 12442, e dall’ Epinicio 14 di Bacchilide): cfr. 
M.P. Nilsson, Griechische Feste von religiöser Bedeutung, Leipzig 1906, 


p. 71. 
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139-40. ἐντὶ ... ὅμως: in linea con il tono accorto e conciliante del 
discorso, la forma generale della massima toglie ogni asprezza al riferi- 
mento a Pelia, che pure è riconoscibile nel comportamento che si con- 
danna. Senso: gli uomini preferiscono il guadagno ottenuto con l'in- 
ganno (δόλιον) alla giustizia, pur sapendo che si preparano in tal modo 
un futuro infausto (cfr. τραχεῖαν). Una gnome all'inizio di un discorso 
diretto ancora in Pyth. 9,39-41. ὠχύτεραι: «più pronte», con inf. 
αἰνεῖν dipendente: ma con ὠχύς è costruzione isolata; essa ricorre più 
spesso con ἑτοῖμος, al cui senso ὠχύς qui corrisponde. πρὸ δίχας: 
per l'insolita costruzione, dopo ùn comparativo (in luogo di ἢ δίκην), 
cfr. Platone, Resp. II 361 e ἐπαινεῖν πρὸ δικαιοσύνης &Otx(av. τρα- 
χεῖαν ἑρπόντων πρὸς ἔπιβδαν: ἕρπω ha il valore generico di «andare», 
proprio dei dialetti dorici (cfr. LSJ, 5.ν.); ἔπιβδα è qui il «futuro» (co- 
me in Cratino, fr. 360,1 Kassel-Austin), ma propriamente è il «giorno 
dopo la festa» (scolio; Etymologicum Magnum 357,54; Esichio, s.v. 
ἔπιβδαι; Zonara, col. 800 Tittmann). L'espressione, forse di sapore 
proverbiale, non è fuori luogo sulla bocca di Giasone, discepolo del 
saggio Chirone (Boeckh). 

141. ἀλλ᾽: marca una forte opposizione con ciò che precede (cfr. 
μέν del v. 139): «mentre tutti preferiscono l'ingiustizia, noi dobbia- 
mo...». θεμισσαμένους: unica ricorrenza del verbo nella letteratu- 
ra greca; per il senso, la glossa di Esichio θεµιζέτω’ μαστιγούτω sug- 
gerisce il valore di «castigare» (così Braswell, A Commentary, p. 
226), quindi «controllare», «conciliare». Il verbo θεµίζω avrà avuto 
il senso etimologico di «regolare secondo le norme di θέμις», cioè le 
norme aristocratiche di tradizione orale: sull'argomento ved. il volu- 
me di M. Corsano, Themis. La norma e l'oracolo nella Grecia antica, 
Galatina 1988. ὀργάς: cfr. Pytb. 9,45 e Illig, p. 38 nt. 1. ὑφαί- 
νειν: il senso metaforico di ὑφαίνω ὃ già presente nell'epica, ma con 
connotazione negativa: cfr. ΙΙ. VI 187 (δόλον); Od. IV 678 (μῆτιν). 
Ved. anche v. 275. 

141-5. µία βοῦς ... / λεύσσομεν: strano il riferimento ad Enarea (an- 
ziché ad Eolo) come capostipite della famiglia, in quanto madre di 
Creteo e Salmoneo, da cui discendono poi, in terza generazione (τρί- 
ταισιν ... ἐν γοναῖς), rispettivamente Giasone e Pelia. Il termine βοῦς, 
«vacca», con cui viene denominata la madre comune, non doveva es- 
sere offensivo: cfr. Eschilo, Ag. 1125-6 ἄπεχε τῆς βοὸς τὸν ταῦρον (in un 
passo di tono oracolare: E. Fraenkel, Aeschylus. Agamemnon, Oxford 
1950, ad loc.). Per altri passi in cui, per una ragazza, viene usata la me- 
tafora della giovenca, cfr. Braswell, A Commentary, p. 227. 

143. θρασυμήδεϊ Σαλμωνεῖ: Salmoneo cercò di imitare il fulmine ed 
il tuono di Zeus lanciando fiaccole contro il cielo e trascinando con un 
carro tamburi e caldaie di bronzo (Apollodoro, I 9,7; per l’uso dei soli 
tamburi cfr. Sofocle, fr. 10c,6 Radt, e Luciano, Timon 1). Ma.in que- 
sto passo egli è soltanto un uomo «dagli arditi progetti» (θρασυμήδης, 
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epiteto di Anfiarao in Nem. 9,13 e di Eracle in Bacchilide, 16,15); una 
sua connotazione negativa non potrebbe trovare posto nel discorso di 
Giasone, dove viene taciuta anche la sua tragica fine per mano di 
Zeus (cfr. però Σαλμωνεὺς ... ἄδιχος in Esiodo, fr. 104,27 Merkelbach- 
West). 

144. χείνων φυτευθέντες: per la costruzione col genitivo cfr. Sofocle, 
Oed. Col. 1323 sgg. ἐγὼ ... τοῦ κακοῦ / πότµου φυτευθείς. Il verbo φυ- 
τεύω vale propriamente « piantare »; la metafora vegetale ancora ai vv. 
69, 256 e in Nem. 5,7; 7,84. 

144-5. σθένος ἀελίου χρύσεον / λεύσσομεν: è una variazione dell'epi- 
co ὁρᾶν φάος ἀελίου (ad es. I/. XVIII 61) col senso di «vivere»; ma σθέ- 
voc χρύσεον per φάος ha maggiore pregnanza perché sottolinea l'aspet- 
to vitale (σθένος, altrove individuato dal termine pévog: cfr. fr. 129,1) e 
coloristico (χρύσεον) del fenomeno luminoso. L'aggettivo è riferito per 
enallage a σθένος anziché ad ἀέλιος. Notare χρῦσ- come ai vv. 4 e 231. 

145-6. Μοῖραι ... χαλύφαι: le Moire cessano di proteggere i membri 
di una famiglia (cfr. ὁμογόνοις) tra cui insorga una inimicizia (ἔχθρα). 
Questo significa il fatto che le Moire «si ritraggono» (ἀφίσταντ᾽) cioè 
«si allontanano» da uno: come la “presenza” di una divinità significa 
protezione, così la sua “assenza” implica abbandono (e può provocare 
i mali di cui si parla al v. 155). E poiché le Moire presiedono alle rela- 
zioni tra parenti (come dimostra il fatto che esse assistono alla nasci- 
ta: cfr. OL 6,41 e Nem. 7,1 e ved. B.C. Dietrich, Death, Fate and the 
Gods, London 1965, p. 82), esse sono offese quando si verificano tra 
di loro contrasti « sì da occultare il pudore» (αἰδῶ καλύψαι: per il senso 
di αἰδώς cfr. C.E.F. von Erffa, AIAQ und verwandte Begriffe in ibrer 
Entwicklung von Homer bis Demokrit, Leipzig 1937, p. 74 sgg.). Que- 
st'ultima frase, con infinito consecutivo, dipende da πέλει (scolî) e 
non da ἀφίστανται come intendono alcuni («secedunt ad pudorem oc- 
cultandum »: Dissen). Il sostantivo ἔχθρα ricorre qui per la prima vol- 
ta; in Omero ἔχθος. 

147-8. οὐ πρέπει ... δάσασθαι: una divisione dei beni è necessaria, 
ma non deve essere ottenuta con le armi. Implicito il riferimento ne- 
gativo a Eteocle e Polinice. χαλκοτόροις ξίφεσιν: l'aggettivo (com- 
posto da χαλκός + τορεῖν) può significare o «che trapassano col bron- 
zo» (Chantraine, DELG, s.v. τορεῖν), quindi sostanzialmente «di 
bronzo», oppure «che trapassano il bronzo» (cfr. scolio 261 τοῖς τὸν 
χαλκὸν τιτρώσκουσι ξίφεσιν e ved. Braswell, A Commentary, p. 231); 
cfr. ῥινοτόρος, «che trapassa la pelle (dello scudo)», epiteto di Ares in 
Il. XXI 392; Esiodo, Theog. 934. &xóvteaaw: i Tessali erano famo- 
si nell'antichità come ἀχοντισταί: cfr. per l'epoca storica Senofonte, 
Hist. Gr. VI 1,9 (Gildersleeve). τιμὰν: qui.il complesso dei beni, 
non solo politici (come al v. 108), ma anche economici, che costitui- 
scono l'eredità degli Eolidi. 

148-55. Giasone propone una divisione dei beni che è simile, sotto 
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molti aspetti, a quella proposta da Giocasta nel Papiro di Lille di Ste- 
sicoro (fr. 222[b], 218 sgg. Davies): da una parte i beni economici (le 
greggi ed i campi in Pindaro, i tesori e l'oro in Stesicoro), dall'altra il 
potere politico: cfr. J. Bollack-P. Judet de la Combe-H. Wismann, La 
réplique de Jocaste. Sur les fragments d'un poème lyrique découverts à 
Lille (Papyrus Lille 76a,b,c), «Cahiers de philologie» 2, Lille 1977, pp. 
98-100. Una differenza ὃ costituita dal fatto che, mentre in Stesicoro 
la divisione dovrebbe essere decisa per sorteggio, in Pindaro dovreb- 
be avvenire per accordo. 

148. μῆλα: cfr. Esiodo, Op. 163, detto delle greggi di Edi- 
po. γάρ: si riferisce al concetto implicito nella formulazione nega- 
tiva della frase precedente: «(la divisione dei beni va fatta d'accordo:) 
infatti io ti concedo... ». Ved. Denniston, Gr. Part., pp. 61-2. 

149. βοῶν ξανθὰς ἀγέλας: è tradizionale il colore giallastro o rossic- 
cio dei buoi (qui attribuito per enallage alle greggi): cfr. Braswell, A 
Commentary, pp. 36 e 232. Cfr. anche v. 205 φοίνισσα ἀγέλα. &- 
πούρας: epicismo; in Pindaro solo qui. 

150. ἁμετέρων τοχέων: plurale maiestatis (cfr. v. τιο). Il genitivo di- 
pendente da ἀπούρας («avendo tolto a; miei genitori») è costruzione 
isolata: la sua presenza nell'epica è dubbia (LSJ, s.v. ἀπούρας, 
1). πλοῦτον πιαίνων: notare l'allitterazione (Gildersleeve) e l'ecce- 
zionale prosodia πῖ-. Il verbo πιαίνω vale «arricchire», come in Seno- 
fane, fr. 2,22 Gentili-Prato οὐ γὰρ πιαίνει ταῦτα μυχοὺς πόλεως e Pyth. 
2,55-6 (ved. commento ad loc.). 

151. πονεῖ: nel senso di «affliggere» il verbo è raro e di uso prosa- 
stico: cfr. (al passivo) Tucidide, II 51,6, IV 59,1, e Sofocle, Trach. 
985. τεὸν οἶκον: qui, nonostante l'origine comune, affermata a v. 
142 sgg., la famiglia di Pelia è distinta da quella di Giasone. πορ- 
σύνοντ’: part. predicativo accordato con ταῦτα, col senso di αὔξοντα 
(scoli); il significato è dunque quello originario del verbo, «far avan- 
zare», legato (come πορσαίνω) a πόρσω, «avanti» (Chantraine, DELG, 
5.1. πόρσω). ἄγαν: «eccessivamente», va con πορσύνοντα; secondo 
Christ va con πονεῖ («mi affligge troppo»). 

152. ἀλλὰ καὶ σχᾶπτον μόναρχον xai θρόνος: gli scolî considerano la 
proposizione coordinata ἀπὸ κοινοῦ con πονεῖ, molti editori moderni la 
ritengono invece inizio di un nuovo periodo e i due nominativi privi 
di predicato: τὰ uév del v. 154, che ad essi si riferisce, è oggetto di λῦ- 
cov (l'anacoluto, che trova riscontro in Platone, Theaet. 173 d, acere- 
scerebbe la vivacità del discorso orale). Lo σκᾶπτον, lo «scettro», è il 
simbolo del potere (trasmesso da padre in figlio: cfr. IZ. II 100 sgg., a 
proposito dello scettro dei Pelopidi), che comporta l’esercizio della 
giustizia (come lo scettro di Alcinoo in Apollonio Rodio, IV 1177 
sgg.). Perciò esso è associato qui αἱ θρόνος, l'«alto seggio», su cui Eso- 
ne, figlio di Creteo (Κρηθεῖδας) e padre di Giasone, sedeva per eserci- 
tare questa funzione. Come aggettivo μόναρχος è usato solo qui. 
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153. ἱππόταις ... λαοῖς: sono i Tessali, famosi per la loro cavalleria 
(cfr. ad es. Erodoto, VII 196). εὔθυνε ... δίχας: «pronunciava giu- 
ste sentenze»: εὐθύνω è propriamente «guidare in linea retta» ed 
εὐθύς, «dritto», è l'aggettivo che simboleggia la giustizia, così come 
σχολιός, «obliquo», l'ingiustizia. L'espressione sembra definire la 
funzione principale del λαγέτας, giacché il titolo, attribuito αἱ v. 107 al 
capostipite Eolo, può essere trasferito, per effetto della discendenza, 
a Esone; il riferimento a λαγέτας è accentuato dall’uso del termine 
λαός, che costituisce la prima parte del composto (ved. commento αἱ 
v. 107). 

154. τὰ μὲν: per il μέν enfatico dopo il pronome dimostrativo 
(«queste cose appunto») cfr. Kühner-Gerth II 2, p. 140; gli esempi 
pindarici in Slater, Lex. Pind., pp. 365-6 (cfr. anche Ibico, fr. $151,23 
Page). ἄνευ ξυνᾶς ἀνίας: «senza molestia reciproca», cioé senza re- 
sistenze da parte di Pelia, che costringerebbero Giasone ad esercitare 
la forza. 

155. λῦσον: «libera» (lo scettro e il trono), come se fossero dei pri- 
gionieri. ἄμμιν: ο plurale maiestatis, oppure riferito a Giasone e al- 
la sua famiglia (in particolare Esone). 

155-6. uf, τι νεώτερον ... ἀναστάστις xaxóv: è indubbio che la tradi- 
zione antica conoscesse ἀναστήσης come unica lezione d'archetipo 
(ἀναστήσας di λ ὲ o iperdorismo o errata introduzione di un participio, 
mentre la correzione ἀναστήσῃ del codice B è tratta dagli scolî). La 
correzione di Schnitzer ci restituisce la forma dorica originaria, 23 
persona attiva; τι νεώτερον ... κακόν è oggetto del verbo, come (senza 
xaxóv), p. es., in Pae. 9,6 ἐλαύνεις τι νεώτερον ἢ πάρος e Aristofane, 
Eccl. 338 δέδοικα μή τι δρᾷ νεώτερον e negli usi prevalenti (τι νεώτερον è 
soggetto in Erodoto, III 62, VIII 11). Meno probabile la correzione 
ἀναστάῃ di Schulze, che muove dalla spiegazione ἀνασταίη dello scolio 
1744. Da notare νεώτερον con senso negativo («peggiore»); notevole 
anche Ja conclusione del discorso diretto nel primo verso dell'epodo: 
cfr. Pyth. 8,55 (altri fenomeni analoghi sono documentati da Burton, 
p. 158 nt. 1). 

156. ἀχᾷ ... Πελίας: come Giasone (cfr. vv. 136-7), anche Pelia par- 
la con modi gentili (&xg, hapax, nell'epica ἀχήν). L'astuto re finge di 
cedere alla logica di Giasone per poterlo colpire meglio (ved. infra, ai 
vv. 157-8). 

156-7. "Ἔσομαι / τοῖος: «sarò tale», cioè mi comporterò in modo 
tale da non provocare guai peggiori (cfr. v. 155 e ved. scolio 278 οἷος 
μηδὲν ἀναστῆσαι ἄδικον xal νεώτερον). Per τοῖος cfr. Isth. 6,14 e Pae. 
13(c),1. 

157-8. ἀλλ᾽ ἤδη ... κυµαίνει: per convincere meglio Giasone, Pelia 
contrappone la sua età ormai (ἤδη) avanzata alla giovinezza appena 
(ἄρτι) iniziata dell’interlocutore. Egli infatti dichiara che lo circonda 
la vecchiaia (γηραιὸν µέρος ἁλιχίας, propriamente «la parte senile della 
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vita»), quindi si trova nella terza delle tre fasi in cui Pindaro divide 
l'arco della vita: cfr. Nem. 3,73 sgg. ἐν παισὶ ... παῖς, ἐν ἀνδράσιν ἀνήρ, 
τρίτον / ἐν παλαιτέροισι, µέρος ἕχαστον olov ἔχομεν / βρότεον ἔθνος, «fan- 
ciullo tra i fanciulli, uomo tra gli uomini e, in terzo luogo, tra gli an- 
ziani, secondo ogni singola età che noi, stirpe mortale, abbiamo» (do- 
ve è da rilevare l'analogo impiego di µέρος, cfr. anche v. 65). Ma la 
maturità di Pelia è ancora vigorosa, come dimostra il suo arrivo ir- 
ruento nella piazza ai vv. 94-5 (Gildersleeve). In effetti Pelia, pur ap- 
partenendo alla terza generazione degli Eolidi, come Giasone (cfr. v. 
143), era più anziano di lui perché era nato da Posidone e Tiro prima 
che quest’ultima sposasse Creteo, da cui era nato Esone, padre di 
Giasone (cfr. Od. XI 235 sgg.). In sostanza Pelia era più avanti negli 
anni di Esone, che era già vecchio (cfr. v. 121). ἀμφιπολεῖ: qui nel 
significato etimologico di «circolare intorno» (cfr. scolio περικυχλοῖ 
καὶ περιέχει), da cui quello usuale di «curare», «occuparsi di» (cfr. v. 
271). ἄνθος ἥβας: la metafora del «fiore della giovinezza» è larga- 
mente diffusa nella poesia arcaica sia epica (p. es. ΙΙ. XIII 484) sia liri- 
ca (cfr. Tirteo, fr. 7,28 Gentili-Prato e apparato ad /oc.). ἄρτι: so- 
lo qui in Pindaro. κυμαίνει: il verbo (propriamente «si gonfia», 
«ribolle», dell'onda del mare) esprime efficacemente l'empito vitale e 
vigoroso del giovane. 

158-9. δύνασαι ... χθονίων: gli dei inferi sono adirati con gli Eolidi 
perché non hanno fatto nulla per ricondurre in Tessaglia l’anima di 
Frisso, morto in Colchide. Infatti, chi moriva in terra straniera, pur 
desiderando tornare in patria, non poteva ottenere ciò se i suoi paren- 
ti non compivano le opportune cerimonie religiose (ved. infra, ai vv. 
159-63). ἀφελεῖν: cfr. Euripide, Iph. Taur. 1272 χθονίαν ἀφελεῖν uñ- 
νιν θεᾶς. χθονίων: gli dei inferi (cfr. scolio τοὺς χθονίους δαίμονας), 
come di solito, non i defunti, come sembra credere Braswell, A Com- 
mentary, pp. 240-1. 

159-63. χέλεται ... φωνεῖ: Frisso, figlio di Atamante, re della Beo- 
zia e figlio di Eolo (ved. schema nel comm. al v. 72), e di Nefele, era 
stato costretto, per le insidie della matrigna (Ino, secondo la tradizio- 
ne, cfr. Apollodoro, I 9,1 sg.; Demodice, secondo Pindaro, cfr. fr. 49 
ap. scolio), a fuggire, insieme alla sorella Elle, sulla groppa di un ariete 
dal vello d'oro (dono di Ermes a Nefele), che aveva portato in volo i 
due fratelli al di là del mare; ma, mentre Elle era caduta nel mare che 
da lei prese il nome (Ellesponto) ed era morta, Frisso si era salvato 
(cfr. ἐκ πόντου σαώθη) ed era giunto nella terra di Eeta, dove aveva sa- 
crificato l'ariete e appeso la pelle nel bosco sacro ad Ares (ved. com- 
mento a v. 241 sgg.). Ora, dice Pelia, Frisso, apparsogli in sogno (cfr. 
ὄνειρος), gli ordina (χέλεται) di andare nel paese di Eeta (ἐλθόντας πρὸς 
Αἰήτα θαλάμους) e di ricondurre in patria la sua anima (ἐὰν φυχάν) e la 
pelle dell'ariete (δέρµα ... χριοῦ). La cerimonia funebre a cui qui si al- 
lude non è la semplice ἀνάχλησις, consistente nell'invocare tre volte 
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l'anima del defunto (come intende Eustazio, in Od. 1614,58, commen- 
tando il passo di Od. IX 65 in cui tale cerimonia ὃ praticata: cfr. anche 
scolio ad /oc.), né la φυχαγωγία, l'evocazione dell'anima del defunto 
dall' Ade mediante sacrifici (ricorda l'evocazione ἀε|]’εἴδωλον di Dario 
nei Persiani di Eschilo), ma consiste nel «riportare» (κομίξαι) concre- 
tamente in patria le ossa e seppellirle in modo da provocare anche il 
ritorno dell'anima (che si aggira sempre intorno al sepolcro del defun- 
to): cfr. E. Rohde, Psyche I, trad. it. Roma-Bari 1982, p. 219 sgg., in 
particolare p- 221 nt. 2. Se così non fosse, non vi sarebbe bisogno di 
compiere un viaggio per mare (Farnell). È da rilevare che solo Pindaro 
menziona la cerimonia funebre per Frisso come motivo del viaggio di 
Giasone (scolio 281a); in Apollonio Rodio, II 1194 sgg., si tratta sol- 
tanto di fare sacrifici per Frisso. Una traslazione di ossa di defunto, 
ma per motivi politici, in Erodoto, I 67-8 (Oreste da Tegea a Sparta) e 
in Plutarco, Cim. 8; Thes. 36 (Teseo da Sciro ad Atene): ved. Bras- 
well, A Commentary, p. 241. 

159. κέλεται; il sogno & concepito qui, allo stesso modo che in 
Omero, come l'apparizione della φυχή del defunto che si muove (cfr. 
infra ἰών e ved. IL XXIII 65 ἦλθε δ᾽ ἐπὶ φυχή) ed esprime desideri che 
sono sentiti da chi li ascolta come degli ordini (χέλεται): cfr. le parole 
di Achille all'ombra di Patroclo in IJ. XXIII 94 sgg. τίπτε por... ταῦτα 

.. ἐπιτέλλεαι; αὐτὰρ ἐγὼ ... πάντα ... ἐχτελέω ... ὡς σὺ χελεύεις, «per- 
ché mi dai questi ordini? Ma io faró tutto come tu comandi». 

160. ἐλθόντας: scil. ἡμᾶς; il plurale configura l'impresa come inte- 
resse di tutti gli Eolidi. θαλάμους: sineddoche per «palazzo» 
(comprendente più «stanze da letto»): cfr. anche O/. 5,13; fr. 221,5. 

161. βαθύμαλλον: «dalla spessa lana»; l'aggettivo è usato qui per la 
prima volta e ricompare solo in Appiano (Mitbridatica 103). In Euripi- 
de, Hypsipyle 1 II v. 22 Cockle χρυσεόμαλλον, detto sempre del vello. 

162. ἀθέων βελέων: metaforicamente i «dardi» del desiderio amoro- 
so della matrigna, a cui Frisso resisteva (scolio 2882): per il particolare 
senso di βέλος cfr. v. 213 ὀξυτάτων βελέων e Eschilo, Prom. 649 ἱμέρου 
βέλει. La passione di Ino (ο Demodice: ved. supra, ai vv. 159-63) è con- 
siderata «empia» (cfr. ἀθέων) come «non pio» (cfr. οὐχ ὁσίων) era l’a- 
more di Fedra per il figliastro Ippolito (Euripide, Hipp. 764 sgg.). 

163-4. μεμάντευμαι ... πομπάν: poiché i sogni possono essere anche 
mendaci (cfr. Od. XIX 562 sgg.), Pelia ha consultato l'oracolo di Delfi 
(ἐπὶ Κασταλίᾳ, «presso la fonte Castalia», con riferimento alla famosa 
fonte che ivi si trovava; per la costruzione con μαντεύομαι cfr. Erodo- 
to, VI 76,1 iv Δελφοῖσι) per sapere se il vello può essere cercato. L'ora- 
colo ha risposto esortando Pelia ad andarlo a riprendere con una nave 
(τεύχειν vat πομπάν: propriamente «preparare la scorta con una nave», 
cfr. Od. X 18 τεῦχε πομπήν). el µεταλλατόν τι: gli scolî danno ine- 
quivocabilmente all’aggettivo verbale in -τός un valore di necessità (el 
ἐρευνητέον ... xai φροντιστέον, τουτέστιν el πρακτέον). Ma questo signifi- 
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cato è un unicum. Si potrebbe dare all'aggettivo l'accezione consueta 
della possibilità se si intende che Pelia, ricevendo dal sogno l'invito a 
recarsi in Colchide, che per gli antichi era un luogo ignoto ed oscuro 
(cfr. Strabone, I 2,40), chiede all'oracolo se è possibile effettuare «in 
qualche modo» (τι con valore limitativo) questa ricerca (cfr. Heyne e 
Boeckh). E davvero singolare che nelle edizioni moderne si continui a 
scrivere μετάλλατον in luogo di µεταλλατόν, attestato nei codici, come 
è di norma per gli aggettivi verbali in -τός (cfr. J. Vendryes, Traité 
d'accentuation grecque, Paris 1904, p. 175). Il proparossitono µετάλλα- 
τον non si giustifica nemmeno col rinvio (suggerito da Braswell, A 
Commentary, p. 244) a E Risch, Wortbildung der homerischen Sprache, 
Berlin-New York 1974?, p. 19 sg., dove è ribadita la norma secondo la 
quale gli aggettivi verbali in -toç semplici hanno l'accento sull'ultima 
sillaba, i composti lo ritraggono. τεύχειν: «preparare » (cfr. scolio 
290 παρασκευάσασθαι). 

165. τοῦτον ... τέλεσον: l'invito rivolto da Pelia è presente anche in 
Valerio Flacco, I 40-57. καί: coordina due azioni che in realtà so- 
no subordinate: «se compi... giuro che... »; per una struttura analoga 
(ma con rapporto temporale) cfr. Omero, Od. V 262 τέτρατον ἦμαρ 
ἔην, καὶ τῷ τετέλεστο ἅπαντα (ved. Kühner-Gerth II 2, pp. 229-31). 

165-6. μοναρχεῖν / καὶ βασιλευέμεν: il potere assoluto come richie- 
sto da Giasone (cfr. v. 152 σχᾶπτον μόναρχον). 

166-7. καρτερός / ... ἀμφοτέροις: per dare maggior valore al proprio 
giuramento Pelia invoca a testimone (µάρτυς) Zeus, comune capostipi- 
te (γενέθλιος: cfr. ΟΙ. 8,16 Ζηνὶ γενεθλίω, a proposito dei Blepsiadi): se- 
condo una tradizione, infatti, padre di Elleno, da cui discende Eolo 
(cfr. Esiodo, fr. 9,1 Merkelbach-West; Euripide, fr. 14 Nauck?), è 
Zeus (scolio a I. XI 690), non Deucalione (cfr. ad es. Tucidide, I 3,2, 
e Apollodoro, I 7,2). Sintatticamente χαρτερὸς ὄρχος è apposizione di 
Zeus, e μάρτυς predicato. L'aggettivo χαρτερός sottolinea la potenza 
del dio nell’infliggere l'eventuale punizione. Il ricorso ad una così so- 
lenne invocazione rivela la totale mancanza di scrupoli di Pelia, che 
non esita a farsi spergiuro, pur di raggiungere il proprio scopo, che è 
quello di disfarsi di Giasone (cfr. Apollonio Rodio, I 15-7). 

168. σύνθεσιν: attestato per la prima volta in Pindaro, cfr. anche fr. 
205,3. κρίθεν: -- ἐκρίθησαν: nel senso di «separarsi» nell’epica è 
normale, anche nella forma dell'aoristo passivo, il composto διαχρίνω 
(cfr. Il. IH 98, 102). 

169. ᾿Ιάσων αὐτὸς: Giasone si impegna in prima persona nella rea- 
lizzazione dell’impresa. ἤδη: va con ὤρνυεν e sottolinea la rapidità 
con cui Giasone dà l'annuncio del viaggio. 

170-1. ὤρνυεν: notare l'enjambement tra strofe e antistrofe, cfr. vv. 
39-40. ἐόντα πλόον / φαινέμεν: solo qui φαίνω nel significato di 
χηρύσσω, «annuncio». Le parole ἐόντα πλόον, secondo Wilamowitz 
(Pindaros, p. 389 nt. 1), riproducono l’esatto annuncio dei messaggeri, 
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cioé πλόος ἐστί, «c'é un viaggio per mare». παντᾷ: forma dorica 
per πάντᾳ (eolico) o πάντῃ (ionico-attico). Sull'accento dorico ved. 
Schwyzer I, p. 384. 

171 sgg. Inizia qui un breve elenco dei partecipanti alla spedizione < 
(oltre a Giasone); Pindaro ne nomina 11, compreso l'indovino Mopso 
(v. 190 sgg.). Ma l'elenco non è completo; Pindaro stesso dimostra di 
conoscerne qualcun altro (p. es. Ergino in O/. 4,19 sgg.; Eurizione nel 
fr. 48; Peleo nel fr. 172), anche se non possiamo dire se egli includesse 
tra i partecipanti tutti i 55 nominati da Apollonio Rodio, I 23 sgg. 
(per la diversa consistenza dell'elenco degli Argonauti nei vari autori 
ved. Seeliger, in Roscher I, col. 507 sgg.). Sono nominati solo figli di 
dei: ciò ha il fine encomiastico di collocare Eufemo, capostipite del 
vincitore, tra l'élite degli eroi greci. L'ordine di esposizione è determi- 
nato dall'ordine di importanza dei padri: Zeus, Posidone, Apollo, Er- 
mes, Borea (Braswell, A Commentary, p. 248). Secondo Dissen sono 
elencati qui solo i figli degli dei venerati a Cirene. 

171-2. τάχα ... Λήδας τε: primi ad essere presentati, ovviamente, i 
figli di Zeus: Eracle, figlio di Αἰεπιεπα, e i Dioscuri, Castore e Pollu- 
ce, figli di Leda. Da rilevare che qui Castore e Polluce sono detti en- 
trambi figli di Zeus, mentre in Nem. 10,80-3 lo stesso Zeus precisa 
che Castore fu generato dal seme dello sposo mortale di Leda. &- 
καμαντομάχαι: hapax pindarico, attestato anche in Pae. 22(f),6. Famo- 
so Eracle nelle battaglie (cfr. ad es. Pyth. 10,3 ἀριστομάχος), ma anche 
i Dioscuri οἱ segnalarono in numerose spedizioni: in Omero, I7. III 236 
sono definiti χοσμήτορε λαῶν, «ordinatori di eserciti», e sono conside- 
rati modelli di valore guerriero da Diodoro Siculo, VI fr. 6. Castore 
da solo è definito χαλχομίτρας in Nem. 10,90 e δορυασόος e χαλχεο- 
θώρηξ da Teocrito, 22,136. ἑλικογλεφάρου: cfr. Pyth. 6,1 ἑλικώπι- 
δος e commento ad loc. 

171-5. δοιοὶ ... εὐρυβία: Eufemo e Periclimeno sono rispettivamen- 
te figlio e nipote di Posidone, quindi entrambi suoi «discendenti» 
(Εννοσίδα γένος: ved. commento ai vv. 33-4). Il primo viene dalla cit- 
tà di Tenaro, situata sul capo omonimo (perciò ἀπ᾿ ἄχρας Ταινάρου, 
«dall'alta Tenaro»: ved. commento ai vv. 43-4), l'altro viene da Pilo 
(èx Πύλου), dove regna il padre Neleo, fratello di Pelia, del quale dun- 
que Periclimeno è nipote (ma in Apollonio Rodio, I 214-6, è addirit- 
tura il figlio di Pelia, Acasto, che partecipa alla spedizione). 

171. ὑφιχαῖται: (Papax) «dall’alta chioma», vuol dire semplicemen- 
te «di alta statura», come sono in genere i figli di Posidone (Gilder- 
sleeve). Ma l'epiteto può riferirsi ad una particolare acconciatura 
(Schroeder, Pytbien, p. 43), o alla presenza di piume sull'elmo (Max- 
well-Stuart), oppure al κρωβύλος, il ciuffo di capelli annodati sulla 
sommità del capo, foggia in uso nell’Attica, ma non estranea ad altre 
località della Grecia, e comunque segno di moda arcaica (Braswell, A 
Commentary, p. 151; contra Schroeder, Pythien, p. 43). 
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173. ᾿Εννοσίδα: cfr. v. 33. αἰδεσθέντες ἀλκάν: gli eroi partecipa- 
no all’impresa per non smentire la fama di forti che essi hanno, la quale 
li obbliga ad accogliere l'invito degli ataldi, pena la vergogna (più espli- 
cito il concetto in fr. 228 τιθεμένων ἀγώνων πρόφασις ... ἀρετὰν ἐς αἰπὺν 
ἔβαλε σχότον, «quando sono proposte delle gare, la scusa getta il valore 
nel buio pià profondo»): un'analoga motivazione & evidenziata da 
Apollonio Rodio, I 141, a proposito di Idmone, il quale non vuole che 
«il popolo tolga qualcosa alla sua fama » (μή οἱ δῆμος εὐχλείης ἀγάσαιτο). 

174. ἐκ... Πύλου ... ἀπ᾿ ... Ταινάρου: notare la variatio delle prepo- 
sizioni (Braswell, A Commentary, p. 151). 

174-5. Χλέος / ἐσλὸν ... ἐκράνθη: la partecipazione di Eufemo e Pe- 
riclimeno alla spedizione è la consacrazione (cfr. ἐχράνθη, propriamen- 
te «fu compiuta») della «buona fama», che essi dunque già hanno. Il 
nesso Χλέος ἐσ(θ)λόν è un epicismo. 

175. Περικλύμεν᾽ εὐρυβία: εὐρυβίας, propriamente «dalla grande for- 
za» (con εὐρυ- prefisso intensivo come in εὐρυσθενής di Pyth. 5,1), è epi- 
teto anche di Posidone (cfr. Οἱ. 6,58; Pyth. 2,12). Periclimeno aveva 
anche il potere della metamorfosi (Esiodo, fr. 334,12-36 Merkelbach- 
West; Apollodoro, I 9,4; Apollonio Rodio, I 156-60). Per l'apostrofe 
rivolta al secondo membro di un’enumerazione cfr. v. 89 e Orazio, 
Carm. 11 13,25 sg. Sappho... et te..., Alcaee (Schroeder, Pythien, p. 43). 

176-7. ἐξ ... Ορφεύς: già gli antichi discutevano se il nesso ἐξ 
᾿Απόλλωνος ... φορμιγχτάς si dovesse intendere nel senso di «il citare- 
do, figlio di Apollo» oppure in quello di «il citaredo per opera di 
Apollo». La prima soluzione era sostenuta da Chaeris (αρ. scolio 
3132), il quale citava a conforto un oracolo, che lo storico Menecmo di 
Sicione (FGrHist 131 F 2) diceva fosse inciso nel tempio di Delfi, e una 
notizia dello storico Asclepiade di Tragilo (FGrHist 12 F 6a) secondo 
la quale Orfeo era figlio di Apollo e Calliope. Per la seconda soluzione 
era Ammonio (ap. scolio 313a), il quale menzionava i vv. 93-4 della 
Teogonia di Esiodo per documentare l’uso di ἐκ + gen. con valore di 
origine. Sintatticamente è possibile un'altra soluzione (proposta da 
Braswell, A Commentary, p. 156): che ἐξ ᾿Απόλλωνος dipenda da ἔμο- 
λεν nel senso di «venne, inviato da Apollo...» (per la costruzione cfr. 
Eschilo, Prom. 667-8); il che non escluderebbe la paternità del dio 
delfico. Resta, comunque, il fatto (rilevato dallo stesso scolio 1114) 
che Pindaro nel fr. 128c,11 consideri Orfeo figlio di Eagro, secondo la 
tradizione più diffusa (la madre è, secondo i casi, Calliope o Polinnia 
o Menippea). Di difficile valutazione la notizia, fornita da Erodoro 
(FGrHist 31 F 42), secondo cui vi furono due Orfei, uno dei quali par- 
tecipò alla spedizione degli Argonauti. 

176. φορμιγκτὰς: la forma φορμιγκτ- dei codici C e V è quella più 
antica perché rispetta l'etimologia del nome (cfr. φόρμιγξ, φορμίζω); la 
forma φορµικτ- degli altri codici è una semplificazione recente (Bras- 
well, A Commentary, pp. 256-7). La φόρμιγξ, lo strumento di Apollo 
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(cfr. ad es. ΙΙ. I 603), è la forma più antica della λύρα: era costituita da 
una cassa di risonanza semicircolare da cui partivano due corti bracci 
che reggevano il sostegno trasversale delle 4 corde: ved. G. Comotti, 
La musica nella cultura greca e romana, Torino 1991°, pp. 66-7, e la no- 
ta a Pyth. 1,1. Altrove lo strumento di Apollo è la χίθαρις (Pyth. 
5,65). ἀοιδᾶν πατήρ: il «padre dei canti», cioè il primo cantore. 
Per il valore metaforico di πατήρ cfr. OL. 2,17 χρόνος ὁ πάντων πατήρ. 

177. εὐαίνητος: cfr. Ibico, fr. 306 Page ὀνομάκλυτον. 

178-9. πέμπε ... Ἔρυτον: Echione ed Erito sono gemelli (cfr. διδύ- 
μους), figli di Ermes e di Antianira, e vengono da Alope nella Locride 
(cfr. Apollonio Rodio, I 51 sgg.). πέµπε: nonostante che egli sap- 
pia che il viaggio che devono compiere è una «continua fatica» (ἄτρυ- 
τον πόνον: cfr. Erodoto, IX 52,1), Ermes li «manda» ugualmente per- 
ché diano prova del loro valore (un’analoga motivazione è implicita 
nell'atto con cui Ippoloco «manda» il figlio Glauco alla guerra di 
Troia: cfr. Omero, I}. VI 206 sgg.). Per l'uso dell'imperfetto cfr. v. 
114. χρυσόραπις: (= epico χρυσόρραπις) epiteto esclusivo di Ermes 
come messaggero degli dei. Il κῆρυξ ha con sé il bastone che lo con- 
traddistingue; Ermes, in quanto dio, ha un bastone d'oro (cfr. F.J.M. 
De Waele, The magic staff or rod in Graeco-italian antiquity, Gent 
1927, p. 29 Sgg.). 

179. χεχλάδοντας HBa: il verbo, nella forma del perfetto, ricorre so- 
lo in Pindaro e in Esichio (che lo spiega con φοφεῖν); è un verbo ono- 
matopeico, connesso con il sostantivo χλῆδος, che designa lo scorrere 
rumoroso dell’acqua (scolio 318b ἡ μετὰ ἤχου τῶν ὑδάτων ῥύσις). Il nes- 
so esprime, mediante il ricorso ad una metafora uditiva, il concetto di 
«essere nel pieno della giovinezza »: potrebbe renderne gli effetti una 
frase come «scoppiare di giovinezza» (altrettanto ardita la metafora 
del v. 158 σὸν δ᾽ ἄνθος χυμαίνει). Altrove (fr. 171) per lo stesso concetto 
Pindaro usa un più normale θάλλοντας ἥβᾳ, « fiorenti di giovinezza». 
Da notare lo schema Alcmanicum: κεχλάδοντας, che si riferisce gram- 
maticalmente a ᾿Εχίονα e Ἔρυτον, è anticipato dopo il primo dei due 
nomi (come rileva lo scolio, la costruzione è già in Omero): in generale 
ved. Kiihner-Gerth II 1, p. 80 nt. 1. La forma χεχλάδοντας è un eoli- 
smo per χεχλαδότας (ved. anche πεφρίχοντας al v. 183). "Ἔρυτον: la 
forma ricorre solo qui e in Apollonio Rodio, I 52; altrove Εὔρυτος. 

179-83. ταχέες / ... πορφυρέοις: Zete e Calai, figli di Borea e di Ori- 
zia, vengono dal Pangeo (odierno Pirnari), montagna situata tra la 
Macedonia e la Tracia, a nord di Anfipoli, da dove si credeva che sof- 
fiasse il «vento del nord». Come il padre, hanno sul dorso delle ali, 
che consentono loro di muoversi velocemente (cfr. ταχέες): cfr. Massi- 
mo, περὶ χαταρχῶν 415-6; Eustazio, {ή IL 1712,23. Sulla iconografia dei 
Boreadi ved. K. Neuser, Anemoi. Studien zur Darstellung der Winde 
und Windgottbeiten in der Antike, Roma 1982, p. 89 sgg. 

179. ταχέες [δ᾽]: l'espunzione di è’, presente in tutti i codici, è ne- 
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cessaria per motivi metrici. Ma essa si giustifica anche logicamente: la 
presenza di δέ continuativo potrebbe far pensare che la frase si riferi- 
sca ancora ad Echione ed Erito, mentre essa inizia il discorso relativo 
ai Boreadi. E ciò è meglio sottolineato dall'asindeto (Braswell, A 
Commentary, pp. 261-2). 

18ο. ἀμφὶ Παγγαίου θέμεθλα: «ai piedi del Pangeo», cioè sulle colli- 
ne che precedono la montagna (Kirkwood, Selections, p. 190); per l’u- 
so di θέμεθλα in contesto simile cfr. fr. 338,5 Παρνασσοῦ θεμε[. Le ra- 
gioni metriche non giustificano la correzione di θέμεθλα dei codici in 
θεμέθλοις (ved. Nota metrica). Per ἀμφί + acc. indicante stato in luogo 
cfr. Schwyzer II, pp. 436-9. ναιετάοντες: = οἱ ναιετάοντες (cfr. sco- 
lio 319 οἱ... οἰκοῦντες); per il participio sostantivato senza articolo cfr. 
ΟΙ. 2,86 μαθόντες ( = οἱ μαθόντες) e ved. Kühner-Gerth II 1, pp. 608-9. 
La proposta di Bergk θέμεθλ᾽ oi, invece di θέμεθλα, cerca di recuperare 
la determinazione che manca nel testo. 

181. ἑκὼν θυμῷ γελανεῖ: la ridondanza sottolinea la decisa volontà 
di Borea di inviare i suoi figli alla spedizione (ovviamente per dar pro- 
va del proprio valore: ved. supra, al v. 173). Il padre non sembra essere 
a conoscenza della tragica fine che (secondo alcuni autori) i figli 
avrebbero fatto nel corso del viaggio. Per il nesso θυμῷ γελανεῖ cfr. 
ΟΙ. 5,1 καρδίᾳ γελανεῖ. θᾶσσον: lo scolio lo intende come se avesse 
il valore di ταχέως; ma il comparativo sottintende un confronto con 
una situazione diversa: «più rapidamente» di quanto avrebbe fatto se 
si fosse trattato di un'altra impresa. ἔντῦεν: Pindaro ha solo la for- 
ma ἐντύω, che é di quasi tutta la tradizione manoscritta anche in que- 
sto luogo; ἔντῦνεν di C e V é dovuto a ragioni metriche. βασιλεὺς 
ἀνέμων: nell'epica il re dei venti è Eolo (Od. X 21) e solo in Nonno 
(Dionysiaca XXXIX 196) troviamo attestato che tutti i venti sono 
"servi" di Borea. Questi è, con Zefiro, uno dei venti del nord (p. es. 
Il. IX ο). 

183. πεφρίκοντας: = πεφρικότας (cfr. κεχλάδοντας, v. 179); participio 
perfetto con valore di presente (cfr. scolio 325 διακινοῦντας). Poiché 
φρίξ, sostantivo della stessa radice di φρίσσω, designa propriamente 
l'incresparsi della superficie dell'acqua, quando ὃ colpita da un soffio 
di vento (cfr. scolio 325 e ved. ad es. Omero, I/. XXIII 692, dove è ri- 
ferito a Borea), πεφρίχοντας indicherà il brivido delle ali chiuse, quan- 
do appunto il vento le sfiora. πορφυρέοις: come il verbo πορφύρω, 
cui è etimologicamente legato (cfr. Chantraine, DELG, s.v.), l'agget- 
tivo si riferisce al rapido movimento delle ali bianche, al loro luccicare 
(analoghe implicazioni in Nem. 11,28, dove è detto dei rami di alloro e 
d’ulivo, di cui sono fatte le corone dei vincitori olimpici e pitici, e for- 
se in Orazio, Carm. IV 1,10 purpureis... oloribus). Da ricordare che 
Apollonio Rodio, I 221, definisce le ali dei Boreadi «lucenti di scaglie 
d'oro», anche se le colloca ai piedi e non sulle spalle. Sui Boreadi alati 
ved. ancora Properzio, I 20,25 sgg. 
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184-7. τὸν δὲ ... ἄλλοις: il senso di questi versi è il seguente: Era fe- 
ce nascere in tutti gli eroi il desiderio di partecipare alla spedizione, in 
modo che nessuno rimanesse in casa a consumare inutilmente una vita 
scevra di pericoli, ma ognuno trovasse nell'impresa il rimedio contro 
l'anonimato, conseguendo la gloria. Per intendere appieno il senso di 
questa frase occorre tener presente che: 1) il vero valore (ἀρετά) si ma- 
nifesta nel pericolo (cfr. O4. 1,81 ὁ μέγας ... χίνδυνος ἄναλχιν οὐ φῶτα 
λαμβάνει, cioè «il grande pericolo non ammette l’uomo codardo»); 2) 
il valore che ha superato il pericolo è onorato e ricordato (cfr., al nega- 
tivo, Οἱ. 6,9-11 ἀχίνδυνοι δ᾽ ἀρεταί / οὔτε παρ᾽ ἀνδράσιν οὔτ᾽ ἐν ναυσὶ xol- 
λαις / tira: πολλοὶ δὲ μέμνανται, χαλὸν εἴ τι ποναθῇ, «la virtù scevra di 
pericolo non ὃ onorata né presso gli uomini né sulle concave navi; 
molti ricordano se si compie qualche bella impresa»). Pertanto, chi 
sceglie una vita senza pericolo (&x(vBuvov ... αἰῶνα), pur avendo il va- 
lore (e gli eroi nominati prima ne sono tutti dotati), non fa altro che 
consumarla inutilmente (cfr. πέσσοντ)), perché non raggiunge la gloria. 
La «vita senza pericolo» implica la «vita senza la gloria», come dimo- 
stra il confronto con la «vecchiaia senza nome» (ἀνώνυμον γῆρας) in 
OI. 1,82-4: qui Pelope, dopo aver affermato che di fronte al pericolo 
non si può essere codardi (ved. supra, al v. 173), si domanda: «Ma, se 
morte serba il destino, perché dovremmo, seduti nel buio, consumare 
inutilmente una vecchiaia senza nome, privati di tutti gli onori? » (θα- 
νεῖν δ᾽ ola ἀνάγχα, τά xÉ τις ἀνώνυμον / γῆρας ἐν σχότῳ καθήμενος “hor 
μάταν, / ἁπάντων χαλῶν ἄμμορος;). Qui è reso esplicitamente e con la 
stessa immagine (cfr. ἕψοι μάταν) il concetto del lento e inutile trascor- 
rere della vecchiaia che, nel passo in questione (e riferito all'intera vi- 
ta: cfr. αἰῶνα), è implicito nel verbo πέσσω (propriamente «cuocere »): 
cfr. IL IV 513, IX 565, a proposito di Achille e Meleagro, che «covano» 
la loro ira (χόλον), ma senza darle sbocco operativo (le stesse implica- 
zioni nel verbo ἕφω in ΟΙ. 1,83, come dimostra Ο.Ε. Gerber, Pindar's 
Olympian one. A Commentary, Toronto-Buffalo-London 1982, ad loc., 
il quale cita il proverbio λίθον ἕφεις presente in Aristofane, Vesp. 280). 
Contro tale inutile trascorrere della vita il rimedio più bello (φάρµαχον 
κάλλιστον) che si possa trovare è il (proprio) valore, che 
strappa all'anonimato: ἑᾶς ἀρετᾶς è genitivo epesegetico di φάρμακον, 
cioè «il rimedio consistente nel proprio valore» (così p. es. Farnell, ma 
ved. scolî 332ab), e ἀρετά è il «valore» in quanto mezzo per procu- 
rarsi la gloria. 

184. πόθον: qui nel senso usuale di «desiderio per qualcosa di lon- 
tano» (Platone, Cra. 4202); gli epiteti παμπειθῆ (bapax) e γλυκύν defi- 
niscono la «forza persuasiva» che la sua «dolcezza» esercita. "H- 
pa: l'atteggiamento favorevole di Era verso gli Argonauti, che nella 
poesia epica (cfr. Od. XII 72) è limitato al passaggio delle Simplegadi 
(cfr. v. 208 sgg.), si manifesta qui in modo più totale perché si colloca 
all'origine dell'impresa: ella, suscitando (cfr. ἔνδαιεν, propriamente 
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«infiammó ») negli eroi il desiderio della nave Argo, rende possibile il 
viaggio. Allo stesso modo, presso Ferecide (FGrHis: 3 F 105 ap. scolio 
133a) Era suggerisce a Giasone la risposta da dare a Pelia in occasione 
del loro incontro (ved. commento ai vv. 97-100). Quanto alla causa del 
favore di Era verso Giasone, essa puó consistere nel fatto che una vol- 
ta l'eroe aveva trasportato la dea, travestita da vecchia, attraverso il 
fiume Anauro (Servio a Virgilio, Ec/. 4,36) oppure nel fatto che la dea 
era adirata con Pelia perché questi non l'aveva onorata (Ferecide, /oc. 
cit.). 

184-5. Notare l’enjambement tra due triadi, cfr. vv. 39-40. 

185. μή τινα: consecutiva (= ὥστε μή). 

186. παρὰ ματρὶ μένειν: accentua l'idea dell'inutile vita con la nota- 
zione della pusillanimità (Dissen): cfr. Esiodo, Op. 520 παρὰ ματέρι 


μίμνει (di una fanciulla). αἰῶνα: di genere femminile come in Pyth. 
5.7; Nem. 9,14. πέσσοντ᾽: in Pindaro il verbo ricorre solo 
qui. ἐπὶ xai θανάτῳ: «anche a prezzo della vita» (Boeckh). Si sa 


che alcuni eroi morirono durante la spedizione: p. es. Idmone e Tifi 
(nel paese dei Mariandini), Mopso (in Libia), Zete e Calai (secondo al- 
cune versioni: ved. commento al v. 181). Per l'anastrofe di καί nel sen- 
so di «anche» cfr. Of. 2,28 ἐν xai θαλάσσᾳ; ma il fenomeno si verifica 
anche quando χαί è semplice congiunzione: cfr. OZ. 7,26; Pyth. 9,102; 
10,58; Nem. 7,31; Isth. 7,30 (Slater, Lex. Pind., p. 169). 

188. κατέβα: «scese», perché Iolco si trova sulla riva del mare ai 
piedi di zone montuose. ναυτᾶν ἄωτος: il «fior fiore dei marinai», 
cioè tutti gli eroi che partecipano (per ἄωτος ved. commento al v. 131). 

189. λέξατο ... ἐπαινήσαις: Giasone «passa in rassegna» (propria- 
mente «conta», cfr. Οἱ. 13,46) gli Argonauti e li loda per il loro corag- 
gio, cfr. Agamennone in IZ IV 231 sgg. (Christ). Il participio aoristo 
esprime un'azione contemporanea a quella della principale (ved. com- 
mento al v. 95). 

189-91. xal ῥά οἱ / ... πρόφρων: l'indovino Mopso, figlio di Ampice 
(scolio 338a; Ps. Esiodo, Scuz. 181) e Cloride (scolio ad Apollonio Ro- 
dio, I 65), profetizza, ovviamente, l'esito felice del viaggio, servendo- 
si degli uccelli (ὀρνίχεσσι) e del sorteggio (κλάροισι), e fa imbarcare (cfr. 
ἄμβασε) la schiera degli eroi. Delle due forme di divinazione qui men- 
zionate, quella che si serve degli uccelli (ornitomanzia) è più diffusa e 
consiste nel trarre auspici dal loro volo; più rara e più varia quella che 
si serve del sorteggio (cleromanzia), che può essere effettuato con gli 
astragali, come qui (secondo gli scolî), oppure con altri mezzi quali 
ciottoli, semi, pezzi di legno, dadi; sulle due forme di divinazione 
ved. W.R. Halliday, Greek Divination, London 1913, pp. 205-18 e 
246-71; sulla presenza del µάντις nelle spedizioni ved. Braswell, A 
Commentary, p. 274. 

190. θεοπροπέων: epicismo; in Pindaro, solo qui. 

191-6. ἐπεὶ ... poîpav: siamo al momento della partenza. Mentre a 
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prora le ancore vengono tirate su e sospese al di sopra del rostro, a 
poppa Giasone, tenendo in mano una tazza d’oro, invoca Zeus e le 
potenze marine, al fine di ottenere un felice ritorno. Si tratta della ce- 
rimonia propiziatoria che precede la partenza di una nave e di cui la li- 
bagione è la parte principale: cfr. Tucidide, VI 32,1-2, a proposito del- 
la partenza della spedizione ateniese in Sicilia, e Arriano, Anab. VI 
3,1 sg. (Dissen). 

191-2. ἐμβόλου / χρέµασαν ἀγχύρας ὕπερθεν: gli scolî antichi (341b; 
342) rilevavano che è un anacronismo il fatto che la nave Argo sia do- 
tata di due ancore (di metallo: ved. commento ai vv. 24-5) e di un ro- 
stro. L'obiezione non è del tutto esatta perché le navi rappresentate 
in modelli o su documenti figurati del II millennio a.C. o dell’età geo- 
metrica hanno talvolta il rostro, anche se non è certo che fosse già no- 
ta la tattica dello speronamento, corrente in età classica (cfr. Erodoto, 
I 166,2; Tucidide, VII 36,3): ved. O. Hóckmann, La navigazione nel 
mondo antico, trad. it. Milano 1988, p. 58 sgg. (con la documentazio- 
ne figurata). Il rostro era una sporgenza della prora (dove sono collo- 
cate le ancore: cfr. Pyth. 10,52 e scolio 81b ad /oc.), collocata a pelo 
d'acqua, sicché le ancore, quando erano tirate su, si trovavano «al di 
sopra» (ὕπερθεν, preposizione, cfr. Simonide, fr. 543,13 Page) di esso. 

193. χρυσέαν ... φιάλαν: la φιάλα é di solito una tazza larga e bassa, 
senza orlo e senza anse, largamente impiegata nelle libagioni (cfr. E. 
Pottier, s.v. "Phiala", in Daremberg-Saglio IV 1, p. 434). Da ricordare 
che anche in Tucidide, VI 32,1 (ved. supra, ai vv. 191-6) la libagione 
viene fatta «con coppe d'oro e d'argento» (ἐχπώμασι χρυσέοις xai 
ἀργυρέοις). 

194. ἀρχὸς ἐν πρύμνᾳ: la libagione viene fatta solo da Giasone (non 
da tutto l'esercito, come nel passo citato di Tucidide) e a poppa, dove 
€ collocato il comando della nave (anche in tempi successivi: cfr. Pol- 
luce, I 89). Giasone & rappresentato a poppa anche in un dipinto de- 
scritto da Filostrato il Giovane, Imagines τι ὁ δ᾽ ἐπὶ τῆς πρύμνης ὁπλίτης 
᾿]άσων ἂν εἴη (diversamente Filostrato, Imagines II 15). 

194-6. πατέρ᾽ ... μοῖραν: gli accusativi esprimono sia la divinità a 
cui è rivolta l'invocazione (cioè Zeus) sia il contenuto specifico delle 
singole richieste (per cui ved. Orphei Argonautica 330 sgg.). La frase 
risulta in qualche modo ellittica; più chiaramente i due momenti sono 
distinti in Οἱ. 6,58 sgg., dove Iamo invoca (cfr. κάλεσσε) Posidone, 
chiedendo (cfr. αἰτέω) per sé l'onore del regno: ved. Braswell, A Com- 
mentary, p. 278. 

194. πατέρ᾽ ... Ζῆνα: l'invocazione a Zeus si giustifica con il fatto 
che egli è il sommo degli dei e presiede ai fenomeni naturali, che con- 
dizionano il buon esito della navigazione (per quest'ultimo aspetto era 
venerato anche con il titolo di Ζεὺς Οὔριος). Da notare che qui πατέρ᾽ 
Οὐρανιδᾶν, propriamente «padre degli Uranidi», vale genericamente 
«padre degli dei», in quanto Zeus è in realtà nipote di Urano (perciò 
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qui per la prima volta Οὐρανίδαι = θεοί). Per la tradizionalità di questa 
invocazione cfr. la formula omerica πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν τε. L'epiteto 
ἐγχειχέραυνος, «colui che ha per lancia il fulmine» (esclusivo di Pinda- 
ro, cfr. Οἱ. 13,77), anticipa le manifestazioni di Zeus ai vv. 197-8. 

195. κυμάτων ῥιπὰς: cfr. fr. 220,3 πόντου ... ῥιπάς. νύχτας: evi- 
dentemente Giasone prevede di navigare anche di notte, come Tele- 
maco in Od. II 434 (e le rotte notturne sono più pericolose di quelle 
diurne). 

196. εὔφρονα: i giorni del viaggio possono essere «felici» se sono 
“favorevoli” tutti gli elementi precedentemente elencati: in questo 
senso l’aggettivo si può riferire ἀπὸ χοινοῦ a tutti i membri dell’enu- 
merazione precedente, come sostiene Braswell, A Commentary, p. 32. 

197-8. ἐκ νεφέων ... ἀπορηγνύμεναι: di solito il tuono (cfr. βροντᾶς) e 
il fulmine (cfr. στεροπᾶς) di Zeus sono favorevoli (cfr. αἴσιον), cioè di- 
mostrano l'assenso del dio, quando compaiono a destra del richieden- 
te: cfr. I]. II 353 ἀστράπτων ἐπιδέξι᾽ ἐναίσιμα σήματα φαίνων (scil. Zeus), 
al momento della partenza dei Greci alla volta di Troia. στεροπᾶς: 
va con ἀκτῖνες («bagliori di lampi»), non con ἀπορηγνύμεναι (Boeckh: 
«ex fulgure erumpentis »). ἀπορηγνύμεναι: scil. Ex νεφέων, v. 197. Il 
verbo, in Pindaro, solo qui. 

199-200. ἀμπνοὰν ... πιθόμενοι: gli eroi che, durante l'invocazione 
di Giasone a Zeus hanno tenuto sospeso | il fiato, dopo la risposta «ri- 
prendono a respirare »: il nesso ἀμπνοὰν ἔστασαν, propriamente «ecci- 
tarono la ripresa del respiro», equivale ad ἀνέπνευσαν (cfr. scolio), cosi 
come στῆσαν ... χραυγήν di Euripide, Or. 1529, equivale a ἔχραγον e 
βοὴν ἵστης di Eschilo, Choeph. 885, a βοᾷς. σάµασιν: «presagi», 
con questo senso già nell'epica, cfr. I/ II 353 cit. supra (ai vv. 197-8). 

200-1. χάρυξε ... / ἐμβαλεῖν χώπαισι: il verbo χαρύσσω evidenzia il 
tono alto di voce (come quella dell'araldo) con cui Mopso dà l'ordine 
di remare: cfr. la più normale espressione epica ἐχέλευσα / ἐμβαλέειν 
χώπῃσ᾽ (Od. IX 488-9 =X 128-9). Il termine χῶπαι designa propria- 
mente le «impugnature» dei remi, ma qui per sineddoche i remi stes- 
si. Notare l’enjambement tra strofe ed antistrofe. 

201. τερασχόπος: termine poetico per τερατοσχόπος, definisce l'in- 
dovino Mopso (cfr. v. 190 μάντις) sotto l'aspetto di «colui che osserva 
i prodigi (τέρατα) », in questo caso i tuoni e i fulmini di Zeus. &- 
δείας ἐνίπτων ἐλπίδας: Mopso dice esplicitamente ció che gli eroi han- 
no già intuito (ved. commento ai vv. 199-200). Il verbo ἐνίπτω equiva- 
le qui ad ἐνέπω, «dire», «annunziare» (cfr. λέγων, scolio), come in I. 
VII 447; Od. Il 137, XI 148 (ma ved. P. Chantraine, Grammaire Ho- 
mérique I, p. 443, il quale pensa che la forma ἐνίφω, che ricorre in que- 
sti passi, sostituisca un precedente ἐνέφω), Per il resto, nell’epicà, 
ἐνίπτω vale «biasimare» ed è nettamente distinto da ἐνέπω. 

202. ὑπεχώρησεν: «cominciò a procedere» (aoristo ingressivo), nel 
senso cioè di προέβη, come intendono gli scolî. Gli Argonauti comin- 
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ciano a remare velocemente (cfr. ταχειᾶν ἐχ παλαμᾶν) e infaticabil- 
mente (cfr. &xopoc, Papax, propriamente «insaziabile», cfr. scolio). Da 
notare che i remi vengono usati per uscire dal porto; in mare aperto la 
navigazione procede con le vele (ved. infra σὺν Νότου ... αὔραις e cfr. 
anche Apollonio Rodio, I 559 sgg.): l'osservazione in J.S. Morrison, 
«CR» LXIV 1950, p. 5. 

103-4. σὺν... / ἤλυθον: Noto indica qui genericamente il vento che 
soffia da sud, non propriamente quello di sud-ovest (chiamato My da 
Aristotele, Meteorologica II 363 b το), che è necessario per portare la 
nave dalla Tessaglia al Chersoneso tracio (detto anche Bosforo), al- 
l'imboccatura del Ponto Eussino (odierno Mar Nero), dopo aver at- 
traversato l'Ellesponto e la Propontide (odierni Dardanelli e Mar di 
Marmara). In generale, grande ὃ l'importanza del vento del sud nella 
parte insulare della Grecia, specialmente per la navigazione (cfr. W. 
Capelle, s.v. “Notos”, RE XVII 1, col. 1116). Il Ponto è chiamato anco- 
ra col titolo originario di ”Afewog, «Inospitale » (come p. es. in Euripi- 
de, Andr. 794; Iph. Taur. 253, 341), che è la trascrizione greca del ter- 
mine persiano antico ἀχζαξμα, che significa «scuro»: cfr. M. Danoff, 
s.v. “Pontos Euxeinos", RE Suppl. IX, col. 952 sg. Da notare che il ti- 
tolo è dato al mare prima che gli Argonauti vi penetrino (cfr. v. 210 
sgg.); forse è implicito che, dopo la loro impresa, esso diventi Εὔξει- 
voc, «Ospitale», come Pindaro stesso lo conosce in Nem. 4,49. Nessu- 
na menzione fa Pindaro di altre tappe precedenti, ricordate invece da 
Apollonio Rodio, nemmeno della sosta all’isola di Lemno, che è collo- 
cata durante il viaggio di ritorno (ved. commento ai vv. 151- 
4). στόμα: propriamente «bocca», ma qui «imboccatura», cfr. 
Erodoto, IV 81,3; Tucidide, IV 75,2, e ved. Polibio, IV 39,1, che si ri- 
ferisce proprio allo stretto dei Dardanelli. 

204. ἔνθ᾽: sul Bosforo (l'avverbio riprende στόμα del v. preceden- 
te). Pindaro non precisa dove gli Argonauti costruirono il recinto a 
Posidone, ma da Apollonio Rodio, II 531-2, si desume che si tratta di 
un luogo sulla costa asiatica, luogo che lo scolio ad Joc. identifica con 
Hieron, in Bitinia (di fronte all'odierna Istambul): cfr. Polibio, IV 
39,6 (e F. Walbank, A Historical Commentary on Polybius I, Oxford 
1957, ad loc., che precisa la sua collocazione nelle vicinanze dell'odier- 
na Anadoly Kawaghy, a 7-8 km. dalla costa); Diodoro Siculo, IV 49,1; 
Demostene, 20,36 (e scolî ad /oc.). Apollonio Rodio in realtà non par- 
la di un recinto a Posidone, ma di un altare (βωμός) a dodici dei; ma la 
questione è forse risolta dall'osservazione di Timostene di Rodi (ap. 
scolio ad Apollonio Rodio, ἰος. cit.), storico del III sec. a.C., che i figli 
di Frisso costruirono l'altare ai dodici dei e gli Argonauti un altare 
(βωμόν) a Posidone. L'osservazione è confermata da Pindaro, che al v. 
205 dimostra di conoscere anche un βωμός «costruito da poco» (veó- 
χτιστον), evidentemente quello dei figli di Frisso. A Hieron in epoca 
tarda sorgeva un tempio di Zeus Οὔριος («dai venti favorevoli»), che 


< 
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si diceva fondato da Giasone (Pomponio Mela, Chorographia I 101), e 
nel quale i marinai sacrificavano prima di traversare il Ponto. Sulla 
presenza di numerosi templi nella regione del Mar Nero cfr. Elio Ari- 
stide, 3,21 (I p. 35 Dindorf). ἔσσαντ᾽: in relazione ad un τέμενος 
Alceo (fr. 129,2-3 Voigt) usa la forma κατέσσαν. La forma media del 
verbo semplice è detta di un tempio (p. es. Erodoto, I 66,1) o di un 
βωμός (cfr. fr. 1602,63 sg.). In Pyth. 5,42 καθέσσαντο è detto di una 
statua. ἐνναλίου: epiteto conveniente a Posidone come dio del ma- 
re (cfr. ad es. Sofocle, Oed. Col. 1494). τέµενος: sul τέµενος in ge- 
nerale ved. B. Bergquist, The Archaic Greek Temenos, Lund 1967, e 
G.P. Lavas, Altgriechisches Temenos, Zürich 1974. 

205-6. φοίνισσα ... θέναρ: in contrapposizione (cfr. δέ) a ciò che gli 
Argonauti hanno costruito ex novo, viene nominato ciò che essi hanno 
trovato sul posto, perché «c'era già» (ὑπᾶρχεν): i tori dal pelo rossiccio 
(φοίνισσα, aggettivo riferito per enallage alla mandria, cfr. Braswell, A 
Commentary, p. 36) e un altare di pietra, anche se costruito da poco 
(νεόχτιστον, ved. supra, al v. 204). La menzione dei tori implica che es- 
si vengono sacrificati a Posidone. In effetti, nell ερίσα (Od. III 6) tori 
dal pelo nero (παμμέλανας) vengono offerti al dio del mare, come divi- 
nità ctonia (ved. la nota di West, in Omero. Odissea I-IV cit., ad loc.); 
in OZ. 13,69 e 81, invece, la vittima sacrificata a Posidone è un toro 
bianco. Comunque, tori dal pelo fulvo (αἴθωνα, IZ XVI 488) ο del co- 
lor del vino (οἴνοφ, IZ XIII 703) sono presenti nell'epica. Θραϊ- 
κίων: intendi «Bitini», perché i Bitini erano una popolazione di origi- 
ne tracia (Erodoto, VII 75,2). νεόκτιστον: l'aggettivo ancora in 
Nem. 9,2. λίθινον: è aggettivo consueto in Pindaro; difficile dun- 
que che sia il risultato di una corruzione testuale. Di solito si accoglie 
la correzione metri causa di Triclinio λίθων, gen. di materia come in 
Tucidide, I 95,2. βωμοῦ θέναρ: una perifrasi per βωμός (scolio 
367c). Il termine θέναρ, propriamente il «cavo» della mano e del piede 
(Esichio, s.v. θέναρ e scolio a Isth. 4,92b), designa qui la cavità dell'al- 
tare che accoglieva le offerte (scolio 367b), cavità ben visibile nei re- 
perti archeologici: cfr. C.G. Yavis, Greek Altars, St. Louis (Missouri) 
1949, passim. 

207. ἐς ... χίνδυνον βαθὺν: affrontare il Ponto significava affrontare 
un pericolo grandissimo (βαθύν, «profondo»; in Οἱ. 1,81, più normal- 
mente, μέγας) perché al suo ingresso vi erano le terribili Simplegadi 
(ved. infra, ai vv. 208-9). ἱέμενοι: dal verbo tepar (con 1), «affret- 
tarsi», distinto originariamente da ἵεμαι (con t, da ἵημι), con cui si é 
confuso dopo la caduta del digamma iniziale: Chantraine, DELG, s.v. 
ἵεμαι. δεσπόταν ... ναῶν: Posidone, dio del mare, che ha in potere 
le navi che lo solcano. 

208-9. συνδρόµων ... πετρᾶν: le Simplegadi, dette anche Plancte 
(Πλαγκταί, « Erranti», cfr. Od. XII 61) e Cianee (Κυάνεαι, le «Scure», 
per il loro colore: cfr. Erodoto, IV 85,1), erano due rocce mobili, che 
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si univano tra loro e fracassavano le navi che tentavano di attraversar- 
le. Nessuno, fino ad allora, vi era riuscito (cfr. Apollonio Rodio, II 
319); dopo che gli Argonauti le ebbero attraversate, si fermarono (cfr. 
vv. 210-1). Le Simplegadi simboleggiano le difficoltà di accesso delle 
navi al Ponto Eussino, forse a causa delle veloci correnti di superficie 
che, nello stretto del Bosforo, si muovono nel senso contrario a quello 
della navigazione (cfr. C. Doumas, What did the Argonauts seek in Col- 
chis?, «Hermathena» CL 1991, pp. 35-6). συνδρόμων: «che si cor- 
rono incontro»; l'epiteto, che appare qui per la prima volta, è ripreso 
da Apollonio Rodio, II 346 (esiste anche la forma συνδροµάς in Euripi- 
de, Iph. Taur. 421, e Teocrito, 13,22). Ma già Simonide (fr. 546 Page) 
le aveva chiamate συνορμάδες («che si lanciano contro»). κινηθμὸν: 
bapax per χίνησις (scolio 371). Il suffisso -θμός è usato per nomi deri- 
vanti da verbi in -έω e -άω: Braswell, A Commentary, p. 
291. ἀμαιμάκετον: l'aggettivo epico era sentito come se fosse com- 
posto dal tema di μάχομαι (cfr. scolio 368 ἀκαταμάχητον), ma senza 
plausibilità etimologica: cfr. Chantraine, DELG, s.v. 

209-10. ζωαί: Eustazio, nel commento a Dionisio Periegeta (ved. 
app.), con gli occhi del cristiano, biasimava Pindaro per aver osato de- 
finire «vivi» degli esseri inanimati come le Simplegadi e giudicava du- 
ra (σχληρά) la metafora. Secondo lo scolio 371, l'espressione ὃ insolita, 
propria dello stile vuoto e ampolloso del ditirambo. χυλινδέσκον- 
το: il verbo definisce chiaramente il movimento delle rupi, le quali 
non "si muovono" genericamente, ma «rotolano», come é naturale 
per delle pietre (cfr. I. XII 142, XIV 411; Od. XI 598). χραιπνότε- 
pat / ... στίχες: i venti sono immediati modelli di velocità, e a loro è 
applicato talvolta l'aggettivo χραιπνός, «veloce» (cfr. Od. V 385, a 
proposito di Borea). Ma qui l'aspetto minaccioso dei venti è accentua- 
to con il ricorso alla metafora delle «schiere» di armati (cfr. ad es. ΙΙ. 
IV 221, 231, 330), che, marciando, producono un cupo rumore (cfr. 
βαρυγδούπων: l'aggettivo, come l'analogo βαρύκτυπος, è riferito al tuo- 
no di Zeus in Οἱ. 8,44). Un'immagine simile in Pyth. 6,10 sg. (della 
pioggia invernale). 

210-1. ἀλλ᾽ ... ἄγαγεν: coerentemente con la metafora delle rocce 
«vive» perché mobili (ved. supra, ai vv. 209-10), la fine di questa mo- 
bilità viene paragonata alla «morte » (scolio 373c). In Apollonio Rodio 
(II 605) si dice che esse «misero radici». La tradizione relativa alla fi- 
ne del movimento delle Simplegadi appare qui per la prima volta (cfr. 
ancora Apollodoro, I 9,22); nell'epica non se ne fa alcun cenno (cfr. 
Od. XII 69-72). τελευτὰν ... ἄγαγεν: cfr. Pyth. 3,73 ὑγίειαν ἄγων; 
9,75 δόξαν ... ἀγαγόντ᾽; IL XXIV 547 πῆμα ... ἤγαγον; Eschilo, Ag. 
406 ἄγουσα ... ᾽]λίῳ φθοράν; in prosa τελευτὴν δοῦναι (Senofonte, Cyr. 
VIII 7,3). κεῖνος: «quel famoso», cfr. Kühner-Gerth II 1, pp. 650- 
I. ἡμιθέων: cfr. vv. r2 e 184. 

211. Φᾶσιν: certamente il fiume Fasi (odierno Rion), come metoni- 
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mia per designare la Colchide, la regione dove esso scorreva, sfocian- 
do nel Ponto Eussino (odierno Mar Nero). Ma esisteva anche una cit- 
tà con lo stesso nome (cfr. Strabone, XI 2,17, ed Eustazio a Dionisio 
Periegeta, v. 689). La Colchide era collocata dagli antichi sulle coste 
orientali del Mar Nero (nella zona a sud del Caucaso). Nel V sec. a.C. 
essa era tributaria dei Persiani (Erodoto, III 97,4). 

212. κελαινώπεσσι Κόλχοισιν: i Colchi erano considerati una popo- 
lazione di origine egiziana, che aveva la pelle scura e i capelli crespi 
(Erodoto, II 104,1-2; Diodoro Siculo, I 28,2; 55,4; Strabone, XI 2,17; 
Dionisio Periegeta, 689, col commento di Eustazio). L'aggettivo xe- 
λαινώφ, «dal volto nero», è hapax; ma xeXatvóv φῦλον, «stirpe nera», è 
detto degli Etiopi (Eschilo, Prom. 808). 

212-3. βίαν / ... αὐτῷ: l'uso del termine βία lascia chiaramente in- 
tendere che qui abbiamo a che fare con una lotta sostenuta dai Greci 
con i Colchi (cfr. scolio 379a συνῆλθον) nella città di Eeta (questo po- 
trebbe significare Αἰήτᾳ παρ᾽ αὐτῷ). Di questa lotta non vi è traccia 
nella restante tradizione; ma é verosimile che i Greci, al loro arrivo in 
Colchide, non siano stati accolti amichevolmente e che solo in un se- 
condo momento sia intervenuto un accordo con i Colchi (Boeckh, 
Dissen). Il nesso βίαν μεῖξαι è isolato; ma esso è affine ad altri costitui- 
ti dal verbo μείγνυμι (o suoi composti) e da sostantivi come χεῖρας (cfr. 
Nem. 3,61 sgg. ἐγχεσφόροις ἐπιμείξας Αἰθιώπεσσι χεῖρας, ma ved. già 
nell'epica) ο “Apn/"Apeva (Sofocle, Oed. (οἱ. 1047; Alceo, fr. 330 
Voigt). 

213. πότνια ... βελέων: il δέ avversativo iniziale esprime il concetto 
che gli Argonauti non sarebbero riusciti nell'impresa se Afrodite non 
avesse dato il suo aiuto (descritto dopo); la stessa implicazione nel fr. 
10,1-4 Gentili-Prato di Mimnermo (ved. app. crit. ad /oc.). Ma già sul- 
l'arca di Cipselo, nel VII sec., il contributo di Afrodite era evidenzia- 
to: Pausania (V 18,3) ne descrive un rilievo raffigurante Medea seduta 
su un trono, Giasone alla sua destra ed a fianco Afrodite con accanto 
scritto ᾿Ιάσων Μήδειαν γαμέει, κέλεται δ᾽ ᾿Αφροδίτη, «Giasone sposa 
Medea, e lo ordina Afrodite». Il motivo, com'é noto, è ampiamente 
sviluppato poi da Apollonio Rodio all'inizio del terzo libro delle Argo- 
nautiche. Afrodite è definita qui πότνια βελέων in quanto domina sui 
dardi d'amore (cfr. scolio 380b τῶν ἐρωτικῶν), scagliati dal figlio Eros. 
In Euripide, fr. 781,16 Nauck?, ella è ἐρώτων πότνιαν. 

214-7. ποιχίλαν ... Αἰσονίδαν: in questi versi viene descritto, con 
gusto quasi eziologico (cfr. πρῶτον), l'incantesimo amoroso che veniva 
effettuato mediante la ἴυγξ, l'uccello dalle piume variegate (cfr. ποικί- 
λαν) e dal collo lungo e mobile (cfr. scolio) di cui parla Aristotele (Hisz. 
an. II 12,504 a 12 sgg.), la torquilla dei Latini (Plinio, Nat. Hist. XI 
47), che corrisponde al nostro “torcicollo” (ved. D'Arcy W. Thomp- 
son, A Glossary of Greek Birds, London-Oxford 1936, p. 125). L'uccel- 


lo, che simboleggiava la passione amorosa, veniva legato con le ali e le 
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zampe ai quattro raggi di una ruota, la quale veniva fatta roteare in 
aria, rivolta in direzione dell'amato, mentre si pronunciavano formule 
magiche (λιτάς τ᾽ ἐπαοιδάς): cfr. scolio; Teocrito, 2,17 (e scolio ad /oc.); 
Luciano, Dialogi meretricii 4,5 ῥόμβον ἐπιστρέφει ἐπῳδήν τινα λέγουσα. 
La pratica era nota anche al mondo latino, come dimostra Plauto, 
Cist. 2,1,6 versor in amoris rota miser. 

214. τετράχναμον: «dai quattro raggi» (κνήμη: cfr. scolio e ved. 
Polluce, I 144; Eustazio, ἐπ Il. 598,4); è detto propriamente della ruo- 
ta, ma qui è riferito, per enallage, all'uccello, come in Pyth. 2,40 ai le- 
gami di Issione. Οὐλυμπόθεν: forma epica con allungamento me- 
trico: cfr. Chantraine, Grammaire Homérique I, p. 102. 

215. ἐν ἀλύτῳ ... κύκλῳ: la «ruota indissolubile » è simbolo dei lega- 
mi inestricabili con cui Afrodite lega le sue vittime, allo stesso modo 
in cui lo sono le «reti senza fine » (ἀπείρονα) di Cipride, in cui Eros get- 
ta le sue vittime (cfr. Ibico, fr. 287,3-4 Page, e B. Gentili, «QUCC» 
II 1966, pp. 124-7). Qui χύχλος = «ruota» come in I/ XXIII 340 (ma 
ved. anche I. V 722, XVIII 375); ἄλυτος è detto anche dei δεσμοί, ope- 
ra di Efesto, che imprigionano Ares e Afrodite (Od. VIII 275). 

215-6. Notare l'enjambement tra strofe ed antistrofe. 

216. μαινάδ᾽ ὄρνιν: «uccello pazzo» perché dà la pazzia d'amo- 
re. Κυπρογένεια: «nata a Cipro» (cfr. Esiodo, Theog. 199). In real- 
tà, come precisa lo stesso Esiodo, Afrodite, dopo essere nata dalla 
schiuma del mare, fu portata dapprima a Citera e poi a Cipro, da dove 
Amore e Desiderio la condussero tra gli dei. 

217. λιτάς ... ἐπαοιδὰς: acc. dipendente da ἐκδιδάσχησεν, non da σο- 
φόν, come vorrebbe Braswell, A Commentary, p. 300. Si discute se M- 
τάς debba essere inteso come acc. plur. di λιτή, «preghiera » (in tal ca- 
so i due sostantivi sarebbero uniti da asindeto, «le preghiere, gli in- 
cantesimi»: ved. da ultimo Braswell, A Commentary, pp. 300-1) oppu- 
re come forma dell’agg. λιτός. Gli scolî lo intendono senz'altro come 
aggettivo (1858 φαρμαχευτικάς; 385b λιτανευτικάς) e chiariscono che 
coloro che usano gli incantesimi «pregano » (λιτανεύουσι) gli dei per ot- 
tenere qualcosa. L'aggettivo λιτός, «supplicatorio», legato evidente- 
mente a λίσσομαι (ο λίτομαι), «pregare», ritorna ancora in O/. 6,78 M- 
ταῖς θυσίαις e nel fr. 21 ᾿Αὡς λιτά, citato da Eustazio (Proaem. Pind. 16, 
III p. 292 Drachmann), il quale precisa che λιτός è nel significato di 
εὐχταῖος (quest'ultimo in connessione con ἐπῳδαί in Platone, Leg. 
906b). L'aggettivo, forse con lo stesso significato (ma ved. LSJ, s.v. 
λιτός, 4), è testimoniato ancora da Esichio λιτὴ χθών’ ἀπὸ τοῦ προσχυ- 
νεῖσθαι καὶ λιτανεύεσθαι. ἐχδιδάσκησεν: per la forma di aoristo cfr. 
Esiodo, Op. 64. σοφὸν: con valore prolettico: «istruì (perché di- 
ventasse) saggio», cioè esperto, ovviamente nell'arte magica. Per l'el- 
lissi dell'infinito cfr. Aristofane, Rar. 1019 αὐτοὺς γενναίους ἐξεδίδαξας 
(Gildersleeve); ma ved. anche Euripide, Herac/ 574-5 δίδασκε ... 
τούσδε παῖδας ἐς τὸ πᾶν σοφούς. 
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218-9. ὄφρα ... Πειθοῦς: il fine di Afrodite à quello di far innamora- 
re Medea di Giasone, in modo che questa lo aiuti nelle prove e torni 
con lui in Grecia, per realizzare la vendetta su Pelia (cfr. v. 15ο. t&v 


Πελιαοφόνον). 
218. Μηδείας: dipende da ἀφέλοιτ᾽, ma la costruzione con il geniti- 
vo è più rara di quella col dativo. αἰδῶ: «rispetto» tra i membri 


della famiglia (ved. commento al v. 146); nel caso particolare, della fi- 
glia verso i genitori. Lo stesso concetto in Οἱ. 13,53 τὰν πατρὸς ἀντία 
Μήδειαν θεµέναν γάμον. ποθεινὰ ... 'Ελλὰς: equivale in sostanza a 
πόθος Ἑλλάδος; e πόθος é il desiderio struggente di cose lontane che 
brucia (cfr. xatouévav e ved. v. 184 πόθον ἔνδαιεν) e non consente di 
sottrarvisi. Il πόθος inoltre riesce a convincere (cfr. μάστιγι Πειθοῦς) 
chi ne é posseduto a mettere in atto i suoi propositi: questa relazione é 
evidenziata dal fatto che Πόθος, il «Desiderio» (personificato), e 
Πειθώ, la «Persuasione», sono associati, come figli di Afrodite, in 
Eschilo, Supp. 1024 sgg. (ma ved. anche commento a Pyth. 9,39-392). 

219. χαιοµέναν: della passione amorosa in Saffo, fr. 48,1 Voigt 
καιομέναν πόθῳ. δονέοι; il verbo designa un'agitazione incessante, 
p. es. quella prodotta nelle vacche dal tafano (οἶστρος): cfr. Od. XXII 
299-300. Perciò è detto anche, efficacemente, della passione amorosa 
(p. es. Saffo, fr. 130,1 Voigt), dal momento che questa è un οἶστρος 
᾿Αφροδίτας (Simonide, fr. 541,10 Page). μάστιγι: stupisce di veder 
attribuito alla Persuasione uno strumento come la frusta; ma la Per- 
suasione a volte «fa violenza»: cfr. Eschilo, Ag. 385. La frusta è stru- 
mento di Venere in Orazio, Carm. III 26,11 sg. sublimi flagello tange 
Chloen. Πειθοῦς: simboleggia la «seduzione» amorosa, come pro- 
va il fatto che essa è figlia di Afrodite: Saffo, frr. 90a, col. II, 7-8; 200 
Voigt. Per i rapporti con Πόθος ved. supra, αἱ v. 218. 

220. τάχα: sottolinea l'immediatezza della reazione di Me- 
dea. πείρατ᾽ ἀέθλων: il significato fondamentale di πεῖραρ è «esi- 
to» (scolio 391 τὰ τέλη); ma l’«esito» delle prove implica il «modo» 
per giungervi: ved. M. Detienne-J.-P. Vernant, Le astuzie dell'intelli- 
genza nell’antica Grecia, trad. it. Roma-Bari 1977, p. 218 sgg. Per il 
nesso cfr. Od. XXIII 218 sgg. 

221-2. σὺν ... χρίεσθαι: Medea prepara, contro il dolore, un un- 
guento composto di olio e altre sostanze, probabilmente tratte da 
qualche radice (simile a quella che usa Patroclo per alleviare il dolore 
della ferita di Euripilo: I4. XI 846 sgg.). L'accenno al taglio di radici 
sarebbe implicito, secondo lo scolio, nel sostantivo ἀντίτομα, «rime- 
di»: cfr. l'uso del verbo ἀντιτέμνω in Euripide, Alc. 969 sg. ὅσα Φοῖβος 
᾿Ασχληπιάδαις ἔδωχε φάρµαχα πολυπόνοις ἀντιτεμὼν βροτοῖσιν, «quanti 
rimedi Febo diede ai figli di Asclepio, tagliando erbe per i travagliati 
mortali». In effetti Apollonio Rodio (III 845 sgg.) racconta che Me- 
dea ottenne il φάρμακον utilizzando l'umore della radice di una pianta 
nata dal sangue di Prometeo (e perciò detta Προμήθειον), che rendeva 
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invulnerabile dalle ferite e dal fuoco. σὺν ... ἐλαίῳ: σύν con valore 
strumentale. φαρμαχώσαισ᾽: regge sia σὺν ἐλαίῳ che ἀντίτομα (cfr. 
scolio φάρμακα ἐλαίῳ μίξασα); il verbo φαρμακόω è nel senso (isolato) 
di «mescolare (manipolare?) qualcosa si da farne un φάρµαχον» (cfr. 
Dissen). δῶχε χρίεσθαι: infinito con valore finale-consecutivo, cfr. 
v. 115 τράφεν ... δῶχαν (Kühner-Gerth II 2, pp. 16-7). 

2212-3. καταίνησαν ... μεῖξαι: l'espressione pindarica non chiarisce 
completamente se l'«unione sessuale» (γάμον, così in generale, non 
necessariamente « matrimonio») dei giovani avvenne immediatamen- 
te, dopo che Medea ebbe consegnato l'unguento miracoloso, oppure 
se i due giovani in questo momento si scambiano soltanto la « promes- 
sa» (cfr. χαταίνησαν) di realizzare l'unione in seguito, una volta giunti 
in Grecia. In effetti, su questo argomento vi erano tradizioni diverse. 
Solo Antimaco (fr. 7 Gentili-Prato = 64 Wyss) dice che Medea e Gia- 
sone si congiunsero in Colchide, presso il fiume Fasi. Secondo Dioni- 
sio di Mileto (FGrHist 32 F 3 ap. scolio ad Apollonio Rodio, IV 1153- 
4) essi si unirono in amore a Bisanzio. In Apollonio Rodio tale unione 
avviene per la prima volta presso. Alcinoo, nella terra dei Feaci (IV 
1141-69, sulla scia di Timeo, FGrHist 566 F 87: cfr. scolio ad /oc.); in 
precedenza essi si scambiano solo la promessa relativa, una prima vol- 
ta subito dopo la consegna del filtro magico (III 1128 sgg.), una secon- 
da volta quando, superata la prova dell'aratro (cfr. v. 224 sgg.), Me- 
dea decide di abbandonare la casa e si reca presso Giasone (IV 45 
sgg.). κοινὸν: anche in Apollonio Rodio si sottolinea che la pro- 
messa di unirsi in matrimonio è concorde: cfr. IV 1084, dove si dice 
che Giasone ἐνίσχεται ἐξ ἔθεν ὄρχοις, «è vincolato da giuramenti spon- 
tanei» (quelli pronunciati in IV 95 sgg.); la volontà di Medea è stata 
già, e più volte, evidenziata. 

224. ἀδαμάντινον ... ἄροτρον: cfr. Apollonio Rodio, III 1285 αὐτό- 
vov (= «tutto d'un pezzo») ... στιβαροῦ ἀδάμαντος ἄροτρον. L'aratro 
era stato costruito da Efesto (Apollonio Rodio, III 232). L'aggettivo 
ἁδαμάντινος ricorre qui per la prima volta, ma [ ἀδάμας è noto già da 
Esiodo (ved. comm. al v. 71). σχίµφατο: gli scolî (398a e 399) spie- 
gano il verbo nel senso di «deporre», «posare giù» (κατέθηχεν); ma es- 
so si riferisce logicamente solo all’aratro, non anche al successivo 
βόας, che pure ne dipende grammaticalmente (zeugma). 

225-6. οἳ ... ἀμειβόμενοι: i due buoi erano di pelo bruno (cfr. ἔαν- 
θᾶν), ma avevano di bronzo la bocca (da cui emanavano fuoco) e gli 
zoccoli, ed erano opera di Efesto: cfr. Apollonio Rodio, III 230-1 
(Ἡφαιστος) χαλχόποδας ταύρους χάµε, χάλκεα δέ σφεων / ἦν στόματ(α), 
«(Efesto) lavoró tori dai piedi di bronzo, ed avevano bocche di bron- 
zo», e cfr. III 410 ταύρω χαλχόποδε, στόματι φλόγα φυσιόωντες, «tori 
dai piedi di bronzo, che dalla bocca spirano fuoco». In un frammento 
tragico, forse di Sofocle (fr. dub. 1135 Radt), sono chiamati χαλκοσχε- 
λεῖς, «dalle gambe di bronzo». Opera di Efesto erano anche secondo 
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Antimaco che li definisce 'Ἡφαίστῳ τευκτοί (fr. 6 Gentili-Prato = 62 


Wyss). 
225. ξανθᾶν: è detto per enallage delle mascelle degli anima- 
li. πνέον: cfr. Schroeder 1900, Prol., p. 25. xatop£voto πυρός: è 


nesso epico (cfr. IZ XIX 376), ripreso da Erodoto, 1 86,6; Platone, 
Resp. VII 514 b. 

116. ἀράσσεσχον: verbo probabilmente onomatopeico (Chantraine, 
DELG, s.v.), che sottolinea la straordinaria forza dei buoi. ἆμει- 
βόμενοι: descrive l'«alternarsi» dei passi nel cammino (scolio). 

117. ζεύγλᾳ πέλασσεν: cfr. Apollonio Rodio, III 1307-8 εἶλχεν (sci/. 
Giasone, non, come in Pindaro, Eeta) ἐπικρατέως παντὶ σθένει, ὄφρα 
πελάσσῃ / ζεύγλῃ χαλκείῃ, «tirò con tutta la forza, per accostarli al gio- 
go di bronzo». La ζεύγλη è propriamente il «soggólo», la parte infe- 
riore del giogo, mobile, che veniva legata alla parte superiore, fissa, 
per bloccare il collo dell'animale (cfr. A. Baudrillart, s.v. “Jugum”, in 
Daremberg-Saglio III 1, p. 663b); ma nei due passi essa è una sineddo- 
che per «giogo» (come in Teognide, 848, ed Erodoto, I 31,2). Da rile- 
vare che, come attesta Apollonio Rodio (/oc. cit. e III 1284), anche lo 
ζυγόν era di bronzo. μοῦνος: in posizione di rilievo alla fine del 
verso (Braswell, A Commentary, p. 313). 

127-8. ἐντανύσαις / ἤλαυν᾽: le due azioni sono contemporanee: per- 
tanto ἐντανύσαις è aoristo ingressivo («avendo iniziato a tracciare... 
guidava...»). Il verbo ἐντανύω (come più frequentemente τείνω e 
τανύω, cfr. v. 129) non esprime l'azione del «tendere (oltre una certa 
misura)», ma conferisce soltanto all'oggetto (in questo caso i «solchi 
diritti») la qualità della lunghezza. ἤλαυν᾽: scil. βόας. 

218-9. ἀναβωλαχίας ... / γᾶς: il passo è stato variamente inteso. 
Sulla base della lezione ἀνὰ βωλακία(ι)ς della famiglia ζ, la preposizio- 
ne dvd è stata considerata in tmesi con σχίζε (Schneider nell'indice 
della sua edizione, s.v. βῶλαξ) o unita ad ὀρόγυιαν (Boeckh, Notae criti- 
cae, p. 469; ma in questo caso avremmo un inspiegabile valore distri- 
butivo, «una tesa alla volta», come rileva Gildersleeve), oppure è sta- 
ta legata al termine immediatamente successivo, corretto in βώλαχας, 
ἐς da Hartung o in βωλάκι᾽' ἐς da Braswell (A Commentary, p. 315). 
Ma nessuno degli interventi appare decisivo. E preferibile dunque at- 
tenersi alla lezione ἀναβωλαχίας della maggior parte dei manoscritti, 
confermata dagli scolî. L'aggettivo, hapax, dalla radice di βῶλαξ, si- 
gnifica «ricca di zolle » (riferito a γᾶς): esso anticipa l’effetto dell’ara- 
tura effettuata da Giasone (cfr. scolio 406b e ved. Schroeder, Pythien, 
Ρ. 45). ὀρόγυιαν: acc. di estensione (cfr. Od. IX 325, X 167). Per la 
forma cfr. Saffo, fr. 110,1 Voigt ἐπτορόγυιοι, e poi Aristofane, Av. 1131; 
IG IP? 1693 (IV sec.). L'èpé6yuia (più frequentemente ὄργυια) era una 
misura corrispondente alla lunghezza delle due braccia tese; secondo 
Erodoto (II 149,3) equivaleva a 6 piedi (di 4 palmi ognuno) o a 4 cubi- 
ti (di 6 palmi ognuno): in definitiva a 24 palmi (circa m. 1,60). Una 
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profondità considerevole per un solco! σχίζε νῶτον / γᾶς: espres- 
sione di una certa intensità per il semplice atto di «arare». Cfr. v. 26 
νώτων ... γαίας. 

229-30. βασιλεύς, / ὅστις ἄρχει ναός: il relativo-indefinito ὅστις di- 
mostra che Eeta non conosce chi sia il comandante della nave; ma non 
è sicuro se nell'allocuzione si debba riconoscere un tono sprezzante 
(come pensa Gildersleeve). 

230. στρωμνὰν: propriamente il «letto», allestito con coperte, 
quindi per sineddoche tutto ció che viene adoperato per prepararlo, 
in questo caso il vello dell'ariete, poiché gli antichi usavano per que- 
sto fine le pelli degli animali (scolio 410a). E in effetti il vello d'oro fu 
la "coperta nuziale" per l'unione di Giasone e Medea nell'isola dei 
Feaci (Apollonio Rodio, IV 1141-3). Essendo d'oro, il vello é incorrut- 
tibile (ἄφθιτον): cfr. scolio 410c. 

231. κῶας αἰγλᾶεν χρυσέῳ θυσάνῳ: cfr. v. 68 πάγχρυσον νάχος e ved. 
Apollonio Rodio, IV 1142 χρύσεον αἰγλῆεν χῶας e 1146 τοῖον ἀπὸ χρυ- 
σέων θυσάνων ἁμαρύσσετο φέγγος. Il termine κῶας, che in Pindaro ri- 
corre solo qui, è detto del vello d'oro in Mimnermo, fr. 10,1 Gentili- 
Prato; θυσάνῳ è singolare collettivo. 

231. ὣς ἄρ᾽ αὐδάσαντος: scil. αὐτοῦ (Eeta), cfr. Nem. 10,89. Per l'el- 
lissi del soggetto del genitivo assoluto, diverso da quello della princi- 
pale, ved. commento a Pyth. 8,43. ἀπὸ ... ῥίφαις ... elua: cfr. 
Apollonio Rodio, III 1282 γυμνὸς δέµας. Giasone affronta la terribile 
prova senza vestiti perché confida nell'aiuto della divinità (cfr. θεῷ 
πίσυνος). χροχόεν: il colore giallo (come quello purpureo: ved. v. 
114) era segno di distinzione e indizio di regalità: cfr. il xpwxotòv σπάρ- 
γανον in cui fu avvolto Eracle alla nascita (Nem. 1,38) e le κρόχου Ba- 
φαί, le «vesti gialle» di Ifigenia (Eschilo, Ag. 239): ved. J. Murr, Die 
Pflanzenwelt in der griechischen Mythologie, Innsbruck 1890, p. 255. Il 
colore era ottenuto dal xp6xog, lo «zafferano » che cresceva abbondan- 
te in Grecia, e anche a Cirene (p. es. Callimaco, Apoll. 83). La forma 
dell'aggettivo χροχόεις è più antica di xpóxeoc ed è attestata nei papiri 
di Tirteo (fr. 10,2 Gentili-Prato) e di Saffo (fr. 92,8 Voigt). θεῷ: 
Afrodite, come sembra logico, perché è lei che insegna a Giasone gli 
incantesimi amatorî (v. 213 sgg.). Ma potrebbe essere anche la «divi- 
nità » in generale. 

233. εἴχετ᾽ ἔργου: cfr. Erodoto, VIII 11,1, e Senofonte, Hist. Gr. 
VII 2,19 ἔργου εἴχοντο. αἰόλει: imperfetto di αἰολέω, attestato in 
Platone (Crat. 409a) nel senso di ποιχίλλω, «variego», ma qui nel si- 
gnificato di ταράσσω, come attestano gli scolî e'come confermano gli 
analoghi ἀπαιολέω (Euripide, Ion 549) ed αἰολάω (Ippocrate, Mulie- 
bria II 174 bis, metaforico). Prosodicamente è preferibile la scansione 
αἷ-. Gli editori preferiscono in genere la correzione ἐόλει, proposta da 
Boeckh (Notae criticae, p. 469) come variante grafica di αἰόλει proprio 
per evidenziare la quantità breve della prima sillaba, ma in seguito as- 
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sunta da Buttmann (Lexi/ogus, Berlin 1825, p. 79 sgg.) come imperfet- 
to di un inesistente ὀλέω. Ad ἐόλει e ad εἴλω nel valore di «premere», 
«comprimere» è stato collegato (cfr. LSJ, s.v. ἐόλει e Chantraine, 
DELG, s.v. ἐόλει) il piuccheperfetto ἐόλητο usato da Apollonio Rodio 
(III 471) e Mosco (I 74); esso è in realtà, come conferma la tradizione 
manoscritta di questi autori, una variante grafica di αἰόλητο, da alo- 
λέω, con lo stesso valore metaforico del passo pindarico. Su tutta la 
questione ved. Gentili, Pindarica II, pp. 80-2. παμφαρμάκου: 
«esperta in ogni genere di incantesimi»; hapax, forse sul modello del 
composto πολυφάρµακος, attestato nell'epica (p. es. Od. X 276, detto 
di Circe). ἐφετμαῖς: riferite al momento in cui Giasone deve anco- 
ra aggiogare i buoi, le ἐφετμαί non possono essere che gli «ordini» di 
Medea, che gli ha imposto di ungersi con l'olio magico (cfr. v. 222). 
Non sono quindi i consigli (di cui parla lo scolio 414a) da attuare du- 
rante l'aratura: non mettersi controvento rispetto ai buoi e non inver- 
tire la direzione di marcia. Di essi, peraltro, non vi é traccia in Apollo- 
nio Rodio. 

234. σπασσάµενος: il verbo connota lo sforzo compiuto da Giasone 
per «tirare con violenza» l'aratro, rimasto conficcato nel terreno per 
la profondità di una tesa, dopo la fine delle prove di Eeta (Braswell, A 
Commentary, p. 322). 

234-5. βοέους ... αὐχένας: per l'aggettivo («colli bovini») in luogo 
del genitivo («colli di buoi») cfr. Eschilo, Theb. 122 γενύων ἱππίων 
(Braswell, A Commentary, p. 323). ἀνάγχας / ἔντεσιν: «arnesi della 
necessità »; la rara perifrasi, attraverso la metafora del “giogo della ne- 
cessità" (Braswell, A Commentary, p. 322), designa gli strumenti (le 
ζεῦγλαι di cui si parla al v. 227) con i quali i buoi sono "costretti" a 
sottostare al giogo. E la stessa operazione già compiuta da Eeta (v. 
217). 

235. ἐριπλεύρῳ quà: nell'epica φυά è detto sempre del «corpo» de- 
gli uomini. Qui per la prima volta è riferito ad animali. L'aggettivo 
ἐρίπλευρος, «dai forti fianchi», è bapax. 

236. xévtpov: si tratta di un vero e proprio «pungolo » di metallo, 
propriamente un βουπλήξ, perché il κέντρον è lo strumento dei cavalli. 
In Apollonio Rodio (III 1322) Giasone usa a questo scopo la lan- 
cia. αἰανὲς: nel senso di «doloroso», non di «eterno». Lo scolio 
420, che lo spiega con ὀδυνηρόν, lo connette col verbo onomatopeico 
αἰάζω («gridare αἴ»: Chantraine, DELG, s.v.). βιατὰς ... ἀνήρ: le- 
piteto definisce Giasone sotto l'aspetto della prestanza fisica, come 
nel caso di Ares (Pyth. 1,10) e di Achille (Pae. 6,84). Tale prestanza si 
era già manifestata al suo apparire nella piazza di Iolco (v. 79 ἀνὴρ £x- 
παγλος), quando era stato paragonato ad Ares (vv. 87-8), ma essa si 
era accresciuta anche per l'effetto magico dell'unguento di Medea 
(cfr. Apollonio Rodio, III 1256-7). ἐξεπόνησ᾽: in Pindaro, solo qui. 

236-7. ἐπιτακτὸν ... / μέτρον: il “campo di Ares”, scelto da Eeta co- 
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me luogo della gara, era τετράγυον, «della misura di quattro γύαι» 
(Apollonio Rodio, III 411 sgg., 1344), al pari del campo che Odisseo 
proclama di essere in grado di arare con una coppia di buoi in una 
giornata (Od. XVIII 374); della stessa misura era il giardino annesso al 
palazzo di Alcinoo (Od. VII 113). Difficile definire in termini assoluti 
tale misura. Se si tiene conto dell'opinione di Eustazio (żin Od. 
1572,18), secondo cui τετράγυος definisce un quadrato avente ciascun 
lato della misura di una yin, e se la yin, come lascia intendere lo stes- 
so Eustazio (che parafrasa con τετράπλεθρος), equivale ad un πλέθρον, 
poiché a sua volta il πλέθρον, come misura di lunghezza, è uguale a cir- 
ca 30 m. (cioè 100 piedi, con il piede attico di m. 0,308), allora il cam- 
po è di circa 900 mq. i 

237-8. ἵυξεν ... ἀγασθείς: è illustrato il complesso stato d’animo di 
Eeta, il quale è preso da un grande dolore per il fatto che Giasone ha 
superato la prova, ma tuttavia (ἔμπας) grida di ammirazione di fronte 
alla forza del giovane (una reazione simile, anche se più semplice, in 
Apollonio Rodio, III 1314 θαύμασε δ᾽ Αἰήτης σθένος ἀνέρος). Il verbo 
ζω è onomatopeico, propriamente «dire ἰού» (cfr. Etymologicum 
Magnum 480,6), che è esclamazione di dolore, di gioia o di sorpresa 
(LSJ, s.v.); esso è da intendere insieme ad ἀγασθείς, «gridò d'ammira- 
zione». Il grande dolore è ἀφώνητος perché non permette di parlare 
distintamente, ma solo di emettere suoni inarticolati (ved. scolio 422b 
καθ᾽ ὃ οὐκ ἄν τις φωνὴν ἀφείη). δύνασιν: nel senso di «forza fisica», 
cfr. Pyth. 9,30. 

239. καρτερὸν ἄνδρα: cfr. v. 236 βιατὰς ... ἀνήρ. 

139-40. φίλας / ὥρεγον χεῖρας: i compagni di Giasone, per applau- 

ire alla sua vittoria, tendono le mani e, molto probabilmente, grida- 
no (ved. la reazione dei Greci alla vittoria di Polipete: ΙΙ. XXIII 847 
τοὶ δὲ βόησαν). L'aggettivo φίλος (= «proprio»), riferito ad una parte 
del corpo, è nella tradizione dell'epica. L'applauso come segno di ap- 
provazione per un successo non é testimoniato prima del V sec.: ved. 
l'uso del verbo χροτέω (con i composti ἀνακροτέω ed ἐπικροτέω) e cfr. 
in particolare Menandro, Sicyonius 411 ἐκτείναντες ἐπ[ικροτήσατε, dove 
ἐχτείναντες designa ancora il «tendere le mani» che accompagna l'ap- 
plauso (ved. A.W. Gomme-F.H. Sandbach, Menander. A Commen- 
tary, Oxford 1973, ad ἰος.). 

240. ατεφάνοιαι ... ποίας ἔρεπτον: non l'incoronazione vera e pro- 
pria, ma piuttosto la φυλλοβολία (scolio 4278), il lancio di foglie e di 
fiori che anticamente costituiva l’atto di omaggio al vincitore dei gio- 
chi (cfr. Pyth. 9,123-4) e che in età storica precedeva l'incoronazione 
(cfr. G. Humbert, s.v. “Certamina”, in Daremberg-Saglio I 2, p. 
1084b e ved. da ultimo M. Blech, Studien zum Kranz bei den Griechen, 
Berlin-New York 1982, pp. 112-3 e nt. 17, con la documentazione anti- 
ca). Il termine ποία è in senso generico e comprende tutte le piante e i 
fiori di un prato (ved. Braswell, A Commentary, pp. 327-8), che pote- 
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vano anche essere intrecciati in ghirlande. Il verbo ἐρέπτω & in luogo 
di ἐρέφω (scolio 427a), non nel senso specifico di «porre sulla testa» 
(cfr. ἐρέφω in Οἱ. 13,32; Nem. 6,43), ma in quello più ampio di «rico- 
prire» (cfr. l'uso traslato di ἐρέφω in O/. 1,68 e Istb. 4,548 e ved. Ety- 
mologicum Magnum 374,38). 

241. ἀγαπάζοντ᾽: sinonimo di ἀγαπάω, col senso di «trattare affet- 
tuosamente ». L'uso degli imperfetti ὥρεγον, ἔρεπτον e ἀγαπάζοντο non 
stabilisce una successione tra le tre azioni, ma, sottolineandone la du- 
rata, le mescola e le confonde tra loro. 

241-2. αὐτίχα ... μάχαιραι: Eeta indica a Giasone il luogo in cui si 
trova il vello, cioè il bosco di Ares (ved. anche i vv. 244-6). Infatti 
Frisso, dopo essere giunto sano e salvo in Colchide, aveva sacrificato 
in quel bosco il montone (su suggerimento dello stesso animale: cfr. 
Apollonio Rodio, I 258 e scolî ad loc.) a Zeus Φύξιος, «Protettore dei 
fuggitivi» (cfr. Apollonio Rodio, II 1147). La notizia del sacrificio è 
implicita in ἐκτάνυσαν Φρίξου μάχαιραι, che pure indica soltanto l'atto 
con cui Frisso «stende» la pelle. 

241. ᾿Αελίου ... υἱὸς: la discendenza di Eeta (e della sorella Circe) 
dal Sole è già in Omero, Od. X 136 sgg. Eeta era famoso per la sua for- 
za (perciò forse θαυμαστός, oltre che per essere figlio di Elio), ma an- 
che per la sua crudeltà: ved. ὁλοόφρονος nel passo dell'Odissea citato 
sopra e cfr. Apollonio Rodio, II 1202 sgg. (dove Eeta è pure paragona- 
to ad Ares). δέρμα λαμπρόν: logicamente è oggetto di ἐχτάνυσαν 
della relativa dipendente, anticipato nella reggente come oggetto di 
ἔννεπεν: è costruzione rara rispetto a quella che anticipa il soggetto 
della dipendente (Braswell, A Commentary, p. 330). Esso comunque è 
ripreso poi (con una certa ridondanza) dal vw. Il vello ὲ λαμπρόν, «lu- 
cente», perché è d’oro. l 

242. μάχαιραι: la μάχαιρα era un grosso coltello che, nell'armamen- 
to dell'eroe omerico, si accompagnava alla spada (cfr. ad es. I/. III 
271), ma veniva usato soprattutto per i sacrifici (ricorda in Nem. 7,42 
la μάχαιρα che uccide Neottolemo a Delfi nella lite per la spartizione 
delle vittime sacrificali e cfr. anche Aristofane, Pax 948). Su tutto 
ved. H.G. Buchholz, Archaeologia Homerica E 1, Göttingen 1980, p. 
240 sgg. ("Kriegswesen" 2). 

243. ἤλπετο ... πόνον: Eeta spera che Giasone, dopo aver superato 
la prova dell'aratura, non riesca almeno (γε limitativo) a recuperare il 
vello. Il pronome οἱ (= αὐτῷ) è dativo d'agente dipendente da πράξα- 
σθαι, medio con valore passivo: «da lui», cioè da Giasone. L'infinito 
aoristo in dipendenza di ἔλπομαι (o di ἐλπίζω) è più raro, ma è attesta- 
to. πόνον: cfr. v. 178 in fine di verso. 

244-6. χεῖτο ... σιδάρου: sono esposte le difficoltà che giustificano 
(cfr. γάρ) la speranza di Eeta. Il vello si trova nel bosco (λόχμᾳ) sacro 
ad Ares ed é collocato vicino alla bocca di un feroce ed immenso ser- 
pente: a queste due qualità si allude mediante l'accenno alle sue «fe- 
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rocissime mascelle» (il che implica che esso divora tutti quelli che gli 
si accostano: cfr. Apollonio Rodio, IV 154-5) e mediante il paragone 
con la nave a cinquanta remi (πεντηχόντερον). Da Apollonio Rodio (IV 
128) apprendiamo inoltre che esso non dorme mai. 

244. εἴχετο: il medio, col genitivo, vale propriamente «stare attac- 
cato», «aderire» (come in Od. V 429, IX 435); nel contesto può signi- 
ficare o che il vello «era tenuto» dalle mascelle del drago (cfr. scolio, 
ma in questo caso sarebbe stato pià chiaro un dativo) oppure, con una 
forma di iperbole, che esso «era vicinissimo» ad esse (cfr. da ultimo 
Braswell, A Commentary, p. 336). Da rilevare che la tradizione sia let- 
teraria sia iconografica (documentazione in LIMC V 1, pp. 632-4 nn. 
36-48 e LIMC V 2 per le riproduzioni; ved. anche Braswell, Joc. cit.) 
rappresenta il vello su un albero e il drago che vigila accanto. λα- 
βροτατᾶν γενύων: cfr. Euripide, Her. fur. 253 λάβρον δράχοντος ... 
γένυν (del drago ucciso da Cadmo). Nell'aggettivo λάβρος è evidente la 
forza del verbo λαμβάνω, da cui etimologicamente deriva (Chantrai- 
ne, DELG, s.v.). 

245. πεντηκόντερον ναῦν: senza articolo, è una qualsiasi nave a cin- 
quanta remi e costituisce l'esempio della nave pià grande che vi possa 
essere. Nessun riferimento esplicito, dunque, alla nave Argo, che pu- 
re aveva tali caratteristiche (Euripide, Hypsipyle fr. 1 II, vv. 19-21 
Cockle, dove ricorre lo stesso aggettivo), come la nave che portò Da- 
nao dall’Egitto ad Argo (cfr. Eustazio, ix IL 37,26). La πεντηχόντερος 
era una nave che aveva 50 rematori disposti su una fila, più antica del- 
la trireme, che invece aveva i rematori disposti su tre file (cfr. O. 
Hóckmann, La navigazione nel mondo antico, trad. it. Milano 1988, p. 
19). Navi di queste dimensioni non sono impossibili in epoca preisto- 
rica (ved. C. Doumas, What did the Argonauts seek in Colchis?, « Her- 
mathena» CL 1991, pp. 35-6). 

246. τέλεσεν ... πλαγαὶ σιδάρου: le parole costituiscono uno schema 
Pindaricum, cio& soggetto al plurale e verbo al singolare (scolio). Le 
πλαγαὶ σιδάρου sono genericamente i «colpi di (un oggetto di) ferro», 
in questo caso del martello, in Οἱ. 10,37 della spada. L'intera espres- 
sione si riferisce al momento della fabbricazione della nave: per un 
analogo procedimento descrittivo cfr. Plutarco, de fortuna Romano- 
rum 9,321 d ὥσπερ γὰρ ὀλκὰς ἢ τριήρης ναυπηγεῖται ὑπὸ πληγῶν xai βίας 
πολλῆς χτλ., «come una nave da carico o una trireme è costruita con 
colpi di maglio e con molta forza ecc. » (Dissen). 

147-8. μαχρά μοι ... ἑτέροις: formula di transizione che, da una 
parte, mira a ricondurre l'epinicio entro dimensioni più accettabili al- 
l'uditorio, con l'accenno alla lunghezza (cfr. μακρά) che il racconto 
comporta e alla necessità di concludere rapidamente (cfr. ὥρα . 
συνάπτει), e, dall'altra, vuole mettere in rilievo la capacità del poeta 
che, pur in una materia così ampia, è in grado di percorrere una via 
più breve (cfr. οἶμον ἴσαμι βραχύν) e in questi (e altri) aspetti dell'arte 
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(cfr. σοφίας) è stato, ed è, maestro agli altri. La formula afferma in de- 
finitiva la necessità della misura nella trattazione del mito, giustifi- 
candola con la brevità del tempo concesso al canto: cfr. in particolare 
Nem. 4,33-4 xà μαχρὰ δ᾽ ἐξενέπειν ἐρύχει µε τεθµός / ὥραί τ᾽ ἐπειγόμε- 
ναι, che é l'unico altro caso in cui la formula si inserisce in una sia pur 
breve trattazione mitica (negli altri casi registrati nel commento a 
Pytb. 9,76-9 la formula si riferisce sempre all'enumerazione dei suc- 
cessi del vincitore). Qui, data l'effettiva lunghezza della narrazione 
precedente, la formula sembra meno convenzionale. 

247. µαχρά: «è troppo lungo»: per un senso analogo cfr. Isth. 5,56 
ἐμοὶ δὲ μακρὸν πάσας ἀναγήσασθ᾽ ἀρετάς. Per il neutro plurale in luogo 
del singolare, con analoga funzione sintattica, cfr. ad es. Pytb. 1,34 
(ἐοικότα) e comm. ad loc. νεῖσθαι: con riferimento metaforico alla 
“strada” del canto (ved. ancora Pyth. 8,69). κατ᾽ ἁμαξιτόν: la stra- 
da é frequente metafora per indicare il canto del poeta. Qui vengono 
contrapposti |᾽ἀμαξιτός, propriamente la «strada larga» (percorribile 
dalle ἅμαξαι, i «carri»), che designa la narrazione ampia e distesa, nel- 
lo stile dell'epica (cfr. [Ομήρου ... τριπτὸν ... ἀμαξιτόν, la «strada tri- 
ta di Omero» in Pae. 7b,11), e l'otlpoc βραχύς, il «breve sentiero», cioè 
la narrazione concisa di tipo lirico, che espone i momenti essenziali 
dei fatti. ὥρα ... συνάπτει: ὥρα è il «tempo concesso» (per l'epini- 
cio) che «si avvicina», cioè sta per finire: esatto parallelo sono le ὧραι 
ἐπειγόμεναι, il «tempo che incalza» di Nem. 4,34 (cit. supra, ai vv. 
247-8). Espressioni analoghe con συνάπτω si ritrovano solo in Polibio: 
cfr. X 40,12 τῆς ὥρας (= «la stagione dell'anno») ἤδη συναπτούσης 
(ved. anche II 2,8 συνάφαντος ... τοῦ χρόνου e VI 36,1 συνάφαντος τοῦ 
καιροῦ). 

248. ἴσαμι: forma dorica per οἶδα, che Pindaro usa ugualmente 
(Nem. 4,43; fr. 107b,1). ἄγημαι: il perfetto (da ἁγέομαι) indica che 
Pindaro rivendica una superiorità che ha avuto e che tuttora ha. La 
formulazione è generale (σοφίας = «arte poetica» come spesso in Pin- 
daro), ma forse si riferisce in particolare alle capacità di condensare in 
breve lunghi racconti (ved. Pyth. 9,76-7 e commento). 

249-50. κτεῖνε: l'uccisione del drago è raccontata da Ferecide 
(FGrHist 3 F 31 ap. scolio ad Apollonio Rodio, IV 156-1662) ed Erodo- 
ro (FGrHist 31 F 52), e si ritrova su un vaso da Ruvo conservato a Mo- 
naco, dove è rappresentato Giasone che assale il serpente con la spa- 
da, mentre Medea lo assiste (cfr. J. Neils, s.v. "Iason", LIMC V 1, p. 
633 n. 37, riprodotto in LIMC V 2, p. 429). In Apollonio Rodio, IV 
145 sgg. (che segue Antimaco, fr. 14 Gentili-Prato = 63 Wyss), esso 
viene soltanto addormentato da Medea con le sue arti magiche (cfr. 
τέχναις); in particolare ella asperge sugli occhi del serpente, con un ra- 
moscello di ginepro, un liquido incantato. Pindaro evidentemente 
fonde i due motivi. μὲν ... te: per la correlazione ved. Tirteo, fr. 
6,7-9 Gentili-Prato (e C. Prato, Tyrzzeus, Roma 1968, p. 89), e Denni- 
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ston, Gr. Part., pp. 374-6. γλαυχῶπα ... ποικιλόνωτον: sia gli occhi 
azzurri che la pelle variegata sono qualità stabili dei serpenti: per i pri- 
mi cfr. OL 6,45 sgg.; 8,37 e, per la seconda, Pyth. 8,46; 10,46-7 (il 
composto ποικιλόνωτον ancora in Euripide, Iph. Taur. 1244). L'attri- 
buto di γλαὐχώφ è forse dovuto alla membrana nittitante di colore 
bluastro che copre talvolta l'occhio del serpente, analoga a quella del- 
la civetta, che deve il suo nome (γλαύξ) appunto al colore γλαυκός de- 
gli occhi: cfr. P.G. Maxwell-Stuart, Szudies in Greek Colour Termino- 
logy, vol. I. ΓΛΑΥ͂ΚΟΣ, Leiden 1981, p. 127. 

250. ὦ ᾿Αρχεσίλα: il vocativo introduce un tono di maggiore inti- 
mità col re, a cui da questo momento il poeta si rivolge direttamente 
(cfr. v. 255 ὑμετέρας, e v. 259 ὕμμι), forse per prepararlo alla richiesta 
finale in favore di Damofilo (Burton, p. 167). σὺν αὐτᾷ: «col suo 
stesso aiuto», cfr. Apollonio Rodio, IV 144 τὴν μὲν ἐγὼ (sci. Giasone) 
ἐθέλουσαν ἀνάξομαι. La generica espressione di Pindaro forse nasconde 
volontariamente l'accenno alla vicenda di Apsirto, il fratellino che 
Medea squartò per rallentare l'inseguimento (cfr. Ferecide, FGrHist 3 
Ε 114). τὰν Πελιαοφόνον: Chaeris, un grammatico del II sec. a.C., 
è stato il primo a scindere nei suoi costituenti il composto, che era del- 
la tradizione precedente, con la motivazione che esso é costituito da 
due parole autonome (cfr. scolio). Una motivazione non convincente, 
dal momento che il tipo di composizione osservabile in Πελιαοφόνος 
(nome al gen. + nome) è presente, anche se raro, in greco: cfr. Ἑλλήσ- 
ποντος e ved. Schwyzer II, pp. 445-6; ved. anche ἀνδροφόνων al v. 252 
e ταυροφόνῳ in Nem. 6,40. La presenza dell'articolo dimostra che «as- 
sassina di Pelia» è appellativo proprio di Medea (cfr. ᾿Αργειφόντης, 
«utcisore d' Argo», detto di Ermes). La storia è nota: Medea convinse 
le figlie di Pelia a ringiovanire il padre facendolo a pezzi e cuocendolo 
in una pentola, come ella aveva fatto con un ariete, ma l'espediente 
ovviamente non ebbe successo (Apollodoro, I 9,27). Sulle rappresen- 
tazioni figurate della vicenda ved. da ultimo H. Meyer, Medeia und 
die Peliaden, Roma 1980. Con l’accenno a Pelia il racconto si ricollega 
al suo inizio: cfr. v. 71 (Ringkomposition). 

251-4. ἕν ... συνεύνασθεν: sono indicate sommariamente le tappe 
del viaggio di ritorno. Gli Argonauti, attraversato il fiume Fasi, giun- 
gono all'Oceano, che è l'origine di tutti i fiumi (IZ XXI 195-7), poi nel 
«mare Rosso» e, dopo aver attraversato a piedi la Libia (cfr. vv. 25-7), 
toccano l'isola di Lemno (nessuna traccia in Pindaro di un eventuale 
passaggio attraverso il Nilo, come sembra credere Braswell, A Com- 
mentary, pp. 346 e 348): ved. la carta di Ecateo. Il transito dall'Ocea- 
no è attestato già in Esiodo, fr. 241 Merkelbach-West, in Antimaco, 
fr. 8 Gentili-Prato (= 65 Wyss) e in Ecateo, FGrHist 1 F 18a; ma in 
quest'ultimo il passaggio nel Mediterraneo avviene attraverso il Nilo. 
Invece Sofocle (fr. 547 Radt), Euripide (Med. 432, 1265-4), Erodoro 
(FGrHist 31 F 10) fanno ritornare gli Argonauti per la stessa strada del- 
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l'andata, attraverso il Mar Nero e le Simplegadi. Ancora diverso e più 
razionale l’itinerario di Apollonio Rodio: dal Mar Nero, attraverso il 
Danubio, al Rodano e poi al Mediterraneo, con una tappa in Libia per 
effetto di una deviazione dalla rotta a causa di una tempesta. 

251. ëv ... ᾿Ωχεανοῦ πελάγεσσι: propriamente «nelle regioni marine 
dell'Oceano», perché l'Oceano è qui considerato un grande mare, co- 
me forse in Erodoto (che criticava la concezione omerica del fiume: 
cfr. II 23, IV 36); cfr. però fr. 30,2 dove si parla delle sue «sorgen- 
ti». μίγεν: «vennero a contatto», quindi «giunsero», regge sia ἐν 
πελάγεσσι che πόντῳ ed ἔθνει. Per la costruzione con ἐν cfr. v. 223 ἐν 
ἀλλάλοισι μεῖξαι. Per il nesso con πόντῳ cfr. Callimaco, Epigr. 18,5 sg. 
(= Antb. Pal. VII 272) θαλάσσῃ συμμίσγειν; per il nesso con ἔθνει cfr. ad 
es. Od. V 378 εἰς ὅ xev ἀνθρώποισι ... μιγήης; IX 91 μίγεν ἀνδράσι Awto- 
φάγοισιν. πόντῳ ... ᾿Ερυθρῷ: il «mare Rosso» é una parte dell'O- 
ceano, precisamente la parte meridionale che bagna le coste della Per- 
sia, dell'Assiria e dell’ Arabia (cfr. Erodoto, IV 37 e 39,1, che attesta 
che «Rosso» era la sua denominazione); esso corrisponde non all'o- 
dierno Mar Rosso (che era denominato golfo Arabico: cfr. Erodoto, II 
11,1) ma all'attuale Oceano Indiano, ivi compreso quello che oggi il 
Golfo Persico, dove sboccano il Tigri e l'Eufrate (Erodoto, I 180,1; 
189,1). 

252. Λαμνιᾶν ... ἀνδροφόνων: nell'isola di Lemno viveva una popo- 
lazione di donne che avevano ucciso, insieme ai padri e ai figli maschi, 
i loro mariti (cfr. ἀνδροφόνων), per vendicarsi del fatto che essi le tra- 
scuravano a causa del loro atteggiamento ostile o del loro cattivo odo- 
re (scolio 886; cfr. anche scolio ad Apollonio Rodio, I 609-19, e Apol- 
lodoro, I 9,17): entrambe le circostanze erano state provocate dalla 
vendetta di Afrodite, che esse non avevano onorato. Su di loro regna- 
va Ipsipile (cfr. Omero, Od. IV 23), la figlia di Toante, che era stato 
l'unico a salvarsi dalla strage. All’arrivo degli Argonauti, le donne 
dapprima tentarono di respingerli con le armi, ma poi mutarono atteg- 
giamento quando essi accettarono di giacere con loro. Celebrarono al- 
lora dei giochi (cfr. ἀέθλοις) ο in onore dei mariti morti o in onore di 
Toante (scolio 4502), il cui premio era una veste (cfr. ἐσθᾶτος ἀμφίς) e 
giacquero con gli Argonauti (συνεύνασθεν): Ipsipile con Giasone (ved. 
l'epistola 6 delle Heroides di Ovidio), Malache con Eufemo (ved. in- 
fra, ai vv. 254-6). La tappa nell'isola di Lemno lungo il viaggio di ri- 
torno appare strana. Lemno, infatti, trovandosi nel Mare Egeo set- 
tentrionale, quasi all'ingresso dell’Ellesponto (odierni Dardanelli), è 
al di fuori della rotta che conduce dalla Libia (v. 19 sgg.) all’isola di 
Tera (v. 10 sgg.) e a Iolco, ma si inserisce perfettamente in quella che 
da Iolco porta alla Colchide (cfr. Apollonio Rodio, I 607 sgg. e ricorda 
la fermata a Lemno dei Greci che navigano alla volta di Troia). Ciò 
corrisponde alla funzione che l’isola di Lemno (attraverso la città di 
Poliochni) ebbe già nel III millennio a.C. come punto nodale dei traf- 
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fici con l'Anatolia centrale e nord-occidentale (cfr. L. Bernabó Brea, 
Poliochni. Città preistorica nell'isola di Lemno I 1, Roma 1964, pp. 683- 
9), soprattutto di metalli, come provano le analisi fisico-nucleari effet- 
tuate dal Max Planck Institut für Kernphysik di Heidelberg, di cui dà 
notizia A.G. Benvenuti, Poliochni e Lemno. Terra di faville e di fabbri, 
tra mito e indagine archeologica, «Magna Graecia» XXVII 1992, fasc. 
5-6, p. ιο. In quest'ambito la ricerca del vello d'oro, che già Strabone 
(XI 2,19) interpretava come simbolo delle pelli di ovini che i cercatori 
d’oro nel Caucaso collocavano nei fiumi auriferi per trattenerne le pe- 
pite (cfr. anche Eustazio a Dionisio Periegeta, v. 689), non è altro che 
la traduzione sul piano mitico della ricerca dei metalli in età preistori- 
ca: cfr. C. Doumas, What did the Argonauts seek in Colchis?, «Herma- 
thena» CL 1991, pp. 31-41. In Pindaro, dunque, la tappa nell'isola di 
Lemno risulta invertita rispetto all'ordine più logico. Ma egli non è, 
come si crede, l’unico testimone di questa inversione; essa è docu- 
mentata già nel VII sec. su un vaso etrusco (ved. Introduzione, p. 107 
nt. 1) e anche, secondo una proposta di M. Schmidt, su un cratere 
apulo della fine del V sec., del pittore di Gravina, che rappresenta la 
visita degli Argonauti a Lemno, presente Medea (cfr. A.D. Tren- 
dall-A. Cambitoglou, The Red-figured Vases of Apulia I, Oxford 1978, 
ΡΡ. 31-2, e ved. l'intervento di M. Schmidt in L'epos greco in Occiden- 
te, Atti del XIX Convegno di studi sulla Magna Grecia - Taranto, 7- 
12 ottobre 1979, Taranto 1980, pp. 211-5): ved. tav. 3. Per il nesso 
Λαμνιᾶν ... γυναικῶν cfr. OL 4,20 Λαμνιάδων γυναικῶν. 

155. γυίων ἀέθλοις ἐπεδείξαντο χρίσιν: letteralmente «mostrarono 
nei giochi il giudizio delle membra», espressione elaborata per indicare 
che parteciparono a giochi che impegnavano la loro forza fisica. Sap- 
piamo infatti di una corsa armata, in cui vinse Ergino (Οἱ. 4,19 sgg.). 
Altrove Pindaro parla di ἀέθλων κρίσις, di «giudizio dei giochi» (Οἱ. 
3,21; Nem. 10,23). Per γυῖα in riferimento ad agoni ginnici cfr. Nem. 
ς,19 καὶ σθένει γυίων ἐρίζοντι θρασεῖ. ἐσθᾶτος ἀμφίς: alcuni nell'anti- 
chità intendevano questa espressione nel senso di «senza vestito », cioé 
nudi (cfr. scolio 451). Ma non è questo il senso dell'espressione: la noti- 
zia che gli Argonauti gareggiarono per un vestito è già in Simonide, fr. 
547 Page. L’usanza non è isolata: a Pallene, in Acaia, si gareggiava per 
un mantello di lana (O/. 9,97-8). Per l'uso di ἀμφί (cui ἀμφίς equivale) 
col gen. per indicare il premio di una gara cfr. Pyth. 9,105 Λιβύσσας &u- 
φὶ γυναικός. La preposizione, in Pindaro, ricorre solo qui. 

253-4. Notare l’enjambement tra due triadi. 

254-62. Viene ripresa, con diversità di particolari, la storia dei 
Battiadi da Lemno a Cirene, già esposta ai vv. 50-6: qui è sottolineata 
in particolare l'origine remota della famiglia, mentre lì è dato maggio- 
re spazio alle vicende dell'oracolo di Delfi (ved. commento ad /oc.). 
La ripresa è indizio della particolare rilevanza di questi fatti per l'in- 
tento celebrativo dell’ode. 
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154-6. xai ... νύκτες: allora, nell'isola di Lemno, fu data origine al- 
la stirpe dei Battiadi. Il riferimento e all'amplesso con cui Eufemo de- 
pose (cfr. scolio 453c ἡ καταβολή) il seme della futura gloriosa discen- 
denza (cfr. ὄλβου). ἐν ἀλλοδαπαῖς / ... ἀρούραις: «in grembi stra- 
nieri», cfr. vv. 50-1 ἀλλοδαπᾶν ... γυναικῶν / ἐν λέχεαιν. Il plurale si ri- 
ferisce a tutte le donne lemnie che si unirono agli Árgonauti, ma in 
particolare a Malache che si unì ad Eufemo. Il campo (ἄρουρα) come 
metafora del grembo femminile, che accoglie e custodisce il seme ma- 
schile (cui corrisponde l’azione dell’«arare», come metafora del ma- 
schio che depone il seme), ricorre anche altrove: cfr. ad es. Teognide, 
582; Eschilo, Theb. 754; Sofocle, Oed. tyr. 1257. rep: solo la se- 
parazione, a causa della fine di verso, dell’enclitica dal termine a cui si 
appoggia foneticamente impedisce di accogliere la lezione dei mano- 
scritti, che per il resto è perfettamente plausibile («e sebbene in grem- 
bi stranieri»). La correzione σπέρμ᾽ di Hermann, che ha avuto grande 
fortuna, è poco convincente perché comporta la correzione del succes- 
sivo ἀκτῖνας in ἀκτῖνος, che, accanto al genitivo ὄλβου, provoca un fa- 
stidioso appesantimento del testo. E d'altronde, nello scolio 4514, 
σπέρμα è interpretazione di ἀχτῖνας, non è riferito a questa parte del 
verso. τουτάχις: cfr. v. 28 τουτάχι. ὑμετέρας ἀκτῖνας ὄλβου: i 
«vostri raggi di prosperità» sono «i raggi della vostra prosperità», con 
ὑμετέρας che per enallage si riferisce ad ἀχτῖνας anziché ad ὄλβου. L'in- 
solita espressione, come spiegano gli scoli, allude al seme di Eufemo 
che costituisce l'origine della fortuna dei Battiadi (ma occorre dire 
che della metafora ἀχτῖνες = σπέρµα non si conoscono altri esempi, an- 
che se ἀκτίς ricorre metaforicamente in Pyth. 11,48 e Nem. 4,42). Da 
notare in ὑμετέρας la ricerca di una certa familiarità (come al v. 250). 
Per ὄλβος, «prosperità», in senso sia morale che materiale, riferita ai 
Battiadi, cfr. Pyth. 5,14 e ες. δέξατο μοιρίδιον / ἆμαρ ἢ νύκτες: l'in- 
tera espressione sottintende la lunga durata dell'amplesso di Eufemo 
e Malache, che occupò giorno e notte (in tal caso νύχτες = «ore della 
notte», come in Nem. 6,6: cfr. Wilamowitz, Pindaros, p. 398 nt. 2). 
La durata eccezionale si spiega col fatto che qui abbiamo a che fare 
con eroi (cfr. il lungo banchetto dei vv. 121 sgg. e ricorda le tre notti 
che videro l'unione di Zeus e Alcmena: cfr. scolio a Omero, I. XIV 
324b Erbse). La disgiuntiva # sottolinea che, a causa di questa durata, 
il poeta non può precisare il momento esatto in cui il seme fu deposto. 
In ogni caso, il momento fu «fatale», «voluto dal destino» (μοιρίδιον, 
che si deve intendere riferito anche a νύκτες). Da rilevare la personifi- 
cazione del giorno e della notte, soggetti grammaticali di δέξατο (l'a- 
zione é da riferire logicamente alle ἄρουραι). 

156-7. τόθι ... / τέλλετο: la proposizione spiega (cfr. γάρ) in termi- 
ni generali come mai l'evento occorso a Lemno fu «fatale»: la stirpe 
di Eufemo (gli Eufemidi, a cui apparteneva Batto: cfr. Erodoto, IV 
150,2, dove é necessaria la correzione Εὐφημίδης di Wesseling in luogo 
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di Εὐθυμίδης dei codd.: eccessiva la cautela di A. Corcella in Erodoto. 
Le Storie. Libro IV, a cura di A.C., S.M. Medaglia, trad. di A. Fra- 
schetti, Milano 1993, ad /oc.), che fu generata lì, in quell’isola (τόθι, da 
legare dunque a φυτευθέν), ebbe poi vita eterna (λοιπὸν αἰεὶ τέλλετο, 
propriamente «fu per sempre nel futuro»): l'espressione iperbolica 
vuole affermare con vigore la continuità (contestata?) tra l'Argonauta 
Eufemo e i discendenti degli Argonauti che vanno a Tera (ved. infra, 
ai vv. 257-9). λοιπὸν: avverbio, cfr. Pyth. 1,37. τέλλετο: equi- 
vale sostanzialmente ad ἦν, cfr. τέλλεται di Οἱ. 11,6, spiegato dallo sco- 
lio ad loc. con εἰσί. 

157-9. καὶ... / νᾶσον: i discendenti di Eufemo, insieme a quelli de- 
gli altri Argonauti (i Minii di Erodoto, IV 145,3), si recarono più tardi 
a Sparta e, dopo varie vicende, parteciparono alla spedizione che lo 
spartano Theras preparava per andare a colonizzare l’isola di Calliste, 
la quale in seguito prese il nome dal suo colonizzatore. μειχθέντες: 
accordato a senso con γένος del v. 256. Il verbo denota l'acquisizione 
dei costumi degli Spartani, ma implica anche la mescolanza di sangue 
avvenuta attraverso i matrimoni (cfr. Erodoto, IV 155,5). ἤθεσιν: 
alcuni intendono qui ἤθεα «dimore» (cfr. Esiodo, Op. 167, 525) e quin- 
di μειχθέντες «giunti» (cfr. v. 251). ἄν ποτε Καλλίσταν: è il nome 
dell'isola prima dell'arrivo dei Greci: cfr. Erodoto, IV 147,4; Apollo- 
nio Rodio, IV 1758 e 1763; Callimaco, fr. 716 Pfeiffer; Strabone, VIII 
3,19; XVII 3,21; Esichio, s.v. Καλλίατη. La costruzione di &v& con 
lacc. si trova con la forma passiva di κατοιχίζω (cfr. fr. 119,1 ἂν δὲ 'Pó- 
δον χατῴκισθεν); con χατοιχέω è attestato solo εἰς (p. es. Platone, Euthd. 
171 €). La correzione ἐν di Chaeris tende a normalizzare il testo. L'av- 
verbio ποτε è da intendere come attributivo di Καλλίσταν, anche se 
l'articolo non è espresso: cfr. Braswell, A Commentary, p. 356, e ved. 
anche Pyth. 1,77. ἀπῴχησαν: verbo tecnico (usato da Pindaro solo 
qui) per indicare che si tratta di una ἀποιχία, di una «colonia». Su tutto 
ved. M. Casevitz, Le vocabulaire de la colonisation en grec ancien, Paris 
1985, p. 114 sgg. χρόνῳ: «col tempo» (ved. commento al v. 78). 

159-62. ἔνθεν ... ἐφευρομένοις: da Tera Apollo ha inviato i Battiadi 
in Libia con il compito di rendere prospere (ὀφέλλειν) quelle terre e di 
governare Cirene con la loro giusta saggezza politica (cfr. ὀρθόβουλον 
μῆτιν). Il rapporto tra giustizia dei governanti e prosperità del popolo 
è individuato già in Esiodo, Op. 225 sgg. (altri passi sono citati in M. 
Ostwald, Nomos and the Beginnings of tbe Athenian Democracy, Ox- 
ford 1969, p. 69 nt. 7). 

259. ὕμμι: i Battiadi in generale e Arcesilao in particolare (scolio 
461). Λατοίδας: cfr. v. 3. Λιβύας πεδίον: la pianura che circon- 
da la collina su cui sorge la città di Cirene: cfr. Pyth. 9,55 ὄχθον ... ἀμ- 
φίπεδον e ved. v. 52 χελαινεφέων πεδίων. 

260. ὀφέλλειν: infinito finale-consecutivo dipendente da ἔπορεν. 
Per il senso cfr. ὀφέλλειν οἶχον in Omero, Od. XV 21; Esiodo, Op. 495. 
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260-1. ἄστυ ... Κυράνας: Cirene qui è la ninfa, non la città. L'epite- 
to χρυσόθρονος, «dal trono d’oro», proprio di divinità femminili (Era, 
Artemide, Eos), si riferisce probabilmente alle statue che le rappre- 
sentano. E seduta sul trono era forse rappresentata Cirene in qualche 
immagine cultuale (cfr. Broholm, RE XII 1, col. 155). Il nesso ἄστυ ... 
Κυράνας ricorre in Callimaco, Apoll. 73 (forse su imitazione di questo 
passo: cfr. Pasquali, p. 201). Il composto διανέµω ancora in Pyth. 8,62. 

261-2. Notare l’enjambement tra strofe e antistrofe. 

262. ὀρθόβουλον μῆτιν ἐφευρομένοις: il participio, causale, spiega la 
ragione per cui i Battiadi hanno avuto da Apollo tale privilegio: per- 
ché essi hanno scoperto, hanno inventato ex Μονο (questo il senso di 
ἐφευρίσχω, cfr. Pyth. 12,7), un modo di governare che combina insie- 
me accortezza (μῆτιν, riferita al campo politico) e giustizia (cfr. ὀρθό- 
βουλον, epiteto di Themis in Eschilo, Prorz. 18; nel composto l'accen- 
to batte più sul primo componente ὀρθο-, dalla radice di ὀρθός, «ret- 
to», aggettivo proprio della giustizia): cfr. Pyth. 11,9-10 e commento. 

261. γνῶθι ... σοφίαν: il senso pià probabile della frase à: «sii ora 
esperto come Edipo a risolvere l'enigma che ti propongo» (propria- 
mente «conosci ora l'arte di Edipo», con γιγνώσκω in senso pregnan- 
te, attestato solo qui, che implica anche la capacità di usare la cono- 
scenza acquisita, e σοφία — «arte di risolvere enigmi», in cui Edipo 
era famoso: cfr. Boeckh e ved. scolio 467 τὸ ... Οἰδιπόδα σοφίαν τοῦτο 
βούλεται, ὅτι κἀχεῖνος τὸ τῆς Σφιγγὸς αἴνιγμα ἔλυσεν). Ma non si può 
escludere nemmeno l'interpretazione di Gildersleeve (ripresa da ulti- 
mo da Carey, The Epilogue, p. 144) che, sulla base del parallelismo 
con i vv. 277-8 (dove la menzione di Omero prelude alla citazione di 
una sua massima) e con un valore più normale di γιγνώσχω, intende 
«apprendi ora l'arte di Edipo» e considera le parole successive come 
uno degli enigmi posti da Edipo in esilio (in tal caso σοφία = «arte di 
porre enigmi», significato da non escludere in assoluto, giacché nella 
tradizione perduta relativa all'eroe tebano, e che Pindaro tebano co- 
nosceva, potevano esserci esempi in tal senso). In entrambi i casi il 
γάρ successivo serve solo ad introdurre le parole (di Pindaro o di Edi- 
po) preannunciate da questa frase: cfr. Denniston, Gr. Part., p. 59 
(γάρ «explanatory »), e Slater, Lex. Pind., p. 102, dove sono indicati 
gli altri luoghi pindarici (in quest'ode i vv. 14 e 7ο). Nonostante l'as- 
senza di particelle, la frase si ricollega all'affermazione dei versi pre- 
cedenti, che cioé i Battiadi hanno avuto da Apollo il compito di ren- 
dere prospera la città di Cirene (cfr. i vv. 249-62), per preparare la 
strada, mediante l'enigma, all'esortazione, rivolta ad Arcesilao, a 
guarire la città dalle ferite che le sono state inferte dalla recente ri- 
volta (vv. 267-76). 

263-9. εἰ... χῶρον: abbastanza chiari i termini generali dell'enig- 
ma: una quercia, anche se viene privata dei rami con una scure - e ciò 
deturpa il suo aspetto e la priva dei frutti --, dà ugualmente prova di 


502 COMMENTO IV, 263-269 


essere utile, sia che venga bruciata sul fuoco, sia che venga utilizzata 
per ricavarne una colonna per un edificio. Meno chiaro il suo riferi- 
mento concreto. L'affermazione dello scolio 468a che l'enigma «parla 
in difesa di Damofilo » (περὶ Δαμοφίλου ἀπολογεῖται) non comporta ne- 
cessariamente che Damofilo sia da identificare con la quercia (come 
hanno supposto, ad es., Farnell e Burton, p. 169), tanto più che di Da- 
mofilo si parla esplicitamente a v. 279 sgg. Coerentemente con il di- 
scorso, che subito dopo verte sulla città, è da pensare che la quercia 
sia la città di Cirene, che, anche se ha perduto i capi (i rami), tuttavia 
non ha perduto la sua forza: così Boeckh, anche se il suo tentativo di 
trovare esatte corrispondenze tra i particolari dell'enigma e i fatti sto- 
rici concreti non sembra del tutto convincente (l'enigma vale in gene- 
rale, come afferma Carey, The Epilogue, p. 146). L'implicazione del 
discorso é che la città di Cirene, anche se ὃ stata scossa da rivolte, non 
è ancora perduta e può essere salvata (ved. infra, al v. 270). La quercia 
è simbolo di forza e di maestosità ed è caratterizzata dalla bella chio- 
ma (le querce sono ὑφίχομοι: cfr. IL XIV 398; Od. IX 186); perciò il ta- 
glio dei rami ne «deturpa» l'aspetto (αἰσχύνῃ ... εἶδος: cfr. I. XVIII 
24 € 27, dove il verbo è detto concretamente di Achille che si lorda il 
volto e il capo con la cenere). 

263-8. εἰ... τις... / ἐξερείφαι xev ... αἰσχύνη δέ ... διδοῖ ... / εἴ ποτε 

. ἐξίκηται ... / ἢ ... ἀμφέπει: periodo ipotetico complesso, con due 

protasi, introdotte da εἴ τις e da εἴ ποτε, che costituiscono due diverse 
condizioni per la stessa conseguenza, data come reale (διδοῖ). I modi 
adoperati nelle protasi esprimono gradi diversi di rapporto con la real- 
tà. Nella prima, ad una condizione data come possibile (et xev + ott.), 
ne segue una eventuale (cong.); nella seconda, un'ipotesi eventuale 
(cong.) è seguita da una data come reale (ind.). La sintassi non è senza 
paralleli nella letteratura e nelle iscrizioni: documentazione in Bras- 
well, A Commentary, pp. 362-3. 

161. ὀξυτόμῳ: epiteto raro che si ritrova solo nella poesia tarda. 
Ma in Pindaro ricorre il composto εὐθύτομος (Pytb. 5,90). 

264. ἐξερείφαι: il verbo, in Pindaro, solo qui. ` 

265. φθινόκαρπος: hapax, «i cui frutti periscono», come conseguen- 
za del taglio dei rami. διδοῖ φᾶφον περ) αὐτᾶς: propriamente «si 
sottopone al voto sulle sue qualità». Infatti φᾶφον διδόναι = «dare (a 
qualcuno) il ciottolo per votare», corrisponde a ἐπιφηφίζειν (Gilder- 
sleeve): W.W. Calder, «CR» LVII 1945, P- 14, rinvia a Eschine, 1,77 
ἕχαστος ὑμῶν φῆφον δέδωχε περὶ τοῦ σώματος (ma ved. anche IG I 
222,24 e Demostene, 21,188). Qui αὐτᾶς = αὑτᾶς, come altrove in Pin- 
daro (cfr. Slater, Lex. Pind., p. 82); per l’elisione di περί cfr. OZ 6,38. 

266. χειμέριον πῦρ: è il fuoco che viene acceso durante l'inverno 
per riscaldare la casa. λοίσθιον: avverbio, «alla fine» (scolio 468a 
τὸ πανέσχατον), cfr. Sofocle, Ai. 468; Ant. 1304. In Pindaro solo qui. 

267-9. σὺν ... χῶρον: la preposizione σύν indica chiaramente che la 
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quercia è diventata una colonna la quale, insieme ad altre, regge il 
tetto della casa (Dissen); meno probabile che l'oggetto da sostenere 
sia l'architrave di una porta, per cui non sono necessarie molte co- 
lonne (illogica l'ipotesi dello scolio, secondo cui la quercia & divenu- 
ta "soglia" di una casa). In effetti colonne di legno erano impiegate 
in età arcaica sia nell'architettura domestica che in quella pubblica; 
per le colonne di legno di quercia cfr. Pausania, VI 16,1; 24,9 e ved. 
A. Orlandos, Les matériaux de construction et la technique architectu- 
rale des anciens Grecs I, Paris 1966, p. 13 sg., e R. Martin, Manuel 
d'architecture grecque I, Paris 1965, p. 11. La colonna comunque si 
trova in un palazzo nobiliare (cfr. δεσποσύναισιν), entro la città (ἐν 
τείχεσιν: propriamente «entro le mura di cinta»), in un luogo diver- 
so da quello campestre (χῶρον) in cui si trovava (Schroeder, Pythien, 
Ρ. 47). Su χῶρος = «campagna» in opposizione alla città ved. Seno- 
fonte, Oec. 5,4. 

167. δεσποσύναισιν: in Eschilo, Choepb. 942, e Aristofane, Thesm. 
42, l'aggettivo è detto di una casa nobiliare. ἐρειδομένα: «piantata 
saldamente» (come un guerriero, cfr. ad es. ΙΙ. XII 457); il presente 
sottolinea la continuità dell’azione. 

168. μόχθον ... ἀμφέπει δύστανον: la « misera fatica» che la colonna 
compie è quella di sostenere il tetto. Per il nesso con ἀμφέπει cfr. I7. V 
667 πόνον ἀμφιέποντες. 

270. ἐσσὶ ... φάος: il δ(έ) avversativo si collega alla conseguenza 
implicita nella proposizione precedente: «(la città ὃ in cattive condi- 
zioni) 7a tu puoi guarirla». ἰατὴρ ἐπικαιρότατος: r aggettivo (pro- 
priamente «il più adatto all'occasione ») esprime la nozione che Arce- 
silao, medico in senso metaforico, é l'unica persona che possa interve- 
nire sulla malattia della città (identificata dallo scolio 480a con l'esilio 
di Damofilo); con ciò il poeta suggerisce implicitamente che è il mo- 
mento di intervenire (cfr. Kirkwood, Selections, p. 197). Sull'aggetti- 
vo in rapporto all'arte medica ved. M. Detienne-J.-P. Vernant, Le 
astuzie dell'intelligenza nell'antica Grecia, trad. it. Roma-Bari 1977, p 
242; sull'analogia tra politica e medicina cfr. ancora Eschilo, Ag. 848 
sgg. Nel termine ἰατήρ vi è forse allusione al nome di Giasone ('Ié- 
σων), a cui Arcesilao viene dunque assimilato (cfr. Robbins, Jason, pp. 
210-2, e Segal, Mytbmaking, p. 19); il rapporto tra ᾿Ιάσων e il verbo 
ἰάομαι è affermato dallo scolio 211a e dallo scolio ad Apollonio Rodio, 
I 554. Παιάν: « Guaritore», epiteto di Apollo in quanto dio della 
medicina, venerato a Cirene (SEG XX 719B,7); ved. anche commento 
a Pyth. 5,63-4. σοι τιμᾷ φάος: la frase puó essere interpretata in 
due modi diversi: o «onora la (tua) luce» (cfr. scolio 481a: σοι dat. di 
possesso e φάος πε] senso traslato di «conforto» procurato da Arcesi- 
lao, cfr. Slater, Lex. Pind., s.v.) oppure «ti concede come onore la 
(sua) luce» (scolio 481b: σοι dat. di vantaggio; per il senso di τιµάω cfr. 
LSJ, s.v. τιμάω, II 3). 
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271. χρὴ ... ἀμφιπολεῖν: l'asindeto iniziale implica un nesso conclu- 
sivo («bisogna dungue...»): cfr. anche v. 176. μαλακὰν χέρα: il 
medico deve applicare i farmaci con «mano leggera» per favorire la 
guarigione del malato: & il metodo che Chirone aveva insegnato ad 
Asclepio, il dio-medico (cfr. Nem. 3,55 τὸν φαρµάχων ... µαλακόχειρα 
vépov). Nel caso di Arcesilao l'espressione richiama la «morbida vo- 
ce» con cui Giasone cerca di ricomporre la frattura nella sua famiglia 
(v. 137). τρώμαν ἕλκεος: il genitivo ἕλχεος è epesegetico rispetto a 
τρώμαν: «la ferita costituita dalla piaga» (cfr. Pyth. 5,48 sg.). Il sostan- 
tivo τρώμα solo qui in Pindaro. 

272. Sotto la veste generale del discorso, il poeta condanna coloro 
i quali, con la loro sedizione, avevano messo in pericolo la città; tra di 
loro anche Damofilo, di cui si ammette implicitamente la colpa (cfr. 
anche i vv. 291 e 297). Ma al v. 279 sgg. di Damofilo si parla positiva- 
mente. σεῖσαι: «scuotere», detto propriamente dei terremoti. 
Con riferimento politico, come qui, cfr. Sofocle, Ant. 161 sg. τὰ ... 
πόλεος ἀσφαλῶς θεοί / πολλῷ σάλῳ σείσαντες ὤρθωσαν πάλιν («gli dei, 
dopo aver sconvolto con grande tempesta la città, l'hanno di nuovo 
saldamente raddrizzata»), dove è da notare anche ὤρθωσαν, che ricor- 
da ἐπὶ χώρας ... ἔσσαι del v. 273 (Gildersleeve). ἀφαυροτέροις: l'ag- 
gettivo, in Pindaro, solo qui. 

273. ἐπὶ χώρας: «al suo posto», cfr., con analoga connotazione po- 
litica, Senofonte, Hist. Gr. VI 5,6 ἐᾶν ... xatà χώραν τὴν πό- 
λιν. δυσπαλὲς: originariamente l'aggettivo significa «contro cui é 
difficile lottare»; qui soltanto «difficile» (come in Οἱ. 8,25), ma ha 
implicita l'idea della forza che l'impresa richiede (e si oppone ai «più 
deboli», agli ἀφαυρότεροι del v. 171). ἐξαπίνας: l'aiuto del dio vie- 
ne non atteso, quindi improvviso. 

174. χυβερνατὴρ: «pilota», che ha sulla nave (= città, cfr. Pyth. 
8,11 sg.) una funzione più incisiva del comandante (cfr. ἁγεμόνεσσι) 
perché è esperto dei venti e del mare (cfr. A. Héron de Villefosse, s.v. 
“Classis”, in Daremberg-Saglio I 2, p. 1229). Nota la mescolanza delle 
metafore nel contesto: accanto a questa, tratta dal mondo marinaro, 
vi è ἐπὶ χώρας ἔσσαι, che allude alla costruzione di una casa (cfr. Pé- 
ron, Les images, p. 113 sgg.). 

275. τὶν: (--σοί) in posizione di rilievo all'inizio del perio- 
do. τούτων ... χάριτες: le grazie dell'aiuto divino di cui ha parlato 
al verso precedente (con τούτων gen. epesegetico). ἐξυφαίνονται: 
«sono preparati» (scil. dagli dei): cfr. scolio 4894 παρὰ τῶν θεῶν xata- 
σχευάζονται. Per il senso del verbo (propriamente «tessere») cfr. al v. 
141 il valore del semplice ὑφαίνω, a cui il composto sostanzialmente 
equivale. Il presente durativo sottolinea che Arcesilao non ha ancora 
questo favore (anche se, il poeta ne è certo, lo avrà in futuro). Eviden- 
te il parallelismo con Giasone: anche egli supera le difficoltà dell'im- 
presa con l'aiuto degli dei, di Zeus (v. 194 sgg.), di Era (v. 184 sgg.), di 
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Afrodite (v. 111 sgg.): ved. le osservazioni di Carey, The Epilogue, p. 
147. 
276. L'asindeto ha valore conclusivo: «Abbi perció coraggio...» 
(cfr. v. 271). τλᾶθι: con inf. dipendente, cfr. Pyth. 3,40 sg. οὐκέτι 
τλάσομαι ... ὀλέσσαι. τᾶς εὐδαίμονος ἀμφὶ Κυράνας: la costruzione 
ha valore finale («nell'interesse di»), cfr. Pyth. 9,105 ἀμφὶ γυναικὸς 
ἔβαν. L'aggettivo dunque ? prolettico, «perché (Cirene) sia felice» 
(cfr. C.M. Bowra, The Odes of Pindar, transl. with intr., Harmonds- 
worth 196o, ad loc.). θέμεν σπουδὰν ἅπασαν: « mettere tutto l'impe- 
gno»; il nesso σπουδὴν τιθέναι {-- σπουδάζειν) ancora in Sofocle, Ai. 13; 
più spesso σπουδὴν ἔχειν ο ποιεῖσθαι. Le ragioni di questo impegno so- 
no chiarite dallo scolio 491: la città è addolorata e desidera il ritorno 
degli esiliati e Arcesilao con la sua azione deve onorare la divinità. 

177 sgg. La citazione di Omero introduce il discorso su Damofilo: 
esso è collegato a quello dei versi precedenti in quanto il ritorno del 
nobile cireneo dall'esilio è un aspetto della pacificazione generale della 
città, che Arcesilao deve perseguire (cfr. da ultimo Carey, The Epilo- 
gue, p. 147). 

177-8. καὶ τόδε ... / ῥῆμα: anche questo detto, oltre agli altri che vi 
sono in Omero (Dissen); ῥῆμα, con riferimento ad una citazione te- 
stuale, in Isth. 2,9 sg. (τὸ τὠργείου ῥῆμα) e Platone, Prot. 343 d (τὸ τοῦ 
Πιττακοῦ ῥῆμα). συνθέμενος: κατὰ μνήμην ἔχε (scolio 493), cfr. Od. 
XV 27 σὺ δὲ σύνθεο μῦθον (propriamente «conserva nell'ani- 
πιο»). πόρσυν᾽: τίμα (scolio 493). «Onorare» le parole di qualcuno 
implica il loro rispetto, la loro applicazione (cfr. Isth. 6,67 'Ησιόδου 
μάλα τιμᾷ τοῦτ᾽ ἔπος). 

178. ἄγγελον ... φέρειν: si riferisce al senso generale della massima 
omerica ἐσθλὸν xai τὸ τέτυχται, ὅτ᾽ ἄγγελος αἴσιμα εἰδῇ, «anche questo 
è bene, quando il messaggero è saggio» (IZ. XV 207). Tale senso è pre- 
cisato dal contesto iliadico in cui essa è inserita (Burton, pp. 170-1): 
Iride reca a Posidone l'ordine di Zeus di abbandonare la battaglia; al- 
la risposta del dio, che rifiuta di obbedire, Iride replica chiedendo se 
deve riferire esattamente le sue parole. Segue la riflessione di Posido- 
ne sui compiti del messaggero. La “saggezza” di quest’ultimo si mani- 
festa dunque nel riferire, delle parole che gli vengono dette, solo ciò 
che è opportuno, ciò che è «conveniente»; così facendo conferisce 
«grandissimo onore» (τιμὰν μεγίσταν), rende cioè rispettabile, accetta- 
bile, qualsiasi cosa (πράγματι παντί) egli debba riferire, anche se è spia- 
cevole (come quello che Pindaro si appresta a comunicare). 

279. αὔξεται ... ὀρθᾶς: la relazione tra annuncio e messaggero, so- 
pra evidenziata, è trasferita al rapporto tra poeta e Musa: come l’an- 
nuncio acquista onore per opera del messaggero, così anche (xat) la 
Musa acquista onore per opera del poeta che riferisce cose giuste (δι᾽ 
ἀγγελίας ὀρθᾶς). Sotto la veste generale il riferimento è al presente 
componimento. Ciò implica: 1) che il messaggero di cui si parla in que- 


506 COMMENTO IV, 279-282 


sti versi è il poeta (scolio 493), il quale si appresta a riferire parole non 
sue, ma della Musa: cfr. Dith. 1,23 sgg. ἐμὲ δ᾽ ἐξαίρετον κάρυχα σοφῶν 
ἐπέων Moto’ ἀνέστασ᾽ Ελλάδι («la Musa mi innalzò come eletto araldo 
di sapienti parole per la Grecia») e ved. il verbo ἀγγέλλω riferito al 
poeta in Οἱ, 7,21 e Pyth. 9,2 col commento ad loc. (impossibile vedere 
nel messaggero Damofilo, come sostiene Carey, The Epilogue, p. 148 
sgg.); 2) che le cose che il poeta ora riferisce sono «giuste» (cfr. ὀρθᾶς), 
cioè «vere», «degne di fede»: cfr. Οἱ. 6,90 ἐσαὶ γὰρ ἄγγελος ὀρθός, det- 
to del corego che riproduce "fedelmente" le parole del poeta. 

. 279-81. ἐπέγνω ... πραπίδων: formula introduttiva che, da una 
parte, dichiara già note ad Arcesilao e ai Cirenei le cose che sta per 
dire di Damofilo, e dall'altra riassume nella «giustizia» (cfr. δικαιᾶν / 
... πραπίδων) le qualità principali dell'esule. ἐπέγνω: col gen. co- 
me γιγνώσκω in Omero, I IV 357; Od. XXI 36, XXIII 109. τὸ 
κλεεννότατον μέγαρον Βάττου: il palazzo reale dei Battiadi, che Damo- 
filo frequentava essendo nobile e, forse, loro parente: cfr. scolio 467 
ἦν δὲ αὐτῷ (scil. ad Arcesilao) καὶ πρὸς γένους (ma ved. anche Introdu- 
zione, p. 107 nt. 3). Per μέγαρον = «palazzo (del re)» cfr. v. 134 Πελία 
μέγαρον. πραπίδων: le πραπίδες sono originariamente il «diafram- 
ma» (ad es. I/ XI 579), considerato sede delle passioni e dell'intelli- 
genza (ad es. I/. I 608). Secondo Κ.Β. Onians, The Origins of Euro- 
pean Thought, Cambridge 19547, pp. 29-30, le πραπίδες sono all'origi- 
ne i «polmoni». 

281-7. χεῖνος ... ὀπαδεῖ: sono elencate le qualità di Damofilo che 
fanno di lui quasi l'uomo ideale di Pindaro (Schroeder, Pythien, p. 
48). Esse tivelano numerosi punti di contatto con le qualità di Giaso- 
ne, che è dunque il modello di Damofilo, come lo è di Arcesilao (cfr. i 
vv. 270 e 275). L'anomalia si spiega col fatto che l'epinicio (prescin- 
dendo dal problema se esso sia stato pagato o no da Damofilo, come 
vuole lo scolio 467) ha, per così dire, due committenti: Arcesilao, alla 
cui vittoria è dedicato, e Damofilo, che ha chiesto di essere riconcilia- 
to col re (ancora scolio 467). Quindi il poeta deve dare di entrambi un 
ritratto positivo. Da respingere la proposta di Carey (The Epilogue, p. 
149 sgg.) che identifica in Pelia il modello di Damofilo: nella Pitica 4 
Pelia è modello esclusivamente negativo. 

281-2. χεῖνος ... βιοτᾷ: Damofilo è giovane tra i giovani, ma quan- 
do si tratta di decidere ha la saggezza di un vecchio. Le proposizioni 
ἐν παισὶν νέος ed ἐν δὲ βουλαῖς πρέσβυς non sono da intendere come par- 
ticipiali (con ὤν sottinteso), ma come apposizioni di χεῖνος, che regge 
ὀρφανίζει del v. 283. Anche Giasone si comporta allo stesso modo: par- 
tecipa con gioia al lungo festino tenuto in suo onore (vv. 127-30), ma 
poi, al momento di trattare questioni serie, sa decidere la condotta da 
tenere e di fronte a Pelia si comporta con saggezza (vv. 136-7). ἐν 
παιαὶν νέος: qui i παῖδες non sono in senso stretto i fanciulli sino a 14 
anni (come di solito), ma anche i «giovanetti» di età superiore (in Od. 


COMMENTO IV, 281-287 507 


IV 665 Telemaco, che ha 20 anni, viene chiamato νέος deri Il nesso 
equivale in sostanza a ἐν παισὶ νέοις παῖς di Nem. 1,72. ... Bov- 
λαῖς: cfr. Kaibel, Epigrammata Graeca 854,3 iv βουλαῖς .. Lp 
(= IG III? 716, iscrizione di Delo, forse del III sec. a.C.). πρέσβυς 
ἐγχύρσαις ἑχατονταετεῖ βιοτᾷ: Damofilo ha una saggezza superiore alla 
sua età (in Pyth. 5,109 ciò è detto di Arcesilao). Si tratta comunque di 
un luogo comune, che si ritrova altrove nella letteratura greca e latina: 
ved. i passi citati da Α. Martina, Solon. Testimonia veterum, Roma 
1968, pp. 104-5. 

283. Damofilo non parla male di nessuno (cosi concordemente gli 
scoli). La «cattiva lingua» che egli priva della voce non ὃ la propria 
(cosa che non sarebbe motivo di lode), ma quella della maldicenza (xa- 
κολογία), a cui egli non presta la sua voce; questa è perciò «limpida», 
«chiara» (φαεννᾶς, propriamente «ben visibile», con una metafora vi- 
siva trasferita al campo uditivo). 

284. Damofilo & nemico dell'uomo tracotante. In realtà egli «ha 
imparato» (ἔμαθε) ad essere tale: tacita ammissione di un momento in 
cui il suo atteggiamento non era uguale. 

285. Damofilo non contende con gli uomini valenti. Secondo lo 
scolio, viene ripreso il detto di Esiodo (Op. 716) che consiglia di non 
essere né amico dei malvagi né attaccabrighe coi buoni (μηδὲ κακῶν 
ἕταρον, μηδ᾽ ἐσθλῶν νειχεστῆρα), comportamento di cui è esempio ne- 
gativo il Tersite omerico. Naturalmente ἀγαθοί (come ἐσθλοί nel verso 
esiodeo) è nel senso aristocratico di «valenti in quanto nobi- 
li». ἀντία: preposizione con il dat. come in Erodoto, VII 236,5. 

186-7. οὐδὲ ... ὀπαδεῖ: Damofilo sa cogliere il momento opportu- 
no. Questo concetto é espresso mediante due affermazioni conver- 
genti: 1) egli non rinvia (cfr. μαχύνων) alcuna conclusione (τέλος), nel 
senso che, quando é il momento di concludere, conclude; 2) egli sa che 
l'occasione (καιρός) ha breve durata (cfr. βραχὺ μέτρον) e deve essere 
colta nel momento in cui si presenta. E implicita l'idea che Damofilo 
ha riconosciuto che questo è il momento opportuno per tentare una ri- 
conciliazione col re ed ha fatto tutti i passi necessari (Braswell, A 
Commentary, p. 384). πρὸς ἀνθρώπων: «dalla parte degli uomini», 
quindi «per gli uomini»; per gli dei, che sono fuori del tempo, il xat- 
póc non ha limiti. βραχὺ μέτρον ἔχει: cfr. Ippocrate, Aphorismi I 1 
καιρὸς ὀξύς. νιν: il καιρόν. θεράπων ... οἱ, οὐ δράστας ὀπαδεῖ: 
Damofilo segue (ὀπαδεῖ) l'occasione non come un «servo» (δράστας, 
affine ai δρηστήριοι che seguono i Proci in Od. XVI 248), che esegue 
soltanto gli ordini del padrone, ma come uno «scudiero» (θεράπων), il 
compagno di pari grado che segue volontariamente il nobile e che può 
prendere iniziative autonome. Conseguenza: Damofilo è in grado di 
cogliere l'occasione. Per l'espressione in generale cfr. Ps. Focilide, 121 
Young καιρῷ λατρεύειν, «servire l'occasione»; Aristotele, Rhet. 1382 b 
1 καιρὸν τηρεύειν, «spiare l'occasione» e ved. anche Nepote, Alcib. 1 


< 
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temporibus callidissime serviens e Cicerone, Tusc. III 66 tempori ser- 
vientem. 

287-9. φαντὶ ... πόδα: con una nuova massima impersonale (cfr. 
φαντί), che mette il poeta al sicuro da ogni responsabilità relativa al 
suo contenuto, che può suonare condanna per Arcesilao (cfr. a v. 177 
sgg. l'analogo espediente del messaggero), si passa alla perorazione di- 
retta della causa di Damofilo. Il senso della massima è: la cosa più tri- 
ste di tutte é conoscere il bene ma doverne stare lontani. Essa sembra 
una variazione del detto che si legge in Erodoto, IX 16,5 ἐχθίστη δὲ 
ὀδύνη ἐστὶ τῶν ἐν ἀνθρώποισι αὕτη, πολλὰ φρονέοντα μηδενὸς χρατέειν, 
«la cosa più penosa nella vita degli uomini è questa: comprendere be- 
ne e non avere nessun potere» (così R.C. Jebb, «JHS» III 1882, p. 
156); ma essa è adattata, fin troppo scopertamente, alla situazione di 


Damofilo. τοῦτ᾽ ἀνιαρότατον: cfr. le analoghe cadenze elegiache in 
Teognide, 124, 258, 322b, 1356 (e ved. P. Giannini, «QUCC» XVI 
1973, Ρ. 14). καλὰ: il «bene» che si trova in patria. ἐχτὸς ἔχειν 


πόδα: «essere lontano», espressione, forse di sapore colloquiale, atte- 
stata anche (con ἔξω invece di ἐχτός) in Eschilo, Prom. 163-4; Sofocle, 
Phil. 1260; Euripide, Herac!. 109 (ma, con πόδας, cfr. anche Alceo, fr. 
139, 31 Voigt). 

289. xai μὰν: «e appunto», per confermare l'affermazione prece- 
dente: cfr. Denniston, Gr. Part., p. 352. κεῖνος "Άτλας: Damofilo 
viene identificato con Atlante, il mitico figlio del Titano Giapeto e di 
Climene (o Asia), che, dopo la sconfitta dei suoi compagni, fu condan- 
nato da Zeus a sostenere sulle spalle la volta celeste (Esiodo, Theog. 
517-20): in tal senso οὐρανῷ προσπαλαίει, «lotta col cielo » (per il nesso, 
isolato, cfr. Nem. 8,17 Αἴας ... φόνῳ πάλαισεν, ecc.). La costruzione 
appositiva, invece di una comparazione (lo scolio 514d rileva che man- 
ca ὡς), dà maggiore forza al paragone: due casi analoghi in Teognide 
(v. 347 ἐγὼ ... κύων e v. 1361 ναῦς πέτρῃ προσέχυρσας). L'esempio del 
Titano poteva essere pregnante per l’uditorio cirengico in quanto 
Atlante era una montagna libica (Erodoto, IV 184,3): ved. Braswell, 
A Commentary, p. 388. 

290. νῦν γε: «anche ora», con γε intensivo. ἀπὸ ... ἀπό τε: per 
la ripetizione della preposizione cfr. vv. 161-2 e Pyth. 10,58. 

191. λῦσε ... Τιτᾶνας: il nesso avversativo (δέ) suggerisce che, come 
Zeus ha sospeso la pena dei Titani (cfr. anche O/. 2,77), cosi Árcesilao 
deve ora sospendere la pena a Damofilo (ció implica un parallelismo 
tra Arcesilao e Zeus). Ma la menzione dei Titani è un'altra ammissio- 
ne implicita della colpa di Damofilo (cfr. v. 171), perché, come affer- 
ma lo scolio (518a), il poeta segue qui la versione del mito secondo la 
quale la rivolta contro Zeus avvenne quando questi era già al potere, 
cioé dopo aver detronizzato Crono (versione adombrata ancora nel fr. 
35). E chiaro nel passo un uso politico dei miti teogonici, secondo una 
prassi corrente nel V sec. (cfr. G. Cerri, I/ linguaggio politico nel Pro- 
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meteo di Eschilo. Saggio di semantica, Roma 1975, p. 113 sgg.). ᾱ- 
φθιτος: raro epiteto di divinità; di Zeus solo qui e in Hymni Orpbici 
15,1. 

291-3. ἐν δὲ ... / ἱστίων: con una metafora tratta dal linguaggio ma- 
rinaro (quando cade il vento la posizione delle vele viene cambiata) il 
poeta esprime la necessità di un mutamento da parte di Arcesilao (cfr. 
Péron, Les images, p. 56). L'obpoc è propriamente il «vento favorevo- 
le», ma nel contesto tale qualità non ha rilievo. 

191. ἐν... χρόνῳ: equivale a χρόνῳ dei vv. 78 e 258. 

192-3. Notare l'enjambernent tra antistrofe ed epodo. 

191. εὔχεται: scil. Damofilo. οὐλομέναν νοῦσον: è l'esilio, non 
una malattia fisica, come pensa Mezger. La metafora è coerente con 
quella di Arcesilao “medico” (ν. 17ο sgg.). διαντλήσαις: ancora 
una metafora marinara (cfr. Euripide, Andr. 1216-7): il semplice &v- 
τλέω designa propriamente l’azione di «svuotare » l’acqua che è nella 
sentina della nave (il composto, che ricorre solo qui in Pindaro, vale 
«svuotare completamente »). ποτέ: l'avverbio non stabilisce limiti 
di tempo per la grazia di Arcesilao. 

294-7. ἐπ᾽ ᾿Απόλλωνος ... ἀστῶν: Damofilo si augura, una volta 
tornato in patria, di potersi dedicare ai simposi ed all'attività poetica, 
e di vivere ini pace senza arrecare né ricevere danno: una implicita ri- 
nuncia ad occuparsi di politica. 

194. ἐπ᾽ ᾿Απόλλωνος ... χράνᾳ: la fonte di Apollo era il luogo attor- 
no a cui si era costituita la città di Cirene (cfr. Erodoto, IV 158,3), 
quindi particolarmente caro ai Cirenei. Essa sgorgava dal fianco della 
collina, nei pressi dell'area sacra della città, che si trovava circa 50 m. 
più giù dell'abitato (ved. commento a Pyth. 5,24 e la pianta di Cire- 
ne). Veniva chiamata anche Κύρη (Callimaco, Apoll. 88), da cui, se- 
condo alcuni (p. es. Stefano di Bisanzio, s.v. Κυρήνη; Giorgio Chero- 
bosco, II p. 42,7 Hilgard), il nome della città. Data la sua posizione è 
difficile che i simposi di cui qui si parla avvenissero nelle sue vicinan- 
ze (come pensa Braswell, A Commentary, pp. 394-5); è più probabile 
che la «fonte di Apollo» sia una metonimia per la città di Cirene (co- 
me la fonte Castalia è spesso metonimia per la città di Delfi: cfr. ad 
es. Pyth. 5,31). συμποσίας ἐφέπων: cfr. Archiloco, fr. 13,2 Tardi- 
ti = 1,2 West τερπωλὰς xai θαλίας ἐφέπων. Solo qui in Pindaro συµπο- 
σία = συμπόσιον, come in Alceo, fr. 368,2 Voigt. 

295. ἥβαν: la «gioia» propria della giovinezza, come in Pyth. 6,48. 
Per l'intera espressione cfr. Eschilo, Pers. 841 φυχὴν διδόντες 
ἡδονῇ. πολλάκις: sottolinea la continuità della nuova occupazione 
cui Damofilo sí vuole dedicare. 

195-6. ἕν ... σοφοῖς / ... πολίταις: i cittadini esperti di musica e di 
poesia (ved. σοφία al v. 248). È dubbio se l’attività poetica si esplichi 
solo nell'ambito del simposio (di cui ha parlato prima) o anche in altre 
occasioni. 


< 
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196. δαιδαλέαν φόρμιγγα: è difficile che qui la φόρμιγξ (su cui ved. 
commento al v. 176) indichi lo strumento antico che serviva per ac- 
compagnare la poesia epica (cfr. ad es. Od. VIII 67); il termine po- 
trebbe designare qui o la χιθάρα (termine che lo scolio 526b usa nella 
parafrasi), lo strumento a corde più in uso nel V sec. (cfr. M. Μαας-]. 
McIntosh-Snyder, Stringed Instruments of Ancient Greece, New Ha- 
ven-London 1989, p. 60), oppure uno strumento in uso tra la fine del 
VI e il V sec., che aveva la struttura semicircolare della cassa armoni- 
ca della φόρμιγξ, ma bracci più robusti e ravvicinati e 7 corde, stru- 
mento che D. Paquette (L'instrument de musique dans la céramique de 
la Gréce antique, Paris 1984, p. 131) chiama «cithare en berceau» (os- 
sia «cetra-culla») e che, come dice Comotti (La musica nella cultura 
greca e romana, Torino 1991°, p. 68), poteva anche aver conservato il 
nome dello strumento antico. L'aggettivo δαιδαλέος allude alla parti- 
colare qualità della sua fattura, che comprende anche gli ornamenti 
(scolio 526b). ἡσυχίᾳ θιγέµεν: propriamente «toccare la tranquilli- 
tà», con un'espressione più concreta di quella che si potrebbe avere 
con un verbo come τυγχάνω. Per il dativo invece del genitivo cfr. 
Pyth. 8,24; 9.41. 

197. μήτ᾽ ὧν ... ἀστῶν: la precisazione finale è una chiara allusione 
alla condotta passata di Damofilo (cfr. vv. 272 e 291) ed ai rischi di ri- 
torsione che egli corre nella città di Cirene. Qui gli ἀστοί sono i πολῖ- 
ται del v. 196. 

198. καί xe μυθήσαιτο: la premessa è sottintesa: «e (se ritornasse in 
patria, come spera: cfr. v. 293) potrebbe dire... ». 

198-9. ποίαν ... παγὰν ἀμβροσίων ἐπέων: è il poeta stesso, parago- 
nato qui ad una «fonte», così come in Isth. 6,74 il canto di lode è pa- 
ragonato all'acqua di Dirce (cfr. anche Pyth. 5,58 e commento ad 
loc.). Ma la provenienza di questa fonte è la divinità: lo evidenzia l’e- 
piteto di «immortali» (ἀμβροσίων) che egli dà ai suoi versi, evidente- 
mente perché concessi dagli dei. L'autoesaltazione del poeta (cfr. sco- 
lio 530b), collocata alla fine del carme, fa pensare alla chiusa dell'O- 
limpica 1 e, nella lirica arcaica, alla fine dell'Iz5o delio ad Apollo (vv. 
172-3), dell'encomio a Policrate di Ibico (fr. $151,48 Page) e del terzo 
epinicio di Bacchilide (vv. 97-8). E una sorta di σφραγίς: Braswell, A 
Commentary, pp. 398-9. 

299. πρόσφατον: con valore avverbiale (ἀρτίως, scolio) ricorre solo 
qui. L'aggettivo significa propriamente «da poco ucciso» (cfr. Chan- 
traine, DELG, s.v. θείνω). ξενωθείς: cfr. Pyth. 5,31 ὕδατι Kaota- 
λίας ξενωθείς (detto di Carroto). 


Pitica quinta 


1-4. ‘O ... ἑπέταν: la sentenza, che apre solennemente l'ode (per 
un tale procedimento cfr. K. Crotty, Pindaric Beginnings. Tbe use of 
structure in Pindar, Diss. Yale Univ. 1975, Ann Arbor 1976, p. 254 
sgg.), enuncia le tre condizioni che conferiscono alla ricchezza il più 
ampio potere (cfr. εὐρυσθενής): a) che si accompagni al valore persona- 
le di chi la possiede; b) che sia concessa dal destino; c) che serva per 
procurare molti amici. Essa condensa in una sintesi originale motivi 
che altrove appaiono isolati o parzialmente congiunti: a) la ricchezza 
«adorna di virtù» è «astro fulgente, luce verissima per l'uomo» (O£ 
2,53 sgg.); b) il tempo «fatale» (µόρσιμος) porta «ricchezza e gloria» 
alle «virtù» (degli Emmenidi: Οἱ. 2,11 sgg.); c) un rapporto tra ric- 
chezza e amicizia è implicito nel celebre adagio «Ricchezza, ricchez- 
za è l'uomo», che Aristodemo pronunciò allorché «fu abbandonato 
nello stesso tempo da averi e da amici» (Isth. 2,11 sgg.); così in Nem. 
1,32 la ricchezza (monetaria: cfr. P. Radici Colace, in Studi in onore 
di Anthos Ardizzoni, Roma 1978, p. 737 sgg.) è mezzo privilegiato per 
aiutare gli amici. Ma le tre condizioni non sono sullo stesso piano: la 
formulazione linguistica stabilisce una graduatoria tra le prime due, 
considerate, per così dire, preliminari, e la terza, attribuita all'impe- 
gno personale (ἀνάγῃ). Quest'ultima condizione conferisce alla ric- 
chezza il massimo del potere. Il significato implicito trasmesso dalla 
sentenza sembra essere, dunque, il seguente: chi realizza questa sin- 
tesi raggiunge la meta più alta che può conseguire un uomo mortale. 
L'aggettivo βροτήσιος, che potrebbe apparire superfluo, in realtà en- 
fatizza la caducità dell’uomo e le sue limitate possibilità, secondo un 
paradigma della religiosità greca, e pindarica in particolare. La massi- 
ma, pur nella sua generalità, riguarda il celebrato, Arcesilao, la cui 
lode è introdotta subito dopo dal pronome σύ (cfr. Pyth. 2,56 sgg.), e 
di cui si esalta in particolare la liberalità (πολύφιλον ἐπέταν). Il proce- 
dimento è tipicamente pindarico: si espongono delle verità generali 
che in modo esplicito (come qui; cfr. anche O/. 6,9 sgg.) o implicito 
(cfr. OL 5,15 sgg.) riguardano la persona del vincitore. In tal modo le 
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verità acquistano un valore quasi assoluto e la lode che ne scaturisce 
un rilievo più alto. 

1. Ὁ πλοῦτος: la lode della ricchezza si giustifica in un epinicio 
composto per una vittoria equestre che, come ὃ noto, richiedeva no- 
tevoli spese per l'allevamento dei cavalli o delle mule e per l'allesti- 
mento della gara (cfr. O/ 2,58 sgg.; 5.23 sgg.; 6,71 sgg.; Pyth. 1,50 
sgg. e nota ad ἰος.; 1,56 sgg.; 6,46 sgg.; Nem. 9,3; Isth. 3,2; 17 sgg.; 
4,29); nel caso di Arcesilao e dei Battiadi la lode trova supporto nella 
ricchezza propria di una casa regnante, come per Ierone nei luoghi 
citati delle Pitiche 1 e 2. εὐρυσθενής: «possente», con εὖρυ- che dà 
al composto valore superlativo (come in εὐρυβίας): cfr. Isth. 5,2-3 µε- 
γασθενῆ ... χρυσόν. L'aggettivo eleva al massimo grado l'idea del «ρο- 
tere» contenuta nel secondo componente della parola, σθένος (per cui 
cfr. Isth. 3,2 σθένει πλούτου), nel senso che la ricchezza offre ampie e 
varie possibilità di impiego a chi la possiede, 

3. ἀνάγῃ: ἀνάγω ο nel senso generico di «portare» (praticamente 
equivalente ad ἄγω), oppure, come suggerisce lo scolio (ες αὔξη), in 
quello di «far crescere ». 

4. πολύφιλον ἐπέταν: è il «compagno che ha molti amici» (cfr. Ari- 
starco presso lo scolio), non il «compagno molto amato» (Boeckh). 
L'éxéxaq è propriamente il «seguace», giacché il termine è collegato 
con la radice *seg- di ἔπομαι, «seguire », presente già nel miceneo ege- 
ta (cfr. C. Trümpy, Vergleich des mykenischen mit der Sprache der 
Chorlyrik, Bern-Frankfurt am Main-New York 1986, p. 29 sgg.), che 
costituisce l'antenato del termine pindarico e designa «colui che ac- 
compagna» il re (cfr. J. Chadwick, I/ mondo miceneo, trad. it. Milano 
1980, p. 105 sgg.). Si veda anche la glossa di Esichio ἑπέται- ἀχόλου- 
ot, θεράποντες, la quale stabilisce una connessione con figure omeri- 
che quali il θεράπων, |’ ἑταῖρος, |’ ὀπάων (che di ἑπέτας condivide la ra- 
dice: cfr. Apollonio Sofista, Lexicon Homericum 121,28 ὁπάων, 
ἀχολουθῶν, εἴρηται δὲ παρὰ τὸ ἔπεσθαι). La stessa idea del «seguace» è 
sottesa all'immagine soloniana della ricchezza acquisita ingiustamen- 
te che «segue malvolentieri» (fr. 1,13 Gentili-Prato οὐκ ἐθέλων ἕπεται) 
oppure a quella della ricchezza che «tiene dietro» (ὁπηδεῦ a coloro 
che vivono nell'ordine (εὐνομίῃσι): 5. Tell. 12. Da rilevare infine che 
la presenza del termine ἑπέτας, il quale, come βουβότας, λαγέτας e al- 
tri, non appare nei poemi omerici, mostra l'indipendenza della tradi- 
zione della lirica corale da quella dell'epica: cfr. C. Gallavotti, in Atti 
e Memorie del I Congresso Internazionale di Micenologia (Roma 17 
sett.-3 ott. 1967), Roma 1968, II p. 853, e M. Doria, ibid., p. 859. 

5. θεόμορ᾽: i codici hanno concordemente θεόμοιρ᾽; la correzione 
di E. Schmid & necessaria per il metro (responsione di peone e creti- 
co) ed è confermata da O/. 3,10 dove la forma in -μορος si fonda sul- 
l’autorità del codice A (ma qui non è necessaria la sinizesi θεφ-, soste- 
nuta da Mommsen, Schroeder e Turyn: si tratta di una normale re- 
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sponsione ».»- ----). L'aggettivo designa colui «il quale riceve il pro- 
prio destino dagli dei» (scolio 6). Esso riprende πότµου παραδόντος 
del v. 3 e sviluppa il tema che la fortuna di Arcesilao e dei Battiadi 
ha origine divina: cfr. vv. 9, 13 e soprattutto Pyth. 4,62 sgg.; 259 sgg. 

6-7. κλυτᾶς ... ἄπο: in sostanza «fin dall'inizio della vita», come 
spiega lo scolio 7, con una evidente iperbole, che serve ad accrescere 
la lode (Dissen). Per la metafora cfr. Cicerone, ad fam. III 11,3 in om- 
ni ... aetatis gradu, e Lucrezio, II 1122. gradus aetatis scandere adultae 
(Dissen). Nota αἰών di genere femminile come in Pyth. 4,186 e in Eu- 
ripide, Phoen. 1484. 

8. σὺν εὐδοξίᾳ μετανίσεαι: Arcesilao cerca questo tipo di ricchezza 
(νιν, cioè il πλοῦτος dato dal destino, ornato di virtù e soprattutto 
fonte di amicizie), ricavandone anche le glorie della vittoria agonale; 
σύν ha valore sociativo, per esprimere o la circostanza concomitante 
o la conseguenza: così in Nem. 11,9 sg. ἀλλὰ σὺν δόξᾳ τέλος δωδεχάµη- 
voy περάσαι. Il verbo μετανίσομαι vale propriamente «star dietro a 
qualcosa», e quindi «attendere a», un significato presente in μετέρ- 
χομαι: cfr. scolio 7; Omero, Il V 429 μετέρχεο ἔργα γάμοιο; Od. XVI 
314 ἔργα μετερχόμενος. È l'immagine, ribaltata, dell’inétac: ora è Ar- 
cesilao che «segue» la ricchezza. Le forme in νια-, sia per il verbo 
semplice che per i composti, sono garantite in Pindaro dall'autorità 
dei migliori manoscritti e dal confronto con le iscrizioni (cfr. Schroe- 
der 1900, Prol., p. 31 sg.). Superflua la correzione µετανίσσεαι dei co- 
dici C e V. 

9. ἕχατι ... Κάστορος: due ragioni fondamentali giustificano la 
menzione di Castore: 1) Castore è divinità legata αἱ mondo equestre, 
come conferma l'epiteto χρυσάρµατος (peraltro attribuito a lui qui 
soltanto); la tradizione, che lo associava generalmente al fratello Pol- 
luce, famoso pugile, lo voleva auriga (cfr. Omero, Il. III 237; Od. XI 
300; Esiodo, frr. 198,8; 199,1 Merkelbach-West), e gli attribuiva il 
merito di aver aggiogato la prima biga come si legge negli scolî 10ab e 
nel fr. 114; il Castoreion, un inno che da lui prendeva nome, era can- 
tato in occasione delle vittorie equestri: cfr. Pyth. 1,69 (e nota ad 
loc.); Isth. 1,16 e ved. Gentili, Pindarica III. Con Polluce, egli presie- 
deva alle gare curuli nei giochi di Olimpia (cfr. Οἱ. 3,36), dove i Dio- 
scuri avevano un altare presso la linea di partenza dell’ippodromo 
(Pausania, V 15,5). 2) Castore, o da solo (Orazio, Carm. I 3,1 sgg.; 
Plutarco, de defectu oraculorum 30,426 c) o col fratello (Orazio, 
Carm. I 12,25-32), sedava le tempeste. La menzione si giustifica sia in 
relazione a ciò che precede, la gloria conseguita nelle gare equestri, 
sia in rapporto a quello che segue, la calma riportata nella città. I 
Dioscuri erano oggetto a Cirene di un culto giunto da Sparta attra- 
verso la madrepatria Tera (cfr. scolio 10a e Pausania, III 16,3): in loro 
onore sorgeva un tempio lungo la grande via selciata di cui si parla al 
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v. 93 (ved. scolio 124 e cfr. Bacchielli, p. 845 sgg.) e si celebravano le 
feste Dioskureia, istituite da Batto (scolio 10a). 

10-1. εὐδίαν ... ἑστίαν: καταιθύσσω significa propriamente «irradia- 
re su», con l'idea del movimento rapido presente sia nel verbo sem- 
plice che nei composti: cfr. Dissen, ad Οἱ. 7,95; Frisk, Griechisches 
etymologisches Wörterbuch, s.v. αἴθω e ved. παραίθυξε in Οἱ. 10,73 
(scolio ad Joc. ἐκίνησε, παρώρμησεν) e παραιθύσσει in Pyth. 1,87 (scolio 
ad loc. ὁρμήσῃ). Chantraine (DELG, s.v. αἴθω) dà invece al verbo il 
senso originario di «infiammare»; W.B. Stanford (Ambiguity in 
Greek Literature, Oxford 1939, p. 34) ritiene operanti nel verbo le 
due diverse percezioni di movimento e di luce, di «agitare» e di 
«brillare». Tuttavia la costruzione col doppio acc. (εὐδίαν ed ἑστίαν) 
non ha paralleli altrove. Sono state proposte varie soluzioni (cfr. 
Boeckh), oppure si è corretto (in τεᾶς ... μαχαίρας ἑστίας: Wilamowitz 
ap. Schroeder 1900). L'unica soluzione plausibile, conservando il te- 
sto tràdito, è quella suggerita da Christ: εὐδίαν oggetto di αἰθύσσω 
(transitivo) e u&xatpav ἑστίαν accusativo di luogo in dipendenza della 
preposizione κατά, come in Pyth. 4,83 (ved. commento). La metafora 
della «pioggia violenta», cui subentrerà il «sereno», allude al supera- 
mento dei contrasti manifestatisi nella rivolta dei nobili contro Arce- 
silao (scoli r2ac). La stessa metafora, in rapporto ad una sedizione 
politica, ricorre ancora nel fr. 109,1: cfr. Péron, Les images, p. 300 
sgg. Nessun riferimento, dunque, alla stagione della primavera, in 
cui l'ode sarebbe stata eseguita: cfr. Burton, p. 139, sulla scia di Cha- 
moux, pp. 181-3. μάκαιραν ἑστίαν: il nesso è detto qui della casa 
dei Battiadi, come in Οἱ. 1,11 e in Isth. 4,17 della casa dei Dinomenidi 
di Siracusa e dei Cleonimidi di Tebe. 

12-5. σοφοὶ ... δύναμιν: una seconda massima generale, seguita da 
una allocuzione diretta (cfr. v. 14 σέ), introduce un altro elemento 
della lode di Arcesilao: il potere regio. Si ripete la struttura osservata 
nella strofe precedente. 

12. σοφοὶ: propriamente gli “esperti” dell'arte politica, ma per 
Pindaro non possono essere che i «nobili», gli «aristocratici»: cfr. 
Pyth. 1,88 χῶταν πόλιν οἱ σοφοὶ τηρέωντι. 

13. xai: «anche», cioè il potere o/tre alla ricchezza (di cui ha par- 
lato in precedenza). L'affermazione pertiene alla situazione politica 
di Cirene e, più che una costatazione, vuole essere una esortazione 
all'uso moderato del potere (Boeckh). 

14. σὲ: in posizione di rilievo, certamente a causa della presenza 
del re all'esecuzione dell'ode (cfr. anche v. 45). ἐρχόμενον ἐν δίκᾳ: 
propriamente «che cammini nella giustizia». Qui ἔρχεσθαι = στείχειν, 
come ha messo in rilievo Schroeder 1900 (ad /oc.), che rinvia ad 
Omero, IZ [| 457, e Pindaro, Nem. 7,69 (cui va aggiunto Omero, H. 
V 442). Per l'intera espressione cfr. Nem. 1,25 ἐν εὐθείαις ὁδοῖς otel- 
χοντα e OL 7,90 sg. ὕβριος ἐχθρὰν ὁδόν / εὐθυπορεῖ: viene ripresa la 


COMMENTO V, 14-19 SIS 


metafora della vita come cammino, presente al v. 7. Τ, ὄλβος è la con- 
dizione di massimo benessere, materiale e morale, di cui può godere 
l'uomo; nel caso specifico di Arcesilao esso consiste nella regalità e 
nella gloria per la vittoria. 1, ὄλβος in ogni caso è concesso dagli dei 
(cfr. OL 2,40 θεόρτῳ σὺν ὄλβῳ) agli uomini che vivono secondo giu- 
stizia. 

15-9. La prima ragione (τὸ μέν, che si oppone a μάχαρ δέ del v. 20) 
della felicità di Arcesilao & la sua regalità, che si manifesta sia nello 
sguardo sia nell'animo, cioè sia nell'atteggiarnento esterno (ὀφθαλμός) 
sia in quello interiore (φρενί). Vari i problemi ermeneutici e filologici 
che tormentano questo passo. 1) Il significato di ὀφθαλμός. Qui il so- 
stantivo è inteso come «occhio» in senso reale (cfr. Christ, Schroe- 
der, Pythien, p. 51; Burton, pp. 141-2), cioè l'organo che per matura e 
per eredità (συγγενής) ba in sé, cioè rivela nello sguardo la dignità re- 
gale. L'attributo συγγενής è isolato in questo nesso e può sembrare 
goffo in riferimento ad una parte del corpo (così Farnell; Wilamo- 
witz, Pindaros, p. 381 nt. 1, parla di stile "ditirambico"; risolverebbe 
la difficoltà συγγενές di Rauchenstein, concordato con γέρας), ma si 
possono citare a confronto i συγγενεῖς τρίχες di Aristotele, Hist. an. 
518 a 18; 584 a 24, e i συγγενῆ σημεῖα (del corpo), sempre in Hist. απ. 
585b 31. Come ha messo in rilievo Burton (Joc. cit.), l'aggettivo de- 
nota in Pindaro ciò che è connaturato ad una persona e lo accompa- 
gna per tutta la vita (come |ᾖθος in O/ 13,13 o il πότμος in Ner. 
5,40; Isth. 1,40) e ciò che è ereditario (εἴτ. Pyth. 10,12). La maggior 
parte dei commentatori, invece, sulla scia di Hermann (Notae, p. 
282) e di Boeckh, intende ὀφθαλμός come «splendore» (dal momento 
che il sostantivo, come ὄμμα, può significare «la parte più preziosa» 
di una cosa) e quindi συγγ. ὀφθ. sarebbe l'«innato splendore» della 
virtù di Arcesilao. A questa interpretazione si può obiettare che in 
altri casi del genere (p. es. Οἱ. 2,9 sgg.; 6,16) il sostantivo è accompa- 
gnato da un genitivo epesegetico e non è mai soggetto della frase. 2) 
L’interpunzione del v. 16, qui adottata, stabilisce un nesso tra βασι- 
λεύς e μεγαλᾶν πολίων, che trova riscontro nella parafrasi dello scolio 
(ὅτι βασιλεὺς εἶ μεγάλων πόλεων) ed ha il supporto di Pyth. 4,19 sg. 
dove Tera è definita «madrepatria di grandi città». Rose ha proposto 
di porre punto in alto dopo ἐσσί; quest'intervento, da un lato, forni- 
sce a ὀφθαλμός, inteso metaforicamente, l'atteso genitivo, e dall'altro 
trova conferma nel v. 98. Ma questa interpunzione, che costringe ad 
intendere συγγ. 699. pey. πολ. come «la gloria congenita di grandi 
città», con riferimento ad Arcesilao, dà luogo ad una inspiegabile 
difficoltà sintattica perché designa il re con la terza persona in una 
successione in cui al re ci si rivolge in seconda persona (cfr. vv. 15-6 
βασιλεύς / ἐσσί, v. 19 τεᾷ ... φρενί). Ancora un’altra soluzione è stata 
proposta in età moderna (sulla scorta dello scolio 19) da uno studioso 
anonimo menzionato da Boeckh: egli, interpungendo così i vv. 15-6: 


< 
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τὸ μέν, ὅτι βασιλεύς / ἐσσὶ μεγαλᾶν πολίων, / ἔχει συγγενής / ὀφθαλμός, 
e dando ad ὅτι un valore dichiarativo ( = «il fatto che», esplicativo di 
τὸ μέν), considera τὸ μέν oggetto di ἔχει, con soggetto συγγενὴς ὀφθαλ- 
μός: in sostanza un unico periodo da τὸ μέν sino a φρενί. La proposta 
non ha avuto molto seguito (essa è stata accolta p. es. da Schroeder 
1900 e Duchemin, p. 172); una ragione che induce a respingerla è la 
presenza di τοῦτο al v. 19, che sarebbe pleonastico dopo τὸ pév. 3) Gli 
editori accettano generalmente la correzione di E. Schmid αἰδοιότα- 
τον, che assicura una perfetta responsione metrica. Ma la lezione ai- 
δοιέστατον, presente unanimemente sia nella tradizione del testo sia 
in quella degli scoli, oltre ad essere nella consuetudine linguistica 
pindarica (cfr. Οἱ. 3,42) e della lirica corale (cfr. Alcmane, fr. 2 
(IV),4 Page = 2a,1 Calame) è perfettamente compatibile con il metro 
(molosso in responsione ad un palimbaccheo) come nella prima parte 
dello stesso verso. L'aggettivo comunque sottolinea il «rispetto» di 
cui sono oggetto i re (specialmente in Omero: cfr. IL IV 402). με- 
γαλᾶν πολίων: sono le città di Euesperidi, Barce e Tauchira, che sor- 
gevano lungo il golfo sirtico, ed erano colonie di Cirene, sottoposte 
al dominio dei Battiadi (ved. commento a Pyth. 4,14-6). A Euesperi- 
di trovò rifugio Arcesilao quando i nobili ebbero partita vinta: ved. 
Chamoux, pp. 164 e 172. ted μειγνύμενον φρενί: l'onore è stretta- 
mente congiunto (μειγνύμενον) all'animo di Arcesilao, cioè «connatu- 
rato» ad esso (come allo sguardo). Al «senno» del giovane re si fa an- 
cora cenno ai vv. 109-11.. 

20-3. Il secondo aspetto (cfr. δέ che riprende τὸ μέν del v. 15) del- 
la felicità di Arcesilao é costituito dalla vittoria pitica e dal canto che 
la celebra. Alla vittoria si accenna qui esplicitamente con la menzio- 
ne della festa (Πυθιάδος) in cui hanno avuto luogo i giochi e della spe- 
cialità (ἵπποις) in cui essa è stata conseguita. Da rilevare che Πυθιάς è 
il nome ufficiale della festa nelle iscrizioni delfiche. 

20. u&xap: l'aggettivo, che è attributo degli dei e degli eroi, è ri- 
ferito ad esseri umani solo nel caso dei Battiadi (cfr. v. 99 e Pyth. 
4,59): cfr. Cingano, Excomio, pp. 15-6. 

21. εὖχος ... ἑλών: cfr. OL 10,63 εὖχος ... χαθελών (Gildersleeve). 

22. δέδεξαι: «hai accolto». Il perfetto precisa il momento in cui il 
canto epinicio (cfr. v. 24 ἀειδόμενον) viene eseguito: dopo che il coro 
ha raggiunto Arcesilao ed & stato da questi "accolto". κῶμον: in- 
dica il coro di giovani (cfr. v. 103) che esegue l'ode; il coro é detto 
«di uomini» (ἀνέρων, forma epica) in contrapposizione ai cori femmi- 
nili (Christ). 

23. ᾿Απολλώνιον ἄθυρμα: il coro è «delizia di Apollo» perché il 
dio, come guida del coro delle Muse (Μουσηγήτης, scolio 244), «trae 
gioia» dall'esecuzione dell'ode; allo stesso modo i canti sono ἀθύρμα- 
τα Μουσᾶν in Bacchilide, 9,87; Epigr. 1,3, e la rosa è ᾿Αφροδίσιον ἄθυρ- 
ua in Anacreontica 55,8. Implicitamente è esaltata anche la qualità 
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del prodotto poetico: ἀθύρω è detto della poesia in Istb. 4,39. τῶ: 
«perciò», con riferimento a tutto ciò che è detto prima. Arcesilao, 
che ha la ricchezza, la regalità, e che ora ha vinto a Delfi e viene ce- 
lebrato con un canto, ha raggiunto ora tutto quello che un uomo può 
desiderare: perciò deve essere grato agli dei (ed all’auriga Carroto). 
τῶ è forma avverbiale originaria (dal tema dell'articolo), confusa poi 
con τῷ, da cui è stata spesso soppiantata nella tradizione manoscrit- 
ta; essa ricorre tuttavia in Omero, dove è garantita dall'autorità del 
codice Veneto A (cfr. ad es. ΙΙ. I 418 τῶ σε) e nel papiro di Bacchilide 
(17,39 τῶ σε). I grammatici antichi discutevano se l'accento dovesse 
essere circonflesso, come qui, oppure acuto (τώ), come in Alceo, fr. 
73,11 Voigt: cfr. Schwyzer II, p. 579. μὴ λαθέτω: è insolita sia la 
forma dell'esortazione (la litote «non ti sfugga» corrisponde a «ram- 
menta», con l'infinito dipendente come con μιμνῄσχω: cfr. ad es. 
Eschilo, Supp. 202 μέμνησο δ᾽ εἴκειν) sia l'esortazione stessa, la quale, 
se non costituisce un espediente discorsivo, presuppone nel celebrato 
una dimenticanza dei propri doveri di gratitudine. Ma è una caratte- 
ristica di quest'ode la presenza, accanto alla esaltazione, che assume 
talvolta aspetti particolarmente enfatici (cfr. vv. 7 e 109 sgg.), di am- 
monimenti paternalistici (cfr. anche i vv. 43-4), motivati forse dalla 
giovane età del re (cfr. v. 109). Di tono diverso le esortazioni a Iero- 
ne nella Pitica 1 (v. 86 sgg.). 

24. Κυράνᾳ: il Κυράνα dei codici, da intendere come nominativo 
oppure come vocativo, non dà senso soddisfacente. Opportuna la cor- 
rezione in Κυράνᾳ di E. Schmid; Κυράνας di Schroeder (1900) provo- 
cherebbe un fastidioso accumulo di genitivi dipendenti da χᾶπον. Tut- 
tavia la precisazione sembra superflua, per un epinicio cantato a Cire- 
ne. Il pronome σε del v. che precede si riferisce ad Arcesilao: lo prova- 
no la struttura del discorso, consistente in una allocuzione diretta al re 
in seconda persona, e gli infiniti dei vv. 25 e 26, che non avrebbero 
senso se riferiti a Cirene (vocativo). γλυχὺν ἀμφὶ χᾶπον ᾿Αφροδίτας: 
il «giardino di Afrodite», cui il poeta allude, sembra ora identificato 
nelle campagne di scavi archeologici a Cirene (Stucchi, Architettura, p. 
593 sgg.). Una possibilità della sua localizzazione è sulla terrazza della 
fonte Kyra, a nord della città, nell'area sacra, non lontana dal tempiet- 
to arcaico di Afrodite, cui in epoca antica era ancora contiguo (ved. 
pianta di Cirene). Non è improbabile che questo luogo sia da identifi- 
care con la sede dell'unione di Apollo con la ninfa Cirene (cfr. Pyth. 
9,13), l'evento-cardine della storia della città; un'altra ipotesi è che 
l'incontro del dio con Cirene sia da localizzarsi nel «recinto del mir- 
to», situato sempre nell'area sacra, ma in una posizione piü vicina al 
tempio di Apollo (Stucchi, Architettura, p. 117). Proprio «nei pressi» 
del giardino di Afrodite fu eseguito il canto, come avverte il poeta; 
per questo motivo non appare plausibile la proposta della Krummen 
(p. 116), la quale colloca la performance dell'ode nell’agora. Afrodite, la 
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dea pronuba delle nozze tra Apollo e Cirene (cfr. Pyth. 9,9), fu ogget- 
to di culto sia a Cirene che in tutta la Cirenaica; numerose statue della 
dea sono state rinvenute in un tempio a sud dell'Odeion (cfr. E. Pari- 
beni, Catalogo delle sculture di Cirene, Roma 1959, p. 92 sgg.). Di que- 
sto secondo tempio ad Afrodite sono state individuate le fasi architet- 
toniche più recenti (cfr. Stucchi, Architettura, p. 225 sgg.); tuttavia la 
sua struttura originaria, che dovrebbe risalire alla seconda metà del 
VI sec. (Stucchi, Architettura, Ρ. 11), doveva essere ancora fuori della 
cinta originaria delle mura, ristrette all'acropoli (Stucchi, Cirene 1957- 
1966, p. 16): ved. pianta di Cirene. Qui fu dedicata da Ladice, moglie 
del re egiziano Amasi, originaria di Cirene, una statua che Erodoto 
afferma di aver visto (II 181,5). Proprio nella centralità del culto di 
Afrodite a Cirene trova riscontro la fama di cui godevano nel mondo 
greco le rose di Cirene, fiore sacro alla dea: cfr. Teofrasto, Hist. plant. 
VI 6,5; Caus. plant. VI 18,3; Plinio, Nat. Hist. XXI 19. γλυκὺν: l'e- 
piteto allude alle «dolci» gioie d'amore, cui presiede Afrodite; cfr. an- 
che i «dolci letti» su cui giacquero Apollo e la ninfa Cirene (Pyth. 
9,12). ἀμφὶ: «vicino», cfr. ad es. Pyth. 10,56. 

25. παντὶ ... ὑπερτιθέμεν: propriamente «mettere al di sopra di 
ogni cosa (παντί) la divinità come causa»; θεόν è la divinità in senso 
generale, non necessariamente Apollo, come vuole Dissen. Il concet- 
to che il dio è l'autore di ogni cosa è comune a tutto il pensiero greco 
e trova riscontro nell'adagio contenuto nella introduzione alle leggi 
di Caronda: cfr. Stobeo, IV 2,24 (IV p. 150,2 Hense) τὸν θεὸν ἦμεν 
αἴτιον πάντων τούτων (ma cfr. anche Eschilo, Theb. 4, e Platone, 
Resp. 379 C). 

26. Κάρρωτον: Carroto, figlio di Alessibio (v. 45) e fratello della 
moglie di Arcesilao (scolio 34), è l'auriga che guidò il carro vittorio- 
so. Egli inoltre condusse a Cirene i «nuovi coloni» (ἐποίχους) che, 
con l'occasione dei giochi Pitici, Arcesilao fece raccogliere in Grecia 
per popolare la città di Euesperidi (scolio 34): un fine politico che si 
aggiungeva all’intento “propagandistico” che la partecipazione ai gio- 
chi comportava. Teotimo, storico del IV sec., autore di un’opera su 
Cirene, raccontava più dettagliatamente i fatti (FGrHist 470 F 1 ap. 
scolio 34): a conseguire la vittoria e a raccogliere i coloni era stato 
non Carroto, ma un certo Eufemo e, soltanto dopo la morte di que- 
sti, Carroto era subentrato come capo della missione in Grecia. Per- 
ciò Pindaro (come sottolineava già lo scoliasta) attribuirebbe a Carro- 
to meriti che in realtà non erano suoi. Tuttavia la lode dell’auriga, 
che qui viene introdotta, costituisce per la sua ampiezza un unicum 
negli epinici pindarici, se si pensa alla breve menzione di Nicomaco 
in Isth. 2,22 sg.: cfr. Bernardini, «L'attualità», p. 129 sg., e Cingano, 
Encomio, p. 11 sgg. Anche il tono usato è particolarmente enfatico ed 
eccessivo per un semplice auriga (cfr. scolio 34, dove si afferma che 
Pindaro si serve di termini μείζοσιν ἢ καθ᾽ ἡνίοχον, «troppo elevati 
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per un auriga»). Da rilevare che Κάρρωτος è nome indigeno di Cirene 
(scolio 33). ἔξοχ᾽ ἑταίρων: ἑταῖροι sembra essere un termine speci- 
fico per indicare i «compagni» di Arcesilao dei quali facevano parte 
sia Carroto che Eufemo (cfr. scolio 34 e ved. supra). Il termine po- 
trebbe avere qui un valore politico e riferirsi alla cerchia di persone 
che sosteneva la monarchia di Arcesilao, dal momento che esso, nella 
«Stele dei fondatori» (un'iscrizione del IV sec.: SEG IX 3,27), desi- 
gna i «compagni» del fondatore Batto (cfr. Α.]. Graham, «JHS» 
LXXX 1960, p. 108 sgg., e Cingano, Encomio, p. 14). Per l'espressio- 
ne cfr. l'epico ἔξοχα πάντων (p. es. IJ. XXIV 113). 

27-9. ὃς ... θεμισχρεόντων: per intendere l'espressione pindarica 
occorre tener presente l'opposizione tra Prometeo, colui che «sa pri- 
ma» (di agire), e il fratello Epimeteo, colui che «comprende dopo» 
(aver agito). Essi rappresentano nel mito (cfr. Cornuto, Theologiae 
Graecae. Compendium 18), il primo la προμήθεια, la «previdenza», 
l'«accortezza», il secondo |’ ἐπιμήθεια, il «ripensamento» (cfr. anche 
Luciano, Prometheus es in verbis 7 τὸ μεταβουλεύεσθαι ᾿Επιμηθέως ἔρ- 
yov, οὐ Προμηθέως). La προμήθεια, che è un aspetto della μῆτις (cfr. 
M. Detienne-J.-P. Vernant, Le astuzie dell'intelligenza nell'antica Gre- 
cia, trad. it. Roma-Bari 1977, p. ιο), consente il successo, mentre l'è- 
πιμήθεια può solo addurre scuse per l'insuccesso; perciò la Πρόφασις, 
la «Scusa» personificata (solo qui: dubbio il caso di Filodemo, de pie- 
tate 3 Gomperz ap. Roscher III 2, col. 3125), è detta «figlia di Epi- 
meteo», mediante un rapporto genealogico non altrove attestato, in 
linea con le personificazioni esiodee (Farnell). Il senso, suggerito dal- 
lo scolio 35g, é il seguente: Carroto non ὃ tornato in patria adducen- 
do scuse per la sconfitta. Il discorso implica che Carroto ha vinto, 
come é detto esplicitamente nei versi successivi, e ha dimostrato di 
possedere la προμήθεια (ο μῆτις: ved. supra) che consente all'auriga di 
superare gli avversari, prestando attenzione a chi lo precede (cfr. 
Omero, IZ XXIII 318 sgg., in particolare 325): un'attenzione che 
aveva consentito a Carroto di superare indenne l'incidente in cui 
erano stati coinvolti i suoi concorrenti (cfr. v. 49 sgg.). In sostanza, 
l'auriga non aveva conosciuto la scusa appunto perché aveva dato 
prova del suo valore: se l'avesse conosciuta, avrebbe gettato «nella 
più profonda tenebra» la sua arete, come leggiamo appunto nel fr. 
228. Questa stessa idea ὃ implicita nel proverbio, ricordato da Wila- 
mowitz (Pindaros, p. 381 nt. 1), ἀγὼν πρόφασιν οὐκ ἐπιδέχεται οὔτε φι- 
λία, «né la competizione né E l'amicizia ammettono scuse» (Zenobio, 
II 45, Paroemiographi Graeci I, p. 44 Leutsch-Schneide- 


win). ἄγων: con un sostantivo astratto cfr. Pyth. 3,73. ὀφι- 
véov: altrove Epimeteo è ἁμαρτίνοος, «malaccorto» (Esiodo, Theog. 
sn). Βαττιαδᾶν: è la forma presente in tutta la tradizione antica; 


ingiustificata dunque la correzione Βαττιδᾶν dello Ps. Moscopulo, in- 
tesa solo a restituire una perfetta responsione metrica. Ved. Gentili, 
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«Pitica V», p. 120. θεμισκρεόντων: χρέων (χρείων nell'epica) indi- 
ca il «re», il «capo» (nell'I/iade particolarmente Agamennone); θεµι- 
σχρέοντες sono i Battiadi in quanto «re» di Cirene per «decreto divi- 
no» (θέμις): un epiteto particolarmente significativo nella situazione 
politica della città (Fraccaroli). L'aggettivo è un unicum, composto 
sul modello di θεμισκόπος e θεμίπλεκτος; per il concetto cfr. il θεµι- 
στεῖον σκᾶπτον, lo «scettro giusto» di Ierone (O/. 1,12). 

30-1. ἀλλ᾽ ... κόμαις: a completamento del concetto espresso nei 
versi precedenti, è ora introdotta la descrizione della gara. ὕδατι 
Κασταλίας ξενωθεὶς: i partecipanti αἱ giochi Pitici erano «ospitati» 
(cfr. ξενωθείς) dalla città di Delfi, qui indicata per sineddoche dalla 
fonte Castalia (scolio 35c). L'ospitalità pubblica comportava di solito 
l'alloggio ed il mantenimento a spese della città. ἀρισθάρματον ... 
γέρας: il «premio del carro migliore» è la corona d'alloro, con cui era 
onorata la vittoria delfica. L'aggettivo è un unicum. I composti con 
ἀριστ(ο)- sono piuttosto frequenti in Pindaro, meno frequenti in Si- 
monide e Bacchilide. ἀμφέβαλε τεαῖσιν χόµαις: la corona, conqui- 
stata dal carro e dal suo auriga, era attribuita, nella proclamazione 
dell’araldo, al proprietario dei cavalli (oggi diremmo alla scuderia), in 
questo caso ad Arcesilao. Per l'espressione cfr. O/. 13,38 τρία ἔργα 
ποδαρχὴς ἁμέρα θῆκε κάλλιστ᾽ ἀμφὶ κόμαις, delle tre vittorie in gare 
podistiche riportate da Tessalo nello stesso giorno. 

31. ἀκηράτοις ἀνίαις: ἀκήρατος propriamente «intatto», altrove an- 
che con valore sacrale; qui si riferisce alle redini «illese», «non rot- 
te» (cfr. v. 34 xatéxhace ... οὐδέν). Le redini erano strisce di cuoio 
che l'auriga, durante la corsa, legava intorno alla vita; esse, in caso di 
incidente, si potevano spezzare oppure trascinavano con sé l'auriga: 
cfr., in contesto agonistico, il celebre episodio di Oreste ai giochi Pi. 
tici descritto da Sofocle in El. 746; ma ved. anche, in situazioni di- 
verse, Euripide, Hipp. 1236 e Supp. 689. La forma femminile ἁνίαι 
(come in Isth. 2,22) è attestata nel miceneo (cfr. C. Gallavotti, in A£- 
ti e Memorie del I Congresso Internazionale di Micenologia, Roma 1968, 
II p. 853), ma è già dell'uso comune nel V sec. (cfr. C. Trümpy, Ver- 
gleich des mykenischen mit der Sprache der Chorlyrik, Bern-Frankfurt 
am Main-New York 1986, p. 52 sgg.). Pindaro tuttavia usa anche la 
forma neutra della tradizione poetica (Pyth. 4,18; Isth. 1,15). 

33. ποδαρχέων ... τέµενος: il commento antico intende ποδαρχέων 
come participio da un verbo ποδαρχέω, mai attestato altrove, col si- 
gnificato probabile di «bastando a percorrere coi piedi» (Fraccaroli: 
cfr. scolio 498 τοῖς ποσὶν ἐπαρχέσας); lo stesso commento conserva la 
lezione δ(υ)ωδεκαδρόµων dei codici e la intende come un genitivo, ri- 
ferito ad un sottinteso ἁρμάτων, dipendente a sua volta da xatà τὸ τέ- 
μενος, in cui χατά è supplito per dare al termine un valore locale (sco- 
lio 43). Gli editori moderni, ad eccezione di Bergk e Schroeder 1900, 
che accettano l'indicazione degli scolî, accolgono la correzione δώ- 
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δεχ᾽ ἂν δρόμων di Thiersch, che, da una parte, restituisce a ποδαρχέων 
il normale valore aggettivale, dall'altra recupera la preposizione pre- 
sente nella parafrasi dello scolio (κατὰ τὸ τέμενος). Tutta la frase si ri- 
ferisce dunque non al momento della corsa, come sarebbe con ποδαρ- 
χέων participio, ma al momento della premiazione: essa precisa ἀμφέ- 
βαλε. Per la preposizione ἄν (= ἀνά) in contesto simile cfr. Nem. 6,41 
Ποσειδάνιον ἂν τέμενος. L'aggettivo ποδαρχής è di solito attributo di 
persone (di Achille nell’Iliade); di cose in Οἱ. 13,38, dove ποδαρκὴς 
ἁμέρα è la giornata dei giochi Olimpici dedicata alle gare podistiche 
(ma l'aggettivo puó ben riferirsi anche a corse equestri, come in que- 
sto caso). Per δρόμος, «giro» di una corsa, cfr. Οἱ. 6,75. I carri com- 
pivano dodici giri completi intorno alla meta (cfr. scolio 39 e scolio a 
OI. 2,92ab). Per calcolare la distanza corrispondente a questa misura, 
disponiamo di alcune notizie, relative all'ippodromo di Olimpia, con- 
tenute in un codice proveniente dalla Biblioteca dell'antico Serraglio 
di Costantinopoli, notizie che si possono far risalire al matematico 
Erone (cfr. Scriptores Metrologici I, p. 184 Hultsch). Da questo passo 
apprendiamo che l'ippodromo misurava 8 stadi, cioè 1538,16 m. se 
consideriamo uno stadio di 192,27 m.; quindi dodici giri corrisponde- 
vano ad un totale di 18,5 km. (cfr. H. Schóne, «Jahrbuch des Deut- 
schen Archáologischen Institut» XII 1897, p. 157). Se invece si in- 
tende il calcolo di Erone riferito al circuito esterno e si considera so- 
lo la pista, un giro corrisponde a 6 stadi, cioè 1153,62. m. e i dodici gi- 
ri a 13,8 km. (cfr. E.N. Gardiner, «Le gare equestri», in Bernardini, 
Lo sport, pp. 187 e 190). Se poi, leggendo diversamente il passo di 
Erone, aggiungiamo a questa misura il tratto di 320,47 m. che inter- 
correva tra il punto di partenza (ἄφεσις) e l'inizio della pista, abbiamo 
un totale di 14,1 km. (cfr. J. Ebert, Neues zum Hippodrom und zu den 
bippischen Konkurrenzen in Olympia, «Nikephoros» II 1989, pp. 89- 
107). Il termine τέµενος con cui ὃ designato l'ippodromo si giustifica 
con la sacralità del luogo in cui si svolgevano le gare, cioé la pianura 
«cirrea» o «crisea» (ved. commento ai vv. 35-6): cfr. Demostene, 
18,154; Eschine, 3,109; Diodoro Siculo, XVI 25; Polieno, III 5; Cas- 
sio Dione, LXIII i4. 

34. ἐντέων σθένος οὐδέν: ἔντεα indica in generale l'«attrezzatura» 
del carro (τῆς τοῦ ἅρματος σχευῆς, scolio 45b), ovvero l'insieme di 
quelle parti che lo costituiscono: cfr. Nem. 9,22. Il nesso ἐντέων αθέ- 
vo; è una perifrasi in cui σθένος sottolinea la «saldezza» della struttu- 
ra del carro; la stessa perifrasi in Οἱ. 6,22. σθένος ἡμιόνων; Pyth. 2,12 
σθένος ἵππιον; Ps. Esiodo, Scut. 97 σθένος ἵππων, per indicare la forza 
dei cavalli o delle mule. 

34-42. La dedica del carro ad Apollo è ben giustificata dall'inci- 
dente occorso durante la gara (cfr. v. 49 sgg.): uno splendido carro 
“miracolato”, che aveva dato prova della sua salda struttura, opera 
degli abili artigiani di Cirene, superando indenne un agone rischioso, 
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dove caddero quaranta aurighi (se furono veramente quaranta a par- 
tecipare: cfr. v. 49 sgg.). Offerta votiva che oltretutto coinvolgeva il 
simbolo stesso della città, il carro appunto, per cui Cirene divenne 
famosa, e la cui immagine figurava sulle sue monete (ved. commento 
a Pyth. 4,2). Offerte votive di carri a Delfi sono già menzionate da 
Epicarmo nei Θεαροί (fr. 79 Kaibel). 

34. κρέμαται: il carro «pende» letteralmente dalla trave del soffit- 
to (v. 40 μέλαθρον). In un luogo di Pausania (II 14,4) si legge che il 
carro cosiddetto di Pelope πρὸς τῷ ὀρόφῳ ... ἀναχεῖσθαι nell’ Anacto- 
ron di Celee: è difficile intendere ἀναχεῖσθαι con πρός e il dat. sia nel 
senso che il carro era appeso al soffitto del santuario, come nel nostro 
caso (cfr. H. Hitzig-H. Blümner, Pausaniae Graeciae Descriptio I, Be- 
rolini 1896, p. 550, e Roux, p. 371), sia nel senso che esso era colloca- 
to come acroterio sul tetto dell’edificio, un uso che non trova con- 
fronto altrove (Pausania, Guida della Grecia, Libro II. La Corinzia e 
l'Argolide, a cura di D. Musti e M. Torelli, Milano 1986, ad /oc.). In 
realtà πρός col dativo indica vicinanza e non comporta l'idea né 
dell'«essere appeso» (al tetto), né dell'«essere collocato» (sul tetto). 

35-6. ὁπόσα ... δαιδάλµατ’: si riferisce propriamente al δίφρος, la 
cassa del carro, nella quale stava l'auriga (cfr. scolio 49 e ved. Etymo- 
logicum Magnum 279,30); il plurale allude senz'altro alle varie “parti” 
di cui era costituito (sulle quali ved. E. Saglio, in Daremberg-Saglio I 
2, p. 1635). Il δίφρος era di legno e quindi richiedeva l'opera di «car- 
pentieri» (τεκτόνων); l'epiteto χεριαρᾶν, che è un unicum (composto 
da χείρ e dalla radice del verbo ἀραρίσκω, «che sa connettere con le 
mani»), definisce il lavoro manuale di artigiani abilissimi. δαι- 
δάλματ᾽: sono le «opere costruite con arte»; la genuinità della tradi- 
zione é confermata dalla presenza del termine in Pae. 8,81 (papiro); 
cfr. Gentili, «Pitica V», p. 117 sg. L'intera espressione definisce la 
salda struttura dei carri di Cirene, famosi nell'antichità: cfr. Antifa- 
ne, fr. 88 Kassel-Austin ap. Ateneo, III τοοί; ved. anche Mnasea, 
FHG fr. 40 ap. Esichio, s.v. Βαρκαίοις ὄχοις, e Stefano di Bisanzio, 
s.v. Βάρχη. Essi erano caratterizzati dalla presenza di due timoni e di 
due gioghi: cfr. F. Chamoux, «Chars cyrénéens», in Giornata lincea 
sulla archeologia cirenaica (Roma, 3 novembre 1987), Roma 1990, pp. 
7-16. 

36-9. ἄγων / ... / θεοῦ: la città di Crisa sorgeva anticamente ai 
piedi del Parnaso, su uno spuntone roccioso che termina a precipizio 
sulla valle del fiume Plisto, l'odierno Xeropotami. Le sue rovine sono 
state individuate, non senza contestazione (ved. Pieske, RE XI 2, 
col. 1888), presso l'odierno villaggio di Chrysó: cfr. per tutti la nota 
di Frazer a Pausania, X 37,5. Crisa dominava la strada che dall'anti- 
co porto di Cirra si inerpica verso Delfi (cfr. inscr. a alle Pitiche). In 
seguito alla prima guerra sacra, nel 585 a.C., la città fu distrutta e 
mai piü ricostruita. Il suo ricordo si perse progressivamente ed essa 
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fu confusa con la città di Cirra: ciò accade già in Pindaro, che per le 
vittorie delfiche fa riferimento sia a Cirra (Pyth. 3,74; 7,16; 8,19; 
10,15; 11,12) sia a Crisa (cfr. Pyth. 6,18). In effetti sia le gare ginniche 
(per un certo periodo) sia le gare equestri si svolgevano nella pianura 
ai piedi del Parnaso, detta «cirrea» ο «crisea», dove si trovava l'ip- 
podromo (cfr. Sofocle, Εἰ. 730; Pausania, loc. cit.; CIG 1688,36, del 
IV sec. a.C.). Ma di esso non sono state trovate tracce; è stato loca- 
lizzato da alcuni nelle vicinanze della costa, nei pressi della odierna 
città di Itea, da altri verso l’interno, in una piccola spianata, chiama- 
ta Komara, sotto il villaggio di Chrysò: cfr. la nota di Frazer a Pausa- 
nia, Joc. cit. Comunque, rispetto a Delfi, l'ippodromo si trovava pri- 
ma di Crisa, per cui l'espressione «varcò il colle di Crisa» si riferisce 
al percorso compiuto da Carroto dopo la gara per recarsi a Delfi (così 
già Boeckh) e non al tragitto da Cirra all'ippodromo, prima della gara 
(Christ). Per questo motivo ἄγω non può avere il significato di «gui- 
dare» (Slater, Lex. Pind., s.v. I b), ma quello di «portare», perché la 
strada che da Crisa va a Delfi, tutta in montagna, non consentiva l'u- 
so del carro, e Delfi, com'è noto, era un luogo inaccessibile ai carri 
(b. Ap. 16ο sgg.). Il «colle di Crisa» è il medesimo che nell’ [ππο ome- 
rico ad Apollo (v. $20) i Cretesi, scelti dal dio come suoi ministri, 
ascesero, venendo dal mare, per recarsi a Delfi. κοιλόπεδον νάπος: 
la «valle» del Parnaso, sulla quale dall'alto domina la città di Delfi, 
la κοίλη ... βῆσσα di cui parla l'Inno ad Apollo (v. 184); per sineddo- 
che indica la stessa Delfi: cfr. Pyth. 6,9. ἐν: forma beotica per εἰς 
(ved. comm. a Pyth. 2,11). 

19-42. τό ... φυτόν: il carro ὃ sospeso ad una trave di cipresso vici- 
no alla statua lignea di culto che i Cretesi avevano collocato nel tem- 
pio di Apollo: il nesso τέγεῖ Παρνασσίῳ in cui τέγος, «tetto», indica 
per sineddoche il «tempio» (cfr. LSJ, s.v., II) non può alludere che al 
tempio per eccellenza, quello di Apollo appunto, situato sul Parnaso 
(cfr. M. Guarducci, Creta e Delfi, «Studi e materiali di storia delle 
religioni» XIX-XX 1943-46, p. 107 sgg.; Roux, p. 368). Di conse- 
guenza χυπαρίσσινον μέλαθρον non può indicare altro che la «trave» 
del tempio di Apollo, da cui pendeva l'offerta votiva di Carroto. La 
puntuale indicazione fornita da questi versi è confermata da un'iscri- 
zione delfica (cfr. E. Bourguet, Fouilles de Delphes III 5, Paris 1932, 
50 II 9 sg.) da cui si desume che il tetto del tempio di Apollo era co- 
struito con legno di cipresso: cfr. A. Orlandos, Les matériaux de con- 
struction et la technique architecturale des anciens Grecs 1, Paris 1966, 
p. 17 e nt. 3. In effetti questo legno, duro, resistente all'umidità e al 
calore, inattaccabile dai parassiti per il suo odore, era molto usato 
per la carpenteria di templi: cfr. in generale R. Martin, Manuel d'ar- 
chitecture grecque I. Matériaux et techniques, Paris 1965, p. 23 sgg. 
L'indicazione fornita dal commento antico secondo cui il τέγος Παρ- 
νάσσιον era un comune edificio, identificato da alcuni studiosi moder- 
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ni (cfr. Pomtow, RE Suppl. IV, col. 1422) con il tesoro dei Cretesi, 
non appare verosimile. Della statua lignea offerta sempre dai Cretesi 
non abbiamo nessun'altra informazione: & solo una pura ipotesi 
(avanzata da Roux, p. 372 sgg.) che essa debba identificarsi con lo 
ξόανον, la statua arcaica di Apollo, di cui parlano Luciano (Phalaris I 
6) e Clemente Alessandrino (Stroz. I 164,3). Comunque sia, era una 
celebre statua, che costituiva una delle curiosità di Delfi: questo 
spiega il rilievo dato ad essa come punto preciso di riferimento (cfr. 
ἀμφ᾽ ... σχεδόν) per la collocazione del carro, anche se tale collocazio- 
ne non poteva essere all'interno della cella, ma solo nelle vicinanze di 
essa, probabilmente nello spazio tra le colonne e il muro perimetrale. 
E significativa la notizia che tale statua lignea era stata offerta dai 
Cretesi: questi ultimi avevano nell'antichità una particolare fama co- 
me scultori di ξόανα (Pausania, VIII 17,2; 53,8; IX 40,3-4) ed erano 
stati i primi sacerdoti del tempio delfico (5. Ap. 538 sgg.). 

-40. Tó ... χυπαρίσσινον / μέλαθρον: si noti la separazione del- 
l'articolo dal sostantivo, cfr. v. 55 e vv. 72-3 (documentazione in Sla- 
ter, Lex. Pind., p. 370). σφ(ε): si riferisce a δαιδάλµατα del v. 16. 
La forma dell'accusativo in -ε ὃ comune a tutti i dialetti, tranne che 
allo ionico-attico. 

41. Κρῆτες ... τοξοφόροι: sulla fama dei Cretesi come arcieri ved. 
R.G.M. Nisbet-M. Hubbard, A Commentary on Horace: Odes. Book 
I, Oxford 1970, ad I 15,17. L'epiteto τοξοφόροι è loro attribuito solo 
qui; sono detti τοξόται in Pausania, IV 19,4 (ved. anche Platone, Leg. 
I 625 d). 

42. καθέσσαντο: -- ἱδρύσαντο; cfr., riferito a statue, Anacreonte, 
fr. spur. 197,3 Gentili. μονόδροπον ... φυτόν: l'aggettivo è un uni- 
cum, spiegato dallo scolio con μονόβολον, μονόξυλον, nel senso che la 
statua è ricavata da un unico tronco d'albero. 

43-4. ἑχόντι ... ὑπαντιάσαι: la sentenza si riconnette strettamente 
all'esortazione del v. 26; pertanto l’evepyérag, il «benefattore» è Car- 
roto (cfr. scolio 57), di cui si parla nei versi immediatamente succes- 
sivi. In effetti, il termine εὐεργέτας, sia come sostantivo sia come ag- 
gettivo, è riferito in Pindaro a uomini, solo eccezionalmente a Posi- 
done in Isth. 1,53. L'idea qui espressa si ritrova quasi con gli stessi 
termini in Pyth. 2,24, dove è convalidata dall'esempio negativo di Is- 
sione (ved. comm. ad /oc.). τοίνυν: è conclusivo rispetto a tutto il 
discorso precedente: « poiché Carroto ha vinto, poiché ha dimostrato 
particolare valentia nella corsa, poiché per suo merito il carro ha avu- 
to l'eccezionale onore di essere sospeso nel tempio del dio, per que- 
sto... ». ἑχόντι ... / νόῳ: cfr. Pyth. 8,67, riferito alla divini- 
tà. ὑπαντιάσαι: propriamente «andare incontro», cfr. Pyth. 4,135; 
secondo lo scolio 57 qui equivale ad ἀμείφασθαι, «ricambiare». 

45. ᾿Αλεξιβιάδα, σὲ: di Alessibio, padre di Carroto, non sappiamo 
nulla. Non è escluso che il patronimico sia impiegato per dare rilievo 
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all'auriga (Gildersleeve). L'uso del pronome o£, che introduce una al- 
locuzione diretta come al v. 14, lascia intendere che Carroto era pre- 
sente accanto ad Arcesilao durante la cerimonia celebrativa (Boeckh, 
p. 282). Per la struttura verbale cfr. Οἱ. 1,36 υἱὲ Ταντάλου, σὲ 
δ᾽. ἠῦχομοι φλέγοντι Χάριτες: attraverso il canto del poeta Carro- 
to «riceve luce», cioé fama e celebrità. Esatto parallelo, anche 
espressivo, è Isth. 7,23 φλέγεται δὲ ἰοπλόκοισι Μοίσαις, dove le Muse 
sostituiscono le Cariti nell'analoga funzione di ispiratrici del dolce 
canto (cfr. anche Οἱ. 6,75 sgg. e Nem. 6,37 sgg.); il loro carattere sa- 
crale é sottolineato, in ambedue i passi, dagli epiteti, entrambi relati- 
vi alla chioma, ἠύχομοι, detto delle Muse in Οἱ. 6,91, e ἰόπλοχοι, que- 
st'ultimo già attribuito a Saffo nella famosa apostrofe, rivoltale da Al- 
ceo, «crine di viola, dolceridente, veneranda Saffo» (fr. 384 Voigt): 
cfr. Gentili, Poesia, p. 293 sg. Ma il passo citato della Istrzica (cui si 
possono aggiungere anche Οἱ. 9,22 e Nem. 10,2) è riferito al vincitore 
Strepsiade: ciò dimostra che qui l'auriga ha lo stesso rilievo del vinci- 
tore. 

46. μακάριος: l'aggettivo, usato da Pindaro solo qui, è per senso 
identico a u&xap, detto di Arcesilao (v. 20). ἔχεις: «hai» (per 
aver ricevuto), cfr. v. 105 sgg. ἔχοντα Πυθωνόθεν / τὸ χαλλίνιχον ... 
μέλος χαρίεν, detto di Arcesilao. Il parallelismo implica che l'ode sia 
programmaticamente destinata anche a Carroto. 

47. καὶ πεδὰ μέγαν χάµατον: è la fatica sostenuta per la gara pitica, 
non il lavoro compiuto per raccogliere coloni da portare in Libia (co- 
me vuole lo scolio 61); xal, intensivo («anche»), definisce la misura 
della felicità di Carroto, la cui lode è tanto più elevata perché ottenu- 
ta dopo un «grande travaglio». La forma eolica πεδά ricorre, com'è 
noto, in Pindaro (anche in composizione) accanto all'usuale µετά (cfr. 
ν. 94). 

48-9. λόγων φερτάτων / uva’: Pinno del poeta è un «monumen- 
to» (μναμήϊα) perché assicura il ricordo di ciò che canta: evidente 
l'accenno alla durata ed alla diffusione del canto di lode. Ma si tratta 
qui della lode dell’auriga, non del vincitore! Il genitivo λόγων φερ- 
τάτων è epesegetico rispetto a μναμήϊα: «il monumento costituito dal- 
le altissime lodi». μναμήϊ᾽: cfr. μαντῇον (v. 69) e Καρνήϊ᾽ (v. 80) 
nella stessa posizione metrica. 

49-51. ἐν τεσσαράχοντα ... φρενί: il particolare onore tributato a 
Carroto è giustificato (cfr. γάρ) dall'eccezionale abilità da lui dimo- 
strata nell'incidente verificatosi durante la gara: quaranta carri sono 
caduti sulla pista, ma egli ha saputo conservare integro (ὅλον) il suo, 
perché non si è fatto prendere dalla paura (cfr. ἀταρβεῖ φρε- 
vi). τεσσαράχοντα: eccezionale, e intenzionalmente messo in rilie- 
vo, il numero dei partecipanti a questa gara, almeno 41: sono 5 nella 
gara descritta da Omero (I/ XXIII 287 sgg.) e 10 in quella di cui par- 
la Sofocle, E/. 701 sgg. (ed anche qui si verifica un incidente). Pro- 
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prio per la sua eccezionalità il numero indicato ὃ apparso incredibile 
al Wilamowitz, Pindaros, p. 382 (e non solo a lui), ed Ebert, Textver- 
derbnis, ha tentato di correggere τεσσαράχοντα in τετράσ᾽ ἁλόντα. Ma 
la correzione non sembra convincente per due motivi: primo perché 
τεσσαράχοντα ha il supporto degli scolî, non solo ad loc. (cfr. 45a); se- 
condo, perché essere riuscito vincitore su un campo di ς concorrenti 
non costituirebbe un'impresa particolarmente memorabile. Inoltre, il 
numero di quaranta concorrenti puó essere eccessivo per le misure 
della pista dell'ippodromo di Olimpia, che, sulla base delle notizie 
contenute nel codice di Costantinopoli (ved. commento al v. 33), so- 
no tradizionalmente calcolate in 320,45 m. di larghezza e 608,95 m. 
di lunghezza (cfr. ad es. E.N. Gardiner, in Bernardini, Lo sport, p. 
187) e che Ebert («Nikephoros» II 1989, p. 102) calcola invece in 
1052. m. di lunghezza (compresa |ἄφεσις) e 64 m. di larghezza. Ma 
l'ippodromo di Olimpia era una struttura fissa, in uno spazio limita- 
to tra lo stadio e l'Alfeo. Se invece consideriamo che l'ippodromo di 
Delfi era forse allestito di volta in volta nella pianura, come quello di 
Delo, la cui pista era destinata a pascolo negli intervalli delle gare 
(cfr. IG IP 817A, 16), non possiamo escludere in assoluto che la lar- 
ghezza della pista prescelta fosse tale da poter accogliere 40 car- 


ri. πετόντεσσιν: = att. πεσοῦσι, dalla forma dell'aoristo ἔπετον, che 
é in tutti i dialetti, tranne che nello ionico-attico. ὅλον / δίφρον 


κομίξαις: in Isth. 1,11 la mano dell'auriga vittorioso è detta ῥυσίδιφρον, 
«salvatrice del carro». Il verbo χοµίζω qui col senso di «conservare, 
salvare», come spesso in Píndaro. L'uscita dell'aoristo in -E-, attesta- 
ta anche in Omero ed Esiodo, risale al fondo miceneo della lingua 
della lirica corale, come di quella epica: cfr. C.J. Ruijgh, L'élément 
achéen dans la langue épique, Assen 1956, p. 71 sgg. ἀταρβεῖ φρενί: 
Carroto ha dimostrato «sangue freddo», e la freddezza, il controllo 
delle emozioni, sono caratteristiche dell'uomo di μῆτις, come deve 
essere un buon auriga (ved. commento ai vv. 27-9): cfr., in altro con- 
testo, Pyth. 4,96 κλέπτων ... θυμῷ δεῖμα (di Pelia che nasconde la 
paura davanti a Giasone) e ved. Sofocle, Εἰ. 731 sgg., dove è descrit- 
ta la manovra che l’auriga ateniese, δεινὸς ἡνιοστρόφος, compie per 
schivare i carri caduti davanti a lui. Per il nesso cfr. Pyth. 9,31 ἆταρ- 
Bei... κεφαλᾷ. 

52-3. ἦλθες: con la menzione del ritorno a Cirene si chiude il di- 
scorso aperto al v. 27 con l’accenno al ritorno di Carroto alla casa dei 
Battiadi (Ringkorzposition). ἀγαθέων / ἀέθλων: ἀγάθεος non è det- 
to mai dei giochi, è riferito a Delfi in Pyth. 9,71 e Nem. 6,34 (ved. 
già Omero, Od. VIII 80). La correzione ἀγλαῶν, proposta dallo Ps. 
Moscopulo, non è soddisfacente perché, come rileva Mommsen, 
ἀγλαός non è mai attributo di ἄεθλα. 

54. πόνων ... ἔσεται: la sentenza prende spunto dalla vicenda di 
Carroto, che ha sofferto «grande travaglio » (v. 47), ma serve a ricon- 
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durre il discorso ad Arcesilao, attraverso la menzione di Batto. Per il 
senso generale cfr. OL. 10,21 ἄπονον δ᾽ ἔλαβον χάρμα παῦροί τινες. Per 
la correlazione οὔ ... οὔτ᾽ cfr. Isth. 6,25-6 οὐ ... οὐδ᾽ e Nem. 11,39-40 
οὔτ᾽ ... οὐχ. L'aggettivo ἀπόχλαρος designa colui che «non ha avuto 
in sorte» qualcosa, in questo caso le «pene» (πόνων). La litote vuole 
esprimere il concetto che «tutti hanno avuto in sorte travagli». 

$5. ὁ... νέμων: l'antica felicità di Batto continua tuttavia (ἔμπαν) 
in Arcesilao (cfr. πολὺς ὄλβος al v. 14) attraverso vicende alterne (τὰ 
καὶ τὰ νέμων): un abile e garbato accenno alle varie vicissitudini poli- 
tiche che lo hanno visto protagonista. Il παλαιὸς ὄλβος ὃ la prosperità 
morale e materiale, cioè gloria e ricchezza, che Batto ha acquistato 
per sé e per i suoi discendenti, frutto della sua vita pia (v. 89 sgg.) e 
del particolare favore degli dei (v. 6ο sgg.): condizioni, entrambe, 
che si ripetono in Arcesilao (vv. 14 e 3). ἕπεται: propriamente 
«segue», con σοι sottinteso (Arcesilao): è ripresa l'immagine iniziale 
dell'éxéxac (v. 4); cfr. anche Οἱ. 6,72 ὄλβος ἅμ᾽ ἕσπετο, degli Iamidi 
che vivono nella giustizia, e Pyth. 3,106. ἔμπαν: dopo la massima 
del v. 54 è più probabile il significato di «tuttavia» (= ὅμως), che 
non quello di «ugualmente» (= ὁμῶς, come vuole lo scolio 74b); per 
una collocazione cosi distante dall'inizio della frase (dopo δέ) cfr. 
Pae. 2,19. τὰ καὶ τὰ: l'espressione (cfr. Pyth. 7,22; [stb. 4,33; 
5,52) indica qui «il bene e il male», cfr. scolio 748; essa allude alle al- 
terne fortune dei Battiadi, narrate da Erodoto (IV 159 sgg.), ed an- 
che a quelle di Arcesilao, il quale ha conosciuto, poco prima dell'ese- 
cuzione dell’ode, una rivolta, poi domata (ved. commento ai vv. 10- 
1). Non corretta l'interpretazione di τὰ xai τά come «haec atque illa 
prospera », proposta da Boeckh e ripresa da ultimo da Race, Two pas- 
sages, p. 178 sgg.: ved. Giannini, «Note», pp. 273-6. 

56-7. πύργος ... / ξείνοισι: la gloria e la ricchezza, che costituisco- 
no la «felicità» dei Battiadi, a loro concessa dagli dei, sono garanzia 
della salvezza della città e oggetto di ammirazione per gli stranieri. 
1, ὄλβος è visto come πύργος, «torre», a difesa delle città, nel caso 
specifico da sedizioni interne: analogamente in Οἱ. 2,6, Terone è 
detto ἔρεισμ᾽ ᾿Αχράγαντος (riferito però a nemici esterni). Per la me- 
tafora, ved. Isth. 5,44, dove l'immagine della torre costruita con le 
virtù degli Eacidi è precisata efficacemente dal verbo τετείχισται. 
Poiché la felicità risplende (cfr. Pyth. 4,255 dove si parla dei suoi 
«raggi»), come la gloria (cfr. O/. 1,23) e la virtù (cfr. Isth. 1,22), essa 
è «pupilla lucentissima» per gli stranieri, nel senso che gli stranieri 
guardano alla luce che da essa rifulge; la medesima metafora visiva, 
κοινὸν φέγγος, per l'isola di Egina, sollecita verso gli stranieri (Nem. 
4,12-3). In entrambi i casi vi è l’esaltazione dell'ospitalità. L'associa- 
zione dei cittadini (o, come qui, la «città ») e degli stranieri è presen- 
te più volte in Pindaro per significare la totalità degli uomini: cfr. 
ΟΙ. 2,6 cit. e Pyth. 3,71. 
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57. κεῖνον: Batto. Inizia qui la sezione mitico-storica del carme, 
dedicata al fondatore della città, che si conclude col v. 95. Batto è as- 
similato all'eroe civilizzatore che libera la Libia da tutte le fiere (vv. 
57-9) e fonda le istituzioni civili e religiose e la struttura urbana della 
città (vv. 89-93). Egli, dunque, sembra assolvere le stesse funzioni 
che furono proprie di Eracle, l'eroe "culturale" per eccellenza. E 
Batto fu effettivamente venerato come «eroe» (v. 95). 

57-8. βαρύκομποι / λέοντες: cfr. Bacchilide, 9,9 βαρύφθογγον λέον- 
τα. I composti con βαρυ- sono frequenti in Pindaro (βαρύκτυπος, 
βαρύφθογγος, ecc.). Sulla presenza di leoni in Libia ci informano Ero- 
doto (IV 191,4, nella parte più occidentale di essa), Oppiano (Ογπερε- 
tica III 35 sgg.) e Orazio (Carm. I 22,15-6). E un leone vi avrebbe uc- 
ciso la ninfa Cirene, secondo il racconto di Callimaco (Apoll. 91): 
ved. commento a Pyth. 9,26. 

58. περὶ δείματι: con valore causale, cfr. h. Cer. 419 περὶ χάρµατι; 
Eschilo, Pers. 696 περὶ τάρβει; Choeph. 35 περὶ φόβῳ (lo stesso con 
ἀμφί). 

59. γλῶσσαν ... ὑπερποντίαν: apprendiamo da Pausania (X 15,7) 
che Batto guarì dalla balbuzie mandando grida di paura alla vista dei 
leoni (cfr. anche scolio a Callimaco, Apoll. 65, II p. 51,61 sg. Pfeif- 
fer). Pindaro ribalta i fatti e, probabilmente rispecchiando una fonte 
favorevole ai Battiadi, dice che i leoni fuggirono per la paura allorché 
Batto fece sentire loro la sua voce, che riferiva le «parole d'oltrema- 
re», cioé le formule magiche che l'oracolo di Apollo gli aveva inse- 
gnato per civilizzare quei luoghi (Aristarco ap. scolio 76b). E implici- 
ta qui l'origine divina della funzione culturale di Batto, che sarà evi- 
denziata subito dopo. Un ricordo dell'episodio qui accennato é forse 
costituito dai leoni di pietra che stavano davanti al tempio di Apollo 
(Stucchi, Architettura, pp. 19, 116). γλῶσσαν: propriamente la 
«lingua» greca in cui gli incantesimi sono formulati. ἀπένεικεν: 
«riferì», cfr. IJ. X 337 con μῦθον. 

6ο. ἀρχαγέτας: con quest'epiteto Apollo era di solito onorato in 
una colonia fondata per iniziativa dell'oracolo delfico (cfr. Farnell, 
Cults IV, pp. 374-5, e Pasquali, p. 178 sgg.). Esso ricorre anche a Ci- 
rene, nella «Stele dei fondatori», documento epigrafico del IV sec. 
(SEG IX 3,10; cfr. anche SEG IX 7,26). Proprio in onore di Apollo 
*Apyavyétas vi era un τέμενος sull'&yopá, sostituito nel IV sec. da un 
tempio: Stucchi, Architettura, p. 9 sg. (ved. pianta di Cirene). 

60-1. ἔδωκ᾽ ... αἰνῷ φόβῳ: per il giro di frase cfr. OZ. 2,82 θανάτῳ 
πόρεν; Οἱ. 10,93 ἔπορε μόχθῳ. Evidentemente l'azione di Apollo si 
esplica attraverso la voce di Batto; in Callimaco, Apoll. 66, Apollo 
guida Batto sotto forma di corvo. 

61. ὄφρα μὴ ... μαντεύμασιν: è proprio degli dei portare a compi- 
mento (τελεῖν) ogni loro volontà: così in Οἱ. 13,83; Isth. 8,30; Pae. 
8a,15, cfr. Alcmane, fr. 1,83-4 Page = 1,81-4 Calame σιῶν γὰρ ἄνα 
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καὶ τέλος. Ciò che un dio vuole non può essere «incompiuto» (cfr. 
Omero, Il. I 527 οὐδ᾽ ἀτελεύτητον) oppure, mutando, come qui, i ter- 
mini dell'espressione, un dio (come Apollo) non può essere «ineffica- 
ce» (ἀτελής) con le sue profezie (μαντεύμασιν: dativo strumentale) 
verso il re di Cirene. E Apollo mantiene sempre i suoi giuramenti: 
cfr. Callimaco, Apoll. 68 ἀεὶ δ᾽ εὔορχος ᾿Απόλλων, e ved. C. Meillier, 
Callimaque et son temps, Lille 1979, p. 90. ταμίᾳ Κυράνας: cfr. 
Pyth. 1,88 πολλῶν ταμίας, detto di ἴετοπε. 

63 sgg. Sono menzionati i vari attributi della figura di Apollo a 
Cirene: dio della medicina, della poesia, dell'arte mantica. Sono gli 
stessi che più tardi metterà in rilievo anche Callimaco, Apoll. 42 sgg. 
(aggiungendovi altri due attributi, pertinenti all'arte di scagliare le 
frecce e all'arte pastorale) nell'ambito della medesima tradizione reli- 
giosa cirenaica. 

63-4. ὃ ... νέμει; il legame di Apollo col mondo della medicina è 
presente già nell'epica (cfr. IZ XVI 527-9) ed è testimoniato soprat- 
tutto dall'epiteto Παιάν, « Guaritore», con cui era invocato; egli era 
anche il padre di Asclepio, il dio della medicina (cfr. la Pitica 3). E di 
epoca tarda (cfr. scolio a Omero, Od. IV 232) la sua identificazione 
con Peone, il medico degli dei ricordato da Omero (Il V 401, 899, 
900; Od. IV 232), Esiodo (fr. 307 Merkelbach-West) e Solone (fr. 
1,57 Gentili-Prato). Proprio a Cirene Apollo, come dio della medici- 
na, era oggetto di culto: in suo onore si tenevano processioni propi- 
ziatorie contro le malattie (cfr. v. 91); nel IV sec. sono attestati sacri- 
fici in onore di Apollo ᾿Αποτρόπαιος in occasione di pestilenze (SEG 
IX 72,6, cfr. Sokolowski, Lois sacrées. Supplément, Paris 1962, n. 
115À, rr. 4-7). Non è senza significato la notizia, data da Erodoto 
(III 131,3), che i medici di Cirene godevano nel V sec. di particolare 
rinomanza: cfr. Chamoux, p. 368. 

65. πόρεν ... ἐθέλῃ: la presenza di Apollo nel campo della musica e 
della poesia è esemplificata attraverso due azioni, l'una antica, quella 
con cui il dio offre agli uomini lo strumento a corde, inventato da 
Ermes, la φόρμιγξ ο la λύρα ο anche, come qui, la χίθαρις (cfr. b. Merc. 
499), l’altra, sempre attuale, con cui suscita negli uomini la capacità 
poetica, qui simboleggiata dalla Musa. 

66-7. ἀπόλεμον ... εὐνομίαν: nel trasmettere la capacità poetica il 
dio infonde altresì nell'animo il senso dell'ordine e il rifiuto di ogni 
comportamento sedizioso. Una concezione aristocratica della poesia 
che presuppone in chi la coltiva un atteggiamento pacifico, che esorti 
attraverso il canto alla docilità e alla concordia. Il termine εὐνομία 
non ha qui accezione musicale (cfr. A. Andrewes, Eunomia, «CQ» 
XXXII 1938, p. 91 nt. 6), ma definisce un atteggiamento personale, il 
«senso dell'ordine», come in Omero, Od. XVII 487, o in Platone, 
Resp. IV 425 a, dove si afferma esplicitamente che i fanciulli acquisi- 
scono questa disposizione διὰ τῆς μουσικῆς, cioè attraverso la musica, 
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la poesia e la danza (cfr. Gentili, Poesia, p. 31). In definitiva, nel pas- 
so pindarico è ribadita la funzione del poeta come formativa del cor- 
po sociale (cfr. Senofane, fr. 2,19 sgg. Gentili-Prato, e ved. P. Gian- 
nini, «QUCC» n.s. X [XXXIX] 1982, pp. 57-69). L'implicazione 
non é di poco conto se considerata sullo sfondo della situazione poli- 
tica di Cirene. Sulla funzione particolare assolta da Apollo in que- 
st'ambito, cfr. Antonino Liberale, 4,4 αὐτὸς (scil. ᾿Απόλλων) ... nað- 
σαι... ἐμφύλιον πόλεμον xai ἔριδας xal στάσιν, ἐμποιῆσαι ἀντὶ τούτων δ᾽ 
εὐνομίαν xai θέμιν xai δίκην. La stretta connessione tra la μουσιχή e la 
pace ritorna ancora in Pyth. 1,1 sgg. (ved. comm. ad ᾖος.). 

68-9. μυχόν ... / μαντῇον: è il tempio di Apollo a Delfi (cfr. µαν- 
τικῶν μυχῶν in Eschilo, Eum. 180), detto qui μυχός dal «recesso», 
propriamente la «parte più interna» del tempio dove la Pizia dava i 
suoi responsi. L'attività profetica ὃ il culmine dell'enumerazione del- 
le attività di Apollo, e prepara il prevedibile accenno al responso che 
ha dato origine a Cirene; ma, per giungere a questo punto, il poeta 
prende le mosse dall'arrivo dei Dori e degli Eraclidi nel Peloponneso. 

69-72. τῷ: puó essere inteso in senso strumentale, «per mezzo di 
esso», del «recesso fatidico», cioè dell'oracolo (scolio 92 τῷ χρησμῷ), 
oppure in senso locale, «qui ». In effetti, il ruolo di Delfi nelle vicen- 
de del cosiddetto "ritorno degli Eraclidi" & ben evidenziato nella tra- 
dizione antica (cfr. Apollodoro, II 8,2 sgg.). I figli di Eracle dappri- 
ma, poi i suoi discendenti (ἀλχάεντας Ἡρακλέος / ἐκγόνους), desidero- 
si di tornare nel Peloponneso, la terra del padre, consultarono più 
volte l'oracolo. I loro primi tentativi non ebbero successo, perché le 
parole del dio furono fraintese. Infine, chiariti i termini degli oraco- 
li, dopo aver preso come guida Ossilo, re dell’Elide, ed essersi asso- 
ciati ai Dori, che discendevano da Egimio (cfr. ἐκγόνους Αἰγιμιοῦ), 
riuscirono a conquistare il Peloponneso, vincendo Tisameno, figlio di 
Oreste. Dopo la vittoria i tre discendenti di Eracle, Aristodemo, Te- 
meno, Cresfonte, si divisero le tre regioni della Laconia, dell’ Argoli- 
de e della Messenia (cfr. xai Λακεδαίμονι / ἐν "Αργει τε καὶ ζαθέᾳ 
Πύλῳ e ved. scolio 92). Delle regioni del Peloponneso rimasero fuori 
dalla spartizione l'Elide e l'Arcadia: la prima fu lasciata a Ossilo, co- 
me ricompensa per la sua opera di guida, la seconda fu risparmiata 
dall’occupazione. Il ruolo dell’oracolo delfico, qui evidenziato, è già 
presente in Tirteo: nei versi conservati integri del fr. 1a Gentili-Pra- 
to è detto che il Cronide Zeus ha concesso Sparta agli Eraclidi; ma 
nel contesto frammentario precedente (v. 41) vi sono accenni a delle 
μαντεῖαι, «oracoli», che non possono essere che quelli di Apollo, l’in- 
terprete di Zeus: cfr. Giannini, «Note», pp. 276-7. Λαχεδαίμονι 
/ ἐν "Αργει τε: per l'assenza della preposizione ἐν nel primo membro 
di una enumerazione cfr. Ο/. 9,88-9 "Αργει ... ἐν ᾿Αθάναις ... ἐν Ma- 
ραθῶνι. ζαθέᾳ: con prefisso intensivo eolico ζα- (= διά); «divina» 
è forse Pilo perché lì era avvenuta la lotta tra Eracle e Ade (I. V 
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397). Essa è definita anche ἠγαθέη (IJ. I 252; Od. II 308, IV 599, 
702, V 20, XIV 180; ῥ. Merc. 116) e ἱερή (Od. XI 108). ἔνασσεν: da 
ναίω con valore causativo («far insediare»). 

72-81. Lo scolio 96a è incerto se il possessivo ἐμόν del v. 72 si riferi- 
sca al poeta o al coro; gli studiosi moderni pensano in genere al poeta 
(ma Lefkowitz, «Pythian V», p. 44 sgg., addirittura nell'ambito di 
una performance monodica!), tranne alcuni che lo riferiscono al coro 
(H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 541 nt. 1) oppure al coro e al poeta insie- 
me (Burton, p. 146). Dato il contesto appare più plausibile che qui sia 
il coro a parlare poiché non è possibile separare la persona cui si riferi- 
scono ἐμὸν ... χλέος dei vv. 72-3 ed ἐμοὶ πατέρες del v. 76, dalla persona 
cui si riferisce il plurale σεβίζομεν del v. 80. Ora, coloro che “venera- 
no” la città di Cirene non possono essere che i suoi cittadini: cfr. ora 
D'Alessio, p. 123 e nt. 18. Pertanto il coro, proseguendo (cfr. è’) la 
narrazione degli eventi iniziati con il ritorno degli Eraclidi nel Pelo- 
ponneso, e restringendo il discorso alla sola Sparta, delle tre città pri- 
ma nominate (Sparta, Argo, Pilo), espone con assoluta precisione sto- 
rica le vicende della colonizzazione di Cirene: da Sparta (ἀπὸ Σπάρ- 
τας), di cui sono originari (γεγενναμένοι), gli Egidi giunsero all’isola di 
Tera (Θήρανδε) col favore degli dei, e da lì portarono la tradizione del- 
le feste Carnee a Cirene, dove essa è ancora attuale (cfr. σεβίζομεν). 

72. γαρύεται: questa scrittura recupera quella che é sicuramente la 
lezione d'archetipo tramandata, nella forma elisa γαρύετ᾽, da tutti i 
codici (tranne G e T) e tenuta presente dal commento antico (καυχᾶ- 
ται). Essa rísolve l'unica seria difficoltà presentata dalla lezione γα- 
ρύετ᾽, che è di ordine metrico, perché dà luogo ad una impossibile si- 
nafia tra i vv. 72-3. Per quanto riguarda il senso, esso non può essere 
quello suggerito dallo scolio che considera τὸ ... ἐμὸν ... ἐπήρατον 
χλέος soggetto della frase e intende «la mia amabile gloria si vanta di 
provenire da Sparta», giacché il medio γαρύεται non ha mai valore ri- 
flessivo; allora, conservando il nesso tra τὸ ἐμόν e χλέος, bisogna con- 
siderare γαρύεται con valore medio, «proclama» (cfr. γαρύσομαι in 
Isth. 1,34), e sottintendere un soggetto da ricavare a senso dalla frase 
precedente (l'oracolo di Delfi, cfr. vv. 68-9 μυχόν ... μαντῇον, oppure 
Apollo). La stessa soluzione con γαρύει di Wilamowitz (Pindaros, p. 
479, ma ved. già Die Textgeschichte der griechischen Lyriker, Berlin 
1900, p. 99 nt. 2), che è stata finora la soluzione più semplice dell'a- 
poria presentata dai codici. Bergk invece, partendo dalla lezione ya- 
ρύεντ᾽ di T e seguendo Callierges e Hermann, ha corretto in γαρύεν e, 
separando τὸ è’ ἐμόν da χλέος, ha inteso τὸ δ᾽ ἐμόν, γαρύεν nel senso 
di «mio compito è celebrare», con oggetto χλέος, «la gloria». Ma 
questa soluzione priva il sostantivo χλέος della necessaria determina- 
zione e introduce un brusco passaggio dalla 3* alla 1° persona. 

73. ἐπήρατον χλέος: cfr. Itb. 6,12 δόξαν ἐπήρατον e Alceo, fr. 70,13 
Voigt χῦδος ἐπήρατον. 
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75-6. φῶτες Αἰγεῖΐδαι, / ἐμοὶ πατέρες: col nome di Egidi si designa- 
no nella tradizione antica due gruppi familiari. Il primo è una fratria 
(φρατρία, scolio rora) di origine tebana, i cui membri andarono a 
Sparta due volte: una volta con Illo e gli Eraclidi, quando conquista- 
rono la città, un’altra con Timomaco, durante la guerra tra Spartani 
e Amiclei (scolio rorb, che cita Eforo, FGrHist 70 F 16, cfr. anche 
Aristotele, fr. 532 Rose). Il secondo è una tribù (φυλή, Erodoto, IV 
147,2) di Sparta, che prese il nome da Egeo, nipote di Theras, il colo- 
nizzatore dell’isola omonima, dove anche gli Egidi erano presenti. 
Non è da escludere che i due gruppi, distinti nella tradizione, risalis- 
sero in realtà alla medesima origine, perché, come ci informa Erodo- 
to (/oc. cit.), gli Egidi di Sparta, per ottenere che i loro figli rimanes- 
sero in vita, furono invitati dall'oracolo a costruire un santuario alle 
Erinni di Laio ed Edipo, tebani. Tuttavia Pindaro, in un'ode compo- 
sta per un vincitore di Cirene, di ascendenza spartana, enfatizza la 
tradizione, rispecchiata in Erodoto, della origine degli Egidi da Spar- 
ta e della loro presenza a Tera, e quindi a Cirene (scolio 96a); tace la 
loro lontana origine tebana, evidenziata invece nella Istzzca 7 (vv. 
12-5), destinata ad un atleta di Tebe, Strepsiade. Di qui si desume 
con chiarezza che ἐμοὶ πατέρες del v. 76 non si puó riferire soltanto a 
Pindaro, il quale, se pure era un Egide, come vuole p. es. il Wilamo- 
witz (Pindaros, p. 477 sgg.; cfr. anche Introduzione, p. 161 nt. 1), non 
avrebbe affermato di essere originario di Sparta. La particolare im- 
portanza assunta dagli Egidi in questo contesto può essere dovuta al- 
la lontana parentela che essi avevano con i Minii, antenati del vinci- 
tore Arcesilao (Pyth. 4,69; ved. Corsano, p. 124 sgg.), oppure al fatto 
che essi sono i rappresentanti della costituzione dorica aristocratica, 
introdotta dagli Eraclidi nel Peloponneso e dagli Egidi diffusa a Tera 
e a Cirene (Krummen, p. 134). 

76. οὐ θεῶν ἅτερ: la precisazione, ripresa in positivo da ἀλλὰ Mot- 
pà τις ἄγεν, ribadisce, dopo l'accenno iniziale all'oracolo, l'ineluttabi- 
lità di tutti gli eventi accaduti. Per la struttura della frase cfr. O/ 
8,45 οὐχ ἅτερ παίδων σέθεν, ἀλλ᾽ ἅμα πρώτοις ἄρξεται. 

77-80. πολύθυτον ... σεβίζομεν: si menzionano qui le Carnee, le fe- 
ste principali dei Dori, durante le quali aveva luogo un particolare 
banchetto sacrificale (ἔρανος), alle cui spese concorrevano tutti i con- 
vitati: si consumavano le carni delle numerose vittime (cfr. πολύθυ- 
xov) e si celebrava la città di Cirene con atti rituali e forse con canti 
(cfr. σεβίζομεν e ved. nota ad ἰος.). La probabile presenza di perfor- 
mances poetiche nelle Carnee di Cirene trova un riscontro nei canti 
in onore di Alcesti che avrebbero avuto luogo durante le Carnee di 
Sparta (cfr. Euripide, A/c. 445 sgg., e Pasquali, p. 215 nt. 95). E da 
Sparta, di cui erano originarie, queste feste erano giunte a Cirene at- 
traverso Tera (cfr. ἔνθεν): un itinerario illustrato anche da Callimaco, 
che attribuisce a Batto la loro istituzione: cfr. Apoll. 71 sgg. e Pa- 
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squali, pp. 198-9 nt. 76. Il riferimento alle Carnee e l'uso del presen- 
te σεβίζομεν ha indotto alcuni studiosi a ritenere che l'ode sia stata 
eseguita proprio durante tali feste, ma non nello stesso anno in cui fu 
conseguita la vittoria, bensi nell'anno seguente, 461 a.C.: com'é no- 
to, le Carnee si celebravano nello stesso periodo dell'anno in cui si 
tenevano le gare pitiche, nel mese attico di Metageitnione ( = agosto- 
settembre: cfr. M.P. Nilsson, Griechische Feste von religiöser Bedeu- 
tung, Leipzig 1906, p. 118 sgg.), e ció avrebbe impedito che, dopo la 
vittoria pitica, il vincitore potesse essere tornato a Cirene in tempo 
per le Carnee. Ma non è necessario cogliere nel verbo σεβίζομεν un 
preciso riferimento cronologico: il presente puó ugualmente indicare 
l'atto rituale che si ripete ogni anno, come ἔχοντι del v. 82. 

77. πολύθυτον: cfr. Nem. 7,47. Callimaco testimonia che le vitti- 
me sacrificate erano dei tori: cfr. Apoll. 78 sg. e ved. F. Williams, 
Callimachus. Hymn to Apollo. A Commentary, Oxford 1978, ad loc. 

79-80. "Απολλον ... / Kapvfi': Callimaco (Apoll. 71-2) afferma 
che Καρνεῖος è l'epiteto tradizionale (πατρώιον) di Apollo a Cirene. 
La forma Καρνήϊος è stata qui restituita da Boeckh (ved. app. ad loc.) 
anche sulla base di una iscrizione terea (CIG 2467). Per l'ordine delle 
parole cfr. ΟΙ. 11,11-2 ἴσθι νῦν, ᾿Αρχεστράτου / παῖ, τεᾶς, ᾿Αγησίδαμε, 
πυγμαχίας ἕνεχεν (Christ). 

8ο. σεβίζομεν: cfr. Isth. 5,29, dove gli eroi «venerati» (σεβιζόµενοι) 
offrono materia di canto ai poeti. 

81. ἀγαχτιμέναν: con riferimento alla regolarità della struttura ur- 
bana, che ne faceva una città bellissima, χαλλίσταν (Pyth. 9,69): cfr. 
E. Greco-M. Torelli, Storia dell'urbanistica. Il mondo greco, Roma- 
Bari 1983, p. 219 sgg. Più comune l'aggettivo εὐχτίμενος, cfr. Bacchili- 
de, 5,149 sg. 

82-8. ἔχοντι ... ἀνοίγων: Antenore, unico tra tutti i Troiani, mani- 
festó sentimenti di amicizia verso i Greci ed ospitó Ulisse e Menelao 
quando essi, prima della guerra, si recarono a Troia per riprendere 
Elena (1/. III 205 sgg.). La sua casa fu risparmiata durante il saccheg- 
gio della città (Pausania, X 27,3 sgg.); la circostanza fece nascere, in 
epoca tarda, la leggenda del suo tradimento (ved. L. Braccesi, La /eg- 
genda di Antenore da Troia a Padova, Padova 1983, p. 123 sgg.). Dopo 
la guerra, con i figli Glauco, Acamante e Ippoloco (scolio 109a; la tra- 
dizione ne conosceva molti di più: cfr. Wagner, REI 2, col. 2351 sgg.) 
egli seguì Elena e Menelao (cfr. σὺν 'EX£vq) nel viaggio di ritorno in 
patria e con loro giunse in Libia (cfr. Omero, Od. IV 85; Erodoto, II 
119,3; Euripide, Hel. 404, 768). Qui essi si fermarono, o perché non 
volevano più vivere con i distruttori di Troia o per la stanchezza del 
lungo peregrinare, e si insediarono su una collina, che si trovava tra il 
mare e la città di Cirene, e che da loro prese il nome di λόφος ᾿Αντηνο- 
ριδῶν (scolio 110 e scolio a Licofrone, 874; per la localizzazione di que- 
st'ultimo ved. Chamoux, p. 72). Per queste ragioni gli Antenoridi, 
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sebbene stranieri (ξένοι), proteggono (ἔχοντι) la città di Cirene; i Greci 
li onorano con sacrifici e doni. Il nesso δέχονται θυσίαισιν, al presente, 
esprime l’azione ripetuta di un rito che è stato identificato con le 
Teossenie (J. Defradas, «REG » LXV 1952, p. 294) ο collegato con le 
Carnee, come ritiene la Krummen (p. 177 sgg.) che nell'accoglienza ri- 
tuale degli Antenoridi nella città vede simboleggiata la volontà di re- 
lazioni amichevoli con le popolazioni indigene, che presumevano di 
discendere dai Troiani (cfr. Erodoto, IV 191,1). 

82. ἔχοντι: cfr. Nem. 4,48 Αἴας Σαλαμῖν᾽ ἔχει πατρῴαν ed Eschilo, 
Eum. 24 Βρόμιος ἔχει τὸν χῶρον. χαλχοχάρµαι: «lieti del bronzo». 
L'epiteto é stato inteso anche (Krummen, p. 12.3) «dalle lance di bron- 
zo», da χαλκός e χάρµη col senso di ἐπιδορατίς, «punta della lancia» 
(cfr. scolio a Dith. 3,13); ma l’interpretazione non è suffragata da altri 
passi (Isth. 6,27; Pae. 6,171) e dall'analogo σιδαροχάρµαι in Pyth. 2,2, 
detto dei cavalli, che non possono certo avere «lance di ferro». 

83. σὺν Ἑλένα: il passaggio di Elena e Menelao dalla Cirenaica la- 
sciò tracce nella toponomastica: di un Μενέλαος (ο Μενελάου) λιμήν 
parlano varie fonti (Erodoto, IV 169,1; Scilace, 108; Strabone, XVII 
3,22; Cornelio Nepote, Ages. 8,6; Plutarco, Ages. 40,3): per la sua lo- 
calizzazione ved. Chamoux, p. 63 nt. 2. Ma sono da ricordare anche 
la città di Michera o Elene (Itineraria Romana I, p. ιο Cuntz) e i Tuv- 
δάρειοι σχόπελοι, che prendono il nome da Tindaro, padre di Elena 
(Scilace, 108, e Strabone, XVII 1,14). Sulla effettiva presenza di Greci 
sulla costa africana nel II millennio a.C. ved. ora S. Stucchi, «Nuovi 
aspetti della precolonizzazione nella “Libya” », in La transizione dal 
miceneo al tardo arcaismo. Dal palazzo alla città, Roma 1991, pp. 583-6. 

85. ἐν "Αρει: nota ἐν con valore strumentale, e “Ape: con prosodia 
epica. τὸ... ἐλάσιππον ἔθνος: il nesso definisce i Troiani sotto l’a- 
spetto delle loro capacità equestri, per cui nell'I/iade sono chiamati 
χέντορες ἵππων (V 102) e più volte ἱππόδαμοι (II 230 ecc.). 

86. οἰχνέοντές σφε: per la costruzione cfr. OL 3,40 αὐτοὺς ἐποίχον- 
ται, in analogo contesto sacrale, e Isth. 2,47-8 ὅταν / ξεῖνον ἐμὸν ... 
ἕλθης. 

87-8. τοὺς ... ἀνοίγων: Aristotele è il nome originario di Batto 
(cfr. v. 55), essendo quest'ultimo un soprannome che egli ebbe per la 
sua balbuzie: cfr. O. Masson, «Glotta» LIV 1976, pp. 84-96. Erodo- 
to (IV 155,2), per il quale Batto è un nome acquisito, non dice 
espressamente quale fosse il nome originario; esso però è ricordato 
da fonti letterarie (inscr. b alla Pitica 4; Eraclide Lembo, fr. 16 Dilts; 
Callimaco, Apoll. 76; Diodoro Siculo, VIII 29; Giustino, XIII 7,1) 
ed epigrafiche (SEG IX 189,2: Cirene, II sec. d.C.). Batto che «apre 
la via profonda del mare» (con enallage di βαθεῖα, riferito a χέλευθον 
anziché ad ἁλός) è i/ primo a raggiungere la Cirenaica (scolio 113a). 
L'affermazione esplicita tende a negare la presenza dei Greci nella 
regione prima di Batto (cfr. anche Pyth. 4,43 sgg.): in una fase predo- 
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rica i Greci erano solo passati dalla zona di Cirene; vi si erano invece 
insediati i Troiani, dai quali alcune popolazioni indigene della Libia 
si dicevano discendenti (cfr. Erodoto, IV 191,1). L'archeologia ha pe- 
rò rilevato tracce che fanno pensare ad una presenza greca a Cirene 
in età micenea: cfr. S. Stucchi, Prime tracce tardo-minoiche a Cirene: i 
rapporti della Libya con il mondo egeo, «Quaderni di Archeologia del- 
la Libia» V 1967, pp. 19-45; L. Bacchielli, Contatti fra Libya e mondo 
egeo nell'età del Bronzo: una conferma, «Rendiconti dell’ Accademia 
dei Lincei» XXXIV 1979, pp. 163-8; S. Stucchi, «Aspetti della pre- 
colonizzazione a Cirene», in Le origini dei Greci. Dori e mondo egeo, 
a cura di D. Musti, Roma-Bari 1985, pp. 341-7. Queste tracce appaio- 
no poco convincenti ad A. Corcella (Erodoto. Le Storie. Libro IV, a 
cura di A.C., S.M. Medaglia, trad. di A. Fraschetti, Milano 1993, p. 
334). 

89 sgg. Sono menzionate le opere di Batto che testimoniano la 
sua devozione verso Apollo, propria di tutti i Battiadi (Callimaco, 
Apoll. 95-6): il tempio e la strada per le processioni. 

89. ἄλσεα: sono qui i «recinti sacri» (cfr. scolio, τεμένη), in parti- 
colare l’area sacra di Apollo, che prima comprendeva solo la fonte e 
che Batto «ampliò» (cfr. μείζονα) con la costruzione del primo tempio 
di Artemide e soprattutto del primo tempio di Apollo, come ricorda- 
no Callimaco, Apoll. 77, e un epigramma del II sec. d.C. (SEG IX 
189,1-2): cfr. Chamoux, pp. 130, 303 SBB.» 311 SBB., € Malkin, p. 154. 

90-3. εὐθύτομόν ... ὁδόν: è la via, larga m. 8,32, che andava in di- 
rezione est-ovest, dall’ acropoli verso l’agora: cfr. Stucchi, Cirene 
1957-1966, p. 24. Dovendo superare un dislivello di circa 8 m., dai 
624 dell'acropoli ai 616 dell'agora, la strada era in discesa (scolio 
1202, κάθοδον), ma appariva «piana» (πεδιάδα), perché erano state eli- 
minate le asperità del terreno roccioso (scolio 11094). Il suo fondo era 
di pietrisco, σκῦρος (scolio 120b), e perciò era detta σκυρωτά, termine 
che gli scolî (12486) interpretano come il nome della strada. Questa 
particolare composizione del fondo non è stata ancora accertata dagli 
scavi, ma «una larga zona di battuto di cascame di lavorazione di 
pietre è stata rinvenuta nella platea dell'agora ed è attribuibile ai pe- 
riodi più antichi della sua storia» (Stucchi, Cirene 1957-1966, p. 21). 
Ciò la rendeva percorribile ai carri ed ai cavalli (cfr. ἱππόχροτον, che 
si riferisce propriamente al rumore che essi facevano passando sul 
selciato). Per quanto riguarda il suo percorso, che nel testo è definito 
dall'aggettivo εὐθύτομον (hapax, propriamente «tracciata in linea ret- 
ta»), esso è oggetto di discussione perché, mentre Stucchi (Cirene 
1957-1966, p. 20 sgg.) lo considera del tutto rettilineo, sicché la stra- 
da lasciava l’agora sulla sinistra e proseguiva verso ovest, Bacchielli, 
tenendo conto del tempio dei Dioscuri, collocato su di essa (ved. 
commento al v. 9), ritiene che la strada all'altezza dell’agora piegasse 
verso nord e poi, deviando ancora verso ovest, raggiungesse il tempio 
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di Apollo: un percorso non completamente rettilineo, ma solo a tratti 
rettilineo, che giustificherebbe comunque la qualificazione di εὐθύτο- 
μον. Essa costituiva l'arteria principale della città (una analoga situa- 
zione a Tera, madrepatria di Cirene: cfr. R. Martin, Recherches sur 
l'agorà grecque, Paris 1981, p. 235 sgg.) per la quale passavano le pro- 
cessioni in onore di Apollo (cfr. scolio): l'aggettivo ἀλεξίμβροτος desi- 
gna genericamente colui «che aiuta gli uomini» (col senso che ἀλέξω 
ha p. es. in I/. III 9, V 779), ma il fine di queste processioni risulta 
chiaro se teniamo conto delle capacità mediche di Apollo (cfr. vv. 
63-4), oggetto di particolare culto a Cirene. Altrove (p. es. ad Ate- 
ne), sempre in rapporto alla stessa funzione, Apollo era venerato co- 
me ἀλεξίχαχος: cfr. Hirschfeld, RE II 1, col. 42. 

go. εὐθύτομον: cfr. Tucidide, II 100 ὁδοὺς εὐθείας ἔτεμε; ma per 
τέµνω, «tracciare», cfr. Erodoto, IV 136,2; con valore metaforico, 
Isth. 6,22. 

93. ἔνθα ... θανών: il sepolcro di Batto era una tomba a tumulo 
che si trovava «all'estremità» (πρυμνοῖς ... ἔπι, spiegato dallo scolio 
124f con ἐπ᾽ ἐσχάτοις) dell'agora, cioè sullo sperone che la piazza for- 
mava verso nord-est: cfr. Stucchi, L’Agorà, p. 63, e Architettura, p. 
12. Da rilevare che si trattava non di un cenotafio o di un semplice 
monumento, ma di un vero e proprio sepolcro (cfr. χεῖται θανών), do- 
ve si trovavano le ceneri di Batto (cfr. Stucchi, L’Agorà, pp. 58-65), 
come fondatore della città, separatamente (δίχα) dalle tombe degli al- 
tri Battiadi, che erano poste fuori dell’abitato (cfr. v. 96). Su questa 
tomba ved. Stucchi, L'Agorà, pp. 58-65, e Büsing, pp. 66-72 (è ripro- 
dotta su monete del IV sec.: cfr. Bacchielli, «La tomba»). E il sepol- 
cro ricordato da Catullo, 7,6 Batti veteris sacrum sepulcrum. E noto 
che la sepoltura dei fondatori di città avveniva nell’agora, cfr. scolio 
a Ol. 1,149b οἱ γὰρ οἰχισταὶ ἐν μέσαις ταῖς πόλεσιν ἐθάπτοντο ἐξ ἔθους e 
ved. soprattutto Brelich, pp. 131-2. πρυμνοῖς: sostantivo, corne in 
Il. V 339 dove πρυμνόν è la «parte estrema» del polso. 

94-5. μάχαρ ... λαοσεβῆς: sia in vita che dopo la morte Batto gode 
di felicità sovrumana (u&xap: v. 20). Egli è oggetto di culto da parte di 
tutti (λαοσεβής, hapax) come eroe: cfr. Brelich, p. 515. In suo onore fu 
eretta una statua dorata, con in mano il silfio, pianta tipica della Cire- 
naica (scolio ad Aristofane, P/. 925). Anche lo spartano Theras era 
venerato nell'isola omonima, da lui colonizzata (Pausania, III 1,8). 

96-8. ἅτερθε ... / ἐντί: i sepolcri dei successori di Batto si trovano 
fuori della città, probabilmente nelle tombe a camera scavate nella 
roccia lungo il pendio settentrionale dell'acropoli e dominanti la ter- 
razza su cui si trova l'area sacra di Apollo: Stucchi, Architettura, p. 
12; Chamoux, p. 186 nt. 4. Si è supposto (Krummen, p. 147) che il 
culto cireneo dei re defunti risalga ad un analogo culto spartano. 

96. ἅτερθε: solo qui come avverbio. πρὸ δωμάτων: «davanti 
alle case» della città, quindi fuori della città (scolio): ved. supra, ai 
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vv. 96-8. λαχόντες ᾿Αἴδαν: Ade non è qui il dio degli Inferi, ma la 
Morte personificata; perciò coloro «che hanno ottenuto l'Ade» sono 
coloro che sono morti (= οἱ θανόντες): cfr. anche Isth. 6,15 ᾿Αἴδαν ... 
δέξασθαι, «accogliere la Morte». 

97. βασιλέες ἱεροί: gli altri re sono «sacri», ma non «eroi» come 
Batto (Duchemin, p. 181). 

98. ἐντί: con ἄτερθε. 

98-100. Il canto di lode è come l'acqua che sgorga da fonte (cfr. 
Isth. 6,74) o come rugiada (Isth. 6,64); l'inno, col suo sviluppo, è co- 
me un flusso (poat: cfr. Nem. 7,12; 62; Isth. 7,19). Qui i motivi si fon- 
dono: la grande virtù di Arcesilao è «aspersa» (ῥανθεῖσαν) di molle ru- 
giada ed è accompagnata dal «flusso» (χεύμασιν) dei «canti» (χώµων: 
cfr. v. 22). In sostanza il poeta vuol dire che la virtù «viene celebra- 
ta». Sull'acqua come simbolo della poesia ved. Gianotti, p. 110 sgg. 

98. ἐντί’ μεγάλαν: nota la responsione metrico-lessicale col v. 16 
loci μεγαλᾶν. 

100. ῥανθεῖσαν: cfr. Pyth. 8,57a ῥαίνω ὕμνῳ; Istb. 6,21 ῥαινέμεν εὖ- 
λογίαις. In senso concreto il verbo indica l'atto di «aspergere» liquidi 
con un ramoscello. ὑπὸ χεύμασιν: ὑπό esprime qui circostanza 
concomitante; χεύματα sono in Nem. 9,39 le «correnti» dello Sca- 
mandro. 

101. ἀχούοντι ... φρενί: l'affermazione presuppone la concezione 
dell'immortalità dell'anima, espressa più esplicitamente nel fr. 131b,2 
sg.(= 59,2 Cannatà-Fera): cfr. E. Rohde, Psyche II, trad. it. Roma- 
Bari 1982, p. 532, e Cannatà-Fera, p. 185. ποι: non va corretto, il 
testo è sano. La forma ποι è un eolismo, che corrisponde a που, come 
ha mostrato Mommsen, cfr. anche scolio 135a. Il suo valore è limita- 
tivo, corrispondente al nostro «forse», «in qualche modo». χθο- 
víg: per l'aggettivo che corrisponde ad una determinazione di luogo 
cfr. v. 59 γλῶσσαν ... ὑπερποντίαν (Mezger). 

102-3. σφὸν ... ᾿Αρχεσίλᾳ: ὄλβον e χάριν sono apposizioni di ἀρε- 
τάν, ma ὃ propriamente la vittoria conseguita con la «valentia» che é 
«felicità » per gli antenati e «gloria» per loro e per Árcesilao. Anche i 
defunti partecipano delle gioie dei vivi: in O4. 8,79 si afferma che la 
polvere della sepoltura non li priva della gioia dei loro discendenti, e 
in O£. 14,20 sg. si invita Eco a portare nell'Ade al padre di Asopico 
la notizia della vittoria del figlio. In ogni caso il successo di un atleta 
è comune a tutta la sua stirpe: cfr. Pyth. 6,15-7 πατρὶ τεῷ ... χοινάν τε 
γενεᾷ / ... νίκαν. Sintatticamente, il primo τε coordina ὄλβον e χάριν, 
il secondo χοινάν ed ἔνδιχον. Da rilevare la distanza tra υἱῷ e il nome 
proprio ᾿Αρκεσίλᾳ, cfr. v. 79 sg. "AnxoAAov, τεᾷ, / Καρνήϊ᾽, ἐν δαι- 
τί. σφόν: = σφέτερον, «loro». υἱῷ: eccezionale υἱός nel senso di 
«discendente» (non propriamente «figlio»). ἔνδικον: è ciò che è 
«secondo giustizia » (ἐν δίκᾳ), perciò «legittimo». 

191. ἐν ἀοιδᾷ νέων: si può intendere in due modi: o Arcesilao si as- 
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socia al canto del coro per invocare Apollo (quindi ἐν = «in mezzo a», 
«con l'accompagnamento di», cfr. Οἱ. 6,7), oppure la sua invocazio- 
ne avviene «attraverso» la voce del coro (iv = «per mezzo di»). E 
evidente tuttavia che il coro è costituito da giovani, forse quelli che a 
Cirene, come a Sparta, facevano parte del corteggio del re (Boeckh), 
perché Arcesilao è giovane (cfr. v. 109): ved. Isth. 8,1 sgg., dove i coe- 
tanei sono invitati a celebrare il giovane Cleandro. 

104. πρέπει ... ἀπύειν: è ripreso l'avvertimento del v. 25 παντὶ μὲν 
θεὸν αἴτιον ὑπερτιθέμεν. Con πρέπει è introdotta anche l’esortazione 
del v. 43 (Schroeder, Pythien, p. 53). χρυσάορα: il sostantivo ἄορ 
deriva dalla stessa radice del verbo ἀείρω e designa originariamente 
«ciò che è sospeso» alla spalla mediante un balteo: Chantraine, 
DELG, s.v. L'oggetto sospeso può essere dunque sia uno strumento 
musicale sia una spada. In seguito è probabile che il significato di ἄορ 
si sia specializzato come «spada», «arma» e come tale esso emerge 
nel dialetto arcadico ed in quello etolico, in Omero e nella poesia 
successiva (cfr. C.J. Ruijgh, L'élément acbéen dans la langue épique, 
Assen 1956, p. 90). L'epiteto χρυσάωρ, attestato anche nella forma 
χρυσάορος (riferito ad Apollo in Bacchilide, 3,28), può conservare qui 
ancora il valore generico del termine e significare sia «dalla spada 
d'oro», sia «dalla cetra d'oro» (cfr. scolio a Omero, I/. XV 256 Erb- 
se). Nel primo caso esso trova giustificazione nell’aspetto guerriero 
con cui Apollo Carneo era venerato a Sparta, madrepatria di Cirene 
(cfr. Krummen, p. rio nt. 6, con bibl.); nel secondo esso trova con- 
ferma nella glossa di Esichio χρυσάωρ' ... χρυσοχίθαρις. E comunque 
quest'ultimo significato che si adatta meglio al contesto del carme, in 
cui Apollo é menzionato come dio della poesia. 

105. ἔχοντα: cfr. v. 46. 

106-7. τὸ ... χαρίεν: il canto è la ricompensa (λυτήριον) delle spese 
che Arcesilao ha dovuto sostenere per l'allevamento dei cavalli (ved. 
commento αἱ v. 1), così come esso è compenso per le fatiche dell'atle- 
ta: cfr. Isth. 8,1 λύτρον ... χαμάτων; Nem. 7,16 ἅποινα pó- 
χθων. χαλλίνικον: detto di ὕμνον in Nem. 4,16. Il canto di lode 
che veniva intonato ad Olimpia per i vincitori (cfr. O/ 9,2 e scolio) 
si chiamava καλλίνικος dall'epiteto con cui veniva invocato Eracle 
(Archiloco, fr. 207 Tarditi = 324 West). μέλος χαρίεν: l'aggettivo 
esalta la qualità del canto del poeta, cfr. Od. XXIV 197-8 ἀοιδὴν ... 
χαρίεσσαν. L'esaltazione del proprio prodotto poetico anche al v. 23 
᾿Απολλώνιον ἄθυρμα. 

107-17. Notevole la struttura sintattica (non consueta in Pindaro) 
nel susseguirsi di brevi frasi giustapposte, che qualificano ognuna le 
peculiari doti del sovrano. 

107-8. ἄνδρα ... ἐρέω: il poeta enfatizza le lodi di Arcesilao richia- 
mandosi all'opinione degli esperti e alla fama di cui egli go- 
de. χεῖνον: da notare che al vincitore ci si riferisce qui in 3* per- 
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sona, mentre nei vv. 5 sgg. Pindaro si rivolge a lui in 2° persona. Il 
mutamento, dovuto ad un diverso atteggiamento del poeta nella pra- 
tica della composizione, può essere un espediente che serve per dare 
vivacità al discorso. συνετοί: sono gli «esperti», coloro che sanno 
intendere; il termine caratterizza gli aristocratici, i quali rivendicano 
una superiorità intellettuale, che li mette in condizione di compren- 
dere il discorso politico, anche quello più enigmatico (Teognide, 681 
sgg.): cfr. Gentili, Poesia, p. 58. E una parola-chiave del canto di lo- 
de, al pari di σοφός: oltre a Nagy, The Best, p. 239 sg., si veda D. Bat- 
tisti, «GRBS» XXXI 1990, p. 5 sgg. λεγόμενον ἐρέω: cfr. Nem. 
3,52 λεγόμενον δὲ τοῦτο προτέρων ἔπος ἔχω (detto di una tradizione 
mitica) e Pyth. 3,2 χοινὸν ἔπος. 

109-11. χρέσσονα ... / γλῶσσάν τε: sia nel senno (νόον) sia nella pa- 
rola (γλῶσσαν) Arcesilao appare superiore alla sua età: si sottolinea 
cosi che è giovane. In termini analoghi si elogia Damofilo alla fine 
della Pitica 4 (v. 181 ἐν δὲ βουλαῖς πρέσβυς). Anche i consigli (βουλαί) 
di Ierone sono «più adulti» (πρεσβύτεραι) della sua età: Pyth. 
2,652. φέρβεται: propriamente «pascola», equivale a τρέφει, cfr. 
Sofocle, Ant. 1089-90. 

It1-3. θάρσος ... σθένος: in posizione di rilievo i termini che defini- 
scono la forza morale (θάρσος) e la forza fisica (σθένος) di Arcesilao. 
Evidente la variatio tra il primo membro, in cui il soggetto (sottinte- 
so) è Arcesilao, ed il secondo, in cui il soggetto è σθένος. 

111-2. τανύπτερος / ... αἰετὸς: la metafora dell'aquila denota l'eccel- 
lenza assoluta: Arcesilao è come l'aquila «dalle lunghe ali» (τανύπτε- 
ρος: cfr. Esiodo, Theog. 523), il sovrano tra gli alati (Isth. 6,50 ἀρχὸν 
οἰωνῶν), l'uccello «divino» di Zeus (Οἱ. 2,88; Pyth. 1,6). ὄρνιξιν: 
dal tema ὀρνιχ- normale in Pindaro: cfr. Pavese, Tradizioni, p. 98. 

113. ἀγωνίας: è la «competizione ginnica», l'«agone», non la 
«battaglia» (Boeckh); la «forza» di Arcesilao negli agoni è come un 
«baluardo» (ἕρχος) che lo rende inespugnabile (scolio 158). La meta- 
fora dell'Épxog ha originarie connotazioni militari (11. III 229; cfr. 
Pae. 6,85), come quella della «torre», πύργος (cfr. Od. XI 556; Calli- 
no, fr. 1,20 Gentili-Prato). 

n4. ἔν ... φίλας: Arcesilao eccelle nelle arti delle Muse fin da 
bambino. ἕν ... Μοίσαισι: cfr. Euripide, Hipp. 451-2 ὅσοι ... εἰσὶν 
ἐν μούσαις ἀεί. Il riferimento è a quelli che coltivano le varie arti, dal- 
la poesia alla musica e alla danza. ποτανὸς: è colui che «ha le ali», 
colui che «vola», che «eccelle»: per la connotazione che assume in 
riferimento alla poesia cfr. Pyth. 8,34. ἀπὸ ματρὸς φίλας: è una 
iperbole eulogistica come al v. 7: cfr. Eschilo, Choeph. 421 ἄσαντος tx 
ματρός ἐστι θυμός, e Cicerone, Brut. 33 doctus a puero. 

115-7. πέφανται ... / τετόλµακε: in aggiunta alle doti precedenti, 
che egli possiede da tempo, Arcesilao ha rivelato di recente la sua 
abilità di auriga negli agoni locali di cui si parla in Pyth. 9,102- 
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3. ἔσοδοι: sono propriamente gli «ingressi» ad un luogo (con il 
genitivo, come in Euripide, Ion 104 ἐσόδους Φοίβου, «ingressi al tem- 
pio di Apollo»); di qui, metaforicamente, le «possibilità» di (conse- 
guire) successi: analoga struttura metaforica in O/. 8,13-4 πολλαὶ è’ 
ὁδοί / ... εὐπραγίας. τετόλµαχε: si sottolinea il «coraggio» di Ar- 
cesilao nell'affrontare le gare, ma si tace sugli esiti. 

117. τελεῖ δύνασιν: δύνασις (per δύναμις) è nel senso di «capacità 
(innata)» che il dio «porta a compimento»: cfr. Nem. 4,41-3, dove si 
dice che il tempo «porterà a compimento» (τελέσει) la virtù (ἀρετάν) 
concessa dal destino. Il concetto sembra preannunciare la nota teoria 
aristotelica della potenza e dell'atto. 

118. τὸ λοιπὸν: riprende τὸ νῦν del v. 117. 

119. ἐπ᾽ ἔργοισιν ἀμφί τε βουλαῖς: l'augurio non si riferisce solo alle 
imprese agonali, ma a tutta l’attività, anche politica, di Arcesilao. 

120-1. μὴ ... χρόνον: il poeta si augura che il momento di felicità 
che Arcesilao vive implicitamente il suo momento “estivo”, non sia 
turbato dalla sventura, ovvero dal soffio impetuoso dei venti d’au- 
tunno che abbattono le foglie degli alberi (scolio 159). Il poeta sem- 
bra intravvedere i pericoli che incombevano sulla monarchia: in ef- 
fetti Arcesilao fu poi ucciso a Cirene (inscr. b alla Pitica 4) ο ad Eue- 
speridi (Eraclide Lembo, fr. 17 Dilts): ved. Chamoux, p. 206. 

120. φθινοπωρὶς: «autunnale», da φθινόπωρον, propriamente la «fi- 
ne dell'autunno» (Chantraine, DELG, s.v. φθίνω). 

111. χειμερία: «tempestoso» in senso traslato, non «invernale». 
L'intenzionale riecheggiamento del χειμέριος ὄμβρος del v. ιο suggeri- 
sce che i temuti eventi futuri sono considerati simili a quelli già tra- 
scorsi. La metafora del vento come pericolo ancora in Οἱ. 7,94- 
5. κατὰ ... δαμαλίζοι: χαταδαµαλίζω, hapax, propriamente «do- 
mare» i cavalli (cfr. δαμαλίζω in Euripide, Hipp. 231); con valore tra- 
slato forse «distruggere», come χαταδάµναµαι in b. Merc. 
137. χρόνον: probabilmente nel senso di βίος, «vita», come sugge- 
risce lo scolio (ma non vi sono altri esempi di questo significato); op- 
pure «stagione », «periodo della vita». 

122-3. Διός ... φίλων: con l'accenno a Zeus che «governa» come 
un timoniere il destino (δαίμον᾽) degli uomini che gli sono cari, si in- 
troduce la speranza che il futuro di Arcesilao sia felice. L'immagine 
del dio che “pilota” l'uomo come una nave è in relazione con quella 
dei venti autunnali, che rendono difficoltosa la navigazione (cfr. 
Esiodo, Op. 674-7). Un'immagine analoga in Anassandride, fr. 4,5 
sg. Kassel- Austin τὸν οἴακα στρέφει δαίμων ἑκάστῳ. 


124. εὔχομαι ... γένει: conclusione assolutamente convenzionale 
con l'augurio di una vittoria pià importante ad Olimpia. νιν: 
- Zeus. δόμεν ... ἔπι: = ἐπιδόμεν (tmesi e anastrofe), «dare in ag- 


giunta» rispetto alla vittoria pitica già conseguita. 


Pitica sesta 


1-4. È puntualizzato il momento in cui si dà inizio al canto di lo- 
de: quando, cioè, chi lo esegue è giunto (cfr. προσοιχόμενοι) presso il 
tempio di Apollo. Il plurale lascerebbe intendere che la performance 
sia affidata ad un coro; ma non si puó escludere che esso si riferisca, 
in maniera enfatica, al poeta stesso, poiché è particolarmente a que- 
st'ultimo che si addice l'atto di «arare il campo di Afrodite o delle 
Cariti»: la metafora designa l'attività poetica secondo un modello 
espressivo che individua nel poeta colui che coltiva (OZ. 9,26) il cam- 
po delle Cariti; altrove, sempre nella stessa metafora, compaiono le 
Pieridi (Nem. 6,32) o le Muse (Nem. 10,26). Il senso è chiaro: il cam- 
po (ἄρουρα) è l'arte poetica, sotto la protezione delle divinità; da esso 
il poeta coglie, come fiori, i canti, cioé i singoli componimenti (cfr. 
scoli icd). Rilevante la presenza di Afrodite, che lascia prevedere l'e- 
logio di Trasibulo e fa ipotizzare un rapporto di φιλία fra Trasibulo e 
Pindaro (ved. da ultimo Vetta, p. 87 sgg.). 

1. ᾿Αχούσατ᾽: perentorio invito, che sollecita l'attenzione dell'udi- 
torio, forse sul modello del grido che ad Atene l'araldo rivolgeva al 
popolo, ἀκούετε λεῴ, Aristofane, Pax σοι; Av. 448 (Gilderslee- 
ve). ἢ γὰρ: il nesso (un uso analogo in I. I 78) esplicita il motivo 
dell'invito all'uditorio. ἑλικώπιδος: Callimaco interpretava que- 
sto epiteto, presente in Omero come attributo di Criseide (I7. I 98), 
nel senso di μελανόφθαλμος, «dagli occhi neri» (cfr. scolio a Omero, 
Il. I 98b! Erbse), e dava all'aggettivo ἑλικός il significato di «nero» 
(fr. 299,1 Pfeiffer). L'esistenza di quest'ultimo aggettivo è conferma- 
ta da Esichio (s.v. ἑλυιόν) e dall’ Etymologicum Gudianum (s.v. ἑλικώ- 
πιδα, p. 457 De Stefani), il quale lo considera una glossa dialettale. 
«Dagli occhi neri» sembra dunque il significato originario dell'epite- 
to (cfr. D. Page, History and the Homeric Iliad, Berkeley 1959, p. 244 
sgg.), di cui in seguito si perse la nozione, sì che esso fu interpretato 
genericamente come εὐόφθαλμος, «dai begli occhi» (scolio 1b al passo 
pindarico; Esichio, s.vv. ἑλίκωπας, ἑλικώπιδος, ἑλικῶπι). Non plausi- 
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bile l'etimologia corrente «dagli occhi mobili, vivi», da ἑλίσσω 
(Chantraine, DELG, s.v. ἑλίκωφ). 

1-2. ᾿Αφροδίτας / ... 7 Χαρίτων: la particella ἤ non pone un'alter- 
nativa: i due termini non si escludono, ma si integrano reciprocamen- 
te. Il carme, dunque, opera nell'ambito sia di Afrodite sia delle Cari- 
ti. La presenza di Afrodite induce a credere che l'ode avesse anche 
un carattere erotico, giacché la dea presiede pure l'amore omosessua- 
le (cfr. Mimnermo, fr. 7,9 Gentili-Prato). Per quanto riguarda il Pea- 
na 6, lo stato frammentario del testo non consente di determinare 
perché Afrodite vi sia menzionata. Non è sufficiente la spiegazione 
di S. Radt (Pindars zweiter und sechster Paian, Amsterdam 1958, p. 
104), secondo cui la menzione di Afrodite è dovuta soltanto al fatto 
che ella è «Führerin der Chariten» (del cui corteggio ella fa parte: 
cfr. Saffo, fr. 124 Voigt). Occorre ricordare tuttavia che il Peana 6 è 
l'unico altro componimento in cui le divinità appaiono associate e 
che, quindi, esso è giustamente considerato contemporaneo della P;- 
tica 6 (cfr. U. von Wilamowitz-Moellendorff, «Sitzungsberichte der 
Deutschen Akademie der Wissenschaften zu Berlin» 1908, p. 345, e 
Gentili, Poesia, p. 182 nt. 60). 

3. ἀναπολίζομεν: hapax per il più frequente ἀναπολέω, che ha il 
senso di «arare più volte» (cfr. Esichio, s.v. ὡραπολεῖν). Nessun rife- 
rimento esplicito, quindi, ad una “seconda aratura” che individue- 
rebbe l'ode come “seconda” performance del poeta a Delfi, dopo il 
Peana 6 dello stesso anno (ved. supra, ai vv. 1-2). 

3-4. ὀμφαλὸν ... ἐς ναϊὸν: la formulazione linguistica lascia chiara- 
mente intendere che la performance ha luogo presso il tempio delfico, 
che costituisce [᾿ὀμφαλός della terra: cfr. Strabone, IX 3,6 e ved. 
commento a Pyth. 4,74. ἐριβρόμου / χθονός: l'epiteto definisce il 
sordo rumore che scuote la terra durante terremoti e temporali 
(Schroeder, Pythien, p. 59). Così anche della nube al v. 11. ναϊὸν: 
la lezione dei codici ναόν introduce nel testo un'anomalia metrica. La 
correzione finora generalmente accolta è stata νάϊον di Hermann, in- 
teso, sulla base del confronto con πρόναιος, come aggettivo da ναός, 
«che appartiene al tempio». Ma l'attributo non é attestato altrove; 
esso trova riscontro solo nell'epiteto Nétog o Ngoc di Zeus (cfr. le 
iscrizioni di Dodona citate in app. crit.; Demostene, 21,55, e scolio a 
Omero, IL XVI 233a Erbse), il cui senso rimane in realtà oscuro 
(Chantraine, DELG, s.v. νάω). E molto più probabile che la lezione 
originaria fosse vatóc, equivalente antico di vaóc, come afferma espli- 
citamente lo scolio ad Apollonio Rodio (ved. app. crit.): per l'alter- 
nanza ναός/ναιός cfr. πρόναον/πρόναιον. Nella tradizione manoscritta 
di Pindaro la corruzione è antica: perdutosi il senso dell’alternanza, 
ναιός fu sostituito dal corrente ναός. 

4. προσοιχόµενοι: conformemente al normale valore perfettivo di 
οἴχομαι, di regola in Pindaro (cfr. Slater, Lex. Pind., s.v.), il verbo 
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(bapax) indica la condizione di chi «è giunto» al tempio: cfr. gli ana- 
loghi nessi, col semplice, οἰχόμενοι χόµισαν (IZ XXIII 699) e οἰχομένη 
πεπιθήσω (I. XXII 223). Per questi motivi è difficile pensare che l'o- 
de fosse eseguita mentre il corteo celebrativo procedeva lungo la via 
sacra (Burton, p. 15). 

5-6. Πυθιόνικος ... Ξενοχράτει: il canto di lode viene eseguito in 
onore del vincitore (Ξενοχράτει), della sua famiglia (Ἐμμενίδαις) e 
della sua città ('Axp&vavtU: i tre termini riassumono i dati ufficiali 
della proclamazione da parte dell'araldo. 

5. ἔνθα: non «nel tempio» (scolio 5c), ma nelle sue vicinanze, pro- 
babilmente nell'&Acc, la piazza circolare destinata alle feste, che si 
trovava lungo la via sacra, a sud-est del tempio (cfr. Pomtow, RE 
Suppl. IV, col. 1296 sg.). ὀλβίοισιν ᾿Εμμενίδαις: gli Emmenidi, la 
potente e ricca (perció ὄλβιοι: cfr. fr. 119,4) famiglia di Agrigento, cui 
appartenevano Terone, non ancora tiranno nel 490 a.C., e Senocra- 
te; essa aveva lontane origini tebane (cfr. Οἱ. 2,46 e scolio 82d ad 
loc.) e traeva nome da Emmenide (scolio a 'O/. 3,68d) o Emmene 
(scolio a OZ. 1,688), nonno di Senocrate e Terone. 

6. ποταμίᾳ ... ᾿Αχράγαντι: «fluviale» Agrigento perché prendeva il 
nome dal fiume ᾿Αχράγας (odierno S. Biagio) che scorreva ad est della 
città (cfr. O/. 2,9 e scolio 16a ad loc.; Pyth. 12,2 sg.); ad ovest era lambi- 
ta dall'Hypsas (odierno Drago). καὶ μὰν Ξενοκράτει: il nesso xai μάν 
(cfr. Pyth. 1,63) dà rilievo al terzo termine dell'enumerazione. La vitto- 
ria pitica di Senocrate è ricordata ancora in O/. 2,49 sgg. e Isth. 2,18. 

7. ἑτοῖμος: sottolinea la sollecitudine con cui il poeta ha composto 
l'ode sul luogo della vittoria. 

7-8. ὕμνων / θησαυρὸς: il «tesoro di inni» é il canto stesso che vie- 
ne eseguito (cfr. scolio 4 ὁ ὕμνος, ved. anche scolio 5b); ὕμνων è geni- 
tivo epesegetico («il tesoro costituito dagli inni»), e non è raro in Pin- 
daro il plurale riferito ad una singola ode, particolarmente a quella 
che viene eseguita: ved. Isth. 2,44 sg. μήτ᾽ ἀρετάν ... σιγάτω ... / μηδὲ 
τούσδ᾽ ὕμνους (e Privitera, p. 165). La metafora, suggerita certamente 
dai tesori in muratura esistenti nel recinto del tempio (di cui parla 
Pausania, X 11,1 sgg.) e sviluppata nel successivo τετείχισται, introdu- 
ce un paragone tra arte poetica e architettura non infrequente in Pin- 
daro (Burton, p. 17): cfr. gli analoghi riferimenti al «portico», πρόθυ- 
pov, di un edificio in Οἱ. 6,1 sgg. e al «basamento», χρηπίς, in Pyth. 
7.3 e fr. 194,1, intesi come il «preludio» dell'ode e ved. Bernardini, 
Linguaggio, p. 81 sg. 

8-9. ἐν πολυχρύσῳ / ᾿Απολλωνίᾳ ... vara: è la valle ai piedi del 
monte Parnaso (sui fianchi del quale sorge Delfi) detta propriamente 
Παρνασσία νάπη (Pausania, X 6,1). Qui è detta ᾿Απολλωνία perché 
ospita il tempio di Apollo ed è a lui sacra (cfr. Pyth. 5,38-9 νάπος 
θεοῦ). L'epiteto πολύχρυσος si riferisce propriamente al tempio, ricco 
di offerte d'oro (cfr. Pyth. 4,53). 
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9. τετείχισται: τειχίζω in senso concreto «costruire un muro di 
pietre»; in senso metaforico «comporre» con parole un testo lingui- 
stico, come nel fr. 194,2 sg. ela τειχίζωμεν ... ποικίλον / χόσµον aù- 
δάεντα λόγων. Il perfetto sottolinea che il testo è stato già composto, 
e si identifica col canto che viene eseguito. 

10-4. τὸν ... / τυπτόμενον: il poeta proclama che l'inno di lode, co- 
me un θησαυρός, è molto più durevole di quest'ultimo, perché né la 
pioggia né il vento (o meglio gli effetti che essi congiuntamente pro- 
vocano) possono distruggerlo. Viene qui affermata per la prima volta 
da Pindaro la superiorità della poesia sulle arti figurative, perché più 
duratura, superiorità poi ribadita anche sul piano comunicativo nella 
Nemea 5 (v.1sgg.), attraverso la perentoria formulazione del primato 
della parola sul marmo: cfr. Gentili, Poesia, p. 214 sg. L'espressione 
pindarica è il modello di Orazio, Carm. III 30,1 sgg. monumentum ... 
quod non imber edax, non Aquilo impotens possit diruere (Gilderslee- 
ve). Notare l'ordo verborum, tipicamente pindarico, che vede τόν al- 
l'inizio della proposizione e il predicato τυπτόμενον alla fine, cfr. 
Pyth. 9,113-4 οἷον... γάμον. 

10. χειμέριος ὄμβρος: «pioggia invernale» e perciò violenta, come 
precisa l'immagine successiva: cfr. Ps. Esiodo, Scut. 478. 

10-2. ἐπακτὸς ... ἀμείλιχος: metafora dura e ditirambica, come av- 
verte lo scolio 11; la pioggia è come un esercito di nubi tonanti (νεφέ- 
λας singolare collettivo). La metafora enfatizza la violenza ostile ed 
implacabile dell'evento. ἐπακτὸς: l'aggettivo, come attributo di 
esercito, vale «straniero», «ostile» (Eschilo, Theb. 583; Sofocle, 
Trach. 159). ἐριβρόμου: cfr. ἐριβρεμέτης, epiteto di Zeus tonante 
in I/ XIII 624. 

12-3. ἐς μυχούς / ἁλὸς: non «nelle insenature del mare» (LSJ, s.v. 
μυχός), ma «nelle profondità del mare», cfr. Euripide, Her. fur. 400. 

13. ἄξοισι: per la 3° persona plurale dopo la correlazione οὔτε ... 
οὔτε Christ richiama il confronto con Euripide, A/c. 360, e, in latino, 
Orazio, Carm. I 13,5 sg. παμφόρῳ χεράδει: il χέραδος è tutto ciò 
che viene portato via da un torrente (scolio 13a ἡ ἐκ τῆς χαράδρας 
ἀκαθαρσία), in particolare una mescolanza di melma e di sassi (scolio 
13b ὁ μετὰ ἱλύος χαὶ λίθων συρφετός). Se in χέραδος è implicito un rife- 
rimento al torrente, ciò è perfettamente coerente con il contesto, 
perché né la pioggia né il vento potrebbero provocare la distruzione 
di un edificio se non attraverso i fenomeni naturali cui essi possono 
dare luogo. La metafora del θησαυρός si materializza qui nella visione 
realistica di una massa torrentizia che scende dai monti e trascina 
tutto al mare, visione che poteva essere frutto di una osservazione 
diretta di fenomeni naturali peculiari della regione montagnosa di 
Delfi; ved. Giannini, Pitiche 6 e 8, pp. 39-43. 

14. τυπτόμενον: la necessaria correzione di Dawes è confermata 
ora dalla lezione di I. 
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14-8. φάει ... ἀπαγγελεῖ: gli scoli intendono ὕμνων θησαυρός come 
soggetto di ἀπαγγελεῖ, e πρόσωπον acc. di relazione. Ma, dato l'ordi- 
ne delle parole, & pià probabile che il soggetto sia πρόσωπον, propria- 
mente la «facciata» di un tempio (cfr. O7. 6,3 ed Euripide, Ion 188), 
ma per sineddoche il θησαυρός intero, cioè (metaforicamente) il pre- 
sente canto che, a causa della sua durata nel tempo, precedentemente 
affermata, «annuncerà» (in futuro) la gloria della vittoria pitica. 

14. φάει ... ἐν καθαρῷ: per l'aggettivo καθαρός, «puro», riferito al- 
la luce del giorno, cfr. fr. 108b,4 sg. σέλας καθαρὸν ἁμέρας. 

15. πατρὶ τεῷ: a Senocrate. L'aggettivo possessivo di 2° persona 
lascia intendere che Trasibulo era presente all'esecuzione dell'o- 
de. Θρασύβουλε: Trasibulo, il giovane (cfr. v. 48) figlio di Seno- 
crate, era a capo del gruppo che aveva partecipato alla gara delfica 
(scolio 13e); forse sarà stato egli stesso l'auriga del carro vittorioso 
(scolio 15), come lascia intendere l'esempio di Antiloco, che fu famo- 
so auriga. γενεᾷ: dipende da χοινάν e sottolinea il concetto, abba- 
stanza frequente in Pindaro, che il vanto della vittoria non è esclusi- 
vo del vincitore, ma si trasmette anche alla sua famiglia e alla sua cit- 
tà. Per γενεά riferito ad un γένος, come quello degli Emmenidi, cfr. 
Nem. 6,31 (i Bassidi), Isth. 4,21 (i Cleonimidi), fr. 190 (i Midilidi). 

16. λόγοισι θνατῶν: il passo è stato variamente interpretato: λόγοι- 
σι θνατῶν è stato connesso con εὔδοξον (Burton, p. 19) a significare 
che è la fama acquisita attraverso i discorsi degli uomini che assicura 
la sopravvivenza dell'impresa (cfr. Nem. 5,1 sgg. e Gentili, Poesia, p. 
214 sg.), oppure ὃ stato congiunto con ἀπαγγελεῖ (Boeckh) nel senso 
che il canto di lode, ricordando l'impresa di Senocrate, la trasmette 
ai «discorsi dei mortali», cioè fa in modo che gli uomini ne parlino 
(cfr. Pyth. 1,93 sg. e nota ad ἰος.). 

17. ἅρματι: indica la corsa con la quadriga; per il nesso con νίχα 
cfr. Isth. 2,13 ᾿Ιαθμίαν ἵπποις νίκαν. 

18. Κρισαίαις ἐνὶ πτυχαῖς: le gare equestri dei giochi Pitici si tene- 
vano nell'ippodromo situato nella valle ai piedi del Parnaso (perciò 
πτυχαί «valli», come in Pyth. 9,15 e Nem. 2,21), nei pressi della città 
di Crisa, ved. commento a Pyth. 5,36-9. 

19-20. σύ ... ἐφημοσύναν: due i punti fermi per l’interpretazione: 
1) νιν si riferisce al successivo ἐφημοσύναν (scolio τος), cfr. OZ 7,59 sg. 
(Gildersleeve); 2) il nesso σχεθεῖν ἐπὶ δεξιὰ χειρός è da intendere nel 
senso di «tenere a destra», come prova l'espressione parallela ἐπ᾽ ἀρι- 
στερὰ χειρὸς ἔχοντα in Od. V 277, detta di Ulisse che naviga «tenendo 
a sinistra» la costellazione dell'Orsa, e come confermano i nessi ἐπὶ 
δεξιὰ χειρός in Teocrito, 25,18 ed ἐπὶ δεξιά in I/. VII 238. Trasibulo, 
tenendo “metaforicamente” a destra il precetto, forse in segno di 
onore (come Atena che sta «alla destra del padre», δεξιὰν κατὰ χεῖρα 
πατρός, nel fr. 146), lo conduce per la via diritta, cioè lo applica retta- 
mente. La maggioranza degli studiosi, invece, riferisce νιν ad un og- 
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getto precedente: o a νίκαν (Dissen e Wilamowitz, Pindaros, p. 139) o 
a πατρί (Boeckh, e da ultimo Gzella, Pindar, p. 353) ο a θησαυρός 
(Heyne e Fraccaroli). 

19. σύ τοι ... νιν: cfr. Pyth. 5,5 sg. ὦ θεόμορ᾽ ᾿Αρχεσίλα, / σύ τοί νιν 
(riferito a πλοῦτος che precede). σχεθών: i grammatici antichi am- 
mettono l'esistenza di un presente σχέθω che giustificherebbe la for- 
ma σχέθων dei codici. Ma, dal momento che le forme testimoniate 
dal tema σχεθ- sono tutte di aoristo, è difficile pensare che lo stesso 
tema valesse anche per il presente. 

19-20. ὀρθάν / ἄγεις: per l’uso metaforico del verbo cfr. anche v. 
47 νόῳ ... πλοῦτον ἄγει e Isth. 7,22 (Strepsiade) ἄγει ... ἀρετὰν οὐκ αἴ- 
σχιον φυᾶς. 

20. ἐφημοσύναν: termine dell'epica (Il XVII 697 e Od. XII 226). 
Si è supposto che ἐφημοσύνα sia qui una personificazione (Gilderslee- 
ve e Puech); ciò potrebbe valere in rapporto ad ὀρθὰν ἄγεις, ma non 
in rapporto alla relativa introdotta subito dopo, in cui ἐφημοσύναν è 
oggetto di παραινεῖν. 

21-3. td... παραινεῖν: subito dopo la nascita di Achille, Teti, o per 
essere stata insultata da Peleo (scolio ad Apollonio Rodio, IV 816) o 
perché Peleo l'aveva disturbata mentre cercava di rendere immortale 
il figlio (ibid.; Apollodoro, III 13,6 e scolio ad Aristofane, Nub. 
1068), abbandonò Achille e il padre lo affidò al centauro Chirone 
(Φιλύρας υἱόν, «il figlio di Filira», cfr. Pyth. 3,1; 9,30 e commento ad 
loc.) sul monte Pelio (ἐν οὔρεσι, «sui monti», cfr. Pyth. 2,45; 3,4). 
Chirone lo rese forte (μεγαλοσθενεῖ, «dalla grande forza», epiteto 
non attribuito altrove ad Achille) nutrendolo con interiora di leoni e 
di cinghiali e con midollo di orsi (Apollodoro, /oc. cit.) e Achille, già 
a sei anni, era in grado di cacciare leoni e cinghiali (Nem. 3,43 sgg.). 
Ma Chirone lo istruì anche nella poesia e nella musica (μουσική), nella 
giustizia (δικαιοσύνη) e nella medicina (ἱατρική): cfr. Ps. Plutarco, de 
musica 39,146 a (per la medicina ved. anche I. XI 831 sg.). A que- 
st'ultimo tipo di educazione si riferiscono le massime citate subito 
dopo. 

21. τά: il neutro plurale è riferito ad un termine al singolare, come 
in Erodoto, II 51,4: cfr. il commento di A.B. Lloyd, Erodoto. Le Sto- 
rie. Libro II, Milano 1989, ad loc. φαντὶ: si riferisce forse ad una 
tradizione poetica, quella delle Χίρωνος ὑποθῆχαι (Detti di Chirone). 
Per un analogo riferimento cfr. Nem. 3,52 sg. λεγόμενον δὲ τοῦτο προ- 
τέρων / ἔπος ἔχω. 

22. ὀρφανιζομένῳ: «lasciato orfano», ma solo nel senso di «essere 
lontano» dai genitori, che erano vivi: Peleo a Iolco, Teti fra le Nerei- 
di (Apollodoro, III 13,6-7). 

23-7. μάλιστα ... πεπρωμένον: come si desume dallo scolio, le mas- 
sime trovano rispondenza nell’opera sui Detti di Chirone, che gli anti- 
chi attribuivano ad Esiodo. Ma il primo precetto, relativo agli dei, 
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trova solo una parziale conferma nel fr. 283 Merkelbach-West dove 
chi parla, probabilmente Chirone, raccomanda solo di compiere sa- 
crifici agli dei, a meno che la raccomandazione relativa a Zeus non 
fosse contenuta nei versi successivi. I due precetti si trovano associa- 
ti, come qui, ancora in due massime di Solone (zp. Diogene Laerzio, 
I 6o) e dello Ps. Focilide (v. 8). Ma essi ricorrono, insieme ad altri, in 
passi di contenuto pedagogico: Eschilo, Eum. 269-71, 545-8; Euripi- 
de, fr. 853 Nauck?; Isocrate, 1,16; Senofonte, Mem. IV 4,20; Aristo- 
tele, Eb. Nic. IX 1165 a 14 sgg.; Polibio, VI 4,4; Plutarco, de liberis 
educandis 7 e; Ps. Pitagora, Carmen aureum 1-4; Porfirio, de abstinen- 
tia IV 22 (ved. Kurke, Sixth, p. 89 nt. 20). Comunque non compare 
in questi passi la precisazione che bisogna onorare, tra gli dei, soprat- 
tutto Zeus (μάλιστα con θεῶν del v. 25); essa può appartenere a Pin- 
daro. 

23. Κρονίδαν: perché figlio di Crono e di Rea: cfr. ad es. Οἱ. 2,12 
ὦ Κρόνιε παῖ Ῥέας. Era detto anche Κρονίων, altra forma di patroni- 
mico (p. es. Pyth. 4,23). 

14. βαρύοπα ... πρύτανιν: Zeus è menzionato come signore dei fe- 
nomeni atmosferici. L'aggettivo βαρύοφ, «dalla voce grave», allude 
evidentemente al fragore del tuono, come gli epiteti βαρύγδουπος (ΟΙ. 
6,81; 8,44) e βαρυσφάραγος (Isth. 8,22). La forma corretta è βαρύοπα 
di Maas, giacché i composti di dp appartengono tutti alla terza decli- 
nazione (in Pindaro ved. χαλκ]έοπα di Pae. 3,94); la forma βαρυόπαν 
dei codici (della prima declinazione) è corruzione antica, dal momen- 
to che si legge in Esichio βαρυόπην (convincente correzione dell’ Al- 
berti): βαρύφωνον. Il termine πρύτανις, «signore» (assunto dal lin- 
guaggio politico), è usato spesso in riferimento a divinità: per Zeus 
cfr. ancora, in Pindaro, forse Pae. 6,68 sg. Κρόν[ιε...] πρύτα[νι e poi 
Eschilo, Prom. 169; Euripide, Tro. 1288; ma ved. anche Posidone 
(ἵππων x. in Stesicoro, fr. 235 Page), Dioniso (συμποσίων x. in Ione 
di Chio, fr. 1,14 Gentili-Prato), Apollo (ἀγορῆς x. in [Simonide], 
Epigr. 62 Page). 

26-7. ταύτας ... πεπρωμένον: si noti la formulazione di stile aulico 
{con litote e termini epici) per esprimere la semplice norma di «ono- 
rare i genitori durante la loro vita». 

26. ταύτας ... τιμᾶς: «di quest'onore», cioè dello stesso onore tri- 
butato agli dei. 

17. ἀμείρειν: hapax in Pindaro, che altrove (Οἱ. 12,16) usa l'omeri- 
co ἀμέρδειν. πεπρωμένον: termine epico. 

18-32. ἔγεντο ... / Μέμνονα: la pietà filiale di Trasibulo, che ot- 
tempera alla massima di Chirone, introduce il racconto della vicenda 
di Antiloco, che dette la vita per difendere il padre. L'atto dell'eroe 
é il modello mitico per la seconda parte della massima, quella relativa 
ai genitori. 

28. ἔγεντο: «vi fu»; per la forma cfr. Pyth. 3,87. Secondo Boeckh 
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l'espressione ἔγεντο ... φέρων equivale ad ἤνεγχε. καὶ πρότερον: 
«anche prima» Antiloco, come ora Trasibulo. ᾿Αντίλοχος: Anti- 
loco era figlio di Nestore; col padre e col fratello Trasimede prese 
parte alla guerra di Troia, dove si segnalò per il valore (cfr. βιατάς). 
Egli morì per difendere il padre dall’assalto di Memnone, re degli 
Etiopi e figlio di Eos (Omero, Od. IV 188), che dopo la morte di Et- 
tore era accorso in difesa dei Troiani. L'episodio era narrato nell’E- 
tiopide di Arctino di Mileto, come apprendiamo dal riassunto che ne 
fa Proclo nella Crestomzazia (p. 68 Bernabé), ma la morte di Antiloco 
per mano di Memnone era nota al poeta dell'Odissea (loc. cit.). Pur in 
forma diversa, la vicenda è narrata da Quinto Smirneo, II 240 sgg., e 
da Tzetze, Posthomerica 260 sgg.; era raffigurata in un dipinto de- 
scritto da Filostrato, Imagines Il 7 (cfr. anche Heroicus 3, 4). La sce- 
na è presente anche nella Tabula Iliaca. Memnone fu poi ucciso da 
Achille (Nem. 3,61 sgg.; 6,49 sgg.; Istb. 5,40 sgg.; 8,54 sgg.). βια- 
τάς: l'epiteto definisce la forza fisica; esso & attribuito da Pindaro a 
Patroclo (O/. 9,75), ad Ares (Pyth. 1,10), a Giasone (Pyth. 4,236) e ad 
Achille (Pae. 6,84). 

29. νόηµα ... φέρων: nesso insolito in cui φέρω ha praticamente il 
valore di ἔχω, cfr. ἄγεις v. 20. 

30. ὑπερέφθιτο: «morì per»; ὑπερφθίνω è hapax; Senofonte, che 
sembra riprendere il verso pindarico (ved. commento ai vv. 40-2), e 
la prosa del IV sec. usano, con lo stesso valore, ὑπεραποθνῇ- 
9x. ἐναρίμβροτον: propriamente «uccisore di uomini»; vocabo- 
lo esclusivo di Pindaro, ricorre ancora in Isth. 8,53, riferito alla bat- 
taglia. 

31. ἀναμείναις: ἀναμένω è vocabolo prosastico; nel senso di «atten- 
dere» un nemico l'epica usa μίμνω. στράταρχον: ancora attributo 
di Memnone in Isth. 5,40. La forma στρατάρχης in Eschilo e in Ero- 
doto. 

32-9. Νεστόρειον ... πατρός: sono descritti con evidenza quasi fi- 
gurativa, accentuata dall'andamento rapido e paratattico delle frasi, i 
particolari dell'episodio: il carro di Nestore non si puó muovere (cfr. 
ἐπέδα) perché uno dei cavalli & stato ucciso da un dardo di Paride; 
Memnone brandisce la lancia; il vecchio Nestore invoca suo figlio; 
questi, per difenderlo, viene ucciso da Memnone. Un'analoga vicen- 
da è già nell’Iliade (VIII 80 sgg.): anche qui uno dei cavalli di Nesto- 
re, ucciso da Paride, blocca il carro; ma in suo aiuto accorre Diome- 
de, che lo salva. 

31. Νεστόρειον: agg. qualificativo invece del genitivo: cfr. O/ 2,12 
ὦ Κρόνιε παῖ (Gildersleeve). ἐπέδα: per lo stesso verbo riferito ad 
un carro cfr. IL XXIII 585. 

33. Πάριος: Paride, il figlio di Priamo, era molto abile nel tiro con 
l'arco (cfr. ad es. Omero, I/. VIII 82), e con l'arco uccise Achille alle 
porte Scee (Apollodoro, Epitome 5,3; Virgilio, Aen. VI 57). ἐχ 


« 
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βελέων δαϊχθείς: rara, con δαΐζω, la costruzione con ἐχ + gen.: cfr. Eu- 
ripide, Iph. Taur. 871 sg.; normalmente si usa il semplice dativo (ad 
es. IL XXII 72 δεδαϊγμένῳ ... χαλκῷ). ἔφεπεν: il verbo si connette 
semanticamente con l'uso omerico di ἐφέπω «dirigere», detto dei 
cavalli (IZ XVI 732), di qui «dirigere» la lancia contro il nemico, 
cioè «brandirla» o «scagliarla» (cfr. scolio: διεχίνει); altrove in Pin- 
daro nel significato consueto di « perseguire», «occuparsi di», «dedi- 
carsi a». 

35. Μεσσανίου ... γέροντος: il «vecchio messenio» è Nestore, fi- 
glio di Neleo, che regnava su Pilo, città della Messenia menzionata 
da Omero. Le altre due città del Peloponneso che avevano questo 
nome erano in Trifilia e nell'Elide (scolio 350). 

36. δονηθεῖσα: il verbo, detto propriamente del vento (ad es. 
Omero, IL XVII 55), designa qui la violenta emozione provocata dal- 
la paura; per un uso analogo cfr. Bacchilide, 1,179 sg.; fr. 12,1 sgg. Il 
verbo è riferito anche alla passione amorosa (ved. commento a Pyth. 
4,219). φρὴν: cfr. Pyth. 9,32 φόβῳ ... οὐ κεχείμανται φρέ- 
νες. βόασε παῖδα ὅν: con accusativo di persona, cfr. ad es. Euripi- 
de, Med. 1ος; ma non è improbabile che l'accusativo adatti al conte- 
sto le parole stesse del grido di Nestore, ‘rat ἐμός᾽, «figlio mio!» 
(Schroeder, Pythien, p. 62 e E. Fraenkel, Aeschylus. Agamemnon, 
Oxford 1950, ad v. 48). 

37. χαμαιπετὲς ... αὐτοῦ: l'enunciato presuppone la metafora della 
parola come "dardo" scagliato da chi parla a chi ascolta, l'omerico 
«parole alate» (ἔπεα πτερόεντα): come il dardo «cade a terra» (χαμαι- 
πετής, detto, in senso proprio, di un βέλος, cfr. Enea Tattico, 32,9) e 
non raggiunge il bersaglio, così la parola «cade a terra» inascoltata: 
in ΟΙ. 9,11 sgg. le parole stesse del poeta sono dardi che non cadono 
invano (cfr. anche Pytb. 1,44 e nota ad loc.). Analoga idea nell'espres- 
sione οὐ χαμαὶ πεσεῖται che Platone (Euthphr. 14 d) applica a coloro 
che non parlano invano, e nell'espressione ἀχράαντα ἐν γαίῃ πεσέει di 
Apollonio Rodio, IV 387-8. ἀπέριφεν: detto di parole ricorre più 
volte in Erodoto e in Eschilo (Supp. 484); per esprimere con la stessa 
forza l’idea di «parlare» altrove in Pindaro il verbo ἐχβάλλειν (ἔπος, 
Pyth. 2,81). αὐτοῦ: = ἑαυτοῦ: cfr. Slater, Lex. Pind., s.v. αὐτός, 2. 
Alcuni editori interpungono prima di αὐτοῦ intendendolo come av- 
verbio di luogo («sul posto») riferito a µένων. 

38. ὁ θεῖος ἀνήρ: «divino», evidentemente a causa dell'azione pro- 
digiosa (cfr. v. 41 πελώριον) compiuta; ma nell’Iliade Antiloco è defi- 
nito due volte διοτρεφής (XVII 685, XXIII 581). 

39. θανάτοιο: gen. di prezzo dipendente da πρίατο («a prezzo della 
morte», cfr. scolio: τῷ ἰδίῳ θανάτῳ), non gen. ablativo legato a χοµι- 
δάν («la salvezza dalla morte»), così Slater, Lex. Pind., s.v. Con πρία- 
μαι è attestato sia il genitivo che il dativo. 

40-2. ἐδόχησεν ... ἀρετάν: già nell’antichità, presso i suoi contem- 
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poranei, Antiloco acquistò quella fama che Senofonte (Cynegeticus 
1,14) ricorda: «Antiloco ..., morendo per il padre, ottenne una tale 
fama che egli solo fu chiamato tra i Greci “amante del padre" ». E la 
fama presso i contemporanei vale moltissimo, perché i contempora- 
nei sono di solito gelosi (Wilamowitz, Pindaros, p. 138). L'ordine del- 
le parole induce a collegare τῶν πάλαι con ὁπλοτέροισιν γενεᾷ, come 
gen. part., e ad intendere «ai più giovani per nascita tra gli antichi». 
Altri (p. es. Mezger) preferisce unire τῶν πάλαι a ὕπατος (quindi «il 
sommo tra gli antichi»). 

40-1. γενεᾷ / ὁπλοτέροισιν: cfr. Omero, ΙΙ. Il 707 ὁπλότερος γενεῇ; 
ved. anche I/. IX 58 ὁπλότατος γενεῆφιν e Pausania, III 24,7 πρεσβύτε- 
got γενεᾷ (Mezger). Gli ὁπλότεροι (parola omerica) sono propriamente 
«quelli più atti a portare le armi (ὅπλα)» ovvero «i più giovani», «i 
più vigorosi», in opposizione ai γέροντες, «vecchi», come spiegano gli 
antichi. 

41. πελώριον: indica ció che & «mostruoso» (p. es. Polifemo: Od. 
IX 187), quindi «eccezionale », «terribile» (di divinità). 

42. ἀμφὶ τοχεῦσιν: ἀμφί + dat. nel senso di «riguardo a» è frequen- 
te in Pindaro (cfr. Slater, Lex. Pind., s.v., II 3). 

43. παρίχει: «sono passate», hapax; {xw con valore perfettivo al 
pari di ἥχω. 

44-5. τῶν ... ἔβα; come Antiloco fu nell'antichità il sommo (cfr. 
v. 42 ὕπατος) per la pietà filiale, così ora Trasibulo più di tutti (μάλι- 
στα) segue la norma paterna. Il discorso prosegue il confronto fra 
Trasibulo e Antiloco sotto l'aspetto dell'eccellenza (cfr. ὕπατος/μάλι- 
στα) del loro comportamento nei confronti dei rispettivi contempora- 
nei. La «norma paterna» non è necessariamente la «norma del ri- 
spetto verso il padre» (scolî), con un valore di πατρῷος («relativo al 
rispetto del padre») non attestato altrove, ma può essere «il modello 
del padre», che Trasibulo segue, e che è evidenziato in Istb. 2,35 
sgg.: Senocrate pratica l'allevamento dei cavalli e frequenta i ban- 
chetti in onore degli dei. In sostanza, il rispetto di Trasibulo verso il 
padre è tale da indurlo ad adeguarsi in tutto al suo modello di vita: 
ved. Giannini, Pitiche 6 e 8, pp. 43-4. 

45. στάθµαν: designa propriamente la «corda», dipinta di bianco 
o di rosso, che i carpentieri e i muratori usavano per tracciare linee 
diritte (cfr. già Omero, Od. V 245, e ved. Platone, Phil. «6ς, e Seno- 
fonte, Ages. 10,2, dove viene distinta dal «regolo», χανών). Di qui il 
valore di «norma», «misura», cfr. Pyth. 2,90 e nota ad loc. 

46. πάτρῳ: lo «zio paterno», Terone, fratello di Senocrate e fu- 
turo tiranno di Agrigento. ἀγλαΐαν: la «gloria» nelle gare: cfr. 
ad es. Istb. 2,18. ἔδειξεν (ἅπασαν): dei due termini, aventi la stes- 
sa struttura metrica, ἔδειξεν è tenuto presente dallo scolio antico 
(ἀπέδειξεν) ed assicura il verbo della coordinata, rispondendo a ἔβα 
del v. 45. 
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47-54. νόῳ ... πόνον: Pindaro traccia di Trasibulo un ritratto che 
ne fa quasi l'ideale dell'aristocratico; un ritratto analogo a proposito 
di Damofilo nella Pitica 4 (Burton, pp. 22-3). 

47. νόῳ ... ἄγει: Trasibulo sa usare la ricchezza con senno, nel 
senso che la ricchezza non lo spinge ad atti di tracotanza (scolio). Per 
l'accezione metaforica di ἄγει ved. v. 20. 

48. ἄδικον ... δρέπων: la litote esprime il concetto della «giusta 
giovinezza» di Trasibulo, con particolare riguardo per il codice eroti- 
co aristocratico (ved. il riferimento ad Afrodite al v. τε cfr. Vetta, p. 
89 sg.). Il verbo δρέπω designa propriamente l'atto di «cogliere» un 
fiore; metaforicamente, quello di godere dei “fiori” della giovinezza 
(gli ἥβης ἄνθεα di Mimnermo, fr. 7,4 Gentili-Prato, che si identifica- 
no con le gioie d'amore). Per (οὔτε) ... οὔτε, cfr. Pyth. 3,30 ἔργοις οὔτε 
βουλαῖς; 10,29 ναυσὶ δ᾽ οὔτε πεζὸς ἰών; 10,41 νόσοι δ᾽ οὔτε γῆρας; Eschi- 
lo, Ag. 532; Choepb. 194 e ved. Wilamowitz, Pindaros, p. 469. Per 
(μήτε) ... μήτε cfr. OL 11,17 sg. φυγόξεινον στρατόν / μήτ᾽ ἀπείρατον 
καλῶν. 

49. σοφίαν ... Πιερίδων: Trasibulo ὃ esperto di poesia; anzi, egli 
apprende la poesia dalle stesse Muse. Secondo Kurke (Sixth, p. 99), 
invece, Trasibulo è soltanto patrono dei poeti. σοφίαν: la poesia, 
ved. commento a Pyth. 4,48. Per il nesso con δρέπω (sottinteso) cfr. 
Aristofane, Ran. 1300 λειμῶνα Μουσῶν ... δρέπων. Il verbo ci riporta 
all'immagine iniziale (v. 1) del «campo» delle Muse. ἐν μυχοῖσι 
Πιερίδων: nelle parti più interne delle valli della Pieria, regione mon- 
tuosa della Grecia settentrionale, dove le Muse sono nate (ved. com- 
mento a Pyth. 1,13-4). 

so-1. τίν ... προσέχεται: Trasibulo coltiva con successo le arti 
equestri, di cui è protettore Posidone; egli vi si dedica «con animo 
molto amabile» (µάλα ἁδόντι νόῳ), il che lascia intendere che Trasi- 
bulo riscuote il favore del dio (Gildersleeve). E un ulteriore paralleli- 
smo con Antiloco, il quale ha appreso da Zeus e da Posidone, che lo 
ama, l'arte dell'equitazione (1. XXIII 306 sgg.). εὗρές θ᾽ ὃς: la 
proposta dello Ps. Moscopulo sana in modo soddisfacente il passo, 
dove ὀργαῖς πάσαις è evidentemente una glossa inseritasi nel testo, 
come dimostra il fatto che del nesso non vi alcuna traccia nello sco- 
lio (come, d'altronde, di µάλα ἁδόντι νόῳ). Per le questioni linguisti- 
che ved. Lomiento, Pindaro. προσέχεται: «aderisce», cioè lo se- 
gue da vicino. L'accezione metaforica è un unicum. La correzione, 
metri causa, non ὃ del tutto sicura; προσέρχεται dei codici darebbe ad- 
dirittura un senso migliore («ti frequenta», «viene a scuola da te»). 

52-4. γλυκεῖα ... πόνον: Trasibulo è amabile nel conversare nei 
simposi. Da notare l'iperbole per cui Trasibulo, in quest'attività, 
«sorpassa il lavoro trapunto delle api», cioè il favo, in cui viene de- 
positato il miele (scolio); quindi egli è più dolce del miele. L'ardita 
immagine trova un parallelo nel fr. 152 dove il poeta afferma che la 


$52 COMMENTO VI, 52-54 


sua voce è più dolce «dei favi fatti dalle api» (μελισσοτεύχτων xn- 
ρίων). γλυχεῖα: regge ὁμιλεῖν, cioè «dolce nel conversare»; per la 
costruzione cfr. Aristofane, Nub. 1069 ἡδὺς ... παννυχίζειν e ved. an- 
che Isth. 2,37 αἰδοῖος ... ἦν ἀστοῖς ὁμιλεῖν (detto del padre di Trasibu- 
lo, Senocrate). ἀμείβεται: nel senso di «superare» (qualitativa- 
mente) solo qui (ma ved. «oltrepassare » un luogo in Pyth. 5,38). 


Pitica settima 


1-2. Κάλλιστον ... / προοίμιον; la città di Atene è un bellissimo 
proemio per iniziare l'epinicio per gli Alcmeonidi. προοίµιον indica 
qui la parte iniziale del carme come in Pyth. 1,4 (ma in senso più 
strettamente musicale, cfr. commento ad /oc.), mentre in Nem. 2,3 
indica il proemio epico come componimento autonomo che funge da 
introduzione ad un altro componimento. Il duplice uso pindarico del 
termine riflette il doppio valore che προοίµιον ha nella poetica arcai- 
ca, in cui definisce sia l’inizio vero e proprio di una poesia, sia gli in- 
ni o i proemi agli dei in esametri (gli Inni omerici come si ricava da 
Tucidide, III 104 ἐκ προοιμίου ᾿Απόλλωνος) oppure in metro kat'eno- 
plion (i Proemi di Terpandro) che nella performance precedevano la 
recitazione rapsodica o la recitazione di tipo citarodico (sulla questio- 
ne ved. A. Gostoli, Terpander, Roma 1990, pp. XXIX-XXX). L'atten- 
zione prestata da Pindaro alla parte iniziale dell'ode è dichiarata dal 
poeta stesso in O/. 6,3-4. Essa risulta evidente nella maggior parte 
degli epinici e ha la sua spiegazione naturale nell’ambito del rapporto 
con l'uditorio. È 17 incipit dell’eulogia, allorché si deve colpire diretta- 
mente e subito chi è venuto per ascoltare la lode dell'atleta vincitore 
e allorché prende forma quel sistema di motivi (cfr. Hamilton, Epin., 
P. 35 sgg.) che, collocati nei punti chiave della composizione, rappre- 
sentano gli elementi di sostegno dell'airos. Per un'analisi delle carat- 
teristiche strutturali e stilistiche dei proemi di alcune odi pindariche 
tra cui anche la Pitica 7, cfr. J. García Lopez, Los ‘Prooimia’ y prelu- 
dios en los epinicios de Pindaro, «Emerita» XXXVIII 1979, pp. 393- 
415. Nella dinamica della performance il προοίμιον ha l'aspetto funzio- 
nale di introdurre al canto, ma è difficile ipotizzare, anche se solo in 
alcuni casi, una diversità di esecuzione tra il proemio e la rimanente 
parte dell'ode (così A. Aloni, Proemio e funzione proemiale nella poe- 
sia greca arcaica, « Annali dell'Istituto Orientale di Napoli» XII 1990, 
pp. 125-6). Più della metà dei proemi pindarici ha la forma di un'in- 
vocazione, semplice o reiterata; negli altri prevale l'uso della metafo- 
ra e della Priame! (cfr. Greengard, p. 54 sgg.). In questo caso il proe- 
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mio ha la struttura di un enunciato con il verbo ἐστί sottinteso come 
in Οἱ 1,1; Nem. 4,1-2; 6,1, e si basa su una metafora derivata dall'ar- 
chitettura. μεγαλοπόλιες: cfr. Pyth. 2,1 μεγαλοπόλιες ὦ Συράκο- 
σαι. Per la formazione del composto cfr. Bacchilide, 5,199 µεγιστο- 
πάτωρ e 19,21 μεγιστοάνασσα, ma in Pyth. 8,2 μεγιστόπολις riferito a 
Hesycbia ha il valore di: «che rende grandi e prospere le città». 

2. ᾿Αλχμανιδᾶν ... γενεᾷ: γενεᾷ (compl. di termine) e ἵπποισι 
(compl. di causa) dipendono dall'inf. βαλέσθαι (cfr. Isth. 1,14 ‘Hpo- 
δότῳ τεύχων τὸ μὲν ἅρματι τεθρίππῳ γέρας) e sottinteso è il verbo ἐστί. 
Altri preferiscono unire γενεᾷ con προοίμιον (ἐστί) e ἵπποισι solo con 
βαλέσθαι (Farnell), nel qual caso è necessaria una pausa dopo γενεᾷ 
(Turyn). Gli Alemeonidi vengono chiamati sia γενεά, stirpe, sia οἶχος, 
casa (v. ο), ma in ciò non vi è contraddizione (Dickie, Seventh Pyth., 
p. 205), perché il primo termine in Pindaro si riferisce genericamente 
vuoi a stirpi mitiche (quella degli Iperborei in Pyth. 10,42; quella da 
cui discende la giovane Cirene in Pyth. 9,43), vuoi a famiglie dalle 
origini storicamente ricostruibili (p. es. gli Emmenidi in Pyth. 6,15; i 
Cleonimidi in Istb. 4,21; gli Psalichiadi in Istb. 5,55; i Bassidi in 
Nem. 6,31; i Midilidi in fr. 190), mentre il secondo, nell'accezione di 
οἰχία, ha un uso più delimitato e indica una «casata», una «famiglia» 
discendente da un personaggio ben identificato, e di proporzioni più 
circoscritte rispetto a un genos o a un clan (ved. commento al v. 5). 
Lo stemma della famiglia degli Alcmeonidi si può ricostruire in ma- 
niera abbastanza completa a partire dal capostipite Megacle I (640 
a.C.) fino a suo figlio Alcmeone, vincitore nei giochi Olimpici del 
592 a.C. (ved. commento al v. 15); al figlio di questi Megacle II, lea- 
der della fazione dei paralii (Erodoto, I 59), che sposa Agariste, figlia 
di Clistene, tiranno di Sicione; ai loro quattro figli, e cioè: la seconda 
moglie di Pisistrato (Erodoto, I 61); Clistene, il legislatore, senza di- 
scendenza; Megacle III; Ippocrate, padre del nostro Megacle (IV) e 
di Agariste, madre di Pericle (Erodoto, VI 131). La discendenza di 
Ippocrate prosegue fino ad Alcibiade, come si può vedere dall’albero 
genealogico (ved. pagina seguente) ricostruito da Beloch (da D. Mu- 
sti, Storia greca, Roma-Bari 1990°, p. 240, Tav. 31). 

1. Χρηπῖδ᾽ ἀοιδᾶν: per l’espressione ved. Pyth. 4,138 χρηπῖδα σοφῶν 
ἐπέων e fr. 194,1 κεχρότηται χρυσέα κρηπὶς ἱεραῖσιν ἀοιδαῖς. L'inizio del 
canto e visto come le fondamenta sulle quali si leva un edificio. Per 
l'uso della metafora tratta dall'architettura in riferimento al proemio 
ved. Οἱ. 6,1-4 e Pytb. 6,7-9. Più genericamente per l'accostamento 
tra l'opera del poeta e quella di chi «costruisce» un tempio o una ca- 
sa, si veda Pytb. 3,113-4 τέχτονες ola σοφοί / ἅρμοσαν e commento; fr. 
194,2-3 εἶα τειχίζωμεν ἤδη ποικίλον / κόσμον αὐδάεντα λόγων. Nell'im- 
pianto dell'epinicio la parte proemiale ha la precisa funzione di sotto- 
lineare di fronte all'uditorio la singolarità dell'avvenimento che il 
poeta si accinge a celebrare e la solennità dell'occasione. 
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Megacle (I) 
Alcmeone 


| 
Megacle (II) 
sp. Agariste di Sicione 


figlia Clistene Μεραεὶς (III) Ippocrate 
sp. Pisistrato il legislatore | 
Eurittolemo Megacle (IV) Agariste 


epe | sp. Santippo 
Ι 


figlio (Pisianatte?) Isodice Megacle (V)  Pisianatte Pericle 
l sp. Cimone l i 
Eurittolemo Dinomache Eurittolemo 
sp. Clinia 
l 


Alcibiade 


4/ 5-6. ἐπεὶ τίνα ... ὀνυμάξεαι: qui πάτρα ha il senso di patria, città 
che ha dato i natali, come in OZ. 8,20; Pyth. 9,74 ecc. (non di fami- 
glia come in Pyth. 8,38; Nem. 4,77; 6,35b; 7,70; Istb. 6,63) e si riferi- 
sce ad Atene. οἶχος: si riferisce agli Alcmeonidi. Oltre al signifi- 
cato di «casa» come luogo di residenza, οἶκος ha in Pindaro anche 
quello di «casata», «famiglia» (cfr. ad es. Οἱ. 13,2; Pyth. 4,151, e Sla- 
ter, Lex. Pind., s.v., e in particolare Οἱ. 3,44 οἴκοθεν che, come inten- 
de lo scolio 798, vale per διὰ τῶν οἰχείων ἀρετῶν, cioè le ἀρεταί eredi- 
tate da Terone dalla propria famiglia, e fr. 18x ὁ γὰρ ἐξ οἴκου ... ἔπαι- 
voc). L'uso di οἶχος in questo senso trova riscontro anche nei tragici 
(ad es. Eschilo, Ag. 18, 157; Choeph. 862). Anche da Erodoto, VI 
125, gli Alcmeonidi sono definiti una οἰχίη, ma da Tucidide, I 126,11, 
da Aristotele, Athen. Pol. 20,1; 18,2, da Pausania, II 18,9 e da Arpo- 
crazione, s.v. (citato da Boeckh), sono indicati come un γένος. La de- 
finizione pindarica degli Alcmeonidi come οἶχος, che concorda con 
quella erodotea, viene utilizzata da Dickie, Seventh Pyth., pp. 204-5, 
per convalidare la tesi di H.T. Wade-Gery, Essays in Greek History, 
Oxford 1958, pp. 86-115, che gli Alcmeonidi fossero una οἰχίη, cioè 
l'insieme dei componenti passati e presenti di un'unica famiglia, di- 
scendenti da un unico capostipite (Alcmeone) e non un più ampio yé- 
voc o clan, come in genere si ritiene a partire da Boeckh che si rifà al- 
l'autorità degli antichi e alla forma del nome «Alcmeoni- 
di». ναίων: «ove tu hai dimora». Il participio ναίων ha come og- 
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getto πάτραν e olxov. Già gli antichi avvertivano la difficoltà del ver- 
bo che nella costruzione della frase interrogativa può sembrare un'i- 
nutile aggiunta e gli scolî, obbedendo alla necessità di razionalizzare 
il testo (scolio 4b ἰδίως δὲ τὸ ναίων παρείληπται), riportano diverse va- 
rianti che sono esplicitamente congetture (ved. app. crit. e per un 
esame delle varianti cfr. Pardini, p. 20 nt. 2). Anche in età moderna 
sono state proposte varie letture in sostituzione di ναίων (Gerber, 
Emendations I, p. 84), ma la presenza del termine si giustifica perfet- 
tamente nel nesso con τίνα πάτραν e τίνα olxov. La difficoltà nasce 
piuttosto dal verbo di modo finito ὀνυμάξεαι. Premesso che la forma 
ὀνυμάξαι riportata quasi unanimemente dai Mss. è impossibile metri- 
camente perché manca una sillaba, si presentano due possibilità: 1) la 
prima persona del futuro medio ὀνυμάξομαι desumibile dalla parafrasi 
degli scolî (4b εἰπεῖν δυνήσομαι; 6a ὀνομάσω e ὀνυμάξομαι di Didimo); 
2) la seconda persona ὀνυμάξεαι congetturata da Boeckh. Nel primo 
caso il riferimento al poeta, o comunque a un ego /oquens, sembre- 
rebbe innegabile; nel secondo caso il verbo andrebbe, invece, riferito 
a un “tu” generico o forse allo stesso Megacle. In ogni caso il medio 
avrebbe valore attivo col significato dunque di: «quale patria, quale 
casa chiamerò per nome?» oppure di: «quale patria, quale casa chia- 
merai per nome?». La seconda persona che, anche se riferita a Mega- 
cle, non implica un'allusione all'ostracismo (così Burton, p. 33), 
inopportuna subito dopo l'elogio di Atene, fa sì che la domanda reto- 
rica si leghi meglio con quanto é detto prima (Atene, Alcmeonidi) e 
con quanto è detto dopo (Alcmeonidi). Viene, appunto, chiamato in 
causa e interrogato un Áteniese e un Alcmeonide. Resta la difficoltà 
del valore attivo del verbo (difeso sulla base del confronto con Sofo- 
cle, Oed. tyr. 1021) che richiede come compl. oggetto tiva πάτραν e τί- 
να olxov e che rende ναίων una precisazione parentetica non necessa- 
ria. La soluzione potrebbe essere rappresentata dal valore passivo da 
attribuire a ὀνυμάξομαι (così Pardini, p. 22 che intende: «io sarò chia- 
mato, avrò un nome») o, meglio, a ὀνυμάξεαι «tu sarai chiamato, 
avrai un nome». La forma mediale di ὀνομάζω (dor. ὀνυμάζω), la cui 
eccezionalità con valore attivo viene evidenziata da J.C. Kamerbeek, 
The Plays of Sophocles IV. The Oedipus Tyrannus, Leiden 1967, p. 197 
ad v. 1021, e che è spiegata da Kühner-Gerth II 1, p. 105, come l'e- 
spressione di un coinvolgimento diretto del soggetto, avrebbe qui va- 
lore passivo, secondo un uso ampiamente attestato per il futuro me- 
dio fino a Demostene (ved. Kühner-Gerth II 1, pp. 114-5). La perso- 
na alla quale viene rivolta la domanda, sia essa Megacle o un “tu” ge- 
nerico, non potrà, dunque, essere chiamata con il nome di nessuna 
città e di nessuna stirpe più illustre di Atene e degli Alcmeonidi. Il 
nesso con il proemio è chiaro; il rapporto con quanto segue è esplici- 
tato da γάρ al v. 9. 

7-8. ἐπιφανέστερον / ... πυθέσθαι: il comparativo dell aggettivo ἐπι- 
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φανής, «illustre», non può che riferirsi a πάτραν e a olxov, cioè ad 
Atene e agli Alcmeonidi di cui nella Grecia non v’è nessun'altra città 
e nessun'altra casata più famosa a udirsi. πυθέσθαι: infinito epe- 
segetico da legare con ἐπιφανέστερον: «celebriorem per Graeciam audi- 
tu» (Boeckh). Più improbabile è considerare ἐπιφανέστερον un aggetti- 
vo neutro, riferito a un accusativo interno sottinteso ὄνομα, come 
suggerisce Pardini, p. 23, sulla base del confronto con Platone, Symp. 
212 C ὅ τι xai ὅπῃ χαίρεις ὀνομάζων, τοῦτο ὀνόμαζε (e, per il comparati- 
vo, con Euripide, Iph. Taur. 1321), per cui, visto che lo studioso di- 
fende ὀνυμάξομαι con valore passivo, si otterrebbe il senso: «giacché, 
abitando quale patria, quale casa, avrò un nome più illustre a udirsi 
per la Grecia?». Ἑλλάδι: va inteso con gli scoli come locativo 
piuttosto che come dativo di interesse (così Pardini, p. 20 nt. 1). Il 
senso complessivo della strofe & quello riassunto da Wilamowitz, 
«Das siebente Pyth. », p. 327: «Atene come città è così illustre quan- 
to gli Alcemeonidi come famiglia». Nell'antistrofe questi ultimi passa- 
no in primo piano: essi sono sì Ateniesi, ma sono famosi grazie ai ᾿ 
meriti che hanno conseguito e alle vittorie che hanno conquistato. 

9-10. πάσαισι ... ἀστῶν: in tutte le città circola (per un analogo uso 
di ὁμιλεῖ con il dat. ved. fr. 43,3 πάσαις πολίεσσιν ὁμίλει) Ia fama dei 
«cittadini di Eretteo», il mitico re di Atene ad essa indissolubilmen- 
te legato (cfr. Erodoto, VIII 55, e Apollodoro, III 190). Il breve cen- 
no a questo personaggio non può essere considerato come un'allusio- 
ne che sostituisce il mito (Cerrato). λόγος ὁμιλεῖ: riprende il con- 
cetto espresso nei versi immediatamente precedenti da ἐπιφανέστερον 

. πυθέσθαι. ᾿Ερεχθέος ἀστῶν: espressione con cui non vengono 

qui designati gli Ateniesi in genere, come vuole lo scolio ad loc. (così 
Ἐρεχθειδᾶν in Isth. 2,19), ma gli Alcmeonidi (Boeckh) che ricostruiro- 
no con grande dispendio di ricchezza il tempio di Apollo distrutto 
nel 548 a.C. da un incendio (ved. commento ai vv. 10-12/13). Il Wila- 
mowitz, «Das siebente Pyth.», p. 327 (seguito da Bowra, Pindar, p. 
108) ritiene che Pindaro assegni il merito della ricostruzione ai citta- 
dini di Atene e non agli Alcmeonidi alla cui fama è invece dedicato 
l'elenco delle vittorie riportate, in un'equa distribuzione di meriti tra 
la città e la casata. E tuttavia difficile pensare che il poeta, anche al- 
trove così attento alla storia del tempio di Apollo (ved. Pae. 8,58-9), 
e ancor più il committente e l’uditorio accettassero di attribuire indi- 
stintamente a tutti i cittadini ateniesi una benemerenza che notoria- 
mente spettava agli Alcmeonidi. Grazie ad essa gli esuli nemici di Pi- 
sistrato si guadagnarono il favore degli Anfizioni e del clero di Delfi 
e tramite quest’ultimo l'alleanza degli Spartani (per la sequenza degli 
avvenimenti ved. commento ai vv. 10-12/13). Tutte le fonti che ri- 
guardano la ricostruzione del tempio concordano, comunque, nell’as- 
segnarne l’opera agli Alcmeonidi. 

10-12/13. οἳ τεόν γε δόμον / ... ἔτευξαν: il Wilamowitz (Gr. Versk., 


$58 COMMENTO VII, 10-12/13 


Ρ. 306), seguito da Snell-Maehler, accetta. τεὸν δόμον (per le varianti 
ved. app. crit.) in responsione con γενεᾷ (v. 3/4 nell'edizione di 
Snell-Maehler), considerato come bisillabo contrariamente all'uso 
pindarico che lo vuole sempre trisillabo. τε: rafforza ed enfatizza 
l' aggettivo possessivo τεόν che, dopo il vocativo, acquista valore deit- 
tico, quasi ad indicare concretamente il tempio. δόμον: col signi- 
ficato di tempio come in Nem. 7,46, in cui si riferisce al santuario di 
Apollo, e forse come in Bacchilide, 6,14-5, dove l'espressione προδό- 
por ἀοιδαῖς richiama i canti intonati davanti al tempio di Zeus ad 
Olimpia (Gelzer, p. 98 nt. 7). L'esecuzione del canto avvenuta a Del- 
fi subito dopo la vittoria spiega il diretto riferimento al tempio di 
Apollo che i presenti potevano vedere in tutto il suo splendore (θαη- 
τόν in senso fondamentalmente visuale come in O/. 6,2; θαητός è usa- 
to anche per designare la visibile bellezza fisica in Pyth. 4,80; 9,108; 
Nem. 11,12). La storia del santuario delfico è ricostruibile sia nei suoi 
sviluppi leggendari che in quelli storici. Lo stesso Pindaro, Pae. 8,58- 
9, e Pausania, X 5,9-13, rappresentano la fonte più importante per la 
vicenda dei primi templi: il primo, fatto di alloro raccolto nella valle 
di Tempe in Tessaglia; il secondo, di cera e di piume di uccelli, tra- 
sferito poi nel paese degli Iperborei; il terzo di bronzo, costruito, 
nella versione pindarica, da Efesto e da Atena e fatto scomparire da- 
gli dei nelle viscere della terra; il quarto, infine, di pietra e opera di 
Trofonio e Agamede, figli di Ergino (per un’analisi del significato 
mitico di queste varie fasi ved. Sourvinou-Inwood). Pausania identi- 
fica questo ultimo tempio con quello bruciato nel 548 a.C. Se nei pri- 
mi tre templi il carattere miracoloso si rileva sia nei materiali, sia nei 
modi di realizzazione, con il quarto in cui, secondo l'Inno omerico ad 
Apollo, vv. 294-9, con gli eroi Trofonio e Agamede collaborò lo stes- 
so Apollo, ci si avvicina alla sfera umana e al tempio, il quinto, che 
appartiene ormai all’epoca storica. Erodoto (V 62) racconta che gli 
Alcmeonidi, grazie alle loro ricchezze, ricostruirono il tempio più 
bello ancora del modello originario, facendone la facciata in marmo 
di Paro, «mentre si era convenuto di costruirlo in pietra di tufo». 
Questa versione, insieme al motivo del grande dispendio di ricchez- 
za, si ritrova in Filocoro, FGrHist 328 F τις (il breve passo dell’ Ατθίς 
è riportato dallo scolio 9b ed è stato ampiamente esaminato da Kinzl 
che ritiene che esso derivi da Eforo); in Aristotele, Athen. Pol. 19,3; 
nello scolio a Demostene, 21,144 (ad 497; 498, p. 226 Dilts); in Iso- 
crate, 15,232; in Pausania, X 5,13. Dalle fonti risulta che anche il cle- 
ro di Delfi contribuì in grande misura alla spesa necessaria, come si 
ricava da Erodoto, II 180, e si può supporre con Jacoby (FGrHist 
IIIb Suppl. Text, p. 451) che lo storico combinasse una tradizione 
delfica con la storia degli Alcmeonidi come gli era stata raccontata 
dai loro parenti ad Atene (ved. anche D. Musti, Storia greca, Roma- 
Bari 1990°, p. 251). Anche Pindaro doveva conoscere bene la vicenda 
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della ricostruzione del santuario, sia per i suoi rapporti diretti con 
Delfi, sia per i suoi rapporti con gli Alcmeonidi. Nella stringatezza 
dell'ode improvvisata bastano pochi elementi per rievocare l’evento: 
la fama conquistata così dagli Alcmeonidi (λόγος); lo splendore della 
costruzione (θαητόν); la sacralità di Delfi (δίᾳ). Molto più dettagliato 
e utile sotto il profilo storico lo scolio ad /oc. dal quale si ricavano i 
seguenti dati che trovano riscontro anche nelle altre fonti: 2) l’esilio 
degli Alcmeonidi fu dovuto alla loro opposizione ai Pisistratidi; ὦ) il 
tempio di Apollo era stato distrutto da un incendio; c) gli Alcmeoni- 
di promisero di ricostruirlo; d) presero in prestito del denaro (il valo- 
re di δεξάμενοι si ricava dall'uso del verbo δανείζω, «presto denaro a 
interesse», nelle altre fonti); e) con il denaro rimasto riunirono un 
esercito mercenario ed attaccarono i Pisistratidi. Che il denaro di 
Delfi fosse servito alla lotta contro i tiranni ateniesi era, comunque, 
opinione diffusa già nel IV sec. a.C. come si deduce da Isocrate, /oc. 
cit. Il santuario, fatto edificare dagli Alcmeonidi e celebrato da Pin- 
daro con parole entusiastiche anche nei vv. 13-8 della Pitica 6, fu a 
sua volta distrutto nel 373 a.C. da un terremoto e fu rimpiazzato da 
una nuova costruzione tra il 370 e il 330 a.C. 

12/13-6. ἄγοντι ... Κίρρας: ἄγοντι-- «mi guidano» come ἄγει in 
Pyth. 2,17. Segue l'elenco complessivo delle vittorie degli Alcmeoni- 
di: cinque nei giochi Istmici, una negli Olimpici, due nei Pitici. Non 
sono precisate le specialità sportive nelle quali le vittorie sono state 
conseguite, ma la presenza di ἵπποισι al v. 4/5 doveva chiarire all'udi- 
torio che si trattava di successi equestri. Nell'enumerazione di questi 
ultimi non é rispettato né l'ordine decrescente (cinque, uno, due), né 
quello canonico in base all'importanza della gara (prima Olimpia, poi 
Pito, Istmo e Nemea). Da sottolineare la variatio sintattica con la 
quale sono indicate le sedi degli agoni (locativo ᾿Ισθμοῖ; aggettivo 
femm. ᾿Ολυμπιάς; moto da luogo ἀπὸ Κίρρας) secondo un criterio che 
in genere é seguito anche nelle iscrizioni agonistiche in cui si preferi- 
sce la varietà rispetto all'uniformità sintattica. Mentre le cinque vit- 
torie istmiche e la prima delle due pitiche non sono databili, per 
quella olimpica si può invece stabilire come data il 592 a.C. (= 47* 
ol.) e come vincitore Alcmeone, il primo Ateniese a conseguire il 
trionfo ai giochi Olimpici con la quadriga. Anche se gli scolî (inscr. a) 
assegnano erroneamente questa vittoria olimpica a un antenato omo- 
nimo di Megacle, altre testimonianze (Erodoto, VI 125; Isocrate, 
16,25) confermano che il vincitore olimpico fu Alcmeone del demo di 
Alopece la cui acmè spetta ai primi decenni del VI sec. (cfr. I. Kirch- 
ner, Prosopographia attica, Berlin 1966, n. 651; Wilamowitz, «Das sie- 
bente Pyth.», pp. 324-5; Moretti, Olympionikai, n. 81; D.G. Kyle, 
Athletics in Ancient Athens, Leiden 1987, p. 196, Ας). Lo scoliasta su- 
bito dopo informa che anche un altro Megacle, probabilmente figlio 
e omonimo del nostro (quindi Megacle V), vinse nei giochi Olimpici 
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del 436 a.C. (= 86* oL); cfr. Moretti, Olyrpionikai, n. 320, e Kyle, 
Atbletics cit., p. 207, Á44. Il numero complessivo delle vittorie spor- 
tive degli Alemeonidi dovette essere, comunque, molto elevato, co- 
me si ricava anche dall'&ypothesis II alle Nuvole di Aristofane (12-6) 
in cui sono ricordate vittorie sia equestri sia atletiche nell’intera pe- 
riodos e «in molti altri agoni». Per la città di Crisa che distava 60 
stadi da Delfi (circa 1 km.) e presso la quale erano anticamente situati 
l'ippodromo e lo stadio ved. Introduzione generale, p. XXVI. 

17. ὑμαί ... προγόνων: «vostre» perché non riguardano solo Mega- 
cle, ma tutti i componenti attuali della famiglia. A queste si aggiun- 
gono quelle delle precedenti generazioni della casata degli Alcmeoni- 
di; πρόγονοι rimane indeterminato (cfr. Longo, p. 168). 

18-18a. νέᾳ ... / χαίρω τι: εὐπραγία indica qui il successo equestre 
di Megacle più recente (nuovo) rispetto a quelli precedentemente 
elencati. Più generico l'uso di εὐπραγία in O/. 8,14 spiegato dallo sco- 
lio τὸ εὖ πράσσειν. χαίρω τι: «mi rallegro in parte». La litote è 
spiegata da quanto segue: τὸ è’ ἄχνυμαι che vale «ma in parte mi af- 
fliggo a causa dell'invidia». Senza seguito la lettura del Boeckh che 
prevede una domanda di tipo retorico: νέᾳ δ᾽ εὐπραγίᾳ / χαίρω" τί 
τόδ᾽ ἄχνυμαι / ... ἔργα; 

188-198. τὸ δ᾽ ἄχνυμαι, / φθόνον ... ἔργα: lo scolio (182), rifacendosi 
all'autorità di Aristarco, spiega il rammarico che si accompagna alla 
gioia per il successo agonistico di Megacle con la notizia della morte 
di suo padre Ippocrate, avvenuta poco prima della vittoria. Sempre 
secondo lo scolio Pindaro in questa circostanza compose un /Preros 
identificato, a partire da Boeckh, ma con scarse possibilità di verifi- 
ca, con il fr. 137 (5 62 Cannatà Fera) del quale, secondo un'ipotesi 
non dimostrabile, dovrebbe far parte anche il fr. 339 (cfr. G. Zuntz, 
«CR» XLIX 1935, p. 4 sgg., e Cannatà Fera, pp. 33-4). Ma non si 
vede come la morte del padre possa essere manifestazione dello φθό- 
νος, l'«invidia», che ricambia nella stessa misura i χαλὰ ἔργα (ἀμείβο- 
μαι indica l'idea di una precisa corrispondenza, così come corrispon- 
dente è la misura tra ὄλβος e φθόνος in Pyth. 11,29; per l'idea cfr. an- 
che Nem. 8,21-2; Isth. 1,41 sgg.; 2,43-5; fr. 944,8 sgg.). Diretta conse- 
guenza dell’invidia sembra invece l’ostracismo di Megacle. L’evento 
ebbe luogo in occasione dell’ostrakophoria del 487/486 a.C. e anche 
se Lisia, 14,39, parla di un secondo ostracismo di Megacle databile al 
470, dieci anni dopo il suo rientro in patria, avvenuto nel 48ο (in tal 
senso D.M. Lewis, The Kerameikos Ostraka, « ZPE » XIV 1974, pp. 1- 
4), gli ostraka del Kerameikos sembrano riferirsi al primo ostracismo 
(così G.M.E. Williams, The Kerameikos Ostraka, «ZPE» XXXI 
1978, p. 108). La Pitica 7 fu composta, in ogni caso, dopo il primo esi- 
lio. Sulle motivazioni di quest'ultimo i pareri sono discordi. Esso vie- 
ne imputato o alla posizione filo-persiana manifestata da Megacle e 
dagli Alemeonidi in occasione di Maratona (lo sforzo apologetico di 
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Erodoto, VI 115-6; 121-4, in difesa degli Alemeonidi nell'episodio del 
segnale dato con lo scudo sarebbe una prova indiretta delle cattive 
voci che in questo periodo circolavano su di loro ad Atene) e quindi 
alla loro equivoca posizione politica (cfr. P. Karavites, Realities and 
Appearances, 490-480 B.C., «Historia» XXVI 1977, ΡΡ. 141- 3), oppu- 
re al comportamento personale di Megacle negli anni dopo il 490, 
quando viene accusato dai rivali di ambire al potere e di immoralità 
(cfr. G.M.E. Williams, The Image of the Alctmeonidai between 490 
B.C. and 487/6 B.C., «Historia» XXIX 1980, pp. 106-10). La critica 
moderna ravvisa quasi concordemente nel verso pindarico l'allusione 
all'ostracismo, anche se il rammarico del poeta (τὸ δ᾽ ἄχνυμαι) viene 
diversamente interpretato. Per alcuni si tratta di una sentita compar- 
tecipazione alla sorte degli esiliati e di un'aristocratica disapprova- 
zione di un istituto come l'ostracismo (per Wilamowitz, «Das sie- 
bente Pyth. », p. 326; Méautis, p. 428; Burton, p. 34; Wüst, p. 102); 
per altri di un interessamento forzato e di maniera che nasceva dal- 
l'incomprensione dell'evento politico (Bowra, Pindar, p. 195). Am- 
mettono il riferimento, ma insistono piü sulla fugacità dell'allusione 
Pardini, p. 23; Nagy, Pindar's, p. 157. In ogni caso la valenza gnomi- 
ca e generale della frase esclude un diretto atto di accusa verso gli 
Ateniesi, inopportuno e poco adatto all'occasione, anche se il muta- 
mento nel tono della lode suggerisce a questo punto una presa di po- 
sizione più personale (così Kirkwood, «Blame», p. 178). τὰ χαλὰ 
ἔργα: qui in senso più generico di come intende lo scolio: ἐπὶ τῇ νῦν 
εὐτυχηθείστι νίκη χαίρω (18b). ἔργον nel linguaggio pindarico può indi- 
care la vittoria (ad es. Οἱ. 9,85; 13,38; Pyth. 9,92) o gli stessi giochi 
(ΟΙ. 7,84) o addirittura una gara particolare (il pancrazio in Is/b. 
4,68), ma in questo caso la sfera di azione è più ampia: l'invidia col- 
pisce gli Alcmeonidi non solo per le loro vittorie sportive, ma per i 
loro successi in genere. 

19a-20. φαντί ... παρμονίμαν: Ye μάν è asseverativo e οὕτω specifica 
παρμονίμαν, «così durevole», con un riferimento alla fortuna di lunga 
data degli Alcmeonidi (Christ), come si ricava da xai ἀνδρὶ ... θάλλοι- 
cav che, dopo l'affermazione di carattere generale sull'invidia che ri- 
cambia le belle azioni, riporta al committente e alla sua famiglia. 
Questa interpretazione che connette οὕτω con l'aggettivo é da prefe- 
rire rispetto a quella di Schroeder, Pythien, p. 67, che collega οὕτω 
con quanto affermato precedentemente dal poeta a proposito di φθό- 
voc, con il senso riassuntivo di: «dicono, pertanto, che... ». L'allusio- 
ne alla εὐδαιμονία παρμονίμα degli Alemeonidi è rafforzata anche da 
καί, cioé «anche una prosperità che fiorisca per tanto tempo» come 
quella della potente famiglia. Il Wilamowitz proponeva, invece, di 
leggere x’ ἀνδρί (Gr. Versk., p. 306) per cui xe = ἄν con l'inf. conferi- 
rebbe al verbo un valore iterativo, quindi più generale. Ma rappovi- 
μα (solo qui usato in Pindaro, ma cfr. Teognide, τοῦ αἰεὶ παρμόνιμον 
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τελέθει, e πάρμονος in Nem. 8,17, e ved. l'uso del termine nel vocabo- 
lario medico in LSJ, s.v.) e θάλλοισα (per un analogo uso metaforico 
in unione a ὄλβος ved. Isth. 3,6; Pytb. 11,53 e fr. 129,7) qualificano 
non una εὐδαιμονία qualsiasi, bensì quella degli Alcmeonidi. 

11. τὰ xai τὰ φέρεσθαι: il verbo al medio col valore di «portare con 
sé» ha come oggetto τὰ χαὶ τά «l'una e l’altra cosa», cioè il successo 
(i καλὰ ἔργα del v. 19a) e l'invidia che gli consegue (φθόνος al v. 19). 
La chiave per interpretare così il verso è rappresentata dalla premes- 
sa che la prosperità è costante, quindi non può portare «fortuna e 
sfortuna» intese in maniera troppo generica. L'introduzione dell'i- 
dea della sventura risale probabilmente allo scoliasta antico che ino- 
pinatamente mette il verbo in relazione con la morte del padre di 
Megacle, Ippocrate. In effetti la coerenza del pensiero esclude che 
una εὐδαιμονία παρµονίµα comporti un'alternanza di buona e di catti- 
va sorte, mentre prevede che ad imprese gloriose, cioè al «successo», 
vale a dire il bene, si accompagni inevitabilmente l’invidia, vale a di- 
re il male (in questo modo interpretano l'espressione τὰ xai τά 
Schroeder, Pythien, p. 67, e Puech, p. τι). Meno credibile è che il 
poeta mediante la frase τὰ xaì τά faccia riferimento ad una generica 
varietà degli eventi: 4) ο solo una varietà nel bene come in Οἱ. 2,53 
(così Boeckh); 5) o una alternanza di vicende più o meno fortunate 
(cfr. Pyth. 5,55 e commento); c) ο una varietà di esiti dati dal destino 
come in Isth. 4,33. Poco probabile anche l'idea di una netta contrap- 
posizione tra diversa sive contraria, cioè successo e disgrazia (per 
Christ, p. 189, vittoria sportiva ed esilio) che la formula τά te χαὶ τά 
comporta ad es. in Isth. 5,52 Ζεὺς τά τε καὶ τὰ νέμει (la sconfitta e la 
vittoria), da avvicinare piuttosto a Teognide, 398 τὸν δ᾽ ἀγαθὸν τολ- 
μᾶν χρὴ τά τε xai τὰ φέρειν (il male e il bene, per cui cfr. Β.Α. Van 
Groningen, Theognis. Le premier livre édité avec un commentaire, Am- 
sterdam 1966, p. 157). 


Pitica ottava 


1-5. Frequente, all'inizio dell'ode, il modello espressivo costituito 
dall'invocazione di una divinità, cui è rivolta la preghiera di accoglie- 
re il κῶμος ed il canto che festeggiano la vittoria del celebrato: cosi 
nelle Olimpiche 4, 5 e 8 e nella Pitica 12, ma anche nella Olimpica 14, 
dove la preghiera è preceduta da una lunga ed articolata invocazione 
alle Cariti. 

1. Φιλόφρον Ἡσυχία: Hesychia è la personificazione della «tran- 
quillità» che regna in una città quando gli abitanti sono in pace tra 
loro; essa è «concorde» (σύμφωνος, cfr. Pyth. 1,70 e nota ad loc.), e si 
oppone alla στάσις, «sedizione» (cfr. fr. 109,3) e alla ὕβρις, «tracotan- 
za» (cfr. v. ιο sgg. e ved. Pyżb. 11,55 sg.). Si tratta della personifica- 
zione di un concetto astratto (Boeckh), come in Οἱ. 4,16 e fr. 109 e 
già in Epicarmo (fr. τοι Kaibel) e poi in Aristofane (Av. 1321), e non 
di una divinità vera e propria, venerata ad Egina (Dissen): cfr. H 
Usener, Götternamen, Frankfurt am Main 1948°, p. 266 nt. 47. L'ag- 
gettivo φιλόφρων, oltre ad evidenziare le qualità permanenti della 
concordia (che in Aristofane, Av. 1321 è ἀγανόφρων ed ha «volto 
mansueto»), è funzionale rispetto all'invito, rivolto subito dopo, ad 
accogliere il vincitore (v. 5): chi compie quest'atto deve farlo «con 
amabile benevolenza», σὺν ... φιλοφροσύναις (Of. 6,98), e «con animo 
mite», χαρδίᾳ γελανεῖ (OL 5 oppure deve essere ἵλαος (Pyth. 12,4), 
εὔφρων (Pytb. 9,73). Con lo stesso atteggiamento Apollo accoglie il 
vincitore (v. 18). L'invocazione alla concordia civile può essere in 
rapporto con «sedizioni» verificatesi nell'isola in coincidenza con la 
vittoria di Aristomene (scolio τα) e forse vuole invitare gli Egineti ad 
un atteggiamento di prudente conciliazione: lo stesso intento che Po- 
libio (IV 31,5-6) rimproverava a Pindaro di aver perseguito nei con- 
fronti dei Tebani al tempo delle guerre persiane (fr. 109). 

1-2. Alxag / ... θύγατερ: la genealogia, proposta solo qui, intende 
affermare che la concordia è fondata sulla giustizia. Altrove il rap- 
porto genealogico è diverso, poiché Eirene, l'equivalente di Hesychia, 
insieme ad Eunomia, è «sorella» di Dike (ΟΙ. 13,6 sgg.). Essa comun- 


$64 COMMENTO VIII, 1-7 


que rappresenta la regola di Themis e si oppone alla ὕβρις, alla «di- 
smisura», che genera discordia nelle città (cfr. v. το sgg.). E significa- 
tivo che questo rapporto sia evidenziato in un'ode per Egina, che é il 
luogo in cui Themis era venerata più che tra gli altri uomini (ΟΙ. 8,20 
sgg.) e la patria di Eaco, colui che dava «giusti consigli» (δίχας) an- 
che agli dei (Isth. 8,23 sgg.). Per la posizione dell'interiezione ὦ cfr. 
OI. 8,1 sgg. Μᾶτερ ὦ χρυσοστεφάνων ἀέθλων e Pytb. 2,1 Μεγαλοπόλιες 
ὦ Συράκοσαι. μεγιστόπολι: nel senso che rende grandi e prospere 
le città in cui essa domina (scolio 3c). Infatti, dove c’è tranquillità, 
c’è anche pace (scolio 1b), e la Pace (Eirene), insieme all'Ordine (Επ- 
nomia) e alla Giustizia (Dike), è fonte di prosperità per gli uomini: 
cfr. Esiodo, Theog. 902 (e M.L. West, Hesiod. Theogony, Oxford 
1966, ad loc.); Οἱ. 13,7, e Demostene, 5,25. Da notare µεγιστόπολι 
nella stessa posizione metrica di δικαιόπολις al v. 12. 

3-4. βουλᾶν ... ὑπερτάτας: la tranquillità interna di una città favo- 
risce le decisioni (cfr. βουλᾶν) mediante le assemblee (cfr. ἀγοραὶ βου- 
λαφόροι in Οἱ. 12,5) e, all'occasione, anche le guerre per la propria di- 
fesa (κατὰ τὸ αὐτοφυλαχτικόν, scolio 3a). La Concordia personificata è 
dunque raffigurata sotto l'aspetto di chi possiede le chiavi «supre- 
me» della pace (cui βουλαί sostanzialmente equivale: cfr. scolio 3b) e 
della guerra. Per altre divinità recanti le chiavi, ossia gli strumenti 
per agire, si vedano anche Peitho (Pyth. 9,39), Dike (Parmenide, 28 B 
1,14 Diels-Kranz), Eros (Euripide, Hipp. 540), Atena (Aristofane, 
Thesm. 1142). Risulta da queste parole l’ambivalenza di Hesychia, che 
sa essere pacifica e bellicosa, come è precisato nei versi successivi: 
ved. il comportamento di “Ώρα in Nem. 8,1 sgg. e gli effetti della ce- 
tra in Pyth. 1,1 sgg.: cfr. H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 552. ὑπερ- 
τάτας: in accezione analoga cfr. fr. τ698,4 ὑπερτάτᾳ χειρί. 

s. Πυθιόνικον ... δέχευ: l'«onore per la vittoria pitica» che Hesy- 
chia deve accogliere non è altro che il χῶμος celebrativo ed il canto 
del poeta: cfr. in particolare OZ. 13,29 δέξαι ... οἱ στεφάνων ἐγχώμιον 
τεθμόν. ᾿Αριστομένει ... δέχευ: il dativo, col quale è indicata la 
persona da cui si riceve qualcosa (cfr. scolio: παρὰ ᾿Αριστομένει, e sco- 
lio a OZ. 13,39b: δέξαι δέ οἱ, ἀντὶ τοῦ δέξαι παρὰ αὐτοῦ), esprime pro- 
priamente l'interesse che la persona ha rispetto all'atto dell'accoglie- 
re (cfr. Kühner-Gerth II 1, p. 419). Per altri luoghi in Pindaro cfr. 
Slater, Lex. Pind., s.v. δέκοµαι. 

6 sgg. Viene introdotta la giustificazione (cfr. γάρ) dell'ambiva- 
lente comportamento di Hesychia, mediante l'opposizione tra l'atteg- 
giamento pacifico (vv. 6-7) e quello bellicoso (v. 8 sgg.) che essa sa 
assumere. Un'analoga opposizione, ma riferita ad un atleta, in Nem. 
4:95 Sg. μαλαχὰ μὲν φρονέων ἐσλοῖς, / τραχὺς δὲ παλιγχότοις ἔφεδρος, 
«con pensieri gentili verso i valenti, ma aspro avversario che attende 
i nemici». 

6-7. τὺ ... ἀτρεχεῖ: la concordia sa «compiere e gradire atti miti», 
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cioè sa trattare ed essere trattata con mitezza (Fraccaroli). Il nesso, 
isolato, τὸ μαλθακὸν ἔρξαι τε καὶ παθεῖν corrisponde in sostanza ad un 
più normale μαλθαχὰ ἔρξαι τε καὶ παθεῖν (per cui cfr., p. es., ἔρδειν èo- 
θλά in Omero, I/ II 272, e πάσχειν γλυχέα in Aristofane, Pax 
591). τὸ μαλθακὸν: cfr. Euripide, Or. 714, in un passo di analogo 
contenuto politico. καιρῷ σὺν ἀτρεχεῖ: nella determinazione tem- 
porale (che & un'accentuazione del concetto di εὐκαίρως, ottenuta 
mediante l'aggettivo ἀτρεχῆς, «esatto») si sottolinea l'immediato in- 
tervento di Hesychia, che al momento opportuno sa essere anche 
«aspra» (ved. comm. al v. 10). 

8-9. τὺ ... ἐνελάσῃ: χότος non è la semplice «ira» (il χόλος), ma è il 
«rancore», il «risentimento»: la differenza si può cogliere in Omero, 
IL 181 sg. L'enunciato esprime con particolare vigore l'idea di «avere 
il rancore nell'animo» (cfr. Omero, Od. XI 102; XIII 342 κότον ἔνθετο 
θυμῷ) mediante l'uso espressivo del verbo ἐνελαύνω, «conficcare» 
(detto, in senso concreto, dell'£xoc in Omero, IZ XX 259, e del χαλ- 
x6v in Nem. 10,70); una metafora altrettanto vigorosa in Pyth. 2,91 
ἐνέπαξαν ἕλχος ὀδυναρὸν ἑᾷ πρόσθε χαρδίᾳ (Schroeder, Pytbien, p. 70, e 
Kirkwood, Selections, p. 208). Isolato l'aggettivo ἀμείλιχος, «amaro», 
come attributo di χότος; altrove αἰνός (IZ VIII 449, XVI 449), βαρύς 
(Eschilo, Supp. 347). In contesto politico ἀμείλιχος è attributo di βία 
in Solone, fr. 29,2 Gentili-Prato. Probabilmente Pindaro pensa qui 
alle vicende interne di Egina: lo prova il confronto col fr. 109 dove, in 
rapporto alla situazione di Tebe, ‘Hovyfa è contrapposta alla στάσις 
ἐπίχοτος (cfr. Thummer, Die Religiositàt, p. 109 nt. 3). 

10. τραχεῖα: l'altro aspetto di Hesychia è motivato dalla necessità 
di autodifesa (scolio 3a κατὰ τὸ αὐτοφυλαχτιχόν) e mira a ripristinare 
le condizioni della propria esistenza: cfr. Pae. 2,30 sgg. dove chi (for- 
se Atene), per aiutare gli amici, si oppone con asprezza (τραχὺς ὑπαν- 
τιάζει) ai nemici, col suo sforzo «reca tranquillità» (ἡσυχίαν φέρει) in- 
tervenendo al momento opportuno (καιρῷ καταβαίνων). Da notare 
che il comportamento di Hesychia è condizionato dal comportamento 
di chi le sta di fronte, con una reciprocità che è propria della δίκη: 
come è mite con chi è mite (ved. comm. ai vv. 6-7), così è «aspra» 
con chi ha in sé l'«amaro» (ἀμείλιχον) rancore. L'asprezza di Hesy- 
chia è insita nella sua qualità di µεγαλάνωρ, «fiera» (fr. 109). 

10-1. δυσμενέων / ... κράτει: con ὑπαντιάξαισα, non con τραχεῖα (co- 
me vorrebbero gli scolî). Tuttavia molto acuta la congettura di H. 
Fränkel (Dicht. u. Phil., p. 568 nt. 2), che corregge δυσμενέων in δυ- 
σμενέσιν, e unisce χράτει a ciò che segue sulla base del confronto con 
Pae. 2,31 ἐχθροῖς τραχὺς ὑπαντιάζει. 

1-2. τιθεῖς / ὕβριν ἐν ἄντλῳ: ἄντλος è propriamente il «fondo della 
nave», la «sentina» (da cui «acqua della sentina»). Nell'ambito della 
metafora nave/città (su cui ved. Gentili, Poesia, p. 257 sgg.), | ἄντλος 
è la parte inferiore, contrapposta alla parte superiore, la poppa, dove 
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sono gli organi di comando (cfr. Eschilo, Theb. 1 sg. ὅστις φυλάσσει 
πρᾶγος ἐν πρύμνῃ πόλεως / οἴαχα νωμῶν, «chiunque sulla poppa della 
nave veglia sugli affari dello stato, governando il timone»). Perciò 
«mettere l'insolenza in fondo alla sentina» (scoli) non vuol dire altro 
che renderla politicamente inoffensiva: per la metafora cfr. Cicero- 
ne, ad fam. IX 15,3 sedebamus ... in puppi et clavum tenebamus; nunc 
autem vix est in sentina locus. Un concetto analogo, ma nell'ambito di 
una diversa metafora, é espresso da un oracolo riportato da Erodoto, 
VIII 77,1 δία Δίκη σβέσσει Χρατερὸν κόρον, Ὕβριος υἱόν, «la divina 
Giustizia spegnerà la violenta sazietà, figlia di Tracotan- 
za». τιθεῖς: le forme tematiche dei verbi in -μι sono tipiche dello 
ionico (cfr. C.D. Buck, The Greek Dialects, Chicago-London 1955, p. 
125), ma sono presenti in Pindaro e attestate anche nelle iscrizioni 
beotiche (cfr. l'imperativo δίδοι). 

12-3. tàv: il pronome dimostrativo (riferito ad Hesychia, non a 
ὕβριν) introduce un mutamento dalla 2° (x5, v. 8) alla 3* persona. Un 
analogo passaggio, questa volta dalla 3* alla 2° persona, in Pyth. 1,1 
sgg. χρυσέα φόρμιγξ ...- τᾶς ἀχούει ..., ὁπόταν ... τεύχῃς (ved. nota ad 
loc.). Πορφυρίων: Porfirione è il re dei Giganti (cfr. v. 17), esseri 
mostruosi e immensi, nati da Gea e dal sangue di Urano (Esiodo, 
Theog. 183 sgg.), i quali, su incitamento della madre, cercarono di 
strappare a Zeus e agli Olimpi il dominio del cielo (Claudiano, Gi- 
gantomachia 7). Quest'atto viene configurato da Pindaro come tenta- 
tivo di «provocare» (cfr. ἐξερεθίζων) la concordia del mondo celeste: 
non diversamente Claudiano, /oc. cit., parla anch'egli dei Giganti che 
«provocano gli dei» (superos ... lacessunt). Si tratta in definitiva di 
una στάσις interna al mondo degli dei: ved. in generale F. Vian, La 
guerre des Géants. Le mythe avant l'époque bellénistique, Paris 1952, p. 
187, e da ultimo Edmunds, p. 23 nt. 14. οὐ μάθεν: Porfirione 
«non capì» di provocare Hesychia a causa della sua tracotanza (cfr. v. 
15 μεγάλαυχον); per μανθάνω con il participio predicativo cfr. Erodo- 
to, III 1,4 διαβεβλημένος ... οὐ μανθάνεις (altri esempi in LSJ, s.v., III 
2; la stessa costruzione con οἶδα ed ἐπίσταμαι). Non si può escludere 
tuttavia che nell'espressione sia implicito un riferimento al fatto che 
Porfirione "non ebbe il tempo" di accorgersi della propria azione 
perché fu immediatamente punito. Ciò permetterebbe di istituire un 
significativo contrasto con la reazione verso Tifone, che avviene «col 
tempo» (v. 15 ἐν χρόνῳ), ad illustrare due modi, altrettanto efficaci, 
di comportamento di Hesychia. παρ᾽ αἶσαν: cfr. Omero, Il VI 
333 ὑπὲρ αἶσαν, l'opposto di κατ᾽ αἶσαν, «secondo giustizia ». 

13-4. χέρδος ... φέροι: la massima deve avere un qualche rapporto 
con Porfirione (Farnell); ma l’episodio del furto dei buoi di Eracle 
{cfr. scolio 17) non trova riscontro in altre fonti. Problematica anche 
l'allusione alla vicenda dell'aggressione ad Era (ved. commento ai vv. 
172-8). Secondo Burton (p. 180) la massima ha valore generale e si ri- 
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ferisce a tutti i casi di furto e di aggressione; in tal caso il concetto 
sarebbe quello della massima di Biante (p. 102 Snell) πείσας λάβε, μὴ 
βιασάμενος («prendi dopo aver convinto, non facendo violenza»). Un 
analogo concetto in Demostene, 21,44 ἑχὼν παρ᾽ ἑχόντος λαμβάνειν, 
detto di uno scambio fatto con mutuo consenso. Per il periodo ipote- 
tico con protasi all'ottativo e apodosi all'indicativo (qui sottinteso) 
cfr. Pyth. 1,81 sgg.; Isth. 2,33 sgp.; 5.14 sgg. φίλτατον: per l'agget- 
tivo riferito a cosa cfr. Od. VI 208 δόσις ... φίλη. tx δόµων: per la 
costruzione cfr. Οἱ. 8,64 ἐξ ἱερῶν ἀέθλων ... δόξαν φέρειν. 

15. La sentenza sottolinea la reazione di Hesychia che avviene 
«col tempo» (ἐν χρόνῳ: cfr. Pyth. 3,96; 4,291; fr. 33b; altrove, con lo 
stesso valore, χρόνῳ) e che si serve della violenza stessa del vanaglo- 
rioso (μεγάλαυχον), il quale si distrugge con le sue stesse mani. Nella 
forma qui attestata la sentenza non ha altri paralleli; ma essa rientra 
nel concetto generale che la dismisura, la ὕβρις, a cui la βίη è associa- 
ta (cfr. Omero, Od. XV 329, a proposito dei Proci) provoca l'inter- 
vento di Dike, alla cui affermazione contribuisce il tempo: cfr. Solo- 
ne, fr. 3,15 Gentili-Prato (Δίκη), ἥ ... τῷ ... χρόνῳ ... ἧλθ᾽ ἀποτεισο- 
μένη; ved. anche Solone, fr. 30,3 Gentili-Prato ἐν δίκῃ χρόνου; altri 
esempi in T. Gargiulo, «QUCC» n.s. V (XXXIV) 1980, p. 34 
sgg. ἔσφαλεν: è aoristo gnomico, come ἦλθε nel fr. cit. di Solone; 
per σφάλλω in simili contesti, cfr. Euripide, fr. 31 Nauck? ὀργὴ .. 
πλεῖστα σφάλλει βροτούς. 

16. Τυφὼς ... ἑκατόγχρανος: su Tifone ved. commento a Pyth. 
1,16-28. Per quanto riguarda la sua morte, è rispecchiata qui la ver- 
sione attestata in Apollodoro (I 6,3) secondo la quale Tifone in un 
primo momento riuscì a vincere Zeus e a rinchiuderlo nell'antro cori- 
cio in Cilicia, ma successivamente (cfr. v. 15 ἐν χρόνῳ) Zeus recuperò 
le sue forze e lo uccise col fulmine (cfr. v. 17a χεραυνῷ: Esiodo, 
Theog. 853 sgg.; Eschilo, Prom. 158 sg.). μιν: riferito a βία, og- 
getto vicino. Tifone non si sottrasse all'uso della forza e ne pati le 
conseguenze: così Boeckh e Dissen, che rinviano a Sofocle, Εἰ. 627 
sg. θράσους τοῦδ᾽ οὐχ ἀλύξεις (col genitivo invece dell'accusativo). Al- 
tri commentatori, invece, riferiscono µιν a Hesychia, oggetto lontano 
(come in Pytb. 1,37), e intendono che Tifone non sfuggì alla sua puni- 
zione. Zeus nell'atto di uccidere Tifone era rappresentato su un 
bronzo di Olimpia: cfr. F. Vian, La guerre des Géants. Le mythe avant 
l'époque bellénistique, Paris 1952, p. 17. 

17. οὐδὲ μὰν: «e nemmeno», con una evidente climax, che sottoli- 
nea il secondo membro della enumerazione. βασιλεὺς Γιγάντων: 
Porfirione, cfr. v. 12 (Ringkomposition). Si conclude così il discorso 
sul comportamento di Hesycbia. 

174-18. δμᾶθεν ... ᾿Απόλλωνος: l'uccisione mediante il fulmine di 
Zeus e le frecce di Apollo è riferita a Tifone e Porfirione insieme. In 
realtà, mentre Tifone perl per mano di Zeus (ved. comm. al v. 16), 
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sulla fine di Porfirione abbiamo notizie diverse da fonti piuttosto 
tarde: si legge in Apollodoro (I 6,2) che egli si lanció per violentare 
Era e fu colpito dal fulmine di Zeus e dalle frecce di Eracle (cfr. un 
vaso, dell'acropoli di Atene, dove Zeus, Eracle e Atena su una qua- 
driga colpiscono due Giganti, uno dei quali puó essere Porfirione: 
cfr. F. Vian-M.B. Moore, s.v. "Gigantes", LIMC IV 1, p. 217 nt. 119, 
e ved. J. Boardman, s.v. "Herakles", LIMC V 1, p. 171; Claudiano 
(Gigantomachia 125 sgg.) racconta invece che, mentre si gettava sul- 
l'isola di Delo con l'intenzione di farne pietre da scagliare contro il 
cielo, fu attaccato da Apollo, accorso in aiuto del suo luogo natale. Il 
testo di Claudiano, che si interrompe proprio a questo punto, non ci 
informa sull'arma usata da Apollo, ma possiamo pensare che fossero 
l'arco e le frecce (cfr. τόξοισι): avremmo così in Pindaro la prima atte- 
stazione della versione utilizzata poi da Claudiano. La particolare 
funzione di Apollo quale castigatore di Porfirione, ribelle agli dei, 
può essere giustificata dalla situazione di στάσις in cui si trovava Egi- 
na (ved. comm. al v. 1) e dal culto di cui il dio godeva nell'isola, come 
attesta il tempio a lui eretto (Pausania, II 30,1). 

18. ὃς: il nesso relativo riconduce il discorso all'occasione agonale, 
da cui ha preso le mosse. εὐμενεῖ νόῳ: per la funzione del richia- 
mo alla benevolenza ved. comm. al v. x e cfr. in particolare Pae. 5,45 
εὐμενεῖ δέξασθε νόῳ; Pyth. 12,4-5 ἵλαος ... σὺν εὐμενίᾳ / δέξαι. 

19. Ξενάρχειον ... υἱὸν: su Senarce, padre di Aristomene, non ab- 
biamo notizie. Per l'uso del patronimico in luogo del genitivo cfr. in 
particolare ΟΙ. 2,12 ὦ Κρόνιε παῖ; Pyth. 2,18 ὦ Δεινομένειε παῖ. Ma il 
fenomeno è già nell'uso epico. ἔδεχτο: «accolse» a Delfi, al ritor- 
no dal campo di gara. Κίρραθεν: al tempo di Pindaro, non solo le 
gare equestri, ma anche le gare ginniche, si svolgevano nella pianura 
«di Cirra» o «di Crisa» (ved. comm. a Pyth. 5,37). Più tardi, forse 
nella seconda metà del V sec. (cfr. Daremberg-Saglio IV r, p. 787 b), 
le gare ginniche si tennero nello stadio di Delfi, descritto da Pausa- 
nia (X 32,1; 37,4) e tuttora visibile: cfr. P. Aupert, Fouilles de Del- 
phes II, Paris 1979. 

19-20. ἐστεφανωμένον / ... κώμῳ: il verbo στεφανόω prima nel sen- 
so di «incoronare», poi in quello di «cingere», «fare corona» (intor- 
no ad un luogo): cfr. b. Ven. 120 ἀμφὶ δ᾽ ὅμιλος ἀπείριτος ἐστεφάνωτο, 
di una cerchia di spettatori intorno ad un luogo di danza. ποίᾳ 
Παρνασσίᾳ: l'alloro, l'albero sacro ad Apollo, patrono di Delfi, situata 
sotto il Parnaso, su cui esso cresceva abbondante (Plinio, Nat. Hist. 
XV 134). Con i rami di quest'albero, tagliati da un giovanetto nella 
valle di Tempe, in Tessaglia, si faceva la corona che costituiva il pre- 
mio dei vincitori pitici (cfr. Introduzione generale, p. XXVI). Per il 
nesso cfr. in particolare O/. 4,11 ἐλαίᾳ στεφανωθεὶς Πισάτιδι. Δω- 
ριεῖ ... χώµῳ: è la processione di giovani egineti, forse coetanei (cfr. 
OI. 9,4), che hanno accompagnato Aristomene a Delfi (ved. supra), 
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dove lo hanno celebrato con un canto (cfr. scolio 29a ὕμνῳ). L'epite- 
to si giustifica col fatto che Egina è l’isola «dorica» per eccellenza 
(OL 8,30; Isth. 9,3; Pae. 6,123). 

21. ἔπεσε ... ἑχάς: metafora tratta dal gioco dei dadi (Farnell). La 
litote «Egina non cadde lontano dalle Cariti» vuol dire solo che Egi- 
na «ha avuto in sorte le Cariti», ossia il loro favore (cfr. scolio 30). 
L'espressione equivale ad εὖ λαχεῖν col genitivo come in Bacchilide, 
1,151 εὖ ... λαχὼν Χαρίτων e fr. adesp. 1001 Page ἰοπλοχάμων Μοισᾶν 
εὖ λαχεῖν. Le Cariti sono evidentemente il simbolo della «grazia» del- 
la poesia, da cui Egina viene celebrata (ved. comm. ai vv. 25-7). No- 
ta l'assonanza tra ἑχάς e A(xa (v. 1) nella stessa posizione metrica. 

11. δικαιόπολις: «dalle giuste città». L'epiteto (apax) definisce 
Egina come la sede di Dike, l'isola giusta sia verso i cittadini, sia ver- 
so gli stranieri: cfr. Nem. 4,12 sg.; Isth. 9,5 sg. Da notare che la paro- 
la occupa nel verso la stessa posizione di µεγιστόπολι al v. 1 (Burton, 
p. 180). 

22-4. ἀρεταῖς / ... / θιγοῖσα: Egina ha «sperimentato» (θιγοῖσα), 
«conosciuto» le illustri virtù degli Eacidi, che ne hanno dato ampia 
prova (Nem. 6,47 ἀρετὰς ἀποδεικνύμενοι μεγάλας). Per θιγγάνω + dat. 
cfr. Pyth. 4,296 ἡσυχίᾳ θιγέμεν; Pyth. 9,41 ψεύδει θιγεῖν (Slater, Lex. 
Pind., s.v., b; diversamente LS], s.v.). La forma θίγοισα della maggio- 
ranza dei codici (ved. app. crit.), con baritonesi eolica, è un unicum 
in Pindaro. Si potrebbe pensare alla sopravvivenza di una forma an- 
tica, poiché è difficile considerarla correzione recente. Tuttavia op- 


portuna la correzione di Buttmann. Αἰαχιδᾶν: Eaco ed i suoi di- 
scendenti: Peleo, Achille, Neottolemo e Telamone, Aiace (cfr. v. 
100). 


24-5. τελέαν ... ἀρχᾶς: la gloria di Egina, quale si manifesta nelle 
imprese dei suoi eroi (ved. comm. ai vv. 25-7), è «perfetta» (τελέαν), 
cioè non presenta zone d'ombra fin dalle origini (ἀπ᾽ ἀρχᾶς). L'iper- 
bole ha una precisa funzione encomiastica consistente nel sottolinea- 
re il valore dell'oggetto cantato: cfr. gli analoghi ἀπείρονα δόξαν 
(Pytb. 1, 64), κλέος βαθύ (ΟΙ. 7,52), εὐρὺ χλέος (OL 10,95). Altrove, in 
odi non eginete, sono menzionate le colpe di Peleo e Telamone, che 
si resero colpevoli dell'assassinio del fratello Foco (Nem. 5,14 sgg.), e 
di Neottolemo, il figlio di Achille, che uccise Priamo rifugiatosi pres- 
so l’altare di Zeus (cfr. Pae. 6,111 sgg., e ved. Gentili, Poesia, p. 182 
sgg.). 

25-7. πολλοῖσι ... μάχαις: Egina è oggetto di canto da parte di 
molti poeti perché ha allevato eroi che si sono distinti nei giochi (ἐν 
ἀέθλοις) e nelle battaglie (ἐν μάχαις). E in effetti gli Eacidi avevano 
offerto ampia materia di canto ai poeti (Nem. 6,46 sgg.; Istb. 5,28 
sgg.) e non vi era alcuna città che non avesse ascoltato la loro fama 
(Istb. 6,24 sgg.). Gli Eacidi si distinsero soprattutto per la loro belli- 
cosità: cfr. Esiodo, fr. 206 Merkelbach-West πολέμῳ χεχαρηότας ἠύτε 
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Sarri e ved. Isth. 8,25-6. Peleo conquistò Iolco senza alcun esercito 
(Nem. 3,34); Telamone prima e poi Achille, Neottolemo ed Aiace fu- 
rono gli artefici principali della doppia conquista di Troia, al seguito 
di Eracle e degli Atridi (Istb. 5,35 sgg.). Altrettanto bene attestate le 
imprese ginniche degli Eacidi, di cui è nota la forza fisica (cfr. Esio- 
do, fr. 203,1 Merkelbach-West ἀλκὴν μὲν γὰρ ἔδωκεν ᾿Ολύμπιος Ala- 
κίδῃσιν). Peleo vinse la gara di pugilato ai giochi in memoria di Pelia 
(Igino, Fab. 273); Aiace partecipò alle gare di lotta e lancio del disco 
nei giochi funebri in onore di Patroclo (Omero, IZ XXIII 708 sgg., 
811 sgg.); Peleo nel disco e Telamone nella lotta vinsero ai primi gio- 
chi Pitici istituiti da Apollo (inscr. a alle Pitiche); Foco ebbe fama per 
la sua possanza (Apollodoro, III 12,6). E per questo motivo che gli 
Eacidi eccellono (cfr. ὑπερτάτους, «supremi») tra tutti gli eroi anche 
nei giochi. 

26-7. θοαῖς / ... ἐν μάχαις: gli Eacidi si sono distinti sempre in 
battaglie terrestri; l'aggettivo θοαῖς (spiegato dallo scolio 35 con 
ὀξείαις, cfr. Esichio, s.v. θοόν: ὀξύ) si può riferire alla loro «asprezza», 
«violenza» (ved. ὀξύς in Erodoto, IX 23) oppure alla «velocità», alla 
«rapidità» richiesta in questo genere di lotta: cfr. Omero, I/. V 536 
θοὸς ἔσκε μετὰ πρώτοισι μάχεσθαι; ved. anche I. V 430, 571 e il senso 
di ὀξύς in LSJ, s.»., IV. Impossibile pensare a battaglie navali, che al- 
luderebbero alla potenza marinara di Egina, anche se l'aggettivo θοός 
è epiteto consueto della nave in Pindaro (come già in Omero). 

28. Come per gli eroi (v. 25 μέν), così per gli uomini (δέ) l'isola di 
Egina si segnala in questi campi (τὰ δέ: acc. di relazione), cioé nelle 
gare e nella guerra. Ovviamente, tra gli uomini sono da considerare 
in primo luogo Aristomene ed i suoi antenati (di cui si parla ai versi 
seguenti). ἐμπρέπει: cfr. Aristofane, Nub. 605 sg. Βάχχαις ... ἐμ- 
πρέπων ... Διόνυσος e, col medio, Saffo, fr. 96,6 Voigt Λύδαισιν ἐμ- 
πρέπεται γυναίκεσσιν. 

29-32. εἰμὶ ... χνίσῃ: le glorie agonali di Egina sono tante che rac- 
contarle tutte sarebbe troppo lungo, ed il poeta non ha il tempo di 
farlo, perché ció provocherebbe sazietà negli ascoltatori. In questa 
formula di passaggio sono tradizionali i motivi della /ungbezza 
(espressa mediante l'aggettivo uaxpóc) della narrazione richiesta dai 
successi del celebrato e della sua famiglia (cfr. Οἱ. 13,40 sgg.; Pyth. 
1,81 sgg. e nota ad ἰος.; 9,76 sgg.; Isth. 1,62 sgg.; con riferimento alla 
narrazione mitica cfr. Pyth. 4,247; Nem. 4,33 Sgg.; 7,50 Sgg.; 10,19 
sgg.) e della sazietà che nasce negli ascoltatori (cfr. Pyth. 1; Nem. 7 e 
ιο citt.); relativamente nuovo è quello della mancanza di tempo, che 
può considerarsi uno sviluppo del luogo comune secondo cui il tempo 
e la misura dell'epinicio impediscono di parlare a lungo (cfr. Pyth. 4: 
Nem. 4 e Isth. 1 citt.). La preterizione serve a sottolineare le grandi 
imprese agonali degli abitanti dell'isola fra cui anche quelle della fa- 
miglia del celebrato. 
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29. εἰμὶ δ᾽ ἄσχολος: espressione di sapore prosastico. Lo stesso 
concetto è espresso in Is/5. 1,2 dal termine ἀσχολία. 

29-31. ἀναθέμεν / ... μαλθακῷ: il concetto di «affidare un intero 
lungo discorso alla lira ed alla morbida voce» trova un preciso riscon- 
tro in Nem. 3,11 sg. ἐγὼ δὲ χείνων (scil. i giovani del coro) τέ νιν (cioè 
l'inno) ὀάροις / λύρᾳ τε χοινάσοµαι. In entrambi i luoghi è espressa la 
mescolanza di testo poetico, musica strumentale e voce umana da cui 
risulta costituita l'ode corale (cfr. anche Pyth. 1,97 sg. e Orazio, 
Carm. IV 9,11 sg. vivuntque commissi calores Aeoliae fidibus puellae). 
Per ἀνατίθημι = «affidare», cfr. ἀνατιθέναι τὰ πράγματα in Aristofane, 
Nub. 1453, e Tucidide, VIII 82,1. 

31. φθέγματι μαλθαχῷ: la voce umana è «morbida», come «morbi- 
do», cioè dolce, carezzevole è il canto che celebra la recente vittoria 
(Nem. 9,49). 

32. κνίσῃ: oggetto del verbo sono gli ascoltatori, non il poeta (co- 
me vuole lo scolio). La sazietà «irrita» perché è αἰανής, «pungente», 
«dolorosa» (Pyth. 1,83; cfr. Isth. 3,2). 

31-4. τὸ δ᾽ ... μαχανᾷ: poiché non può celebrare tutte le vittorie 
di Egina, il poeta si limiterà a cantare il successo di Aristomene. Es- 
so è «a portata di mano» (ἐν ποσί μοι), è «il più recente» (νεώτατον) e 
costituisce un «debito» (χρέος) verso il cantato (ved. comm. a Pyth. 
9,104). Il poeta cercherà di pagarlo «di corsa» (τράχον), cioè subito, 
dando la fama all'impresa con la sua arte. 

32. τὸ δ᾽ ἐν ποσί μοι: espressione metaforica, forse di sapore collo- 
quiale, cfr. τὸ πὰρ ποδός (Pyth. 3,60; 10,62), τὸ ... πρὸ ποδός (Isth. 
8,12), τὸ ... πὰρ ποδί (Nem. 6,55). 

32-3. τράχον / ἵτω: cfr. scolio 44a τρέχον xal μετὰ σπουδῆς παραγι- 
νέσθω. Il verbo εἶμι, propriamente «andare», vale qui «essere paga- 
to» (del debito), cfr. l'analogo uso di χωρέω «esser pagato» (LSJ, 
s.v., II 5) e ved. anche ἔρχομαι, «essere restituito», detto di un pre- 
stito, in Euripide, ΕΙ. 857 sg. αἷμα δ᾽ αἵματος / πιχρὸς δανεισμὸς ἦλθε 
τῷ θανόντι νῦν. Per il nesso con τρέχω cfr. Epicarmo, frr. 37 e πιο 
Kaibel ὤχεο τρέχων (ma anche Οἱ. 6,38 ᾧχετ᾽ ἰών; 48 ἐλαύνων ἵκετο). 

33. καλῶν: «successi», come in Οἱ. 13,45 e Pyth. 5,116. Cfr. anche 
v. B8 καλόν τι νέον. 

34. ἐμᾷ ... μαχανᾷ: l'impresa del celebrato «vola» (cfr. anche 
Nem. 6,48 sgg. πέταται ... ὄνυμ᾽ αὐτῶν) per effetto dell'arte del poeta 
(ἀμφί + dat. con valore causale), poiché anche questa «ha le ali» (cfr. 
Nem. 7,22 ποτανᾷ ... μαχανᾷ, detto della poesia di Omero, ma ved. 
anche Eschilo, Prom. 555 µέλος προσέπτα): i suoi prodotti non sono 
immobili come le statue e si diffondono dappertutto (Nem. 5,1 sgg.). 
Ma già in Teognide (v. 237 sgg.) la poesia «dà le ali» (cfr. anche Vir- 
gilio, Georg. III 9 virum volitare per ora). Il tema, anche attraverso al- 
tre metafore, & ripetutamente presente nell'epinicio: cfr. Bernardini, 
Mito, p. 20 nt. 5. 
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35-378. παλαισμάτεσσι ... θρασύγυιον: Teogneto e Clitomaco sono 
due zii materni di Aristomene, distintisi nella lotta (scoli 48ab). Teo- 
gneto aveva vinto ad Olimpia nel 476 a.C.: cfr. P. Oxy. 222,15 (an- 
che se il supplemento non é sicuro) e ved. C. Robert, «Hermes» 
XXXV 1900, p. 165, e Moretti, Olyrpiorikai, p. 90 n. 217. In ricor- 
do della vittoria gli fu innalzata una statua, opera di Ptolico di Egi- 
na, che lo raffigurava con una pigna e una melagrana nelle mani 
(Pausania, VI 9,1); & assai dubbio che l'epigramma conservato nel- 
l’Antologia Planudea (2) sotto il nome di Simonide (Epigr. 30 Page) 
fosse quello inciso sulla sua base: cfr. Wilamowitz, Pindaros, p. 440 
nt. 1. Clitomaco aveva vinto nei giochi Istmici (scolio 48); di lui non 
abbiamo altre notizie, ma l'aggettivo θρασύγυιος (riferito per enallage 
a νίκαν, anziché a Κλειτομάχοιο) rinvia con chiarezza al mondo della 
lotta (Boeckh): cfr. OZ 1,96 ἀχμαί ... ἰσχύος θρασύπονοι (Christ) e 
6,67-8 θρασυμάχανος ... Ἡρακλέης. 

35. ἰχνεύων: Áristomene che «segue le orme» degli zii materni 
«non (li) disonora» nel senso che è loro degno erede. Il verbo ἰχνεύω 
indica propriamente l'atto di «andare sulle tracce (di un animale)»; 
per l'uso metaforico cfr. Nem. 6,15 sg. ἴχνεσιν ἐν Πραξιδάμαντος ἑὸν 
πόδα νέµων (scil. il vincitore Alcimida) / πατροπάτορος. ματραδελ- 
φεούς: cfr. Isth. 8,66 πατραδελφεοῦ. 

16. οὐ κατελέγχεις: la litote esprime in modo accentuato (cfr. A. 
Kóhnken, «Glotta» LIV 1976, p. 63) il concetto di «onorare»: cfr. 
ΟΙ. 8,19; Nem. 3,15 sg.; Istb. 3,14; 8,65a. Ved. anche Pyth. 9,80. 

38. Aristomene con le sue imprese esalta la famiglia dei Midilidi 
e nello stesso tempo convalida le parole di Anfiarao. Il verso illustra 
sinteticamente la posizione ideologica del vincitore pindarico, che è 
solidale con la sua famiglia (e con la sua città: cfr. OZ 5,4 τὰν σὰν πό- 
λιν αὔξων; la solidarietà di patria e famiglia è operante anche di fron- 
te all’exploit del soldato, come dimostrano Isth. 8,56 e Tirteo, fr. 
9,24 Gentili-Prato), ma partecipa anche del sistema di valori rappre- 
sentato dal mito, di cui costituisce la vivente realizzazione. πά- 
τραν: il termine, che ricorre in Pindaro prevalentemente riferito a fa- 
miglie eginete (Nem. 4,77; 6,35b; 7,70; Istb. 6,63), è spiegato dallo 
scolio 53a con φατρία «fratria», con il rinvio a Omero, I. XIII 354 A 
μὰν ἀμφοτέροισιν ὁμὸν γένος ἠδ᾽ ἴα πάτρη. T.J. Figueira, Aegina. So- 
ciety and Politics, Salem 1981, p. 313, pensa invece che πάτρα sia il 
termine egineta per γένος. Da notare che fra i Midilidi (discendenti 
da un certo Midilo: fr. 190) vengono inclusi Teogneto e Clitomaco, i 
quali sono entrati a far parte di questo clan col matrimonio della so- 
rella (Schroeder, Pytbien, p. 71). λόγον φέρεις: il nesso significa 
propriamente «riferire un discorso», detto del messaggero (cfr. 
Omero, Il. X 288, XV 202; al medio, Euripide, Supp. 583). Aristo- 
mene, col suo successo, «annuncia» le parole di Anfiarao, ne è il 
messaggero, nel senso che le realizza in sé. Apparente la somiglianza 
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con Isth. 8,61 τὸ xai νῦν φέρει λόγον, dove φέρει-- «regge», cioè «giu- 
stifica», perché l'onore ricevuto da Achille negli Inferi è il fonda- 
mento della lode che viene tributata al vincitore. Per una struttura 
analoga, in cui il vincitore testimonia la verità di modelli mitici, cfr. 
ΟΙ. 6,12 sgg. τὶν δ᾽ αἶνος ἑτοῖμος, ὃν κτλ. e Pyth. 6,19 sgg. σὺ ... ὀρθὰν 
ἄγεις ἐφημοσύναν, / τὰ κτλ. 

39 sgg. Con l'abituale nesso relativo (ὄνπερ) è introdotto il mito < 
che, eccezionalmente per un'ode composta per un egineta, non é 
tratto dalla saga degli Eacidi, ma dal ciclo delle leggende di Argo. 
Ció si giustifica con la lontana origine argiva degli Egineti. Infatti, la 
tradizione antica, rappresentata dagli scolî (39ab) alla Olirzpica 8, at- 
tribuiva a coloni provenienti da Argo, sotto la guida di un certo 
Τριάχων, la colonizzazione dell'isola dopo che questa era rimasta pri- 
va di βασιλεύς a causa della morte di Eaco e dell'esilio dei suoi figli. 
Questa tradizione è rappresentata da altre fonti non solo scoliastiche 
(scolî a Pyth. 8,29ab; 113c; Nem. 1,1b), ma anche storiografiche: Stra- 
bone (VIII 6,16) dice che gli Argivi colonizzarono Egina insieme a 
Cretesi ed Epidaurii, e Pausania (II 9,5) afferma che furono gli Argi- 
vi giunti ad Epidauro a insediarsi ad Egina (cfr. T.J. Figueira, Aegi- 
na. Society and Politics, Salem 1981, p. 172 sgg.). La tradizione trova 
riscontro nei rapporti di alleanza che intercorsero tra Egina ed Argo 
nel V sec., dopo il periodo di dipendenza dell’isola da Epidauro, e 
che sono ricordati da Erodoto (V 86,4). Ma non bisogna dimenticare 
nemmeno il fatto che i giochi in onore di Era, che si tenevano ad 
Egina (cfr. v. 79), erano un'imitazione di quelli di Argo, e che il co- 
stume di portare fibbie pià grandi del normale era comune alle donne 
argive e a quelle eginetiche (Erodoto, V 88). Sono dati, questi, che 
documentano una parentela tra Egina ed Argo attestata già nell'I/iz- 
de dove, nel Catalogo delle navi (II 559 sgg.), l'isola è inserita nel 
contingente agli ordini di Diomede e Stenelo. Perché poi queste tra- 
dizioni argive siano utilizzate da Pindaro in questa occasione, é diffi- 
cile dire; è solo un'ipotesi il fatto che esse potrebbero avere un qual- 
che rapporto con la famiglia dei Midilidi, in connessione ai quali so- 
no menzionate. 

39-40. Anfiarao, figlio di Ecleo, indovino e guerriero (ΟΙ. 6,17), « 
partecipò alla prima spedizione contro Tebe; per volontà di Zeus fu 
inghiottito dalla terra presso Tebe (cfr. Omero, Od. XV 247; Pinda- 
ro, Nem. 10,8 sgg.); mentre cercava di sfuggire a Periclimeno. Sul 
luogo della scomparsa, tra Potnie e Tebe, sorse un tempio, di cui 
Pausania (IX 8,3) vide più tardi i resti, e che è da identificare con 
l'Ampbiaraeion di cui parla Erodoto (VIII 134; cfr. Plutarco, de defec- 
tu oraculorum 5,411 e; Aristid. 19), nel quale si praticava l'incubazio- 
ne. A quest'oracolo assai probabilmente si rivolsero gli Epigoni allor- 
ché giunsero a Tebe: cfr. Dissen e Wolff, in Roscher I 1, col. 300. 
Secondo un'altra tradizione (Pausania, I 34,4) ciò avvenne presso il 
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piü famoso oracolo di Oropo, situato ai confini tra Beozia e Attica 
(cfr. Strabone, IX 1,22; 2,10). La consultazione fu effettuata mentre 
i discendenti dei Sette (tra cui il figlio di Anfiarao, Alcmeone) resi- 
stevano e combattevano a Tebe, cioè, probabilmente, mentre veniva- 
no attaccati dai Tebani, comandati da Laodamante (Apollodoro, III 
7.3). Anfiarao, vedendoli, ovviamente con gli occhi dell’indovino, 
pronunciò parole enigmatiche, nelle quali rivelava loro gli esiti futuri 
della battaglia in atto: l'ingresso di Alcmeone a Tebe e la sorte del fi- 
glio di Adrasto. 

40. αἰνίξατο: cfr. Erodoto, V 5,6 αἰνίσσεσθαι ... ἔπεα. αἰχμᾷ: = 
«in battaglia», cfr. Erodoto, V 94 αἰχμῇ εἷλε. 

41-1. ἤλυθον / δευτέραν ὁδὸν: per ἐλθεῖν ὁδόν (ὁδούς) = «percorrere 
una strada (strade) », cfr. Omero, I. I 151, ed Eschilo, Theb. 714. 

3. ὧδ᾽ ... μαρναμένων: per il soggetto del genitivo assoluto, di- 
verso da quello della | reggente, sottinteso, cfr. v. 85 sg. οὐδὲ μολόντων 

. γέλως γλυκύς / ἄρσεν χάριν (ved. anche OL 13,15; Pyth. 4,232; 
Nem. 10,89). Il participio μαρναμένων è stato anche inteso con valore 
conativo («sul punto di combattere»), con il confronto di O/. 13,59 
sg.; ma ciò è stato escluso da Dissen. 

44-5. Φυᾷ ... λῆμα: con riferimento al coraggio in guerra (λῆμα: 
per la connotazione cfr. Nem. 1,57; Eschilo, Theb. 448; Ag. 122 ecc.) 
la sentenza è una formulazione particolare del concetto pindarico per 
cui le qualità dei padri si manifestano naturalmente nei figli; per una 
diversa formulazione cfr. Pyth. 10,12 τὸ δὲ συγγενὲς ἐμβέβακεν ἴχνεσιν 
πατρός (Gildersleeve). Sulla base di questa somiglianza γενναῖον indi- 
cherà ciò che è «connaturato» ad uno, nel senso che non degenera 
dalla sua natura, secondo la definizione data da Aristotele (Hist. an. 
488 b 19; Rhet. 1390 b 22): cfr. Omero, Il. V 253 οὐ γάρ uot γενναῖον 
ἁλυσχάζοντι μάχεσθαι. E Anfiarao, come guerriero, si distinse ucci- 
dendo Melanippo (scolio a Nem. 10,12b). 

45-7. θαέομαι ... πύλαις: Alcmeone, che era il vero capo della spe- 
dizione degli Epigoni, poiché dalla sua partecipazione dipendeva l'e- 
sito della guerra, fu il primo ad entrare a Tebe dopo che la città fu 
abbandonata dagli abitanti (Apollodoro, III 7,4 sgg.; Diodoro Sicu- 
lo, IV 66; Pausania, IX 5,13). Egli agitava uno scudo che recava co- 
me insegna un serpente: da notare l'enallage, per cui oggetto di 
νωμῶντα non è lo scudo, ma il serpente che vi è impresso. Il serpente 
è simbolo sia di attività oracolare che di bellicosità. Per il primo 
aspetto basta ricordare che sono due serpenti a nutrire il futuro indo- 
vino Iamo (O/. 6,45 sgg.) o ad aprire le orecchie di Melampo (scolio 
66c), da cui Alcmeone discende: la ragione del simbolo sta nel fatto 
che il serpente scende nelle profondità della terra, dove Anfiarao era 
stato inghiottito (cfr. scolio 66b e ved. in generale E. Rohde, Psyche 
I, trad. it. Roma-Bari 1982, pp. 133 e 1453). Come simbolo di guerra il 
serpente è testimoniato anche sullo scudo di Menelao (Pausania, X 
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26,3) ed ὃ raffigurato, nelle rappresentazioni vascolari, sugli scudi di 
Aiace ed Achille; scudi con impresso un serpente sono menzionati da 
una iscrizione attica del IV sec. (IG II? 1455,61). L'aggettivo ποικίλος 
indica la pelle «variegata» del serpente (in Pyth. 10,46 si riferisce alla 
testa della Gorgone, ornata di serpenti). 

48-51. ὁ δὲ ... ἥρως: Adrasto partecipò ad entrambe le spedizioni 
contro Tebe: nella prima subì la sconfitta (genericamente indicata 
come «precedente sventura», προτέρᾳ πάθᾳ), anche se fu l'unico a 
salvarsi fuggendo; nella seconda riusc a conquistare Tebe con gli 
Epigoni. Nel responso di Anfiarao il primo evento è un fatto passato 
(cfr. χαµών), mentre il secondo costituisce solo l'annuncio di un pre- 
sagio migliore: ὄρνις (qui declinato dal tema dorico ὀρνιχ-) è generica- 
mente il «presagio», come in Pyth. 4,19 (cfr. anche l'uso di οἰωνός in 
Omero), senza riferimento agli uccelli, giacché Anfiarao dava i suoi 
responsi per incubazione (ved. comm. ai vv. 39-40 e cfr. Pausania, I 
34,5). Colui al quale l'oracolo è diretto (qui, Adrasto) «è vincolato» 
(ἐνέχεται) da esso, nel senso che ad esso non può sfuggire: cfr. l'ana- 
logo uso del verbo δέω, «legare», in Pyth. 4,71. Per l'ordo verborum, 
che vede l'articolo all'inizio di periodo ed il sostantivo corrisponden- 
te alla fine, cfr. Pyth. 4,78-9 ὁ δ᾽ ... ἀνὴρ ἔχπαγλος (ved. anche Pyth. 
6,10-4 € 9,113-4). Per il nesso "Αδραστος ἥρως cfr. Isth. 6,15 Πηλέος 
... ἥρωος; Οἱ. 9,9 Λυδὸς ἥρως Πέλοφ; Omero, Od. VIII 483 ἥρῳ An- 
μοδόχῳ; Teognide, 711 Σίσυφος ἥρως. 

51-5. τὸ δὲ ... ἀγυιάς: durante la battaglia sotto Tebe, Egialeo, fi- 
glio di Adrasto, cadde presso il fiume Glisante (cfr. scolio; Apollodo- 
ro, III 7,3; Igino, Fab. 71). Egli fu l'unico dei figli dei Sette a cadere. 
Perciò Adrasto è l'unico dell'esercito greco che raccoglie le ossa del 
figlio morto. Ma, rispetto alle vicende belliche, i fatti domestici han- 
no un esito opposto. L'esempio di Adrasto non à immediatamente 
pertinente con il principio e l'esempio esposti prima. Si ὃ supposto 
che, come Aristomene viene paragonato ad Alcmeone, così Adrasto 
rispecchi qualcun altro dei Midilidi, che aveva subito una sorte ana- 
loga (Boeckh). Ma ciò non si può dimostrare. Probabilmente Adrasto 
viene introdotto come esatto opposto di Anfiarao: questi muore ma 
vede il figlio avere successo, mentre Adrasto vince la guerra ma per- 
de il figlio (Burton, p. 182). E la prima formulazione del tema della 
mutevolezza delle vicende umane, che è sviluppato ancora oltre nel- 
l’ode. 

$1. τὸ ... οἴκοθεν: è acc. di relazione («per quanto riguarda gli af- 
fari domestici»): cfr. Euripide, Iph. Aul. 1000 τῶν οἴκοθεν (ved. anche 
Senofonte, Cyr. VI 1,43 περὶ τῶν οἴχοι, ed Eschilo, Choeph. 579 x&v 
οἴκῳ). 

52. ἀντία πράξει: «avrà sorte opposta» (soggetto Adrasto); il nesso 
πράσσω + acc. neutro esprime condizione: cfr. Euripide, Alc. δος, El 
1359, Iph. Aul. 346; Tucidide, VII 71,1, VIII 95,6 (LSJ, -.υ., 


576 COMMENTO VIII, 52-58 


II). µόνος tx Δαναῶν στρατοῦ: per la costruzione con ἐκ + gen. 
cfr. Erodoto, V 87,2 χεῖνον μοῦνον ἐξ ἁπάντων σωθῆναι. Ma è costru- 
zione rara; di solito vi é il gen. partitivo. 

53. τύχᾳ θεῶν: «col favore degli dei», cfr. Οἱ. 8,67 τύχᾳ ... δαίμο- 
voc; Nem. 6,24 σὺν θεοῦ ... τύχᾳ. 

55. ΄Αβαντος: Abante è il mitico re di Argo, figlio di Ipermestra e 
Linceo (scolio 77a; fr. trag. adesp. 454 Kannicht-Snell). Perció «le 
ampie strade di Abante» è una sineddoche per indicare Argo (defini- 
ta εὐρύχορος, «spaziosa», da Bacchilide, 10,31). 

56-60. χαίρων ... τέχναις: come Anfiarao è lieto per l'impresa del 
figlio, cos! anche il coro, soddisfatto per la vittoria di Aristomene, 
vuole onorare Álcmeone con ghirlande e con canti, perché quest'ulti- 
mo, che é suo vicino e custode dei suoi beni, gli ὃ andato incontro 
mentre si recava a Delfi e gli ha fatto una profezia, ovviamente ri- 
guardo al futuro successo di Aristomene (scolio 78a). Difficile però 
identificare la persona loquens a cui dà voce il coro. Che sia il coro 
stesso (come pensa Pavese, «Pitica VIII», p. 150) sembra escluso dal 
fatto che e difficile riferire tutte le circostanze indicate nel testo (vi- 
cinanza al tempio di Alcmeone, incontro sulla strada per Delfi) ad 
una pluralità di componenti. Dovendo pensare ad una singola perso- 
na, se tale persona deve essere identica a quella che al v. 29 sgg. af- 
ferma di non poter fare lunghi discorsi per esporre le glorie di Egina, 
essa non può essere che il poeta (cfr. Giannini, «Lettura», p. 181). 
Ma non si può escludere che il coro impersoni qui il vincitore, come 
suggerisce lo scolio 78 (cfr. Introduzione, p. 212 sg.) e come propen- 
de a credere Slater (« Myths», p. 69). Ciò che si può escludere del 
tutto è che nella performance dell'epinicio vi sia una distinzione tra 
coro e corifeo e che alcune parti siano cantate dal corifeo, altre dal 
coro, come sostiene E.D. Floyd (The Performance of Pindar, Pythian 
8.55-70, «GRBS» VI 1965, pp. 187-200). In ogni caso, si esprime qui 
la gratitudine ad Alcmeone per la vittoria di Aristomene (per un con- 
cetto analogo cfr. Pyth. 9,89 sgg.). 

57. στεφάνοισι βάλλω: allude al «lancio» della ghirlanda sul vinci- 
tore, ved. commento a Pyth. 9,123-4. 

57a. ῥαίνω ... ὕμνῳ: propriamente «aspergo con l'inno», ved. 
commento a Pyth. 5,98-100. L'inno e le ghirlande sono associati, nel- 
la celebrazione di un atleta vittorioso, in Ist. 5,62 sg. 

58. γείτων ... ἐμῶν: l'espressione vuol dire che Alcmeone aveva 
un luogo di culto nelle vicinanze della dimora della persona loquens 
espressa dal coro. Se essa è identificata con il coro stesso o col vinci- 
tore, il luogo di culto è da supporre ad Egina, come suggerisce lo sco- 
lio 82 e come possono giustificare le tradizioni relative ai rapporti tra 
Argo ed Egina (ved. commento al v. 39 sgg. e cfr. Pavese, «Pitica 
VIII», p. 151), anche in assenza di una esplicita documentazione ar- 
cheologica. Se invece la persona è identificata nel poeta, allora l'he- 
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roon deve essere localizzato a Tebe, nelle vicinanze della casa di Pin- 
daro, come il tempio della Madre degli dei menzionato in Pyth. 3,78 
sg. (ved. nota ad loc. e cfr. J.S. Rusten, ΓΕΙΤΩΝ ΗΡΩΣ: Pindar's 
Prayer to Heracles (N. 7,86-101) and Greek Popular Religion, 
«HSCPh» LXXXVII 1985, p. 289 sgg.), anche se l’enunciato non 
implica che il poeta vi avesse depositato le sue ricchezze, come acca- 
deva spesso nei templi. Ma un deroon di Alcmeone a Tebe non è at- 
testato; si é pensato perció ad un tempio a Psophis in Arcadia, incon- 
trato lungo il viaggio (Boeckh sul fondamento di Pausania, VIII 
24,7), 0 ad Argo, dove il poeta avrebbe abitato negli ultimi anni del- 
la sua vita (Wilamowitz, Pindaros, p. 441). Tuttavia l'obiezione, fatta 
da quest'ultimo, che Alcmeone, distruttore di Tebe, non poteva ave- 
re un qualche culto in quella città, puó essere superata con l'osserva- 
zione che Anfiarao, uno dei Sette, era un protettore della città (ved. 
comm. ai vv. 39-40). γείτων: per l'idea della protezione, presente 
nel termine, cfr. Eschilo, Tbeb. «οι sg. "Όγχα Παλλάς, ... ἀγχίπτολις 
/ πύλαισι γείτων e Pindaro, Nem. 7,86 sgg., dove si illustra il detto 
che un buon vicino è una gioia grandissima, con riferimento ai due 


santuari di Eracle che sorgono vicino alla casa di Sogene. φύλαξ: 
per una divinità φύλαξ cfr. fr. 95,1 sg. ὦ Πάν, ... σεμνῶν ἀδύτων 
φύλαξ. 


59. ὑπαντίασεν: per quanto riguarda i modi in cui Alcmeone «si 
presenta» al personaggio cui dà voce il coro (ved. comm. al v. 58), si 
€ pensato all'incontro con una statua o con un tempio (Boeckh) o ad 
una reale visione (Burton, pp. 182-3) oppure, con maggiore probabili- 
tà, ad un'apparizione in sogno (Mezger e Schroeder, Pythien, p. 72), 
anche perché il padre di Alcmeone era ὀνειρόμαντις (ved. comm. ai 
νν. 19-49). γᾶς ὀμφαλὸν ... ἀοίδιμον: il tempio di Apollo a Delfi è 
l'embelico (ὀμφαλόν) della terra perché si trova al suo centro (ved. 
comm. a Pyth. 4,74); l'aggettivo ἀοίδιμος lo qualifica come oggetto 
del canto dei poeti: cfr. P. Ap. 298 sgg. ἀμφὶ δὲ νηὸν ἔνασσαν ... ἀοίδι- 
μον ἔμμεναι αἰεί (ved. anche Οἱ. 14,3 e fr. 76,1). 

6ο. μαντευμάτων ... τέχναις: anche se Alcmeone non fu mai indo- 
vino, le arti della profezia sono «connaturate» (cfr. συγγόνοισι) a lui, 
perché appartengono alla sua famiglia, cioè al padre Anfiarao (ma an- 
che a Melampo, suo antenato). ἐφάφατο: per ἐφάπτομαι + dat. cfr. 
OL. 1,86 (ἔπεσι), Nem. 8,36; ved. anche v. 24 θιγγάνω. 

61-5. τὺ δ᾽... / ὥπασας: la proposizione è strettamente legata (me- 
diante δέ connettivo) alla frase precedente: «E tu Apollo (come ave- 
va predetto Alcmeone) gli hai dato la vittoria a Delfi...» (cfr. Wila- 
mowitz, Pindaros, p. 441). Ἑκαταβόλε: come ἑχαβόλος, ἑχάεργος, 
è epiteto quasi esclusivo di Apollo; per l'uso sostantivato cfr. fr. 2,2 
e Omero, Il. XV 231. πάνδοχον / ... γυάλοις: il tempio di Apollo a 
Delfi (qui designata col nome antico di Πυθών, «Pito») sorgeva sotto 
le cime del Parnaso e dominava la valle che si stendeva verso il mare 
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(cfr. Esiodo, Theog. 499 Πυθοῖ ἐν ἠγαθέῃ γυάλοις ὑπὸ Παρνησοῖο; ^. 
ΑΡ. 396; ved. anche v. 269 ὑπὸ πτυχὶ Παρνησοῖο). Esso era meta di 
continui pellegrinaggi da tutta la Grecia e chi vi accorreva era accol- 
to ospitalmente (cfr. πάνδοκον) secondo l'incarico affidato dal dio ai 
Cretesi, suoi sacerdoti (cfr. h. Ap. 538 δέδεχθε ... φῦλ᾽ ἀνθρώπων, e i 
vv. 479, 483 ecc.). A tal fine fu costruito un “portico dei pellegrini”, 
che fu decorato da Polignoto (cfr. C. Lecrivain, s.v. "Hospitium", in 
Daremberg-Saglio III 1, p. 3022). διανέµων: più spesso in simili 
contesti Pindaro usa νέμω (p. es. OL 10,13 ecc.); il composto solo qui 
e in Pyth. 4,261. 1601: «lì» a Delfi. τὸ ... μέγιστον ... χαρ- 
μάτων: la vittoria delfica è la gioia più grande, ovviamente tra quelle 
provate da Aristomene (in assoluto è la vittoria olimpica). ὤπα- 
σας: per ὀπάζω riferito alla vittoria «concessa» da un dio cfr. Οἱ. 
8,84; Isth. 2,14. 

65-6. οἴχοι δὲ ... ἐπάγαγες: in precedenza Aristomene aveva ripor- 
tato ad Egina (οἴκοι), nelle Delfinie, il successo nel pentathlon. Da 
notare che qui la vittoria è configurata come «piacevole dono» della 
gara del pentathlon, giunta per opera di Apollo (cfr. ἐπάγα- 
γες). ἁρπαλέαν δόσιν: ἁρπαλέος «piacevole», come in Omero, Od. 
VIII 164; Mimnermo, frr. 5,8; 7,4 Gentili-Prato; Teognide, 1046, 
1353; Pindaro, Pyth. 10,62. L'etimologia è dalla radice Γαλπ-, come 
voluptas, ma l'aggettivo fu poi sentito connesso come senso ad áp- 
πάζω: cfr. Chantraine, DELG, s.v. ἄλπνιστος. πενταεθλίου: la for- 
ma solo qui e in Istb. 1,26. Altrove πένταθλον. σὺν ἑορταῖς ὑμαῖς: le 
Delfinie erano feste celebrate ad Egina (cfr. ΟΙ. 13,109) in onore di 
Apollo ed Artemide (scolio 94) o in onore di Apollo soltanto (scolio 
91). Qui Pindaro sembra seguire la prima ipotesi, perché la festa è 
detta «vostra» (ὑμαῖς), cioè di Apollo e Artemide (cfr. Pyth. 4,5, do- 
ve le due divinità sono accomunate nell'epiteto Λατοίδαισιν). La pre- 
posizione σύν indica qui la circostanza concomitante (in sostanza 
«durante la vostra festa»). 

67-9. ὦναξ ... νέοµαι: il senso di questo passo, uno dei più tor- 
mentati ed incerti di tutti gli epinici pindarici, sembra essere il se- 
guente: «o signore, ti prego di guardare con una certa benevolenza 
ogni cosa che io espongo nel mio canto». Α determinare questo signi- 
ficato concorrono le seguenti soluzioni dei principali problemi che il 
passo pone. 1) ἑχόντι νόῳ si riferisce a βλέπειν (Boeckh) piü che a εὔ- 
χομαι (Dissen). 2) Il soggetto di βλέπειν è σε sottinteso, cioè Apollo 
(Dissen), non il poeta (Gildersleeve, Farnell), come pure sarebbe lo- 
gico pensare, dal momento che il soggetto della dipendente non è 
espresso. Lo prova il confronto con Οἱ. 8,86 sgg. εὔχομαι ἀμφὶ καλῶν 
μοίρᾳ νέμεσιν διχόβουλον μὴ θέμεν: / ἀλλ᾽ ἀπήμαντον ἄγων βίοτον / ab- 
τούς τ᾽ ἀέξοι xai πόλιν, dove il soggetto di θέμεν è Δία, da ricavare dal 
contesto precedente; lo conferma anche la presenza di δέ connettivo 
al v. 67, che lega strettamente la frase in questione ai versi preceden- 
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ti: lì Ia constatazione di un dono (cfr. v. 65 ὤπασας e δόσιν), fatto dal 
dio al celebrato, qui la richiesta di un particolare atteggiamento del 
dio verso l'opera del poeta. 1) ἁρμονία = «sintonia», «accordo», pro- 
priamente, nel campo musicale, tra due o più suoni (cfr. Platone, 
Leg. Il 665 a; Symp. 187 b); qui, in senso traslato, tra il dio ed il canto 
del poeta (come in Platone, Lach. 188 d, tra le parole e le azioni). Po- 
co probabile il senso di «proporzione» (derivato da quello di «suc- 
cessione ordinata di suoni») proposto da Hubbard, Harmonia, p. 
289. 4) νέομαι si riferisce al canto di lode del poeta: cfr. Pyth. 4,247 
νεῖσθαι xat’ ἀμαξιτόν (detto della narrazione mitica) e ved. i passi, ci- 
tati da Burton, in cui ricorre la metafora del viaggio riferita alla com- 
posizione poetica. In definitiva, il poeta chiede al dio di «guardare 
con un certo accordo» le imprese di Aristomene che sta cantando. 
Che questo «accordo» possa consistere nella «benevolenza» del dio, 
ossia nell'assenza di φθόνος da parte sua, puó essere dimostrato dalle 
seguenti considerazioni: a) è idea comune che chi riporta un successo 
può essere oggetto dell'invidia non solo degli uomini (cfr. p. es. Οἱ. 
6,74 sgg.), ma anche degli dei (cfr. Isth. 7,39 ὁ δ᾽ ἀθανάτων μὴ θρασ- 
σέτω φθόνος), giacché la divinità & invidiosa (Erodoto, I 32,1 τὸ θεῖον 
πᾶν ... φθονερὸν xai ταραχῶδες). Da qui, nel passo citato dell’ Olimpica 
8, la richiesta alla divinità di non essere gelosa dei successi dei Blep- 
siadi, cui è associata la preghiera di rendere prospera questa famiglia 
e la loro città. b) L'invidia degli dei si puó esercitare non solo sui suc- 
cessi dei vincitori, ma anche sui versi del poeta che li celebra: cfr. 
OL 13,25 sgg. ἀφθόνητος ἔπεσσιν / γένοιο χρόνον ἅπαντα, Ζεῦ πάτερ, / 
καὶ τόνδε λαὸν ἀβλαβῆ νέμων / Ξενοφῶντος εὔθυνε δαίμονος οὖρον, «non 
avere invidia per i versi in ogni tempo, padre Zeus, e, serbando inco- 
lume questo popolo, dirigi propizio il vento della sorte di Senofon- 
te». c) L'invidia degli dei si manifesta nel loro sguardo: cfr. Eschilo, 
Ag. 469 sg. βάλλεται ... ὅσσοις Διόθεν χεραυνός (e ved. E. Fraenkel, 
Aeschylus. Agamemnon, Oxford 1950, ad loc.), 947 μή τις πρόσωθεν 
ὄμματος βάλοι φθόνος e ved. Nem. 4,39 φθονερά ... βλέπων (dove 
βλέπω indica lo sguardo come espressione dell'animo). d) In Οἱ. 8,86 
cit. l'ira divina (νέμεσιν) che si vuole stornare dal vincitore è διχόβου- 
λον, «discorde» (come spiega Dissen ad ἰος.), cioè «non concorde». 
Quanto all'indefinito τιν᾽ (che alcuni editori leggono τίν, cioè σοί), 
lindeterminatezza da esso evidenziata & ispirata forse (come in 
Eschilo, Ag. 947 τις ... φθόνος) a riverenza verso la divinità, di cui 
non si vuole coinvolgere per intero la potenza, positiva o negativa, di 
cui è capace (cfr. Verdenius, Pythian 8, p. 368). La richiesta di bene- 
volenza da parte del dio mira ad evitare che la sua invidia provochi 
turbamento nella felicità del vincitore: cfr. Pyth. 10,19 sgg. τῶν δ᾽ ἐν 
Ἑλλάδι τερπνῶν / λαχόντες οὐκ ὀλίγαν δόσιν, μὴ φθονεραῖς ἐκ θεῶν / 
μετατροπίαις ἐπικύρσαιεν. Essa è motivata forse dalle lodi troppo am- 
pie fatte ad Aristomene e alla sua famiglia a partire dal v. 28. Resta 
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un solo punto oscuro: ἀμφί + acc. in dipendenza da βλέπω non è atte- 
stato altrove; solo con παπταίνω troviamo ἀμφὶ € (cfr. Omero, Il IV 
497, XV 574). Per la successione ἕχαστον (sing.), ὅσα (plur.), cfr. 
Pyth. 6,20 sg. ἐφημοσύναν, / τά. Su tutto ved. Giannini, Pitiche 6 e 8, 
PP. 45-54. 

70-1. xbpw ... παρέσταχε: la lode di Aristomene è giusta, cioè è 
fatta nella giusta misura (scolio; ved. commento a Pyth. 9,96): questo 
il senso dell'affermazione che Dike «è accanto» al corteo celebrati- 
vo. παρέσταχε: il verbo connota la presenza divina che assiste e 
protegge, come in Οἱ. 3,4 e 10,52. 

71-2. θεῶν ... τύχαις: è resa qui esplicita la richiesta di prosperità 
implicita nell'invito, rivolto alla divinità ai vv. 67-9, ad essere bene- 
vola: cfr. anche Οἱ. 8,86 sgg.; 13,24 sgg.; Pyth. 10,19 sgg. citt. Signifi- 
cativamente il concetto di «favore» è espresso dal termine ὅπις (pro- 
priamente «riguardo» e, originariamente, «sguardo»: cfr. Chantrai- 
ne, DELG, s.v., e ved. W. Burkert, «MH» XXXVIII 1981, p. 195 
sgg.). E questo l’unico caso in cui ὅπις, riferito agli dei (θεῶν soggetti- 
vo), ha una connotazione positiva (altrove, in Omero ed Esiodo, è 
sempre «vendetta»); la stessa connotazione positiva ha, riferito agli 
uomini, in Οἱ. 2,6 e Isth. 5,58. Il termine riprende l'idea dello 
«sguardo» presente in βλέπειν del v. 68. ἄφθιτον: è la lezione di 
tutta la tradizione manoscritta (difesa da Bergk e da Turyn); gli edi- 
tori moderni, a partire da Mommsen, preferiscono in genere la lezio- 
ne ἄφθονον, indicata dai codici G e H come variante antica, che tro- 
verebbe conferma nella spiegazione ἀνεπίφθονον dello scolio 99b. Ma, 
se questo fosse vero, non si capirebbe da dove avrebbe avuto origine 
ἄφθιτον; è probabile dunque che questa sia la lezione originaria e che 
ἄφθονον (che darebbe un senso addirittura migliore) sia una interpola- 
zione nata dalla spiegazione dello scolio (Farnell). ὑμετέραις τύ- 
χαις: sono le sorti di tutti i Midilidi, cui Senarce e il figlio Aristome- 
ne appartengono. 

73 sgg. In questi versi viene introdotta, per mezzo di γάρ (cfr. 
Wilamowitz, Pindaros, p. 442), la ragione per cui il poeta ha invocato 
il favore degli dei. Questo il senso generale: chi consegue facilmente 
successi appare al volgo dotato di particolare abilità; ma quest'opi- 
nione è errata, perché i successi sono dati dagli dei, i quali innalzano 
e abbassano l'uomo secondo una loro misura. 

73-5. La prima parte della massima ὃ uno sviluppo del principio, 
espresso in O/. 5,16, secondo cui «coloro che hanno successo sembra- 
no essere saggi anche ai concittadini», ἠὺ δ᾽ ἔχοντες σοφοὶ καὶ πολίταις 
ἔδοξαν ἔμμεν (il principio è ribadito da Euripide, sinteticamente, nel 
fr. 1017 Nauck? τὸν εὐτυχοῦντα xai φρονεῖν νομίζομεν ed anche in Hipp. 
700 sgg., Heracl. 745 sgg.). A maggior ragione, colui che ha successo 
«senza molta fatica» sembra molto saggio. Il pensiero é allargato con 
l'aggiunta della precisazione che questa saggezza sembra dotare la vi- 
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ta con giusti espedienti. La massima, pur nei suoi termini generali, si 
riferisce tuttavia ad Aristomene, giacché questi, ancora ragazzo (cfr. 
v. 33 παῖ), ha già riportato molte vittorie (a quelle esposte al v. 61 
sgg. occorre aggiungere quelle elencate ai vv. 78-80) e perciò non ha 
affrontato quella lunga fatica che atleti più anziani hanno sopportato 
e che, comunque, insieme all’&petà, che egli possiede in maniera ec- 
cezionale (cfr. v. 44 sgg.), è una componente essenziale del successo 
di un atleta (cfr. Gianotti, p. 17 sgg.). Egli ha avuto cioè una carriera 
facile: cfr. scolio 103a μὴ σὺν πολλῷ πόνῳ ἀλλὰ ῥαδίως e ved. Méau- 


tis, p. 363. 
73. ἐαλὰ: «successi» (di un atleta) come in O/ 8,84; Pyth. 1,84; 
Nem. 5,47; 8,22; 10,20. πέπαται: (= χέκτηται, cfr. anche fr. τος) 


è detto impropriamente del successo: κτάοµαι si riferisce più precisa- 
mente ai «premi» che si conquistano con la vittoria (cfr. Nem. 9,52 a 
proposito dei vasi d'argento vinti dai cavalli di Cromio). σὺν 
μακρῷ πόνω: σύν col dativo indica qui il mezzo (cfr. Rumpel, p. 424), 
come in O/. 11,4 εἰ δὲ σὺν πόνω εὖ πράσσοι. La relazione sintattica è 
espressa da un normale dativo in Eschilo, Pror. 75 xai δὴ πέπραχται 
τοὔργον οὐ μακρῷ πόνῳ. σοφὸς ... πεδ᾽ ἀφρόνων: «saggio fra gli 
stolti», cfr. scolio 103a σοφὸς ἐν ἄφροσιν. L'espressione ha valore su- 
perlativizzante: cfr. Dissen e Rumpel, s.v. πεδά. Sintatticamente go- 
φὸς πεδ᾽ ἀφρόνων è apposizione del soggetto di δοχεῖ, che regge χορυσ- 
σέμεν. 

75. Χορυσσέμεν: termine epico, propriamente «armare ». 

76-8. τὰ δ᾽ ... χαταβαίνει: all'opinione errata dei più (cfr. v. 74 
πολλοῖς δοχεῖ) il poeta oppone (cfr. δ᾽) quella giusta. I successi (τὰ δ᾽, 
riferito ad ἐσλά) «non sono nelle mani degli uomini», ma sono con- 
cessi da un dio, che, nell’intervenire, segue una sua regola (cfr. 
μέτρῳ). 

76. ἐπ᾽ ἀνδράσι χεῖται: cfr. Pyth. 10,71 ἐν ... ἀγαθοῖσι xet- 
ται. δαίμων: non è qui il «genio personale» (cfr. Wilamowitz, 
Pindaros, p. 442), ma la «divinità» (Burton, p. 188), come, nell'ambi- 
to di un concetto affine, in Οἱ. 9,27 sg. ἀγαθοὶ δὲ xai σοφοὶ κατὰ δαί- 
uov’ ἄνδρες / ἐγένοντ᾽. παρίσχει: cfr. Οἱ. 6,101 sg. θεός / τῶνδε 
κείνων τε ... αἶσαν παρέχοι. 

77-8. ἄλλοτ᾽ ... καταβαίνει: nella descrizione del modo in cui pro- 
cede la divinità è trasparente un linguaggio metaforico tratto dalla 
specialità della lotta, in cui Aristomene aveva trionfato (cfr. Bernar- 
dini, Mito, p. 30 nt. 30). Così il dio, che ora «scaglia in alto» (ὕπερθε 
βάλλων), ora mette l'uomo «sotto le (sue) mani» (ὑπὸ χειρῶν), e che, 
soprattutto, «scende nella lizza con misura» (μέτρῳ καταβαίνει), fa 
pensare ad un atleta che sta accanto all'arena in cui due altri lottatori 
combattono e, col suo intervento, fa vincere ora l’uno ora l’altro 
(Burton, p. 188). Il verbo βάλλω (che regge tanto ὕπερθε quanto ὑπὸ 
χειρῶν) esprime con vigore l’azione del dio. Il mutamento della sorte 
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di ciascuno è sottolineato dalla ripetizione ἄλλοτ᾽ ἄλλον ... (ἄλλοτ᾽) 
ἄλλον. Isolato ὑπὸ χειρῶν: nell'epica troviamo χερσὶν ὑφ᾽ ἡμετέρῃσι (IL 
II 374) per esprimere il concetto di chi è «nelle mani» (di qualcuno); 
in prosa ὑπὸ (τὴν) χεῖρα: cfr. Demostene, 6,35; Senofonte, Ages. 
1,23. L'uso di ὑπό + gen. in dipendenza da verbi di moto (come qui, 
βάλλω) è attestato ancora nell'epica: cfr. Od. IX 375; Esiodo, Theog. 
717. La metafora dello «scendere in gara» (in senso proprio cfr. Pyth. 
11,49; Pae. 6,60; Sofocle, Trach. 504) è presente ancora in Pae. 2,34 
(μόχθος) καιρῷ καταβαίνων. La determinazione μέτρῳ, «con misura», 
sottolinea che l’intervento del dio non è capriccioso, ma segue una 
sua regola. Per la formulazione del concetto (che è poi tipico dell’uo- 
mo greco) cfr. in particolare Pyth. 2,89 sg. ὃς (scil. θεός) ἀνέχει τοτὲ 
μὲν τὰ χείνων, τότ᾽ αὖθ᾽ ἑτέροις / ἔδωκεν μέγα χῦδος. 

78-80. Μεγάροις ... ἔργῳ: Aristomene ha vinto anche a Megara, a 
Maratona e nei giochi locali in onore di Era. 

78. Μεγάροις: ὃ incerto se i giochi di Megara qui menzionati sia- 
no da identificare con quelli in onore di Alcatoo, di cui si parla in 
Istb. 8,67, o con qualcuno di quei giochi megaresi menzionati in Οἱ. 
7,86; 13,109; Pyth. 9,90; Nem. 3,84; 5,46. Di essi sono tramandati 
vari nomi: oltre ad A/kathoia, anche Diocleia, Pythia e Nemea (ved. 
scoli a OZ 7,157; 13,1568; Nem. 3,147; 5,84): cfr. Kramer, p. 
45. γέρας: è il premio per la vittoria; quindi ἔχεις, «possiedi», 
equivale sostanzialmente a δέδεξαι, «hai ricevuto» (cfr. OL 2,48 sg. 
᾿Ολυμπίᾳ μὲν γὰρ αὐτός / γέρας ἔδεκτο). 

79. μυχῷ τ᾽ ἐν Μαραθῶνος: a Maratona si tenevano, ogni quattro 
anni (cfr. Aristotele, Athen. Pol. 54,7), le Eraclee (cfr. scoli a Οἱ. 
9,1346; 1378), di cui si parla ancora in Οἱ. 9,89 e 13,110: cfr. Kramer, 
P. 44. La città si trovava in una stretta pianura costiera, limitata ver- 
so l'interno dai contrafforti del Parnete e del Pentelico, quindi quasi 
in una valle (ἐν μυχῷ) tra i due monti. “Ἥρας τ᾽ ἀγῶν᾽ ἐπιχώριον: 
gli Heraia di Egina erano una imitazione degli Heraia di Argo, da do- 
ve gli Egineti provenivano (ved. comm. al v. 39 sgg.): cfr. Kramer, p. 
27, e P. Angeli Bernardini, «Stadion» II 1976, p. 213 sgg. 

80. δάµασσας: isolato il nesso ἀγῶν(α) ... δάµασσας; qui δαµάζω 
equivale a νιχάω (cfr. Senofonte, Merz. III 7,1 τοὺς ... ἀγῶνας νικᾶν) ο 
anche a χρατέω (con acc. interno: cfr. Demostene, 21,18 τὸν ἀγῶνα 
κρατεῖν), quindi «hai vinto la gara». ἔργῳ: è dativo di modo, 
«con fatica» (scolio 116 pet’ ἔργου xai ἐνεργείας πολλῆς); cfr. anche 
Pyth. 9,92. νίχαις τρισσαῖς: è dativo di mezzo, «con triplici vitto- 
rie», cioè con vittorie che, inclusa quella di Egina, sono diventate 
triplici (per questo valore inclusivo dell'aggettivo cfr. τρίς in Pytb. 
9,91). 

81-2. Aristomene, nel corso della gara, ha dovuto superare succes- 
sivamente quattro avversari: cfr. O/. 8,68 e ved. le iscrizioni agoni- 
stiche in Ebert, Epigramme, nn. 32,2; 55,4. Quanto ai modi di svol- 
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gimento, molte sono state le ipotesi fatte, partendo dalla premessa 
che i turni di combattimento sono stati decisi per sorteggio (come 
per tutte le gare di lotta: cfr. Luciano, Hermotimus 40) e non per sfi- 
da diretta, come sembra sostenere lo scolio 117 (cfr. προχαλεσάµενος). 
Così, è stato supposto che vi siano state all'origine quattro coppie di 
lottatori e che Aristomene, vincitore di una di esse, abbia affrontato, 
uno dopo l’altro, i vincitori delle altre tre (Heyne), oppure che i con- 
correnti all'origine siano stati ο e che Aristomene, estratto a sorte 
come ἔφεδρος (cioè senza avversario diretto) nel primo turno, abbia 
poi affrontato i 4 vincitori, già fiaccati dalla lotta (Boeckh), oppure 
che 6 coppie di concorrenti si siano affrontate successivamente e che 
Aristomene abbia vinto dopo essere stato ἔφεδρος al terzo turno 
(Boeckh). Ma si tratta solo di ipotesi. Sull'argomento ved. ora Ber- 
nardini, «L'attualità», p. 135 nt. 17. 

8r. τέτρασι: = τέσσαρσι; nella poesia arcaica la forma ricorre, oltre 
che in Pindaro, in Esiodo (fr. 294,2 Merkelbach-West). ἔμπετες 
ὑφόθεν: «attaccare dall'alto» allude alla mossa di chi prende per i 
fianchi l'avversario, lo piega e lo getta a terra, buttandoglisi addosso: 
cfr. Dissen e Poliakoff, pp. 106-7. ἔμπετες = ἐνέπεσες, cfr. Nem. 6,50 
sgg. σφιν / ... ᾿Αχιλεύς / ἔμπεσε. Il vigore dell'immagine trova riscon- 
tro in Esiodo, Theog. 704 τοῦ δ᾽ ὑφόθεν ἐξεριπόντος, e Quinto Smir- 
neo, IV 2.53 καθύπερθεν ἐπεσσύμενος (detto di Aiace). 

82. σωμάτεσσι: σώματα «avversari» come in Bacchilide, 9,37 sg., 
e in un epigramma dedicatorio (Ebert, Epigramrme, n. 32,2); ma σῶμα 
«persona umana» p. es. in Sofocle, Oed. tyr. 643, ed Euripide, Ale. 
636. Il termine sembra avere un valore dispregiativo come γυῖα in 
OL. 8,68. χαχὰ φρονέων: «con cattivi pensieri», cfr. in Nem. 4,95 
padaxà ... φρονέων, «con pensieri benevoli». La locuzione designa 
l'atteggiamento ostile di Aristomene, simile a quello con cui Patroclo 
si lancia sui Troiani (1. XVI 783). 

85-7. I ragazzi sconfitti da Aristomene non hanno avuto un dolce 
ritorno a casa, non sono stati accolti dal riso della madre, ma si ten- 
gono lontani dai nemici per non essere derisi e passano per le vie 
strette e tortuose. Una descrizione altrettanto efficace dei perdenti è 
in Οἱ 8,69, dove si dice che Alcimedonte (vincitore nella lotta) ha 
procurato ai suoi avversari «amarissimo ritorno, discorsi ignominiosi 
e cammino nascosto» (νόστον ἔχθιστον καὶ ἀτιμοτέραν γλῶσσαν xai 
ἐπίχρυφον οἶμον). Per la correlazione οὔτε ... οὐδέ ved. Isth. 2,44-5 
μήτ(ε) ... μηδέ (e Pyth. 5,54 οὐ... οὔτε). 

83. ὁμῶς: «ugualmente», con riferimento, é ovvio, ad Aristo- 
mene. 

84. ἔπαλπνος: hapax, è spiegato dallo scolio come ἡδύς, προσηνής 
(«dolce, amabile»). Dalla stessa radice ἆλπν- il superlativo ἄλπνιστος 
(Isth. 5,12) e ἁρπαλέος (v. 65, ved. nota ad loc.). κρίθη: «fu decre- 
tato», con riferimento tecnico al giudizio che stabilisce la vittoria e 
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la sconfitta: cfr. Nem. 4,1; 7,7; 10,23; Isth. 5,11; Bacchilide, 11,6, e 
ved. Bernardini, Mito, p. 96 e nt. 4. 

85. μολόντων πὰρ ματέρ᾽: è genitivo assoluto, con il soggetto 
αὐτῶν sottinteso (cfr. v. 43 μαρναμένων). L'accenno alla madre, 
«presso cui» gli avversari tornano, conferma la giovane età dei parte- 
cipanti alla gara. ἀμφὶ: ha valore avverbiale (come in Pyth. 4,81; 
9.120; cfr. anche Omero, I/. X 535) e mette in evidenza la «cerchia» 
di persone che accoglie il vincitore al suo arrivo. 

86. χάριν: è la «gioia» (per la vittoria): cfr. OL 7,5; 10,78 sg. (νί- 
κας); Isth. 6,50. χατὰ λαύρας: λαύρα è una στενὴ ὁδός, «strada 
stretta», come spiegano gli scoli a Omero, Od. XXII 128 e 137, ed 
Esichio, s.v. *Aaópn. ἀπάοροι: ricorre qui per la prima volta, poi 
solo in Arato. 

87. πτώσσοντι: efficace l'immagine espressa dal verbo, impiegato 
più volte nell’ Iade per indicare i soldati che «si appiattano» per 
paura dei nemici. συμφορᾷ δεδᾶγμένοι: la correzione δεδαγμένοι è 
suggerita dalla spiegazione δαχνόµενοι dello scolio; il perfetto è da in- 
tendere come forma non attica di δεδηγμένοι (cfr. ad es. Aristofane, 
Ach. τ). Frequente l'impiego metaforico di δάκνω, «mordo»: in parti- 
colare cfr. Eschilo, Pers. 846 μάλιστα δ᾽ ἥδε συμφορὰ δάχνει (detto del- 
la sconfitta di Serse). La lezione dei codici δεδαϊγμένοι (che introduce 
la forte metafora del cuore “trafitto”: cfr. Omero, IZ XVII 53; Od. 
XIII 320) provoca una responsione impura che non può essere evita- 
ta dal δεδαιγμένοι di Hermann, giacché il verbo δαΐζω ricorre sempre 
con la dieresi (in Pindaro cfr. Pyth. 6,33 δαϊχθείς). 

88-92. ὁ δὲ ... μέριμναν: alla psicologia dei vinti è contrapposta 
(δέ) quella del vincitore, cioè di Aristomene, come lascia intendere, 
al di là della formulazione generale, χαλόν τι νέον, «un nuovo succes- 
so», cfr. v. 33 νβώτατον καλῶν. Il vincitore, dunque, nel momento in 
cui la festa sontuosa celebra il suo successo, è esaltato dalla speranza 
che gli deriva dalle sue eccezionali imprese, ed è in preda ad un'am- 
bizione che supera anche la ricchezza. 

89. ἁβρότατος ἔπι μεγάλας: per ἁβρότας ved. Introduzione, p. 214 
nt. 1. La preposizione ἐπί, col genitivo, esprime circostanza, come in 
Demostene, 21,138 ἐπ᾽ ἐξουσίας xai πλούτου πονηρὸν εἶναι (Farnell). 
Preferibile accordare μεγάλας con ἁβρότατος, come vuole lo scolio, se- 
guito da Bergk e Mezger, anziché con ἐλπίδος, come fa la maggior 
parte degli editori. 

9o-1. ἐξ ἐλπίδος πέταται: l'espressione sembra appartenere allo 
stesso modello (proverbiale?) da cui discende πέτοµαι δ᾽ ἐλπίσιν in So- 
focle, Oed. tyr. 487 (ma qui esprime l'incertezza del coro di fronte al- 
le rivelazioni di Tiresia). La preposizione i£ indica la causa efficiente 
(cfr. Slater, Lex. Pind., p. 159) e il verbo πέταται acquista un senso 
quasi passivo, come se fosse «viene levato in volo»: cfr. scolio 126a 
ὑπὸ τῶν ἐλπίδων μετέωρος φέρεται; 126b ἐκ τῶν ... ἐλπίδων ὑφοῦται. 
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Tale sfumatura passiva è evidente nel fr. το ἐλπίαιν ἀθανάταις ... φέ- 
ρονται. L'espressione si collega da un lato al concetto che le speranze 
degli uomini sono «dee leggere» (ἐλαφραὶ θεαί: Anth. Pal. VII 420,1) 
e dall'altro alla metafora delle ansie umane "alate" (cfr. Teognide, 
719 φροντίδες ἀνθρώπων ἔλαχον πτερὰ ποιχίλ᾽ ἔχουσαι). ὑποπτέροις 
ἀνορέαις: è causale. Sono le «alate imprese» che danno la speranza; 
ὑποπτέροις giustifica πέταται. L'aggettivo si riferisce alla diffusione 
che la fama assicura loro (cfr. Nem. 6,48); perciò esse sono qualcosa 
di diverso dalle «estreme imprese» di Nem. 3,20 (ὑπερτάταις) e Isth. 
4,11 (ἐσχάταισιν). 

91. κρέσσονα ... μέριμναν: μέριμνα è l'«ambizione», cfr. OL 1,108; 
2,60; Nem. 3,69; fr. 227,1. L'espressione può essere intesa in due 
modi, entrambi indicati da Boeckh: 1) il desiderio di gloria del vinci- 
tore è più grande delle sue ricchezze, pure considerevoli (così anche 
Mezger, Farnell con una sfumatura diversa, e Gildersleeve); 2) il de- 
siderio di gloria del vincitore prevale sulle sue ricchezze nel senso che 
egli, pur di vincere, non si preoccupa di spendere: un concetto analo- 
go in Nem. 9,32 sg. ἐντί tor... Χτεάνων ψυχὰς ἔχοντες χρέσσονας / &v- 
δρες (nei versi seguenti si dichiara che nemica della gloria è lavari- 
zia). La ricchezza ὃ introdotta qui come una delle massime aspirazio- 
ni dell'uomo secondo Pindaro; le altre sono la salute e la fama (vedile 
insieme in ΟΙ. 5,23 sgg.). ἐν δ᾽ ὀλίγῳ: l'espressione avverbiale 
denota rapidità, come in Platone, Apol 11 b. La stessa idea, ma 
espressa in modo diverso, in Sofocle, Ai. 131 sg. ὡς ἡμέρα κλίνει τε xå- 
νάγει πάλιν / ἅπαντα τἀνθρώπεια. 

93. τὸ τερπνὸν: è la «gioia» in generale, quindi anche quella per 
la vittoria, per cui cfr. Οἱ. 10,93; 13,115; Pyth. 10,19; Nem. 
7.74- οὕτω: «così», cioè in breve, com'é cresciuta. γνώμᾳ: è il 
«volere» degli dei, cfr. Eschilo, Prom. 1002 sg. Διὸς / γνώμην. σε- 
σεισμένον: forse con riferimento alla città che viene scossa e buttata giù 
(cfr. πίτνει χαμαί) dal terremoto. 

95-7. Il passo condensa le riflessioni fin qui fatte sulla mutevolez- 
za della sorte umana; per la sua articolazione interna e per la funzio- 
ne nel contesto cfr. Giannini, Qualcuno. 

ος. ἐπάμεροι: «effimeri», nel senso di «creature che mutano con- 
dizione in un giorno» (cfr. H. Fränkel, Wege, p. 23 sgg.). Qui agget- 
tivo sostantivato come nei frr. 157 e 182. τί δέ τις; τί δ᾽ οὔ τις»: in- 
tendi τις «qualcuno» e οὔ τις «nessuno», come propongono gli scolî 
135ab e i commentatori sino a Dissen. Per il valore di οὔ τις cfr. l'a- 
nalogo significato di οὐδείς (LSJ, s.v., II 2; 3). Il senso concreto della 
frase é il seguente: essere «qualcuno» (cioé famoso) o essere «nessu- 
no» (cioé ignoto) non ha valore definitivo perché l'uomo puó essere 
sia l'uno che l'altro per volontà degli dei. σχιᾶς ὄναρ: locuzione 
che denota il non plus ultra della vanità delle vicende umane (τὴν ... 
τῆς οὐδενείας τῶν κατὰ τὸν βίον πραγμάτων ὑπερβολήν), come rilevava 
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Teodoro Metochite (ved. app.), oppure il «superlativo della irreal- 
tà», come sottolinea E. Fraenkel (Aeschylus. Agamemnon, Oxford 
1950, ad v. 839). L'effetto superlativizzante è ottenuto in maniera 
enfatica (cfr. scolio 1352 εὖ τῇ ἐμφάσει χρώμενος), mettendo in relazio- 
ne tra loro termini che sono semanticamente affini, come si evince 
da Omero, Od. XI 207 σκιῇ εἴχελον ἢ καὶ ὀνείρῳ (detto dell'ombra 
della madre di Ulisse che si dissolve tra le braccia del figlio); σκιά e 
ὄναρ (di cui ὄνειρος è sinonimo) concordano nel designare l'«immagi- 
ne inconsistente» dell'uomo; perciò σχιᾶς ὄναρ è «immagine (oniri- 
ca) di un'ombra», espressione priva di logica, ma che denota ciò che 
è «niente di niente», come εἴδωλον σχιᾶς in Eschilo (Ag. 839) e Sofo- 
cle (fr. 659,6 Radt): cfr. J. Jüthner, «WS» LIV 1936, pp. 142-3. Da 
rilevare che il termine comune ὄναρ ricorre in Pindaro solo qui (altro- 
ve l'epico ὄνειρος). 

96. αἴγλα: è la «luce» mandata dal dio, simbolo dell'«onore» che 
egli gli fa. 

97. λαμπρὸν φέγγος: designa la «luce» della gloria. L'accostamen- 
to di vocaboli di significato affine dà all'espressione una forza iper- 
bolica. ἔπεστιν ἀνδρῶν: propriamente «sta sugli uomini». Ecce- 
zionalmente il verbo ἔπειμι τερρε il genitivo (altrove sempre il dati- 
vo). μείλιχος αἰών: si riferisce alle condizioni esteriori che rendo- 
no dolce la vita del vincitore, come le accoglienze (cfr. v. 83 sgg.), i 
premi ecc. 

98-100. Il coro, identificandosi ora con la comunità dei cittadini, 
invoca la ninfa Egina perché voglia prendersi cura (κόµιζε, cfr. scolio 
140b φύλασσε) dell'isola e voglia guidarla per un cammino libero con 
l'aiuto di Zeus e degli Eacidi. L'invocazione può essere accostata a 
quella a Tyche, per la città di Imera: cfr. Οἱ. 12,2 Ἱμέραν εὑρυσθενέ᾽ 
ἀμφιπόλει, σώτειρα Τύχα, dove σώτειρα allude a difficoltà interne del- 
la città siciliana. 

98. φίλα μᾶτερ: il vocativo, oltre ad indicare la comune origine 
degli Egineti, suggerisce che la cura che la ninfa si dovrà prendere è 
come quella di una madre (anche κοµίζω ha queste implicazioni se- 
mantiche: cfr. Omero, Od. XVIII 322 sg. χόµισε ... Πενηλόπεια, / 
παῖδα δὲ ὣς ἀτίταλλε, detto della serva Melanto). ἐλευθέρῳ στόλῳ: 
nel nesso sono presenti due indicazioni altrettanto importanti. La 
metafora del viaggio (στόλος) rivela che qui abbiamo a che fare anco- 
ra con l'allegoria della nave: Egina è immaginata come un timoniere 
che deve guidare con sicurezza la nave della città. Ciò ci riconduce 
all'invocazione iniziale di Hesychia, alla quale si chiedeva di mante- 
nere tranquilla la πόλις, mettendo i suoi oppositori interni «nella sen- 
tina» (v. 12). Più importante la qualità di «libero» (ἐλεύθερος) che a 
tale viaggio è data: è evidente in essa il riferimento alla «divina liber- 
tà» della costituzione dorica, fissata da Illo (Pyth. 1,61), dal cui popo- 
lo, insieme a quello di Egimio, Egina è stata fondata (cfr. Isth. 9,2). 
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L'augurio & dunque che Egina possa conservare la propria costituzio- 
ne (intesa metaforicamente come il percorso della nave/città) e che le 
regole della sua vita civile non siano stabilite da altri (cfr. scolio 140d 
ἐλευθέρῳ ... στόλῳ ἀντὶ ἐλευθέρᾳ στάλσει ἢ στάσει xal σχήματι, μὴ τατ- 
τομένη ὑπ᾽ ἄλλοις). 

99-100. AÌ ... ᾿Αχιλλεῖ: sono menzionati gli Eacidi a partire dal 
loro capostipite Zeus, sposo di Egina (cfr. Nem. 3,65; 5,7): Eaco 
(κρείων, «potente», come primo re di Egina), i figli Peleo e Telamone 
(ἀγαθός, «valoroso», per le sue imprese belliche, cfr. Nem. 4,25 sgg.) 
ed il nipote Achille. La loro invocazione fa pensare alla presenza di 
un qualche pericolo (cfr. Lefkowitz, Pytbian 8, p. 217): com'é noto, 
in occasione della battaglia di Salamina le loro statue favorirono la 
vittoria (Erodoto, VIII 64,2; Plutarco, Them. 15,2). Per l'assenza 
della preposizione σύν davanti al primo membro dell'enumerazione 
cfr. Nem. 10,53 ‘'Eppà καὶ σὺν Ἡρακλεῖ. 


Pitica nona 


1-4. Rapido cenno, all'inizio dell'ode, all'occasione agonale, con 
l'indicazione degli elementi essenziali: nome del vincitore (v. 3), luo- 
go della vittoria e specialità in cui è stata conseguita (v. 1). Subito do- 
po si passa al mito (un analogo procedimento all'inizio della Pitica 4). 

1. ᾿Εθέλω: l'uso del verbo ἐθέλω nell’incipit dell'ode (che si ripete 
solo nella Pitica 3) conferisce al discorso un tono perentorio e deciso: 
una struttura analoga all’inizio della seconda triade della Olimpica 7 
(v. 20 sg. ἐθελήσω ... / ξυνὸν ἀγγέλλων διορθῶσαι λόγον). χαλκά- 
σπιδα Πυθιονίχαν: l'epiteto coglie icasticamente l'aspetto più appari- 
scente del corridore in armi, cioè la presenza dello scudo (allo stesso 
modo in Istb. 1,23 le corse oplitiche sono ἀσπιδόδουποι, «sonanti di 
scudi»). E escluso che si riferisca allo scudo come unico componente 
dell'equipaggiamento dell'atleta. In effetti la corsa in armi, introdot- 
ta ai giochi Olimpici nel 520 a.C. e ai giochi Pitici nel 498 a.C. (Pau- 
sania, V 8,10; X 7,7), veniva effettuata in origine, almeno per quel 
che sappiamo dal programma olimpico, con lo scudo, l'elmo e gli 
schinieri (Pausania, VI 10,4), in seguito solo con elmo e scudo (a par- 
tire dalla metà del V sec.: ved. Jüthner, s.v. "Hoplites", RE VIII, 
col. 2298, e le rappresentazioni vascolari riprodotte in Patrucco, p. 
108 sgg.), infine soltanto con lo scudo (Pausania, II 11,8; V 12,8; VI 
10,4). 

2-3. σὺν βαθυζώνοισιν ... Χαρίτεσσι: le Cariti, come le Muse (an- 
ch'esse βαθύζωνοι: cfr. Isth. 6,74), suscitano l'estro della creazione ar- 
tistica, conferendo al canto di lode grazia e dolcezza (per l'associazio- 
ne Cariti-canto nella lirica corale cfr. Gianotti, p. 70). Esse presiedo- 
no alla cerimonia celebrativa, assistono il poeta e lo ispirano; di qui 
l'uso di σύν e il dat. = «con l'aiuto di», come altrove in Pindaro, rife- 
rito alle divinità, cfr. anche Bacchilide, 5,9 sg. σὺν Χαρίτεσαι βαθυζώ- 
νοις ὑφάνας / ὕμνον. L'epiteto βαθύζωνος spesso non è stato corretta- 
mente inteso; vale non «dall’alta cintura», ma «dalla stretta cintu- 
ra», nel senso che la cintura, molto stretta intorno ai fianchi, fa rica- 
dere il vestito in pieghe profonde. Un'immagine evidente è nelle Ca- 
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riatidi dell'Eretteo; ma ved. anche le Cariti del rilievo dell’ Acropoli 
di Atene, della fine del VI sec. a.C. (Enciclopedia dell’Arte Antica II, 
Ρ. 350). Lo stesso effetto è descritto dall’aggettivo βαθύχολπος, detto 
delle Muse in Pyth. 1,12 (ved. nota ad /oc.); cfr. in generale W. Ame- 
lung, Die Gewandung der alten Griechen und Rómern, Leipzig 1903, 


p. 26. ἀγγέλλων: termine tecnico, proprio dell'araldo (in questo 
caso il poeta stesso) che proclama i vincitori nei giochi: cfr. Pyth. 
1,32. γεγωνεῖν: propriamente «gridare»; qui «annunciare », «pro- 


clamare » (quasi un sinonimo di ἀγγέλλω). 

4. ὄλβιον: l'aggettivo ὄλβιος designa la felicità umana (la condizio- 
ne degli dei è espressa da u&xap) in senso globale, di ordine materiale 
e morale: Telesicrate è «felice» perché associa alla ricchezza la fama 
che gli conferisce la vittoria agonale. στεφάνωμα: in senso trasla- 
to «decoro», «ornamento». Con la sua vittoria l'atleta reca «onore» 
alla città, cfr. Pyth. 1,50, dove è detto che «il prestigio è corona della 
ricchezza» (Christ). Meno persuasivo Dissen, che intende concreta- 
mente la «corona» che il vincitore reca alla città. διωξίππου ... 
Κυράνας: la città di Cirene era famosa soprattutto per le arti equestri: 
ved. commento a Pyth. 4,2. 

s. t&v: il nesso relativo funge da transizione fra l'attualità e il mi- 
to. Lo stacco è sottolineato da ποτε. Da rilevare l'ambiguità del pro- 
nome τάν, che designa l'eroina, ma si riferisce al termine che indica 
la città. ὁ χαιτάεις ... Λατοΐδας: la chioma fluente, segno di bel- 
lezza, è uno dei principali attributi di Apollo, anche nelle rappresen- 
tazioni figurate; altrove ricorre l'appellativo ἀχερσεχόμης, «dalla 
chioma intonsa» (Pyth. 3,14; Istb. 1,7), già attestato nell'epica omeri- 
ca. ἀνεμοσφαράγων ... χόλπων: il Pelio è monte della Tessaglia, 
ricco di valli, sovrastante la città di Iolco. Espressivo il termine, solo 
qui ricorrente, ἀνεμοσφάραγος: il verbo σφαραγέομαι in Omero, Od. 
IX 390, designa il «friggere», il «crepitare» dell'occhio, che brucia, 
del Ciclope. Cfr. gli analoghi composti βαρυσφάραγος (Istb. 8,22) e 
λιγυσφάραγος (fr. 1402,60). 

6-6a. ἅρπασ᾽: quasi tutte le fonti antiche (ad eccezione di Mna- 
sea, storico del III-II sec. a.C.: cfr. scolio ad Apollonio Rodio, II 
498-5272) riferiscono che Cirene fu rapita da Apollo (il rapimento è 
probabilmente raffigurato su una gemma romana del Museo dell'Er- 
mitage di San Pietroburgo, dove la ninfa è rappresentata nell'atto di 
dibattersi violentemente: cfr. Studniczka, in Roscher II 1, col. 
1727 = LIMC VI 1, p. 169 n. 18). Pindaro non sembra discostarsi da 
questa tradizione, anche se nei versi che seguono lascia chiaramente 
intendere che Apollo non esercitò alcuna violenza sulla ninfa (v. 12) e 
che l'unione fu consensuale e legittima (vv. 13-4). In effetti il rapi- 
mento di un’adolescente (come Cirene) poteva essere preludio ad una 
unione matrimoniale: si veda, sul piano-mitico, l'esempio dei Dioscu- 
ri e delle Leucippidi (Apollodoro, III 10,3; 11,2) e, sul piano storico, 
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la pratica in uso a Sparta (Plutarco, Lyc. 15). Con le precisazioni in- 
trodotte, Pindaro intendeva rispondere probabilmente alle esigenze 
dell'uditorio cirenaico. παρθένον ἀγροτέραν: Cirene è definita 
«vergine cacciatrice» al pari di un altro personaggio mitico, Atalanta 
(cfr. Apollodoro, III 9,2, e ved. Teognide, 1288 sgg.). Lo schema che 
associa caccia e rifiuto del matrimonio ritorna nell’Ippolito euripideo 
e soprattutto nella dea Artemide, la «vergine cacciatrice» per eccel- 
lenza (Cirene e Artemide vengono associate da Callimaco, Dian. 206- 
8, e identificate in Nonno, Dionysiaca XIII 300 Κυρήνη ... "Αρτεμις 
ἄλλη). Altrove (Apollonio Rodio, II 50: sg.) l'attività della ninfa è la 
pastorizia; ma la verginità è ancora sua qualità principale. Il termine 
ἀγροτέρα, «cacciatrice», è collegato, mediante il suffisso oppositivo 
-τερα, con il sostantivo ἄγρα, «caccia», e non con ἀγρός, come spesso 
ἀγρότερος in Omero (ved. Pyth. 3,4); è anche appellativo di Artemide 
(ad es. IL XXI 471; Senofonte, Cynegeticus 6,13). χρυσέῳ ... 
δίφρῳ: il carro di Apollo (probabilmente lo stesso di cui parla Alceo, 
fr. 307 (c) Voigt; cfr. anche Saffo, fr. 208 Voigt, e Pindaro, Pae. 
3,16) era tirato da cigni: cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 58 ap. scolio ad 
Apollonio Rodio, II 498-5272, e ved. la raffigurazione sulla già citata 
gemma romana dell'Ermitage. E «aureo», perché è il carro di un dio, 
e l’oro, incorruttibile, è simbolo dell’immortalità e quindi degli dei: 
cfr. H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 5121. 

6a-7. τόθι: in luogo di ὅθι, col senso di «nel luogo do- 
ve». νιν; 2 αὐτήν, cioè Cirene, la ninfa. πολυμήλου: famosi. 
nell’antichità gli armenti di pecore e capre che pascolavano nelle am- 
pie praterie (v. 55 εὐρυλείμων) intorno a Cirene: cfr. Od. IV 85 sgg. 
(anche se con tinte fantastiche, come dimostra l'accenno ai tre parti 
annuali delle bestie) e due oracoli riportati da Erodoto, IV 155,3; 
157,2 (Λιβύην μηλοτρόφον); ved. Chamoux, p. 234. πολυχαρποτά- 
τας: altrettanto diffusa la fama della eccezionale fertilità della Libia, 
in particolare nella zona di Cirene, dove, a seconda delle varie altitu- 
dini, si facevano tre raccolti l'anno (Erodoto, IV 199; ma ved. anche 
Diodoro Siculo, III 50,1, e Strabone, XVII 3,21): cfr. v. 58 παγ- 
κάρπων φυτῶν e Chamoux, p. 229 sgg. 

8. ῥίζαν ... τρίταν: antichissima la divisione della terra in tre parti, 
Europa, Asia e Libia, i cui confini erano fissati al Fasi (o al Tanai) e 
al Nilo: cfr. Erodoto, IV 42 e 45 (che però esprime le sue riserve in 
proposito). Pindaro conferma l'antichità di questa distinzione, che 
vien fatta risalire al tempo del mito: Cirene diventa signora di un 
continente in cui già abita la ninfa Libia (cfr. v. 55 SBgJ- ἀπείρου: 
è propriamente la «terraferma», in contrapposizione al mare; qui 
praticamente sinonimo di γῆ. εὐήρατον θάλλοισαν: la Libia è ama- 
bile e fiorente perché è fertile, cfr. πολυκαρποτάτας (v. 7). Gli at- 
tributi son da riferire entrambi a ῥίζαν; gli scolî antichi, seguiti da 
Christ e Farnell, accordano invece θάλλοισαν con δέσποιναν. Ma l'as- 
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senza della congiunzione non fa difficoltà; anzi i due epiteti si raffor- 
zano reciprocamente: cfr. Dissen, con un'ampia documentazione di 
esempi pindarici. 

9-11. ὑπέδεχτο ... ἀργυρόπεζ ᾿Αφροδίτα: la presenza di Afrodite in 
questo contesto è motivata da due ragioni fondamentali: Afrodite è 
nume tutelare del luogo (sul suo culto a Cirene ved. commento a 
Pyth. 5,24); Afrodite è divinità che presiede al matrimonio. Que- 
st'ultima funzione è complementare a quella, preminente, di suscita- 
re il desiderio amoroso, ma è ugualmente ben attestata: cfr. Omero, 
IL V 429; Saffo, fr. 194 Voigt; Diodoro Siculo, V 73,2; Plutarco, Ae- 
tia Romana 164 b; Antb. Pal., passim (ved. i luoghi cit. da M.R. Fali- 
vene, «QUCC» n.s. XIII [XLII] 1985, p. 139 nt. 31); Esichio, s.v. θα- 
λάμων ἄνασσα: ᾿Αφροδίτη. L'epiteto ἀργυρόπεζα, «dai piedi d'argen- 
to», caratterizza nell'epica la dea Teti, con riferimento forse ai rifles- 
si «argentei» che mandano le onde (Gildersleeve), oppure a veri e 
propri piedi d'argento, in rapporto a qualche mito a noi ignoto (V. 
Pisani, Lingue e culture, Brescia 1969, pp. 387-91). L'aggettivo per- 
tanto definisce Afrodite come dea marina: una considerazione che ri- 
troviamo in Solone (fr. 11,4 Gentili-Prato) e Saffo (fr. 5,1 sgg. Voigt), 
dove ella & invocata per favorire la bonaccia. Δάλιον ξεῖνον: è 
Apollo, nato nell'isola di Delo; «ospite» perché si reca per la prima 
volta in Libia (scolio 16d). Ἡ viaggio di Apollo in Libia & ricordato 
anche in un oracolo riportato da Erodoto, IV 157,2. θεοδμάτων / 
ὀχέων: il genitivo, di contatto, dipende da ἐφάπτομαι (come vuole lo 
scolio 16a), non da ὑπέδεχτο, come propongono Doederlein («Acta 
Philologorum Monacensium » I 1824, p. 50) e Dissen, che citano (im- 
propriamente) a confronto Euripide, Iph. Aul. 600 (dove il genitivo è 
precisato dalla preposizione ἀπό). χερὶ χούφᾳ: la «leggerezza» 
sembra essere caratteristica della dea Afrodite: qui della sua mano, 
altrove (Esiodo, Theog. 195) dei suoi piedi, sotto cui cresce l'erba. 

12. σφιν: è dativo di appartenenza (scolio), riferito ad εὐναῖς. Il co- 
strutto è frequente con i nomi di parentela: cfr. v. 51 ταύτα πό- 
σις. ἐπὶ γλυχεραῖς εὐναῖς: γλυκερός (= γλυκύς, di cui però è più ra- 
ro) ben si addice ad εὐνή, usato spesso (in Omero in associazione con 
φιλότης) per indicare il «letto d'amore». Il plurale εὖναί per il singola- 
re si ritrova nell'uso tragico (ved. LSJ, 5.υ.). Il complemento espresso 
da ἐπί + dativo dipende da βάλεν: il fenomeno sintattico è attestato 
già in Omero (ma ved. anche i vv. 24 e 63). ἐρατὰν ... αἰδῶ: è il 
«pudore amoroso» dei due giovani, che gustano per la prima volta le 
gioie d'amore (ved. comm. αἱ v. 41), cioè l'ovvio riserbo, che tuttavia 
non ostacola l'ardore della passione (Woodbury, Cyrene, p. 248 e nt. 
12). Afrodite che infonde questo sentimento è raffigurata nell'atto di 
chi «getta» sul letto qualcosa di concreto, come colei che prepara il 
letto degli sposi (cfr. H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 507 nt. 9). Da ri- 
levare l'essenzialità dei tratti con cui tutta la scena è rappresentata, 
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che fa pensare ai procedimenti della contemporanea ceramica o del 
bassorilievo: cfr. T.B.L. Webster, «CQ» XXXIII 1939, p. 170, e H. 
Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 507 ent. 9. 

13. ξυνὸν ἁρμόζοισα ... γάμον μειχθέντα: per intendere la complessa 
espressione pindarica (che lo scolio 19 si limita a parafrasare) dispo- 
niamo di due dati linguistici: τ) il nesso χοινὸν γάμον ... ἐν ἀλλάλοισι 
ueta di Pyth. 4,222-5, detto di Medea e Giasone che concordano di 
«unirsi in mutuo connubio»; 2) il nesso ἁρμόσαι παίδων γάμους al v. 
4u delle Fenicie di Euripide, in cui Polinice riferisce l'oracolo che 
aveva imposto ad Adrasto di «stringere le nozze delle figlie» con un 
cinghiale ed un leone (κάπρῳ λέοντί θ᾽). Poiché entrambi i nessi con- 
vergono verso il significato generico di «unire in matrimonio», la 
frase forse vuol dire che Afrodite «unisce» (cfr. ἁρμόζοισα) le nozze 
già «contratte» (μειχθέντα) dal dio e da Cirene, in sostanza convalida 
un'unione già concordata (per il valore di μείγνυμι cfr. Archiloco, fr. 
168,2 sg. Tarditi= 174,2 sg. West ξυνωνίην ἔμιξαν, «contrassero al- 
leanza»). Ma il participio μειχθέντα è ambiguo (come d'altronde 
μεῖξαι in Pyth. 4,223: ved. commento ad ἰος.): il verbo potrebbe esse- 
re anche nell'accezione di «unirsi sessualmente» ed allora il γάμον 
μειχθέντα sarebbe il «matrimonio compiuto mediante l'amplesso» 
(Dissen), e l'aoristo passivo lascerebbe pensare che l'unione fosse già 
realizzata al momento dell'intervento di Afrodite. Non è escluso che 
lo stesso poeta lasci volutamente le cose nel vago, trovandosi alle pre- 
se con differenti tradizioni che cerca di conciliare. γάμον: può 
designare qualsiasi unione tra uomo e donna, anche illegittima (come 
ad es. in Pyth. 3,13), ma qui il contesto suggerisce che si tratta di una 
unione matrimoniale (Carey, A Commentary, p. 69). θεῷ ... 
κούρᾳ θ᾽: i dativi dipendono da μειχθέντα (scolio) più che da ξυνόν 
(Mezger). Ὑφέος εὐρυβία: la genealogia di Cirene qui proposta è 
la seguente: 


Oceano Gea 


Peneo sp. Creusa 


Ipseo 


Cirene 


La madre di Cirene è Clidanope (scolio 31) o Tricca (Eustazio, in IL 
330,26). In Pindaro i nomi in -ευς hanno al genitivo sia -εος, come 
qui, sia -noc (v. 80 Εὐρυσθῆος). 

14. Λαπιθᾶν ὑπερόπλων: i Lapiti erano un popolo mitico della Tes- 
saglia (cfr. Omero, ΙΙ. II 738 sgg.), localizzato in particolare sul Pelio, 
sul Pindo e sull'Ossa (ma venivano segnalati anche in altre parti della 


COMMENTO ΙΧ, 14-18 593 


Grecia). Discendenti in gran parte dal fiume Peneo e dalla ninfa 
Creusa, erano famosi per la loro bellicosità (cfr. IZ XII 128 Λαπιθάων 
αἰχμητάων); l'episodio più rilevante è la loro lotta contro i Centauri. 
L'aggettivo ὑπέροπλος definisce gli aspetti eccezionali e tracotanti di 
questa forza. τουτάκις: = τότε (scolio); in arcaico è usato, oltre che 
da Pindaro, da Teognide (v. 844). 

15. Πίνδου ... πτυχαῖς: il Pindo è un massiccio della Tessaglia occi- 
dentale, ai confini dell'Epiro; di là nasce il fiume Peneo (cfr. Strabo- 
ne, VII frr. 14, 15; IX 5,17), padre di Ipseo. La notizia che esso era la 
sede originaria degli Eraclidi (cfr. Pyth. 1,65 sg. Πινδόθεν ὀρνύμενοι e 
nota ad loc.) puó spiegare qui l'aggettivo χλεενναῖς (forma eolica). Da 
notare che Cirene, sebbene viva sul Pindo, incontra Apollo sul mon- 
te Pelio (v. 5). 

16. Ναῖς ... Κρέοισ᾽: Creusa è indicata come madre di Ipseo già da 
Ferecide (FGrHist 3 F 57 ap. scolio 27a); secondo Acesandro, storico 
del III-II sec., la madre era Filira, figlia del fiume Asopo (FGrHist 
469 F 2 ap. scolio 27b). 

17. Γαίας θυγάτηρ: le Naiadi, divinità delle fonti e dei fiumi, sono 
figlie di Zeus (Omero) oppure discendono da Oceano; difficile spie- 
gare come qui una Naiade sia collegata genealogicamente alla Terra. 
Da notare il forte enjambement (col soggetto della frase!) tra antistro- 
fe ed epodo, come in Nem. 5,30-1; 48-9; 7,58-9 (segnalati da Schroe- 
der, Pythien, p. 79); cfr. anche i vv. 50-1 e 100-1. ὁ δὲ; si riferisce 
ad Ipseo (scolio 31); quindi παῖδα = «figlia». Ma sappiamo che in se- 
guito fu accreditata una versione del mito secondo cui Cirene, nata 
da Ipseo, fu allevata dal fiume Peneo (scoli ad Apollonio Rodio, II 
498-527ac). Altri ancora consideravano la ninfa figlia di Peneo (sco- 
lio cit. e forse Virgilio, Georg. IV 317 sgg.). εὐώλενον: l'aggettivo 
è da intendersi non già «dalle belle braccia», ma, sulla base del con- 
fronto con Euripide, Hipp. 605, «dalle braccia ben fatte», cioè «for- 
ti»: cfr. P. Ahlert, Mädchen und Frauen in Pindars Dichtung, Leipzig 
1942, p. 8 nt. 1, e Kóhnken, «Meilichos», p. 99. Esso evidenzia la 
bellezza atletica della ninfa, la quale non è detto che non possa essere 
fonte di attrattiva amorosa: in effetti Cirene è caratterizzata come 
eccezionalmente bella da Esiodo (fr. 215,1 Merkelbach-West). 

18. & μὲν ... ὁδούς: «i percorsi andirivieni dei telai» sono assai 
probabilmente i continui spostamenti avanti e indietro che compiva- 
no le donne intente alla tessitura (scoli 33ab e Boeckh); ma l'espres- 
sione potrebbe anche riferirsi al movimento della spola che andava e 
veniva sull'ordito. Il telaio per tessere (ἱστός) era costituito da due 
aste verticali, a cui era connessa in alto una sbarra trasversale, dalla 
quale pendeva l'ordito. La tessitrice, che lavorava in piedi, doveva 
spostarsi continuamente da un capo all'altro per fare scorrere la spo- 
la; questo movimento è rappresentato qui mimeticamente dall'agget- 
tivo radiuBapog (hapax, propriamente «che torna indietro») ed è 
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espresso anche dall'epico ἱστὸν ἐποιχομένη (I. I 31; Od. V 62, X 222); 
cfr. anche Eustazio, in IL 31,5; Etymologicum Magnum 367,47. La 
tessitura, che è la normale occupazione della donna greca, simboleg- 
gia qui tutti i lavori domestici, che Cirene rifiuta. 

ιο. οὔτε ... τέρφιας: i «pasti» di cui Cirene non gode sono i pasti 
ordinari, non i banchetti legati a qualche occasione particolare. Le 
«compagne casalinghe» sono allora le adolescenti, non ancora sposa- 
te, che trascorrono la loro vita intente ai lavori domestici (nessun ri- 
ferimento, in ἑταῖραι, a qualche associazione femminile). Cirene, che 
fugge questo tipo di vita, è come Atalanta, che, parlando ad Altea, 
madre di Meleagro, contrappone sé stessa alle ragazze che stanno 
tutto il giorno in casa (Euripide, fr. 525,2 Nauck? τῶν ἐν δόμοισιν 
ἡμερευουσῶν αἰεί). La lezione dei codici οἰκουριᾶν è stata considerata 
errata per ragioni metriche (---- invece di _.._ ); perciò è stata 
corretta variamente (ved. app. crit.) oppure è stata considerata una 
corruttela insanabile (Snell-Maehler). Ma la responsione cui οἰχουριᾶν 
dà luogo è perfettamente compatibile metricamente ed è convalidata 
da Pyth. 1,56, dove οἱ ha .-.: cfr. Schroeder 1900, p. 507. Dal 
punto di vista linguistico l'esistenza di un aggettivo οἰχούριος & pro- 
vata dalla presenza del neutro sostantivato οἰχούρια nel senso di «ri- 
compense per la cura della casa» (Sofocle, Trach. 542) e di «giocatto- 
li per tenere il bambino in casa» (Esichio, s.v. οἰκούρια, ed Eustazio, 
in Od. 1423,3). L'aggettivo significa pertanto «che sta in casa», come 
l'analogo οἰκουρός. Lo stesso concetto nel verbo οἰκουρέω: cfr. in par- 
ticolare Sofocle, Oed. Col. 343, dove Edipo si lamenta che i suoi figli 
maschi «se ne stanno in casa come fanciulle» (κατ᾽ οἶχον οἰχουροῦσιν 
ὥστε παρθένοι). 

21. φασγάνῳ: nella poesia epica, spada dalla larga lama, impiegata 
principalmente come arma da taglio; viene ricordata anche come ar- 
ma da caccia (Oppiano, Cynegetica I 154). κεράϊΐζεν: verbo dell'e- 
pica, anche nel senso di «uccidere», come qui; pià spesso «devasta- 
re», «saccheggiare ». 

11-1.  πολλάν ... πατρῴαις: la quiete delle greggi paterne è la 
conseguenza dell’attività venatoria di Cirene, non il fine. 

23-5. τὸν δὲ ... πρὸς ἀῶ: il senso di questi versi è che Cirene dor- 
miva poco all'alba, cioè si destava assai presto per recarsi a caccia 
(così la maggior parte degli scolî e dei commentatori moderni). In ef- 
fetti le ore che precedono il sorgere del sole sono le migliori per cac- 
ciare le fiere, perché in quel momento le loro tracce sono più eviden- 
ti: cfr. Apollonio Rodio, IV 109 sgg. (citato da H. Fränkel, Dicht. u. 
Phil., p. τοι nt. 3). Ma lalba è anche il momento in cui il sonno è 
«dolcissimo» (Euripide, ΚΡ. 555 ἄδιστος), anzi «più dolce del mie- 
le» (Mosco, Europa 3 γλυχίων μέλιτος), e perciò si può difficilmente 
resistere ad esso (Virgilio, Aen. II 9 suadentque cadentia sidera som- 
105); la rinuncia fatta da Cirene accentua il quadro di rifiuto del pia- 
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cere che caratterizza la fanciulla. Da rilevare inoltre che il sonno, de- 
finito σύγχοιτον γλυκύν, ὃ assimilato all'amante con cui si colgono sul 
letto le gioie dell'amore: cfr. l'uso di σύγχοιτος nell’ Antologia Palatina 
e ved. H. Fränkel, loc. cit. L'aggettivo παῦρον, che è predicativo, va 
legato con ἀναλίσχοισα: «consumando poco». Per il valore del verbo 
cfr. Platone, Resp. II 369 e χρόνον te xai πόνον ἀναλίσχειν, «consuma- 
re tempo e fatica». Il nesso ἐπὶ γλεφάροις dipende da ῥέποντα (cfr. 
scolio 42 ἐπερχόμενον τοῖς βλεφάροις); per la sintassi cfr. gli analoghi 
ὕπνος ἐπὶ βλεφάροισιν ἔπιπτεν (Od. II 398, XIII 79) e ὕπνος ἐπὶ βλεφά- 
powst χυθείη (Od. XIX 590). Espressivo il verbo ῥέπω, detto propria- 
mente del piatto della bilancia che «precipita» per il peso (cfr. B. 
Gentili, «SIFC» XXI 1946, p. τοι nt. 5). Per la determinazione tem- 
porale πρὸς ἀῶ cfr. Aristofane, Eccl. 312, e Teocrito, 18,55. Una di- 
versa interpretazione del passo é stata proposta da Dissen (sulla scor- 
ta dello scolio 43). Egli, considerando παῦρον attributivo di ὕπνον e 
congiungendolo con ἐπὶ γλεφάροις, intende: «consumando il sonno, 
dolce compagno di letto, scarso sulle palpebre, quando piomba verso 
l'alba», vale a dire «Cirene dormiva poco, ma lo faceva all'alba». 
Dissen giustifica questo modo di intendere con il fatto, documentato 
da Omero (||. XI 551) e Senofonte (Cynegeticus 11,3), che le fiere at- 
taccano le greggi di notte, per ritirarsi all'alba. Ma sembra ipotesi 
meno probabile. 

26. χίχε νιν: χιχάνω, «incontrare per caso», cfr. ad es. Omero, I. 
116 μή σε... παρὰ νηυσὶ χιχείω, «ch'io non ti incontri presso le navi» 
(Agamennone al sacerdote Crise). Per la costruzione col participio 
predicativo cfr. Ner. 10,74. λέοντι: della presenza di leoni in 
Grecia settentrionale danno notizia Aristotele (Hist. an. 579 b 6 spg.; 
606 b 14 sgg.) e Senofonte (Cynegeticus 11,1); leoni e leonesse sul mon- 
te Pelio sono menzionati dallo stesso Pindaro (Nem. 3,46) e da Calli- 
maco (Del. 120). Sulla questione ved. in generale Chamoux, p. 80 nt. 
4. εὐρυφαρέτρας: epiteto di Apollo usato esclusivamente da Pin- 
daro. E esornativo al pari dell'epico ἑχάεργος (v. 28). 

17. Efficace la giustapposizione di ὀβρίμῳ e μούναν, che mette in 
rilievo il contrasto tra la forza del leone e la fanciulla sola ed inerme 
(cfr. ἄτερ ἐγχέων al v. successivo). ὄβριμος & aggettivo epico. Pindaro 
colloca la lotta di Cirene col leone sul monte Pelio (cfr. v. 5); altri au- 
tori (p. es. Callimaco, Apoll. 9o sgg.) la localizzano invece in Libia e 
la collegano con la promessa di Euripilo, figlio di Posidone e re del 
luogo, di cedere il regno a chi avesse ucciso il leone che devastava la 
regione (cfr. Acesandro, FGrHist 469 F *4 ap. scolio ad Apollonio 
Rodio, II 498-5272) o minacciava i suoi armenti (Callimaco, /oc. cit.). 
La lotta € raffigurata su diversi documenti figurati (bassorilievi, sta- 
tue, vasi: cfr. M.-A. Zagdoun, LIMC VI 1, pp. 168-9 nn..2-15), tra i 
quali è da segnalare la coppa laconica della fine del VI sec. a.C., con- 
servata al Museo di Taranto, su cui ved. G. Arrigoni, «Donne e 
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sport nel mondo greco», in Le donne in Grecia, a cura di G. Arrigo- 
ni, Roma-Bari 1985, pp. 63-4 e 179 nt. 25; tavola 5). 

29. αὐτίκα: Apollo si rivolge «subito» a Chirone perché è stato 
colpito «subito» dalla bellezza di Cirene. Con altrettanta immedia- 
tezza il desiderio amoroso sarà appagato (vv. 67-8). La rapidità in 
queste faccende sembra essere caratteristica degli dei: dello stesso 
Apollo che subito (εὐθέως) si unisce a Coronide (Apollodoro, III 
10,3); di Ermes, che si innamora di Polimela al vederla tra le fanciul- 
le del coro di Artemide e subito (αὐτίκα) giace con lei (IZ XVI 181 
sgg.). ix μεγάρων: Apollo chiama Chirone per farlo uscire «fuori 
dal palazzo» (tx col valore di ἔξω). Senza fondamento la proposta di 
Boeckh secondo il quale è Apollo che «dal suo palazzo» (a Delfi) si 
rivolge a Chirone. In realtà il dio si trova sul monte Pelio (sulla cui 
cima il Centauro ha la sua grotta: cfr. Dicearco, FHG fr. dub. 60,8), 
dove si è recato per apprendere l'arte della medicina, come sappiamo 
da una notizia tarda (Giustino Martire, de monarchia 6, Patr. Gr. VI 
col. 325). Né deve sorprendere il termine epico μέγαρα, «palazzo», 
con cui viene indicata la caverna di Chirone: essa è in realtà un σε- 
μνὸν ἄντρον (definito ἄφθιτον, «eterno» in Isth. 8,41) ed il Centauro è 
«divino» (Pyth. 4,119). E da ricordare inoltre che anche la caverna di 
Filottete è designata col termine aulico μέλαθρα (Sofocle, Phil. 
147,1453). Χείρωνα: Chirone era un Centauro (cfr. v. 38) per la 
forma fisica (metà uomo e metà cavallo), ma non per l'origine e l'in- 
dole. Mentre gli altri Centauri erano figli di Issione e di una nuvola, 
a cui Zeus aveva dato la forma di Era (cfr. Pyth. 2,21 sgg. e nota ad 
loc.), Chirone discendeva da Crono (Pyth. 3,4; 4,115; Nem. 3,47) e 
da Filira (ved. v. seguente e cfr. anche Pyth. 6,22). I Centauri erano 
violenti; egli invece amico degli uomini (cfr. Pytb. 3,5 e commento 
ad loc.), saggio e sapiente. Tra i suoi discepoli vi furono anche Giaso- 
ne (Pyth. 4,102 sgg.), Asclepio (Pyth. 3,5 sgg.) ed Achille (Nem. 3,43 
spg.). φωνᾷ: «ad alta voce», come in F. III 161 (dove segue, come 
qui, un discorso diretto). 

30. Σεμνὸν ἄντρον: ved. nota al v. precedente. L'aggettivo σεµνός 
definisce il sacro come qualcosa che ispira rispetto e paura: cfr. 
Chantraine, DELG, s.v. σέβομαι. Φιλλυρίδα: (voc.) «figlio di Fili- 
ra» (ved. nota al v. precedente). Da Φϊλύρα, con ι breve, si ha il pa- 
tronimico Φιλλυρίδης, con ι lungo: cfr. Pyth. 3,1 ed Esiodo, Theog. 
1002; Bacchilide, 27,41; Apollonio Rodio, I 554 (ved. P. Maas, «Glot- 
ta» XXXVII 1960, p. 307 = Kleine Schriften, München 1975, p. 
129). La quantità lunga della vocale ὃ evidenziata dalla doppia conso- 
nante ancora in Phi//yrides (Virgilio, Georg. III 550). θυμὸν ... καὶ 
... δύνασιν: il «coraggio» e la «forza fisica» della fanciulla sono degni 
di ammirazione (cfr. θαύμασον) poiché sono eccezionali: il coraggio 
vince la fatica (v. 31a μόχθου) e la paura (v. 32 φόβῳ), mentre la forza è 


COMMENTO IX, 30-36 597 


«senza limiti» (v. 35 ἀπειράντου). Il termine δύνασις, per δύναμις, è 
molto raro (cfr. Pyth. 4,238; 5,117). 

31. νεῖκος ἄγει; νεῖκος «lotta», come talvolta in Omero (cfr. LS], 
s.v., 4). Il nesso νεῖκος ἄγειν significa propriamente «condurre una 
lotta» e sottolinea la durata dell'azione del lottare, cosi come γέλωτα 
ἄγειν (Sofocle, Ai. 382) esprime la continuità dell'atto del ridere (così 
Jebb ad loc.). ἀταρβεῖ ... χεφαλᾷ: il coraggio della giovane si ma- 
nifesta nella posizione eretta del capo (Dissen). 

31a-32. μόχθου ... ἔχοισα: «avere il cuore superiore alla fatica» 
vuol dire «non essere vinto dalla fatica» (scolio sob). Già nell'epica 
l’irop è il «cuore» come sede delle passioni, del coraggio. 

32. Χεχείμανται: da χειμαίνω è terza persona plurale (attraverso 
"χεχείμαν-νται): cfr. Schroeder 1900 e J. Wackernagel, Sprachliche 
Untersuchungen zu Homer, Göttingen 1916, p. 100 nt. 1. Altri intende 
χεχείµανται come terza persona singolare (cfr. Pyth. 5,115 πέφανται) e 
individua nella frase uno schema Pindaricum (soggetto al plurale e 
predicato al singolare: cfr. Kühner-Gerth II 1, p. 68) oppure corregge 
φρένες in φρένας (Bergk). Ma è correzione ingiustificata: φρήν è spesso 
soggetto di frase: cfr. Pyth. 4,41 τῶν δ᾽ ἐλάθοντο φρένες. 

33. τίς ... ἀνθρώπων: nonostante le eccezionali qualità della giova- 
ne, il dio la riconosce figlia di uomini, quindi mortale. 

33-4. Cirene che viene «strappata» (ἀποσπασθεῖσα) alla sua fami- 
glia e va a vivere nei recessi dei monti ombrosi presenta notevoli ana- 
logie con Atalanta che viene «allontanata» (νοσφισθεῖσα) dalle case 
del padre e va a vivere sulle cime dei monti: cfr. Teognide, 1291 sgg., 
e ved. H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 503 nt. 4; per l'esatto senso di 
νοσφισθεῖσα cfr. Gentili, Poesia, p. 63 nt. 76. Il verbo ἀποσπάω espri- 
me la violenza dell’azione. φύτλας: «ceppo», «razza», come in 
OL 9,55. , ἔχει: «abita», cfr. Omero, Od. VI 123. 

35. ἀπειράντου: «senza limiti», «infinita» (& privativo + περαίνω); 
la forma con ει ricorre solo qui; altrove, anche in Pindaro (Νε. 
8,38), è attestato ἀπέραντος. Interessante, ma poco probabile, la pro- 
posta di H. Fränkel, Dicht. u. Phil., p. 503 nt. 4, che intende «senza 
esito», nel senso che Cirene non può raggiungere il fine che si è pro- 
posta, di sfuggire alle nozze (cfr. gli ἔργα ἀτέλεστα di Atalanta in 
Teognide, 1290). 

36. ὁσία: con la sua domanda Apollo esprime la preoccupazione 
che nemmeno per lui, dio; sia lecito unirsi ad una donna che gli appa- 
re come una «vergine cacciatrice» (v. 6), quindi sacra e inviolabile. 
L'aggettivo ὅσιος indica ció che & «permesso dagli dei» (cfr. Chan- 
traine, DELG, s.v.); lo stesso concetto è nella forma sostantivata ὁσία 
(ion. ὁσίη), cfr. Od. XVI 423, XXII 412; Erodoto, II 45,2; 171,2, 
ecc. κλυτὰν: «illustre», «insigne» la mano perché appartiene ad 
un dio, e χλυτός è spesso epiteto di divinità: cfr. v. 59 κλυτὸς ‘Ep- 
μᾶς. χέρα ... προσενεγχεῖν: «accostare la mano», senza alcuna 
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idea di violenza, come in Senofonte, Merz. II 6,31; cfr. anche χεῖρ᾽ 
ἐπενεῖχαι in Omero, Il XIX 261, dove Agamennone afferma di non 
aver mai «toccato» Briseide (con le medesime implicazioni erotiche): 
ved. Woodbury, Apo/lo's, p. 565 e nt. τα. 

17. "ipa: insolita la posizione della particella interrogativa, che si 
trova sempre all'inizio della proposizione: cfr. Alceo, fr. 383,1 Voigt; 
Saffo, fr. 107 Voigt; Bacchilide, 5,165; Sofrone, fr. 1 Demiariczuk; 
Ippocrate, Prorrbetikos I 117; 120; 111; Eroda, 4,21 (τίς ἧρα); 5,14; Cal; 
limaco, fr. 228,51 Pfeiffer. Ció ha indotto Hermann (seguito da Dis- 
sen) a correggere in ἤ ῥα, dando alla interrogativa uno sviluppo diver- 
so: essa presenterebbe un'alternativa (con ἤ disgiuntivo) tra un'azio- 
ne violenta e immediata (χέρα προσ.) e un’altra più pacifica, differita 
nel tempo. La forma ρα, da ©) ἄρα, non è attica: cfr. Apollonio Di- 
scolo, de coniunctionibus 490, p. 23,24 sgg. Schneider e ved. anche 
comm. a Pyth. 4,78. tx λεχέων κεῖραι µελιαδέα ποίαν: «cogliere 
dal letto l'erba dolce di miele» & espressione non dissimile da altre 
come «cogliere (ἀποδρέπειν) il florido frutto (καρπόν) della giovinez- 
za» (v. 109 sg.) e «cogliere (ἀποδρέπειν) in letti d'amore il frutto (καρ- 
πόν) della morbida età» (fr. 122,7 sgg.). In tutti questi casi la metafo- 
ra, che ha il suo centro nell'atto del «cogliere» (κεῖραι, ἀποδρέπειν), 
designa fondamentalmente l'idea del «gustare le gioie dell'amore». 
Efficace e delicata l'immagine presente in μελιαδέα ποίαν: il nesso 
(che ricorre in senso proprio in Teocrito, 25,15) designa qui la «ver- 
ginità» (scoli 61c; 64c) e l'aggettivo μελιαδύς (composto da μέλι, 
«miele», e ἁδύς, «dolce») esprime al massimo grado la dolcezza che è 
nel rapporto amoroso con una fanciulla che si trovi in questa condi- 
zione. Affine per i procedimenti, ma non per il tono, la metafora che 
si legge in Archippo, fr. «ο Kassel-Austin ὦ μάκαρ, ὃς ἐπὶ χλανιδοφό- 
ροις / χόραισι τὸν ἀφροδίσιον / χῆπον ἀποδρέπεις, dove χῆπος è in acce- 
zione oscena (cfr. Diogene Laerzio, II 116; Esichio e Fozio, Lexicon, 
s.v.). Il verbo χείρω, «cogliere», in senso reale, è usato da Filostrato 
(Vita Apollonii I 5, detto dei fiori). Il sostantivo λέχος ricorre spesso 
con riferimento all'atto sessuale, anche al plurale, come qui. Da rile- 
vare infine che la domanda dei vv. 36-7 caratterizza psicologicamen- 
te Apollo come giovane inesperto (Schroeder, Pythien, p. 80); non 
senza fondamento il suo comportamento è stato paragonato a quello 
di Nausicaa (Woodbury, Apollo's, p. 568 sgg.). Certo sorprende sen- 
tir parlare con toni cosi delicati e sfumati un dio che aveva costretto 
Dafne a tramutarsi in albero per sfuggire alla sua «focosità» (cfr. 
Ovidio, Mer. I 452. sgg.). 

38. Κένταυρος: ved. nota al v. 29. ζαμενής: ved. commento a 
Pyth. 4,10. L'aggettivo, collegato etimologicamente a μένος, «forza» 
(qui in senso intellettuale), vale propriamente «dall'eccezionale vigo- 
re intellettuale», quindi «saggio», come propone lo scolio 65 (συνε- 
τός), seguito da Schroeder (Pytbien, p. 82), e come dimostra l'attività 
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di Chirone, maestro di dei ed eroi. χλιαρὸν: alle osservazioni fat- 
te nella Introduzione (p. 234 nt. 2) occorre aggiungere che l'unica le- 
zione valida della tradizione antica è χλιαρόν; la lezione χλαρόν dei 
codici P e Q, ripresa dallo Ps. Moscopulo, è molto probabilmente do- 
vuta ad un fraintendimento degli scoli antichi, dove essa non è mai 
considerata come lezione alternativa, ma solo come forma di χλιαρόν 
con sinizesi (scolio 66b χλαρὸν ἀντὶ τοῦ χλιαρὸν ... κατὰ συναίρεσιν). 
D'altra parte le spiegazioni che di χλαρόν dà Esichio (ἐλαιηρὸς χώθων 
e ῥυπαρόν, λεπτόν, τρυχαλέον), non connesse tra loro (cfr. Chantraine, 
DELG, s.v.), non sembrano riguardare il passo pindarico. ἀγανᾷ 
... ὀφρύϊ: il sopracciglio è «mite» perché è disteso, non aggrotta- 
to. τὸν δὲ ... μῆτιν ἑάν / ... ἀμείβετο: propriamente «gli rispose 
con la sua accorta prudenza» (ἀμείβομαι con due accusativi). Sulla 
μῆτις nella cultura greca ved. M. Detienne-J.-P. Vernant, Le astuzie 
dell'intelligenza nell'antica Grecia, trad. it. Roma-Bari 1977. 

39-39a. Κρυπταὶ ... φιλοτάτων: senso: «sono segreti i modi con cui 
la Persuasione suscita gli amori». I genitivi σοφᾶς Πειθοῦς  ἱερᾶν pt- 
λοτάτων dipendono entrambi da χλαΐδες (Dissen, Schroeder 1900, 
Prol., p. 44): il primo è genitivo di appartenenza («le chiavi che pos- 
siede la saggia Persuasione»), il secondo è genitivo oggettivo («le 
chiavi che aprono i sacri amori», cioè che danno accesso, danno inizio 
ad essi). E tali chiavi sono «segrete» perché solo la Persuasione le 
possiede: cfr. Omero, I/. XIV 168, dove Efesto costruisce per le por- 
te di Era una «chiave segreta», cioè tale che nessun altro dio può 
possederla e quindi aprire le porte. Una immagine analoga si ritrova 
in Euripide, Hipp. 540, dove è Eros che ha le chiavi (cfr. κληδοῦχον) 
degli amabili talami (φιλτάτων θαλάμων), nel senso che introduce ad 
essi. Ma anche in Pyth. 8,3 sg. la Tranquillità «ha le chiavi supreme» 
della pace e della guerra, cioè le rende possibili (ved. commento ad 
loc.). σοφᾶς / Πειθοῦς: Peitbo, la Persuasione, è ancella di Afrodi- 
te, di cui realizza i disegni: cfr. Pyth. 4,219; Eschilo, Supp. 1038 sgg. 
La stretta connessione tra le due divinità è provata dal fatto che ad 
Atene esse avevano le loro statue l'una accanto all'altra (Pausania, I 
43,6) e che, per ordine di Teseo, venivano onorate congiuntamente. 
Nel campo erotico Peitho simboleggia le arti (cfr. σοφᾶς) della sedu- 
zione: perciò le ierodule del tempio di Afrodite a Corinto sono «an- 
celle di Peitho » (fr. 122,1 sg.); perciò Peitho abita nell'isola di Tene- 
do, dove è nato il bel giovanetto Teosseno, che ammalia coi suoi oc- 
chi (fr. 123,15 sg.). ἱερᾶν φιλοτάτων: gli amori sono «sacri» o per- 
ché riguardano una divinità (qui Apollo) o perché sono sotto la prote- 
zione divina, in particolare di Afrodite: cfr. Nem. 8,1 sgg. 

41. αἰδέοντ᾽: «οἱ ha vergogna», terza plurale con valore imperso- 
nale: cfr. Schwyzer II, p. 620. ἀμφανδὸν ... τυχεῖν τὸ πρῶτον εὐ- 
νᾶς: «ottenere apertamente le primizie di un dolce letto» significa 
propriamente «accoppiarsi legittimamente per la prima volta». L'av- 
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verbio ἀμφανδόν vale «apertamente», non nel senso che l'unione ses- 
suale avviene «sotto gli occhi di tutti» (in questi casi il costume gre- 
co impone la riservatezza: cfr. la κρυπταδίη φιλότης di Mimnermo, fr. 
7,3 Gentili-Prato), ma nel senso che l'unione è «riconosciuta da tut- 
ti», quindi è «legittima»: cfr. IJ. XVI 178 dove si parla di Boro che 
sposa «pubblicamente» (ἀναφανδόν) Polidora, dando innumerevoli 
doni, secondo le norme del matrimonio (si tratta in sostanza dell’ày- 
φάδιος γάμος di Od. VI 288). Il particolare senso dell'avverbio è mes- 
so chiaramente in luce dal contesto del passo iliadico citato, giacché 
in esso la vicenda di Polidora è contrapposta a quella di Polimela, a 
cui il dio Ermes si unisce «clandestinamente» (λάθρῃ, v. 184): que- 
st'ultimo avverbio definisce l'amore furtivo anche in Od. XV 430 (la 
stessa connotazione è nel χρύφιον λέχος di Sofocle, Trach. 360, e nelle 
κρύφιαι εὐναί di Euripide, Εἰ. 720 sg.). Per il nesso τυχεῖν εὐνᾶς cfr. 
Isth. 8,36 βροτέων δὲ λεχέων τυχοῖσα e Alessi, fr. 273,4 Kassel-Austin 
τὸ τῆς ᾿Αφροδίτης τυγχάνειν. τὸ πρῶτον: è probabile che Pindaro ci 
presenti Apollo alla sua prima esperienza amorosa: cfr. Woodbury, 
Apollo's, p. 572 sgg. Ma da altre fonti sappiamo che, prima di Cire- 
ne, Apollo aveva amato Dafne (Libanio, Narrationes 17) e Driope 
(Antonino Liberale, 12). 

41. γὰρ: la congiunzione dichiarativa stabilisce un nesso tra le 
considerazioni generali fatte sopra (vv. 39-41) e la giustificazione del 
comportamento di Apollo, che qui viene data. τὸν οὐ θεμιτὸν φεύ- 
δει θιγεῖν: Apollo, come dio oracolare, è veridico per eccellenza, αἱ pa- 
ri di Zeus (cfr. Eschilo, Prom. 1032); perciò non gli è concesso «toc- 
care menzogna» (θιγγάνω + dat., come sempre in Pindaro), cioè 
«mentire»: cfr. Pyth. 3,29 (Apollo) φευδέων δ᾽ οὐχ ἅπτεται e ved. an- 
che Eschilo, fr. 350,5 Radt; Platone, Apol. 21 b. Da rilevare che θε- 
μιτόν, collegato a θέμις, designa ciò che è fissato da una qualche legge 
divina (ved. da ultimo M. Corsano, Themis. La norma e l'oracolo nel- 
la Grecia antica, Galatina 1988). 

43. μείλιχος ὀργὰ: il «dolcissimo impulso», cioè l'impulso amoro- 
so: cfr. W. Schmid-O. Stahlin, Geschichte der griechischen Literatur I, 
München 1929, p. 602 nt. ro. Il termine ὀργά, propriamente l'«im- 
pulso naturale » (come ad es. in Istb. 1,41), è precisato in senso erotico 
dall'aggettivo μείλιχος: cfr. i μείλιχα δῶρα di Afrodite in 5. Ven. (10) 
1 e Mimnermo, fr. 7,3 Gentili-Prato e ved. µελιαδέα ποίαν al v. 17. 
Boeckh e Dissen intendono invece μείλιχος ὀργά nel senso del «dolce 
carattere» di Apollo. παρφάμεν: «parlare in modo ingannevole »: 
cfr. Esichio, s.v. παρφάµεν' ... ἀπατᾶν e s.v. πάρφασις' ... ἀπάτη (in ri- 
ferimento a Nem. 8,32); cfr. anche Nem. 5,32, dove si parla dei «di- 
scorsi ingannatori» di Ippolita. Anche la Nausicaa omerica si com- 
porta nello stesso modo: ella inganna il padre, perché nella sua richie- 
sta non rivela qual e il vero scopo per cui vuole recarsi a lavare le ve- 
sti al fiume (Od. VI 57 sgg.). Il concetto qui espresso, e cioé che 
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Apollo & stato indotto dalla smania d'amore a pronunciare parole 
non vere, venendo meno alla sua natura, trova forse rispondenza nel 
fr. 541,7 sgg. Page di Simonide, dove, tra le cause che fanno violenza 
(βιᾶται) all'uomo che vuole essere valente, vi è anche il μεγασθενὴς οἷ- 
στρος ᾿Αφροδίτας, «l'assillo possente di Afrodite» (e Afrodite non 
può essere tollerata quando irrompe con tutte le sue forze: cfr. Euri- 
pide, Hipp. 443). 

43-4. χούρας ... / ἐξερωτᾷς: Chirone sembra tener conto solo della 
prima domanda rivolta da Apollo (cfr. v. 33); ma nel corso della ri- 
sposta farà riferimento anche alla seconda richiesta del dio (cfr. vv. 
36-7 e ved. v. οι). 

44-9. Viene esaltata l'onniscienza di Apollo, presentata nel dupli- 
ce aspetto di conoscenza del presente e del futuro. 

44-5. Χύριον ὃς πάντων τέλος / οἶσθα: l'«esito certo» di tutte le co- 
se e l'esito «stabilito», fissato dal destino (Dissen): cfr. Eschilo, 
Eum. $44. Ad Apollo è riservata la sua conoscenza (cfr. οἶσθα), men- 
tre spetta a Zeus determinarlo, giacché egli ne è il padrone: cfr. Se- 
monide, fr. 1,1 sg. West = 8,1 sg. Pellizer-Tedeschi τέλος ... Ζεὺς ἔχει 
... πάντων ... καὶ τίθησ᾽ ὅχῃ θέλει (nel frammento si stabilisce una net- 
ta opposizione tra l'onnipotenza del dio e l'impotenza e l'ignoranza 
dell'uomo). Altrove il termine delle cose é sotto la vigilanza di Zeus 
(Solone, fr. 1,17 Gentili-Prato ἐφορᾷ) oppure è genericamente in ma- 
no agli dei (Alcmane, fr. 1,83 sg. Page = 3,83 sg. Calame). 

45. πάσας χελεύθους: per κέλευθος, «strada», da cui «modo di rea- 
lizzazione», come qui, cfr. ὁδοί al v. 68. 

46-7. ὅσσα ... ἠρινὰ φύλλ᾽ ... χὠπόσαι / ... ψάμαθοι: già nell'epica 
le foglie che nascono a primavera e i granelli di sabbia sono simboli 
di quantità infinita: per le foglie cfr. I. II 468 e Od. IX 51, in riferi- 
mento ai soldati; per la sabbia cfr. I. IX 385, dove Achille afferma 
che nemmeno doni cosi numerosi come { granelli di sabbia o di polve- 
re lo indurrebbero ad accettare di tornare in battaglia (cfr. anche 
Pindaro, Οἱ. 2,98). Foglie e sabbia insieme appaiono già in I7. II 800, 
per designare il numero immenso dei Greci che combattono sotto 
Troia. Ma, con riferimento alla sapienza di Apollo, la metafora della 
sabbia appare in un oracolo riportato da Erodoto, I 47,3: il dio pro- 
clama di conoscere «il numero dei granelli di sabbia e le dimensioni 
del mare» (ψάμμου τ᾽ ἀριθμὸν καὶ μέτρα θαλάσσης). 

so. ἀντιφερίξαι: «misurarsi con» (cfr. ἐξισωθῆναι dello scolio). Il 
verbo è costruito di solito col dativo; con παρά e l'accusativo si in- 
contra solo qui (il costrutto è da accostare agli esempi in cui la prepo- 
sizione significa «in confronto a»). 

sr. ἐρέω: esporre qualcosa a chi la conosce è espediente narrativo 
che si incontra già nell'epica: cfr. I7. I 365 sgg., dove Achille, alla ri- 
chiesta della madre di dire tutto, fa rilevare come ció sia inutile, dal 
momento che ella ne è già a conoscenza, ma poi racconta vicende an- 
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teriori all'inizio della narrazione epica. Qui Chirone espone fatti già 
noti, ma futuri (lo stesso procedimento nel discorso di Medea in 
Pyth. 4,13 sgg.). Da notare il forte enjambement tra una triade e l'al- 
tra: cfr. i vv. 100-1 e Pyth. 12,16-7. 

51-2. ταύτᾳ ... / τάνδε: Apollo era stato destinato ad essere sposo 
di Cirene sin dal momento in cui era giunto presso Chirone. Con 
queste parole il Centauro risponde implicitamente alla seconda do- 
manda di Apollo (vv. 36-7): l'unione è lecita (cfr. v. 36 data) perché è 
legittima (πόσις designa appunto lo «sposo» legittimo). Il dativo 
ταύτᾳ indica possesso, «suo sposo», cfr. OL 9,15 θυγάτηρ ... οἱ; Pyth. 
5,76 ἐμοὶ πατέρες. βᾶσσαν / τάνδε: l'aggettivo dimostrativo collo- 
ca, con evidenza degna di un dramma, la scena nella «valle boscosa» 
del monte Pelio, dove vive Chirone. 

52-3. μέλλεις ... ἐνεῖκαι: la perifrasi esprime un evento imminen- 
te, cfr. vv. 66-7. 

53. Διὸς ... χᾶπον: lo scolio gob intende per « giardino di Zeus» la 
Libia intera. Ma, se la denominazione di χῆπος si riferisce alla flori- 
dezza (come p. es. in OZ. 3,21), allora non si adatta a tutta la Libia 
che era per lo più desertica e sabbiosa (cfr. Erodoto, I 32, IV 181), 
bensì solo alla regione di Cirene (cfr. v. 7). 

54-5. ἔνθα ... ἀμφίπεδον: in futuro Cirene, per intervento di Apol- 
lo, diventerà signora di una città, ma condizione perché ciò avvenga 
è che una «gente isolana» si raduni sul colle dove sorgerà la città: il 
riferimento è ai coloni dell’isola di Tera che giungeranno a Cirene. 
Come si vede, già nella Pitica 9 (come poi nelle Pitiche 4 e 5, compo- 
ste 12 anni dopo) i Terei sono i primi Greci che colonizzano Cirene. 

54. ἀρχέπολιν: «signora di una città» (evidentemente la città di 
Cirene), con un valore del prefisso &pye- (ο ἀρχι-) riscontrabile in ἀρ- 
χέλαος, «capo dell'esercito» (Eschilo, Pers. 297); per il resto ἀρχι- ο 
ἀρχε-, in composizione, si riferiscono alla condizione di «primo» o di 
«capo». θήσεις: è sottolineato l'intervento diretto del dio nelle 
vicende della ara di Cirene attraverso l’oracolo delfico: 
cfr. Pyth. 4,6 sgg. 

55-56a. ὄχθον ἐς ἀμφίπεδον: il «colle» su cui sorge Cirene è ricor- 
dato anche in Pyth. 4,8 ἐν ἀργεννόεντι μαστῷ; esso è circondato da 
territori per ampio tratto pianeggianti, cfr. il successivo εὖρυ- 
λείμων. νῦν ... / πρόφρων: in attesa degli eventi futuri ora (νῦν è’, 
che si oppone alla frase precedente) la Libia accoglierà benevolmente 
(cfr. πρόφρων) Cirene. L'atto simboleggia i pacifici rapporti tra Cire- 
ne e le popolazioni indigene (cfr. anche v. 105). 

55. εὐρυλείμων πότνια ... Λιβύα: la Libia è qui contemporanea- 
mente la regione geografica (εὐρυλείμων, «dai vasti prati», con riferi- 
mento alla pastorizia, ved. v. 6a) e la ninfa (πότνια, «augusta», epite- 
to frequente di divinità femminili). Lo stesso fenorneno (come osser- 
va lo scolio a Pyth. 4,25b) nel fr. τος εὐάρματε (la città) χρυσοχίτων (la 
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ninfa) ... Θήβα. σοι: va unito con εὐχλέα νύμφαν, «la tua illustre 
sposa», ved. comm. ai vv. 51-2. 

56. δέξεται: scil. la ninfa Libia. L'accoglienza benevola (cfr. πρό- 
φρων) di quest'ultima si aggiunge a quella di Afrodite (cfr. v. 9 
sgg.). εὐχλέα νύμφαν: come sopra πόσις, qui νύμφα, la «sposa legit- 
tima» (cfr. anche Callimaco, Apoll. 90), sottolinea la particolare na- 
tura dell'unione: cfr. Illig, p. 41. δώμασιν ἐν χρυσέοις: per l'oro 
come simbolo degli dei ved. commento al v. 6. Anche le case delle 
Esperidi, che abitano all'estremo occidente, sono παγχρύσεα (Stesico- 
ro, fr. $8,5-4 Page). 

ς68. ἵνα: «dove», cioè in Libia. οἱ: = αὐτῇ. αἶσαν: è qui 
nel significato originario di «parte», come nell'epica (Od. V 40, XIX 
84) e nelle iscrizioni argive ed arcadiche; & termine che appartiene al 
fondo "acheo" della lingua della poesia greca: cfr. C.J. Ruijgh, L'é/é- 
ment acbéen dans la langue épique, Assen 1956, p. 118 sg. Da «parte» 
si è evoluto il valore di «destino», con cui ricorre più spesso in Ome- 
ro ed anche in Pindaro (lo stesso itinerario semantico nel termine 


μοῖρα). 
57. αὐτίχα: la prontezza con cui il dono é fatto sottolinea la bene- 
volenza a cui ὃ improntato il rapporto tra Libia e Cirene. συντε- 


λέθειν ἔννομον: infinitiva con valore consecutivo: «in modo che sia le- 
gittima anche per lei (συν-)». Il verbo τελέθω è col valore del verbo εἷ- 
pi, come spesso nell'epica. Il preverbio.avv- fa intendere che la parte 
di terra che Cirene riceve in dono (cfr. δωρήσεται) è possesso comune 
di Cirene e di Libia. Ció fonda, sul piano mitico, la legittimità del 
dominio di Cirene sulla regione circostante, dove sorsero le sue co- 
lonie. 

58. οὔτε παγχάρπων φυτῶν νήποινον: l'aggettivo νήποινος sta qui 
per ἅμοιρος, ἄμμορος, «non partecipe», lat. expers (cfr. scolio 102 e 
ved. LSJ, 5.υ.); ma significa originariamente «senza vendetta», «sen- 
za ricompensa», da νη-, prefisso negativo, e ποινά, «pena», «ricom- 
pensa» (su cui ved. comm. a Pyth. 4,63). Sulla fertilità della Libia 
ved. comm. al v. 7. οὔτ᾽ ἀγνῶτα θηρῶν: la Libia era popolata di 
bestie feroci (Erodoto, IV 181,1; 191,2 sg.), fra cui leoni (Erodoto, IV 
191,4); per questi ultimi cfr. anche Pyth. 5,57 sg. 

59. τόθι: «là», si riferisce a χθονὸς αἶσαν. τέξεται: scil. Cire- 
ne. κλυτὸς Ἑρμᾶς: il dio Ermes, in qualità di messaggero ed ese- 
cutore della volontà degli dei, conduce il neonato Aristeo a Gea ed 
alle Ore; allo stesso modo porta il piccolo Dioniso da Atamante (cfr. 
Pausania, V 17,1; 3,4; Apollodoro, III 4,3 e ved. la rappresentazione 
su una idria di Atene: G. Siebert, s.v. "Hermes", LIMC V 1, p. 319 n. 
371a, riprodotta in LIMC V 1, p. 441; ma ved. anche gli altri docu- 
menti figurati in V 1, nn. 365-70, riprodotti in V 2, p. 229). Nel pas- 
so pindarico non é precisato il luogo in cui Áristeo viene condotto; 
ma sappiamo che egli, dopo la nascita, visse in Tessaglia dove, secon- 
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do Apollonio Rodio (II 509 sgg.), fu affidato alle cure di Chirone e 
fece le sue prime esperienze come pastore. 

6ο. εὐθρόνοις “Npa xai Taig: le Ore e Gea, come divinità della 
terra, sono le nutrici adatte a un.dio agricolo come Aristeo. Le Ore, 
figlie di Zeus e Themis (cfr. Esiodo, Theog. 901 sgg.; Pindaro, fr. 
30,6), hanno i nomi di Eunomia, Dike ed Eirene (Esiodo, loc. cit.; 
Pindaro, O/. 13,6 sgg.), oppure, secondo un’altra denominazione cor- 
rente ad Atene, Thallo e Carpo. Oltre che l'ordine politico-sociale 
(cfr. Οἱ. 13 cit.), simboleggiano le stagioni e presiedono al.ciclo della 
vegetazione: per questo sono dette πολυάνθεµοι, «dai molti fiori» 
(OL. 13 cit.), e ἀγλαόχαρποι, «dai bei frutti» (fr. 30 cit.). Ad Olimpia 
erano rappresentate sedute sul trono (cfr. εὐθρόνοις) in un gruppo 
opera di Similida egineta (Pausania, V 17,1), della prima metà del VI 
sec. Gea è la personificazione stessa della terra ed è genealogicamen- 
te legata, oltre che alle Ore, in quanto madre di Themis (cfr. ad es. 
Esiodo, Theog. 135), anche a Cirene, di cui è bisnonna, essendo ma- 
dre di Creusa (cfr. v. 16 sgg. e ved. scolio 104). Come dea χουροτρό- 
gog, «nutrice di fanciulli», è ricordata già da Esiodo (Theog. 479 sg.) 
ed era venerata particolarmente ad Atene, dove aveva un santuario 
vicino all'ingresso dell' Acropoli (Pausania, I 22,3); cfr. T. Hadziste- 
liou Price, Kowrotrophos. Cults and Representations of the Greek Nur- 
sing Deities, Leiden 1978, pp. 191-2. Come tale è rappresentata su al- 
cuni rilievi (cfr. Roscher I 2, col. 1575). È da ricordare che nella Ci- 
renaica sono state rinvenute alcune statuette che rappresentano ge- 
neriche divinità kourotrophoi: cfr. Hadzisteliou Price, Kourotrophos 
cit., p. 162. 

61. ἐπιγουνίδιον θαησάμεναι ... αὐταῖς: le varianti θηχάµεναι (di cui 
θακάμεναι del codice B è una forma iperdorica) e θησάμεναι, presenta- 
te dai codici medievali, sembrano presupposte entrambe dallo scolio 
antico (107), che spiega ἐπὶ τοῖς ἑαυτῶν γόνασι θεῖσαι τὸν ᾿Αρισταῖον xai 
θαυμάσασαι τὸ βρέφος. Esso pertanto non offre elementi decisivi per 
correggere l'errore (la mancanza di una sillaba) in un senso o nell'al- 
tro. La correzione θαησάµεναι, accolta nel testo, proposta da Bergk 
sulla base di θαυμάσασαι dello scolio, si fonda sul presupposto che θη- 
σάμεναι sia una contrazione della cui forma originaria si era perduto 
il senso. Partendo invece dalla variante θηχάµεναι (cfr. θεῖσαι dello 
scolio) sono state proposte le correzioni, non del tutto improbabili, 
ἐνθηχάμεναι di Demetrio Triclinio, κατθηκάµεναι dello Pseudo-Mosco- 
pulo (accolta da Boeckh) e προσθηχάµεναι di Schroeder 1900. ἐπι- 
γουνίδιον: l'aggettivo sostituisce l'espressione avverbiale di luogo ἐπὶ 
γούνασι (per cui cfr. Od. XIX 4οι, dove Euriclea mette il neonato 
Odisseo «sulle ginocchia» del nonno Autolico); per il fenomeno cfr. 
in particolare Euripide, Hec. 926 ἐπιδέμνιος ὡς πέσοιμι (ma anche 
Eschilo, Prom. 710; Euripide, Med. 449; Supp. 93; Sofocle, Oed. tyr. 
1411 sg.; El. 313: Buttmann, Lexi/ogus I, Berlin 18654, p. 118). Da ἐπι- 
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γουνίδιον dipende αὐταῖς, che sta per il riflessivo αὐταῖς (cfr. Pyth. 
2,34), quindi «sulle loro ginocchia». 

63. νέκταρ ... καὶ ἀμβροσίαν: nell'epica nettare ed ambrosia sono 
rispettivamente la bevanda e il cibo degli dei: cfr. ad es. Od. V 93; P. 
Cer. 49; b. Ap. 10 (ma in Alcmane, fr. 42 Page = 133 Calame, il netta- 
re è un cibo e in Saffo, fr. 141,1 Voigt, l'ambrosia è una bevanda). Es- 
si comunque costituiscono un nutrimento particolare, che può essere 
fatto cadere goccia a goccia (cfr. στάξοισι), anche attraverso le narici 
(IL XIX 39) o all’insaputa di chi lo assume (Il XIX 347); quindi è 
adatto a un neonato, come qui. θήσονται ... ἀθάνατον: Aristeo, 
per essere figlio di una ninfa mortale, é anche lui mortale; deve quin- 
di essere reso immortale. Nettare ed ambrosia producono lo stesso ef- 
fetto su Tantalo (cfr. Οἱ. 1,62 sgg.). Inaccettabile, per queste ragioni, 
la proposta di Schneidewin che, sulla base di 5. Ap. 123, intende θή- 
σονται futuro da θάομαι, «allattare» (congiungendo quindi ἀθάνατον 
con Ζῆνα). 

64. Ζῆνα xai ἁγνὸν ᾿Απόλλων᾽: Aristeo è «uno Zeus e un venera- 
bile Apollo» perché viene spesso assimilato a queste due divinità, o a 
tutte e due contemporaneamente (come nell'isola di Ceo: cfr. scolio 
ad Apollonio Rodio, II 498-527b; Atenagora, pro Christianis 14,1; 
ved. anche CIG 2364) o ad una sola delle due. Rara l'identificazione 
con Zeus: cfr. Servio a Virgilio, Georg. ] 14 (Aristeus) apud Arcadas 
pro Iove colitur. Più stretta invece l'affinità con Apollo, testimoniata 
dalla comunanza degli appellativi: Aristeo ᾿Αγρεύς e Νόμιος (cfr. 
Esiodo, fr. 216 Merkelbach-West; Apollonio Rodio, II 507; Diodoro 
Siculo, IV 81,2; Virgilio, Georg. IV 317; Nonno, Dionysiaca V 115; in 
Giustino, XIII 7,7, Agreus e Nomius sono fratelli di Aristeo) trova ri- 
spondenza in Apollo ᾿Αγρεύς e Νόμιος (cfr. Eschilo, fr. *200 Radt; 
Apollonio Rodio, IV 1218; Callimaco, Apoll. 47; Teocrito, 25,21; 
Eroda, 3,34). I due epiteti rinviano al mondo della caccia e della pa- 
storizia. Di Aristeo si diceva che aveva insegnato agli uomini a cac- 
ciare (Nonno, Dionysiaca V 229 sgg.); Apollo era considerato l'inven- 
tore della caccia insieme ad Artemide (Senofonte, Cynegeticus 1,1). 
Aristeo era stato il primo a pascolare le greggi (cfr. lo scolio 113a; 
Nonno, Dionysiaca V 261 sgg.); Apollo aveva curato gli armenti di 
Admeto (cfr. Apollodoro, III 10,4) e quelli degli dei (cfr. l'omerico 
Inno ad Ermes). Si ricordi che ἁγνός, detto qui di Apollo, non è «ca- 
sto»; l'aggettivo designa la divinità sotto l'aspetto del timore che 
ispira: ved. da ultimo Gentili, Poesía, p. 285 sgg. ἀνδράσι χάρμα 
φίλοις: Aristeo è «gioia» per gli uomini a causa delle numerose arti 
che ha introdotto tra loro: oltre alla caccia e alla pastorizia (ved. su- 
pra), anche l’apicultura e la olivicultura: cfr. Hiller v. Gártringen, 
RE II 1, col. 356 sgg. Viene sottolineata con ciò la funzione “cultura- 
le” del dio, che si manifesta anche nei confronti degli animali (cfr. v. 
seguente). 
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64a. ἄγχιστον: «assiduo», propriamente «vicinissimo», ma con 
l'idea della protezione, come in Sofocle, Oed. tyr. 919. Aristeo ri- 
prende la stessa funzione della madre, guardiana di greggi (cfr. v. 11 
sg.). 

65. ᾽Αγρέα καὶ Νόμιον, ... ᾿Αρισταῖον: ved. comm. al v. 64. τοῖς 
δ᾽: risponde ad un sottinteso τοῖς μέν (ved. Kühner-Gerth II 2, p. 
266). καλεῖν: dipende da θήσονται, cioè «gli daranno il nome»; per 
il nesso cfr. in particolare Euripide, Phoen. 12 καλοῦσι δ᾽ ᾿Ιοχάστην pe: 
τοῦτο γὰρ πατὴρ ἔθετο e Ion 74-5 "Ίωνα δ᾽ αὐτόν ... / ὄνομα χεχλῆσθαι θή- 
σεται. 

66. ὣς ... εἰπὼν: non é una generica conclusione di un discorso, 
nello stile dell'epica, ma ha un preciso riferimento al contenuto delle 
parole precedenti, che hanno messo in rilievo le felici conseguenze 
del matrimonio. χραίνειν τελευτάν: cfr. Eschilo, Ag. 744-5 (Elena) 
ἐπέχρανεν ... γάμου πιχρὰς τελευτάς; altrove si ha soltanto (γάμου) te- 
λευτὴν ποιῆσαι (Omero, Od. I 249 sg., XVI 126 sg.) ο γάμον τελευτᾶν 
(Od. XXIV 126). Nel nesso χραίνειν τελευτάν (per cui cfr. anche IL IX 
625) τελευτάν è quasi un accusativo dell'oggetto interno, perché 
χραίνω equivale come senso a τελέω (per una figura analoga con que- 
sto verbo cfr. Sofocle, Trach. 79 τελευτὴν τοῦ βίου ... τελεῖν). 

67-8. ὠχεῖα ... βραχεῖαι: l'esito rapido e le brevi vie si addicono 
ad un dio come Apollo che conosce «l’esito certo d'ogni cosa e tutte 
le vie» (vv. 44-5). 

68. χεῖνο xttv' ἆμαρ: xetv' ἆμαρ soggetto, χεῖνο oggetto. Per la pa- 
rechesi cfr. Sofocle, Az. 1039 χεῖνος τὰ χείνου στεργέτω (Hermann), e 
OI. 8,62 sg. χεῖνα δὲ κεῖνος ... ἔργα. διαίτασεν: διαιτάω = «condur- 
re a termine» (sostanzialmente un sinonimo di χραίνω), cfr. Esichio, 
s.v. διαιτᾶν' διανύειν. 

68-9. θαλάμῳ ... / ἐν πολυχρύσῳ: cfr. il «talamo d'oro» dove il so- 
le riposa e gode le gioie d'amore (Mimnermo, frr. 10,6; 5,5 sgg. Gen- 
tili-Prato). Ved. anche la nota al v. 6. 

69. ἵνα: si riferisce alla Libia come località geografica, non come 
ninfa (ved. comm. al v. 55). καλλίσταν: per la fama della città di 
Cirene cfr. Pyth. 5,81 ἀγακτιμέναν. 

7ο. ἀμφέπει: il soggetto è Cirene, non Apollo, come vuole lo sco- 
lio (esso riprende uno dei soggetti sottintesi di μίγεν del v. 68). L'at- 
to di Cirene é la conseguenza del fatto che Apollo l'ha resa ἀρχέπολιν 
(v. 54). κλεινάν ... ἀέθλοις: la città è «insigne nei giochi» sia per 
gli agoni locali che vi si svolgono (ved. v. 98 sgg.), sia per i vincitori 
di gare panelleniche, cui ha dato i natali. 

σι, ἐν Πυθῶνι ... ἀγαθέᾳ: ἀγάθεος (da ἄγαν + θεός) è epiteto esclusi- 
vo di Delfi (Nem. 6,34) e dei suoi giochi (Pyth. 5,52: ved. nota ad 
loc.). viv: la città di Cirene. Καρνειάδα: il nome del padre di 
Telesicrate ha indotto alcuni studiosi a credere che esso fosse collega- 
to con Ápollo Carneo, e che quindi Telesicrate appartenesse alla stir- 


« 
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pe degli Egidi, che di Apollo Carneo aveva un culto particolare ed 
aveva rapporti con Tebe; ma si tratta di pura supposizione (sugli Egi- 
di ved. commento a Pyth. 5,75). 

72. εὐθαλεῖ συνέμειξε τύχᾳ: propriamente «la associò ad una flori- 
da fortuna»: per un uso analogo di un composto di μείγνυμι cfr. Οἱ. 
1,22, dove il cavallo Ferenico «associò il padrone alla vittoria» (κρά- 
τει... προσέμειξε δεσπότην). Come si vede anche dagli esempi addotti, 
il verbo μείγνυμι, con i suoi composti, si segnala in Pindaro per la sua 
ampia disponibilità semantica (ved. poco sopra μίγεν in accezione 
erotica): cfr. LSJ, s.v., B 2, e ved. Hoey, p. 236 sgg. L'espressione 
pindarica trae origine dal fatto che la gloria dell'atleta vittorioso 
coincide con quella della città (cfr. Isth. 6,69), come risulta anche 
dalle iscrizioni (ved. Ebert, Epigramrme, p. 68). L'aggettivo εὐθαλής è 
impiegato soltanto qui per definire il successo agonale; ma il verbo 
βάλλω è detto dell'exp/oit dell'atleta (cfr. ad es. Isth. 5,17) ed è riferi- 
to alla città, che si fregia delle vittorie (Nem. 10,42: il passo è discus- 
so, ma il senso è chiaro). 

73. δέξεται: il futuro esprime un'azione successiva rispetto al mo- 
mento della composizione dell'ode, non rispetto a quello della sua 
esecuzione. E, cioe, un "falso futuro". Esso non implica in nessun 
modo che Telesicrate non fosse tornato a Cirene allorché l'epinicio 
fu cantato (sul problema del luogo ved. Introduzione, p. 233). Per al- 
tri “falsi futuri" cfr. ad es. Οἱ. 7,20 ἐθελήσω; 11,14 χελαδήσω; Nem. 
9.1 Χωμάσομεν: su questo problema in Pindaro ved. W.J. Slater, 
«CQ» n.s. XIX 1969, p. 91 sgg. 

74. χαλλιγύναικι: nell'epica è epiteto anche di Sparta, madrepa- 
tria di Cirene (Omero, Od. XIII 412), della Ἑλλάς, regione della Tes- 
saglia (I7. {| 683), e dell’ Ayats (7. HI 75). 

75. δόξαν ἱμερτὰν: chi gareggia aspira alla gloria; perciò la δόξα è 
anche ποθεινοτάτα, «molto desiderata» (Οἱ. 8,64), ed ἐπήρατον, 
«amabile » (Istb. 6,12). 

76-9. ἀρεταὶ ... χορυφάν: le grandi virtù di Telesicrate richiedono < 
lunghi racconti (πολύμυθοι), ma il poeta preferisce trattare con arte 
(ποιχίλλειν) pochi argomenti (βαιά) tra tanti che la materia gli offre 
(ἐν μακροῖσι), perché questa maniera di comporre è gradita agli esper- 
ti (ἀχοὰ σοφοῖς). Nel fare ciò egli si attiene al criterio della scelta op- 
portuna (καιρός), che è il migliore di tutti. Questo il senso del passo, 
esplicitando i nessi sottintesi. In sostanza, è espressa l'esigenza, che 
il poeta ha, di selezionare gli argomenti più adatti alle circostanze, 
sia in rapporto alla vittoria celebrata, sia in rapporto al mito. Tale 
esigenza, che investe dunque tutto l’epinicio, è espressa anche altro- 
ve secondo uno schema che comporta la considerazione, oltre che 
della scelta del poeta, anche della esigenza dell'uditorio (cfr. Οἱ. 13,44 
sgg.; Pyth. 1,81 sgg. e nota ad loc.; 4,247 sgp.; 8,29 sgg.; Nem. 4,33 
sgg.; Isth. 1,62 sgg.; 6,56 sgg.). Ma, mentre qui la motivazione addot- 
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ta é la particolare qualità dell'uditorio, altrove essa & il χόρος, la «sa- 
zietà» che la lunga narrazione genera negli ascoltatori (Pyth. 1,82; 
8,32), o la «regola» che impone un inno breve (Isth. 1,62 sg.), ο la 
brevità del tempo concesso al canto (Pyth. 4,247; Nem. 4,34): tutti 
motivi connessi tra loro. 

76. πολύμυθοι:; nell'epica πολύμυθος «prolisso» (ΙΙ. III 214; Od. II 
200); qui piuttosto con valore causativo, «che fa parlare molto» (cfr. 
gli scolî 133a αἱ ... μεγάλαι ἀρεταὶ ... πολλῶν λόγων δέονται e 133b πε- 
pì τῶν μεγάλων ἀρετῶν πολλὰ ἔνεστιν εἰπεῖν). 

77. βαιὰ: ha valore quantitativo, «poche cose» (cfr. Esichio, s.v. 
βαιά: ὀλίγα, e ved. Sofocle, Αἱ. 292 ὁ δ᾽ εἶπε πρός µε βαιά). L'aggetti- 
vo si oppone a ἐν μαχροῖσι (che riprende a sua volta πολύμυθοι): per 
un concetto analogo cfr. Sofocle, E/ 688 χώπως μὲν ἐν πολλοῖσι naŭ- 
p& σοι λέγω, «per dirti poche cose tra molte» (del messaggero che 
racconta le imprese di Oreste a Delfi) ed Eschilo, Pers. 1023 βαιὰ ... 
ἀπὸ πολλῶν. ποικίλλειν: il verbo si riferisce propriamente all'arte 
di «ricamare» con vari colori (cfr. p. es. Euripide, Hec. 470; Ipb. 
Taur. 124). Ma già nell'epica è usato metaforicamente (come qui e in 
Nem. 8,15): cfr. I7. XVIII 590, dove si parla di Efesto che «lavora con 
arte» un coro sullo scudo di Achille. In riferimento alla poesia il con- 
cetto fondamentale presente nell'aggettivo ποιχίλος e nel verbo ποι- 
κίλλω è quello della «varietà» e della capacità del poeta di fondere i 
vari elementi (cfr. anche διαποικίλλω in Isocrate, 9,9). A questo pro- 
posito sono significative le metafore dell'«intrecciare» e del «tesse- 
re» usate per il componimento poetico: cfr. Οἱ. 6,86 sg. πλέκων / 
ποικίλον ὕμνον; fr. 179 ὑφαίνω ... ποικίλον ἄνδημα e cfr. scolio a Nem. 
7,116 ἐπεὶ τὸ ποίηµα ὑφάσματι παρέοιχεν (per tutto ved. Gianotti, p. 
114 sgg.). 

78. σοφοῖς: sono propriamente gli «esperti (di poesia) », di solito i 
«poeti» (cfr. Slater, Lex. Pind., p. 468); in questo caso gli «ascoltato- 
ri»: cfr. i συνετοί di O/. 2,85. 

78-9. ὁ δὲ ... χορυφάν: καιρός è qui l'«opportunità», la «conve- 
nienza». Nel termine coesistono in unità indissolubile le nozioni di 
spazio e di tempo: esso é sia la «misura» del racconto poetico, sia il 
«momento opportuno» che si offre come occasione dell'agire all'uo- 
mo e all'eroe (cfr. Gentili, Poesia, 1989?, p. 335). L'importanza del 
καιρός è sottolineata dal proverbio καιρὸς δ᾽ ἐπὶ πᾶσιν ἄριστος, noto 
già ad Esiodo, Op. 694 (Teognide, 401; cfr. Bacchilide, 14,17). Il pro- 
verbio trova un esatto parallelo nell'espressione pindarica in quanto 
«occupare la cima di ogni cosa» significa «essere la cosa migliore»: 
χορυφά è propriamente la «cima» di un monte (p. es. dell’ Etna: Pyth. 
1,27); metaforicamente può essere «la cima dei beni» (O/. 7,4 κορυφὰ 
κτεάνων), quindi «il sommo, il migliore dei beni». ὁμοίως: 
«ugualmente», cioé sia nelle lunghe che nelle brevi trattazioni (cfr. 
scolio: δεῖ χατὰ χαιρὸν xai μεγάλα xai μικρὰ λέγειν); oppure sia nelle 
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imprese atletiche sia nell'attività poetica (Thummer; Die Religiositàt, 
p. 24 nt. 3). 

79-80. ἔγνον ... Θῆβαι: i commentatori antichi (scolio 138) seguiti, 
tra i moderni, da Heyne, Boeckh, Dissen e Kirkwood, Selections, p. 
228, intendono vw riferito a καιρός (v. 78) nel senso che Iolao «non 
disonorò il momento opportuno», cioè, mediante una litote, «lo ono- 
τὸ», lo seppe cogliere allorché, tornato in vita, uccise Euristeo, l'im- 
placabile nemico dei figli di Eracle (cfr. Gentili, Poesia, 19892, p. 333 
sgg.). Altri studiosi, tra cui Wilamowitz (Hieron, p. 1291), Bundy 
(pp. 17-8) e Péron (Victoire), ritengono che vw si riferisca a Telesicra- 
te; di cui si è parlato ai vv. 71-5. Le difficoltà di riferire il pronome 
ad un oggetto lontano si potrebbero superare mediante il confronto, 
proposto da Burton (p. 49 nt. 3), con Pyth. 1,37 (νιν riprende πόλιν 
γείτονα del v. 31); 8,16. In tal caso Iolao che «non disonoró» Telesi- 
crate vorrebbe dire che Iolao «lo onorò», concedendogli la vittoria 
nelle sue feste, che si tenevano a Tebe (ved. infra). Ἰόλαον: Iolao 
era figlio di Ificle e quindi nipote di Eracle, che accompagnò ed aiutò 
in tutte le sue imprese (cfr. Plutarco, de fraterno amore 492 c). A Era- 
cle era associato come forte guerriero (cfr. Archiloco, fr. 207 Tardi- 
ti= 324 West ὦ καλλίνιχε, χαῖρ᾽ ἄναξ ‘HpkxAeeg, ... αὐτός τε xai "I6- 
λαος, αἰχμητὰ δύο, presso lo scolio a Οἱ. 9,1) e come valente auriga 
(cfr. Ps. Esiodo, Scut. 77, 95 e 323; ma ved. anche Istb. 5,32 ἵππο- 
σόας; 7,9 ἱππόμητιν; un ignoto «inno a Iolao» viene menzionato in 
Isth. 1,16 come canto che celebra una vittoria col carro). Venerato a 
Tebe (tra le cui glorie viene elencato in Istb. 7,9), in suo onore furono 
costruiti un Peroon, un ginnasio ed uno stadio a nord-est della città, 
presso le porte Pretidi (Pausania, IX 23,1), dove si trovava la tomba 
che lo accoglieva insieme ad Anfitrione (scolio a OL 9,148dl; cfr. sco- 
lio a Nem. 4,32), tomba che Iolao stesso aveva innalzato (cfr. fr. 
1692,47 sg.): sul culto di Iolao e Anfitrione a Tebe ved. A. Schachter, 
Cults of Boiotia I, London 1981 («BICS» Suppl. XXXVIII 1), pp. 30- 
1; Cults of Boiotia II, London 1986 («BICS » Suppl. XXXVIII 2), pp. 
64-5. In suo onore si celebravano gli Ιοίαεία, detti anche Herakleia 
(scoli a OZ. 7,153€; Isth. τις; 79b) perché forse associavano nella cele- 
brazione anche Eracle; il premio era costituito da una corona di mirto 
(Isth. 4,69-70) e da un tripode di bronzo (ved. O/. 7,83 sgg. e scolio 
153d ad loc.). Sugli Ιοἰαεία ved. da ultimo Kramer, pp. 58-9. Sulla fa- 
ma di Iolao ved. ancora Pyth. 11,60 sg. (e nota ad loc.). 

8ο. τόν: la menzione di Iolao offre a Pindaro l'occasione di una 
breve digressione su Tebe. Ció non ha alcuna relazione col luogo del- 
l'esecuzione dell'ode, perché anche nell'OZimpica 6, scritta per un 
vincitore siracusano ed eseguita a Stinfalo, in Arcadia, vi é una breve 
sezione (vv. 82-7) dedicata a Tebe. La "digressione" si spiega come 
omaggio alla propria città. Εὐρυσθῆος: Euristeo, re di Micene e di 
Tirinto, impose ad Eracle, che era suo pronipote, le dodici fatiche 
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(cfr. O/. 3,28); dopo la morte dell'eroe perseguitò i suoi discendenti 
per tutta la Grecia, finché non furono accolti da Atene (cfr. gli Eracli- 
di di Euripide). Qui Iolao, che, sebbene vecchio, aveva accompagnato 
i figli di Eracle, ottenne dagli dei di ringiovanire per un solo giorno e 
uccise Euristeo (cfr. scolio 137c ed Euripide, Herac/. 851 sg., dove pe- 
τὸ lolao fa solo prigioniero Euristeo, che viene messo poi a morte per 
ordine di Alcmena). Secondo un'altra versione (cfr. scolio 1372) Iolao, 
che era già morto, compì l'impresa dopo essere risuscitato. 

81. ἔπραθε: il verbo πέρθω dà qui particolare rilievo all'idea del 
«gettare al suolo», «far precipitare», che discende dal significato di 
«devastare» che il verbo assume di solito (detto di una città: cfr. 
Omero, Od. I 2). Meno comprensibile il significato di «uccidere», ri- 
ferito ad una singola persona, che troviamo in Sofocle, Oed. tyr. 
1456. φασγάνου: ved. commento al ν. 21. 

814-83. διφρηλάτα ᾿Αμϕιτρύωνος: Anfitrione era originario di Ti- 
rinto. Per aver ucciso involontariamente Elettrione fu scacciato dalla 
città (Apollodoro, II 4,6) con Alcmena, figlia della sua involontaria 
vittima, e si recò a Tebe (cfr. μετοικήσαις), dove fu accolto (cfr. 
Σπαρτῶν ξένος) e purificato dall'omicidio. Da Alemena nacquero poi 
Ificle, figlio di Anfitrione (e padre di Iolao: cfr. πατροπάτωρ ... ol), 
ed Eracle, figlio di Zeus, generati nella stessa notte (cfr. διδύμων, v. 
86). Anfitrione morì combattendo con Eracle contro i Minii di Orco- 
meno (Apollodoro, II 4,11; sulla sua tomba ved. comm. ai vv. 79-80). 
La sua fama come auriga (διφρηλάτης) è attestata solo qui. Σπαρ- 
τῶν: gli Sparti (e i Cadmei, menzionati subito dopo) sono i Tebani, 
discendenti di Cadmo, mitico fondatore di Tebe, che, dopo aver uc- 
ciso il drago che faceva la guardia alla sorgente di Ares, ne seminò 
(σπείρειν) i denti, dai quali nacquero degli uomini in armi (gli Σπαρτοί 
appunto). Questi si uccisero tra loro, tutti tranne cinque, con l'aiuto 
dei quali Cadmo costruì la rocca di Tebe (la Cadmea). λευχίπποι- 
σι Καδμείων ... ἀγυιαῖς: per enallage l'aggettivo è riferito alla città an- 
ziché ai suoi abitanti; esso è infatti epiteto dei Micenei nel fr. 202 
(λευχίππων Μυχηναίων). Nel caso di Tebe l'epiteto è giustificato dalla 
fama della città nelle attività equestri: essa è definita altrove πλάξιπ- 
πον, «domatrice di cavalli» (Οἱ. 6,85), εὐάρματε, «dai bei carri» (fr. 
195); ved. Boeckh. La Beozia inoltre era famosa per l'allevamento dei 
cavalli (ma non di colore bianco): cfr. A. Martin, s.v. “Equus”, in 
Daremberg-Saglio II 1, p. 797. 

84. οἱ: = αὐτῷ, cioè ad Anfitrione, la cui menzione ha dato il via 
a questa ulteriore digressione su Eracle. La storia della successiva 
unione di Alcmena con Zeus e Anfitrione è trattata comicamente 
nell’ Amphitruo di Plauto. 

84-5. δαΐφρων / ... ᾿Αλχμήνα: l'epiteto è riferito ad una donna so- 
lo nel caso della madre di Odisseo (Od. XV 356) e di Persefone (0. 
Cer. 359). 
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. 86. διδύμων ... σθένος υἱῶν: l'espressione equivale a διδύμους υἱούς. 
E frequente in Pindaro la perifrasi costituita da σθένος + genitivo per 
designare un eroe: cfr. in particolare τὸ πάντολμον σθένος Ἡραχλέος 
(Hymn. 1,4). Lo stesso fenomeno nell'epico βίη Ἡρακληείη. xpa- 
τησίμαχον: = «vittorioso in battaglia». E un hapax. Da rilevare che 
i composti con κρατησι- sono esclusivi di Pindaro. La fama guerriera 
di Ificle & assicurata dalla sua partecipazione, a fianco del fratello 
Eracle, alle spedizioni contro gli abitanti di Orcomeno e contro 
Troia ed alla caccia al cinghiale calidonio. l 

87-8. La gloria di Eracle e di Tebe, che gli ha dato i natali, è così 
grande che solo un uomo muto (χωφός) può non lodarlo. Ciò implica 
che ognuno che non sia muto (e quindi il poeta, che per eccellenza è 
fornito di parola) lo loda (cfr. Nash, pp. 77-99). Una maniera elegan- 
te per menzionare Eracle e Tebe e per scusarsi della stravagante cita- 
zione. 

87. τις, ὃς: = ὅστις, «chiunque». Ἡρακλεῖ στόμα μὴ περιβάλ- 
λει: propriamente «non circonda Eracle con la bocca», cioé «non 
parla di Eracle». Ardite espressioni metaforiche come questa, che 
coinvolgono il verbo περιβάλλω, si incontrano spesso nella tragedia, 
specialmente in Euripide: cfr. ad es. Her. fur. 194, dove περιβαλεῖν 
σωτηρίαν non vuol dire altro che «salvare». Il termine στόµα indica 
qui la «bocca» come strumento di lode: cfr. Isth. 5,43; 8,48; ved. an- 
che γλῶσσα in Οἱ. 9,41. 

88. Διρχαίων ὑδάτων: Dirce era una fonte tebana, situata ad ovest 
della rocca, le cui acque si diceva fossero sgorgate per opera delle 
Muse (cfr. Isth. 6,74 sgg.). La sua copiosità giustifica qui l'uso del 
plurale, come in Sofocle, Ant. 104-5 Διρχαίων ... ῥεέθρων (Gilderslee- 
ve). La fonte è una metonimia per la città di Tebe. àt: accoglien- 
do ἀεί dei codici si avrebbe una non impossibile responsione tra ῥε- 
miepes ed aristofanio; preferibile però, per restituire una più normale 
rispondenza tra strofe ed antistrofe, accogliere la correzione di E. 
Schmid ét, forma eolica compatibile con la lingua di Pindaro, o an- 
che ἀέ di Hermann, forma attestata nel poeta epico Pisandro di Rodi 
(fr. 12 Bernabé). μέμναται: «ricordare» implica necessariamente 
«fare menzione», «celebrare», giacché la poesia è per i Greci «ricor- 
do» di eventi reali o mitici. In Pindaro il verbo è detto della perfor- 


mance del canto corale: cfr. ad es. Οἱ. 6,93; Nem. 1,12. θρέφαντο: 
nel senso metaforico che Eracle ed Ificle vissero a Tebe, non nel sen- 
so che le acque Dircee furono il loro nutrimento. Ἰφικλέα: è il 


fratello mortale di Eracle, nato dalla unione di Alcmena con Anfi- 
trione, che seguì a quella con Zeus (ved. comm. ai vv. 81a-83). La 
menzione di Ificle conclude la parentesi apertasi al v. 79 con il nome 
di Iolao, suo figlio. 

89-89a. τοῖσι... χωμάσομαι: per χωμάζω col dativo, nel senso di 
«cantare un canto in onore di», cfr. Ist. 7,20-1 e ved. LSJ, s.v., II 1. 


612 COMMENTO IX, 89-91 


Discusso il senso del futuro. Secondo l'interpretazione qui accolta, 
esso si riferisce al canto che si sta svolgendo (cfr. v. 73 δέξεται) e met- 
te in rilievo solo la ferma volontà del poeta di produrlo (Burton, p. 
50). Secondo altri (p. es., Boeckh e Dissen) χωµάσοµαι contiene vera- 
mente la promessa di un canto futuro. τέλειον ἐπ᾽ εὐχᾷ ... τι 
παθών / ἐσλόν: il poeta vuole innalzare il suo canto perché ha ricevu- 
to un bene (τι παθών / ἐσλόν), il quale si è compiuto (τέλειον) secondo 
la sua preghiera (ἐπ᾽ εὐχᾷ). Il bene è evidentemente la vittoria di Te- 
lesicrate. Dissen invece riferisce anche παθών al futuro e intende: 
«quando avrò ricevuto un bene compiuto secondo la mia preghiera». 
Per ἐπ᾽ εὐχᾷ cfr. Pyth. 2,49 ἐπ᾽ ἐλπίδεσσι, «secondo le speranze» 
(Dissen); per il nesso ἐσλὸν παθεῖν cfr. Alceo, fr. 69,5 Voigt, e Pinda- 
ro, Istb. 2,24 παθόντες πού τι φιλόξενον ἔργον. g 

89a-90. Χαρίτων ... φέγγος: di solito le Cariti rappresentano l'i- 
spirazione che consente al poeta di comporre i suoi carmi; qui esse 
sono protettrici dell'atleta come in Nem. 5,54 (ved. Introduzione, p. 
238). κελαδεννᾶν: « melodiose»; di solito l'aggettivo sottolinea la 
funzione "poetica" delle divinità, giacché sia l'aggettivo χελαδεννός 
(eolico per χελαδεινός), sia il verbo χελαδέω sono impiegati, special- 
mente in Pindaro, con riferimento alla poesia. καθαρὸν φέγγος: 
per la luce come manifestazione della potenza degli dei cfr. Pyth. 
8,96 αἴγλα διόσδοτος. 

90-1. Αἰγίνᾳ ... εὐχλεῖξαι: passo cruciale per molti problemi solle- 
vati dall'ode. Se si conserva, come qui, la lezione εὐχλεῖξαι dei codici, 
l'enunciato non può che riferirsi al vincitore, perché solo a lui (e non 
al poeta) pertiene la capacità di rendere celebre la sua città e di sfug- 
gire ai danni del silenzio (v. 92). Allora bisogna pensare 1) o che il co- 
ro, nella polivalenza delle sue funzioni (ved. Introduzione, p. 237 
sg.), parli a nome del vincitore, proclamando in modo enfatico (cfr. 
φαμί) le vittorie da lui riportate a Egina e a Megara, 2) oppure che il 
coro parli sempre a nome del poeta e che il soggetto dell'infinito sia 
Telesicrate, attraverso un pronome di seconda o di terza persona sot- 
tinteso, o attraverso la correzione di te del v. 90 in σε (Bornemann); 
in tal caso il participio φυγών (se non si accoglie la correzione φυγόνθ᾽ 
di Pauw) è un nominativo che sta al posto di un accusativo, con un 
rapporto sintattico anomalo che trova un parallelo solo in Omero, ΙΙ. 
II 350-3 φημὶ ... χατανεῦσαι ... Κρονίωνα ... σήματα φαίνων (parallelo 
giudicato insoddisfacente da Fraccaroli). Secondo altri il soggetto 
dell’infinitiva non è Telesicrate, ma Pindaro stesso, che proclamereb- 
be di aver celebrato Tebe (πόλιν τάνδε) a Egina e a Megara (cfr. da ul- 
timo Hubbard, Nationalism, p. 19). Per ovviare a questa difficoltà al- 
cuni editori accolgono la correzione di Pauw εὐχλέϊξε (sott.: egli, Te- 
lesicrate), ο di Hermann εὐχλέϊξας (sott.: tu, Telesicrate); in entrambi 
i casi φαμί è usato parenteticamente, come in Pyth. 3,75. 
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go. Αἰγίνᾳ τε γάρ: con i giochi di Egina riprende l'elenco delle vit- 
torie riportate da Telesicrate. 

91. φαμὶ: per l'uso enfatico della 1° persona cfr. Pyth. 2,64; Nem. 
3,28; Isth. 6,20. Νίσου τ᾽ ἐν λόφῳ: il colle di Niso è il luogo dove 
sorge Megara; Niso è un re mitico, di origine ateniese, della città. 
Anche in Nem. 5,46 Νίσου ... ἐν εὐαγχεῖ λόφῳ designa Megara come 
sede di giochi (nel caso particolare quelli di Alcatoo, come testimonia 
lo scolio 84 ad /oc.). Da notare nella successione Αἰγίνᾳ ... Νίσου τ᾽ ἐν 
λόφῳ l'assenza della preposizione nel primo termine, cfr. O7. 9,88-9 
e il comm. a Pyth. 1,14. τρὶς; «tre volte», contando le due vittorie 
di Egina e di Megara, menzionate qui, a cui va aggiunta quella conse- 
guita a Delfi (Dissen) o a Tebe (ved. commento ai vv. 79-80). I tre 
successi, comunque, sembrano far parte di un gruppo, che potrebbe 
essere quello delle vittorie riportate nella Grecia continentale, distin- 
te da quelle conseguite a Cirene, elencate successivamente (v. 97 
sgg.). πόλιν τάνδ᾽: riferito al vincitore non può essere che Cirene, 
dove l'ode è eseguita. Secondo altri la città è Tebe, dove egli si è τε- 
cato dopo la vittoria (Dissen), o anche Tebe e Cirene insieme, nelle 
quali l'ode è cantata in successione (Dissen e Christ). εὐχλείξαι; il 
verbo é detto tanto dell'atleta quanto del soldato che con la loro im- 
presa illustrano la città: cfr. Bacchilide, 6,16, e Tirteo, fr. 9,24 Gen- 
tili-Prato (e le iscrizioni citate ad /oc.). Sul nesso tra la gloria dell'a- 
tleta e la gloria della città ved. anche v. 71. 

91. σιγαλὸν ... φυγών: l'atleta con la sua impresa sfugge al silenzio 
perché offre agli altri occasione di parlare. Il concetto è la immediata 
conseguenza del principio per cui non si può nascondere col silenzio 
(σιγᾷ καλύψαι) la bella impresa (Nem. 9,7). σιγαλὸν ἁμαχανίαν: la 
«tacita impotenza» è la mancanza di discorsi di lode provocata dal si- 
lenzio a cui l'oscurità condanna l'uomo (sul piano economico, l'izpo- 
tenza, ἁμηχανίη, ὃ provocata dalla povertà, πενίη: cfr. Teognide, 384 
sg.). All'inverso, l'uomo che ha conseguito un successo offre ampie 
possibilità di lode (cfr. Isth. 4,2 εὐμαχανίαν ... ἔφανας); i due concetti, 
positivo e negativo, si implicano reciprocamente a causa dei procedi- 
menti polari secondo cui si muove il pensiero greco arcaico (H. Frán- 
kel, Dicht. u. Phil., p. στο nt. 18). ἔργῳ: si riferisce all'atleta più 
che al poeta: cfr. Pyth. 8,80 e OL 7,84; 9,85; Istb. 3,7; 5,23 (Burton, 
p. szent. 2). 

93. οὕνεχεν: col valore di «perciò» ancora in Pae. 6,126. Si riferi- 
sce a ciò che ha detto immediatamente prima: poiché Telesicrate ha 
nobilitato Cirene, i suoi concittadini devono onorarlo tutti. el ... 
ἀντάεις: costruisci εἴ (τις) ἀστῶν φίλος, εἴ τις (ἀστῶν) ἀντάεις. Le cor- 
relative el ... εἰ hanno il senso di εἴτε ... εἴτε, «sia che... sia che» (sco- 
lio); ἀστῶν è genitivo partitivo. La frase esprime una coppia totaliz- 
zante: tutti i cittadini, sia amici sia nemici. τό ... πεποναμένον εὖ: 
«il successo ottenuto con fatica», qui con riferimento all’impresa 
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dell'atleta, come prova l'uso di πόνος e di πονέω in Pindaro: cfr. Gia- 
notti, p. 17 sgg. ἐν ξυνῷ: «nell'interesse comune», cfr. Οἱ. 13,49 
ἴδιος ἐν χοινῷ σταλείς. Anche il guerriero tirtaico è bene comune (ξυ- 
vóv) della città e del popolo (fr. 9,15 Gentili-Prato). 

94. μὴ ... χρυπτέτω: «non nasconda» col silenzio, cioè «riveli con 
la parola», «celebri» (la grande impresa). βλάπτων: col significa- 
to di «violare», come qui, solo in un testo che riporta il pensiero di 
Aristotele, fr. 148 Rose (detto dei giuramenti). ἁλίοιο γέροντος: il 
«vecchio marino» per eccellenza è Nereo, figlio primogenito del Ma- 
re, famoso per la sua veracità (cfr. Esiodo, Theog. 233 ἀφευδέα xai 
ἀληθέα) e la sua saggezza (cfr. Pyth. 3,92 εὐβούλου). 

95-6. αἰνεῖν καὶ τὸν ἐχθρόν / ... καλὰ ῥέζοντ᾽: è la formulazione 
particolare della massima generale secondo cui occorre lodare l'uomo 
valente (cfr. Nem. 3,29 ἐσλὸν αἰνεῖν). La precisazione per cui occorre 
lodare «anche il nemico» è da mettere in relazione probabilmente 
con la particolare condizione di Telesicrate, la cui famiglia aveva op- 
positori a Cirene: cfr. H.J. Rose, «CQ» XXV 1931, p. 160, e Burton, 
P. 55. Il verbo ῥέζω, qui usato, conferma ulteriormente che si sta par- 
lando di un atleta, dal momento che esso non è mai detto dell'attivi- 
tà del poeta. παντὶ θυμῷ σύν τε δίχᾳ: vanno con alveîv, precisando 
che la lode deve essere fatta «con tutto il cuore», cioé senza l'invidia 
che di solito accompagna il successo (cfr. ad es. OL 6,74-6), e «con 
giustizia», cioè in giusta misura, senza esagerazione e senza diminu- 
zione; per l’uso di δίκη in questi contesti cfr. in particolare Bacchili- 
de, 13,201 sgg. αἰνείτω ... σὺν δίκᾳ. 

97-8. xai: è in correlazione con il successivo θ᾽: «e ti videro... e 
pregarono ». τελεταῖς / ὡρίαις ἐν Παλλάδος: non abbiamo molte 
informazioni su queste solenni feste stagionali in onore di Atena. 
Non sembra però trattarsi delle Panatenee di Atene (cfr. scolio 172 e 
da ultimo Hubbard, Nationalism, p. 26), ma piuttosto di feste locali 
di Cirene, come le altre menzionate ai vv. 101 e 102. In effetti vi do- 
veva essere a Cirene un culto di Atena, attestato, oltre che dalla sta- 
tua d’oro dedicata da Amasi nel tempio della dea (Erodoto, II 182), 
da numerosi reperti archeologici: cfr. Chamoux, p. 270. Il culto può 
essere giustificato anche dalla leggenda delle origini libiche della dea 
riferita da Erodoto (IV 180,2; 188-9) ed Eschilo (Eum. 292-3) e con- 
fermata forse dall'epiteto Λεβυαφιγενής (Ibico, fr. 334 Page), se vera- 
mente esso è attributo della dea (cfr. Brillante, in Cirene, p. τιι sgg.). 

98. εἶδον: secondo il costume del Peloponneso, da cui proveniva- 
no in origine, le donne di Cirene, sia fanciulle (cfr. v. 99 παρθενιχαί) 
che adulte, assistevano ai giochi ginnici. Alle attività sportive erano 
dedite anche le donne indigene della Libia: cfr. Erodoto, IV 180,2, e 
Pausania, V 16,2 sgg. ἄφωνοι: enfatizza la bellezza di Telesicrate, 
che fa rimanere «senza parola» le donne che assistono ai gio- 
chi. ὡς ἕχασται: «ciascuna per sé», cioè ciascuna secondo la pro- 
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pria condizione: cfr. Erodoto, VI 79; Tucidide, I 15,2; 67,3; 89,2 
(Burton, p. 57). . 

99-100. πόσιν ἤ / υἱὸν εὔχοντ᾽ ... ἔμμεν: ovviamente le fanciulle 
(παρθενικαί, termine epico-lirico per παρθένοι) desideravano Telesicra- 
te come sposo, le donne sposate (γυναῖχες, il termine che le designa è 
da sottintendere nel testo) come figlio (scolî e Boeckh). La coppia 
vergini-sposate è una coppia totalizzante: tutte le donne lo ammirano 
per la sua bellezza. Il testo implica la giovane età di Telesicrate: an- 
che il ragazzo Ippoclea di Tessaglia è νέαισιν ... παρθένοισι μέλημα 
(Pyth. 10,59). L'ammirazione per un uomo è espressa sotto la forma 
del desiderio di averlo come sposo anche da Nausicaa (Od. VI 244) e 
da vergini coreute (Alcmane, fr. 81 Page = 150 Calame). 

101-3. ἐν ᾿Ολυμπίοισι ... / ἐπιχωρίοις: sia i giochi in onore di Zeus 
Olimpio sia quelli in onore di Gea appartengono ai giochi locali 
(ἐπιχωρίοις) di Cirene, ricordati anche in Pyzh. 5,116. Gli scoli pensa- 
no invece ad agoni tenuti ad Atene. Zeus era venerato a Cirene sia 
come Olimpio (di cui abbiamo attestazione solo qui) sia come Liceo 
(Erodoto, IV 203,2) e soprattutto come Ammone (ved. commento a 
Pytb. 4,14-6); in suo onore vi era un tempio della fine del VI sec., si- 
tuato ad est della città: cfr. Chamoux, p. 320 sgg. Anche i giochi in 
onore di Gea sono testimoniati solo qui; essi sono giustificati forse 
dalla straordinaria fertilità della Libia (cfr. v. 7). L'epiteto βαθύκολ- 
πος, più che riferirsi a particolari aspetti della iconografia della dea 
(cfr. v. 1 βαθυζώνοισιν), allude anche alle sinuosità naturali che carat- 
terizzano l’aspetto della terra. 

103. ἐμὲ δ᾽ àv: brusca interruzione dell'elenco delle vittorie per 
passare ad un nuovo argomento. Come si può rilevare dalle parole 
successive, sembra di trovarsi di fronte ad un mutamento richiesto 
esplicitamente al poeta. Anche se il richiedente non è precisato (cfr. 
τις), è difficile pensare che si tratti di un espediente retorico usato 
per giustificare il cambiamento di argomento, e non piuttosto di un 
intervento del committente che obbliga il poeta a dare all'ode, nel 
corso della sua composizione (cfr. il participio presente ἀχειόμενον), 
uno sviluppo diverso da quello progettato in partenza. In ogni caso 
queste parole ci mostrano il poeta al lavoro (Burton, p. 59). τις: 
si è pensato a Telesicrate o al padre Carneade; ma forse è meglio la- 
sciare nell'indeterminatezza, come ha voluto il poeta, l'identità della 
persona, della quale si puó dire soltanto che appartiene alla stessa fa- 
miglia di Telesicrate (cfr. v. τος ἑῶν προγόνων). Per un uso analogo 
del pronome τις cfr. Pyth. 1,52 (Burton, p. 58). 

103-4. ἀοιδᾶν / δίψαν ἀχειόμενον: è il poeta che, con l'ode epinicia, 
calma la sete di canti che il vincitore acquista con la sua impresa, va- 
le a dire il desiderio di essere celebrato (e i canti sono come acqua di 
fonte, cfr. Isth. 6,74). La sete è metafora del desiderio in Nem. 3,6 
sg.; a sua volta ἀχέομαι è detto della sete, in senso reale però, in 
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Omero, I/. XXII 1 πίον τ᾽ ἀχέοντό τε δίψαν. πράσσει χρέος: «esige 
il pagamento del debito». L'espressione, attinta alla terminologia 
commerciale, racchiude in sé i due piani su cui si articola il rapporto 
committente-poeta: da una parte quello economico, per cui il poeta, 
ricevendo un compenso in denaro, ὃ tenuto a comporre il canto; dal- 
l'altro quello morale, per il quale l'atleta, con la sua impresa, offre 
una materia di canto che obbliga il poeta al canto d'encomio: cfr. Οἱ. 
3,6-7 e Gianotti, p. 19 sgg. Da rilevare che nel passo in questione il 
«debito» non riguarda la persona del vincitore, ma i suoi antenati 
(ved. comm. al v. 105). αὖτις: «ancora una volta», cioè la gloria 
degli antenati o/tre a quella di Telesicrate. L'avverbio αὖτις, insieme 
a καί del verso successivo, testimonia il carattere “aggiuntivo” di 
questa sezione. ἐγεῖραι; la fama «dorme» (cfr. Isth. 7,17 εὕδει), se 
non la «risveglia» la parola del poeta: cfr. OL 8,74; Isth. 4,22. . 

105. ἑῶν προγόνων: il plurale costituisce una evidente esagerazio- 
ne, destinata a conferire enfasi al discorso, perché in seguito (v. 121 
sgg.) si parla in realtà di un so/o antenato di Telesicrate, cioè di Ales- 
sidamo. olor: «quali», ma col senso di «quelli che», con valore li- 
mitativo: «quelli che» furono pretendenti della donna libica (non 
«tutti» gli antenati di Telesicrate). Per οἷος equivalente (enfatico) di 
ὅς, cfr. Pyth. 3,113 sg. ἐξ ἐπέων ..., τέκτονες οἷα ... ἅρμοσαν e Kühner- 
Gerth II 2, p. 44ο. Λιβύσσας ἀμφὶ γυναικὸς: è una donna indige- 
na, non greca. L'episodio attesta i buoni rapporti esistenti tra Greci 
e indigeni, buoni rapporti testimoniati da Erodoto per il regno di Ar- 
cesilao II (IV 160,1). 

106-106a. Ἴρασα ... χούραν: dati geografici e dati cronologici im- 
pediscono di pensare che la Irasa e l'Anteo qui menzionati siano la 
città e il personaggio del mitico gigante sanguinario, che uccideva i 
passanti, dopo averli costretti a combattere, e che fu vinto da Eracle 
(cfr. Isth. 4,52 sgg.). Dal punto di vista geografico, la città di Irasa, 
se è quella di cui parla Erodoto (IV 158,1-3; 159,5; per la sua localiz- 
zazione ved. A. Corcella, in Erodoto. Le Storie. Libro IV, a cura di 
A.C., S.M. Medaglia, trad. di A. Fraschetti, Milano 1993, p. 349 
sg.), si trova ad oriente di Cirene, mentre la Irasa di Anteo è localiz- 
zata sul lago Tritonio (cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 75 ap. scolio 18 5a), 
il quale è collocato in genere a occidente di Cirene (ved. commento a 
Pyth. 4,20-1). Dal punto di vista cronologico vi è una sfasatura, rile- 
vata già dagli scolî antichi (185d; 217), perché il fatto di cui parla Pin- 
daro non può essere che successivo all’arrivo dei Greci in Libia, 
quindi al VII sec. a.C., in pieno periodo “storico”, mentre Anteo che 
lotta con Eracle è un personaggio “mitico”. E Pindaro, in genere, è 
rispettoso della cronologia (Christ). Anteo dunque è solo un omoni- 
mo del mitico gigante (cfr. Oertel, in Roscher I 1, col. 363, e Gilder- 
sleeve). La punteggiatura qui adottata (virgola dopo πόλιν) è suffraga- 
ta dalla pausa allo stesso punto dell'antistrofe (v. 114): cfr. Magrath, 
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Ρ. 206. Il lemma degli scoli antichi (185a) interpunge invece dopo 
᾿Ανταίου. La forma Ἴρασα è una correzione di Heyne, che ha il sup- 
porto di Erodoto (IV 158,3; 159,5); è un nome indeclinabile, forse un 
termine libico grecizzato. Le lezioni "ρασαν e Ίρασσαν, tramandate 
dai codici, sono errate metricamente. 

108. σύγγονοι, πολλοὶ δὲ xai ξείνων: alla mano della giovane aspira- 
no sia i «consanguinei» (σύγγονοι), i parenti, libici (nell'ambito, ov- 
viamente, di pratiche endogamiche), sia gli «stranieri» (ξεῖνοι), i non- 
libici, tra cui i Greci. πολλοὶ: scil. ἀριστῆες; anche tra gli stranieri 
i pretendenti sono dei «capi». Ció dimostra che la fanciulla & di stir- 
pe nobile (anche a Nausicaa aspiravano ἀριστῆες: Od. VI 34). 

109-11. χρυσοστεφάνου ... / ἔθελον: senso: i pretendenti desiderava- 
no godere le gioie d'amore che la giovinezza della donna libica pro- 
metteva. La metafora del «florido frutto della Giovinezza» ("HQa« 
χαρπὸν ἀνθήσαντ᾽), che esprime la pienezza vitale della giovane età, 
risulta dalla fusione tra la metafora del «frutto» (per cui cfr. Οἱ. 
6,58) e quella del «fiore»; quest'ultima assume diverse connotazioni 
a seconda dei contesti: in senso erotico, come qui, cfr. Esiodo, 
Theog. 988; Mimnermo, frr. 7,4; 8,3; Solone, fr. 16,1 Gentili-Prato; 
Teognide, 1007 sg.; 1348 (dello stesso tipo è ἄνθος παρθενήϊον in Ar- 
chiloco, fr. S 478,27 Page = 196a,27 West); con senso più generale 
cfr. Omero, IZ XIII 484; b. Merc. 375; Tirteo, fr. 7,28 Gentili-Prato; 
Simonide, fr. 20,5 West“. All'immagine del «fiore» ο del «frutto» 
conviene l’azione del «cogliere» (ἀποδρέψαι), per cui cfr. v. 37 κεῖραι. 
L'epiteto χρυσοστέφανος, attribuito a Ebe ancora in Οἱ. 6,57 ed Esio- 
do, Theog. 17, è epiteto anche di Afrodite: cfr. 5. Ven. (6) 1 e Saffo, 
fr. 33,1 Voigt. 

11-2. φυτεύων / κλεινότερον γάμον: il significato di «progettare» 
di φυτεύω (per cui cfr. Nem. 4,59 sg. φύτευέ οἱ θάνατον / ... Πελίαο 
παῖς) discende da quello originario di «piantare»: come chi «pianta» 
un seme prepara l'albero futuro, così il sovrano libico, «progettan- 
do» la gara per i pretendenti, prepara per le figlie un matrimonio più 
glorioso (χλεινότερον), ovviamente, di quello abituale, perché ispirato 
ad un modello mitico. 

112-4. ἄχουσεν ... γάμον: dopo che le Danaidi, giunte ad Argo (ἐν 
Argei), avevano ucciso i loro cugini (tutti tranne Linceo, che era sta- 
to risparmiato da Ipermestra: cfr. Nem. 10,6), Danao, per maritarle, 
fu costretto a celebrare dei giochi i cui premi erano costituiti dalle fi- 
glie (in tal modo i pretendenti furono esonerati dal recare i doni nu- 
ziali). Le vergini sono quarantotto perché dal novero sono escluse 
Ipermestra (ved. supra) e Amimone, che si era unita a Posidone (cfr. 
scolio 195b). Notare olov all’inizio della frase interrogativa indiretta e 
il correlato ὠκύτατον γάμον alla fine (cfr. Pyth. 6,10-4). 

112. ἄχουσεν: la vicenda di Danao è il modello mitico la cui notizia 
induce Anteo a mettere in atto l'espediente della gara; ciò istituisce 
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un ulteriore distacco cronologico che induce a considerare il fatto co- 
me “storico” e non “mitologico” (ma per la storia di Cirene spesso 
fatti della "storia" assumono i colori del passato eroico: cfr. la figura 
di Batto nella Pitica 5). 

113. πρὶν uécov ἆμαρ ἐλθεῖν: la lezione ἐλθεῖν della maggioranza dei 
codici e l'interpunzione adottata nel testo trovano conferma nello 
scolio 195a che spiega: πρὶν τὸ μέσον τῆς ἡμέρας γενέσθαι. La respon- 
sione metrica che ne risulta è del tutto accettabile: cfr. Gentili, Pin- 
darica I, pp. 10-1. Gli editori moderni, tuttavia, preferiscono, solo 
per ragioni metriche, la variante ἑλεῖν dei codici GHT, che però è po- 
co plausibile sul piano linguistico. Infatti, se ἐλεῖν viene legato a πρίν 
(Boeckh), esso non può essere inteso né in senso assoluto, come pure 
vorrebbe Fränkel (Dicht. u. Phil., p. 506 nt. 8), poiché l'uso non è at- 
testato, né può reggere un pronome sottinteso (αὐτάς, riferito alle 
Danaidi), come propongono Heyne e Braswell, A Commentary, p. 
330: nel passo dell’Odissea che quest’ultimo cita a confronto (XVII 
323) l'oggetto di καθαιρέω (non αἱρέω!) è regolarmente espresso, Se 
poi, interpungendo dopo ἆμαρ, ἑλεῖν viene legato ad εὗρεν (Bergk), il 
nesso πρὶν μέσον ἆμαρ è inaccettabile perché la preposizione πρίν, co- 
me è noto, regge il genitivo (a meno che non si intenda la frase come 
ellittica di εἶναι, cosa difficile perché non è questo il caso in cui l’infi- 
nito può essere sottinteso: cfr. Kühner-Gerth II 1, p. 42). La precisa- 
zione temporale è da mettere in relazione con la pratica olimpica che 
imponeva la conclusione delle gare podistiche prima di mezzogiorno 
(cfr. Pausania, VI 24,1), pratica che si giustifica con il significato ma- 
gico-religioso del mezzogiorno come punto di svolta (insieme alla 
mezzanotte) della giornata: cfr. W. Spayer, «Mittag und Mitter- 
nacht als heilige Zeiten in Antike und Christentum», in Vivarium. 
Festschrift Tb. Klauser zum 90. Geburtstag, Munster 1984, pp. 318-20. 
Il mezzogiorno è momento magico di epifanie divine: cfr. A.W. Bul- 
loch, Callimachus. The Fifth Hymn, Cambridge 1985, p. 179 sgg. (ad 
v. 71). 

114. ὠκύτατον γάμον: il matrimonio ottenuto mediante la gara è 
«velocissimo» perché si giunge ad esso direttamente, senza la fase 
preliminare della “promessa”; allo stesso modo Pelope pensa di otte- 
nere in «pronte nozze» (ἑτοῖμον ... γάμον) Ippodamia gareggiando 
col padre Enomao (Οἱ. 1,67 sgg.). 


114-1144. ἔστασεν: sogg. è Danao. χορόν: qui nel significato ge- 
nerico di «schiera», come in Euripide, Her. fur. 925, detto dei figli 
di Eracle che assistono al sacrificio. ἐν τέρμασιν ... ἀγῶνος: τέρμα- 


τα sono qui genericamente i «confini» che delimitano il «campo di 
gara» (ἀγῶνος: cosi nell'epica e in PyzP. 1,44), dove le Danaidi furono 
schierate tutte insieme (cfr. ἅπαντα χορόν al verso precedente); i par- 
tecipanti alla corsa scelsero poi la loro sposa in base all'ordine di arri- 
vo (cfr. Pausania, III 12,2). 
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115. σὺν ... ἀέθλοις ... ποδῶν: il complemento con σύν esprime qui 
il mezzo, lo strumento, come spesso in Pindaro: cfr. in particolare 
Nem. 10,48 σὺν ποδῶν χειρῶν τε νικᾶσαι σθένει. 

πό. τις: «ciascuno», cfr. ancora, in Pindaro, fr. 109,1. ἡρώων: 
i pretendenti delle Danaidi, anche se ignoti, appartengono all'età de- 
gli eroi. γαμβροί: «sposi», come spesso in Saffo; cfr. anche ΟΙ. 
7,4. σφιν: = αὐταῖς, cioè le Danaidi. 

117. ἐδίδου: sott. αὐτήν, « (la) dava in sposa», senza altre determi- 
nazioni, cfr. Omero, ΙΙ. VI 19»; Od. IV 7. Λίβυς: il «Libico», 
cioè Anteo, il padre della giovane. ἁρμόζων: anche qui, come αἱ 
v. 13, il verbo è nel significato generico di «unire», più che in quello 
tecnico di «promettere in matrimonio» nell’ambito della cerimonia 
dell'tyyón (cfr. Polluce, III 34), perché di solito è il padre che «pro- 
mette» la figlia al futuro sposo, non, come qui, lo sposo alla figlia. 

118. ποτὶ γραμμᾷ: γραμμά è la «linea», tracciata per terra, che se- 
gna la partenza o (come qui) l’arrivo di una corsa. In prosa è detta 
βαλβίς ο νύσση. τέλος: «premio», cfr. Οἱ. 10,67; Isth. 1,27. ču- 
μεν: infinito col solito valore finale-consecutivo, «perché fosse». 

119. ἀπάγεσθαι: con riferimento all'atto di «portare via» una don- 
na, per sposarla, il verbo ricorre ancora in Erodoto, I 196,4. θο- 
ρών: il verbo (propriamente «saltare») designa l'impeto finale (che 
assomiglia ad un «salto») con cui un concorrente si lancia sulla linea 
d'arrivo. 

120. ἀμφί ... πέπλοις: sintatticamente, ἀμφί può essere sia avver- 
bio («intorno») sia preposizione, legata per tmesi a φαύω: il verbo, 
semplice o composto, regge πέπλοις (ved. θιγγάνω al v. 42). Il dativo 
οἱ (= αὐτῇ), di possesso, determina πέπλοις, «il suo peplo» (cfr. scolio 
2088 τῶν πέπλων αὐτῆς); insolito comunque il plurale. 

111. ᾿Αλεξίδαμος: è l'antenato di Telesicrate, di cui non conoscia- 
mo altro, se non l'impresa qui descritta. φύγε λαιφηρὸν δρόμον: 
non attestato altrove il nesso φυγεῖν δρόμον; esso è una variazione del- 
l'espressione δραμεῖν δρόμον, «correre una corsa», sia in senso reale 
(Menandro, fr. 69ο Koerte-Thierfelder) sia in senso figurato (Aristo- 
fane, Vesp. 375 sgg.), in cui il verbo φεύγω accentua l'idea della “ra- 
pidità" (vi contribuisce anche l'aggettivo λαιφηρός, «rapido»), giac- 
ché chi fugge, essendo inseguito, corre pià velocemente (cfr. scolio 
214c). L'origine dell'espressione potrebbe essere nella osservazione 
che chi va davanti agli altri in un itinerario di corsa sembra «fuggi- 
re» davanti ai concorrenti che lo seguono. 

122. κεδνὰν: «nobile» (cfr. scolio ἔνδοξον), come in Bacchilide, 
17,29, più che «cara» (cfr. Slater, Lex. Pind., p. 273). χερὶ χειρὸς: 
per la parechesi cfr. Pyth. 4,37 χειρί οἱ χεῖρ᾽. 

123. ἱππευτᾶν Νομάδων: i «Nomadi» sono i Libii (cfr. scolio), an- 
zi, come precisa Erodoto (IV 186,1), quei Libii che vivono tra l'Egit- 
to e il lago Tritonio, nel territorio dei quali si trova la città di Cirene 


` 
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(cfr. IV 170). Ad occidente di questi vivono i Libii aratori (cfr. IV 
191). Essi sono detti «cavalieri» perché sono abili nella guida delle 
quadrighe, in particolare gli Asbisti, che confinano col territorio di 
Cirene (IV 170; cfr. Callimaco, Apoll. 76); dai Libii i Greci hanno 
appreso l'arte di aggiogare le quadrighe (IV 189,3). Il termine No- 
μάδων è sostantivato, come p. es. in Erodoto, IV 188 e 190 (ed è da 
intendere come appellativo di queste popolazioni: scolio 217); ἵππευ- 
τᾶν è aggettivo, come in Bacchilide, 13,160, ed Euripide, Her. fur. 
408. 

123-4. πολλὰ ... στεφάνους: i Libii onorano Alessidamo lanciando- 
gli addosso (ἐπιδικεῖν, hapax) foglie e ghirlande. Questo lancio, detto 
anche φυλλοβολία, era un atto di omaggio al vincitore di una gara 
(cfr. Pausania, VI 7,1, e ved. anche OZ 8,76 φυλλοφόρων ἀπ᾽ 
ἀγώνων); essa era stata la forma ufficiale di onoranza prima dell'uso 
delle corone, vigente al tempo di Pindaro: ved. A. Hug, RE XX 1, 
col. 1025. Per l'uso delle ghirlande cfr. Pyth. 4,240 στεφάνοιαί τέ μιν 
τοῦς ἔρεπτον (di Giasone che ha superato la prova dei tori) e comm. 
ad loc. 

125. πολλὰ ... vixag: senso: Alessidamo aveva riportato vittorie 
anche prima. Le «ali delle vittorie» sono le corone (suggerite dallo 
στεφάνους che precede) che appaiono al poeta in questo modo a causa 
dei nastri che da esse cadono ai due lati della testa del vincitore: cfr. 
ΟΙ. 14,24 ἐστεφάνωσε χυδίμων ἀέθλων πτεροῖσι χαίταν e ved. G. Per- 
rotta, in G. Perrotta-B. Gentili, Polinnia. Poesia greca arcaica, Messi- 
na-Firenze 1965”, p. 348. 


Pitica decima 


1-2. ᾿Ολβία ... Θεσσαλία: la frase si presta a due interpretazioni: o 
sí intende con lo scolio come l'unione di due invocazioni rivolte a 
Sparta e alla Tessaglia (Schroeder, Pythien, p. 92; Puech, p. 143) o, 
con la maggior parte degli interpreti, come due affermazioni con il 
verbo sottinteso ἐστί come in Nem. 6,1 ἓν ἀνδρῶν, Ev θεῶν γένος (Bur- 
ton, p. 2; Kóhnken, Die Funktion, p. 155; Kirkwood, Selections, p. 
239). La presenza del δέ, che sia qui al v. 1, sia all'inizio della Nerzea 
6, collega le prime due affermazioni con quanto segue immediata- 
mente dopo, rende la seconda interpretazione più probabile. La co- 
struzione per asindeto dei due nominativi Λακεδαίμων e Θεσσαλία 
con i due epiteti in forte risalto in inizio di verso evidenzia un risul- 
tato che viene spiegato da ciò che segue, dal momento che il nesso è 
di tipo causativo: i due paesi sono felici perché su di essi governano 
stirpi discese da Eracle. Difficile è ravvisare una climax tra i due ag- 
gettivi ὅλβιος e µάχαρ (così Van Groningen, La composition, Ρ. 346 
nt. 3; Burton, p. 2). Sia l'uno che l’altro definiscono la grande pro- 
sperità economica dei due paesi e la sicurezza delle istituzioni politi- 
che e sociali (per l'uso dei due termini in Pindaro ved. C. De Heer, 
MAKAP, ΕΥΔΑΙΜΩΝ, OABIOZ, ΕΥΤΥΧΗΣ, Amsterdam 1969, p. 28 
sgg.). Sulla ricchezza dei Tessali cfr. Simonide, fr. 511b,7-8 Page (σὺν 
ὄλβῳ Θεσσαλῶν) e su quella della corte degli Scopadi e degli Alevadi 
cfr. anche Teocrito, 16,34 sgg. 

2-3. πατρὸς ... βασιλεύει: πατήρ, qui nel senso di «capostipite co- 
mune», non specifica un grado preciso di ascendenza (Longo, p. 
159). Il progenitore degli Eraclidi di Sparta e degli Alevadi di Tessa- 
glia & Eracle che ha dato inizio a un unico γένος, quello degli Eracli- 
di, le cui ramificazioni si sono distribuite in diverse zone della Gre- 
cia. Sulla discendenza di Eracle a Sparta e sulla stirpe di origine dori- 
ca che vi si è stabilita, cfr. Pyzb. 1,61-6 e commento. Illo, figlio di 
Eracle, sposa la figlia di Egimio e insieme danno origine agli Eraclidi 
che regneranno a Sparta (cfr. Pytb. 5,69-72). Per quanto riguarda il 
ramo tessalo, Tessalo, figlio di Eracle e re di Cos, & padre di Antifo e 
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di Fidippo. Antifo, secondo la tradizione dei Nostoi, durante il viag- 
gio di ritorno da Troia giunge in Tessaglia (cfr. Sordi, p. 4, e D. Mu- 
sti, in Le origini dei Greci. Dori e mondo egeo, a cura di D. Musti, Ro- 
ma-Bari 1986, p. 70 nt. 23). ἀριστομάχου: il composto, che ha il 
senso di «ottimo in battaglia», è un ῥαραχ. Attestata in Anth. Pal. 
XIII 8 la forma ᾿Αριστομάχειος. βασιλεύει: il termine βασιλεύς è 
quello più usato, prima della rivoluzione del 457 a.C., dalle fonti let- 
terarie (cfr. Erodoto, V 63; VII 6; Tucidide, I 111) per definire quello 
che sarà poi il tago, il capo del koinon tessalico. 

4. τί κομπέω παρὰ χαιρόν;: inutile la correzione proposta dagli sco- 
li di κατά, «in conformità», in luogo di παρά, «contro», e superflui i 
tentativi di cambiare la punteggiatura sulla base dell’interpretazione 
degli scoli (Bergk: τί χοµπέω; κατὰ χαιρόν). Come già aveva visto 
Schroeder, Pythien, p. 92, l'espressione ha un senso ben preciso se la 
si intende nell’ambito del rapporto poeta-uditorio. Pindaro si pone il 
problema delle possibili reazioni del pubblico dopo che il proemio è 
stato intonato, e richiama sé stesso al compito di celebrare Ippoclea e 
alla necessità di seguire il programma che si è imposto. Non si scusa 
per l'inopportunità di un inizio troppo lungo (in effetti solo tre ver- 
si), ma vuol passare al tema della vittoria. χαιρός definisce qui, come 
in altri passi, l'insieme delle regole che il poeta deve rispettare nel- 
la composizione dell'ode. In particolare nel contesto indica la giusta 
misura quantitativa e il giusto tono che egli deve rispettare per non 
provocare una reazione, che può essere di noia o di stupore, da parte 
dell’uditorio, Il poeta si chiede: «perché esalto contro, contrariamente 
alla misura? ». La domanda non è una semplice formula di passaggio 
(W.H. Race, Some Digressions and Returns in Greek Authors, «CJ» 
LXXVI 1980, pp. 1-8), ma si riferisce concretamente alla regola del- 
l'opportunità poetica (ved. J.R. Wilson, p. 180). La frase che segue 
subito dopo, introdotta da ἀλλά, è volta a dare una risposta ad una 
possibile obiezione (quindi ἀλλά giustifica παρά) e a sottolineare l'ur- 
genza dei temi che debbono essere trattati dal poeta secondo l'accor- 
do contrattuale che egli ha stipulato con i suoi committenti. xou- 
πέω: usato solo qui in Pindaro in connessione con l'ode trionfale e 
quasi come sinonimo di χελαδεῖν (Burton, p. 4, e cfr. l'uso di χόµπος 
in Nem. 8,49; Isth. 1,43; 5,24; fr. 948,11). Πυθώ ... ἀπύει: secon- 
do gli scolî (îrscr.) Ippoclea aveva vinto nel medesimo giorno ai giochi 
Pitici sia lo stadio che il diaulo riservati ai ragazzi, ma il poeta men- 
ziona solo la seconda vittoria (cfr. v. 9) perché avrebbe ricevuto il 
compenso (μισθός) per celebrare solo quest'ultima. La notizia, che 
non ha alcuna possibilità di verifica e che sembra piuttosto un'inven- 
zione per giustificare il fatto che nell'ode non ὃ ricordato il successo 
nella corsa semplice, sembra ricollegarsi all'aneddotica sull'avarizia 
del poeta corale arcaico (cfr. J.M. Bell, Κίμβιξ καὶ σοφός: Simonides in 
the Anecdotal Tradition, «QUCC » XXVIII 1978, pp. 19-86). Si trat- 
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ta, in ogni caso, di una testimonianza di un certo interesse per rico- 
struire la posizione socio-economica dell'intellettuale nel mondo an- 
tico. τὸ Πελινναῖον: Pelinneo, città del vincitore, che si trovava 
lungo il corso del fiume Peneo verso la sorgente (Strabone, IX 5,17) 
nella regione dell'Istieotide, identificata con le rovine vicino all'at- 
tuale Gardhiki. Nelle monete della città il nome è sia Πέλιννα che 
Πέλινα e in Strabone Πελινναῖον come in Pindaro. Secondo lo scolio, 
dalla città tessala deriva il suo nome il monte omonimo nell'isola di 
Chio. 

5. ᾿Αλεύα τε παῖδες: ᾿Αλεύα genitivo da un nominativo ᾿Αλεύας. 
L'ordine dei tre soggetti, Pito, Pelinneo, i figli di Aleva, implica una 
gradazione e il verbo al sing. ἀπύει, concordato con i primi due sog- 
getti Πυθώ e Πελινναῖον, fa risaltare il terzo soggetto al pl. ᾿Αλεύα 
παῖδες (Van Groningen, La composition, p. 346 nt. 4). In Erodoto, 
IX 58, Torace e i suoi fratelli Euripilo e Trasideo sono chiamati da 
Mardonio «figli di Aleva». Aleva, figlio di Simo (cfr. scolio a Teocri- 
to, 16,34-354, p. 327 Wendel), fu il più celebre tago di Tessaglia suc- 
ceduto a Scopas, sovrano di Crannone, nell’ultimo decennio del VI 
sec. a.C. Egli rinnovava il nome del mitico fondatore della stirpe, 
Aleva ὁ Πυρρός, al quale la tradizione attribuisce l'organizzazione 
della Tessaglia in quattro tetrarchie. Che Aleva fosse ben noto nel 
mondo antico, anche se siamo male informati su di lui, è provato: a) 
dai suoi rapporti con Simonide (cfr. Ovidio, Ibis 509-10, e forse il fr. 
51 Page di Simonide); £) dal ruolo di rilievo che egli doveva avere 
nell'opera del poeta alessandrino Euforione di Calcide Περὶ ᾿Αλευα- 
δῶν; c) dal fatto che è ricordato da Teocrito (16,34) come ἄναξ ᾽Αλεύ- 
ας; d) dal modo solenne come i suoi tre discendenti sono apostrofati 
sia da Pindaro che da Erodoto. Gli Alevadi avevano la loro sede a 
Larissa e potevano vantare il predominio sulle altre città tessale. Nel 
498 essi governavano ormai la Tessaglia (cfr. vv. 69-72), essendo pro- 
babilmente già morto Aleva, vittima, come sembra, di una congiura 
(Ovidio, Ibis 323-4). Non è necessario pensare che i tre figli di Aleva 
nel 498, anno di composizione della Pitica 10, fossero giovanissimi 
(Sordi, p. 83). Anche se Ippoclea era un ragazzo, i figli di Aleva po- 
tevano non essere suoi coetanei e non vi sono elementi per affermare 
che Torace fosse amico personale di Pindaro (cfr. il commento al v. 
66). 

5-6. Ἱπποκλέᾳ ... ὅπα: da un nominativo Ἱπποχλέας (cfr. al v. 57 
l'accusativo “Ιπποκλέαν); nomi personali in -χλέᾶς di contro a -χλέης, 
-κλῆς sono comuni in Tessaglia, ma anche in Beozia, nella Locride, a 
Megara (nella forma -κλίας). Ved. C.D. Buck, The Greek Dialects, 
Chicago-London 1955, p. 133. Nell'inscriptio all'ode lo scoliasta preci- 
sa che la forma 'Ιπποκλεῖ del titolo non è corretta perché quella usata 
da Pindaro era Ἱπποχλέᾳ. ἐπικωμίαν ἀνδρῶν xAutàv Bra: è la voce 
dei coreuti che innalzano il canto per celebrare la vittoria (cfr. al v. 
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53 ἐγχωμίων ὕμνων e commento). ἐπικώμιος è definito l'inno trionfale 
in Nem. 8,50 (cfr. anche Nem. 6,32). Il poeta non si riferisce ad un'e- 
secuzione monodica dell'ode che ha composto, da eseguirsi durante 
una performance informale in un komos in cui si cantava e danzava in 
onore del vincitore (così Lefkowitz, First-Person, p. 195 e p. 26 nt. 
40, e contra Carey, Performance, p. 547; Gentili, Die pragmatiscben, 
p. 14). La menzione degli Efirei al v. 55 conferma l'ipotesi di una per- 
formance corale. Al v. 4 µε allude verisimilmente al poeta che compo- 
ne il canto. Al v. 55 il riferimento all'esecuzione corale del canto 
composto dal poeta è inequivocabile. 

7. γεύεται γὰρ ἀέθλων: si riferisce a colui che «assapora» l'espe- 
rienza dell'agone; ved. Nem. 3,42 μυριᾶν δ᾽ ἀρετᾶν ... γεύεται e Isth. 
1,21-2 γευόμενοι στεφάνων / νικαφόρων. γεύεται può implicare sia l'idea 
che il ragazzo ha fatto da poco l'esperienza delle gare ottenendovi una 
vittoria (cfr. scolio 11 ὡς νεωστὶ δὲ κατιόντος εἰς τοὺς ἀγῶνας), sia quella 
che egli vi ha partecipato per la prima volta (egli ha assaporato per la 
prima volta il piacere delle gare). In ogni caso il verbo associa l'idea 
della « prova» e del «piacere» (così Kirkwood, Selections, p. 240). 

8. στρατῷ τ᾽ ἀμφικτιόνων: i Mss. e lo scolio hanno la forma ἀμ- 
φικτυόνων, ma nel fr. 94b,43 il papiro restituisce ἀμφικτιόνεσσιν (cfr. 
anche περικτιον- in Nem. 11,19; Istb. 8,64, e Simonide, fr. 506,3 Pa- 
ge). Per l’alternanza della forma ἀμφιχτυ-, ἀμφιχτι- nelle iscrizioni 
cfr. commento a Pyth. 4,66 e Braswell, A Commentary, pp. 155-6. 
Qui e in altri due passi pindarici, Nem. 6,39; Isth. 4,8, così come in 
Bacchilide, 12,35, ἀμφικτίονες ha il valore generico di «popoli vicini, 
confinanti», come in Erodoto, VIII 104. Diversamente in Pytb. 4,66 
᾿Αμφικτύονες indica gli Anfizioni che presiedevano ai giochi Pitici, 
come si ricava dall'uso della preposizione ἐξ con il genitivo con il va- 
lore di «per mano degli Anfizioni» (analogamente in Simonide, fr. 
511b,6 Page forse ᾿Αμϕικ[τυό]νων). στρατός è qui la gente che assiste 
ai giochi come in Οἱ. 9,95. Il termine non ha una coloritura militare 
che in un certo senso anticiperebbe la menzione della specialità atle- 
tica della corsa in armi nella quale ha vinto il padre di Ippoclea (come 
suggerisce Rose, Towards, p. 56). 

8-9. ὁ Παρνάσσιος ... ἀνέειπεν: il verbo, come in'O/ 8,20 e Pyth. 
1,32 (ove si aggiunge per ulteriore specificazione il participio ἀγγέλ- 
λων), rinvia all'annuncio ufficiale del χῆρυξ che, al termine delle gare, 
scandiva i nomi dei vincitori (in tal senso cfr. l’uso tecnico del verbo 
κηρύσσω e ἀναχηρύσσω anche nelle iscrizioni agonistiche). Dal Parna- 
so, monte a nord-ovest di Delfi, si dipartiva la valle (μυχός propria- 
mente «fondo» di una caverna) che scendeva fino a Cirra dove anti- 
camente erano situati lo stadio e l'ippodromo (cfr. Introduzione 
generale, p. XXVIII). διαυλοδρομᾶν ... παίδων: gli atleti che prati- 
cavano questo tipo di corsa dovevano percorrere due volte la lun- 
ghezza dello stadio coprendo una distanza che poteva variare tra i 
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355 € i 385 m. a seconda della misura dei diversi stadi (cfr. Filostra- 
to, de gymnastica 33). La tecnica di corsa non differiva da quella dello 
stadion perché si trattava sempre di una gara di velocità, che richie- 
deva, tuttavia, una maggior resistenza da parte dei corridori. Poiché 
la corsa era doppia rispetto alla corsa semplice, gli atleti partivano 
dalla linea di arrivo di quest'ultima, cioè dal traguardo, in modo da 
girare intorno alla meta lungo la linea che nella corsa semplice deli- 
mitava la partenza e da tornare al traguardo dove, una volta supera- 
tolo, avevano lo spazio necessario per rallentare e fermarsi davanti 
agli spettatori che si assiepavano per assistere al momento culminan- 
te della gara (ved. in proposito Bacchilide, 10,23-8). 

ο. "Απολλον, γλυχὺ ... αὔξεται: il vocativo "Απολλον (qui vera e 
propria invocazione e non, come intende Van Groningen, La compo- 
sition, p. 347 nt. 2, esclamazione o interiezione che funge da idea di 
passaggio tra quanto precede e quanto segue) dà inizio ad una effetti- 
va preghiera al dio. Il percorso, in cui la fine («dolce è la fine») viene 
prima dell'inizio («il principio nella dolcezza cresce»), é visto come 
un unico tratto del quale, contrariamente alla sequenza logica, viene 
nominata prima la fine e poi l'inizio. Ma il τέλος è più importante 
dell'ápy& perché è l'esito felice che tradisce la spinta benevola del 
dio. Improbabile un riferimento alla gara della doppia corsa vinta da 
Ippoclea (dove τέλος e ἀρχά venivano a coincidere, non, come per 
Gildersleeve, perché nella doppia corsa vi sono due τέλη e due &p- 
xai). La grome ha una valenza più generale che investe la continuità 
della stirpe (ved. Gentili, «Pindarica IV », pp. 245-8). Il valore meta- 
fotico di αὔξεται viene ripreso e specificato dal verbo ἀνθεῖν αἱ v. 18, 
nel senso di una crescita progressiva della famiglia di Ippoclea, e poi 
di nuovo riproposto al v. 71 (αὔξοντες) in riferimento agli Alevadi, 
con un ampliamento di orizzonte all'intera Tessaglia. Per l’uso meta- 
forico del verbo collegato con l'idea del crescere cfr. Οἱ. 7,61. 

11-2. ὁ μέν που ... πατρός: a τεοῖς γε μήδεσι, «mercé le tue cure», 
corrisponde τὸ δὲ συγγενές, «ma nell'indole», che non gli è sintattica- 
mente correlato (ci si sarebbe aspettati τῷ δὲ συγγενεῖ), ma lo è sotto 
il profilo logico; la particella γε ha funzione asseverativo-espressiva; τὸ 
συγγενές è accusativo di relazione o di limitazione (secondo Schroeder, 
Pythien, p. 93, equivale a χατὰ τὸ συγγενές come in Pyth. 8,51 τὸ δὲ οἵ- 
κοθεν, «per quanto riguarda gli affari domestici»). Da notare la strut- 
tura chiastica padre/figlio (v. 10) e figlio/padre (v. 12) per cui ved. 
Gentili, «Pindarica IV», p. 247. Per l’analisi linguistica del passo 
ved. anche Wilamowitz, Pindaros, pp. 467-8, e Burton, p. 5. L' atleta 
vincitore ha compiuto la sua impresa grazie al favore divino, ma an- 
che grazie alle qualità che gli derivano dal padre, a sua volta abile 
atleta. Nella sfera agonistica l'idea di συγγένεια, cioè dell'ereditarietà 
per la quale le capacità si trasmettono da padre in figlio (Nem. 1,28; 
5,40-1; 6,8-11; 11,37-8; Istb. 1,39-40; 3,13-4), si lega strettamente a 
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quella di quá, cioè delle doti naturali che, aggiungendosi alle qualità 
dei padri, permettono all'atleta di arrivare alla vittoria (Pyth. 8,44; 
Nem. 1,25; 7,54). Cfr. in proposito Bernardini, «L'attualità», pp. 
142-3. La predisposizione congenita più l'aiuto divino portano a loro 
volta al successo e consentono solo ad alcuni di distinguersi (cfr. ad 
es. OL. 9,100-4; Nem. 3,40-4). 

13-4. ᾿Ολυμπιονίχα ... ὅπλοις: il padre di Ippoclea, Fricia, aveva 
ottenuto due vittorie a Olimpia nella corsa in armi (oplitodromo): la 
prima probabilmente nell'ol. 68* (= 508) e la seconda nell'ol. 69* 
(= 504); ved. Moretti, Olympionikai, nn. 150 e 156. L'espressione ἐν 
πολεμαδόχοις ... ὅπλοις (cfr. πολεμαδόχος come epiteto di Atena in 
Alceo, fr. 325,1 Voigt) si riferisce alle armi (scudo rotondo, elmo e 
schinieri) con le quali gli atleti correvano. Cfr. Pyth. 9,1 χαλκάσπιδα 
Πυθιονίκαν e Isth. 1,23 Ev ... ἀσπιδοδούποισιν ὁπλίταις δρόμοις («nelle 
corse oplitiche sonanti di scudi») con allusione αἱ rumore prodotto 
dagli scudi durante la corsa. 

15-6. ἔθηχε ... / ἀγὼν: i Mss. sono concordi nel tramandare βαθυ- 
λείµωνα ἀγὼν ὑπὸ Κίρρας πέτραν impossibile metricamente. Vari i 
tentativi per aggiustare il testo (per cui ved. app. crit.). La trasposi- 
zione di ἀγών, che risale a Triclinio, si rende in ogni caso necessaria. 
La proposta di Triclinio βαθυλείμων᾽ ὑπὸ Κίρρας ἀγὼν πέτραν è accol- 
ta da Mommsen e Puech (a); quella di Hartung βαθυλείµων ὑπὸ Kip- 
paç πέτρας ἀγών da Turyn e Snell-Maehler, ma con la variante πετρᾶν 
(ὁ); nel testo si accetta la trasposizione di Hartung, ma mantenendo 
πέτραν dei codici (c). In (a) l'epiteto βαθυλείµωνα si riferisce a πέτραν 
e ὑπό si costruisce con l'accusativo; in (b) βαθυλείµων è riferito a 
ἀγών e ὑπό si costruisce con il genitivo; in (c) βαθυλείμων qualifica 
ἀγών e ὑπό regge l'accusativo πέτραν. Per ὑπό con l'accusativo cfr. Οἱ. 
6,77 e per l'uso.al singolare di πέτρα, «roccia», cfr. Οἱ. 6,64 e fr. 325 
(ma πε]τραισι Κιρρα in fr. 215b,11). L'agone «nel prato profondo sotto 
la rupe di Cirra» é quello pitico. Presso la città di Cirra erano antica- 
mente situati l'ippodromo e lo stadio (ved. Introduzione generale, p. 
XXVIII). Essi si estendevano nella pianura ai piedi del colle di Crisa 
(cfr. Pytb. 5,37), abbastanza ampia da poter essere definita βαθυ- 
λείµων (in Pindaro un caso unico, ma cfr. Eschilo, Prom. 652 βαθὺς 
λειμών), riferito arditamente ad ἀγών. Solo più tardi, circa verso la 
metà del V sec. a.C., lo stadio verrà costruito lungo le pendici del 
monte che sovrasta Delfi. χρατησίποδα Φρικίαν: gli scoli concorda- 
no nel ritenere che Φριχίας fosse il nome del padre di Ippoclea. Da ri- 
fiutare l'ipotesi che risale a Hermann, Emend., p. 166, seguita ancora 
da Sandys, che Fricia fosse il nome di un cavallo perché nel fr. 13 Pin- 
daro riferisce l'aggettivo κρατησίπους a ἵππος (si riferisce a un cavallo 
l’espressione μνᾶμα ποδῶν ἀρετᾶς in Anacreonte, fr. 195,2 Gentili). 
L'allusione alla «potenza dei piedi» è normale trattandosi di un corri- 
dore. Al ν. 23 κρατησίπους viene esplicitato attraverso l’espressione 
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ποδῶν ἀρετᾷ χρατήσαις che ripropone l'epiteto scomponendo le due 
parti che lo formano (per χράτος cfr. κράτος ἐξεῦρε detto di un pancra- 
tiaste in Isth. 8,5). 

17-8. ἕποιτο ... σφίσιν: μοῖρα non ha qui il significato passivo di 
«parte assegnata» (ad es. Pyth. 3,84), ma quello attivo di forza asse- 
gnatrice e di potenza che destina e concede (Privitera, p. 191). La pre- 
ghiera non va intesa come un augurio perché la famiglia di Ippoclea (o 
forse anche Torace e la sua famiglia che vengono associati alla fami- 
glia del vincitore) diventi ricca, dal momento che essa lo era già (scolio 
16 ὥστε ... αὔξειν τὸν ἀγήνορα πλοῦτον), né soltanto come un voto per- 
ché la famiglia continui ad essere ricca. La mera ricchezza non può es- 
sere oggetto di lode per Pindaro (cfr. Nem. 1,31-2 e Isth. 1,67-8). In 
questo caso la μοῖρα deve concedere anche per il futuro cospicua ric- 
chezza, la gloria atletica e la continuità (non incorrere nei mutamen- 
ti). Così facendo (cfr. anche Οἱ. 2,21 sg. e 35 sgg.; Nem. 7,56 sgg.) es- 
sa agisce concordemente alla volontà di Apollo, invocato al v. 10, così 
come in Pyth. 5,76 Μοῖρα agisce in unione al volere degli dei. Per 
ἀγάνωρ, «cospicuo», cfr. Pyth. 3,55 (detto del μισθός). 

19. τερπνῶν: tà τερπνά nel contesto designa la gloria atletica (cfr. 
Burton, p. 6 nt. 2). Cfr. Οἱ. 10,93; 13,115; Pyth. 8,93 (gioia in generale 
che comprende anche quella per la vittoria); Nem. 7,74. Parimenti 
ἀγλαῖαις al v. 28 si riferisce anche ai successi sportivi. 

20-1. μὴ φθονεραῖς ... / µετατροπίαις: l'idea di continuità, espressa 
concretamente al v. 10 attraverso la menzione dei punti estremi della 
vita di un uomo, si perfeziona mediante l’augurio di non andare in- 
contro a mutamenti voluti dall'invidia degli dei. Per un'analoga ri- 
chiesta alla divinità di una prosperità continua e durevole cfr. Pyth. 
8,71-2. μετατροπία, un Papax, acquista il senso negativo di «rovescio 
della sorte» per la specificazione φθονεραῖς tx θεῶν. Proprio per la loro 
natura di ἐπάμεροι, «sottoposti a una mutevole condizione» (per cui 
cfr. Pyth. 8,95 e commento), gli uomini possono andare incontro ai 
soffi del vento ora propizi, ora contrari (cfr. Οἱ, 7,95). L'idea dell'im- 
prevedibilità del destino torna alla fine dell'ode (v. 63) come motiva- 
zione dell’invito implicitamente rivolto ad Ippoclea a godere della 
gioia del presente. 

11-2. θεὸς ... / ἀπήμων χέαρ: secondo Wilamowitz, Pindaros, p. 
468, la frase formalmente è desiderativa (così anche Gildersleeve). 
ἀπήμων in questo caso dovrebbe avere valore attivo: «che non procu- 
ra pena», propitius (scolio 33a: ἀβλαβὴς xai ἀνόργητος). Con analogo 
senso attivo cfr. πολυπήμονας ... νόσους in Pytb. 3,46. Come una pre- 
ghiera perché il dio sia ἁπήμων (passivo), cioè non sia «turbato nel 
cuore» per i successi di Fricia viene intesa l’espressione da Race, Two 
Passages, pp. 186-8. ἁπήμων può anche avere valore più esplicitamente 
passivo: «senza pena», doloris expers (cfr. Nem. 1,54 e Eschilo, Ag. 
553-4) e l'ottativo senza ἄν può avere un valore potenziale (Οἱ. 11,20 e 
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Kühner-Gerth II 2, p. 225 sg.), cioè «solo il dio può essere immune da 
pene ». Quest'ultima interpretazione pare adattarsi meglio al contesto 
perché l'affermazione segue l'implicita constatazione che l'uomo ὃ 
soggetto αἱ mutamenti e può andare incontro agli affanni — mentre il 
dio no - e precede la dichiarazione che Fricia è, nondimeno, εὐδαίμων 
perché privilegiato dalla sorte e dall'aiuto divino. 

22-4. εὐδαίμων ... σθένει: i versi, che si riferiscono propriamente a 
Fricia ma implicitamente riguardano anche Ippoclea, delineano la fi- 
gura dell'atleta di successo. Essi definiscono quali sono le qualità fisi- 
che e morali che gli consentono di ottenere la vittoria negli agoni più 
importanti (v. 14 τὰ μέγιστ᾽ ἀέθλων), cioè, nel caso, in quelli Olimpici 
e Pitici, e di raggiungere il duplice traguardo di essere felice e di esse- 
re degno del canto dei poeti. Alla forza delle mani e dei piedi (ogni di- 
sciplina atletica è così contemplata) si deve accompagnare il coraggio 
(τόλμα). Se la forza fisica (σθένος) ha il suo peso, non meno importante 
è il νόος dell'atleta, l'intelligenza, la mente che deve guidare le sue 
azioni (cfr. Isth. 4,47; 5,61). A questo, poi, deve aggiungersi lo sforzo, 
la fatica, il πόνος senza il quale non si può raggiungere il successo 
(Pyth. 8,73-5) e che rende più piacevole la meritata ricompensa (Nes. 
4,1-2; 7,74). Né l'atleta, né la sua famiglia debbono lesinare sulle spe- 
se (δαπάνα) necessarie per raggiungere la vittoria e per poi farla degna- 
mente cantare. ὑμνητὸς ... σοφοῖς: «da ‘essere cantato dai poeti» 
come in Pyth. 11,61, non «degno di canto nell’opinione dei saggi» co- 
me alternativamente suggerisce Kirkwood, Selections, p. 141. La ric- 
chezza è una componente essenziale della stessa arete (ved. v. 18) e 
non va tenuta nascosta, ma utilizzata per sostenere le spese della par- 
tecipazione ai giochi e per procurarsi una buona fama (Istb. 1,67-8). II 
canto che si accompagna alla vittoria è, infatti, la miglior ricompensa 
anche per lo sforzo finanziario sostenuto (Pyth. 5,106-7). χερσὶν À 
ποδῶν ἀρετᾷ: definisce anche in Omero, Od. VIII 147-8, la gloria che 
si conquista «con le mani e coi piedi», cioè quella che deriva dalla ga- 
ra. Per ποδῶν ἀρετᾷ κρατήσαις ved. commento al v. τό e cfr. Omero, Il 
XX 41; Pindaro, Οἱ. 12,15; 13,36; Bacchilide, 10,20. 

15-6. καὶ ζώων ... Πυθίων: ἔτι specifica ζώων. Il motivo del legame 
tra padre e figlio indica negli epinici la continuità della stirpe, ma an- 
che, in conformità con l'ideologia aristocratica, il passaggio degli ave- 
ri (cfr. OL 10,86-90) e la conservazione del buon nome conquistato 
dai diversi membri del genos (cfr. Nem. 5,40 sgg.). κατ᾽ αἶσαν: ri- 
chiama τὸ δὲ συγγενές αἱ v. 11. Da collegarsi a τυχόντα, «ottenere in ac- 
cordo al proprio destino», quindi «a buon diritto» (in un contesto re- 
lativo alle vittorie dell'atleta cfr. Bacchilide, 10,32). Sul rapporto pa- 
dre-figlio si incentrano i vv. 11-26 che si costruiscono su una struttura 
simmetrica in cui ognuná delle due componenti del binomio si alterna 
con l'altra, secondo lo schema: A figlio (v. 11) - B padre (vv. 12-6) - 
AB ambedue (vv. 17-22) - B padre (vv. 22-4) - A figlio (vv. 25-6); cfr. 
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Kóhnken, Die Funktion, p. 158. στεφάνων Πυθίων: cfr. v. 58 ἕκατι 
στεφάνών, E dubbio se il plurale si riferisca alla doppia vittoria di Ip- 
poclea nel diaulo e nello stadio (cfr. ἐπες».). Il plurale è generico e può 
indicare anche una sola vittoria (OL 3,6; 6,26; Pyth. 8,57; Nem. 4, 17; 
Isth. 3,11). Parimenti anche il plurale ἀέθλων in Οἱ. 14,24; Isth. 3,9 in- 
dica una sola vittoria. Il fatto che Pindaro ricordi la sola vittoria nel 
diaulo e non quella nello stadio perché avrebbe ricevuto il compenso 
solo per la prima è probabilmente un’invenzione degli scolî (cfr. com- 
mento al v. 4). 

27. ὁ χάλκεος ... ἀμβατὸς αὐτῷ: la sede degli dei è di bronzo perché 
incorruttibile e perenne. χάλκεος οὐρανός è espressione omerica (Il. 
XVII 425) ripresa in Nem. 6,3-4 ὁ δὲ χάλκεος ἀσφαλὲς αἰὲν ἕδος / μένει 
οὐρανός e, con qualche variante irrilevante sul piano dei significati, in 
Isth. 7,44 χαλκόπεδον θεῶν ἕδραν. Il concetto è presente anche in Alc- 
mane, fr. 1,16 Page = 3,16 Calame, e in Saffo, fr. 17,12 Voigt. L'affer- 
mazione pindarica: «giammai può scalare il cielo di bronzo» non con- 
tiene né un'allusione all'empio tentativo dei Giganti (così Alden, p. 
131) in contrasto con il felice viaggio di Perseo presso gli Iperborei, né 
un avvertimento a evitare la hybris che assimila l'atleta all'eroe che, a 
sua volta, può cadere nella dismisura (così Pòrtulas, «La condition», 
p. 218). L'espressione (un vero e proprio ἀδύνατον) significa solo che il 
cielo è inaccessibile all'uomo, anche se, per converso, l'idea delle limi- 
tazioni mortali implica quella della potenzialità umana (così Hubbard, 
Pind. Mind, p. 30). L'uomo non può raggiungere la beatitudine di cui 
godono gli dei nella loro dimora celeste. Il motivo, anticipato catego- 
ricamente ai vv. 21-2, è ripreso e riproposto nell’ambito di una strut- 
tura perfettamente parallela: «solo dio è immune da pene» -- «giam- 
mai un mortale può scalare il cielo di bronzo». Lo stesso concetto to- 
talmente negativo è attenuato nel momento in cui la dichiarazione ri- 
guarda non più l'individuo generico, ma il padre del vincitore, a sua 
volta atleta famoso: «felice e celebrato dai poeti» - «di tutte le splen- 
dide cose... egli tocca l’ultimo approdo». L'istanza eulogistica è tra- 
sparente. Il vincitore (padre/figlio), grazie alle sue imprese, ha già in 
qualche modo varcato i limiti riservati agli altri mortali ed ha raggiun- 
to «l'ultima navigazione». 

28. ὅσαις ... ἁπτόμεσθα: ἀγλαία è lo splendore che deriva dalla vit- 
toria atletica (cfr. OL 9,99; 13,14; Isth. 2,18) e in quanto tale si connet- 
te strettamente all'idea di φυά e di συγγενές. La prerogativa rientra tra 
quelle riservate agli uomini privilegiati (vv. 22-6) e nello stesso tempo 
delimita ciò che il mortale può αἰ massimo raggiungere. Con il plurale 
ἁπτόμεσθα il poeta allarga la prospettiva coinvolgendo sé stesso e l’u- 
ditorio, qualificati nel loro insieme come βρότεον ἔθνος (per βρότεον 
ved. app. crit.). Per il costrutto βρότεον ἔθνος ἁπτόμεσθα cfr. Nem. 
3,73-4 ἔχομεν βρότεον ἔθνος. 

28-9. περαίνει... / πλόον: metafora marinara che riprende il tema 
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della via implicito in οὔ ποτ᾽ ἀμβατός. L'idea del limite (ἔσχατον), che 
in genere è rappresentato nell'ambito della navigazione dalle colonne 
di Eracle (O/. 3,43-5), investe qui sia il movimento ascensionale verso 
il cielo (ὁ χάλχεος οὐρανός), sia quello orizzontale attraverso il mare 
(πρὸς ἔσχατον / πλόον). In Nem. 3,20-3 l'immagine si costruisce secon- 
do una struttura analoga: massima felicità del vincitore, ma impossi- 
bilità di varcare le colonne d'Eracle. πλόον: in evidenza all'inizio 
del verso, conclude la prima parte dell'immagine del viaggio e nello 
stesso tempo introduce la frase che segue, che inizia con vavat. La 
combinazione dei due termini richiama un viaggio per mare, ma è 
l'aggettivo ἔσχατον che suggerisce l'idea di un viaggio nelle estreme 
contrade del nord, presso gli Iperborei (Barkhuizen, Une note, p. 170). 

29-30. ναυσὶ ... ὁδόν: l'idea dell'impossibilità di accedere alla feli- 
cità, già espressa al v. 27, è riproposta in maniera più generale attra- 
verso l'uso di una seconda persona generica (v. 29 εὕροις). Sull'uso di 
ἄν, omesso dai codici, ma supplito da Ps. Moscopulo, e di χε(ν), sup- 
plito da Hermann, Notae, p. 232, cfr. K. Forbes, «Glotta» XXXVII 
1958, pp. 179-82; &v con l'ottativo aoristo ha valore potenzia- 
le. ναυσὶ ... πεζὸς: si riferiscono ai mezzi di trasporto per mare e 
per terra, e la negazione (οὔτε) ... οὔτε (per cui cfr. v. 41 νόσοι δ᾽ οὔτε 
γῆρας; Pyth. 3,30 ἔργοις οὔτε βουλαῖς; 6,48 ἄδιχον οὔθ᾽ ὑπέροπλον e 
commento ad loc.) sottolinea l'impossibilità di un viaggio che si svolga 
in questi due modi comunemente impiegati, ma nello stesso tempo 
potrebbe alludere a una terza possibilità, quella dell'aria (così Bark- 
huizen, Une note, p. 170, e Kóhnken, Die Funktion, pp. 176 e 182), che 
Perseo ha potuto percorrere grazie all'aiuto dei sandali alati (cfr. Ps. 
Esiodo, Scut. 220 sgg.). La strada è, comunque, θαυμαστά, « meravi- 
gliosa», e Perseo ha potuto contare sull’aiuto di Atena (ved. v. 45 e 
commento). 

30. ἐς Ὑπερβορέων ἀγῶνα: la leggenda degli Iperborei è stretta- 
mente legata ad Apollo. Gli Iperborei erano una popolazione mitica 
prediletta dal dio, presso la quale, secondo una tradizione non delfica, 
egli soggiornava ogni diciannove anni. Nella tradizione delfica, inve- 
ce, il dio trascorreva con gli Iperborei i mesi invernali di ogni anno. 
La prima menzione del nome si trova in 4. Hom. 7,29. Per le etimolo- 
gie che di esso proponevano gli antichi cfr. H. Daebritz, s.v. “Hyper- 
boreer", RE IX 1, coll. 259-61. Per altre possibilità di spiegare il nome 
cfr. W.K. Guthrie, I Greci e i loro dei, trad. it. Bologna 1987 (= Lon- 
don 1950), pp. 99-100. Le fonti antiche collocano questo popolo in di- 
verse parti del nord della terra; cfr. R. Dion, Aspects politiques de la 
géographie antique, Paris 1977, pp. 265-5. Anche per Pindaro essi si lo- 
calizzano al nord (cfr. Isth. 6,23) e più precisamente presso le sorgenti 
dell'Istro (OL. 3,14-6). Per Erodoto, II 33, le sorgenti del fiume sono 
«nel paese dei Celti presso la città di Pirene», ma per Pindaro sono 
genericamente a nord (in Isth. 6,23 il paese degli Iperborei si 
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contrappone alle sorgenti del Nilo). È solo un'ipotesi (Farnell, Cults 
IV, p. 217) che nel corso del complicatissimo trasporto delle offerte de- 
gli Iperborei dal nord fino al santuario di Apollo Delio descritto da 
Erodoto, IV 33-5 (cfr. anche Eliano, Var. bist. III 1,20-5), la Tessaglia 
sarebbe stata luogo di passaggio e sarebbe diventata, quindi, un paese 
particolarmente legato agli Iperborei (sul trasporto delle offerte ved. 
Erodoto, Le storie. Libro IV, a cura di A. Corcella, S.M. Medaglia, 
trad. di A. Fraschetti, Milano 1993, pp. 259-60). La possibilità di un 
legame tra Iperborei e Tessali è stata suggerita sulla base di una notizia 
fornita da Filostefano (scolio a Οἱ. 3,28a = FHG III 33 Müller) sulla 
derivazione del nome Ὑπερβόρεοι dal tessalo Iperboreo. Il soggiorno 
di Apollo presso gli Iperborei era un tema già trattato da altri poeti ar- 
caici (cfr. Alceo, fr. 307 Voigt, e D. Page, Sappho and Alcaeus, Oxford 
1959, pp- 249-52). Non è da escludere che Aristea di Proconneso, per- 
sonaggio probabilmente storico vissuto nel VII sec. a.C., ne parlasse 
negli Arizzaspea, un poema epico su antichissimi popoli nomadi del 
nord tra i quali anche gli Iperborei (cfr. la raccolta delle testimonianze 
in J.D.P. Bolton, Aristeas of Proconnesus, Oxford 1962, p. 207 sgg. I 
frammenti e i testimonia sono raccolti in A. Bernabé, Poetae epici 
Graeci I, Leipzig 1987, pp. 144-54, e in M. Davies, Epicorum Graeco- 
rum Fragmenta, Góttingen 1988, pp. 81-7). Anche Pindaro nella sua 
opera doveva aver ricordato la figura di Aristea (cfr. fr. 271, cioè una 
citazione di Celso, fatta da Origene [Ce/s. III 26] a proposito di Ari- 
stea, cui segue l'affermazione che Celso probabilmente derivó la storia 
da Pindaro e da Erodoto). Pindaro collega Apollo e gli Iperborei in Οἱ. 
3,16 (δᾶμον Ὑπερβορέων ... ᾿Απόλλωνος θεράποντα) e in Pae. 8,63-5, e 
probabilmente parlava di questo mitico popolo anche in un carme per- 
duto (fr. 270) in cui ricordava Abari, un Iperboreo, sacerdote di Apol- 
lo, che fu inviato dal suo popolo presso gli Ateniesi in occasione di una 
carestia (o pestilenza): cfr. Árpocrazione, s.v. "Αβαρις, e scolio ad Ari- 
stofane, Eg. 729. Su Apollo e gli Iperborei si veda inoltre Bacchilide, 
3,58 sgg., e Sofocle, fr. 956 Radt (Oritbyia). ἀγῶνα: il termine ha 
qui l'accezione omerica di «assemblea, riunione», come è spiegato dal- 
lo scolio 47: τὸ ἄθροισμα. Lo stesso valore ha in Eschilo, Ag. 845. Se- 
condo il Boeckh ha il senso ancor più specifico di «riunione per cele- 
brare una festa». E invece poco probabile che ἀγών significhi «gara» 
(come αἱ v. 16 o in ΟΙ. 7,84; 9,90 ecc.) con un riferimento ai giochi che 
si svolgono presso gli Iperborei. Poco convincenti a tal proposito le ar- 
gomentazioni di J.D. Ellsworth, Agarmermnon's Intentions, Αγών, and 
the Growth of an Error, «Glotta» LIV 1976, pp. 231-2. 

31. παρ᾽ οἷς ποτε: l'immagine del viaggio, prima usata come referen- 
te metaforico per formulare [᾽ἀδύνατον, si traduce ora in un viaggio 
geograficamente localizzabile che ha avuto luogo nel mito (cfr. O. 
Becker, Das Bild des Weges und verwandte Vorstellungen im friibgriechi- 
schen Denken, Berlin 1937, p. 60 sg.). Il racconto mitico è introdotto 
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da una frase relativa in cui il soggetto é Perseo, secondo un procedi- 
mento narrativo ampiamente identificato (Illig, pp. 32-3); l'avverbio 
ποτε in frasi relative concorre a creare un'atmosfera di leggenda (ved. 
ad es. Ol. 3,13; Pyth. 12,6; Nem. 5,9, e Des Places, Pronom, pp. 48-50). 
La narrazione procede con una seconda frase relativa (ὦν al v. 34) in 
cui soggetto è Apollo. Perseo, giunto presso gli Iperborei, si unisce ai 
loro banchetti: δαίνυμι anche altrove (Pyth. 3,93; Nem. 1,72) definisce 
la partecipazione a un banchetto solenne con festeggiamenti. Περ- 
σεὺς ... λαγέτας: Perseo è eroe di origine argiva e progenitore di Era- 
cle. Figlio di Danae (cfr. v. 45 Δανάας ... παῖς) e nipote di Acrisio, re di 
Argo (Esiodo, frr. 129,8-15 e 135 Merkelbach-West), secondo una tra- 
dizione assai nota attestata in Omero (ΙΙ. XIV 319-20) ha per padre lo 
stesso Zeus che, trasformatosi in pioggia d'oro, sarebbe penetrato nel- 
la torre dove Danae era stata rinchiusa da Acrisio e si sarebbe unito a 
lei (cfr. Pyth. 12,17-8). Quando nacque Perseo, il re di Argo, sempre 
per timore che si avverasse l'oracolo che aveva previsto la sua morte 
per mano del nipote, fece rinchiudere il bimbo e la madre in una cassa 
(cfr. Simonide, fr. 543 Page) che finì con l'approdare nell'isola di Seri- 
fo. Da qui hanno inizio varie avventure dell'eroe. Attraverso le fonti 
mitografiche la saga di Perseo si ricostruisce in maniera abbastanza 
completa, anche se i singoli episodi della sua carriera mitica non sono 
stati coordinati dalla tradizione letteraria in un unico racconto coeren- 
te come quello relativo ad Eracle e anche se gravi lacune si presentano 
nella localizzazione geografica delle sue imprese. La sua avventura più 
famosa è l'uccisione di Medusa e a questa si ricollegano altri episodi 
che hanno avuto luogo sia durante il viaggio di andata sia durante 
quello di ritorno (ved. commento ai vv. 44-6). Fondamentalmente è 
un eroe dell’ Argolide e le sue vicende ruotano intorno alle città di Ar- 
go, di Tirinto e di Micene di cui, secondo una tradizione riportata an- 
che da Pausania (II 16,2), sarebbe stato il fondatore. L'eroe si distin- 
gue per la sua struttura morale obbediente all’austerità delle tradizioni 
argive (ved. in proposito Dugas, p. 13 sgg., che tratteggia il carattere 
di Perseo anche in confronto a quello di Eracle e di Teseo). La sua di- 
scendenza si sviluppa in parte in Etiopia, dove da Andromeda egli ha 
come figlio Perse, progenitore dei Persiani ai quali darà il suo nome, e 
in parte ad Argo dove ha come figli Alceo, Elettrione, Stenelo e Me- 
store. La genealogia dei primi due figli argivi si può così ricostruire: 


Perseo — Andromeda 


| 
ἐπι Elettrione 


| 
Aikio Alcmena 


N Eracle "d 
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Perseo è dunque progenitore di Eracle e degli Eraclidi la cui discen- 
denza spartana e tessala è celebrata all'inizio dell'ode. λαγέτας: 
«condottiero di popoli»; così è chiamato in Pyth. 4,107 Eolo, un an- 
tenato di Giasone; in Pyth. 3,85 Ierone; in OZ 1,89 i figli di Pelope; 
sull'appellativo ved. commento a Pyth. 3,85-6 e Gentili, Pindarica II, 
p. 75 nt. 12. 

12. δώματ᾽ ἐσελθών: l'arrivo dell'eroe presso gli Iperborei presen- 
ta non pochi problemi. Se si eccettua un frammento di un carme di 
Simia di Rodi (fr. 1,1-2 Powell) che secondo H. Fränkel, De Simia 
Rhodio, Diss. Göttingen 1915, p. 17, sembra ispirarsi alla Pifica το, 
Pindaro rappresenta l'unica fonte per questa visita di Perseo agli 
Iperborei. E opinione di alcuni che Pindaro abbia trovato i due 
episodi dell'uccisione della Gorgone e della visita agli Iperborei pro- 
babilmente già fusi nella tradizione (ved. E. Kuhnert, s.v. "Perseus", 
in Roscher III », col. 1990, che ritiene che questa tradizione sia an- 
data perduta già nell'antichità, considerata anche la perplessità dello 
scolio [72b] proprio a questo proposito; più dubitativamente anche 
Wilamowitz, Pindaros, pp. 126-7) ed è invece opinione di altri che 
egli abbia inventato la connessione (Farnell; Bowra, Pindar, p. 305). 
Quest'ultima ipotesi sembra tuttavia più improbabile (ved. le argo- 
mentazioni nel commento ai vv. 44-7). Quanto al viaggio di Perseo 
verso il nord, il lungo racconto che lo scoliasta ad Apollonio Rodio, 
IV 1091 e 1515, deriva da Ferecide (FGrHist 3 F 10-2) non parla espli- 
citamente di una visita di Perseo presso gli Iperborei, ma di un suo 
viaggio a Larissa in Tessaglia, alla ricerca del nonno Acrisio che vi si 
era rifugiato. Dopo averlo ritrovato, egli lo convince a tornare ad Ar- 
go, ma durante un agone sportivo organizzato dal re di Larissa, Teu- 
tamide, senza volerlo colpisce Acrisio con il disco e il vecchio muore 
(cfr. anche Sofocle, frr. 378-83 Radt). Gli abitanti di Larissa lo sep- 
pelliscono davanti alla città ed erigono un heroon in suo onore (cosi 
Ferecide, fr. 12; ma secondo Clemente Alessandrino, Prorr. III 39, la 
tomba è nel tempio di Atena a Larissa). Il medesimo racconto, ma 
con qualche variante nei particolari, si trova in Pausania, II 16,2-3; 
Apollodoro, II 4,4 (cfr. in proposito Bieler, pp. 120-2). Non è da 
escludere che il culto di Acrisio a Larissa possa essere uno dei motivi 
che ha indotto Pindaro a trattare il mito di Perseo mettendolo in 
connessione con quello degli Iperborei. 

33-4. κλειτὰς ... / ῥέζοντας: la descrizione dell'esistenza degli 
Iperborei si costruisce su tre temi: a) l'ecatombe degli asini che gli 
Iperborei fanno in onore di Apollo (vv. 33-6); ϐ) le feste che si svol- 
gono presso questa popolazione beata (vv. 37-40); c) i privilegi che 
differenziano gli Iperborei dai comuni mortali e che ne fanno dei 
beati (vv. 41-4). Pindaro, a quanto sappiamo, è il primo a menzionare 
il sacrificio di asini presso gli Iperborei, ma con molta probabilità 
non si tratta di una sua invenzione. Callimaco (frr. 186,9-10 e 492 
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Pfeiffer), Simia di Rodi e Boio (ap. Antonino Liberale, 2o = Simia, 
fr. 2 Powell) hanno parlato di questo genere di sacrificio in onore di 
Apollo (per il quale cfr. anche Clemente Alessandrino, Protr. II 25). 
E possibile che la connessione tra il dio e il sacrificio di asini fosse 
prevista anche a Delfi (ved. Farnell, Cults IV, pp. 100-4). ἐπιτόσ- 
saç: part. da un aor. ἐπέτοσσε (non usato nel pres.). Ricorre in Pyth. 
4.25 con il gen. (ved. commento ad /oc.) e qui con l'acc. (καταλαβὼν 
αὐτούς e ἐπιτυχών scolî 49, 52). 

34-6. àv ... / χαίρει: Apollo gradisce e si rallegra per le feste che 
si svolgono costantemente; ἔμπεδον non qualifica χαίρει, ma θαλίαις, 
per cui cfr. fr. 128d,15 ἑ]ορταὶ ἔμπεδο[ν] e Pyth. 12,14 sg. ἔμπεδον δου- 
λοσύνα (KGhnken, Die Funktion, p. 160 nt. 23). Il dio si rallegra an- 
che per le lodi che gli vengono innalzate. Le εὐφαμίαι si addicono, na- 
turalmente, ai banchetti (cfr. Senofane, fr. 1,13 sg. Gentili-Prato). Il 
suo atteggiamento benevolo si rivela nel gradimento (γελᾷ) con il 
quale accetta il sacrificio. 

36. γελᾷ ... κνωδάλων: il movente dell'ilarità di Apollo è rappre- 
sentato dall'azione visiva (ὁρῶν) che si focalizza sulla ὕβρις ὁρθία, «il 
diritto furore», degli asini. Dibattuto il significato di questa espres- 
sione sin dall'antichità. Tre sono sostanzialmente le interpretazioni 
che ne sono state suggerite: la prima, che è più spesso accettata e che 
risale a Didimo (scolî sb e 56a), vede nella proposizione pindarica 
un'allusione scherzosa e sconveniente all'erezione fallica degli asini 
in procinto di essere sacrificati; la seconda, anch’essa presente negli 
scolî (scolio 55b), vi coglie un riferimento ai salti, ai balzi, alle im- 
pennate, in una parola al comportamento vivace e incontrollato delle 
bestie; la terza, infine, che non si trova negli scolî e che è stata re- 
centemente riproposta con fortuna da Kóhnken, Die Funktion, pp. 
161-2, sulla base del confronto con Erodoto, IV 129, intende la frase 
come un’allusione ai ragli rumorosi e altisonanti degli asini che stan- 
no per essere uccisi. Quest'ultima spiegazione urta contro la presen- 
za del verbo ὁράω che non può riferirsi ad un’azione uditiva. Privo di 
peso il confronto con Pyth. 1,72 ναυσίστονον ὕβριν ἰδών, portato da 
Kóhnken, perché anche in quel contesto sembra principalmente l'or- 
gano della vista, e non quello dell'udito, ad essere chiamato in causa. 
Quanto al termine ὕβρις & fuor di dubbio che esso possa applicarsi 
anche alla voce fortemente caratterizzata degli asini, dal momento 
che nel brano erodoteo si parla della φωνή degli ὄνοι e che il verbo 
usato per definirla è ὑβρίζω. Ma i termini ὕβρις, ὑβριστής, ὑβρίζω sono 
usati nella lingua greca anche per qualificare più genericamente il 
comportamento agitato e sfrenato sia dei cavalli che degli asini (cfr. 
Senofonte, As. V 8,3; Cyr. VII 5,62; Eliano, Nat. an. XII 44); in par- 
ticolare, per quanto riguarda questi ultimi, la nozione di ὕβρις com- 
porta anche quella di lascivia, smodatezza, facilità all'eccitamento 
sessuale (cfr. ad es. Ps. Aristotele, Physiognomica 6,813a 32; Plutar- 
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co, Mor. 6,363 c; altri esempi in S. Mills, Ovid's Donkey Act, «CJ» 
LXXIII 1977-78, p. 304 nt. 6). La parola ὕβρις puó rendere l'insieme 
delle manifestazioni — ragli compresi — che caratterizzano la condotta 
apitata e impudente di queste bestie in determinate circostan- 
ze. ὁρθίαν: il senso non puó che essere riconducibile a quello pa- 
rafrasato dallo scolio mediante il verbo ὁρθιάζω che, come si ricava 
da altri luoghi (per cui ved. Bernardini, «La hybris», p. 157 nt. 12), 
indica inequivocabilmente l'erezione fallica. Giustificata sotto que- 
sto profilo la presenza di χνώδαλον, «essere mostruoso», «bestia in- 
solita e selvaggia». Già gli asini, con le loro caratteristiche fisiologi- 
che e vocali diverse da quelle dei più comuni cavalli, colpiscono sgra- 
devolmente l'occhio e l'orecchio dell'uomo greco; tanto più strani e 
ridicolmente mostruosi essi appaiono in preda al furore fallico nel 
momento sacrificale. γελᾷ: chiarito il perché dell'ilarità del dio, 
resta da definirne la natura. O si tratta di un riso di tipo cultuale che 
pertiene all'essenza stessa del sacrificio (Schroeder, Pythien, p. 96); o 
di un riso moralistico, velato di compiacimento per l'imminente pu- 
nizione di animali che introducono un elemento di disarmonia nel- 
l'armonia che regna tra gli Iperborei (Kóhnken, Die Funktion, p. 162; 
Rose, Towards, pp. 65-6); oppure, infine, del puro e semplice diverti- 
mento di un dio che si trova nello stato d'animo disposto alla com- 
prensione e alla benevolenza (Illig, p. 90; Burton, p. 8). L'ultima 
spiegazione sembra la più pertinente: Apollo ha una reazione imme- 
diata e spontanea provocata da una situazione oscena abbastanza sin- 
golare. La costruzione chiastica della frase, εὐφαμίαις ... ᾿Απόλλων / 
χαίρει, γελᾷ θ᾽ ὁρῶν ὕβριν, pone i due verbi allo stesso livello di signi- 
ficato: Apollo si rallegra e ride divertito. Una nota di realismo che ha 
altri paralleli nella poesia pindarica (ved. ad es. Pyth. 9,38 e cfr. 
Gentili, Pindarica III, p. 55). 

37-40. Μοῖσα è’ οὐκ ... εὐφρόνως: conclusa la prima sezione del 
mito dedicato agli Iperborei, si entra nel vivo della descrizione della 
loro esistenza. Il riferimento alla Musa con cui essa si apre richiama 
Apollo, appena nominato, e anticipa le linee portanti sulle quali la 
scena si costruisce. La prova dell’esistenza beata degli Iperborei è da- 
ta dalla frequenza di cori, di canti e di feste, cioè dalle manifestazio- 
ni che chiaramente attestano il loro legame con Apollo e con le Mu- 
se. Per la litote οὐκ ἀποδαμεῖ cfr. Pyth. 4,5 οὐχ ἀποδάμου ᾿Απόλλωνος 
τυχόντος per dire che Apollo «era per caso presente» a Delfi. χο- 
poi παρθένων: si riferisce alla danza corale di giovani donne accompa- 
gnata da canti eseguiti con l'accompagnamento della lira e del flauto; 
la danza corale adolescente e femminile & un tratto che avvicina l'esi- 
stenza degli Iperborei a quella degli dei (ved. anche Bacchilide, 3,58 
sgg., e cfr. C. Calame, Les choeurs de jeunes filles en Gréce archaique 
I, Roma 1977, p. 173). βοαὶ: qui il suono degli strumenti musicali, 
anche se altrove è la voce, il canto (Pyth. 1,13; Nem. 3,67; Bacchilide, 
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9,68). δάφνᾳ ... εὐφρόνως: εἰλαπίνη è un banchetto solenne duran- 
te cerimonie pubbliche che potevano prevedere anche l'esecuzione di 
canti corali (cfr. Euripide, Med. 190-4). Le corone di alloro dorato 
(l'oro si addice agli dei) sono adatte alla circostanza. L'avverbio eb- 
φρόνως che chiude la descrizione aggiunge una nota in piü, qualifi- 
cando l'atteggiamento degli Iperborei che accolgono Apollo (cfr. 
Nem. 5,38, dove è descritta l'accoglienza festosa di Posidone all’I- 
stmo); esso richiama εὐφαμίαι al v. 35 (Kóhnken, Die Funktion, p. 162 
nt. 36) e perfeziona il tema dell'allegria, anticipato dall'atteggiamen- 
to benevolo del dio (v. 36 χαίρει e γελᾷ). 

41-4. νόσοι ... Νέμεσιν: presso gli Iperborei si realizza quello stato 
di benessere totale che solo coloro che sono legati alla divinità posso- 
no raggiungere. La loro esistenza è «uno specchio della ἀπημοσύνη 
τῶν θεῶν» (Burton, p. 7). In questo terzo momento della descrizione 
risaltano, per converso, quelli che sono i mali che affliggono i mortali 
e che gli Iperborei non conoscono: νόσοι, «malattie»; γῆρας, «vec- 
chiaia»; πόνοι, «fatiche»; µάχαι, «battaglie». La mancanza di malat- 
tie era per i Greci presupposto indispensabile della gioia di vivere 
(cfr. Simonide, fr. 604 Page). A questo ideale della salute si ispiraro- 
no la poesia popolare (Carmina popularia £r. 882,2 Page) e simposiaca 
(Carmina convivalia fr. 890,1 Page). Cfr. anche Pyth. 3,73 ὑγίειαν ... 
χρυσέαν e commento ad loc. Quanto alla longevità di cui godono gli 
Iperborei, cfr. il racconto di Megastene (FGrHist 715 F 27b) riassun- 
to da Strabone, XV 1,57, il quale rinvia a quanto già detto in propo- 
sito da Simonide (fr. 570 Page) e da Pindaro. νόσοι ... οὔτε γῆρας: 
per (οὔτε) νόσοι δ᾽ οὔτε γῆρας cfr. v. 29. Pindaro non dice che gli Iper- 
borei sono immortali, ma che sono μαχρόβιοι e che restano a lungo 
giovani. La longevità è caratteristica anche di un altro popolo felice 
per le sue relazioni privilegiate con il sole, cioè gli Etiopi che vivono 
centoventi anni e più (Erodoto, III 17-25). Al pari degli Iperborei es- 
si non faticano per procurarsi il cibo; sono dotati di bellezza; sono 
immuni dalla violenza e pietosi verso gli dei (cfr. Β. MacLachlan, 
Feasting with tbe Ethiopians: Life on the Fringe, «QUCC» n.s. XL 
1992, pp. 28-30). La fatica e la guerra completano il quadro dei mali 
che affliggono gli uomini e che non sfiorano gli Iperborei e tanto me- 
no gli dei (cfr. fr. 143). Le condizioni di vita di questo popolo beato 
richiamano quelle dell'età dell'oro descritte da Esiodo (Op. 112-5), il 
quale caratterizza, invece, l'esistenza degli uomini dell'età contem- 
poranea per l'assenza degli antichi privilegi (Op. 90-104). πόνων 
... ἅτερ: detto degli Iperborei richiama ἁπήμων (v. 22) detto del 
dio. ὑπέρδιχον Νέμεσιν: gli Iperborei sono «lungi da Nemesi», 
personificazione di νέµεαις che riveste il ruolo di divinità «che distri- 
buisce » (per νέμω, «largisco», detto degli dei cfr. Pyth. 5,64 e Isth. 
5:52) e che dispensa agli uomini in maniera severamente giusta lal- 
ternanza di fortuna e sfortuna. Gli scolî concordano sul fatto che gli 
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Iperborei, non commettendo ingiustizie, ἄδικα, sfuggono al biasimo, 
μέμϕις, degli dei (64b; 65b), cioè a Nemesi che «punisce con severità 
e castiga coloro che compiono ingiustizia», τοὺς ἀδικοῦντας (68a). 
Questa idea della punizione, che è evitata da parte degli Iperborei 
grazie al loro comportamento giusto, è per lo più accettata (cfr. 
Boeckh, Gildersleeve, Wüst, p. 14, e Wilamowitz, Pindaros, p. 469, 
che ritiene che φυγεῖν, sulla base del confronto con Οἱ. 6,6, equivalga 
ad ἀμοιρῆσαι, «essere libero da»). Resta il problema del participio 
aor. φυγόντες perché, come rileva Kóhnken, Die Funktion, p. 164, 
Pindaro non dice «vivono evitando (φεύγοντες) Nemesi», né «vivono 
in uno stato di libertà (πεφευγότες) rispetto a Nemesi», ma «vivono 
cosi perché un tempo hanno evitato Nemesi». Nemesi non puó esse- 
re intesa, come egli suggerisce, come «la più severa e sicura distribu- 
zione del destino», cioè la morte, perché: a) il poeta ha già detto che 
la vecchiaia non sfiora gli Iperborei (v. 41) e quindi implicitamente 
che essi conoscono una lunga giovinezza, non che sono immortali; ὁ) 
non vi sono altri esempi in cui Nemesi corrisponda esplicitamente a 
Morte (cfr. in questo senso anche W.J. Slater, Lyric Narrative: Struc- 
ture and Principle, «Classical Antiquity » II 1983, pp. 130-2, che tutta- 
via intende Nemesi come «la giusta indignazione degli dei»). Da pre- 
ferire, anche per il confronto con O/. 8,86 e Erodoto, I 34,1, il valore 
di Nemesi come «la responsabile delle vicissitudini della vita umana» 
individuato da Brown, pp. 101-4. In conclusione, Nemesi implica un 
riferimento cosmologico ad una condizione precedente all'attuale 
stato di felicità degli Iperborei in cui essi hanno evitato le regole che 
Nemesi impone agli altri uomini. ὑπέρδιχον: «oltremodo giusta», 
per cui cfr. Eschilo, Ag. 1396, e Sofocle, Ai. 1119. L'epiteto suggerisce 
una stretta connessione tra Νέμεσις e Δίχη come legge che governa 
l'ordine naturale (Brown, p. 105). Indipendentemente dall'interpre- 
tazione di questo passo, non va dimenticato che il tema della giusti- 
zia, praticata dagli Iperborei come popolo prediletto da Apollo, era 
presente nella tradizione (cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 187, e Imerio, 
Orationes 48,10 sg., p. 200 sg. Colonna, in cui é parafrasato un carme 
di Alceo, fr. 307c Voigt). 

44-6. θρασείᾳ δὲ ... Γοργόνα: per la sequenza degli eventi & impor- 
tante definire in primo luogo il valore temporale di ἔπεφνεν. Α secon- 
da di come esso si intende varia la ricostruzione del percorso compiu- 
to da Perseo e la sequenza tra la visita agli Iperborei e l'uccisione del- 
la Gorgone. Problematico se l'azione dell'«uccidere» sia contempo- 
ranea, anteriore o posteriore a quella del «giungere» (μόλεν) dell'eroe 
presso gli Iperborei. Premessa indispensabile è che la collocazione 
geografica del popolo privilegiato e di Medusa è fissata anche nella 
tradizione in maniera vaga e non uniforme. Le Gorgoni, secondo 
Esiodo, Theog. 274-5, «hanno dimora al di là dell'Oceano famoso, 
verso l'estremo confine della notte», cioè a occidente. Altre fonti le 
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collocano a sud-ovest (ad es. vengono localizzate nella Libia, presso il 
lago Tritonio, da Eschilo, fr. 161 Radt, e più tardi da Luciano, Dial. 
mar. 14) o nell'Oceano, nell'isola Sarpedone (Cypria, fr. 32 Bernabé). 
Ma se Perseo parte dall'isola di Serifo, una delle Cicladi, quale per- 
corso compie per giungere agli Iperborei e alle Gorgoni? Gli scolî si 
pongono puntigliosamente la domanda, ma non sono di alcun aiuto 
perché fanno confusione sia sulla sede degli Iperborei, sia su quella 
delle Gorgoni che, tuttavia — si afferma -- «è chiaro che non si trova- 
no a nord» (728). Le possibili soluzioni sono quattro: a) Perseo da 
Serifo si dirige verso sud-ovest dove uccide Medusa (per ulteriori 
particolari sul viaggio di andata cfr. Pyth. 12,9 sgg. e commento al v. 
13), e durante il viaggio di ritorno a Serifo (che per gli eroi è sempre 
più complicato del viaggio di andata) visita a nord gli Iperborei 
(ἔπεφνεν in tal caso ha il valore di un piuccheperfetto ed esprime 
un'azione anteriore: così ad es. Dugas, p. 6, e Kirkwood, Selections, 
Ρ. 243); ϐ) Perseo uccide la Gorgone, uccide gli abitanti di Serifo tra- 
sformandoli in pietre e in seguito giunge presso gli Iperborei. Il viag- 
gio rappresenterebbe un premio per le azioni compiute da Perseo 
proprio perché avviene con l'aiuto di Atena, così come in Bacchilide, 
3,58 sgg. Apollo trasporta Creso tra gli Iperborei per la sua pietà e 
generosità. Le difficoltà geografiche sarebbero così eliminate (K6hn- 
ken, Die Funktion, pp. 177-8; Barkhuizen, Structural, p. 10); c) Perseo 
giunge presso gli Iperborei prima di uccidere Medusa e poi si dirige 
verso sud-ovest (ἔπεφνεν esprime un'azione posteriore rispetto a uó- 
λεν: cosi Farnell); d) gli Iperborei e le Gorgoni si trovano nella stessa 
zona a nord-est e, quindi, sullo stesso percorso (ἔπεφνεν esprime un'a- 
zione contemporanea a μόλεν; cfr. J.D.P. Bolton, Aristeas of Procon- 
nesus, Oxford 1962, pp. 61-2 che, sulla base del confronto con Eschi- 
lo, Prom. 793 sgg., localizza le Gorgoni nell'estremo oriente). Né dal- 
la Pitica 10, né dalla Pitica 12 si possono ricavare dati più precisi. Men- 
tre in OL 3,13-6 Pindaro colloca gli Iperborei presso le fonti del Da- 
nubio, nella Pitica το li rappresenta come fuori del mondo ordinario e 
in una posizione del tutto inaccessibile (cfr. vv. 29-30 e Brown, p. 
100). Il poeta conosceva probabilmente altri episodi relativi a Perseo, 
come la visita al paese dei Ciclopi (Dit. 1,5-6), ma è impossibile rico- 
struire a quale momento della biografia dell’eroe li assegnasse. &- 
γεῖτο δ᾽ ᾿Αθάνα: Perseo arriva tra gli Iperborei guidato da Atena. Per 
giungervi bisogna infatti percorrere una via θαυμαστάν, «meraviglio- 
sa» (v. 30), ma, per quanto sia incredibile, non c’è da stupire (θαυμά- 
cat, v. 48) per ció che compiono gli dei. Atena assiste l'eroe durante 
tutta l'impresa (cfr. Pyth. 12,18-9), non solo durante il viaggio. Pinda- 
ro non nomina Ermes come coadiutore nell'impresa di Medusa: Er- 
mes, invece, nel racconto di Ferecide (FGrHist 3 F 10-2), riveste il 
ruolo di guida principale accanto all'eroe, anche se poi sopraggiunge 
Atena e, anche nel racconto di Apollodoro, II 4,1 sgg., collabora con 
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la dea a favore di Perseo (sul ruolo degli "dei aiutanti" nel racconto 
di Apollodoro cfr. Pellizer, pp. 46-9). Non é da escludere che sía qui, 
sia nella Pitica 12, dove ricorda solo Atena, Pindaro seguisse una ver- 
sione forse precedente, che non prevedeva l'intervento del dio Er- 
mes. L'itinerario di andata comporta, in ogni caso, secondo la versio- 
ne tradizionale, due episodi rilevanti ai fini del compimento dell'im- 
presa da parte dell'eroe: quello delle tre Graie, figlie di Forco e quin- 
di sorelle delle Gorgoni (cfr. Eschilo, fr. 262 Radt, le Forcidi), che gli 
fanno conoscere il cammino (cfr. commento a Pyth. 12,13), e quello 
delle Ninfe che gli danno i sandali alati, la bisaccia e l'elmo di Ade 
che aveva la proprietà di rendere invisibile chiunque lo indossasse 
(Ps. Esiodo, Scut. 216-27). μακάρων: gli Iperborei sono beati, co- 
me beata è la Tessaglia al v. 2. l'opyóva: una delle tre Gorgoni, 
figlie di Forco e di Ceto, chiamata Medusa, ha come sorelle Euriale e 
Steno (Esiodo, Theog. 274-6). Chiamate anche Forcidi (come le 
Graie), erano esseri mostruosi che con il loro sguardo trasformavano 
in pietra coloro che le guardavano. 

46-8. ποιχίλον ... φέρων: Perseo tagliò la testa di Medusa (cfr. 
Nem. 10,4), la sola mortale delle tre sorelle, che al posto dei capelli 
aveva serpi intrecciate (ved. Pyé5. 12,9-10 e commento). ἔπεφνέν 
τε: la tradizione mitografica non è concorde sulle modalità dell'ucci- 
sione. Secondo alcune fonti, Perseo decapitó Medusa volgendo il ca- 
po all'indietro per non essere pietrificato; secondo altre, guardò la 
Gorgone riflessa come in uno specchio nello scudo lucente che gli 
aveva dato Atena. Mise poi la testa nella bisaccia che gli avevano da- 
to le Ninfe. Dal collo troncato di Medusa balzarono fuori Pegaso, il 
cavallo alato, e anche l'eroe Crisaore, «Spada d'oro», figli della Gor- 
gone e di Posidone. Secondo una versione del mito, Perseo balzó in 
groppa al cavallo e salvò Andromeda. Pindaro non accenna mai a 
questo episodio, mentre in Οἱ. 13,63 sgg. e Ist. 7,44 sgg. collega Pe- 
paso all’eroe corinzio Bellerofonte. ποικίλον χάρα: la pelle varie- 
gata è una caratteristica dei serpenti che si accompagna agli occhi ce- 
rulei (cfr. OL 6,45 sgg.; 8,37; Pyth. 4,249; 8,46). θάνατον φέρων: 
giunto a Serifo, Perseo mostrò il capo anguicrinito e pietrificò gli 
abitanti dell'isola (ved. Pyth. 12,12). Per λίθινον θάνατον ved. Elio 
Aristide, 37,24 (II p. 311 Keil) ... τὸ πολὺ τοῦ δήμου λίθους ποιῆσαι. 

48-50. ἐμοὶ δὲ ... ἄπιστον: θαυμάσαι è stato inteso come infinito 
consecutivo da congiungere con φαίνεται ... ἄπιστον, «a me nessuna 
cosa appare incredibile, così da meravigliare quando gli dei la com- 
piano» (scolio 76b: ἐμοὶ δὲ ὥστε θαυμάσαι οὐδὲν εἶναι ἄπιστον φαίνεται 
θεῶν καταπραξαμένων e Mezger); oppure come infinito da congiunge- 
re con φαίνεται dal quale dipende anche il secondo infinito ἔμμεν ἅπι- 
στον, «a me sembra che nessuna cosa faccia meraviglia e sia incredi- 
bile» (scolio 76a: οὔτε θαυμάσιον οὔτε ἄπιστον οὐδὲν ἐμοὶ φαίνεται τῶν 
ὑπὸ θεῶν γινομένων, e Wilamowitz, Pindaros, p. 470). Una terza pos- 
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sibilità che risale a Hermann ed è stata riproposta da Kóhnken, Die 
Funktion, p. 177, fa dipendere θαυμάσαι da θεῶν τελεσάντων: «se gli 
dei compiono qualcosa che fa stupire, non mi sembra che sia incredi- 
bile». La prima spiegazione sembra la più semplice sotto il profilo sin- 
tattico. Per la formulazione abbastanza comune del pensiero che ri- 
chiama l’omerico «gli dei tutto possono» (Od. X 306), cfr. Οἱ. 13,83; 
Bacchilide, 3,57; 17,117-8. θαυμάσαι richiama θαυμαστὰν ὁδόν del v. 
30. Il mito termina, così come era cominciato (vv. 29-30), con una 
massima sulle capacità degli dei che non sono concesse ai mortali e 
che segnano il divario tra lo statuto umano e quello divino. La grome 
non si riferisce solo alla guida di Perseo da parte di Atena nel paese 
degli Iperborei (così Burton, p. 9), ma al mito nel suo complesso. 

51-2. χώπαν σχάσον ... πέτρας: il poeta si richiama all'attualità, do- 
po la digressione mitica, con una metafora marinara. Tre gli elementi 
intorno ai quali essa si costruisce: il remo, χώπα; l'ancora, ἄγκυρα; lo 
scoglio, χοιρὰς πέτρα (rispettivamente analizzati da Péron, Les images, 
a pp. 44, 58, 309 sgg.). Per l’uso tecnico del verbo σχάζειν, che defini- 
sce propriamente l’atto di «cessare il remeggio», cfr. Euripide, Tro. 
810-1. In Nem. 4,64, σχάζω designa la resistenza di Peleo agli attacchi 
di Teti (lo scolio 101a evidenzia il legame con il linguaggio dei marinai 
quando sospendono il remeggio). σχάζω dà origine in greco a numero- 
se altre metafore in cui non è facile definire l'immagine di provenien- 
za (cfr. ad es. Bacchilide, 17,120-1; Euripide, Phoen. 454; Aristofane, 
Nub. 107). Per l’immagine del poeta rematore, addetto alla prua e pi- 
lota, cfr. Aristofane, Eg. 542-4. πρῴραθε: «da prua». Il suffisso 
in -θε per il moto da luogo si alterna con quello in -Bev (πρῴραθεν in 
Pytb. 4,22). Dallo scolio (81b) si ricava che le ancore venivano calate 
in mare dalla prora; cfr. Pyth. 4,191 sg. e commento. ἄλκαρ: «di- 
fesa», cfr. ἀλκτῆρα, Pyth. 3,7. Il ricorso all'ancora sottolinea l'urgen- 
za di terminare la narrazione mitica (cfr. OL 6,101-2 e Isth. 6,10-3). 
Lo scoglio rappresenta il pericolo cui va incontro il poeta troppo pro- 
lisso. χοιράδες (propriamente «come la schiena di un maiale»; cfr. 
Esichio, s.vv. χοιράδες, χοιρῖναι, χοῖροι) sono definite dallo scolio quel- 
le rocce che stanno sotto il mare a fior d'acqua (81a πέτραι αἱ ὕφαλοι) e 
sono tanto più pericolose perché invisibili. Per l'immagine dello sco- 
glio e per il termine χοιράς cfr. Archiloco, fr. 47 Tarditi = 231 West 
(ἀμυδρὴν χοιράδα, «uno scoglio difficile da vedersi»); Teognide, 575- 
6 e Anth. Pal. IX 189. 

53. ἐγχωμίων ... ἄωτος ὕμνων: ἄωτος è la parte migliore, quindi 
metaforicamente «il fiore» degli inni di lode. Negli altri passi pinda- 
rici ἄωτος può indicare la parte migliore della musica, della giustizia, 
della vita (cfr. Pyth. 4,131 e commento), della lingua, delle corone ecc. 
(ved. Slater, Lex. Pind., s.v., e Privitera, p. 190). Qui la metafora del- 
l'ape e l'uso del verbo θύνει, «balza», trasferiscono l'immagine nel 
mondo animale (per l'etimologia di θύνω ved. Chantraine, DELG, 
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s.v. θύω). ὕμνος nella poesia arcaica indica genericamente un componi- 
mento poetico. Puó designare un inno agli dei destinato a una cele- 
brazione pubblica e cittadina come ad es. l'Inno a Zeus di Pindaro 
(Hymn. τ), ma anche un ἕργεπος, un canto destinato al simposio, un 
epinicio, un canto d'amore. In Platone (Resp. X 607 a) «inno» assu- 
me il significato preciso di «canto di preghiera agli dei» e si contrap- 
pone all'encomio che è invece un «canto in onore degli uomini». In 
particolare, al tempo di Platone il termine ἐγκώμιον in senso lettera- 
rio designava l'epinicio (ancora nel IV sec. l'aristotelico Cameleonte, 
fr. 31 Wehrli (ap. Ateneo, XIII 573 f] definisce cosi l Olimpica 13 di 
Pindaro), mentre in quello retorico designava un'ampia eulogia. Nel- 
l'espressione pindarica ἐγχωμίων ... ὕμνων l'attributo ἐγχώμιος defi- 
nisce i canti che pertengono al komos, cioè ai festeggiamenti in onore 
del vincitore negli agoni (cfr. Nem. 1,7 ἐγχώμιον μέλος e OL 2,47; 
10,77; 13,29; cfr. inoltre ὕμνου προχώµιον in Nem. 4,11; ἐπικώμιος Č- 
uvoc in Nem. 8,50 e ἐπιχωμίαν ὅπα al v. 6). 

54. ἐπ᾽ ἄλλοτ᾽ ἄλλον ... λόγον: all'immagine del poeta/nocchiero 
segue l'immagine del poeta/ape che enuncia un principio generale di 
condotta poetica: chi compone un epinicio deve rispettare la pluralità 
di temi in esso consacrata dalla tradizione e dalle esigenze del com- 
mittente. La seconda immagine completa e giustifica la prima: ad una 
norma occasionale, motivata dalla particolare contestualità, segue la 
norma generalizzata valida non solo per quel particolare componi- 
mento, ma per tutta la poesia epinicia. Con un procedimento analogo 
ed anche con un significativo parallelismo verbale Pindaro conclude 
nella Pitica 11 la narrazione delle vicende di Oreste (vv. 38-45). Iden- 
tica la struttura: interruzione del racconto mitico con il richiamo ad 
andare sulla strada diritta e poi proclamata necessità della Musa epi- 
nicia di toccare più temi. Ricorrente il confronto del poeta arcaico 
con l'ape: cfr. Simonide, fr. 593 Page (e in proposito cfr. Platone, Ioz 
534 b), e Bacchilide, 10,10 (ved. J.H. Waszink, Biene und Honig als 
Symbol des Dichters und der Dichtung in der griechisch-ròmischen Anti- 
ke, Opladen 1974). i 

55-6. ἔλπομαι ... ἐμάν: un riferimento preciso al coro composto da 
Efirei al quale era affidata l'esecuzione del canto a Pelinneo, la città 
del vincitore (cfr. v. 6 ἀνδρῶν κλυτὰν öra). Due sono le possibilità di 
identificazione dei coreuti, anche se lo scolio (852) riferisce, rifiutan- 
dolo, il parere dello storico Agestrato secondo il quale gli Efirei sa- 
rebbero da identificare con i Corinzi, per cui cita Omero, IZ VI 152, 
e anche se nello scolio 85c gli Efirei sono definiti genericamente una 
fratria tessala: 4) gli abitanti di Crannone, prima chiamata Efira (sco- 
lio 85abc) come in Omero, I/. XIII 301, e in Strabone, VIII 3,5; IX 
5,21; ὁ) gli abitanti di Κίχυρος in Epiro, anticamente chiamata Efira, 
una delle città del regno epirota di Neottolemo (cfr. Nem. 7,37 e sco- 
lio ad ἰος.; Strabone, VIII 3,5). I primi provenienti, dunque, dalla 


642 COMMENTO X, 55-60 


Tessaglia; i secondi dalla Tesprozia in Epiro, terra d'origine dei Tes- 
sali (Strabone, IX 5,23). Nel primo caso la menzione riguarda in mo- 
do specifico il coro formato dai cittadini di Crannone (Farnell; Wüst, 
p. 16; Sordi, p. 77); nel secondo genericamente i Tessali (Wilamo- 
witz, Pindaros, p. 125 nt. 1). Non esiste alcun serio argomento per ne- 
gare l'identificazione degli Efirei con i Tessali di Crannone. Anche 
l'obiezione che questa città era sotto la dinastia degli Scopadi (Pave- 
se, «La decima», p. 241) e non degli Alevadi si puó facilmente supera- 
re. La catastrofe degli Scopadi nella quale avevano trovato la morte 
Antioco e Scopas, insieme a molti parenti, aveva favorito con Aleva 
l'ascesa della dinastia degli Alevadi, che iniziarono una politica volta 
a consolidare una stabile coesione del koinon tessalico (ved. Sordi, p. 
72). Nello spirito di questa politica non c’è da meravigliarsi che Tora- 
ce abbia fatto venire un coro da Crannone. ἔλπομαι esprime la spe- 
ranza del poeta e l'ode, della cui esecuzione si parla, non può che es- 
sere la Pitica 10 (ma sembra poco probabile che sia una ripresa a Pe- 
linneo della stessa ode eseguita per la prima volta in casa di Torace a 
Larissa, come vuole Pavese, «La decima», p. 241). Ved., diversamen- 
te, Introduzione generale, p. XXIX nt. 3. In ogni caso non si tratta di 
un carme per future vittorie e in particolare per vittorie olimpiche 
(così intende Miller, A Wish, pp. 163-5 e 171). Il luogo della perfor- 
mance, definito mediante l'espressione ἀμφὶ Πηνεῖόν (per ἀμφί, «vici- 
no», cfr. Pyth. 5,14), potrebbe essere sia Pelinneo nominata al v. 4, 
sia Larissa che si trovava ugualmente lungo le rive del Peneo, il fiume 
che, come dice Erodoto, VII 173, «scorre fra i monti Olimpo e Os- 
sa». La precedente menzione di Pelinneo suggerisce tuttavia che la 
festa abbia avuto luogo nella patria del giovane atleta. 

57-8. ἔτι καὶ ... θαητὸν: per ἔτι μᾶλλον (comparativo di μάλα) cfr. 
fr. 194,5 ἔτι μᾶλλον ἐπασχήσει. Ἡ canto celebrativo del poeta rende 
«ancor più mirabile » l'atleta vittorioso. 

$8-9. ἐν ἅλιξι ... μέλημα: la coppia compagni della stessa età-anzia- 
ni è una coppia totalizzante che vale: «tutti gli uomini». ἔν τε: ha 
valore copulativo (per la ripetizione della preposizione ἐν ... ἕν τε cfr. 
Pyth. 4,161 sg. e 290) come il te connettivo che segue subito dopo. 
Agli uomini si aggiungono le ragazze in età da marito per le quali Ip- 
poclea rappresenta un dolce pensiero. Quest'ultima espressione pro- 
babilmente non è da prendere troppo alla lettera considerando la gio- 
vanissima età di Ippoclea (cfr. al v. 9 ὕπατον παίδων e ai vv. 25-6 vea- 
ρόν ... υἱόν). Anche in Pyth. 9,99-100 il poeta si riferisce alla giovinez- 
za di Telesicrate dicendo che egli è desiderato come sposo dalle ragaz- 
ze che assistono ai giochi, come figlio dalle donne maritate. Per l'in- 
sieme uomini più donne, come totalità che prova ammirazione per 
qualcuno che eccelle, cfr. Tirteo, fr. 7,29 Gentili-Prato ἀνδράσι μὲν 
θηητὸς ἰδεῖν, ἐρατὸς δὲ γυναιξί. 

6ο. ἑτέροις ... φρένας: i Mss., lo scolio a Omero, Il. I 469b Erbse, 
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hanno ἔρως ἔχνιξε φρένας, l’ Etymologicum Magnum 379,39 ἔχνιζεν ἔρως 
φρένας ο ἔχνιζεν φρένας ἔρως, impossibili metricamente. Per le varie 
correzioni ved. app. crit. Il singolare ἔρως rispetto al plurale ἔρωτες, 
accolto da Turyn e da Snell-Maehler, è comunque confortato dalla 
tradizione. Per l'uso del singolare cfr. anche ἔρως ἔχνιζε in Erodoto, 
VI 62. In Pindaro si trova sia la forma ἔχνισα (Pyth. 8,32 e 11,232), sia 
la forma dorica ἔχνιξα (Isth. 6,50). Il significato del verbo χνίζω è qui 
quello di «affliggere» e lo scolio opportunamente parafrasa con ἔρως 
ὑπεχίνησε, «agita, turba», τὰς φρένας (93b). Lo stesso valore, ma con 
una sfumatura decisamente erotica, il verbo ha in Bacchilide, 17,8 
xv(atv xéap. L'immagine del v. 59, che evoca il pensiero amoroso delle 
giovani vergini, suggerisce quella più generale dei desideri che colpi- 
scono la mente umana, compresi naturalmente quelli dell’atleta che si 
identificano con il successo. Chiaro il nesso logico che porta nei versi 
seguenti all'esortazione a godere del momento, una volta ottenuto ciò 
che si vuole: Ippoclea ha conseguito la vittoria che al momento gli ar- 
reca gioia e soddisfazione, ma può anche andare incontro ai cambia- 
menti della sorte che sono imprevedibili (v. 62). 

62-3. τυχών xev ... προνοῆσαι: τυχών da connettere con τῶν retto 
da ὀρούει. Due le possibili interpretazioni del v. 62; secondo la prima, 
la particella χε va legata al participio τυχών con il valore di ὅτ᾽ ἄν τύχῃ 
(cfr. Boeckh che porta il confronto con Nem. 9,34 Χρομίῳ xev óna- 
σπίζων) e σχέθοι ha la funzione di un vero e proprio ottativo di desi- 
derio; secondo l'altra, meno bene, χε va legata a σχέθοι ed esprime l'i- 
dea di una possibilità (cfr. scolio 95b ἡδίστην ἂν σχοίη τὴν μέριμναν e 
Slater, Lex. Pind., s.v. xe). φροντίς è l'oggetto del desiderio (µέρι- 
uva secondo lo scolio 95b; μέλημα, Gildersleeve) e non «il pensiero 
che l'atleta concepisce come risultato del suo successo», cioé il pen- 
siero di un'altra vittoria (così Miller, A Wish, p. 167). ἅρπα- 
λέος - «fortemente ambito», «desiderato» (con riferimento anche, 
ma non solo, alla vittoria sportiva); cfr. Pyth. 8,65 e commen- 


to. τὰν πὰρ ποδός: «al presente» (cfr. Pyth. 3,60) come le analo- 
ghe espressioni τὸ ... πρὸ ποδός (Isth. 8,12), τὸ ... ἐν ποσί uot (Pyth. 
8,32), τὸ ... πὰρ ποδί (Nem. 6,55). τὰ δ᾽ εἰς ἐνιαυτόν: ricorrente il 


motivo dei mutamenti ai quali l'uomo puó andare incontro e che non 
si possono prevedere. Se in questo caso il limite cronologico é quello 
di un anno, altrove la porzione di tempo è delimitata più generica- 
mente (cfr. Οἱ. 7,94-5 e Bernardini, Mito, pp. 190-2). 

64. πέποιθα ... χάριν: il tema dell'ospitalità, ξενία, che qui viene 
perfezionato dai versi che seguono (soprattutto il v. 66), è tipicamen- 
te eulogistico e frequente nell'epinicio. Esso ricorre con particolare 
insistenza nelle odi per Egina (ΟΙ. 8,21 e 26; Nem. 3,2; 5,8; 7,65; 
Isth. 6,70) e nelle odi siciliane (OZ 1,103; 2,6; 3,40; 4.15; Pyth. 3,69 e 
71; Nem. 1,19 e 22; 9,2; Isth. 2,39 e 48), ma è presente anche negli 
epinici per committenti di altre città (OZ. 13,3 o Pytb. 5,56-7). Per 
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Bacchilide cfr. 1,150; 3,16; 12,5; 13,224; 14,23. Il riferimento di tipo 
personale: «io confido nella benigna ospitalità di Torace», forse con 
implicita fiducia che l'ospitalità possa rinnovarsi in futuro, non impli- 
ca in nessun modo che i versi non potessero essere messi in bocca ad 
un coro. La voce dei coreuti espone il punto di vista di chi ha compo- 
sto il carme (in tal senso anche Burnett, p. 291). ὅσπερ ... χάριν: si 
completa l'idea della benevola ospitalità di Torace, amico del vincito- 
re, e committente del carme in suo onore. ποιπνύων: bapax in Pin- 
daro, é spiegato dallo scolio con ἐπιθυμῶν e ἐμὰν χάριν con τὴν ἐξ ἐμοῦ 
χάριν (99b); spiegazione che risulta ambigua perché non è chiarito il 
significato di χάρις che potrebbe valere sia come «il mio favore» (per 
cui cfr. ὑμετέραν χάριν in Pae. 9,37), sia come «il mio carme», «il mio 
canto» (un uso abbastanza comune: Boeckh, Gildersleeve). In questo 
caso si anticipa e si prepara l'idea sottesa dalla metafora della «qua- 
driga delle Pieridi». Preferibile, dunque, il senso: «sollecitando il mio 
canto». 

65. τόδ᾽ ἔζευξεν ... τετράορον: per l'immagine del «carro delle Mu- 
se» ad indicare l'atto poetico cfr. Οἱ. 9,81 e Isth. 2,2 (δίφρον); 8,61 e 
Pae. 7b,13 sg. (ἅρμα); frr. 124a,1 e 140b,8 (ὄχημα). L'uso di metafore 
sportive (qui dalla pratica equestre) per definire la poesia è comune 
negli epinici: ricorrenti anche le metafore del tiro con l'arco (cfr. 
Simpson), del giavellotto, del canto come corona trionfale. 

66. φιλέων ... προφρόνως: il senso è chiaro. Si tratta di un rapporto 
vicendevole di stima e di amicizia tra il poeta e Torace. Meno chiara 
la sintassi. I due participi al nom. φιλέων e ἄγων o vanno riferiti al 
soggetto di πέποιθα, cioè al poeta, per cui dopo i participi all'acc. si 
debbono sottintendere due ἐμέ: φιλέοντα (ἐμέ), ἄγοντα (ἐμέ), come 
intende Farnell; oppure vanno riferiti a Torace: «amando uno che lo 
ama, guidando uno che volentieri lo guida», come intende Burton, p. 
12. Preferibile la seconda soluzione per i seguenti motivi: a) la lonta- 
nanza dei due participi nom. da πέποιθα; b) lo stretto legame con la 
frase relativa introdotta da ὅσπερ, che già consta di un participio 
(ποιπνύων) e di un verbo di modo finito (ἔζευξεν); c) la spiegazione de- 
gli scolî (1o4ab) che, pur confusamente, riferiscono ἄγων a Torace. 
Per analoghe formule di reciprocità che identificano soggetto e ogget- 
to cfr. Pyth. 2,83 sg. e commento, Nem. 4,22, Pyth. 3,107 sg., e Hub- 
bard, Pind. Mind, p. 23 nt. 38. L'affermazione non caratterizza ne- 
cessariamente un'amicizia specifica, né autorizza a fare illazioni sul- 
l'atteggiamento di Torace verso il poeta ventenne e sui privilegi che 
la nascita aristocratica di Egide (Pyth. 5,75) consentiva al giovane 
Pindaro, contrariamente a Simonide (così Wilamowitz, Pindaros, p. 
124). Come in molti altri casi, l'affermazione definisce più generica- 
mente il rapporto di φιλία tra il committente e il poeta, anche come 
reciproco scambio di aiuto (cfr. Omero, Il. X 224-5). Diversamente lo 
scolio 99a definisce Torace ἑταῖρος di Ippoclea. 
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67-8. πειρῶντι ... ὀρθός: come l'oro risulta dalla prova se ὃ ἐχπρε- 
πής, così l'animo di Torace si rivela retto a chi l'ha conosciu- 
to. βασάνῳ: è la pietra di paragone, cioè la pietra sulla quale si 
provava la purezza dell’oro (per un analogo confronto ved. Teognide, 
119-20, 415-6, 449-50). Lo scolio (105d) e anche Bacchilide, fr. 14,1, la 
definiscono Λυδία λίθος a causa della sua provenienza. In Pindaro è ri- 
cordata altre due volte (Nem. 8,20 e fr. 122,16). πειράω è verbo di uso 
tecnico (scolio 105a: τῷ δὲ ἀποπειρωμένῳ xai δοχιμάζοντι) e fuor di me- 
tafora comporta il giudizio di chi ha provato ciò che afferma (Burton, 
p. 13). 

69-71. ἀδελφεούς ... / αὔξοντες: per la lezione adottata ἀ. τοι 
ἐπαινήσομεν ἐσλούς ved. app. crit. ἐπαινέω normalmente si costruisce 
in Pindaro con l’acc., ma con il dat. in fr. 43,4. Il Wilamowitz, Pinda- 
ros, p. 466, preferisce leggere ἀδελφεοῖσι τ᾽ ἐπαινήσομεν ἐσλοῖς per il 
confronto con alcune iscrizioni in cui il verbo regge il dat. della per- 
sona (ad es. τῷ δήμῳ τῷ Σαμίων, IG I 101,2). Per τοι enfatico in frasi 
principali cfr. Slater, Lex. Pind., s.v. tor, 1a. La lode è diretta a Torace 
e insieme ai suoi fratelli, i figli di Aleva che il poeta ha ricordato al v. 
s. La loro opera, unitamente a quella di Torace, innalza la gloria della 
Tessaglia. La tematica parentale, dominante nella prima parte dell'o- 
de, è ribadita anche nella parte conclusiva: dal piano sportivo, che ri- 
guardava il vincitore e suo padre, viene ora chiaramente estesa al pia- 
no politico che riguarda il γένος degli Alevadi. ὑφοῦ φέροντι νόμον: 
gli Alevadi con la loro politica rafforzano ed accrescono lo stato (νό- 
μον) dei Tessali. Per νόμος come «forma di governo» cfr. Pyth. 2,86 e 
commento. Da escludere νομόν (E. Kapp ap. Snell 1953!) nel senso di 
«territorio» come in Οἱ. 7,33 e Pae. 4,51. Anche gli scolî (107, 110a) 
non hanno dubbi su νόμος (inteso come οἱ νόμοι). Il termine sembra 
riferirsi concretamente all’organizzazione federale che accanto αἱ νό- 
μοι delle singole città prevedeva un νόμος Θετταλῶν (cfr. Dittenber- 
ger, Syll.? 174,6; Senofonte, Hell. VI 4,28, e Sordi, p. 313). 

71-2. ἐν δ᾽ ἀγαθοῖσι .. . κυβερνάσιες: ἀγαθοί è usato nello stesso sen- 
so che in Teognide; definisce, cioè, i nobili, gli aristocratici (cfr. G. 
Cerri, La terminología sociopolitica di Teognide: I. L'opposizione se- 
mantica tra ἀγαθός-ἐσθλός e κακός-δειλός, «QUCC» VI 1968, pp. 7- 
32). κεῖται: «stanno» (cfr. Pyth. 8,76 ἐπ᾽ ἀνδράσι χεῖται); anche se 
una parte della tradizione manoscritta ha χεῖνται e una parte χεῖται, la 
testimonianza dello scolio (rrob) che spiega il singolare al posto del 
plurale come un uso tipico di Pindaro (σχῆμα Πινδαριχόν, cfr. Küh- 
ner-Gerth II 1, p. 68) e due altri casi in cui si presenta lo stesso co- 
strutto (ΟΙ. 11,4 e scolio ad /oc.; Pyth. 4,246 e scolio ad loc.) rendono 
più probabile il singolare χεῖται. La forma κῆται proposta da Wilamo- 
witz, Pindaros, p. 471, un plurale contratto da χέαται, forma omerica 
(cfr. ad es. IZ XI 659), non è confortata da altri esempi in Pinda- 
ro.. πατρώϊαι: rinvia all'idea del γένος, attraverso il quale si tra- 
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smette il potere (vv. 2-3), e all'insieme della famiglia degli Alevadi: 
Aleva e i figli al v. 5; Torace e i suoi fratelli al v. 69. La componente 
ereditaria é essenziale nella caratterizzazione del comportamento del- 
[ἀγαθός (cfr. Οἱ. 7,91). E un principio saldo già nell'epica omerica e 
nella poesia teognidea e investe sia l'etica che la politica. Qui la di- 
chiarazione si applica alla sfera politica e più propriamente ai governi 
aristocratici che si trasmettono da padre in figlio. κυβερνάσιες: 
(att. χυβερνήσεις) solo qui in Pindaro. La metafora della città/nave è 
comune nella lirica greca (Gentili, Poesia, pp. 257-83) e anche in 
quella pindarica (Péron, Les images, pp. 104-10). Valore metaforico 
analogo a χυβερνάσιες hanno i sostantivi χυβερνάτας in Pytb. 1,91 e xv- 
βερνατήρ in Pyth. 4,274 (ma in Isth. 4,71b il κυβερνατήρ è l'allenatore) 
e il verbo κυβερνάω, ma in riferimento al dio-pilota, in Pyth. 5,122 e 
fr. 214,3. 


Pitica undicesima 


1-28. Κάδμου ... Nnpriócv: Cadmo, mitico fondatore di Tebe, ve- < 
nuto dalla Fenicia, figlio di Agenore e fratello di Europa, si unì in 
nozze con Armonia (Pyth. 3,91 e Hymn. 1, fr. 19,6) e da lei ebbe co- 
me figlio Polidoro, che dette origine alla dinastia dei Labdacidi, e co- 
me figlie Semele, Ino Leucotea, Agave e Autonoe, «una stirpe famo- 
sa tra gli uomini», (Dith. 2,30). In Pyth. 3,88 l'eroe è definito ἀν- 
τίθεος, «simile a un dio», e nei vv. 88-99, sono narrate le sue nozze 
con Armonia e le vicende della sua prole sventurata (cfr. commento 
ad loc.). Σεµέλα ... ἀγυιᾶτις: Semele fu amata da Zeus e da lui 
concepì Dioniso, il dio che godeva a Tebe di un culto particolare co- 
me Dioniso Lysios (liberatore) e Dioniso Kadrzeios; cfr. A. Scha- 
chter, Cults of Boiotia I. Acheloos to Hera, London 1981, «BICS» 
Suppl. XXXVIII 1, pp. 185-92. Fu incenerita alla vista di Zeus ap- 
parsole in tutto il suo fulgore (OZ 2,25-6; fr. 75,12,19). Θυώνα, «la 
furente» è il nome con il quale Semele è chiamata in Pyth. 3,99. Se- 
condo lo scolio (irscr. a, 2) il nominativo ἀγυιᾶτις, presente in tutti i 
Mss., è in luogo del vocativo come in Omero, I/. III 277 e Od. XVII 
415. Il Christ lo corresse nella forma vocativale ἀγυιᾶτι. Il sostantivo 
ἀγυιᾶτις (gen. -ιδος) è spiegato dallo scolio come σύνοιχος: Semele coa- 
bita con le dee dell'Olimpo; ma il termine comporta più precisamen- 
te l'idea di una dimora lungo una strada (ἄγυια). In Euripide, Ion 
185, ἀγυιᾶτις € usato come aggettivo (ἀγυιάτιδες θεραπεῖαι, «onori resi 
ad Apollo protettore delle strade»). *Ivò: Ino, chiamata Leuco- 
tea, «la candida», dopo la trasformazione in ninfa marina. Dopo la 
morte della sorella Semele, accolse Dioniso e lo allevò con i propri fi- 
gli Learco e Melicerte e fu per questo punita da Era. Resa pazza in- 
sieme al marito Atamante, che dette la morte al figlio Learco, si ucci- 
se gettandosi in mare presso l’Istmo di Corinto con l’altro figlio Me- 
licerte. Le Nereidi (Pindaro usa sia la forma Nnpetdeg che Νηρηΐδες, 
qui richiesta dal metro) l'accolsero nella loro dimora marina (OZ. 
2,28-30). In onore di Melicerte, identificato con il dio marino Pale- 
mone, Sisifo o il figlio Glauco avrebbero istituito a Corinto i giochi 
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Istmici (cfr. Pindaro, frr. 6 e 5); cfr. M. Corsano, Glaukos. Miti greci 
di personaggi omonimi, Roma 1992, p. 34 nt. 56. Sempre in suo onore 
si celebravano all'Istmo riti notturni di carattere misterico (Plutarco, 
Thes. 15,5-7). ὁμοθάλαμε: «che condivide la casa con» + gen. è 
un Papax sul tipo di ὁμόθρονος in Ner. 11,2. 

3-4. ἴτε... πὰρ Μελίαν: le figlie di Cadmo sono invitate ad unirsi 
alle altre eroine tebane nel tempio di Apollo Ismenio. La madre di 
Eracle è Alcmena che aveva un culto a Tebe (cfr. Schachter, Cults of 
Boiotia I cit., p. 15) e che è definita ἀριστογόνος, «madre di nobilissi- 
ma prole», perché ha dato origine ad una grande discendenza, quella 
degli Eraclidi. E qui accolta la versione tebana della nascita di Era- 
cle, secondo la quale l'eroe viene alla luce nel palazzo di Anfitrione, 
immigrato nella città da Argo in seguito all'uccisione del suocero 
Elettrione e ospite dei Cadmei (Pyth. 9,84-8; Nem. 1,33 sgg.; Isth. 
1,12-3; 7,5-7). πὰρ Μελίαν: παρά con apocope davanti a u come in 
Pyth. 4,74; Nem. 7,69. Melia, figlia di Oceano e sorella di Ismeno 
(scolio 5) e di Kaanthos (Pausania, IX 10,5-6), fu rapita da Apollo e 
portata a Tebe, dove ebbe dal dio due figli: l'indovino Tenero e 
Ismeno. Il primo fu profeta dell'oracolo del monte Ptoion (Strabone, 
IX 2,34); il secondo dette il suo nome al fiume che ad oriente passa- 
va vicino alla città (Nem. 9,22; 11,36) e che anteriormente si chiama- 
va Ladon (Pausania, IX 10,5), e poi al tempio di Apollo Ismenio che 
si ergeva poco lontano dal fiume omonimo. Melia e i suoi figli sono 
ricordati anche in altri carmi pindarici di destinazione tebana 
(Hymn. 1, fr. 29,1; fr. sra-d; Pae. 7,1 sgg.; 9,34 sgg.). Gli scolî cono- 
scono anche una fonte, vicino al santuario di Apollo Ismenio, che 
aveva lo stesso nome dell'eroina (scolio 6). Le eroine hanno un posto 
di primo piano nella mitologia di Tebe e quando Pindaro elenca i no- 
mi più significativi del passato eroico della città non manca di ricor- 
darle (ad es. Pyth. 3,91 sgg.; Isth. 7,3-7 e i frammenti citati a proposi- 
to di Melia). Che nel pantheon eroico beotico le eroine avessero una 
posizione di rilievo accanto agli eroi si ricava anche dal fr. 664 Page 
di Corinna. Sul perché della menzione delle figure femminili (Seme- 
le, Ino, Alcmena, Melia) nell'attacco dell'ode e sul loro ruolo nell’e- 
conomia del carme, la critica pindarica si è più volte interrogata. Per 
una possibile spiegazione ved. Introduzione, p. 286. 

4-5. χρυσέων ... / θησαυρόν: «l'inaccessibile tesoro dei tripodi d'o- 
ro» è la cella più nascosta del tempio dove erano conservati: a) i tri- 
podi dedicati dai δαφνηφόροι, i ragazzi «portatori di alloro», scelti co- 
me sacerdoti presso il santuario (Pausania, IX 10,4); ὁ) i tripodi d'oro 
offerti come ex voto (da Creso, re dei Lidi, secondo Erodoto, I 92, e 
dai Θηβαγενεῖς secondo Eforo, FGrHist 70 F 21= Pindaro, fr. 66, e 
cfr. anche scolio 5: οἱ γὰρ Θηβαγενεῖς ἐτριποδοφόρουν ἐχεῖσε); ϱ) alme- 
no altri tre visti da Erodoto (V 59-61), con iscrizioni in lettere cad- 
mee. Già al tempo di Pindaro questo tesoro doveva essere celebre e 
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certamente motivo di vanto per i Tebani. ἄδυτος come aggettivo è 
usato solo qui in Pindaro; più frequente l'uso di ἄδυτον come sostan- 
tivo, «santuario». 

5-6. ὃν ... θῶχον: il Lossia (epiteto di Apollo per cui cfr. Pyth. 
3,28 e Isth. 7,49) tra tutti i santuari predilige questo che deriva il no- 
me da suo figlio Ismeno (cfr. A. Schachter, A Boeotian Cult Type, 
«BICS» XIV 1967, pp. 3-5). Il tempio si ergeva su un colle vicino a 
Tebe, a destra della porta di Elettra, in direzione sud-est, verso Ta- 
nagra, secondo l’ubicazione che ne dà Pausania (IX 10,2-6) che forni- 
sce, inoltre, una descrizione precisa della sua architettura elencando 
le statue che egli poteva ancora vedere (ad es. quelle di Enioche e di 
Pirra, figlie di Creonte). ᾿Ισμήνιον: nella documentazione lettera- 
ria senza aspirazione (così anche nei Mss. di Pindaro), ma nelle iscri- 
zioni beotiche con aspirazione (ved. app. crit.). Pes ὀνυμάζω (attico 
ὀνομάζω), «dare il nome», cfr. Pyth. 7,6 e commento. ἀλαθέα 
μαντίων θῶκον: la presenza dell'oracolo nell’Ismenion è confermata da 
Erodoto (VIII 134), che illustra anche la prassi di bruciare vittime 
per ottenere responsi dalla cenere come accadeva ad Olimpia (cfr. 
ΟΙ. 8,1-3), da Sofocle, Oed. tyr. 21 e dal relativo scolio (che cita l'au- 
torità di Filocoro, FGrHist 328 F 193). Secondo Pausania (IX 10,3) 
davanti all'entrata del tempio si trovava il cosiddetto Μαντοῦς δίφρος, 
cioè l'antico seggio di pietra sul quale si sarebbe seduta Manto, figlia 
di Tiresia, ma l'associazione di quest'ultimo con l'Ismenion non è si- 
cura (cfr. Schachter, Cults of Boiotia I cit., pp. 8ο nt. 3 e 82 nt. 1). 

7. © παῖδες Αρμονίας: ripresa dell'iniziale invocazione Κάδμου xó- 
pat, secondo uno schema non insolito nei proemi innologici pindarici, 
come in Οἱ. 8,1 e 9; Pyth. 12,1 e 3 (cfr. Greengard, pp. 54-5). 

7a-8. ἔνθα ... συνίμεν: Apollo, anche ora, invita a raccolta nell'I- 
smenion l'intera schiera delle eroine tebane. χαὶ νῦν: non è neces- 
sario cambiare νῦν dei codd. in νυν con E. Schmid e gli altri editori: 
metricamente la lunga al posto della breve non crea difficoltà perché 
si ha una responsione tra epitrito ~~- e ditrocheo -~-~ . L'uso di 
καὶ νῦν per indicare il tempo presente e la ripetitività di un atto è del 
resto ben attestato in Pindaro (Pyth. 4,64; 5,20; Nem. 5,43; Istb. 
5,48: 8,61). ἐπίνομον: propriamente «che pascola nella stessa ter- 
ra» (scolio 12c τὰς ἐπινεμομένας καὶ ἐποπτευούσας τὰς Θήβας) e non 
può avere il significato di σύννομος (scolio 12d Ἡ ἐπίνομον τὸν σύννομον 
ταῖς Θήβαις), «che divide la medesima sorte» (così Boeckh), che me- 
glio si adatterebbe, invece, se a far venire le compagne fosse Melia. 
Se le eroine sono chiamate da Apollo (cfr. ἴτε al v. 3), significa che 
esse debbono spostarsi dal luogo dove si trovano verso il santuario 
nel quale intoneranno il canto, cioè nell’ Ismenion. Il che presuppone 
una loro processione per riunirsi a Melia. La precisazione temporale 
καὶ νῦν specifica che tale corteo viene fatto secondo una prassi ricor- 
rente. La cerimonia è identificabile con la Daphnephoria che si ripete 


650 COMMENTO XI, 74-10 


a Tebe, probabilmente ogni otto anni, in onore di Apollo Ismenio 
nella quale anche il giovanissimo Trasideo, destinatario dell’epinicio, 
sembra direttamente coinvolto (vv. 9-12). Per ulteriori particolari 
ved. Introduzione, p. 286. ὁμαγερέα: «riunito insieme», hapax in 
Pindaro (Forssman, p. 150, difende la forma ὁμηγερής di uso epi- 
co). καλεῖ: secondo gli scolî il soggetto del verbo può essere Apol- 
lo oppure, ancor meglio, Melia (12ef), ma è senz’altro Apollo, la divi- 
nità più importante nell’ Ismenion, che chiama le eroine perché assol- 
vano i compiti che sono in diretto rapporto con la sua celebrazione 
(cfr. ὁ Μοισαγέτας µε καλεῖ χορεῦσαι all'inizio del fr. 94c). 

9-10. ὄφρα ... ἑσπέρᾳ: il canto delle eroine, cioè il partenio dafne- 
forico, celebrerà in primo luogo Apollo e Delfi. Esempi di questo ti- 
po di inno ci sono giunti proprio attraverso Pindaro. Il dafneforico 
per Agasicle (Parth. 2 = fr. 94b) illustra abbastanza esaurientemente i 
temi di base che venivano affrontati in questo genere di componi- 
mento: celebrazione di Apollo; riferimenti alla festa; elogio del ra- 
gazzo dapbnepboros e della sua famiglia, compresa la lode dell'arete 
agonistica, quando ve ne fosse occasione; allusioni all'impegno litur- 
gico da questa assunto; preghiera (cfr. L. Lehnus, Pindaro: Il dafnefo- 
rico per Agasicle [Fr. 94b Sn.-M.], «BICS» XXXI 1984, pp. 6τ- 
92). Θέμιν: qui, con gli scolî, la dea Themis, piuttosto che θέμις, 
la «norma» di Apollo (come intendeva Wilamowitz, Pindaros, p. 
260). Dal momento che l'epiteto ἱερός non è usuale riferito alla divi- 
nità (ma cfr. Hymn. Orph. 18,17 e 77,2), è più probabile che qui si ri- 
ferisca a Πυθῶνα (Farnell), anche se non è da escludere che possa 
qualificare Themis. La collocazione della congiunzione τε dopo ag- 
gettivo e sostantivo (ἱερὰν Πυθῶνά τε) non fa difficoltà: cfr. Eschilo, 
Supp. 282 Κύπριος χαρακτήρ τε e per altri casi Denniston, Gr. Part., p. 
517, IV. Themis, dea dell'ordine, secondo Esiodo (Theog. 16, 135, 
901) ὃ figlia di Gaia e di Urano, sposa di Zeus e madre delle Ore e 
delle Moire. Secondo la tradizione Themis aveva avuto un oracolo a 
Delfi dopo Gaia e prima di Apollo (Eschilo, Eum. 2-3). La relazione 
tra la dea e Apollo è già attestata in $. Ap. 94-5; 124-5: il dio nasce 
nell'isola di Delo e viene nutrito da Themis con nettare e ambrosia. 
Pindaro collega chiaramente la dea con Delfi e ne sottolinea la fun- 
zione oracolare (θέμιτες sono gli oracoli di Apollo in Pyth. 4,54; cfr. 
Pae. 9,41 e fr. 192); cfr. M. Corsano, Themis. La norma e l'oracolo 
nella Grecia antica, Galatina 1988, p. ux sgg. Insieme αἱ]ὀμφαλὸς 
ὀρθοδίκας, Θέμις definisce la sacralità «giusta» di Delfi. ὀρθοδί- 
xav: «che giudica rettamente», attributo di ὀμφαλόν, con riferimento 
ai giusti vaticinii dell'oracolo, non al «retto verdetto» dei giudici di 
gara (così invece Dissen). Per la formazione de! composto in cui la 
prima parte ὀρθο- indica le modalità con le quali si esercita il giudizio 
cfr. ὀρθόβουλον μῆτιν in Pyth. 4,262 e per un'analoga composizione 
cfr. ἀρχεδίχας in Pytb. 4,110 e commento. L'attributo potrebbe com- 
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portare un'implicita legittimazione della vendetta di Oreste nei con- 
fronti di chi lo ha tradito (Bowra, Pythian XI, p. 134, e Egan, p. 
194). γᾶς ὀμφαλὸν: cfr. Pytb. 6,3 e commento. ἄχρᾳ σὺν 
ἑσπέρᾳ: le eroine sono invitate a levare il loro canto più tardi a sera 
inoltrata. Per ἄχρος con valore temporale cfr. Sofocle, Ai. 285 ἄκρας 
νυκτός, e Arato, 775 ἄχρῃ νυχτί. Né Proclo (Chrestomatbia ap. Fozio, 
Bibliotheca 239, p. 321a-b), né Pausania (IX 10,4) precisano il periodo 
del giorno in cui la processione verso l’Isrzenion aveva luogo. Sulla 
base del confronto con i Daidala, il festival di Era a Platea (Pausania, 
IX 3,2-9; Plutarco, FGrHist 388 F 1), che presenta diversi punti di 
contatto con la Dapbnepboria tebana (in tal senso A. Schachter, Some 
Underlying Cult Patterns in Boiotia, « Teiresias» suppl. 1 1972, pp. 24- 
5), si può ragionevolmente ammettere che anche alla fine della theo- 
ria dafneforica, come nei Daidala (Pausania, IX 1,7-8), si svolgesse 
nell’ Ismenion un sacrificio. La presenza delle eroine giustifica un rito 
serale perché mentre agli dei si sacrificava in pieno giorno, agli eroi e 
alle eroine si sacrificava verso sera o di notte. Né è da escludere che 
il loro culto presso l'Ismenion avesse anche un carattere ctonio. Per 
un altro rito serale e notturno che si svolgeva a Tebe in onore dei fi- 
gli di Eracle e di Megara cfr. Isth. 4,61-8. 

1-1. ἑπταπύλοιαι ... Κίρρας: l'acc. χάριν va inteso come apposizio- 
ne a χελαδήσετε Θέμιν ecc. nel senso di «come ricompensa, come pre- 
mio per Tebe». Per una costruzione analoga di χελαδέω e χάριν cfr. 
ΟΙ. 10,78-9 e Bacchilide, 14,19-21 in cui, come qui, figura anche il 
dat. di interesse Κλεοπτολέμῳ. Per ἑπτάπυλοι come epiteto della città 
di Tebe «dalle sette porte» cfr. Pyth. 3,90. Per Cirra, città della Fo- 
cide nelle cui vicinanze anticamente si trovavano l'ippodromo e lo 
stadio, cfr. Introduzione generale, p. xxvm. Qui «l'agone di Cirra» 
vale per «i giochi Pitici». Nel partenio dafneforico intonato dalle 
eroine sarà celebrata non solo Delfi, ma anche Tebe, la famiglia del 
ragazzo dafneforo e la sua vittoria pitica. Che in una simile occasione 
potessero essere ricordati anche i successi agonistici di Trasideo o di 
altri componenti del clan familiare & provato dal confronto con il già 
citato Parth. 2 in cui al v. 41 sgg. sono elencate le vittorie equestri dei 
parenti di Agasicle a Onchesto, Coronea e Olimpia. 

13-4. ἐν τῷ Θρασυδᾷος ... βαλών: i Mss. hanno Θρασυδαῖος, ma lo 
Schroeder (1923, p. 518), sulla base del confronto con Erodoto, IX 
58,1 (Θρασυδήιος), ha suggerito la forma Θρασυδᾶιος con il dittongo 
improprio formato da a e t e quindi nella grafia bizantina Θρασυδᾷος 
(cfr. F. Bechtel, Die historischen Personennamen, Halle 1917, p. 122; 
P.M. Fraser-E. Matthews, A Lexicon of Greek Personal Names I, Ox- 
ford 1987, p. 226). Nelle iscrizioni delfiche si trovano sia Θρασυδαος 
che Θρασυδαιος (ved. E. Bourguet, Fouilles de Delphes III 5, Paris 
1932, p. 169). Cfr. anche Nem. 8,28 δῴοισιν (Hermann: δαιοισιν 
codd.), ma δαΐων in Nem. 4,38. Forse per lo stesso Trasideo Pindaro 
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compose il threnos II = fr. 128b (5 Cannatà Fera), anche se il perso- 
naggio così chiamato al v. 1 potrebbe essere il figlio di Terone (scolio 
a Pyth. 1, 132b), oppure uno dei tre figli di Aleva (Erodoto, IX 58,1), 
fratello di Torace, committente della Pitica 10. ἔμνασεν ἑστίαν / 

.. πατρῴαν: Trasideo con la sua vittoria ha illustrato, cioè ha tra- 
mandato alla memoria dei posteri, la casa paterna (ἑστία è il focolare 
domestico, la casa, come in Pyth. 5,11). ἔμνασεν è qui causativo, co- 
struito con il compl. ogg. ἑστίαν, «far ricordare la casa». Altri hanno 
inteso ἔμνασεν con valore assoluto, «fece sì d'essere ricordato», e 
hanno considerato l'acc. τρίτον στέφανον oggetto di βαλών e ἔπι con 
ἑστίαν (Cerrato). Ma il verbo & ἐπιβάλλω, con ἐπί in tmesi (Gilders- 
leeve). La terza corona & quella che il giovane aggiunge alle due già 
conquistate probabilmente dal padre Pitonico: una ad Olimpia con la 
quadriga di cui si ignora la data e ricordata più avanti (vv. 46-7); l'al- 
tra, forse sempre equestre e non nella corsa, a Delfi, ma non si sa in 
quali giochi. Ved. commento ai vv. 43-4. 

15-6. ἐν ἀφνεαῖς ... ᾿Ορέατα: «nei campi opulenti» della Focide do- 
ve regnò Strofio, padre di Pilade, che dette ospitalità a Oreste. La 
sua reggia si estendeva proprio ai piedi del Parnaso vicino a Delfi (v. 
36). Strofio era congiunto degli Atridi, perché aveva sposato una so- 
rella di Agamennone. Λάχωνος: Oreste è definito «spartano» da 
Pindaro che non segue la tradizione prevalente nei poemi omerici per 
la quale la residenza di Agamennone è situata ora a Micene (ad es. I/. 
Il 569; Od. III 304), ora ad Argo (Il I 30, IX 141), ma colloca il palaz- 
zo di Agamennone nella città di Amicle, a sud di Sparta (v. 32). An- 
che per Stesicoro (fr. 216 Page) e per Simonide (fr. 549 Page) la reg- 
gia di Agamennone è a Sparta, mentre per i tragici è ad Argo o a Mi- 
cene (ad es. per Eschilo nell'Orestea ad Argo, così come per Euripide 
nell'Oreste e nell’ Elettra, per Sofocle nell'Elettra a Micene). La testi- 
monianza di Erodoto, VII 159, che accoglie la versione che faceva di 
Agamennone il re di Sparta, dimostra che all’epoca di Pindaro la tra- 
dizione spartana si era ormai affermata accanto a quella argivo/mice- 
nea (in tal senso C. Calame, «Spartan Genealogies. The Mythologi- 
cal Representation of a Spatial Organisation», in J. Bremmer [ed.], 
Interpretations of Greek Mythology, London 1987, p. 177), né è da 
escludere che questa acquisizione da parte di Sparta di glorie di Mi- 
cene e di Argo fosse già avvenuta intorno alla prima metà del VI 
sec., quando Stesicoro compose i suoi carmi (ved. U. von Wilamo- 
witz-Moellendorff, Aischylos. Interpretationen, Berlin 1914, pp. 190-1), 
e probabilmente per ragioni di egemonia politica (così M.L. West, 
The Hesiodic Catalogue of Women, Oxford 1985, p. 132). Per Oreste 
collegato con Amicle cfr. anche Nem. 11,34; Pausania, II 18,6 e III 
16,7 e infra, commento al v. 32. Sempre secondo Pausania (II 16,7; 
III 19,6) ad Amicle vi erano le tombe di Cassandra, di Clitemestra e 
di Agamennone. Accettando la versione laconica della provenienza 
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di Oreste, Pindaro inserisce una terza città nell'ambito del rapporto 
privilegiato Tebe/Delfi, cioè proprio la città di Sparta. 

17-18a. τὸν δὴ ... δυσπενθέος: la narrazione mitica è introdotta con 
il nesso relativo (Pyth. 9,5; 12,6 ecc.). Questa la costruzione più pro- 
babile: φονευομένου πατρὸς ὑπὸ χερῶν κρατερᾶν Κλυταιμήστρας (scolio 
158 e Schroeder, Pythien, p. 104). Non è necessario intendere ὑπό (in 
anastrofe, χερῶν ὕπο) con il valore di ὑπέκ come in O/. 6,43 e Nem. 
1,35 e interpretare «sottrasse dalle forti mani di Clitemestra» (scolio 
25c-e Heyne, Dissen e Gildersleeve). Il racconto si apre con l'uccisio- 
ne di Agamennone per mano della moglie e quindi con un diretto ri- 
ferimento alla responsabilità della donna. ' Apatwóa: questo nome 
per la nutrice di Oreste si trova solo in questo passo di Pindaro. Ste- 
sicoro (fr. 218 Page) e Ferecide (FGrHist 3 F 134) la chiamano Laoda- 
mia; Eschilo (Choeph. 732) Cilissa. Secondo un'altra tradizione ac- 
colta da Sofocle (Εἰ. 1130 sgg.) è Elettra che salva Oreste (cfr. anche 
Igino, Fab. τι), mentre in Euripide (E/ 16-8) è un vecchio aio del 
padre che strappa Oreste dalla morte. Κλυταιμήστρας: tutti i 
Mss. hanno Κλυταιμνήστρας corretto da Schroeder (1900, Prol., p. 30) 
in Κλυταιμήστρας; in Nerz. 10,6 il Ms. più antico (B) ha la forma ana- 
loga Ὑπερμήστρα. La terminazione in -μήστρα, non quella in -μνήστρα 
introdotta dai Bizantini, si spiega con l'etimologia da μήδομαι (Ety- 
mologicum Magnum 511,17). Nella tragedia Κλυταιμήστρα è la sola 
forma antica del nome (così E. Fraenkel, Aeschylus. Agamemnon II, 
Oxford 1950, pp. 52-3 ad v. 84). χερῶν: non é necessario correg- 
gere χερῶν dei codd. in χειρῶν (ambedue le forme sono presenti in 
Pindaro) perché un prosodiaco con la breve iniziale non solleva diffi- 
coltà. tx δόλου ... δυσπενθέος: l'«inganno funesto» (per δυσπενθής 
cfr. Pyth. 12,10) è quello ordito da Clitemestra contro Oreste quando 
porta a compimento l'uccisione del marito. Nella versione pindarica 
il figlio è ancora nella reggia quando il padre viene ucciso, mentre in 
Eschilo (Ag. 877 sgg.) egli è allontanato dalla madre prima del ritor- 
no di Agamennone da Troia. 

19-21. ὁπότε ... εὔσκιον: di Cassandra sono menzionate sia la prove- 
nienza (Troia: Δαρδανίς solo qui in Pindaro, ma già, come sostantivo 
femm., in Omero, I. XVIII 122, 339), sia la paternità (Priamo), e al v. 
33 sono rievocate le sue doti profetiche (µάντις κόρα). Secondo la tra- 
dizione Cassandra le aveva ottenute da Apollo, ma congiuntamente 
alla condanna di non essere creduta perché aveva rifiutato l'amore del 
dio. Pindaro ricorda probabilmente questa sua prerogativa in Pae. 
8a,ro sgg. Non fa, invece, mai menzione dell'episodio della tentata 
violenza da parte di Aiace Oileo sulla vergine, rifugiatasi presso la sta- 
tua di Atena (cfr. Alceo, fr. 298 Voigt), di cui si ricorda anche Stesi- 
coro nella Ἰλίου Πέρσις (fr. 205 Page). Impossibile dire sulla base dei 
frammenti superstiti se Stesicoro nell’Oreste4 avesse trattato anche 
della morte di Cassandra per mano di Clitemestra (cfr. Prag, p. 


654 COMMENTO ΧΙ, 19-238 


76). πολιῷ: «grigio», oscillante tra il nero e il biancastro, riferito 
ai metalli è detto propriamente del ferro (σίδηρος πολιός in Omero, IL 
IX 366, XXIII 261; b. Merc. 41 ecc.), ma in Pindaro è attribuito anche 
a χαλκός, «bronzo», quando il termine assume il valore più specifico 
di «arma» (Pyth. 3,48), e ne denota la lucentezza. Diversamente Sla- 
ter, Lex. Pind., s.v., e H. Dürbeck, Zur Charakteristik der griechischen 
Farbenbezeichnungen, Bonn 1977, p. 82, ritengono che proprio l'uso di 
πολιός possa qualificare χαλχός nei due passi pindarici come ferro e 
non come bronzo. πόρευσ᾽ ... παρ᾽: «mandò, inviò», è parafrasato 
dallo scolio con ἔπεμπε παρά. La riva dell'Acheronte è ombrosa (εὔ- 
σχιος, hapax in Pindaro), perché ricca di alberi. 

22. νηλὴς γυνά: il soggetto della frase è in posizione enfatica e in 
forte enjambement perché sintatticamente legato all'ultimo verso del- 
la strofe. Un uso non infrequente in Pindaro (cfr. anche Οἱ, 10,34; 
Pyth. 1,33; 2,73; 4,185; 12,17; Isth. 6,35). νηλὴς: «duro, spieta- 
to», che nell’epica è usato anche per oggetti (χαλκός, δεσμός), è riferi- 
to da Pindaro alla sfera umana (Pyth. 1,95; fr. 177e). In Esiodo, fr. 
23a,30 Merkelbach-West, è attribuito all'arma (νηλέι [χαλκῷ) con cui 
Oreste uccide la madre. Da rilevare il confronto con δύσθεος γυνά in 
Eschilo, Choeph. 46 e 525 (cfr. Herington, p. 144). Clitemestra ucci- 
de Cassandra anche in Omero, Od. XI 422, e in Eschilo, Ag. 1440 
sgg. L'indissolubile unione dei destini di Agamennone e di Cassan- 
dra è ribadita da Pindaro ai vv. 31-3. 

22-238. πότερόν νιν ... χόλον: due le ipotesi formulate come mo- 
vente della condotta di Clitemestra: o il sacrificio della figlia Ifigenia 
in Aulide ad opera del padre, o la passione amorosa per Egisto. Le 
due possibilità sono enunciate attraverso una doppia interrogazione 
(πότερον ... 7), secondo un procedimento stilistico più comune nella 
scrittura tragica. Il risentimento per la morte di Ifigenia viene addot- 
to da Clitemestra come causa della sua azione delittuosa in Eschilo, 
Ag. 1417 sg. e 1524 sgg., mentre in Eschilo, Choeph. 906-7, Oreste 
considera come movente del matricidio che egli sta per compiere l'a- 
more della madre per Egisto. Il problema delle corrispondenze tra 
l'Orestea di Eschilo e la Pitica tx è stato a lungo dibattuto (il catalogo 
più completo in Diiring, pp. 91-123). Un peso decisivo nella questione 
di un’ipotetica influenza dell’una o dell’altra opera acquista natural- 
mente la datazione della Pitica 11 (474 0 454), dal momento che la da- 
ta della trilogia eschilea è sicura (458); cfr. Introduzione, p. 284. Sul- 
le fonti pre-eschilee dell'Oreszea e dell'ode pindarica (Esiodo, frr. 
2348,15-30; 136; 195 Merkelbach-West; Xanto di Magnesia, frr. 699- 
700 Page; Stesicoro, frr. 210-9 Page) cfr. Prag, p. 73 sgg. ἐπ’ Eù- 
ρίπῳ: lo stretto di Euripo che separa la Beozia dall'Eubea, lontano, 
quindi, da Amicle (τῆλε πάτρας). Nel punto più angusto dello stretto 
si trovavano da una parte la città di Aulide, dall'altra Ia città di Cal- 
cide. βαρυπάλαμον ... χόλον: l'«ira dalla mano pesante», cioè l'i- 
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ra che mette in moto la mano con effetti pesanti. βαρυπάλαμος è un 
hapax come altri composti con βαρυ- usati da Pindaro (βαρύχομπος, 
Pyth. 5,57; βαρυόπας, Pytb. 6,24; βαρυσφάραγος, Isth. 8,22 e in propo- 
sito cfr. Privitera, p. 231). 

24-5. f| ἑτέρῳ ... xotxat;: per l'uso del verbo δαµάζω e δάµνηµι/ 
δαμνάω in senso erotico cfr. Archiloco, fr. 196 West= 212 Tarditi 
δάμναται πόθος e Saffo, fr. 1,3 Voigt μή ... δάµνα. Il riferimento ri- 
guarda Clitemestra sedotta da Egisto e domata dal proprio desiderio 
amoroso. Non ha senso attribuirlo a Clitemestra, umiliata per la pas- 
sione del marito verso un altro letto, cioè quello di Cassandra (così 
Fennell; Norwood, pp. 120-1). λέχος definisce per eufemismo il rap- 
porto sessuale (cfr. Pyth. 3,99 e commento) e può indicare sia il rap- 
‘porto coniugale (cfr. per tutti Euripide, fr. 318 Nauck?, in cui il ter- 
mine λέχος definisce la situazione coniugale anche in senso piü am- 
pio), sia il rapporto extra-coniugale. Se la fedeltà αἱ λέχος nuziale può 
portare la moglie ad un sacrificio estremo (Euripide, Aic. 179-82), 
l'attrazione per un nuovo letto rappresenta per la donna (ma non per 
l'uomo) la peggiore delle colpe. ἔννυχοι: in Pyth. 3,79 è usata la 
forma ἐννύχιος, ma qui la variante ἐννύχιοι (del codice B) è impossibi- 
le metricamente. Gli amori, propriamente «i giacigli (per cui cfr. ξει- 
νίαν χοίταν in Pyth. 3,32) notturni», sono quelli di Clitemestra e di 
Egisto. 

15-6. τὸ δὴ νέαις ... ἀμπλάχιον: non è necessario correggere il δή 
dei Mss. in δέ per difendere la responsione. Il δή dopo l’articolo con 
valore di pronome ha funzione asseverativa come in questa stessa 
ode al v. 17 τὸν δή o in Isth. 2,27 τὰν δή. Tra le due motivazioni del 
comportamento di Clitemestra, il poeta propende per la seconda, 
cioè per la sua incontinenza amorosa. Anche nel racconto omerico 
Clitemestra è vista in preda all'amore per Egisto (Od. III 272), men- 
tre non viene menzionato il sacrificio di Ifigenia come possibile cau- 
sa dell'azione delittuosa. Non si può escludere che sia stato Stesicoro 
(fr. 215 Page) ad introdurre la morte della figlia come movente (Ne- 
schke, pp. 294-8). Il sacrificio di Ifigenia non è ignorato da Pindaro 
(vv. 22-232), ma egli sceglie la seconda ipotesi che aggiunge un'ulte- 
riore tessera al ritratto negativo del potente che si macchia di ῥγ- 
bris. ἔχθιστον ἀμπλάκιον: ἀμπλάχιον (più comune in Pindaro la 
forma ἁμπλαχία) è un hapax. L'«errore gravissimo» commesso dalle 
giovani spose è quello dell'adulterio (scolio 40a τὸ τῆς μοιχείας ἁμάρ- 
τηµα). L'intervento moralizzatore di Pindaro riguarda più questa col- 
pa commessa da Clitemestra che l’assassinio del marito (Farnell). Du- 
rissimo il giudizio su Clitemestra anche in Omero, Od. XI 432-4. 

26-8. χαλύφαι ... πολῖται: l'adulterio è difficile da nascondere alle 
male lingue, cioè ai cittadini che amano sparlare. ἀλλοτρίαισι 
γλώσσαις: non può essere inteso, sulla base del confronto con Ol 
9,83, come un dat. causale equivalente a δι᾽ ἀλλοτρίας γλώσσας (Gil- 
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dersleeve), ma va interpretato come un dat. retto dal verbo καλύφαι 
(Maehler, Bemerkungen, p. 398 e nt. 17a). La problematica relativa 
alla sfera d'azione negativa dello φόγος nell'ambito della comunità 
cittadina è ripetutamente affrontata da Pindaro. χαχάγορος (Ol. 
1,53); φογερός (Pytb. 2,55); φθονερός (Istb. 1,43-5); μεμφόμενος (Nem. 
1,24) definiscono colui che si dedica alla pratica del dir male, sia che 
si tratti di diffamazione aperta, oppure di larvata maldicenza. xaxo- 
λόγος, «maldicente» (per cui ved. il composto analogo βαρύλογος in 
Pyth. 2,55), solo qui in Pindaro, ma presente nella commedia, richia- 
ma le χαχαγορίαι, «le calunnie» in Pyth. 2,53. 

29-30. ἴσχει τε ... βρέμει: due versi tormentati dalla critica che ne < 
ha dato le spiegazioni più diverse. Sotto il profilo sintattico non pre- 
sentano difficoltà, ma sotto quello semantico sono molto problemati- 
ci. Un bell'esempio del linguaggio criptico e oscuro di Pindaro. t 
σχει: «ha, tiene in sé», quindi «provoca» l'invidia. οὐ μείονα: 
«non più piccola», ovvero «corrispondente», «uguale». E l'idea che 
colui che ha successo suscita l'invidia (cfr. Οἱ. 2,96-8; Nem. 4,39-41; 
8,21-2 ecc.) e che quest'ultima è proporzionale al successo (ved. Pyth. 
718-198 e commento). ὄλβος: è qui lo stato di prosperità di Clite- 
mestra e di Egisto (Wilamowitz, Pindaros, p. 16ο; Maehler, Bemer- 
kungen, p. 398), non quello di Agamennone, come intende lo scolio 
(454 τοῦτο δὲ πρὸς τὸν ᾿Αγαμέμνονα, ὅτι ἐπιφανὴς Gv ἐφθονήθη). Il tema 
dello φθόνος è ripreso e approfondito ai vv. «2-8 dove gli effetti del- 
l'invidia vengono visti sempre in rapporto αἰ]᾽ὄλβος e al modo di ge- 
stirlo. ὁ δὲ χαμηλὰ πνέων: per τε... δέ cfr. Pyth. 4,79-80. ὁ δέ non 
va riferito a φθόνος (Cerrato; A. Luppino, Esegesi pindarica, «Parola 
del Passato» XIV 1959, p. 364; Newman, The Relevance, p. 47), ma 
tutta l'espressione ὁ δὲ χαμηλὰ πνέων significa «colui che vive terra a 
terra», cioè l'uomo semplice, il povero (secondo lo scolio ὁ δὲ ταπεινὰ 
xai οἰχτρὰ πνέων, τουτέστιν ὁ εὐτελὴς καὶ πένης), in contrasto con colui 
che possiede |’ὄλβος. Per l'uso di πνέω con il neutro pl. di un aggetti- 
vo cfr. OL 10,93 χενεὰ πνεύσαις e Nem. 1.41 ἄλλοτ᾽ ἄλλα πνέων (per 
altri esempi non pindarici cfr. Gerber, Pythian η, p. 23). ὁ χαμηλὰ 
πνέων è, dunque, il povero, ma che è anche invidioso, come si ricava 
da ciò che immediatamente segue (in tal senso Hubbard, Επυγ, p. 
346); non è l'uomo povero che sfugge all'invidia. ἄφαντον βρέμει: 
non può essere equivalente a ἄφαντός ἐστι (Norwood, p. 249; Burton, 
p. 67), né significare «bisbiglia in maniera oscura» come è stato per 
lo più inteso. βρέµω implica un rumore alto, un suono forte (ved. 
Gerber, Pythian rr, p. 24, e i passi ivi citati: Omero, ΙΙ. II 210, IV 
425; Eschilo, Tbeb. ἃς, 378; Prom. 423-4; Pindaro, Nem. 11,7 e pro- 
babilmente Nem. 9,8 βρομίαν φόρμιγγα). ἄφαντον, da collegare con la 
vista (φαίνω e la radice verbale φαν-), come in Οἱ. 1,46 e Nem. 8,34 
significa «in modo invisibile». Chiaro l'ossimoro: il povero rumoreg- 
gia in maniera che passa inosservata, cioé rumoreggia nell'ombra, 
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non «senza sollevare invidia» perché non è potente (così Gerber, Py- 
thian rr, p. 26), ma «senza essere visto» (così Hubbard, Envy, p. 
347). Probante il confronto con Eschilo, Ag. 1030 νῦν è’ ὑπὸ σκότῳ 
βρέμει, detto del cuore che freme nell'ombra. Il malevolo sparlare dei 
cittadini poveri e invidiosi si indirizza nell'ombra verso coloro che 
sono in vista, cioè in questo caso verso Clitemestra ed Egisto (Maeh- 
ler, Bemerkungen, p. 399). I vv. 26-30, mediante l’insistenza sulla 
cattiva fama di Clitemestra e più in generale su quella di coloro che 
usano male il potere, anticipano le riflessioni conclusive che il mito 
suggerisce al poeta: ogni eccesso -- ivi compresi quelli insiti nella ti- 
rannide - priva l'uomo della possibilità di lasciare ai propri figli 
Γεὐφημία e Γεὐδοξία. 

31-2. θάνεν μὲν ... ἐν ᾿Αμύχλαις: riprende la narrazione con il rac- 
conto del ritorno di Agamennone dopo la lunga assenza dalla patria 
(χρόνῳ, «dopo lungo tempo»). Amicle, città della Laconia, importan- 
te durante il periodo miceneo (cfr. Omero, I/. II 584), fu aggiunta, 
nel corso dell'VIII sec. a.C., alle quattro οὐαί che costituivano la cit- 
tà di Sparta (Pausania, III 1,3; Apollodoro, III 10,3; Stefano di Bi- 
sanzio, s.v. ᾿Αμύχλαι). In Pyth. 1,65 è presentata come il più antico 
insediamento dorico in Laconia. Per la collocazione ad Amicle del 
palazzo di Agamennone cfr. l'attributo A&xov detto di Oreste al v. 
16. Anche in Nem. 11, 33-7 Oreste è presentato come il capo della spe- 
dizione di Peloponnesiaci mossasi da Sparta, poi unitasi a un gruppo 
di Eoli e quindi salpata da Aulide (Strabone, IX 2,3) verso l'est asiati- 
co dopo una sosta presso le rive del fiume Ismeno. I versi della Nemea 
rr sono importanti per la storia della colonizzazione eolica, cosi come 
lo è lo scolio relativo che, a conferma della versione pindarica, invoca 
l'autorità di Ellanico (scolio a Nem. 11,43b = Ellanico, FGrHist 4 F 
32). Questa informazione, congiuntamente a quella di uno scolio a 
Licofrone, 1374 (pp. 379-80 Scheer), consente di ricostruire il conte- 
nuto del passo di Ellanico che si potrebbe riassumere così: «Oreste, 
dopo aver ucciso Egisto, ricevette dall’oracolo l'ordine di fondare 
una colonia e, avendo messo insieme popoli di diverse stirpi, che 
vennero definiti Eoli perché provenivano da luoghi diversi, approdò 
a Lesbo». Il dato della natura «composita» e «varia» del gruppo, nel 
quale quello beotico occupa un posto di rilievo, è riaffermato da qua- 
si tutte le fonti posteriori che parlano della vicenda (ved. Menecle di 
Barce, FGrHist 270 F 10). Per la connessione di Oreste con Tebe 
ved. Introduzione, p. 289. 

33-348. μάντιν ... / ἁβρότατος: Agamennone provoca anche la 
morte di Cassandra che egli ha condotto con sé dopo la rovina di 
Troia. Per la seconda volta è rievocato il tragico destino della profe- 
tessa (ved. vv. 19-22); un episodio già presente nella tradizione ome- 
rica relativa agli Atridi (Od. XI 422). Nel contesto della narrazione 
pindarica la morte della «vergine indovina» rappresenta il risvolto 
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negativo del potere profetico di Apollo esaltato nel proemio (vv. 6 e 
9), perché si inserisce in una vicenda dominata dalla dismisura e dalla 
bybris. La responsabilità della morte di Cassandra & attribuita ad 
Agamennone, come in genere hanno ben visto i traduttori che hanno 
inteso ὄλεσσε nel senso di «mandò in rovina», «fece perire». Il verbo 
non può significare semplicemente «perse, restò privo» (Robbins, 
«Oresteia», p. 4), ma specifica la colpevolezza dell’eroe. ἀμφ’ 
Ἑλένᾳ: compl. di causa qui espresso con ἀμφί + dat., «a causa di, in 
virtù di», come in Οἱ. 8,42; Pyth. 1,12 ecc. In risalto la menzione in 
fine di verso, proprio all'inizio della seconda triade (v. 17) e poi della 
terza (v. 33), delle due adultere Clitemestra ed Elena (sorelle perché 
ambedue figlie di Leda), causa di così grandi sciagure. πυρω- 
θέντων Τρώων: il gen. pl. πυρωθέντων, che é nella tradizione mano- 
scritta e che è stato corretto in πυρωθέντας (ved. app. crit.), va qui in- 
teso con lo scolio 47b come riferito ai Troiani che abitavano nelle ca- 
se (συμφλεχθείσης τῆς Τροίας καὶ τῶν ἐνοικούντων Τρώων), mentre l'in- 
tera città di Troia veniva data alle fiamme (cfr. fr. adesp. 989 Page 
"Ἴλιον ἀμφ᾽ Ἑλένῃ πεπυρωμένον ὤλετο). ἁβρότατος: ἁβρότης, come 
ἁβροσύνη, connota la ricchezza non priva di una certa lussuria; famo- 
sa quella dei Lidi (Senofane, fr. 3 Gentili-Prato). Lo scolio giusta- 
mente parafrasa il termine con τρυφή che definisce in genere la mol- 
lezza dei costumi e della condotta di vita (ved. ad es. per i Troiani, 
Euripide, Or. 1113; per i Sami, Ateneo, XII 525 e). 

342-35. ὁ δ᾽ ἄρα ... χεφαλᾷ: Oreste trova rifugio e ospitalità pres- 
so Strofio (ved. vv. 15-6). Per il verbo ἐξικνέομαι costruito con l'accu- 
sativo cfr. Pae. 6,109-10 Μολοασίδα γαῖαν ἐξίχετο. Così come il figlio 
Pilade (ξένου al v. 16), anche Strofio è presentato come «ospite». 
L'insistenza sul motivo della xenia all'inizio e alla fine dell’excursus 
mitico è stata sottolineata ripetutamente (Slater, «Myths», pp. 66-8; 
Newman, The Relevance, p. 52; Most, «Sinnesverbindung», p. 
24). νέᾳ χεφαλᾷ: allusione alla giovane età di Oreste. Il nominati- 
vo νέα χεφαλά come apposizione di ὁ δέ, proposto, seppur dubitativa- 
mente, da Heyne, è stato accolto dalla maggior parte degli editori. 
L'uso dello strumentale, che secondo lo scolio 53 vale per νέος ὢν ἔτι, 
si spiega come una forma di sineddoche (cfr. Οἱ. 6,60; 7,67). 

16-7. Παρνασσοῦ ... ἐν φοναῖς: per il Parnaso, monte della Focide, 
ved. commento a Pyth. 1,39a. Secondo la versione omerica Oreste 
compie il doppio omicidio di ritorno da Atene (Od. III 307 sgg.), 
mentre qui sembra venire direttamente dalla Focide. Come al v. 15, 
la precisazione geografica relativa ai dintorni di Delfi richiama indi- 
rettamente il luogo della vittoria di Trasideo. ἀλλὰ χρόνῳ σὺν 
βρει: ma con il passar del tempo (cfr. χρόνῳ con questo valore anche 
al v. 32 e con lo stesso senso ἐν χρόνῳ in Pyth. 3,96; 4,291; 8,15), con 
l'aiuto di Ares, Oreste maturò la sua vendetta. χρόνῳ dei Mss. è sta- 
to corretto in χρονίῳ da Triclinio per ragioni metriche e accolto poi 
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da quasi tutti gli editori come attributo riferito ad “Ape (col valore 
traslato di «battaglia» come in Οἱ. 7,76; 10,15 ecc.), cioè «con una 
strage tardiva». Ragioni sia di ordine metrico che lessicale inducono, 
tuttavia, a restituire la lezione χρόνῳ dei Mss. La difficoltà ad accetta- 
re χρόνῳ è dovuta al fatto che alla forma di dimetro coriambico 
ως δώ» corrisponde una forma - --- -._, Ma una certa libertà 
è ammessa in questi dimetri polischemauci (ctr. v. 25). Nei dimetri 
coriambici polischematici usati da Corinna ad es. il secondo elemento 
coriambico può essere preceduto da ---. (cfr. frr. 654, III, 24; 33; 
48; 655,10 Page). Quanto al valore di χρόνιος, va rilevato che se il si- 
gnificato di «dopo lungo tempo» è quello più comune (ad es. χρόνιος 
ἰδών in Euripide, Phoen. 367 oppure χρόνιος φανείς in Sofocle, Phil. 
1446), negli altri passi pindarici (O4. 4,10; Pyth. 3,115; Nem. 4,6) esso 
ha il preciso significato di «durevole» e non di «tardivo». Qui l'anno- 
tazione temporale χρόνῳ si oppone a νέᾳ κεφαλᾷ e informa che Oreste, 
solo una volta diventato adulto (così lo scolio 55: ἀλλὰ χρόνῳ ποτὲ 
ἡβήσας ὁ ᾿Ορέστης), torna in patria per vendicare l'uccisione del padre 
(cfr. ἡβῆσας detto di Oreste in Esiodo, fr. 23a,29 Merkelbach-West). 
L'atto di Oreste, anche se con il diretto aiuto di Ares in qualità di dio 
della guerra, non esclude il volere di Apollo. Nell'Oreszea di Stesicoro 
il favore di Apollo è più diretto e si manifesta nell'atto concreto del 
dono divino a Oreste dell'arco con il quale egli avrà la meglio sull'E- 
rinni della madre (fr. 217,21-4 Page), ma anche nel racconto pindarico 
la presenza del dio non è insignificante (così invece Neschke, pp. 294- 
s e 297). Il riferimento al Parnaso, così come la duplice menzione del 
tragico destino di Cassandra (vv. 20 e 33, µάντις χόρα) possono rievo- 
care il potere di Apollo di cui nel proemio sono esaltate la veridicità 
profetica (v. 6) e la giustizia (v. 9). ἔπεφνε: richiama φονευομένου al 
v. 17. Ἡ racconto mitico si apre e si chiude con questa parola di morte. 
L'espressione θῆχε ... ἐν φοναῖς è più forte del semplice ἔπεφνε perché 
comporta l’idea di un’agonia violenta (cfr. Eliano, Nat. an. 1 18 ἐν ταῖς 
φοναῖς ὄντα e ITI 21 εἶδον τοὺς παῖδας ἐν ταῖς φοναῖς). 

38-39a. ἧρ᾽ ... / τὸ πρίν: ἧρ᾽ contratto da ἢ ἄρα ... Ñ in una do- 
manda alternativa. ὦ φίλοι: l'apostrofe è diretta a Trasideo e ai 
suoi invitati (Van Groningen, La composition, p. 361; Burton, p. 
69). κατ᾽ ἀμευσίπορον τρίοδον: ἀμευσίπορος, «dove le piste si con- 
fondono», composto dal verbo ἀμεύομαι, forma dorica = ἀμείβομαι, 
usato da Pindaro nel senso tecnico-sportivo di «superare» (Pyth. 
1,45; ft. 23), ma attestato in cretese in un'iscrizione di Gortina nel 
senso di «scambiare» (F. Bechtel, Die griechischen Dialekte II, p. 
778), e πόρος, «cammino». Si trova solo in questo passo di Pindaro 
(hapax). La τρίοδος à. è il luogo in cui convergono tre strade e in cui i 
sentieri si cambiano. Il poeta, che prima percorreva una strada dirit- 
ta, arrivato a quel punto si confonde. ἐδινάθην: aor. pass. da δι- 
νάω (verbo denominativo formato su δίνη, «vortice», per cui ved. K. 
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Strunk, «Glotta» XLII 1964, pp. 165-9, e Forssman, p. 60); compor- 
ta l'idea di una rotazione veloce (Istb. 5,6). In Pae. 20,13; Bacchilide, 
17,18; Euripide, Or. 1458, é collegato all'idea dello sguardo (ὄμμα). 
La metafora della via, applicata alla poesia, è presente negli epinici 
sia in una forma più articolata e complessa (Pyth. 4,247-8; Nem. 
6,53-4; Pae. 7b,10-4), sia come semplice immagine della «via del can- 
to» (Οἱ. 1,110; 9,47; Nem. 7,41; fr. 191). Qui il poeta si riferisce al 
percorso compiuto fino a questo momento nella composizione dell'o- 
de. Dopo un inizio conforme alle regole dell'epinicio (la strada dirit- 
ta), egli ha affrontato una narrazione mitica che l'ha portato a tocca- 
re temi svianti (tradimento, vendetta, uccisione, cioè atti di hybris), 
non consoni all’occasione celebrativa. Sembrerebbe, dunque, che, in 
ottemperanza a questa norma della pertinenza occasionale e poi a 
quella della pertinenza poetica enunciata più sotto, il racconto venga 
interrotto bruscamente perché giudicato poco adatto (Wilamowitz, 
Pindaros, p. 161 nt. 2; Schadewaldt, p. 284 nt. 5). In realtà, tornando 
al punto di partenza, cioè a Oreste, al suo soggiorno in Focide e alla 
sua vendetta, mediante il procedimento tipico della composizione 
anulare qui enfatizzato anche dalla ripetizione verbale di ξένος (Sla- 
ter, «Myths», p. 65), il poeta ha concluso il racconto. La metafora 
serve per tornare all’attualità. 

392-40. Ñ μέ τις ἄνεμος ... ἐνναλίαν: all'immagine del viaggio per 
terraferma si contrappone quella del viaggio per mare, come in Nem. 
6,53-7. Il poeta paragona sé stesso a una piccola barca e si chiede 
quale vento l'abbia fatto uscire di rotta. ὡς ὅτ᾽: è sottinteso il 
verbo βάλλει come nell'uso omerico (IZ II 394). ἄχατον: designa 
una barca piccola e veloce, alla facile mercé del vento (Aristofane, 
Eg. 762). Tra le numerose metafore nautiche (ved. Pyth. 10,51-2 e 
commento), quella del vento è una delle più frequenti e si adatta a 
realtà diverse (il vento della gloria; il vento del destino; il vento della 
poesia ecc.). Qui ἄνεμος, a differenza di οὖρος in Nem. 6,28b, è un 
vento capriccioso o violento (Péron, Les images, p. 184) che rappre- 
senta l’ispirazione del poeta. Un analogo rimprovero (funzionale al 
passaggio ad altro tema) anche in Pyth. 10,51-2; Nem. 3,27-8; 4,70-2. 

41-1. Μοῖσα ... ταρασσέµεν: mentre i versi che precedono conclu- 
dono la parte mitica, l'apostrofe alla Musa introduce quella più pro- 
priamente encomiastica (cfr. Pyth. 10,51-4). Il richiamo è all’aspetto 
più professionale dell'attività poetica e in particolare al compenso 
(μισθός) che viene pattuito tra il committente e il poeta per la compo- 
sizione dell’ode e che obbliga quest’ultimo a rispettare determinate 


regole. τὸ δὲ τεόν: tuum est. O si intende l’espressione come un 
inciso e uae sí interpreta ταρασσέμεν come infinito iussivo, oppure 
lo si fa dipendere da τὸ δὲ τεόν con il verbo ἐστί sottinteso. ut- 


σθοῖο: per il gen. di prezzo cfr. Kühner-Gerth II 1, p. 377, e Tucidi- 
de, VII 25,7; in particolare per il gen. di prezzo in Pindaro cfr. Gil- 
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dersleeve, p. XCII. μισθοῖο specifica συνέθευ (da συντίθηµι, «garanti- 
re», per cui ved. Nem. 4,75 e fr. 205,3 e in proposito Gentili, Verità, 
pp. 215-20), «se hai convenuto per pagamento di dare» (Burton, p. 
69). ὑπάργυρον: normalmente «con venature d'argento» (cfr. Wi- 
lamowitz, Pindaros, p. 261 nt. 2). Alcuni hanno visto in ὑπάργυρος il 
riferimento a un compenso pagato in argento (Schroeder, Pytbien, p. 
τος, per la formazione del termine porta il confronto con ὑπεύθυνος, 
ὑπόδικος; Van Groningen, La composition, p. 361 nt. 2, traduce «la 
tua voce placcata d’oro», ma con un’allusione anche al pagamento; 
così Slater, Lex. Pind., s.v. ὑπάργυρος). Il confronto con Isth. 2,8 
ἀργυρωθεῖσαι πρόσωπα ... ἀοιδαί; con Alcmane, fr. 1,55 Page 3,55 
Calame τό τ᾽ ἀργύριον πρόσωπον; con Anacreonte, fr. 106 Gentili 
ἀργυρῆ Πειθώ conferma, tuttavia, che «avere un volto d'argento» è 
proprio di chi ha un volto bello e prezioso (cfr. Privitera, p. 159). Le 
Muse sono definite da Pindaro ἀργύρεαι nel fr. 287 (analogo il valore 
di χρυσέαν Μοῖσαν in Isth. 8,5a-6). La Musa per Pindaro ha una voce 
venata d’argento perché la sua è una voce preziosa e splenden- 
te. ἄλλοτ᾽ ἄλλα ταρασσέμεν: l'inf. è transitivo e l'oggetto sottinte- 
so è φωνάν, cioè «mettere la voce in movimento» (Schroeder, Py- 
thien, p. 105; Burton, p. 7o, che cita Eschilo, Choeph. 331). Per ἅλ- 
Àot' ἄλλα come principio normativo che il poeta deve seguire nella 
disposizione dei temi all’interno dell’ode, cfr. ἐπ᾿ ἄλλοτ᾽ ἄλλον in 
Pyth. 10,54 e commento. 

43-4. A πατρὶ ... 7) Θρασυδῴῳ: ragioni di ordine sia metrico, sia 
linguistico giustificano la correzione tricliniana Πυθονίκῳ in luogo di 
Πυθιονίχῳ, tramandato concordemente dai Mss. Gli scolî, pur ripor- 
tando la forma Πυθιόνιχος, in un caso ritengono che si tratti del nome 
del padre di Trasideo (582: ἢ περὶ τοῦ πατρὸς αὐτοῦ τοῦ Πυθιονίχου), in 
un altro fanno chiaramente confusione (63: ἢ αὐτῷ τῷ πατρὶ τοῦ 
Πυθιονίκου). Il nome proprio del padre, Pitonico, è da preferire ri- 
spetto all'epiteto Πυθιόνικος, «vincitore nei giochi Pitici», perché: a) 
se Pindaro avesse voluto riferirsi a una vittoria pitica del padre di 
Trasideo avrebbe usato il sostantivo Πυθιονίχας (Pyth. 9,1) e non l'ag- 
gettivo Πυθιόνιχος che egli attribuisce a cose relative alla vittoria piti- 
ca, non a persone (θησαυρός in Pyth. 6,5; τιμά in Pyth. 8,5); ὁ) dal 
momento che, a quanto risulta dai vv. 46-8, il personaggio ha conse- 
guito una vittoria equestre a Olimpia, titolo di maggior prestigio sa- 
rebbe stato quello di ᾽Ολυμπιονίκας. Il nome proprio Πυθόνικος è ben 
attestato sia nella forma maschile, sia in quella femminile Πυθονίκη 
(W. Pape-G. Benseler, Worterbucb der griechischen Eigennamen, s.vv., 
p. 1283, e P.M. Fraser-E. Matthews, A Lexicon of Greek Personal 
Names I, s.vv., pp. 394-5). Una volta identificato il personaggio (sen- 
za fondamento l'ipotesi di Bowra, Pindar, p. 404, che il padre di Tra- 
sideo avesse lo stesso nome del figlio e che pertanto venisse distinto 
da Pindaro con l'epiteto di Πυθόνικος in riferimento alla sua vittoria 
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pitica), resta il problema delle vittorie che il poeta gli assegna. Poiché 
al v. 14 la vittoria di Trasideo è nominata come la terza che viene ad 
aggiungersi alle due paterne (τρίτον ... στέφανον), si deve pensare che 
qui Pindaro si riferisca alle due vittorie equestri ottenute precedente- 
mente da Pitonico; una sicuramente a Olimpia, l’altra non è specifi- 
cato dove (ved. scolio 22 e commento ai vv. 13-4). E una semplice 
ipotesi (Robbins, «Oresteia», p. 4) che il nonno di Trasideo (forse 
suo omonimo) abbia ottenuto una vittoria a Delfi e che per questo 
abbia chiamato il figlio con il nome di Pitonico (le tre generazioni di 
vincitori spiegherebbero τρίτον ... στέφανον al v. 14). La menzione dei 
successi paterni e familiari accanto alla vittoria attuale del commit- 
tente è usuale quando l’atleta è in giovane età. τό γέ νυν: νυν en- 
clitico con l’articolo τό e γε enfatizzante, col valore avverbiale di 
«ora». Le due congiunzioni 7j ... # non hanno funzione avversativa, 
ma copulativa con il senso di «sia... sia», come in Isth. 1,16: «un inno 
in onore sia di Castore, sia di Iolao» (Van Groningen, La composi- 
tion, p. 377 nt. 1; Gentili, Pindarica III, p. 53 nt. 25). Il poeta deve 
ricordare le vittorie e del padre e del figlio. 

45-8. τῶν εὐφροσύνα ... σὺν ἵπποις: il rapporto di συγγένεια rende 
uniti il padre e il giovane atleta che ne segue le orme anche nei risul- 
tati che derivano dalla vittoria sportiva: la felicità (εὐφροσύνα) e la fa- 
ma (δόξα). τὰ μὲν ... ἵπποις: al primo successo equestre e alla vit- 
toria olimpica ottenuta con la quadriga da Pitonico (per (ἐν) ἅρμασι 
καλλίνικοι cfr. Pyth. 1,32-3 χαλλινίχου ἅρμασι) è associato anche il fi- 
glio (ἔσχον), così come a quella pitica di quest'ultimo è associato an- 
che il padre (per l'accoppiamento nella vittoria di padre-figlio cfr. 
Pyth. 10,11-29; per l'associazione più generica di due membri della 
stessa famiglia cfr. Istb. 2,28-9). θοὰν ἀκτῖνα: il raggio di luce in- 
dica metaforicamente lo splendore che emana dagli agoni, come in 
Isth. 4,42, ed è definito «veloce» per la presenza del seguente ἵπποις 
(cfr. ἱπποσόα θοάς come apposizione di ἀκτὶς ἀελίου in Pae. 9,7). 

49-50a. Πυθοῖ ... / ὠχύτατι: γυμνὸν ... στάδιον, «stadio nudo», è 
qui definita la corsa semplice «senz'armi». In Istb. 1,23 il γυμνὸν στά- 
διον è contrapposto alla «corsa armata», ὁπλίται δρόμοι, detta più co- 
munemente ὁ ὁπλίτης. Nella prima gli atleti correvano nudi (consue- 
tudine introdotta nella το" Olimpiade, 720 a.C., dopo l'incidente ca- 
pitato a Orsippo di Megara, vincitore nello stadio a Olimpia, che 
perse i calzoncini nel mezzo della gara; oppure, secondo un'altra ver- 
sione, in seguito all'editto dell'arconte Ippomene di Atene, dopo 
l'incidente occorso a un atleta per la stessa causa). Nella «corsa ar- 
mata » essi correvano inizialmente con l'elmo, lo scudo e gli schinieri, 
poi con il solo scudo (per cui ved. χαλχάσπιδα Πυθιονίκαν in Pyth. 9,1 
e commento, e ἀσπιδοδούποισιν in Ist. 1,23). χαταβαίνω in senso 
proprio con il valore di «scendere in gara» ricorre in Pae. 6,60; Sofo- 
cle, Trach. 504; con lo stesso valore, ma in senso figurato, in Pyth. 
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8,78 μέτρῳ καταβαίνει e Pae. 2,34 μόχθος ... χαιρῷ χαταβαίνων. La 
vittoria pitica qui ricordata è quella di Trasideo (scolio 71). Di una 
vittoria pitica di Pitonico nella corsa (così Puech, p. 161 nt. 1) non si 
ha alcuna notizia. Il brusco passaggio ad altro tema conferma che si 
tratta della vittoria del committente, l'ultima ad essere menzionata e 
quella che richiama direttamente l'attualità. Ἑλλανίδα στρατιάν: 
designa l'insieme dei concorrenti greci che vengono sconfitti dal vin- 
citore, come Ἕλλανα στρατόν in Nem. 10,25. 

$02-51. θεόθεν ... ἐν ἁλιχίᾳ: ha inizio una sequenza molto proble- 
matica che va fino al v. 58. ἐραίμαν è ottativo desiderativo; il verbo 
ἔραμαι con il valore di «desidero» è costruito con il gen. (καλῶν) co- 
me in Pyth. 1,57 e Nem. 10,29. Il poeta esprime un'aspirazione che 
vale per tutti e in particolare per il vincitore che deve amare le cose 
belle mandate dagli dei (θεόθεν come in O/. 12,8) e nutrire desideri 
che siano conformi all'età (ἐν ἁλικίᾳ = χατὰ τὴν ἡλικίαν, Heyne). E la 
norma dell'equilibrio o, se si vuole, della giusta misura che deve re- 
golare la condotta umana e fare evitare ogni eccesso. Di questa dot- 
trina della moderazione è autorevole portavoce Solone, e non poche 
suggestioni soloniane sono state rilevate nei versi che seguono (New- 
man, Pindar, p. 193). 

52-3. τῶν γὰρ ... τυραννίδων: a partire dal Wilamowitz fino ad og- 
gi si segnalano sostanzialmente due interpretazioni del passo, anche 
se con divergenze più o meno rilevanti: quella storicistica e quella 
formalistica. Per la prima questi versi contengono un referente bio- 
grafico e storico alla vita del poeta e ai fatti recenti di Tebe; per la 
seconda essi danno voce a un luogo comune dell'etica greca, senza 
una diretta connessione con l'esperienza personale del poeta e con la 
storia della città di Tebe. Pindaro afferma di biasimare il destino del- 
la tirannide e di preferire la‘condizione di chi, nell'ambito della vita 
cittadina, si trova nello stato di mezzo. Nella denuncia senza riserve 
dell'atoa τυραννίδων il Wilamowitz (Pindaros, p. 161) vedeva una giu- 
stificazione da parte del poeta, al ritorno dal viaggio in Sicilia (476), 
per essersi messo al servizio dei tiranni Ierone e Terone, e quindi una 
professione di fede politica moderata (sulla medesima linea Dorn- 
seiff, pp. 112 e 115; Coppola, p. 114 sgg.; Burton, pp. 61 e 72 sgg.). Ac- 
cettando sempre il referente storico, ma come datazione per la Pitica 
11 il 454, il Bowra (Pythian XI, p. 129 sgg., e Pindar, p. 402 sgg.) con- 
siderava il riferimento all’aloa τυραννίδων come un'allusione alla poli- 
tica imperialistica dell’Atene di quegli anni nei confronti della Beozia 
dopo la sconfitta di Sparta a Enofita. Per Gentili, Polemica, pp. 153- 
6, polemica antitirannica sì, ma sia in rapporto al paradigma mitico 
della casa degli Atridi, sia in riferimento alla storia recente di Tebe, 
ove un esperimento oligarchico-tirannico aveva imposto l'alleanza 
con la Persia (Tucidide, III 62,3). Non insensibile al richiamo stori- 
co/politico è anche Newman, The Relevance, p. 61 nt. 2, e su posizio- 
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ni analoghe Robbins, «Oresteia», p. 5. Punto di partenza per l'esege- 
si "letteraria" del passo è invece una serie di Joci similes, ricorrenti 
nella poesia greca arcaica, messi insieme da Young, Three Odes, p. 10 
sgg., e da Péron, Le thème, p. 79, in cui viene riproposto il tema dei 
mali della tirannide (Archiloco, fr. 22,3 Tarditi=19,3 West; Ana- 
creonte, fr. 4 Gentili; Simonide, fr. 584 Page [ma diversamente con- 
testualizzato da Gentili, Poesia, pp. 196-7]; Solone, fr. 29 Gentili- 
Prato [aggiunto da Gentili, Poesia, p. 196]), e che toglierebbero al- 
l'affermazione pindarica ogni contenuto storico e politico concreto, 
privilegiandone l’aspetto più generale e topico. Per l’interpretazione 
del passo nel contesto dell'intera ode, ved. Introduzione, p. 
191. τὰ μέσα: potrebbe avere anche un significato politico in con- 
trapposizione a τυραννίς, designando una forma di governo moderato 
che si oppone anche alla democrazia (ved. Pyth. 1,86-8 e C. Catenac- 
εἰ, «QUCC» n.s. XXXIX [LXVIII] 1991, p. 93, e per l'uso di μέσος 
in questo senso Eschilo, Eum. 529; Aristotele, Pol. IV 1296 a 18), ma 
puó anche avere un significato d'ordine sociale -- qui forse preferibile 
- e indicare la classe media, l'insieme dei cittadini che vivono in un 
prospero stato di mezzo, la medietas (per quest'uso di µέσος cfr. Ero- 
doto, I 107; Tucidide, VI 54,2; Focilide, fr. 12 Gentili-Prato), e che 
non condividono i mali della condizione del tiranno. Più discutibile 
anche un significato d'ordine morale riconducibile a una µεσότης di 
ordine psicologico e morale lontana dagli eccessi (Péron, Le thème, p. 
80, che ricorda l'insegnamento teognideo, vv. 219-20, 331, 335- 
6). μαχροτέρῳ / ὄλβῳ: è lo stato di felicità più durevole (per µα- 
κρός con valore temporale cfr. Pyth. 2,26) rispetto a quello dei tiranni 
che, come il poeta ha già detto (v. 29), quando ὃ molto grande provo- 
ca inevitabilmente l'invidia. Per l'ÉABoc come una componente che 
rende la vita desiderabile ved. Solone, fr. 1,3 Gentili-Prato. αἷ- 
σαν τυραννίδων: duplice l'allusione a) all'esperimento di tipo tirannico 
da parte di una ristretta oligarchia filopersiana (Tucidide, III 62,3 
ἐγγυτάτω δὲ τυράννου, δυναστεία ὀλίγων ἀνδρῶν εἶχε τὰ πράγματα), ὁ) 
alla condotta di vita, contrassegnata da eccessi e da manifestazioni di 
bybris, della famiglia degli Atridi, protagonista della narrazione miti- 
ca. Le due motivazioni derivano dalla medesima opposizione pindari- 
ca al dispotismo tirannico e dalla convinzione che il potere assoluto, 
quando non sia retto saggiamente, possa degenerare nella dismisura e 
nella violenza. Ma i vocaboli τυραννίς in Pyth. 1,87 e τύραννος in Pyth. 
3,85, dove quest'ultimo qualifica lo status politico di Ierone, sono 
usati in modo neutrale. Sull'ambivalenza sotto il profilo politico del- 
la nozione di «tirannide» nel pensiero arcaico e anche nella poesia di 
Pindaro (si pensi in particolare a Pyth. 3,85-6) cfr. Gentili, Pindarica 
II, pp. 77-8. 

54. ξυναῖσι ... τέταμαι: τέταμαι è perf. medio di τείνω. Per il signi- 
ficato del verbo cfr. Senofane, fr. 1,20 Gentili-Prato τόνος ἀμφ᾿ ἀρε- 
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τῆς, «la tensione morale verso la virtù». Le ξυναὶ ἀρεταί sono le virtù 
alle quali possono aspirare comunemente i cittadini (scolio 82a ἀντὶ 
τοῦ μέσαις, χοιναῖς xal συμμέτροις), cioè quelle negate ai tiranni (Van 
Groningen, La composition, p. 362 nt. 3). Non è il caso di introdurre 
qui l'idea dell’“utilità sociale" di queste virtù, volte al bene comune 
(da ultimo Newman, The Relevance, p. 61 nt. 3). La contrapposizione 
riguarda ancora la condotta di vita dei cittadini medi e quella dei ti- 
ranni, a tutto favore della prima. 

54-6. φθονεροὶ δ᾽ ἀμύνονται / ... / ἀπέφυγεν: problematici sia la si- 
stemazione del testo (per cui ved. app. crit.), sia il senso. φθονε- 
poi δ᾽ ἀμύνονται / ἄτᾳ: le difficoltà nascono in primo luogo dal tràdito 
ἅτα(ι) εἴ τις ... dei Mss. che è stato considerato corrotto sia per la 
presenza del sostantivo al nom. sing. o al dat. sing., sia per l'ardua si- 
nalefe. Per la risoluzione del primo punto è decisivo definire: a) l'uso 
di ἀμύνονται, cioè se il verbo è medio o passivo; ὁ) il valore del dat. 
ἅτᾳ (il nom. sing. non dà senso) e, nel caso, valutare la possibilità di 
un nom. pl. ται o della sua sostituzione mediante altri emendamenti 
(p. es. (ἀλλ᾽) et di Snell-Maehler); c) il significato che i due termini 
ἀμύνονται e ἅτᾳ hanno nel contesto. Il verbo ἀμύνω, «allontano», può 
essere usato sia al medio che al passivo; la seconda forma è più rara 
(ved. Platone, Leg. 845 c ἀμυνέσθω), ma non illegittima dal momento 
che il verbo ricorre all'attivo + compl. ogg. con il significato di «te- 
nere lontano» in Nem. 1,50; 9,37; Isth. 1,49. Se considerato medio il 
senso è che «gli invidiosi stanno sulla difensiva; resistono; si oppon- 
gono» (Schroeder, Pythien, p. 107; Wilamowitz, Pindaros, p. 161; 
Burton, p. 74); se considerato passivo «gli invidiosi vengono respin- 
ti; sono tenuti lontani; sono battuti» (Thummer, Die Religiositát, p. 
112; Slater, Lex. Pind., s.v.; Pini, p. 203 nt. τ). Il passivo è qui preferi- 
bile per i seguenti motivi: 1) alcuni scolî evidenziano il valore passivo 
parafrasando ἀμύνονται con βλάπτονται (83a), διαφθείρονται τηχόµενοι 
(83b); 2) ἅτᾳ si spiega meglio come complemento di causa efficiente, 
«gli invidiosi sono puniti dal loro stesso delirio»; 3) in Sofocle, Phil 
602, il verbo ricorre nella diatesi attiva seguito da compl. ogg. (περ 
ἔργ) ἀμύνουσιν xax&, «con la quale [Nemesi] (gli dei] puniscono le 
cattive azioni»; cfr. R.D. Dawe, Studies on tbe Text of Sopbocles III, 
Leiden 1978, pp. 126-7); 4) la frase che segue, introdotta da el, fa 
pensare ad una sconfitta degli invidiosi; ο) il confronto con Pyth. 
2,89-92 suggerisce che gli invidiosi sono danneggiati dall'esercizio 
della loro stessa invidia nel caso che non ottengano ciò per cui si agi- 
tano. ἅτα: per ovviare alla difficoltà del dat. già Hermann, 
Emend., p. 171 (seguito poi da Gildersleeve; Puech; Coppola; Van 
Groningen, Pind. Pytb. XI, p. 133; Péron, Le thème, p. 77; Newman, 
Pindar, p. 190) ritenne preferibile leggere ἆται come nom. pl., mante- 
nendo la sinalefe ἆται εἴ τις. In tal caso la presenza del masch. φθονε- 
pot riferito αἱ femm. ἆται si spiegherebbe con il valore non propria- 


666 COMMENTO ΧΙ, 54-56 


mente astratto, ma concreto, di quest'ultimo termine che verrebbe 
ad indicare delle persone: «i flagelli rappresentati dagli invidiosi» 
(Péron); «the evil workings of envy » (Gildersleeve); «i danni dell'in- 
vidia» (Fraccaroli), secondo un uso del termine ἄτη attestato nella 
tragedia (Eschilo, Ag. 1230; Sofocle, Ant. 533). Il verbo in questo ca- 
so non può che avere valore passivo. Ma il dat. ἅτᾳ non è poi così in- 
spiegabile da legittimare la sua eliminazione. Dando ad ἀμύνονται un 
valore mediale esso può essere spiegato come dat. strumentale 
(«mit», Wilamowitz) o di maniera (Schroeder) o comitativo-causale 
(Burton), cioè «gli invidiosi si oppongono con il loro accecamento». 
Dando, invece, al verbo un valore passivo (nella parafrasi di Heyne 
«ἀτῶνται, puniuntur»; così anche Pini, p. 203), esso non può che es- 
sere un dat. di causa efficiente («midi coercentur damno», Boeckh). 
Sull'immagine dell'invidia come ferita che gli invidiosi stessi si in- 
fliggono nel cuore, attirandosi il danno, ved. Pyth. 1,91 e commento. 
ἅτη è l'accecamento che porta all'errore, al danno. Il termine ha qui 
il significato passivo di «rovina», «male che si subisce», non quello 
attivo di «male che si fa a sé stessi»: esso denota l'oscuramento della 
coscienza, il «delirio», con la stessa connotazione negativa che ha in 
Solone, frr. 1,13,68; 3,35 Gentili-Prato; in Eschilo, Choeph. 68. Non 
è, dunque, il danno che si arreca a sé stessi, ma l'accecamento come 
forza esterna, che & conseguenza dell'errore che gli invidiosi com- 
mettono rivolgendo gli strali della loro invidia contro coloro che, in- 
vece, sanno raggiungere il successo senza cadere nella hybris. Il moti- 
vo dell'invidia, che ricorre con frequenza negli epinici (Vallozza, p. 
16 sg.), è propriamente eulogistico: ved. Pyth. 1,85 e commen- 
to. εἴ τις ἄκρον ἑλών: anche se i Mss. concordano nel tramandare 
εἴ τις... ἀπέφυγεν e gli scolî nell'intendere la frase come protasi del 
periodo ipotetico, alcuni studiosi, pur accettando ἅτα (Héman, ved. 
app. crit.) oppure ται (Van Groningen, Pind. Pyth. XI, p. 233), per 
evitare la sinalefe hanno preferito eliminare εἰ e considerare l’enun- 
ciato interrogativo. In tal caso o si tratta di una domanda retorica 
(Schroeder, Pytbien, p. 107 sg.), oppure di una protasi interrogativa 
senza εἰ (Van Groningen, Pind. Pyth. XI, p. 133). Ambedue le solu- 
zioni sono insoddisfacenti. Pindaro, più che porsi un interrogativo, 
fa una dichiarazione di ordine generale, valida universalmente, che si 
esprime mediante un periodo ipotetico della realtà (φθονεροὶ ... ἅτα 
apodosi; εἴ τις ... ἀπέφυγεν protasi). Una costruzione logica e sintatti- 
ca che trova riscontro anche in altre odi (Pyth. 3,103-4; Nem. 11,13-6; 
Isth. 3,1-3; 6,10-3). Il soggetto indeterminato εἴ τις, «se uno», confe- 
risce «valore categorico all'enunciato», come osserva Privitera, p. 
191, a proposito di Isth. 5,13 et τις ... ἀκούῃ (cfr. anche Des Places, 
Pronom, p. 81). Il pensiero espresso è che gli invidiosi vengono puniti 
da una rovina che investe loro stessi se uno, dopo aver raggiunto il 
successo (dixpov ἑλών), lo conserva e lo amministra con calma e tran- 
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quillità (ἡσυχᾷ τε νεμόμενος) ed evita di incorrere nella hybris fino alla 
fine della vita. &xpov: ἄχρος, ricorrente più spesso come aggetti- 
vo, al neutro può essere usato anche come sostantivo. Qui non è ac- 
compagnato dal gen. partitivo, diversamente da Nem. 1,11 e 6,23. Lo 
fanno precedere da τᾶν (gen. dorico riferito a ξυναὶ ἀρεταί del v. 54) 
coloro che per evitare la sinalefe ἅτᾳ εἴ eliminano ἅτᾳ e interpungono 
dopo ἀμύνονται (Thiersch, Bowra, Farnell, Norwood, Instone). ἄχρον 
non si riferisce solo alla vittoria agonale (Instone, Pythian rr, p. 91), 
ma al successo in genere e al ruolo di preminenza che uno può avere 
nella vita (Péron, Le thème, p. 81). ἡσυχᾷ te νεμόμενος: per ἡσυχᾷ, 
avv. «tranquillamente», ved. app. crit. L'Pesycbia è la calma e la 
tranquilla moderazione (giustamente lo scolio 83c: x&v μετὰ ἡσυχίας 
tn) che impedisce all'uomo di incorrere nella hybris; un contrasto evi- 
denziato negli stessi termini anche nei versi iniziali della Pitica 8. 
L'insegnamento a mantenersi ἥσυχος e a seguire la via di mezzo è già 
presente in Teognide, 331 e 335. αἰνὰν ὕβριν: non è la hybris dei 
nemici personali di Pindaro (Wilamowitz), né la hybris degli invidiosi 
che deve essere evitata (Schroeder, Burton, E. Bundy, Hesychia in 
Pindar, Diss. Berkeley 1964, p. 17), ma la grave hybris nella quale può 
cadere chi eccelle tra gli altri (Dickie, «Hesychiz», p. 87). Secondo 
letica pindarica la condotta dell’uomo che sa evitare la hybris è quel- 
la che gli consente di lasciare ai posteri un buon nome (Nerz. 8,35-7; 
Isth. 3,1-3). La gnome si riallaccia al mito già narrato degli Atridi, 
esempio di condotta governata dalla dismisura, e, in una prospettiva 
opposta, anticipa l'esempio che viene subito dopo di Iolao e dei Dio- 
scuri. I discendenti di Atreo non hanno saputo conservare ἡσυχᾷ il 
loro primato, né difendere la loro posizione di eccellenza e poiché 
hanno commesso gravi colpe non hanno lasciato ai figli la grazia di 
un buon nome (v. 58). Iolao, Castore e Polluce con le loro azioni me- 
ritevoli si sono, invece, guadagnati una buona reputazione. ἀπέ- 
φυγεν: aor. gnomico, «evita». 

56-7. μέλανος δ᾽ ἐσχατιάν / ... ἐξεῦρε: «e trova della nera morte 
una fine più bella». La frase è strettamente coordinata a quella che 
precede e funge a sua volta da protasi del periodo ipotetico della real- 
tà con il verbo all'indicativo. ἐξεῦρε: «trova» (aor. gnomico), che 
corrisponde a ἀπέφυγεν nel v. precedente. Il testo è corrotto e varie 
sono state le proposte di restituzione (ved. app. crit.). Due i proble- 
mi più rilevanti: la presenza o l'omissione di ἄν al v. 56 e la forma 
verbale al v. 57. L'abolizione di &v, omessa nel cod. B e nel lemma 
del cod. E, semplifica notevolmente la costruzione. Le due frasi che 
compongono la protasi del periodo ipotetico della realtà sono unite 
dalla particella connettiva δέ. ἐξεῦρε, come ἀπέφυγεν, dipende dall'ini- 
ziale et e comporta l’idea di un «trovare» che è conseguenza di un 
impegno personale (ἐξ- esprime il compimento dell’azione, cfr. 
Schwyzer II, p. 461 sg.). µέλανος: non può che riferirsi a θανάτου 
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che è gen. di specificazione retto da ἐσχατιάν / καλλίονα (così lo sco- 
lio 83a: χατὰ τὴν τελευτὴν τοῦ θανάτου), a sua volta oggetto di ἐξεῦρε. 
L'associazione tra μέλας e θάνατος è frequente sia nell'epica che nella 
tragedia. ἐσχατιά è il «termine», il punto estremo. Può essere la fine 
di un viaggio metaforico, come in Οἱ. 3,43 o Isth. 6,12-3 (cfr. ἔσχατος 
riferito a πλόος metaforico in Pyth. 10,28-9), oppure, come qui, la fi- 
ne della vita. La vita è concepita come un cammino da percorrere al 
termine del quale c'è la morte; come uno spazio che termina con un 
confine che segna il passaggio nell'al di là. Cfr. Isth. 4,5: «i Cleoni- 
midi sempre con l'aiuto di dio arrivano alla meta mortale (θνατὸν τέ- 
λος) del vivere», e Bacchilide, 20,7 θανάτου τ[έλος. 

$7-8. γλυκυτάτᾳ ... πορών: il bene supremo che si lascia ai figli è, 
come precisano gli scolî, | εὐφημία, «il buon nome». E un concetto 
comune spesso ribadito anche nella poesia (si pensi p. es. ad Euripi- 
de, Her. fur. 1369-70, dove si afferma che la più bella eredità per i fi- 
gli è Γεὔχλεια). εὐώνυμον: è riferito a χάριν. κτεάνων xpatl- 
otav: per il costrutto cfr. Οἱ. 3,42 κτεάνων δὲ χρυσὸς αἰδοιέστατος. Se 
il comportamento del padre che non conosce la hybris è un bene 
grandissimo per i figli, il comportamento di chi, invece, non ha sapu- 
to evitare «la terribile insolenza» è proprio per i figli l'esatto oppo- 
sto, cioè un’eredità tragica. Chiaro l'insegnamento che ne emerge 
per Trasideo: egli, che ha raggiunto il vertice e ha ottenuto il succes- 
so, deve saperlo amministrare senza eccessi e senza insolenza. Deve 
cercare di conservare il buon nome fino alla fine della vita per poi la- 
sciarlo immacolato ai propri figli. I vv. 54-8 rappresentano un passo 
chiave nell'economia del carme e sono determinanti sia per capire la 
scelta del mito, sia per comprendere l'atteggiamento del poeta verso 
Trasideo (ved. Bernardini, «Oreste», pp. 421-4). La loro importanza 
è stata in genere sottovalutata perché l’attenzione si è di preferenza 
polarizzata sui versi che immediatamente precedono. 

59-61. & τε ... ἐόντα: il pron. relat. è concordato con χάρις. La xá- 
ρις, cioè |’ εὐφημία, diffonde il buon nome di Iolao, figlio di Ificle. Ni- 
pote di Eracle perché Ificle è fratello gemello dell’eroe, egli ne è il 
leale e costante compagno (cfr. Archiloco, fr. 207,4 Tarditi = 324,3 
West αὐτός τε xai Ἰόλαος, αἰχμητὰ δύο) e l'ipouevoc. Pur essendo in- 
feriore ad Eracle per forza e per ardire, gli fu sempre fedele e non si 
macchiò mai di 5ybris nei suoi confronti. Nella trattatistica antica sui 
vari tipi di amore il suo legame con lo zio era considerato l'esempio 
di una generosa dedizione (Plutarco, Ρείορ. 18,5; Mor. 761 d-e; 492 
c). Non solo i Tebani giuravano sul suo nome (scolio a Aristofane, 
Ach. 867), ma presso la sua tomba gli eromenoi e gli erastai facevano 
le loro καταπιστώσεις (ved. Aristotele, fr. 97 Rose; cfr. B. Sergent, 
L'omosessualità nella mitologia greca, trad. it. Roma-Bari 1986 [ = Pa- 
ris 1984), pp. 137-8). Le sue doti di πίστις e di αἰδώς sono esemplifica- 
te nell'impresa più meritoria, l'uccisione di Euristeo per difendere i 
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discendenti di Eracle (Pyth. 9,79-83 e commento; Euripide, Eracli- 
di). Un atteggiamento che emerge anche nei vv. 47-8 del fr. 169a in 
cui è rievocato l'atto di pietas di Iolao verso Anfitrione ()Αμϕιτρύωνί 
τε σᾶμα χέων). Fu abile auriga di Eracle (Ps. Esiodo, Scut. 77, 95, 
32.3), ma non volle rivaleggiare mai con lui. Pindaro ricorda più volte 
questa sua prerogativa (ἱππόμητις, Isth. 7,9; ἱπποσόας, Isth. 5,32; δι- 
φρηλάτας χράτιστος, Isth. 1,17; e cfr. P. Angeli Bernardini, Iolgo in 
Pindaro: un Eracle minore?, «Teiresias» Suppl. III 1990, pp. 119-23). 
Iolao impersona, dunque, l'eroe che avendo raggiunto il successo sa 
conservarlo ἡσυχᾷ e gode di una buona reputazione accontentandosi 
di essere “secondo” rispetto ad Eracle (A). Altri due motivi interven- 
gono a comprovare la sua esemplarità nel contesto dell’ode: egli è te- 
bano come il committente e sappiamo che a Tebe egli vantava una 
collocazione antichissima, forse precedente a quella stessa di Eracle 
(cfr. A. Schachter, Cults of Boiotia II. Herakles to Poseidon, London 
1986, «BICS» Suppl. XXXVIII 2, pp. 64-5). Sempre a Tebe egli 
aveva un heroon presso il quale si svolgeva la festa agonistica degli 
Herakleia e/o Iolaeia (su cui ved. commento a Pyth. 9,79-80) (B). E 
inoltre insigne per i suoi meriti atletici. Secondo una tradizione con- 
quistò la prima vittoria con il carro ai giochi Olimpici (Pausania, V 
8,3-4). In Ist6. 1,18-22 le sue prestazioni sono inserite nella cornice 
spaziale degli agoni sportivi nei quali Iolao ha ottenuto premi e coro- 
ne (C). L’accostamento ai Dioscuri trova una corrispondenza in rela- 
zione ad ognuno di questi tre punti: Castore e Polluce sono l'esempio 
di un amore fraterno che ha procurato loro un eterno «buon nome» 
(A); sono Spartani e quindi suggellano il legame tra Tebe e Sparta 
proprio come in Istb. 1,28-31 (B); sono grandi atleti e insieme a Er- 
mes e ad Eracle presiedono ai giochi (Nem. 10,52-3) (C). Come ὕμνη- 
τοί (per ὑμνητός cfr. Pyth. 10,22), cioè nella loro dimensione di eroi 
da celebrare e onorare da parte dei poeti, Iolao, Castore e Polluce so- 
no accomunati insieme agli Eraclidi anche in Isth. 5,26 sgg. In Isth. 
1,16 Pindaro allude a un inno per Castore e per Iolao al quale vuole 
associare l'ode per il vincitore Erodoto di Tebe. Per «l'aria di Casto- 
re» (τὸ Καστόρειον) cfr. Pyth. 2,69 e commento. Iolao e i Dioscuri, 
dunque, rappresentano degnamente coloro che hanno ottenuto e 
hanno lasciato «la grazia di un buon nome». 

61-4. Κάστορος βίαν, / ... ᾽Ολύμπου: K. βία esemplato sull'uso 
omerico (βίη Διομήδεος ecc.), frequente anche in Pindaro (O/. 1,88; 
Nem. 5,12 ecc.). Castore e Polluce sono figli di Leda e hanno come 
padre l'uno Tindaro, l'altro Zeus (Esiodo, fr. 34 Merkelbach-West; 
Alceo, fr. 34 Voigt). Essi sono, quindi, fratelli delle due eroine Clite- 
mestra ed Elena, ma a queste si contrappongono per la condotta di 
vita e per il rifiuto della dismisura e della hybris. Secondo la versione 
pindarica, essendo il primo mortale e l'altro immortale, dopo la mor- 
te di Castore, per generosa scelta di Polluce, abitavano un giorno in- 
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sieme nella tomba a Terapne e un giorno insieme sull'Olimpo (Nem. 
10,55 sgg.). In Pyth. 4,171 sg. sono invece detti entrambi figli di 
Zeus. In Pyth. 1,66 sono chiamati « Tindaridi dai bianchi cavalli» ed 
€ ricordata la loro abilità nel combattere. σέ τε, ἄναξ Πολύδευκες: 
per il costrutto cfr. Pyth. 4,89 "(cov καὶ a£ ... ᾿Επιάλτα e 175 σόν τε, 
Περικλύμεν᾽ εὐρυβία. I due vocativi ἄναξ e viot sono riferiti il primo ad 
un solo fratello, l'altro ad ambedue. nap’ ἆμαρ: «alternis diebus» 
(Dissen). Θεράπνας: Terapne, città su un'altura vicino a Sparta a 
pochi chilometri verso sud-est (Istb. 1,31 ὑφίπεδον Θεράπνας ... ἕδος; 
Nem. 10,56 ἐν γυάλοις Θεράπνας). Divinità tutelari di Sparta, i Dio- 
scuri ebbero l'incarico di sovrintendere ai giochi Olimpici (O4. 3,34- 
8) e furono essi stessi grandi atleti. A Olimpia, nell'ippodromo, pres- 
so la linea di partenza dei cavalli si ergeva un altare in loro onore 
(Pausania, V 15,5-6). In Omero, IZ III 237; Od. XI 300, e in Esiodo, 
frr. 198,8; 199,1 Merkelbach-West, Castore è presentato come auriga 
e Polluce come pugile; da Pindaro sono attribuite a Castore anche 
grandi qualità atletiche (Isth. 1,18 sgg.) e gli è assegnato il merito di 
aver aggiogato la prima biga (fr. 114 e scolio a Pyth. s,10ab). Nella 
tradizione più tarda Castore diventa il vincitore della corsa nei primi 
giochi Olimpici e Polluce del pugilato (Pausania, V 8,4). Anche da 
Teocrito (22) il combattimento tra Polluce e il re dei Bebrici, Amico, 
è presentato come una regolare gara di pugilato. L'esemplarità positi- 
va di Iolao e dei Dioscuri sembra fuori discussione (cfr. Bernardini, 
«Oreste», pp. 424-6). 


Pitica dodicesima 


1-2. Αἰτέω σε ... ἕδος: il carme si apre come un inno cletico con 
l'invocazione alla città di Agrigento, definita attraverso una serie di 
appellativi e con l'aggiunta di una frase relativa (per un analogo pro- 
cedimento cfr. Οἱ. 5; 8; Pyth. ἃ; Nem. x; τι, e Schadewaldt, pp. 169 e 
274). φιλάγλαε: solo qui in Pindaro; riferito ad Atene in Bacchili- 
de, 18,60. Per κάλλιστος, detto di una πόλις, cfr. Pyth. 9,69 (Cirene). 
Agrigento è chiamata «dimora di Persefone» (cfr. ἕδος ᾿Αρτέμιδος in 
Pyth. 1,7) perché nella città la dea, sposa di Ade, era destinataria di 
un culto, per altro diffuso anche nelle altre zone della Sicilia (Nem. 
1,13-5). Zeus aveva affidato tutta l'isola alla protezione di Persefone 
che nel fr. 37 è invocata da Pindaro come Πότνια θεσµοφόρε. Il poeta 
ricorda il suo ruolo di regina dei morti in Οἱ. 14,20; Isth. 8,55 e nel 
fr. 133 2 6s Cannatà Fera. Per l'associazione di Persefone (Core) e 
della madre Demetra in Sicilia cfr. Diodoro Siculo, V 4. 

2-3. ἅ ... χκολώναν: il relativo si riferisce alla città di Agrigento, 
non all'eroina tutelare della città (come intende Cerrato); ma ναίεις è 
ambiguo perché, comunemente detto di persone che «abitano, stan- 
no» (ved. commento al v. 26), comporta qui una sorta di sovrapposi- 
zione tra eroina e città come in Pyth. 9,4-5. La collina sulla quale era 
edificata Agrigento si elevava sulla riva del fiume omonimo (odierno 
S. Biagio) dal quale la città derivava il nome. Polibio, IX 27,4-5, de- 
scrive il luogo come circondato da due fiumi, a sud il fiume omonimo 
della città, l'Acragas, e verso ovest e sud-ovest l'Hypsas (cfr. ποταµίᾳ 
᾿Αχράγαντι in Pyth. 6,6 e commento). La ricchezza dei pascoli (µηλο- 
βότου) è legata alle acque dell’Acragas. Nell'insieme la città risultava 
ben costruita (Polibio, IX 27,1 καὶ µάλιστα κατὰ τὸ χάλλος καὶ τὴν xa- 
τασχευήν): ἐὔδματος, «ben edificata» (scolio 5 εὐχατασχεύαστος), che è 
di uso epico, ricorre solo qui in Pindaro (in Od. XX 302 è usato ecce- 
zionalmente nella forma εὔδμητος). La descrizione della città, esatta e 
abbastanza precisa sotto il profilo topografico, non comporta una sua 
conoscenza diretta da parte di Pindaro, che nel 490 non è ancora an- 
dato in Sicilia. Egli puó, ad es., aver ricevuto informazioni dagli stes- 
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si Agrigentini conosciuti a Delfi in occasione dei giochi, come nel ca- 
so di altre descrizioni di località siciliane (cfr. Vallet, pp. 289-91). 
Ciò non esclude che, dopo il viaggio in Sicilia, egli sfrutti anche ri- 
cordi personali dei luoghi visitati. 

3-5. ὦ ἄνα / ... Μίδα: l'appellativo ἄνα (voc. di ἄναξ come in Pyth. 
9,44 dove è riferito ad Apollo) è qui rivolto alla città di Agrigento 
che viene come personificata (in Pindaro ἄναξ, come il seguente 
ἴλαος, si riferiscono a dei ed eroi) e che è invitata ad accogliere bene- 
volmente l'ode composta per Mida. Sulla benevolenza con la quale la 
città accoglie il vincitore cfr. Οἱ. 6,98; Pyth. 8,5; 9,73. ἀθανάτων 
ἀνδρῶν τε: è coppia totalizzante per dire «tutti». στεφάνωμα: pro- 
priamente «corona», con riferimento al premio nei giochi (Nem. 
5,54; Isth. 2,15), sembra indicare qui metaforicamente il canto del 
poeta (scolio 7 τὸ tx τῆς Πυθῶνος στεφάνωμα, τὸν ὕμνον e Kóhnken, 
Die Funktion, p. 141 nt. 115) come in Isth. 4,44. Cfr. l'espressione 
ὑμνῆσαι στεφάνωμα μόχθων δι᾽ εὐλογίας in Euripide, Her. fur. 355-6. 
Per l'immagine del canto come ποιχίλον ἄνδημα ved. fr. 179. Altri in- 
tendono «corona» in senso proprio, cioè quella effettivamente gua- 
dagnata da Mida a Pito (cfr. Schroeder, Pythien, p. 11; Crotty, Song, 
p. 12), ma l'uso di δέχομαι con il dat. della persona dalla quale si rice- 
ve (cfr. Pyth. 8,5) non esclude che εὐδόξῳ Mida abbia qui il valore di 
un vero e proprio dat. di termine. L'attributo εὔδοξος sintetizza la lo- 
de per Mida. I primi versi sono invece occupati quasi per intero dal- 
l'elogio di Agrigento. La famiglia dell'auleta, la sua posizione sociale 
e il suo censo non offrivano probabilmente al poeta sufficienti motivi 
celebrativi. La lode si basa, dunque, sul dato incontrovertibile 
dell'«arte» che Mida ha dimostrato di possedere. Il suo ritorno in 
patria deve essere ben accolto sia per la vittoria, sia per il carme del 
poeta che l'accompagna: εὔδοξος riassume le due motivazioni (cfr. 
Bradford Welles, p. 86). 

6. αὐτόν τέ ... τέχνα: dal verso non si desume che Mida abbia ot- 
tenuto la vittoria eseguendo il νόµος πολυχέφαλος, ma solo che egli 
vinse i Greci che avevano partecipato alla gara dell'auletica (per Ἑλ- 
λάδα ad indicare i concorrenti cfr. Pyth. 11,50; Nem. 10,25), cioè del- 
l'arte di suonare l'aulo (scolio 12a τὴν αὐλητικὴν τέχνην). La prima ca- 
ratteristica di questa τέχνη è quella della sua natura trenetica e del 
carattere lamentoso. 

6-8. τάν ποτε / Παλλὰς ... ᾿Αθάνα: il mito ha inizio subito dopo la 
menzione del vincitore e della vittoria con la formula: pronome di- 
mostrativo + ποτε (cfr. commento a Pyth. 10,31). Al v. 9 si aggiunge 
un secondo dimostrativo τόν retto da &is. Il primo pronome mette in 
relazione l’arte del vincitore direttamente con quella di Atena; il se- 
condo introduce il racconto della circostanza nella quale la dea udì il 
θρῆνος delle Gorgoni. La menzione delle Gorgoni omessa dai codd. 
vett. (ved. app. crit.) è qui necessaria perché introduce subito il tema 
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del mito. Il supplemento παρθένων, proposto da Lasso de la Vega, pp. 
367-8, non solo non tiene conto di una parte della tradizione mano- 
scritta che supplisce Γοργόνων, ma definisce in maniera troppo vaga 
le Gorgoni proprio all'inizio del racconto mitico. Rappresenta inoltre 
un doppione rispetto a παρθενίοις al v. 9. Le Gorgoni, Medusa, Eu- 
riale e Steno, figlie di Forco e di Ceto, erano esseri mostruosi che al 
posto dei capelli avevano una chioma di serpenti. Con il loro sguardo 
pietrificavano coloro che le guardavano. Sulla genealogia delle Gor- 
goni, sulla loro collocazione geografica e sull'episodio dell'uccisione 
di Medusa da parte di Perseo ved. commento a Pyth. 10,44-7. Atena 
è strettamente collegata a Medusa. La dea, che impersona l'intelli- 
genza, la ragione, la metis, esibisce nell'iconografia tradizionale il gor- 
goneion, lo scudo con nel centro scolpita la testa di Medusa che pro- 
voca nel nemico accecamento e follia. Atena riceve tra gli altri epiteti 
anche quello di Γοργῶπις (cfr. Euripide, Hel. 1316). Per Atena che 
trasmette agli uomini la techne cfr. Οἱ. 7,50-1; 13,65 sgg. Questa sua 
prerogativa è condivisa anche da Zeus (Οἱ. 9,52); da Apollo (Pyth. 
3,11); da Efesto (Οἱ. 7,35). ἐφεῦρε: ἐφευρίσκω ha il valore di «in- 
ventare ex novo» come in Pyth. 4,262 ὀρθόβουλον μῆτιν ἐφευρομένοις. 
Il medesimo verbo, senza preposizione, si trova alla fine della narra- 
zione mitica che ha un andamento circolare, cioè al v. 22 εὗρεν ... εὖ- 
ροῖσα. εὑρίσκω viene usato da Pindaro anche altrove per definire l'in- 
venzione musicale (O/. 3,4 riferito al poeta stesso che introduce 
un'innovazione nell'accompagnamento musicale; fr. 125 riferito a 
Terpandro che inventa il barbitos) e il momento della creazione poe- 
tica (Οἱ. 1,110; fr. 122,14). οὔλιον: diversamente da OZ. 9,76 οὐλίῳ 
ἐν "Αρει, «nella guerra perniciosa», e da OZ. 13,23 οὐλίαις αἰχμαῖσιν, 
«con le lance fatali», in cui ha senso attivo, ha qui il significato più 
generico di «triste», «funereo». Da non escludere nemmeno il valore 
tecnico di «fitto», «frequente» proposto da Gerber, The Gorgons' 
Lament, pp. 247-9, che porta il confronto con Omero, I/. XVII 756 e 
759 οὖλον χεκλήγοντες, e che collega questo significato alle altre con- 
notazioni del µέλος inventato da Atena muovendo dal lamento di Eu- 
riale: πάµφωνον («contenente tutti i tipi di suono»); proveniente dal- 
le guance «che si muovono velocemente» (καρπαλιμᾶν); sonoro (ἐρι- 
χλάγχταν). Per Pavese, A, p. 88, οὔλιος, «stretto, compresso» (con 
un valore che si avvicina a quello individuato da Gerber), viene qui a 
significare «stridulo». διαπλέξαισ': il verbo διαπλέχω, «intrec- 
cio», definisce il momento compositivo della creazione poetica, come 
spiega lo scolio 12a: συνθεῖσα (Atena) τὸν οὔλιον θρῆνον (per questo va- 
lore del verbo συντίθηµι cfr. Gentili, Poesia, p. 218 nt. 64), e nello 
stesso tempo evoca anche l’intreccio delle serpi che formano la chio- 
ma delle Gorgoni. La stessa versione del mito si trova in Nonno, 
Dionysiaca XL 228-33; scolio a Ovidio, Met. IV 618 sgg. Secon- 
do Corinna (Ps. Plutarco, de musica 14,1136 b = fr. 668 Page) Apol- 
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lo, il dio maestro della lira, apprese da Atena a suonare l’aulo (in pro- 
posito cfr. Wilamowitz, Pindaros, p. 145, e ved. Introduzione, 
p. 310). 

9-10. τὸν παρθενίοις ... χαµάτῳ: il zbrenos viene emesso sia dalle te- 
ste delle Gorgoni, sia da quelle delle serpi (scolio 15a ὑπὸ παρθενίοις 
Γοργόνων κεφαλαῖς χαὶ ὀφίων ἀπλησιάστοις κεφαλαῖς). Per ὑπό con il se- 
condo termine (ὑπὸ ἀπλάτοις x.) e omesso con il primo (παρθενίοις) 
cfr. Gildersleeve. La testa di Medusa sopravvive, anche se staccata 
dal corpo, proprio come le serpi sopravvivono, anche se tagliate e se- 
zionate. Quando Perseo uccide Medusa, le due sorelle Euriale e Ste- 
no gemono e Atena imita il loro lamento e insieme il sibilo emesso 
dalle serpi. ἀπλάτοις: per l'uso dell'attributo ἅπλατος, «inavvici- 
nabile», «inaccessibile», ved. Pyth. 1,21 e commento. λειβόμενον: 
λείβω, propriamente «versare», si connette metaforicamente, al pari 
di χέω o dei suoi composti (cfr. Isth. 8,58), all'idea della voce che vie- 
ne emessa. δυσπενθέϊ σὺν χαμάτῳ: «con luttuoso travaglio» non 
può riferirsi, come vorrebbe Kóhnken, Perseus, pp. 259-63, che to- 
glie l'interpunzione dopo καμάτῳ e la pone dopo λειβόμενον, a Perseo 
(cfr. anche Two Notes, p. 92), come ritiene anche Strauss Clay, p. 
525, che in κάµατος aggiunge all'idea dello sforzo quella della soffe- 
renza. L'espressione si riferisce, invece, al modo in cui viene emesso 
il lamento. E vero che al v. 28 χάµατος denota la fatica dell'uomo che 
raggiunge il successo (ved. commento ad /oc.), ma χάµατος, oltre al si- 
gnificato di Mbe o Anstrengung, «sforzo» (in un'impresa; nello 
sport), puó avere anche quello di «pena», e non necessariamente 
eroica (cfr. Simonide, fr. 20,8 West? οὐδ᾽, ὑγιὴς ὅταν fj, φροντίδ᾽ ἔχει 
καμάτου e Carmina Epigraphica Graeca 117,2 Hansen πολλοὺς 
ἀνθρώπων λυσάμενον καμάτου). Quanto all'aggettivo δυσπενθής, è giu- 
sta l'osservazione di Kóhnken che in Pindaro πένθος non é sempre 
collegato al dolore per un morto; si pensi a Pyth. 11,18a ἐκ δόλον ... 
δυσπενθέος. Vi sono, tuttavia, casi in cui esso lo è (Nem. 10,77; Isth. 
737) 

1-2. τρίτον ... χασιγνητᾶν μέρος: «la terza parte delle sorelle», 
cioè Medusa, oggetto di ἄνυσεν, «eliminò». τρίτον può riferirsi a pé- 
pos (cfr. scolio 19a τουτέστι τὴν μίαν" τρεῖς γὰρ ἦσαν e Pyth. 4,65 öy- 
δοον θάλλει µέρος ᾿Αρχεσίλας dove ὄγδοον implica anche l'ordine di 
successione) e può indicare, senza idea di successione, Medusa che è 
una delle tre sorelle. Il problema è costituito dal verbo ἄνυσεν. Nei 
Mss., eccetto ® e lo scolio 19b (ved. app. crit.), è tramandato ἄὖσεν, 
«gridò». La lezione ἄνυσσε introdotta da Boeckh, e accolta favorevol- 
mente, è stata scartata nelle edizioni più recenti che preferiscono ğü- 
σεν. Accettando ἆῦσεν, il verbo è stato inteso in senso assoluto «levò 
un grido» - e quindi τρίτον µέρος è stato considerato come oggetto di 
ἄγων (Schadewaldt, p. «ο nt. 1; Burton, p. 29) -, oppure è stato inte- 
so come verbo attivo che regge un oggetto sottinteso αὐτήν, cioè la 
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dea Atena, quindi «la chiamò». τρίτον, staccato da χασιγνητᾶν µέρος, 
avrebbe pertanto il valore di avverbio temporale, «quando la chiamó 
in aiuto per la terza volta» (Kóhnken, Two Notes, p. 92). Accetta ğü- 
σεν («levó un grido trionfale di vittoria») Strauss Clay, pp. 521-2, ma 
lo collega con ἄγων, cioé con il momento della pietrificazione degli 
abitanti di Serifo. Pavese, Aùw, pp. 74-84, muovendo soprattutto 
dallo scolio 19b, fa derivare l'aor. ἆθσεν dal verbo αὔω, «seccare» (per 
cui cfr. τὸν λαὸν aber in Simonide, fr. 608,11 Page, e καταύσεις in Alc- 
mane, fr. 31 Page = 88 Calame), e lo intende nel senso di «privare 
della linfa vitale» la terza parte delle sorelle, cioè Medusa. Il verbo 
ἄνυσεν non crea difficoltà né sotto il profilo sintattico, né per il me- 
tro (per cui ved. app. crit.), né per il senso. L’antitesi µέρος — μοῖραν 
ἄγων, sulla quale più volte è stata richiamata l’attenzione (Wilamo- 
witz, Pindaros, p. 146; Schlesinger, p. 285; Kóhnken, Die Funktion, 
pp. 123 e 126), mantiene la sua forza, né ἄνυσεν ( = confecit) è tautolo- 
gico rispetto ad ἀμαύρωσεν del v. 13 (così Burton, p. 29). Su Per- 
seo ved. commento a Pyth. 10,31. Per l'episodio della spedizione di 
Perseo contro le Gorgoni e della sua vendetta nei confronti di Poli- 
dette le fonti più utili sono Ferecide, FGrHist 3 F 11, e Apollodoro, 
II 4,2-3 (ved. anche Apolionio Rodio, IV 1513-7). Questo il racconto 
tradizionale nelle sue linee essenziali: Perseo e la madre Danae ap- 
prodano come naufraghi sulle coste dell’isola di Serifo, una delle Ci- 
cladi, dove vengono raccolti da Ditti, fratello di Polidette, re dell'i- 
sola. Polidette si innamora di Danae e, invitati gli amici a un ban- 
chetto (ἔρανος e in proposito cfr. il commento al v. 14), chiede ad 
ognuno di essi in dono un cavallo (secondo Apollodoro per le presun- 
te nozze con Ippodamia) e Perseo promette la testa di Medusa. L'e- 
roe riesce nell'impresa grazie all'aiuto di Ermes e di Atena (ma della 
sola Atena nella Pitica το e in questa ode) e, tagliata la testa di Medu- 
sa, l'unica mortale delle tre Forcidi, si vendica del sopruso subito 
dalla madre pietrificando Polidette e gli abitanti di Serifo. La parte 
che a questi ultimi viene assegnata dal destino (uoipa) dipende dalla 
terza parte (τρίτον µέρος) delle Gorgoni, cioè da Medusa. Un'ulterio- 
re implicazione di μοῖρα potrebbe essere qui quella di «porzione», 
cioè del contributo portato da Perseo al banchetto. Nella tradizione 
relativa a questa impresa dell'eroe, accanto ad un ἔρανος vero e pro- 
prio, cioè ad una cena collaticia svoltasi nel momento in cui Polidette 
convoca gli invitati per chiedere i doni, si parla, infatti, di un secon- 
do banchetto che ebbe luogo al ritorno di Perseo e che può conside- 
rarsi anche esso un ἔρανος, perché il figlio di Danae vi presenta il suo 
ἕδνον, «dono nuziale», cioé la testa di Medusa; cfr. Bernardini, I/ 
banchetto, p. 101. Per la forma ἐννάλιος (epico-lirica εἰνάλιος e in prosi 
ἐνάλιος) cfr. Pyth. 2,79; 4,27; 204; 11,40. 
13. ἦτοι ... γένος: per ἦτοι asseverativo in inizio di frase cfr. Nem. 
5,43. dudbbón. significa qui «fiaccare, indebolire» (cfr. Isth. 4,48: 
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«bisogna far di tutto per fiaccare [ἀμαυρῶσαι] l'avversario»; fr. 126: 
«non fiaccare [μηδ᾽ ἀμαύρου] il piacere nella vita», e anche Simoni- 
de, fr. 531,5 Page; per altre occorrenze cfr. Pavese, Aiw, p. 89). L'u- 
so di ἀμαυρόω in connessione con parole che indicano luce e vista ha 
conferito al verbo il valore di «oscurare, offuscare» (ved. Privitera, 
p. 182, che cita numerosi esempi di questo valore specifico), ma tale 
senso, accettato ad es. da Puech, p. 169, è qui ingiustificato. La con- 
fusione è stata probabilmente ingenerata dallo scolio (144) che usa il 
verbo ἐτύφλωσεν e confonde le Gorgoni con le Graie (per cui ved. 
commento a Pyth. 10,44-6), tutte figlie di Forco (Esiodo, Theog. 270- 
7). Le tre Graie (sulla ricorrenza del numero tre in quest'impresa di 
Perseo ved. Pellizer, p. 50), nate vecchie, non avevano che un occhio 
(scolio 24d) e un dente che si passavano a turno. La loro configura- 
zione mitica si caratterizza per l'opposizione tra giovinezza e vec- 
chiaia (aspetto giovanile e capelli bianchi, cfr. Esiodo, Theog. 270-3). 
Erano incaricate di impedire il cammino che portava alle Gorgoni. 
Perseo rubò il loro unico occhio e lo lanciò nel lago Tritonide. Qui 
non è il caso di pensare all'intera progenie di Forco (Farnell), ma solo 
alle Gorgoni. θεσπέσιον: «mostruoso». Il significato non è qui 
quello di «oracolare» (come si legge in LSJ, s.v. e in Chantraine, 
DELG, s.v.), ma si riferisce a ciò che è sovrumano e che desta mera- 
viglia, come in Eschilo, Ag. 1154, e cfr. il commento ad /oc. di E. 
Fraenkel, Aeschylus. Agamemnon YII, Oxford 1950, p. 530. 

14. λυγρόν τ᾽ ἔρανον ... θῆχε: a proposito di questo ἔρανος volto in 
lutto per Polidette, esplicita è la testimonianza dello scolio a Pyth. 
10,46 (714): vi è ricordato l’%pavog in cui i convitati portano i loro do- 
ni e in cui Perseo promette la testa della Gorgone e un secondo ἔρα- 
νος che potrebbe anche essere la continuazione del primo (cfr. Ro- 
bert II, p. 233 nt. 3), ma che comunque si svolge al termine dell’av- 
ventura di Perseo, durante il quale egli mostra il capo della Gorgone 
pietrificando, così, tutti i convitati. Quest'ultimo è il momento rie- 
vocato da Pindaro e questo il funesto banchetto in cui Perseo porta 
agli isolani di Serifo una «morte di pietra» (Pyt5. 10,48). La spiega- 
zione di Teone, P. Oxy. 2536,1-3, del lemma λυγρόν τ᾽ [ἔρανον: εὐ]ω- 
χουμένοις v(&p) αὐτοῖς τούτοις [ἔδειξεν ὁ Περσεὺς τὴ]ν κεφαλὴν x(ai) 
οὕτως) ἀπελιθώθησαν, nel determinare senza possibilità di equivoco 
la circostanza in cui si compie la vendetta dell'eroe, conferma la te- 
stimonianza dello scolio a Pyth. 10,46 (72a) e completa quella, impre- 
cisa e incompleta, dello scolio a Ρ)/ῤ. 12,14 (252) che, per spiegare il 
lemma λυγρόν τ᾽ ἔρανον, fa riferimento solo al primo ἔρανος. 

14-5. µατρός ... λέχος: Polidette aveva ridotto Danae in schiavità 
e ne aveva fatto la propria concubina (cfr. Anth. Pal, III 11,1 ἔτλης καὶ 
σὺ λέχη Δανάης, Πολύδεχτα, μιαίνειν e Igino, Fab. 63,5), da cui l'uso 
dell'aggettivo ἔμπεδος, «costante» (cfr. Omero, IZ. VIII 521, detto 
della φυλακή). L'unione sessuale (λέχος come in Pyth. 3,99; 4,51; 
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11,24) imposta con la forza (cfr. λέχεά τ᾽ ἀνα[γ]χαῖα in Dith. 4,15, for- 
se in riferimento proprio a Danae) è in pratica il concubinaggio im- 
posto a Danae dal re. 

16. εὐπαράου ... Μεδοίσας: εὐπάραος (per εὐπάρᾳος cfr. Ahrens, De 
dial., p. 143, e Forssman, p. 152) nella forma dorica solo qui in Pinda- 
το (εὐπάρειος in Polluce, II 87; IX 162). L'epiteto nella configurazio- 
ne del volto di Medusa caratterizza le sue «forti gote», cioè le ma- 
scelle larghe e robuste che fanno da cornice a una grossa bocca che 
nelle raffigurazioni iconografiche arcaiche è spesso spalancata e con 
la lingua prominente e dardeggiante che richiama un gesto osceno e 
provocatorio. Nella tradizione l'aspetto mostruoso, che Medusa con- 
divide con le sorelle, non è dato solo dalla testa ricoperta di serpenti 
al posto dei capelli, ma anche dalle zanne da cinghiale, dalle mani di 
bronzo e dalle ali d'oro; un'unione di umano, animale e minerale che 
provoca orrore e paura. εὐπάραος non significa «dalle belle gote» co- 
me comunemente si intende sulla falsariga: a) dello scolio (24b) che, 
nonostante neghi la bellezza, accredita la tradizione che Medusa, 
proprio perché si riteneva bella, volle scendere a contesa con Atena; 
b) di una versione, sviluppatasi in fonti più tarde che le attribuivano 
un aspetto bello e attraente (Ovidio, Met. IV 794; Servio a Virgilio, 
Aen. VI 289; Mitografo Vaticano 1 130-1; II 112 Kulcsár e ved. W.H. 
Roscher, s.v. “Gorgones”, in Roscher I 2, col. 1698). Il contrasto tra 
un viso bellissimo e l’orrida chioma di serpenti (Cicerone, Verr. IV 
56,124 Gorgonis os pulcherrimum, cinctum anguibus) non trova atte- 
stazioni figurative nell'epoca di Pindaro, né in quella precedente. So- 
lo in epoca ellenistica la rigorosa frontalità di Medusa viene sostitui- 
ta dal suo profilo. In epoca arcaica la rappresentazione frontale com- 
porta che il soggetto che guarda sia guardato di rimando (cfr. F. 
Frontisi-Ducroux, «Senza maschera né specchio: l’uomo greco e i 
suoi doppi», in La maschera, il doppio e il ritratto, a cura di M. Betti- 
ni, Roma-Bari 1991, p. 137). εὐπάραος designa, dunque, la forza e il 
gonfiore delle guance di Medusa (ved. αἱ v. 20 χαρπάλιµος riferito al- 
le mascelle di Euriale) che conferiscono al viso l'aspetto rigido di una 
maschera. Utile per questo valore di εὐπάραος il confronto con εὐώλε- 
νος in Pyth. 9,17 che parrebbe riferirsi alle «forti braccia» di Cirene; 
con Euripide, Hipp. 605 (δεξιὰ εὐώλενος), e con un frammento di cop- 
pa laconica della fine del VI sec. a.C. raffigurante Cirene che sta per 
strozzare il leone con le braccia (per ulteriori indicazioni ved. com- 
mento a Pyth. 9,17 e 27). συλάσαις: il verbo è συλάω. Non c’è mo- 
tivo di far derivare συλήσαις dei Mss. dalla forma συλέω (συλεύω) di- 
fesa da Forssman, p. 157 sg., e da Pavese, Aùw, p. 90, attestata all'at- 
tivo in un'iscrizione delfica in una formula di manomissione degli 
schiavi (LSJ, s.v. συλέω) e al medio in Teocrito, 19,2 (συλεύμενον). Il 
valore di συλάω è qui quello di «portar via» (in Omero, I IV τος e 
116, «afferrare»). Cfr. Esichio, s.v. συλᾶν ἀφαιρεῖσθαι, γυμνοῦν, σκυ- 
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λεύειν. In OL 9,89, l'altro passo in cui συλάω ricorre in Pindaro, il 
verbo è riferito al vincitore, συλαθεὶς ἀγενείων, cioè «sottratto agli 
imberbi». Più improbabile che συλάσαις abbia il senso di ἐξελών, 
«avendo estratto», «avendo tirato fuori dalla bisaccia» (così Schroe- 
der, Pytbien, p. 112) accettato da Farnell; Burton, p. 29, seppur dubi- 
tosamente; Kóhnken, Die Funktion, p. 127. 

17-8. υἱὸς Δανάας ... / ἔμμεναι: «il figlio di Danae» all’inizio della 
strofa e in forte enjambement, con la posposizione del soggetto della 
frase, come in Isth. 4,55 υἱὸς ᾿Αλκμήνας e Sofocle, Trach. 513 παῖς 
Διός, e dunque in pregnante evidenza (cfr. anche Οἱ. 10,34; Pyth. 
1,33; 2,73; 4,185; 11,22; Isth. 6,35). τὸν: introduce la proposizio- 
ne relativa nella quale, come in un inciso, è rievocata la nascita pro- 
digiosa dell'eroe. Egli è nato dall’unione di Danae e di Zeus che, sot- 
to forma di pioggia d’oro, aveva sedotto la fanciulla rinchiusa dal pa- 
dre Acrisio in una torre. αὐτορύτου: «che piove spontaneo» (cfr. 
l'analogo composto αὐτόφυτος in Pyth. 3,47), in questa forma ricorre 
solo in Pindaro (ma αὐτόρρυτος in Anth. Pal. IX 669,3). Specifica che 
quell'oro era frutto di un evento miracoloso e che si diversificava da 
quello che si può trovare normalmente (cfr. χρυσόρυτος, detto del fi- 
glio di Danae in Sofocle, Ant. 950 e in proposito Robert II, p. 230 
nt. 4). L'attributo evoca in maniera estremamente sintetica la meta- 
morfosi di Zeus. Per la trasformazione del dio in neve d’oro per 
unirsi questa volta ad Alcmena ved. Ist. 7,5-7. 

18-9. ἀλλ᾽ ἐπεὶ ... παρθένος: ἐπεί ha qui valore temporale: «quando 
ebbe salvato», non causale: «poiché ebbe salvato» (come preferisce 
intendere Kóhnken, Perseus, p. 263 e nt. 37). πόνοι sono qui le 
«fatiche» sostenute da Perseo πε] Ίπιρτεςα contro Medusa. Nella 
contrapposizione φίλον ἄνδρα ... ἐρρύσατο παρθένος si profila il tema 
della benevolenza degli dei che agiscono, tuttavia, in maniera impre- 
vedibile verso i loro protetti (ved. Introduzione, p. 311). 

19. αὐλῶν ... µέλος: τεύχω propriamente «costruire», ma anche 
«comporre» a livello poetico (Isth. 1,14) e a livello musicale (Pyth. 
1,4). πάµφωνον: «con tutte le voci», è usato da Pindaro anche in 
altri passi per definire il suono dell’aulo che si contraddistingue per 
la varietà delle note: Οἱ. 7,12 παμφώνοισί τ᾽ ἐν ἔντεσιν αὐλῶν; Istb. 
5,27 ἐν αὐλῶν τε παμφώνοις ὁμοκλαῖς e commento di Privitera, p. 194. 
πάµφωνοι sono detti gli inni imenei in Pyth. 3,17. Più che definire 
una caratteristica generale dell'aulo, come nei due passi citati in cui 
il suono dell'aulo si distingue per questa varietà da quello della φόρ- 
μιγξ, qui l'attributo πάμφωνος rinvia all'occasione specifica dell'in- 
venzione come è precisata nei versi seguenti. La melodia non è stata 
composta da Atena espressamente per festeggiare la vittoria di Per- 
seo, come ritiene Kóhnken, Perseus, p. 236, e l'obiezione di S. Radt, 
«Gnomon» XLVI 1974, p. 117, sulla scarsa pertinenza di un θρῆνος 
(v. 8) e di un γόος (v. 21) per festeggiare una vittoria non ὃ infondata. 
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20-1. ὄφρα ... γόον: il soggetto del verbo μιμήσαιτο è Atena, non 
µέλος (come intende Kóhnken, Two Notes, p. 95 nt. 9). L'azione del- 
l'imitare spetta alla dea che sente il γόος di Euriale, come è provato 
dal seguente εὗρεν θεός. Il verbo μιμεῖσθαι (cfr. μιμήσομ᾽ ἀοιδαῖς in 
Parth. 2,15 e uíuto in fr. 1072,3) può essere inteso in senso più restrit- 
tivo in riferimento alle possibilità imitative dell'aulo (Burton, p. 26) 
oppure, meno bene, in senso più lato in riferimento alla creazione ar- 
tistica considerata come mimesi (Schlesinger, p. 178). Il lamento pro- 
viene dalle guance di ambedue le sorelle (non la sola Euriale, come 
giustamente precisa lo scolio 35c: ἀπὸ μέρους δὲ εἴρηχεν' οὗ γὰρ μόνη 
ἐθρήνησεν ἡ Εὐρυάλη, ἀλλὰ xoi ἡ Σθενώ) che si muovono velocemen- 
te. καρπαλιμᾶν: καρπάλιμος, «rapido, veloce» definisce il movi- 
mento frenetico delle mascelle. Da notare che ἰσχυρῶν, riferito a 
γενύων, con cui lo scolio parafrasa καρπαλιμᾶν, spiega anche il valore 
di εὐπάραος al v. 16. La bocca dilatata delle Gorgoni e di Medusa ha 
un'efficacia visiva che non é disgiunta da una dimensione sonora che 
incute paura (si pensi al grido di Atena in guerra; all'urlo di Achille 
in combattimento); cfr. J.-P. Vernant-P. Vidal-Naquet, Mito e trage- 
dia due, trad. it. Torino 1991 ( = Paris 1986), p. 14. χριμφθέντα: so- 
lo qui usato da Pindaro, da χρίµπτω, «accosto, porto vicino». In 
Omero al pass. χριμφθεὶς πέλας ha il significato di «avvicinatosi» 
(Od. X 516); qui con ἐκ e il genit. ad indicare provenienza va inteso 
come forced from (Slater, Lex. Pind., s.v.), «strappato da». La spiega- 
zione dello scolio (352), τὸν ἐχδοθέντα θρῆνον, coincide con quella di 
Esichio, s.v. χρίµπτεσθαι: ἐγγίζειν. ἐκπίπτειν ... ἐχβαλεῖν ... (ved. app. 
crit. ad 43 in Hesychius. Lexicon, rec. M. Schmidt, Halle 1862, p. 
297): il lamento «scaturisce dalle mascelle». Da notare l'effetto ono- 
matopeico provocato dalla vicinanza di χριμφθέντα e ἐρικλάγ- 
xtav. σὺν ἔντεσι: al posto del semplice strumentale ἔντεσι come in 
Pyth. 4,39 σὺν ἄλμᾳ. ἔντεα, usato da Pindaro sempre al pl., qui e in 
Οἱ. 7,12 definisce lo strumento musicale, e più precisamente τὰ ὄργα- 
να τῆς αὐλητιχῆς come spiega lo scolio. ἐριχλάγχταν: «sonoro», 
nel commento di Teone (P. Oxy. 1536, 21-2) € spiegato in margine da 
una seconda mano come μεγαλοχλάγχταν. 

22. εὗρεν θεός ... ἔχειν: il verbo εὑρίσχω, che ricorre nella forma 
composta ἐφευρίσκω anche al v. 7, è qui ripetuto due volte nel modo 
finito εὗρεν e nella forma nominale εὑροῖσα. Esso chiarisce, insieme al 
precedente μιμήσαιτο, il senso della creazione musicale e poetica per 
Pindaro, concepita come un'attività quasi artigianale (cfr. Bernardi- 
ni, Linguaggio, pp. 88-9). ἔχειν è infinito epesegetico: «lo donò (il me- 
los) da avere agli uomini mortali». 

23. ὠνύμασεν ... νόμον: ὀνυμάζω (in Pindaro è presente anche la 
forma attica ὀνομάζω) ha il preciso valore di «dare un nome» (cfr. 
Pytb. 7,6 e commento). Gli scolî riportano la definizione πολυχέφαλος 
per l'aria inventata da Atena e ne danno tre diverse spiegazioni: 1) 


680 COMMENTO XII, 23-24 


per la molteplicità delle teste dei serpenti che emettevano i sibili 
(194); 2) perché i coreuti che accompagnavano l'auleta erano in nu- 
mero di cinquanta (39b); 3) perché il canto, che per la prima volta 
era stato inventato da Olimpo, era composto da molti προοίµια (defi- 
niti nel testo pindarico χεφαλαί) (39c). Pindaro segue la prima spiega- 
zione dell'origine dell'appellativo (cfr. al v. 9 ἁπλάτοις ὀφίων χεφαλαῖς 
e lo scolio 15b e cfr. in tal senso A. Olivieri-G. Pannain, Nomos aule- 
tico, «Memorie della Reale Accadernia di Archeologia, Lettere, Belle 
Arti di Napoli» IV 1919, pp. 110-6) e ha in mente l'aspetto eziologico 
dell'episodio mitico (Bowra, Pindar, p. 293). Atena, dopo aver trova- 
to il µέλος, gli dà un nome preciso. Secondo Kóhnken, Die Funktion, 
P. 145, il verso non alluderebbe al νόμος policefalo, ma più generica- 
mente all'invenzione musicale di Atena, cioè alla melodia dei flauti, 
ricca di toni, che la dea trova imitando il lamento delle Gorgoni. Il 
riferimento al νόµος policefalo sembra, invece, fuori discussione. La 
presenza nella tradizione del nome di Olimpo a proposito dell’inven- 
zione del nomos policefalo non contraddice la versione pindarica. E 
vero che la notizia trova conferma in Ps. Plutarco, de musica 7,1133 
d-e (= test. 9 Gentili-Prato), che aggiunge che esso era in onore di 
Apollo e che alcuni ne assegnavano la paternità a Cratete, discepolo 
di Olimpo il vecchio, ma come rileva Burton, p. 25, il racconto di 
Pindaro riguarda l'origine mitica dell'arte auletica e del nomos poli- 
cefalo, cioè Ι’αἴτιον della scoperta, mentre l'attribuzione a Olimpo ri- 
flette una fase posteriore, già storica. È in questa fase che si verifica 
«la normalizzazione e la definizione dei caratteri dei nomoi» che 
possono essere valutate come «il primo intervento personale di un 
compositore sul materiale melodico tradizionale» {così G. Comotti, 
La musica nella cultura greca e romana, Torino 1991°, p. 19). A propo- 
sito dell'influenza esercitata da Olimpo su Stesicoro cfr. A. Gostoli, 
Terpander, Roma 1990, pp. 73-4. 

14. εὐχλέα ... ἀγώνων: per lacc. εὐχλέα (OL 6,76; Pyth. 8,62; 
9,56 ecc.) ved. app. crit. e Nota metrica. L'attributo è concordato 
con μναστῆρα anziché con ἀγώνων (ipallage); ha qui valore attivo co- 
me in Οἱ. 2,90; Nem. 6,28. λαοσσόων ... ἀγώνων: sono gli agoni 
che richiamano la gente e la spingono a guardare (scolio 41: ἔνδοξον 
ὑπόμνημα τῶν ἀγώνων τῶν τοὺς λαοὺς σοούντων xal παρορμώντων εἰς 
τὴν θέαν). λαοσσόος è un bapax in Pindaro (ma cfr. Omero, Od. XXII 
210 λαοσσόον ... ᾿Αθήνην). E probabile il riferimento ai giochi Pitici 
in cui la componente musicale aveva maggior rilievo che negli altri 
agoni (ma più genericamente gli agoni sacri per Boeckh). Il nomos 
policefalo accompagnava lo svolgimento delle gare, era «incentivo» 
allo spettacolo: pvaatiip’ ἀγώνων ha il valore di: «che sollecita alle ga- 
re», «che chiama alle gare» (Wüst, p. 79) con un senso che si avvici- 
na a quello del fr. 20 μναστὴρ στεφάνων (scil. ἀγών) e che comprende 
l'idea del ricordo che si guadagna mediante la fama (cfr. Chantraine, 
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DELG, s.v. μιμνήσκω). Né è da escludere il significato di «banditore 
che procura gloria dagli agoni» (così Kéhnken, Die Funktion, p. 140) 
con un riferimento alle celebrazioni in onore del vincitore in cui l'au- 
lo accompagnava il canto del coro. Si ignora se questo nomos facesse 
parte del programma previsto per i suonatori di aulo, anche se si può 
supporre che Mida lo abbia eseguito riportando così la vittoria. Nel- 
l'ambito delle gare musicali il ruolo più importante era invero attri- 
buito al νόμος Πυθικός di cui Strabone (IX 3,10), Polluce (IV 78; 84) e 
l'argumentum a alle Pitiche di Pindaro (II p. 1 sgg. Drachmann) danno 
una sommaria descrizione e di cui si diceva che l'inventore fosse sta- 
to Sacada (Pausania, 1] 22,8-9 = test. 7 Gentili-Prato). Anche il πο- 
mos Pitico, secondo le fonti, aveva un carattere mimetico perché i 
musici (più probabilmente citarodi, almeno all’inizio, per cui ved. In- 
troduzione generale, pp. XXIII-XXIV) riproducevano con lo strumento 
musicale le varie fasi della lotta di Apollo con il serpente Pitone (ved. 
Olivieri-Pannain, Nomos auletico cit., pp. 97-110, e da ultimo C. Ro- 
meo, «La testimonianza di Demetrio Lacone sul nomos pitico [P. 
Herc. 1014 col. XLVIII]», in Proceedings XVIII International Congress 
of Papyrology I, Athens 1988, pp. 283-9). Sicuramente al tempo di 
Pindaro il nomos policefalo avrà subìto delle trasformazioni rispetto 
all’antico modello. Se, pur mantenendo il suo carattere mimetico, era 
di incitamento alle gare, doveva aver perso il tono prevalentemente 
lugubre e trenetico. Pindaro, tuttavia, non intende descrivere le ca- 
ratteristiche del nomos policefalo attuale, ma raccontare il fatto che 
gli ha dato origine. 

25. λεπτοῦ ... δονάχων: il suono passa attraverso il bronzo sottile 
e l'ancia, cioè «attraverso l'imboccatura dell'aulo» (così Gentili, Die 
pragmatischen, p. 16). διανισόμενον: διανίσομαι, solo qui in Pinda- 
ro, descrive quasi concretamente la melodia che percorre la zona ini- 
ziale dello strumento, quella in cui avveniva l'articolazione del suono 
(cfr. Luciano, Harmonides 1 ἐμπνεῖν ἐς τὴν γλωσσίδα λεπτόν τι xal ἐμ- 
μελές). L'ancia, o meglio le ance, trattandosi più probabilmente di un 
aulo doppio, era la parte più sensibile dello strumento (ved. K. Schle- 
singer, The Greek Aulos, Groningen 1970, p. 37 sgg.). Euripide, nel 
fr. 100 Austin (Edipo), citato da Teone nel commento a questo verso 
(P. Oxy. 1536,29-30), raffigura «l'ancia che compone inni», τόν θ᾽ 
ὑμνοποιὸν δόνα[χ᾽, come «un abile ed esperto usignolo». Essa consi- 
steva nell'imboccatura vera e propria, fatta di canna fine e flessibile, 
δόναξ, e di una sottile lamina di bronzo, λεπτὸς χαλκός. Due le ipotesi 
sulla funzione di quest'ultima: o serviva a tenere unite le due ance o 
serviva a modulare i toni attraverso le vibrazioni cui veniva sottopo- 
sta (cfr. Schroeder, Pyibien, p. 112). θ᾽ ἅμα: «e parimenti», «e 
nello stesso tempo» dà un senso migliore di θαµά, «spesso». Il δόναξ 
si distingueva dal χάλαμος αὐλητικός (era così definito un particolare 
tipo di canna palustre sul quale ved. Loscalzo, p. 20 nt. 6, al quale si 
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rinvia anche per l'inventario dei materiali di costruzione dell'aulo; 
cfr. p. 17 con bibliografia) perché il suo stelo era più fine e più flessi- 
bile (Teofrasto, Hist. plant. IV 11,1-4; 11; Eustazio, i Il. 1165,25 sgg.). 
Esso era, quindi, più adatto alla costruzione delle «linguette». Non a 
caso il termine δόναχες è spiegato dallo scolio con γλωσσίδες. Pindaro 
usa qui δόναξ invece del più generico κάλαμος (termine di uso comune 
in Pindaro per indicare l'aulo), perché la menzione cosi puntuale de- 
gli elementi strutturali dell'aulo e in particolare il termine δόναξ pote- 
vano rievocare, alla luce della σπο7λε finale sull'imprevedibilità degli 
eventi, l'incidente della rottura dell'ancia capitato a Mida (ved. In- 
troduzione, p. 308). 

26-7. τοὶ παρὰ ... µάρτυρες: «la città delle Cariti dai bei cori» è 
Orcomeno in Beozia, sacra a queste divinità e situata presso il corso 
del fiume Cefiso (Οἱ. 14,1-4). La zona a sud-est di Orcomeno era oc- 
cupata dalla palude Copaide, oggi prosciugata, che riceveva le acque 
del fiume Cefiso nelle quali confluivano anche quelle del fiume Me- 
las. Questo tratto di territorio, secondo la testimonianza di Teofra- 
sto, Hist. plant. IV 11,8, prendeva il nome di Pelekania ed era famoso 
per la produzione delle canne con cui si costruivano gli auli (Strabo- 
ne, IX 2,18; Plutarco, Sulla 20,7). Sull'abbondanza della pianta nella 
regione della Copaide ved. P. Roesch, «L'aulos et les aulétes en Béo- 
tie», in Boiotika. Vorträge vom 5. Internationalen Bootien-Kolloquium 
zu Ebren von Prof. Dr. 5. Lauffer, München 1989, p. 204. Il fr. 7o di 
Pindaro offre un'altra preziosa testimonianza della diffusione della 
canna per la costruzione degli auli nelle zone irrigate dal Melas (cfr. 
Loscalzo, pp. 18-24). Καφισίδος: Cefisia è la ninfa eponima del 
Cefiso (per un possibile riferimento al Cefiso εὔδενδρος e al suono de- 
gli auli cfr. fr. 692,2 Page forse da attribuire a Corinna). Il τέµενος a 
lei sacro è il fiume stesso e, quindi, anche la palude Copaide. Il riferi- 
mento all’ambiente acquatico potrebbe spiegare il difficile uso del 
verbo νάοισι (riportato in questa forma da Ρ. Oxy. 2536,28 per cui 
cfr. app. crit.) riferito alle canne che «sgorgano» dalla superficie pa- 
lustre. Un uso che anche Teone giudica ἄκυρος, «improprio» (P. Oxy. 
1536,218-9, e in proposito ved. Maehler, p. 100: ἄχυρον τὸ [νάοισι; 
Treu, pp. 77 e 81, che tuttavia supplisce erroneamente: ἄχυρον τὸ 
[ναίοισι; e Calvani Mariotti-Derenzini, p. 171). La forma ναίοισι, «abi- 
tano», «vivono», tramandata concordemente dai Mss., parafrasata 
dallo scolio 45a con οἰκοῦσι, è giudicata «difficile e ampollosa» 
(σκληρῶς καὶ διθυραμβωδῶς προήγαγεν) dallo scolio 45b che le avrebbe 
preferito φύονται. L'uso pindarico di valw, «abito», riferito normal- 
mente a persone o a soggetti personificati (cfr. al v. 3 ναίεις, detto 
della città come insieme di cittadini e inoltre OZ. 5,17; 7,19 ecc.), non 
esclude, tuttavia, che il verbo sia qui riferito alle canne. πιστοὶ ... 
μάρτυρες: gli auli sono testimoni fedeli dei coreuti perché accompa- 
gnano le loro danze. 
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28-9. εἶ δέ τις... / οὐ φαίνεται: se tra gli uomini vi è qualche felici- 
tà, non si realizza senza fatica. L'espressione ὃ topica (per il nesso tra 
felicità e sforzo cfr. Pyth. 1,46; Nem. 9,44-5; Istb. 6,10 sgg.): il suc- 
cesso (sportivo o no) non si raggiunge senza fatica. L'uso piü fre- 
quente di χάµατος (ma non il solo, come risulta dal v. ιο) è, infatti, 
quello sinonimico di πόνος (ad es. il viaggio per mare comporta χάµα- 
τος, Οἱ. 6,103; i festeggiamenti fanno dimenticare all'atleta i suoi x&- 
ματοι, Istb. 8,2 ecc.). Per πόνος come condizione per il successo cfr. 
fr. 227,1-2 e ancora Nem. 4,1; 7,74 e cfr. Bernardini, Mito, p. 96 nt. 
4. La spiegazione degli scoli (izscr. e scolio 52: τοῦτο δέ φησιν, ἐπεὶ 
ἀπροσδοχήτως ἐνίχησε κλασθέντος τοῦ χαλάμου e ved. anche scolio 54), 
che riconducono la sentenza al fatto che Mida vinse inaspettatamen- 
te perché, pur essendosi rotta l'ancia, continuó la gara ottenendo ad- 
dirittura la vittoria grazie alla sua abilità, non va aprioristicamente 
scartata, anche se mancano elementi di certezza. Le hanno dato cre- 
dito, tra gli altri, Christ, Fraccaroli, Sandys, Gentili. Per Gilderslee- 
ve χάµατος rinvia esplicitamente alla rottura dell'ancia. La grorze ha 
una valenza universale che non esclude il riferimento a un episodio 
che vale a dimostrarne l'attendibilità. Essa puó fungere anche da 
commento al racconto mitico (così Kóhnken, Two Notes, p. 94 nt. 2, 
che la ricollega a πόνοι al v. 18 e a χάµατος al v. 10), ma la specifica- 
zione ἐν ἀνθρώποιαιν privilegia la sfera umana rispetto a quella eroica 
e quindi non esclude, anzi favorisce il riferimento a Mida. 

29-30. tx δὲ τελευτάσει ... / δαίμων: νιν secondo lo scolio si riferi- 
sce a ὄλβος (così Boeckh, Dissen, Cerrato, Kóhnken, Die Funktion, 
p. 149). Per la concessione di ὄλβος da parte del dio come ricompensa 
per lo sforzo compiuto dagli uomini cfr. Nem. 7,58-9; 9,44-5; Isth. 
3,4-6. Non ha senso riferire νιν a χάµατος (Mezger, Gilderslee- 


ve). ἐχτελευτᾶν = «portare a compimento» (scolio «48 ἐπὶ τέλος 
ἄγειν); il futuro indica la possibilità (Kühner-Gerth II 1, p. 
175). ἤτοι: = ἤ τοι ad indicare un'alternativa di cui è esplicitata 


solo la prima parte, mentre è omessa la seconda: o in questo giorno, 
oggi, oppure... (ἢ ἄυριον, «o domani» sottinteso, come pure ἢ ὕστε- 
pov). Il dio, grazie alla vittoria, rende possibile al momento (σάµερον, 
«oggi») ]’ὄλβος. τό γε: asseverativo, difeso da Pavese, Pindarica 
II, p. 72, dà un senso preferibile rispetto a τὸ δέ; l'affermazione non 
è avversativa rispetto all'osservazione che precede (come intende, in- 
vece, Wilamowitz, Pindaros, p. 147). τὸ μόρσιμον (τὸ μοιρίδιον nella 
parafrasi di Teone, P. Oxy. 2536,36) è in senso generico «il desti- 
no», non necessariamente «la morte» come ritiene Kóhnken, Die 
Funktion, p. 150. παρφυκτόν, «evitabile», è un hapax di probabile 
coniazione pindarica e questo potrebbe spiegare la variante οὔ πα 
φυκτόν che si trova nel cod. V e nel lemma di Teone, che nel com- 
mento riporta in alternativa anche où παρφυκτόν; così alla |. 38: γρ[ά- 
φετίαι)] x(ai) οὐ παρφ[υ]χτόν. La forma οὔ πα φυχτόν, considerata da 
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Pavese, Pindarica II, p. 72, «linguisticamente migliore» (πα antico 
strumentale: «il destino non si sfugge in nessun modo»), potrebbe 
essere una banalizzazione del più difficile παρφυκτόν. 

30-2. ἀλλ᾽ ἔσται χρόνος / ... τὸ δ᾽ οὕπω: 8= ὅς Gildersleeve; καί 
non con valore copulativo, ma enfatizzante. Il tempo che colpisce ta- 
luno (τινα) in modo imprevisto (ἀελπτίᾳ) è legato naturalmente alla 
volontà del destino. L'immagine sottesa da τινα βαλών (βάλλω + acc. 
col significato di «colpire») é quella della freccia che raggiunge il ber- 
saglio (Ol. 2,89; 13,89). ἔμπαλιν γνώμας: specifica ἀελπτίᾳ (cfr. 
Archiloco, fr. 9r Tarditi = 105,3 West ἐξ ἀελπτίης). Si tratta dell'e- 
vento che si verifica fuori di ogni aspettativa e anche con esiti diversi 
da quelli che ci si potevano attendere (ad esempio la vittoria inspera- 
ta e non l'insuccesso). Per una sentenza analoga che riguarda il pote- 
re del dio di «lanciare in alto l'uno, sotto le mani un altro» cfr. Pyth. 
8,77-77a: ἄλλοτ᾽ ἄλλον ὕπερθε βάλλων, / ἄλλον δ᾽ ὑπὸ χειρῶν e ved. 
Bradford Welles, p. 95. Lo scolio 54b ripete pedissequamente quan- 
to detto dallo scolio 52 e collega l'affermazione del poeta all'imprevi- 
sta vittoria di Mida, nonostante la rottura dell'aulo. τὸ μὲν δώ- 
ati, τὸ δ᾽ οὕπω: darà un esito inatteso e πο’ quello che ci si attende- 
va; per il valore di οὕπω come «non» e non come «non ancora» cfr. 
Schwyzer II, p. 579, e Strauss Clay, p. 525 nt. 31. 
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Νῖσος 991 

Νομάδες 9,123 
Νόμιος 9,65 

Νότος 4,203 


Ξενάρκης 8,72; Ξενάρκειος 8, 
19 
Ξενοκράτης 6,6 


Οἰδιπόδας 4,263 

Οἰκλέης 8,39 

᾿Ολυμπία 5,124; 8,36; 11,47 

᾿Ολυμπιάς 7,15; Ολυμπιάδες 
ILI 

᾿Ολυμπιονίκας 10,13 

᾽Ολυμπος 11,64; Οὔλυμπος 4, 
214; Ολύμπιος 9,101 

“Όμηρος 4,277 

Ορέστας 11,16 

᾿Ορτυγία 2,6 

᾿Ορφεύς 4,177 

Ουράνιαι 2,18 

Οὐρανίδας ved. Κρόνος; Οὐ- 
ρανίδαι 4,194 


Παγγαῖον 4,180 

Παιάν 4,270 

Πάλιον 2,45; 345 95 

Παλλάς 9,98; 12,7 

Πάμφυλος 1,62 

Πάν 3,78 

Πάρις 6,33 

Παρνασσός 1,39; 11,36; Παρ- 
νάσσιος 5,41; 8,20; 10,8 


Πειθώ 4,219; 9,398 

Πελιαοφόνος 4,250 

Πελίας 4,71, 94, 109, 134, 156 

Πελινναῖον 10,4 

Περικλύμενος 4,175 

Περσεύς 10,31; 12,11 

Πετραῖος ved. Ποσειδάων 

Πηλεΐδας 6,23 

Πηλεύς 8,100; II. Αἰακίδας 
3,87 

Πηνειος 9,16; 10,56 

Πιερίδες 1,14; 6,49; 10,65 

Πίνδος 1,66; 9,15 

Ποίας 1,53 

Πολυδέκτας 12,14 

Πολυδεύκης 11,62 

Πολύμναστος 4,59 

Πορφυρίων 8,12 

Ποσειδάων 4,45, 204; Ποσει- 
δάν ᾿Ελελίχθων 6,50-1; Π. 
Πετραῖος 4,138 

Πρίαμος 1,54; 11,19 

Πυθιάς 1,32; 5,21; 8,84 

Πνθιόνικος 6,5; 8,5 

Πυθόνικος 11,43 

Πυθώ 4,66; 10,4; 11,49; Πυθών 
3,27; 4,3; 5,105; 7,11; 8,63; 
9,71; 11,9; 12,5; Πύθιος 3,73; 
4,55; 10,26 

Πυλάδας 11,15 

Πύλος 4,174; 570 


“Ραδάμανθυς 2,73 


Σαλαμίς 1,76 
Σαλμωνεύς 4,143 
Σαρπηδών 3,112 
Σεμέλα 


III 
Σέριφος 12,12 
Σικελία 1,19 
Σπάρτα 1,77; 5,73 
Σπαρτοί 9,82 

Στρόφιος 11,35 
Συράκοσίσ)αι 


ρακόσιοι 1,73 


2,1; 3,70; Èv- 


Ταίναρος 4,44, 174 
Τάρταρος 1,15 
Ταύγετος 1,64 
Τελαμών 8,100 
Τελεσικράτης 9,3; 100 
Τιτᾶνες 4,291 
Τιτυός 4,46, 90 
Τριτωνίς 4,20 
Τρῶες 5,83; 11,34 
Τυνδαρίδαι 1,66 
Τυρσανοί 1,2 
Τυρώ 4,136 
Τυφώς 1,16; 8,16 


Ὑλλίς 1,62 
Ὑπερβόρεοι 10,30 
Ὑπερηίς 4,125 
Υψεύς 9,15 


Φάλαρις 1,96 
Φᾶσις 421I 
Φερένικος 1074 
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Φέρης 4.121 

Φερσεφόνα 12,2 

Φθία 3,101 

Φιλλυρίδας 3,1; 9,30 

Φιλοκτήτας 1,50 

Φιλύρα 4,103; 6,22 

Φλεγύας 3,8 

Φοῖβος 1,394; 3,14; 4,54; 5,104; 
9,40; Φ. Λύκιος 1,39-39a 

Φόρκος 12,13 

Φρικίας 10,16 

Φρίξος 4,160, 242 


Χαρικλώ 4,103 

Χάριτες 2,42; 5,45; 6,2; 8,21; 
9,3; 898; 12,26 

Χείρων 3,1, 63; 4,102; 9,29; X. 
Κρονίδας 4,115 


᾿Ωκεανός 4,26, 251; 9,14a 
"Qpar 9,60 
TOTOOG 4,89 
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PROSODIA 


Abbreviamento in iato: 1,53 ἥρωας; 2,74 τἑρπεταΐ ἔνδοθεν; 3,7 ἥρῶα; 
3,57 ἠδῆ ἁλωκότα; 4,5 ἀποδάμοῦ ᾿Απόλλωνος; 4,58 ἥρωες, 4,64 φοι- 
νικανθέμοῦ ἦρος; 4,87 ποῦ οὗτος; 4,89 ᾿Επιάλτα ἄναξ; 4,150 
πϊαίνων; 4,233 αἴόλει; 4,254 καὶ ἐν; 4,272 καὶ ἀφαυροτέροις; 4,273 
γίνεταϊ ἐξαπίνας; 4,287 οἵ οὐ; 4,293 εὔχεταἵ οὐλομέναν; 6, 50 
ἱππείαν; 8,93 αὔξεταϊ οὕτω; 9,56 δέξεταϊ εὐκλέα; 9,59 τἐξεταϊ, ὅν; 
9,818 διφρηλάτα ᾽Αμϕιτρύωνος; 9,88 κα ᾿Ιφφικλέα; 9,109 οἵ "Hfac; 
11,9 Kat ὀρθοδίκαν; 11,24 Ñ ἑτέρῳ; 12,29 φαίνεταἵ ἐκ. 


Allungamento davanti a liquida o nasale: 1,45 δὲ ῥίψαις; 5,42 καθέσ- 
σαντο µονόδροπον; 11,38 τρίοδον ἐδινάθεν. 


Consonantizzazione di 1 o v: 3,16 νυμφιδίαν; 4,225 γενύων; 5,28 Bat- 
od; 5,72 γαρύεται. 


Sinecfonesi: 4,250 ὦ ᾿Αρκεσίλα; 7,20 καὶ ἀνδρί; 8,80 ὦ ᾿Αριστόμενες; 
11,55 &tq εἰ; 11,57 θανάτου ἐξεῦρε. 


Sinizesi: 1,56 θεός; 1,79a Δεινομένεος; 1,99 ἀέθλων; 2,10 αἰγλάεντα; 
3,5 νόον; 3,94 χρυσέᾳις; 4,8 ἀργινόεντι; 4,77 Ἰαωλκοῦ; 4,225 πνέον; 
5,52 ἀγαθέων; 5,71 ἀλκάεντας; 5,104 χρυσάορα; 6,27 γονέων; 8,66 
πενταεθλίου; 8,72 αἰτέῳ; 9,6 χρυσέῳ; 9,20 χαλκέρις; 10,3 Ηρα- 
κλέος; 10,4 κομπέῳ; 10,25 νεαρόν; 10,65 τετράορον; 11,4 χρυσέῳν; 
11,25 νέαις; 12,1 αἰτέῳ. 


Notabilia: 1,42 ἔφῦν; 2,28 e 3,24 ἀνάταν (LL ..); 2,76 διαβολιᾶν; 2,92 
μηἥονται; 3,66 ἐόλοῖσι; 3,112 φάπς (= φάτιας); 12,12 Lepido. 
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METRICA 


Kat'enoplion-epitriti 


Epitriti con lunga soluta 
κο, -- --Ι6ρ.5, 7; 9 6ρ. 9 
x xx v 450τ. 5 

xx 298r. S 


Associazioni particolari di cola: 


1) Angelico 
------------... ο x hem pros: 3 ερ. 7; 1251τ. 2, 4 

2) Encomiologico 
-----------..επιτείζ: 3 str. 7, ερ. 8 

3) Pindarico 
Lu ssi ---. epitr" hem: 1 str. 4, 6, ep. 2; 3 str. I, 2, $, 

ep. 1; 4 str. I, 2, ep. I, 7; 9 str. $, ep. 6 
ο ναών ΕΝ ΟΝ epitr hem! I ep. 6; 1 ep. 4; 4 Str. 2, 1; 9 
eP. 3, 5,7,9 

-----------.-. x epitr almas: I str. 2 
xov mvv — — ~ epitr hem epitr: 1 ep. 5 
ο ον ο ος E uec pros epitr": 9 ep. 1 

4) Stesicoreo 
mum weieuwe. epit i2zstr.8 

(catalettico) 

ana e — — — {v x Jjepitr''A: 1 str. 5; 3 str. 6, ep. 2 


Coriambi, ionici, anapesti, cretici e spondei nelle strutture dei kateno- 
plion-epitriti 


1) Coriambi 
epitr" cho pind (epitr" alemAA): 1 str. 2 


2) Ionici 
hem ion"! epitr" (~ anaclom): 4 str. 4 
pros ion™ epitr!": 4 ep. 5 
ion" hem: 9 str. 1, 3 

3) Anapesti 


hem an zepitr^ an: 3 Str. 4 
an 2epitr'^: 3 ep. 9 
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4) Cretici 

sp epitr" cr: 1 str. 3 

2epitr!" 2cr: 1 ep. 3; 4 Str. 7 

epitr" cr sp: 9 str. 2 

pind (epitr'" hemf ) cr: 9 ep. 5 
5) Spondei 

sp epitr" cr: 1 str. 3 

epitr" cr sp: 9 str. 2 


Strutture miste coriambico-cretico-giambiche 


1) Coriambi con lunga soluta 
v I Str.3 


(acefali) 
=) v - «οκ 11 5ἱΓ, 4 


2) Cretici con lunga soluta 
LI ερ. 3; 2 Str. 7; 5 Str. 3, IO, ep. $; II str. 4, ep. j 
-2occ$str.; 


3) Gliconei 
a) con base giambica 
oum ο 201,3 


b) con base pirrichica 
nu Lu IOStr.6; II str. 1 
c) con lunga soluta 
me S v v — {v —2eEp. I, $; § ep. 9; 6 str. 1, 6; B str. 1; 11 ερ. 4 
s=- ων ώ -- ων 2€p.2 
“vvv °_° bS. 
uan là ue SSE 2 


O κ... -- ὃερ.ό 


4) Ferecratei con lunga soluta 
v- m o x IOStr.4 
-------. = 7504 IL ep.2 


5) Emiasclepiadei 
a) con base giambica 
xS v x -26ρ. 1,7; 5 ep. 5; 1ostr.2 
b) con lunga soluta 
uu v 2S. 7; $ ep. 3, 6;7 ep. 4 


—- Fe ν nlIr ς 
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6) Ipponattei con lunga soluta 


uu lib mre StEI 

7) Pindarici 
vvv" vc ~ -(pherecr ia) 2 ep. 4 cfr. 6 str. 9 
<== xv =~ v — ~ — — (dim ba): 2 ep. 9 
---------.. x (do pros): 6 str. 9 


8) Reiziani con lunga soluta 
x xx o. $ ep. 7; 7 str. 7 


9) Dimetri polischematici 
a) normali 
— ~ = {x — ~ ~ -ltr cho}: 5 str. 2; 6 str. ς 
svv nv v v —ltrcho): 7 ep. s5 
— = ~ — ev —lia cho): 7 ep. 7; 11 str. 5 (v. 25) 
- v v v v ~ nlia cho): 11 str. 5 
--------7ερ.6;τιοῖτ.ς (v. 16) 
b) acefali 
x — x. v ~ (pros): 2 str. s, ep. 8; 6 str. 2, 4; 7 str. 2; B str. 3, ep. 2; 10 
str. 2, $, ep. 3,4, $; II Str. I, 2, 6 
vovv (ptos): Iostr. 3 
c) catalettici 
= ~ < — ~ — -(aristoph): 11 ep. 1 


10) Strutture docmiache 
------ 251.01; $ Stt. 4 
e — xx o —$Str.6, ep. 7 
σώσω σα 75.6 
κ. x — ο — (pros^): 7 ep. 2; 8str. 7, ep. 1; Io str. 6 
~ ~ - e x(hypodo): 11 ep. 3 


11) Bacchei, palimbacchei, molossi 
2palimb (~ 2mol): 5 str. 7 
ba teles: 5 str. 8 
ba cr ia: 5 str. 11 
ba tr hemiascl: 5 ep. 1 
ba cr (pros?9): 7 ep. 2 
ba pros (^dimP) ba: ro str. 5 
pros (AdimP) ba: το ep. 5 
pros (ndimP) ba ia: 11 str. 6 


12) Ionici 
ion"! pros (AdimP): 6 str. 4 
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13) Spondei 
pros (^dimP) glyc sp: 11 str. 1 


Responsioni libere 


xx - Lu pros(- ion" epitr" ): 1 str. 6, ep. 4; 9 str. $ 
— © X _ epitr" (~ cho): 3 str. 6; 4 str. 3, ep. 7; 12 str. 8 

— ~ = — cho (~ epitr" ): 8 ep. 7 

<o x v Lion" epitr" (~ anaclom): 4 str. 4 

— ~v — —— ex —2epitr" (~ epitr" cho): 4 ερ. 6(?) 

— = ~ x cho (~ epitr"): 4 ep. 6(2) 

— ~ = zcr (~ epitr"): 5 str. 5 

— — = — — =2palimb (~ zmol): 5 str. 7 

-Sv — v ~ ~ — hemf (~ epitr ion™i): 9 ep. 3 


Pausa 


dopo prepositiva (ἤ = “0”): 9,99 


Enjambement 


tra due strofe (in ode monostrofica): 12,16-7 

tra strofe e antistrofe: 4,54-5; 169-70; 215-6; 261-2; 11,21-2 

tra antistrofe ed epodo: 1,32-3; 52-3; 92-3; 2,40-1; 4,39-40; 200-1; 292-3; 
9,16-7 

tra due triadi: 2,72-3; 3,69-70; 92-3; 4,184-5; 253-4; 9,50-1 
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Abari 631: 

accordo contrattuale (tra poeta e 
laudando) LVII, 622 

acqua (simbolo della poesia) 537 

Acrisio 268, 632-3, 678 

Afrodite 371 sgg., 421; giardino 
di A. a Cirene LIX, 160, 517; 
templi di A. a Cirene 517 sg. 

Agamennone 286, 289-91, 652- 
4, 656-8 

Agariste 199, 554 

agoni musicali ΧΙΙ, XXXVI; ai gio- 
chi Pitici XXVII sg., 307, 680 

Agrigento XXXVI, 309, 311, 671- 


2 
Aiace Oileo 653 


Alcibiade 198, 554 
Alcmena 648 
Alcmeonidi XL, 197-201, 553-62 


Aleva XXXIII, 264, 623, 642, 645-6 

Alevadi XXIX sg., 263-4, 268, 
621, 625, 645-6 

allitterazione 337, 388, 394, 466, 
469 

allocuzione ved. apostrofe 

Ambrosiana (recensio) LXXXIV 

Amicle 289,652, 654, 657 

Ammone ved. Zeus Ammone 

Ammonio XLV, LXXIV, 475 

Ampbiaraeton (presso Tebe) 573 

anaclasis XCIV 

anadiplosi 383, 394 

Anassila 44, 346, 372 


ancia dell’aulo XXXVII sgg.; rotta 
durante un'esecuzione XXXIX, 
308, 682-3 

ancora (della nave) 435, 48ο 

Andromeda 632, 639 

Anfitrione 669 

Anfizioni 447, 624 

Anfizionia delfica XXIV, 417 


annuncio della vittoria 15, 43, 
339 Sg. 366, 624 
Antenoridi (a Cirene) 533 sg. 


ape delfica (= Pizia) 445 

Apollo 12 sg., 265-8, 285-7, 310, 
311, 327 SB» 341 Sg., 371, 558, 
631-6, 649-50, 655, 658, 659, 
673; Carneo 429, 533, 538, 
606;' Αγρεύς e Νόμιος 605; 
ἀκερσεκόμας 410; ἀλεξίκα- 
κος 536; ἀρχαγέτας 528; Δά- 
λιος 141 sg., 591; ἑκαταβόλος 
577; εὐρυφαρέτρας 595; Λα- 
τοΐδας 589; Λύκιος 141; A. e 
la medicina 529; A. e la musica 
e la poesia 529; A. e la mantica 
530; tempio di A. a Cirene 535 

Apollonio Eidografo XLV, Liv, 
LXXVIII 

Apollonio Rodio (versione del mi- 
to degli Argonauti in rapporto 
a Pindaro) 434, 435, 436, 
437, 438, 439, 440, 454, 472, 
474, 482, 483, 484, 485, 488, 
491, 493, 494, 495 
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apostrofe XLI, 82, 265, 419, 475, 
659, 660 

araldo il poeta come a. 589; ved. 
anche κῆρυξ 

Arcesilao IV di Cirene LIX sgg., 
103 Sgg., 159 Sgg. 

Archiloco XLVII, LI, 5o, 385-8, 


397, 490 

Argo (città) 632-3; rapporto con 
Egina 573 

Argonauti numero degli A. 474; 
itinerario del viaggio degli A. 
435, 497 56. 

Aristarco di Samotracia LXXVIII 
Sgg., 512 

Aristea di Proconneso ΧΧΧΙΙ nt. 
2,631 


Aristeo 605 

Aristide Quintiliano XC 

Aristofane di Bisanzio XLV, LIV, 
LXXI, LXXIV sg. 

Aristomene di Egina LXII, 211 

Aristotele (Batto) LXI, 159, 534 

Armonia 421, 647, 649 

Arsinoe 653 

Artemide 367; ποταµία 367; 
Τιτυοκτόνος 455; punitrice 
delle donne 75, 409; tempio di 
A. a Cirene 535 

Asbisti (popolazione libica nel cui 
territorio si trova Cirene) 
434, 620 

Asclepio XLI, 408 

asindeto 504, 505, 621 

assonanza 411 

Atena XXXII, 266, 309-12, 558, 
626, 630, 638-40, 673-5, 678-9; 
ἱππία 427; Τριτογένεια 434 

Atene 197, 200-2, 264, 553, 555- 


atleti 
XIII 

atletismo critiche verso l'a. xxi 

Atreo 290, 667 

Atridi LVII, 284, 286, 288-90, 
652, 657, 663-4, 667 


estrazione sociale degli a. 
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aulo XXXVI sg., XXXIX, 308, 309, 
110, 311 e nt. 2, 112, 672, 678, 
681, 682 

aulodia XXV, 307 

auriga elogio dell'a. 160, 518 


Bacchilide LI, 9 sg., 45-7, $2 ent. 
4, 199, 385, 394 

banausos 308 

banchetto 464 sg. 

Bassidi 554 

Battiadi 103, 446, 447, 500, 501, 
506, 514, 516, 519, 527, 536 

Batto venerato come eroe 536; 
tomba di B. sull'agora di Cire- 
ne 536 

Bellerofonte 639 

beotismi 369, 402, 523 

Beozia 285,288-9, 291, 654, 663 

biasimo 50, 357 Sg., 385-8, 390 
sg., 656 

Boukatios (mese delfico) xxvi 

Bustos (mese delfico) 429 


Cadmo 421,647 

Callimaco XLV; e le tradizioni ci- 
renaiche 528, 529, 532, 533 

Callistrato XLV, LXXVIII 

Camarina LXV 

canna (per la costruzione dell'au- 
lo) xxxvi sg., 681-2 

Cariti 312, 682; simbolo della 
poesia 183, 525, 541, 569, 588, 
612 

Carnee 160, 531, 532, 533 

carro del vincitore dedicato ad 
Apollo 163, 521 sgg. 

Cassandra LVII, 286, 652-5, 658- 


9 

Castalia (fonte di Delfi) xxv, 
472, $09, 520 

Castore 291-2, 474, 513 5β., 662, 
667, 669-70 

Castoreion XLVII sg., LIII, 46 nt. 
I, $1, 391 SB., 513, 669 

Cefisia 682 
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Centauro/i 49 Sg., 373, 381-3 

Ceto 639, 673 

cetra ved. φόρμιγξ 

Chaeris (discepolo di Aristarco) 
LXXXI, LXXXVI, 459, 475, 496, 
joo 

chiasmo 625,635 

Chirone precetti di C. 407, 546 


sg. 

chorodidaskalos LXX 

Cinira 19, 47 sg., 50, 370-2, 384 

cipresso legno di c. usato per la 
costruzione del tempio di 
Apollo a Delfi 523 

Cirene (città) sorge su un colle 
429 sg.; famosa per i carri e le 
arti equestri 426 sg.; famosa 
per i suoi medici 529; monete 
di C. 427, 432; templi di Apol- 
lo e di Artemide a C. 535; tem- 
pli di Afrodite a C. 517 sg.; via 
selciata a C. 161, 535 sg.; giochi 
in onore di Zeus Olimpio e di 
Gea a C. 615; colonie di C 
431; piovosità della regione di 


. 443 

Cirene (ninfa) 233-5, 554, 677; 
ierogamia di C. e Apollo 589 
sgg. 

Cirra 417, 522 sg., 568, 624, 626, 
651; pianura “cirrea” XXVIII, 
523, 568 

citarodico (canto) eseguito da 
Apollo dopo l'uccisione del 
serpente Pitone XXIII 

Cleonimidi 554 

cleromanzia 479 

climax 380,621 


Clistene di Atene 197-9, 554 


Clitemestra LVII, 286, 289, 291, 


652-7, 669 
colometría LXXI, LXXVI, XC sgg. 
colon (metrico) LXXVI, XC 
comma (metrico) LXXVI nt. 2 
committente LII, LXXII; elogio 
del c. 5 1, 385, 389-91; liberalità 


del c. 18 sg., 359-61, 388, 511; 
intervento del c. sul poeta 239, 
615 

compenso (del poeta) 
391, 393, 622, 660 

composizione anulare ved. Ring- 
komposition 

composti 446 sg. (φοινικάνθε- 
μος), 460 (ἀρχεδίκας), 512 
(εὐρυσθενής), 520 (ἀρισθάρ- 
ματος), 528 (βαρύκομπος), 
588 (βαθύζωνος), 593 (εὐώ- 
λενος), 602 (ἀρχέπολις), 611 
(κρατησίµαχος), 622 (ἀρι- 
στόμαχος), 626 (κρατησί- 
πους), όσο (ὀρθοδίκας), 655 
(βαρυπάλαμος), 659 (ἀμευ- 
σίπορος) 

consolatio XLI, 82, 417 

coppia totalizzante  coetanei-an- 
ziani 642; cittadini-stranieri 
527; giovinezza-vecchiaia 389 
sg.; uomini-donne 642; vergini- 
sposate 615 

Corinna 288, 310, 659, 673 

coro 12, 263, 328 sg., 641-2; po- 
livalenza delle funzioni (può 
impersonare o i cittadini o il 
vincitore o il poeta) 161, 213, 
237 Sg. 366, 531, 537, 576 5β., 
586, 612 

corona d'alloro XXVI, 568 

Coronide XLI, 408-10 

corsa in armi 233, 588, 626, 662 

Crannone 263, 641, 642 

Creso 19, 360, 362 sg., 370 

Crisa XXIV, XXVIII, 417, 522 Sg., 
$45, $60, 568, 626; pianura 
“crisea” XXVII, 523, 568 

Crisaore 312,639 

Cromio : 11, 353, 354, 390 

Cuma 12,14, 335 Sg, 355 


Daidala 651 
Danae 632, 675-8 
Dapbhnepboria 286,649, 651 


263, 348, 


701 


Deioneo 48 sg., 373, 376 sg. 

Delfi oracolo di Apollo a D. 428 
Sg., 530; tempio di Apollo a D. 
XL, 200-1, 428, 443, 523 SB., 
530, 541, 543, 557-9, 577 SB 
portico dei pellegrini a D. 578; 
stadio XXVIII, 560, 626, 651; 
ginnasio XXVIII 

Demetra 671 

democratizzazione (dello sport) 
XXI 

Dia 49, 377 

diacritici (segni) LXXVI 

dicolon o doppio punto LXXI 

Didimo di Alessandria (Calcente- 
το) LXXV, LXXXI sg. 

Dike 563, 564, 580, 604, 637 

Dindymene ved. Madre Dindy- 
mene 

Dinomene 9, 12, 16, 18, 348, 359 

Dinomenidi 10 sg., 17-9, 345, 
354, 357 

Dioniso 311 

diorthosis LXXIV sg. 

ditirambico (stile) 484, 515 

Dori 17, 349-51 

Dracone di Stratonicea ΙΙΧΧΧΙΙ 


Eacidi XXIX, 211, 264, 569, 573, 
586-7 

ecdosts LXXIV sg. 

edaphia LXXV 

Efestione XC 

Efesto 338, 558, 673 

Efira XXIX, 263, 641 

Efirei XXIX, 641-2 

Egidi LXI, 531 sg., 607, 644 

Egimio 349-51 

Egina (isola) rapporti con Argo 
ed Epidauro 573 

Egisto 287, 289-91, 654-7 

Eirene 563 sg., 604 

Elena 658, 669 

elenco delle vittorie 
651, 662 

Elettra 653 


557. 559, 
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ellissi 

Emmenidi 
554 

emulazione tra Simonide, Bac- 
chilide e Pindaro 11 

enallage 468, 486, 489, 499, 534, 
574, 610 

endiadi 455 

enfasi 518, 586, 613, 645, 684 

enigma della quercia 501 sg. 

Eolidi 449 

Epidauro 
$73 

Epigoni 573 sgg. 

epinicio XIV; eseguito sul luogo 
della gara XXXVI, 9, 197, 199- 
200, 558; eseguito nella patria 
del vincitore 9, 46, 200, 211, 
233, 263, 285, 287, 641-2; ese- 
guito da un coro XXXV, 81, 
160, 623-4; eseguito da un sin- 
golo cantore XXXV, LIX, 8r, 
103, 183; eseguito alla maniera 
citarodica LIX, 103; e. senza mi- 
to XL; e. strumento di media- 
zione politica 164 

epiploce XCIII 

Era 48 sg., 373, 375-6 


412, 420 
XXVI, 183, 308, 543, 


rapporto con Egina 


Eracle 349 sg., 621, 630, 632-5, 
648, 651, 668-9 

Eraclidi XXIX, 264-5, 349-51, 
441, 530-2, 593, 621, 633, 648, 
669 

Eretteo 557 

Ermes 310, 638-9, 675; ἐναγώ- 


νιος 368 

Erodico di Babilonia ΙΧΧΧΙ 

eroe bifrontismo delle. xvni; 
viaggio dell'e. 638-9 

Eschilo LVI nt. 2, 13, 284 

esilio 197, 201-2, $61 

Etiopi 636 

Etna (città) XLII, 20, 420; fonda- 
zione di E. 11 Sg., 14 Sg., 330 

Etna (vulcano) eruzione XLII, 14 
sg., 336-8 
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Eunomia 563 sg., 604 gnome (massima, sentenza) 
Euriale XXXVI, 309, 639, 673-4, XXXIX nt. I, LVII nt. 1, 200, 
679 340, 342, 363, 404-5, 423 SB., 


Euristeo 609 sg., 668 
Eustazio di Tessalonica 
biasima Pindaro 484 


LXVII; 


Falaride 19, 362 sg. 

fenicia (merce) XLVIII 

Filottete XLII, 15 Sg., 345-7 

Forcidi ΧΧΧΠ nt. 2, 639, 675 

Forco 309, 639, 673, 676 

Fricia XXIX, 263, 265-6, 268, 
626-8 

futuro encomiastico 356, 611 sg. 


gare numero dei partecipanti alle 
g. equestri 525 sg.; modalità di 
svolgimento della lotta 582 sg.; 
modalità di svolgimento della 
corsa doppia 624-5; g. di aule- 
tica/di aulodia XXXIX, 307, 
311, 672; g. di citarodia 308 

Gea giochi in onore di G. a Cire- 
ne 615 

Gelone 10-2, 17, 345 

Giganti 629 

ginnasio X 

ginnastica sue origini militari X 

giochi nell'I/ade ΙΧ; Olimpici x; 
Pitici XXII sgg.; Nemei XI; 
Istmici XI; στεφανῖται XII, XIV; 
χρηματῖται xxiv; locali XII; 
Alkathoia a Megara 582; 
Amphiaraeia a Oropo 311; 
Charitesia a Orcomeno 311; 
Dioskureia a Cirene $13 sg.; 
Delfinie a Egina 211, 578; Era- 
clee a Maratona 582; Ηεναία di 
Egina 582; [οἰαεία o Herakleia 
a Tebe 47, 609, 651, 669; Mou- 
saeia a Tespie 311; in onore di 
Posidone Roccioso in Tessaglia 
466; in onore di Zeus Olimpio 
e di Gea a Cirene 615 

Glauco 80 


508, 511, 514, 566, 574, 625, 
640, 684 

gorgoneiom 673 

Gorgoni XXXII sg., XXXVI, 310, 
312, 447, 466, 575, 637-9, 672- 
6, 679-80 

Graie XXXIII nt. 2, 639, 676 

Grinno (re di Tera) 445 

guerra sacra (prima) XXIV sg. 


Hesychia 
565, 566 
bypertbesis XCIV 


212, 554, 563, 564, 


ieromnamoni 447 

Ἱετοπε di Siracusa XLI sgg., XLVI, 
75 sgg.; vittorie agonali di I. LII 
SBg., 9 5β., 43, 47, 417; vittorie 
militari di I. XLII, 10-2, 15, 17 
SB., 45, 345 SB» 354, 390; ma- 
lattia di I. 16, 344, 347; etneo 
11 Sg., 15, 339 Sg.; λαγέτας e 
τύραννος 78, 420; fondatore 
di Etna 11 sg., 15, 16 e nt. 4, 
339; culto di I. 11 sg.; I. e Cini- 
ra 47 Sg., 370, 372 Sg., 189; I. e 
Creso 19, 362, 370; I. e Pinda- 
TO 9 Sg., 18, 44 nt. 4, 52-4, 405; 
I. e Radamanti 51 sg., 394 sg.; 
I. e Zeus 18, 353 sg. 

Ifigenia 286, 654-5 

Illo 3149 sg., 621 

imitazione e invenzione (nel pro- 
cesso compositivo) XXXVII 

inno I2 SB., 47, 51, 327, 139, 341 
sg., 365, 383 

Ino Leucotea 647-8 

invenzione ved. imitazione 

invidia XLIV, LVIII, 200-2, 268, 
287, 288, 290, 357-9, 403-5, 
$60, 561, 562, 656, 665-6; i. de- 
gli dei 627 

invio dell'ode 366, 391 sg. 
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invocazione 20, 341, 352, 154, 
621, 625,649, 671,672 

Iolao 289, 291-2, 609-10, 662, 
667-70 

ipallage 680 

iperbato 409 

ua 500, 513, 539, 551, 569, 
$ 


Iperborei xxx-XXXIV, 266-8, 
310, 428, 554, 558, 629-31, 
633, 635-40 

Iperboreo 631 


ipocoristico Lnt.3 

iporchema XLVII 

Ippoclea XXIX sgg., 263, 265-6, 
268, 622-3, 625-7, 642-3 

Ippocrate  (Alcmeonide) 
554, 560, 562 

ippodromo di Delfi xxvm, 523, 
545, 560, 626, 651; di Olimpia 
541, 670 

Irasa 616 

Ischi 412 sg. 

iscrizioni metriche arcaiche LOGI 

Ismeno 648-9 

Issione XLVII, 48-50, 373-8 


199, 


Kyra (fonte di Cirene) 517 


Labdacidi 647 

laicizzazione della vittoria xxi 

Larissa XXIX, 263, 265, 268, 623, 
633, 642 

Laurenziana (recensio) LXXXV sg. 

Lemno passaggio degli Argonau- 
ti da L. 107 nt. 1, 442, 496-9 

leoni in Grecia 595; in Libia 528, 
603 

leopardo pelle dil. 452 

Libia (continente) famosa per le 
arti equestri 427; spaziosa 440, 
602; fertile 590; pastorizia nella 
L. 590 

Libia (ninfa) 432, 602 sg. 

Libii 619sg. 
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litote 184, 367, 177, 517, 527, 
560, 569, 572, 635 

Locri 44, 48, 372 sg. 

lode del vincitore 50, 265, 309, 
343, 358, 385 SB., 390 sg. 553, 
561, 622, 629, 650, 672; della 
città del vincitore 309, 341, 
365-7, 556, 671 


Madre degli dei 418, 577 

Madre della Montagna 418 

Madre Dindymene 418 

Madre Idea 418 

Magna Mater (Cibele) XLI, 77 nt. 
2, 82, 418 sg., 445 

Magnesia (penisola) 452 

Manto 649 

Maratona 197, 201, 56ο 

Marsia 111 

massima ved. gnome 

medietas 664 

Medusa XXXI, 266-7, 309-10, 
312, 632-3, 637-9, 673-5, 677- 
8; metafora della creazione ar- 
tistico-figurativa 310 nt. 2 

MegacleI 198, 554 

Megacle II 554 

Megacle III 554 

Megacle IV χι, 197-8, 201-2, 
554, 556, 560, 561 

Megacle V 198, 560 

Megara (moglie di Eracle) 651 

Melia 648-50 

Melicerte ΧΙ nt. 4, 647 

metafora LXVI; dell’arco 644; del 
carro delle Muse 348, 644; del- 
la corona 644; del giavellotto 
644; della nave/città 359, 565 
sg.; del polipo 424; della rete L; 
del viaggio per mare 340, 389, 
640, 641, 660; del viaggio della 
vita 668; m. “dura” 484, 544; 
m. “ditirambica” 544; metafore 
agricole 431; metafore animale- 
sche XLIX, 52; metafore nauti- 
che 215; m. visiva trasferita al 
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campo uditivo (sinestesia) 355, 
507; mescolanza di metafore 
504; elenco delle metafore: 
αἰετός aquila/eccellenza 539; 
ἄκμων incudine/norma 359; 
ἀκτίς raggio di luce/seme 499, 
raggio di luce/splendore 662; 
ἄκων giavellotto/parola XLIII, 
343; ἅλοι chiodi d'acciaio/ne- 
cessità 448; ἁμαξιτός strada/ 
canto del poeta 495; ἀναπο- 
λίζω arare/fare poesia 541; 
ἄνεμος vento (autunnale)/pe- 
ricolo 540, vento/ispirazione 
del poeta 660; ἄνθος fiore 
(della giovinezza) 471; ἀπο- 
δρέπω cogliere/godere 617; 
ἅρμα carro (delle Muse)/com- 
ponimento poetico 644; ἄρου- 
ρα campo/grembo femminile 
499, campo/arte poetica $41; 
αὔξομαι crescere/acquistare 
onore 505, crescere/acquistare 
forza 625; ἄωτος fiore/la parte 
migliore 640; βάσανος pietra 
di paragone/metro di giudizio 
645; βέλος dardo (d'amore) 
472; βοῦς vacca/donna 467; 
Saito trafiggere/ferire 584; 
δάκνω mordere/tormentare 
584; διαντλέω svuotare la 
sentina della nave/esaurire 
509; δίψα sete/desiderio 615; 
δρέπω cogliere/godere 551; 
ἕλκος ferita (dell’invidia) 404- 
5; ἔρχομαι camminare/vivere 
514 sg; ἐσχατιά fine/limite 
estremo 668; ἔσχατος finale/ 
estremo 629-30; εὐδία sere- 
no/pace 514; ζυγόν giogo/au- 
torità politica 405; θησαυρός 
tesoretto/inno 543; ἰατήρ me- 
dico/pacificatore 503; ἱστίον 
vela/generosità 360, vela/sorte 
509; ἰχνεύῶ seguire le tracce/ 
seguire l'esempio 572; καρπός 


frutto della giovinezza/piace- 
re amoroso 617; καταβαίνω 
scendere nella lizza/aiutare 
581; καταδαμαλίζω doma- 
re/distruggere 540; κείρω tosa- 
re/godere 598; κέχλαδα ru- 
moreggiare/essere nel pieno 
(della giovinezza) 476; κῆλα 
strali/suoni LXVI, 322; κρηπίς 
fondamenta/inizio 466, 554; 
κυβέρνασις atto di pilotare/ 
governo 645 sg.; κυβερνάω 
pilotare/governare 540; KU- 
μαίνω ribollire/essere nel pie- 
no (della giovinezza) 471; 
λύκος lupo/uomo coraggioso 
401; µαστός mammella/col- 
le LXVI, 429; μείγνυμι mesco- 
lare/contrarre 592; mescola- 
re/ rendere partecipe 235, 
607; mescolarsi/giungere LXVI, 
497; mescolarsi/partecipare 
110, 500; mescolarsi/unirsi in 
amplesso 110, 410, 592; μέτω- 
πον fronte (della terra) 339; 
νεφέλα nuvola/sonno 330 sg.; 
νοῦσος malattia/esilio 509; 
νώτα dorsi della terra/dune 
436; οἶμος sentiero/canto poe- 
tico breve 495; ὄμβρος piog- 
gia/torbidi politici 514; οὗρος 
vento/canto di lode 428; παγά 
fonte/poeta 510; παλαιμονέω 
lottare/opporsi 388 sg.; πίπτω 
cadere/avere in sorte 569; 
πλόος viaggio per mare/carrie- 
ra agonistica 340; ποία erba/ 
verginità 598; ποτανός alato/ 
eccellente 539; ποτιστάζω 
versare goccia a goccia/parlare 
lentamente 466; πτερά ali/co- 
rone 620; πύργος torre/difesa 
527; ῥίζα radice di città/ 
madrepatría 431; ῥιπά dardo/ 
suono 331 sg.; GELO scuotere/ 
sconvolgere politicamente 504, 
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scuotere/turbare 585; στέφα- 
vog corona/decoro 367; στε- 
φάνωμα corona/decoro 589, 
672; στίχες schiere di parole/ 
righi di scrittura LXVI, 444; 
schiere (dei venti) 484; στόλος 
viaggio per mare/componi- 
mento poetico 389; στρατός 
esercito della nube/pioggia 
LXVI, 544; συμμείγνυμι me- 
scolare/rendere partecipe 607; 
συντανύω (πείρατα) tendere 
simultaneamente (i fili)/strin- 
gere in breve (un argomento) 
358; σφυρά caviglie/piedi della 
montagna 383; σχάζω cessare 
il remeggio/interrompere un 
tema poetico 640; τειχίζω co- 
struire/comporre 544; τελευτά 
morte/fine del movimento 
(delle Simplegadi) 484; tpio- 
δος trivio/punto in cui si perde 
il filo della corretta trattazione 
poetica 659-60; φέρβω pascola- 
re/nutrire 539; φυτεύω pianta- 
re/dare origine 431, 468; χα- 
λινός morso equino/ancora 
della nave 435; χαλκόγενυς 
dalla mascella di bronzo/dalle 
punte di bronzo 435; χαμαι- 
πετής che cade a terra/che è 


inutile 549 

metagrammatismos LXXIII 

metathesis (metrica) XCII nt. 5, 
XCIV 

metonimia  LXVII, 462, 484 5ρ., 
$09, 611 

Mida di Agrigento XXXVI, 307- 
1I, 672, 681-4 


Midilidi LXII, $54, 572 

miele (come strumento di profe- 
zia) 44j 

mito m. e storia per i Greci 159; 
funzione del m. XVI sg.; mondo 
di valori del m. XVII; carattere 
esemplare e paradigmatico- del 


INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


m. XVII sg., 16, 18 sg., 47 sg., τι 
SB» 347, 370, 373, 385, 394 SE.; 
paradigma mitico positivo 19, 
292, 670; paradigma mitico ne- 
gativo 18, 19, 288; verità e fin- 
zione del πι. XVIII sg.; esempla- 
rità del m. in Pindaro XVII; 
umanizzazione del m. in Bac- 
chilide xix; uso politico del m. 
XXIX 

monosandalo 450,456 

Musa/e 269, 635, 641, 644; invo- 
cazione della M. 426 sg., 660-1; 
M. itinerante del poeta corale 
426; Muse χρυσάμπυκοι 421 

musica XLII, 12 Sg., 20, 327 Sgg., 
353 SB», 392 Sg. 


Nemesi 266,636-7 
Nestore 80, 82 
Ninfe 639 


nomos pitico XXV nt. 3, XXXVI, 
681 

nomos policefalo XXXVI sg., 309, 
316, 311, 672, 679-80, 681 


onomatopea 462 (πομφολύζω), 
476 (κέχλαδα), 489 (ἀράσ- 
c0), 491 (αἰάζω), 492 túto), 


679 

ordo verborum LXVII sg., 421, 
422,575 

Oreste LVII, 286-90, 641, 652-3, 
658, 660 


Orestidi 289 

ornitomanzia 479 

Ortigia 366 sg. 

ossimoro 380,656 

ostracismo XL, 197, 201-2, 556, 
$60, 561 


Palamede di Elea xxxii 
Panatenee xII 

Panfilo 349 sg. 

pantera 452 

paratassi 269 
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parechesi 606, 619; ved. anche 
poliptoto 

Parisina (recensio) LXXXIV, 
LXXXVIII sgg. 

Parnaso 523, 543, 568, 577 SB. 


624 

paronomasia 404 

Pegaso 112, 639 

Peitho 487, 564, 599 

Pelinneo XXIX, 263, 623, 641-2 

Penco (fiume) 593,623, 642 

Pericle 198-9, 554 

perifrasi 521 

períodos (metrico) XC 

periodos (degli agoni) ΧΙΙ, 560 

Persefone XXXVI, 671 

Perseo XXXII sgg. XXXVI sg. 
266-8, 309-11, 629-30, 632-3, 
637-40, 673-6, 678 

Pieridi 541,551,644 

Pilade 286, 652, 658 

Pindaro Egide 161, 532, 644; 
esordiente XXXIV sg., 268 sg.; 
P. e Bacchilide LIV; coscienza 
della propria originalità Liv; 
poeta dei valori assoluti XX; P. 
e Trasibulo di Agrigento XXXV, 
183; P. e Ierone XLIV sg., 9 sg., 
18, 44 nt. 4, 52-4, 406; avver- 
sione alla tirannide LIX, 79, 663 
sg.; simpatia per il regime oli- 
garchico XLIX, 215; etica di P. 
76; poetica di P. LXVII sg., το, 
185, 269, 343, 348 SB., 357 Sg. 
385-7, 390-3, 622, 661; P. e la 
Grande Madre 77 nt. 2; P. e 
Pan 77 nt. 2; P. e Callimaco 
LXVII; stile di P. aspro e oscuro 
LXVI sg. 

Pisistratidi 559 

Pisistrato 557 

Pitiade data della prima P. xxv e 
nt. 2 

Pitiche cronologia XXVII 

Pito (nome antico di Delfi) xxm, 


417; 427, 577 
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Pitone (serpente) ΧΧΠΙ 

Pitonico LVI, 284, 290, 652, 
661-2 

plurale maiestatis 461, 469, 470 

poesia p.e musica LXX sg.; supe- 
riorità della p. sulla scultura sul 
piano comunicativo XV sg., 185 

poeta p. artigiano 424 Sg.; p. 
professionista XIV; consapevo- 
lezza del p. xv; io del p. 53, 
343, 366, 385, 390, 405, 644 

Polidette | 675-6 

Poliochni (città dell'isola di Lem- 
no) 497 sg. 

poliptoto 439; ved. anche pare- 
chesi 


Polluce 291-2, 474, 513, 667, 
669-70 
Posidone Γαιάοχος 437; 'Ev- 


νοσίδας 437; ἵππαρχος 441; 
ὁρσοτρίαινα 369; Πετραῖος 


4 

Potbos 487 

premi (dei giochi) Xi sg. 

preterizione 570 

Priamel 553 

proemio 12,47, 285, 327, 365, 
553-4, 649 

professionismo degli atleti XX sg. 

prostituzione sacra (cosiddetta) 
XLVI, 372 sg. 

protasi (epica) 447 sg. 

Psalichiadi 554 


Radamanti 395,398 

recentiores (codici) ΧΟΠ 

responsione metrica LXXV; τ. li- 
bera (o impura) XCIII-XCIV 

ricchezza (del laudando) 
$11 sg. 

Ringkomposition (struttura ad 
anello o circolare, composizio- 
ne anulare) 54, 107, 265, 269, 
333, 344, 357; 374, 380, 402, 
416, 443, 496, 526, 567, 660, 
673 


160, 


7ο8 


Rosso (mare) 497 


Sarpedonte 8ο, 82 

sazietà (dell'uditorio) 
570 

schema Alcmanicum 476 

schema Pindaricum 446, 494, 
645-6 

schiavitù 350, 355 

scimmia 393 sg.; modello di imi- 
tazione L nt. 3 

scoli LXXXII; s. metrici LXXXIII, 
xc 

Scopadi 264, 642 

Scopas 623, 642 

Scusa (personificata) 
φασις 

Semele 647.8 

Senocrate di Agrigento XXXV, 
183, 307, 543, $45. 550 

sentenza ved. gnome 

Serifo XXXI, 267, 632, 638-9, 675 

serpente simbolo di bellicosità e 
oracolarità $74 

similitudine poeta/ape 640, 641; 
poeta/artigiano 424 sg.; uomo 
capace di mantenersi a gal. 
la/sughero 397-9 

Simonide 17 nt. 2, 623, 644; 
scetticismo nei confronti del- 
l'attività poetica XIX; poeta dei 
valori relativi Xx 

sinalefe | 665, 666, 667 

sineddoche 440, 472, 489, 523, 

. 576, 658 

sinestesia ved. metafora 

Siracusa 10 sg., 16 sg., 46, 365 
sg. i 

siringa monocalamo XXXIX nt. 2 

Sparta XXIX, 264-5, 289, 291, 
621, 653, 657, 663, 669 

sponsors di atleti XIII 

Stele dei Fondatori (a Cirene) 
429, 445 SB., 519, 528 

stemma codicum LXXXIII 

Steno 309, 639, 673-4 


XLIV, 212, 


ved. Πρό- 
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Stesicoro LVII nt. 2, 284, 353, 
652-3, 659, 680 

stichos LXXVI nt. 2 

Strofio 652, 658 

struttura ad anello (o circolare) 
ved. Ringkomposition 


Tantalo 19, 48, 375 sg. 

Tartaro 334 

Tebe tempio di Apollo Ismenio 
a T. 285-6, 648, 649, 650; porta 
di Elettra a T. 649 

Telesicrate di Cirene LV, 233, 
615, 642 

Tenaro (città) 440 sg. 

Tenero 648 

Teognide 399 

Teone di Alessandria LXXXI 

Tera (isola) culti di T. 429 


Terone di Agrigento ro, 346, 
539, 555 

Teseo 632 

Tessaglia XXIX, 263-5, 267-8, 


621,625, 631, 641 sg., 645 
Themis  $o1, 564, 604, 650 
Thessalonicensis (recensio) 

LXXXVII sgg. 

Thyone 422 

Tifone XLII, 13 sg., 334-9 
Tindaridi 351 sg. 

tirannide 79 sg., 287, 288, 290, 

402, 657, 663-4 
tiranno sorte del t. LVII 
Titani artefici di violenza XLI 
Torace di Larissa XXIX, 263-4, 

267-8, 623, 627, 642, 644-6 
torquilla ved. ivyé 


traduzione problemi della t. 
LXIII, LXVIII sgg. 
transizione (formule di) 494 sg., 
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Trasibulo di Agrigento xxxv, 
XXXVI, 183-5, 307, 541, 545, 
547, 550, 551, 552 


Trasideo di Agrigento 15, 346 
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Trasideo di Tebe Lvi, 283-7, 
290-I, 650-2, 658-9, 661-2 

Triclinio, Demetrio 444, 604 

Tritone (divinità) 433, 436 sg. 

Tritone (fiume) 433 Sg., 435 

Tritonio (lago) ΧΧΧΗΙ nt. 2, 433 
sg., 616 sg., 619 

Tzetze, Giovanni LXXXV nt. 3 

variatio 342, 475, 559 

Vaticana (recensio) LXXXIV sg. 

Vecchio marino 614 

veste (come premio di una gara) 
107 Nt. 1, 498 

Vita Ambrosiana ΙΧΧΙΙ 

Vita metrica LXXVII 


Vita Tbomana LXXVII 
voli pindarici (cosiddetti) 
volumen LXXVII nt. τ 


LXVII 


Zenodoto di Efeso LXXIV sgg. 

zeugma 488 

Zeus 13, 15, 17 SẸ., 48 SẸ., 334, 
339, 352-5. 373-6, 678; Ammo- 
ne a Cirene 431 sg., 444, 615; 
Olimpio e Liceo a Cirene 615; 
Αἰτναῖος 339; Οὗριος 482; 
manifesta la volontà col tuono 
434; identificato col Nilo 443 
sg.; fautore dell'ordine xii 

zolla di terra (offerta come dono 
ospitale) 433, 434, 438, 440 


INDICE DEI TERMINI GRECI 


ἀγαθός 268, 399, 405-6, 645, 
646 

ἁγνός 337 

ἀγορά av 

ἀγὼν ἐπιτάφιος ΙΧ 

ἀδάμας 448, 488 

ἀδύνατον 629, 631 

ds 413, 459 Sg. 

611 

Mu 490 Sg. 

αἴσιος 434 

ἅλως (piazza del santuario di 
Apollo a Delfi) 543 

ἀναβολή 329 

ἄνθρωπος (= donna) 457 

ἁνίαι 420,520 

ἀοιδός 161 sg. 

ἀπήνη 455 

ἁρμόζω (termine del fare poetico) 
424 Sg. 

ἁρμονία (= accordo) 579 

ἁρπαλέος 578 

ἀσκέω 424 

ἄτη 375 sg., 411 sg., 666 

ἄωτος 464,479 

βαθύζωνος 588 sg. 

βασιλεύς 348 

γενεά 554 

γένος 554-5 

γλέφαρον (forma dorica) 462 

γλωσσίς XXXVII 

δαπάνα XIII, 360, 628 

δίφρος 522 


δόναξ XXXVII sg., 311, 681-2 
δουλία ved. schiavitù 
ἐγκώμιον 641 
ἐλευθερία 350 
ἑλικογλέφαρος 474 
ἑλικῶπις 541 
ἐντράπελος 458 sg. 
ἐόλει(2) ved. αἰολέω 
ἐπάμερος τς 
ἔπετας 420,512 
ἔρανος 675-6 
ἔργον -όι 
ἑταῖροι 19 
ἔτυμος 113 
εὐδείελος 45ο 
εὐνομία 529 sg. 
εὐφημία 668 
εὐφροσύνη 464 
εὐώλενος 593 
ἐφημοσύνα 184 πι. 3 
ζαμενής 430, 598 sg. 
ζεύγλη 489 
ἡ (ἔφη) 444 
ἡσυχία 353 sg. 
θαῦμα (motivo del) 
338, 383 
θεμίζω 467 
θέμις 600 
θέµιστες 443 
θεράποντες 449 
ἱεροδουλία XLVI 
Ἱερομνήμονες XXVI 
ἴυγξ (incantesimo della) 485 sg. 


so nt. I, 
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καιρός 216, 268, 348, 357 sg. 
608, 622 

κάλαμος XXXVII 

κάµατος 308, 312, 344. 356, 
685 

κέρδος 415 

κεφάλαια 462 

κηρυξ 339g. 624 

κίθαρις $29 

κοινάν 412 

κῶμος 427 

λαγέτας XXXII, 420, 459, 470 

λαοσσόος XXXVII nt. 1 

λεύκιππος 462 

λευκός 110 nt. I, 460 

λέχος 65; 

λόγιος 361 sg. 

µάκαρ 162, 445 

µακαρισµός XXIX 

Μαντοῦς δίφρος 649 

μαχαιρα 491 

μείγνυμι (e composti) LXVI, 110, 
235, 410, 497, $00, 592, 607 

μεταλλατός 472 sg. 

μῆτις 444, σοι 

μοῖρα 268, 627 

μουσική 312 ΕΠΙ. 3, 332 sg. 

ξενία 268, 287, 643-4, 658 

ξόανον (di Apollo) $24 

ὄαρος 466 

οἶκος 55455 

οἰκούριος $94 

ὄλβος 287, 308, 312, 344, 364, 
375, $60, 656, 664, 683 

ὀμφαλός (della terra a Delfi) 

, 428, 449 SB, 542, 577, 651 

ὄπις 580 

ὀρόγυια 489 

περαρ 358 

περίγλωσσος XLI nt. 1 


πίθων ved. scimmia 
ποικίλλω 608 

πολιός 457 

πόνος 144, 628, 636, 685 
προοίμιον 329, 553, 680 
Πρόφασις 519 
πρῶτος εὑρητής 309-10 
Πυθιάς $16 


πυκινός 444, 449 — 
σκυρωτά (strada di Cirene) 535 


sg. 

σοφός 342 

στάθμη 350, 403-4, 550 

στεφανῖται (giochi) xri, XIV 

στίχες (metaf) 444 

συγγενές (τό) 268, 625, 628-9, 

|» 662 

σῦριγξ 308 

σφραγίς siro 

Τριάκων (argivo, colonizzatore di 
, Egina) 573 

τύραννος 420 

ὕβρις 48 nt. 2, 50, 354 Sg. 375» 

, 3813 564 

ὑγρός 331 

Όμνος 641 

ὑποκουρίζομαι 410 sE. 

φθόνος ved. invidia 

φιάλα 48ο 

φόρμιγξ 12, 20, 327-9, 475 SB» 
519, 678 

φρένες 44ο; λευκαὶ $. ved. λευ- 
κός 

φυά 626,629 

φυλλοβολία 492 sg., 620 

χάρις 49, 372, 381, 393 

χρέος 348, 571, 616 

χρηματῖται (giochi) xxiv 

χρυσάωρ 538 

ψόγος ved. biasimo 


VII 
XCV 
CXXI 


4) 
75 
103 
159 
183 
197 


233 
263 
283 
307 


327 
365 
407 
426 


INDICE GENERALE 


Introduzione 
Bibliografia generale e abbreviazioni bibliografiche 
Cartine 


TESTO E TRADUZIONE 


Conspectus siglorum 
Pitica I 
Pitica II 
Pitica III 
Pitica IV 
Pitica V 
Pitica VI 
Pitica VII 
Pitica VIII 
Pitica IX 
Pitica X 
Pitica XI 
Pitica XII 


COMMENTO 
Pitica prima 
Pitica seconda 


Pitica terza 
Pitica quarta 


5 
541 
553 
563 
588 
621 
647 
671 
687 
693 
699 

7 


Pitica quinta 
Pitica sesta 

Pitica settima 
Pitica ottava 
Pitica nona 
Pitica decima 
Pitica undicesima 
Pitica dodicesima 


Indice dei nomi propri 
Indice dei metri 

Indice delle cose notevoli 
Indice dei termini greci 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autore- 
vole raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un 
lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a 
far parte della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali 
opere di consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la 
tradizione degli studi filologici e storici e che offrano interpre- 
tazioni nuove, attraverso le quali debba passare la strada della 
scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare 
tra le mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco 
il greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgi- 
lio, Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, 
come l'Odissea e l Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti 
al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastis- 
simo: dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della 
grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capola- 
vori della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del 
primo e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di 
cui il pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all'interpretazione del testo; indici e sussidi. 


I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità classica 
e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi attivi 
in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi ogni 
anno. 

La collana & diretta da Piero Boitani e Francesco Sisti. Il vice- 
direttore è Tristano Gargiulo. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. — [vin eD.] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, 
traduzione di Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRI LIII, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; [πν{5.] 


vol. II: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [m rp.) 


vol. III: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; [πιτο.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; [iu ED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. — [nm ερ.] 


Sant' Agostino, L'zstruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. — [iv ED.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [περ] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina.  [πιτρ.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. — [mrp.] 


L'Anticristo 


3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi. 
vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO; [περ] 
vol. Il: IL FIGLIO DELLA PERDIZIONE. TESTI DAL IV AL XI SECOLO. [ο] 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [νΕΡ.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. —(xzp.) 


Arcana Mundi 


a cura di Georg Luck. 
vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [νερο] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [m ED.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. [veD.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. [1ED.] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Como. [πεο] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [wnep.] 


Aristofane, Οἱ; Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Como. — [viz] 


Aristotele, Dell'arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [x1ED.] 


Arriano, Azabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-III (mm ED.) vol. I: LIBRIIV-VII. (m ερ.] 


Atti e Passioni dei Martiri 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 


Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. [νιΕρ.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. [mep.] 


Beda, Storia degli Inglesi κ 
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum) 
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II [men] vol. II: LIBRI III-IV.  (1Ep.] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 
(De magnalibus Mediolani) 


a cura di Paolo Chiesa. [πεο.] 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [vu ΕΡ.] 
vol. Il: L'ECO NEL MONDO. [νι ED.] 


Catullo, Le poesie 
a cura di Francesco Della Corte. — [xi ED.] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO, 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; {vu Ep.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [vieD.] 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, 
a cura di Claudio Leonardi; [iv ED.] 


vol.IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [iv ED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. — [v ευ.] 


Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 
a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBRI III-V [νεο] vol. I: LIBRIVI-X. [nep 


I detti islamici di Gesù 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. {n ED.] 


Empedocle, Poerza fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. {νι eD.) 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [vi rp.] 


Erodoto, Le Storie 

9 volumi 

vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 

a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [vm ED.) 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [vu ED.] 


vol. III: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [Iv Ep] 


vol.IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 


traduzione di Augusto Fraschetti; — (iv ED.] 
vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 


a cura di Giuseppe Nenci; [m εν.) 
vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [περ] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 


traduzione di Augusto Fraschetti; [1 ED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 


traduzione di Augusto Fraschetti. Den] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 


vol. I: LIBRI I-III — [xEp.] vol. II: LIBRIIV-VIL [x ED.) 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vu ED.] 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 


(Dialoghi) 
introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [mep.] vol. I: LIBRI II-IV, [nen] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. — [rv Ep.] 


Guglielmo di Rubruk, Viaggio in Mongolia 
(Itinerarium) 
a cura di Paolo Chiesa. [περ] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. {[ιχερ.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [περ] 


La leggenda di Roma 


4 volumi, a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone;  [meD.] 


vol. Il: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
morfologia e commento di Paolo Carafa, 

appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 
Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti; — [n Ep.] 


vol. ΠΠ: LA COSTITUZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa, Mario Fiorentini e Ugo Fusco. [πε] 


La letteratura francescana 
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 


Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; — (mrp.] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi. [n £D.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI EIL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme; ^ [rv Ep.) 


vol. II: IL MITO ELA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 


Andrea Piras, Alberto Ventura; [rep] 
vol. III: IL MITO E LA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL'ASIA CENTRALE 
E DELLA CINA 


a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, 
Enrico Morano, Antonello Palumbo, Elio Provasi, Alois van Tongerloo, 
Peter Zieme. — (i1Ep.] 


Manilio, [| poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II [men] vol.I: — LIBRIIILV. Περ] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
volumi, a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
iccardo Maisano e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII — (rzp.) vol. II: = LIBRIIX-XIV.  [nrp] 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI LIV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; [x eD.] 
vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth;  Daep.] 

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck;  [x1ED.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [vm ep.] 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vin En.] 


vol. V: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. — (vut ED.} 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. — [nr gp.) 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRILIV [iv ερ.] vol. I: LIBRIV-VII. [περ] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante, — [vir ep] 


Ovidio, Metamorfosi 
6 volumi, a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull'edizione 
oxoniense di Richard Tarrant. 


vol. I: LIBRI I-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; — [m zp.] 


vol. II: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati; (mm Ερ.] 


vol. IH: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Gianpiero Rosati; [1 eD.] 


vol. ΙΝ: LIBRI VII-IX, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Edward J. Kenney. le.) 


Palladio, La Storia Laustaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi. Ivi eD.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [vu en.) 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [xED.] 


Pausania, Guida della Grecia 

ro volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, Μ. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; — (vi τρ.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [νερ.] 


vol. III: | LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [veD.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [vrp.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [Ινερ.] 


vol. VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [περι] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; — [mep.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [ΠΠ] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BEOZIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [nEp.] 


Pindaro, Le Odi 


s volumi 


vol. I: LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [veD.] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. [νερ.] 


Platone, Fedro 


a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [Ιντρ.] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. [reD.] 


Platone, Szmposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [πεο.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [ven] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [men] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. —[urp.] 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [vigp.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [ευ] 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. [Περ] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [ντεο.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [ιν rp.] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [ιν ερ.] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [n £D.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 


a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI z5 [ντερ] vol. I: LIBRIVI76-VII. [ντερ] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco.  [viep.] 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; — [vigp.] 
vol. II: SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [v Ep.] 


La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I, Ππεο;] vol Π. en] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell'anno Mille 
a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. {ix £b.) 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. — [iv ερ.] 


1] Romanzo di Alessandro 
3 volumi, a cura di Richard Stoneman, traduzione di Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBROI. [τεο.] 


Giovanni Scoto, Orzelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. — [iv Ep.] 


Giovanni Scoto, Sulle nature dell'universo 


(Periphyseon) 


5 volumi, a cura di Peter Dronke, traduzione di Michela Pereira. 


vol. I. [ep] 


Seguendo Gesù. Testi cristiani delle origini 
2 volumi, a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti. 


vol. I. [περ] 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [m £D.] 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. [n Ep.] 


Sofocle, Filottete 
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. (πι cp] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. {v τρ.] 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. [νιερ.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [vien.] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


vol. I, [πεο.] vol. II. [περ] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [u ED.] 


Il viaggio dell'anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [n £D.] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRI I-II [1x ED.] vol. IV: LIBRI VII-VIII [vien] 
vol.I: LIBRI HI-IV [wep] vol. V: LIBRIIX-X [vien] 
vol. II: LIBRIV-VI {vm ED.] vol V: LIBRI XI-XII. [ven] 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla. [vm £D.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di Α.Α... Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena, [νερι] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 


e Claudio Moreschini. [νερ.] 


